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Conlinuati'one  dell’  articolo  Verezu. 

§VIII.  Decanie  e loro  chiese  parroc- 
chiali urbane  divise  per  sestieri.  No- 
tizie storiche-sagre-artisliche  di  a4 
chiese  parrocchiali  esistenti,  compre- 
se la  cattedrale  e la  concaltedrale, 
e quella  in  cui  risiedeva  il  patriar- 
ca di  Grado,  e della  sua  giurisdi- 
zione e prerogative  in  Venezia;  di 
39  chiese  esistenti,  già  parrocchiali, 
e convertite  in  succursali,  in  oratorii 
sagramentali  e non  sagramentali, 
con  pie  unioni  e benejìche  istituzionij 
di  ig  chiese  già  parrocchiali  demo- 
lite. Altre  notizie  da  richiamarsi  a’ 
loro  luoghi.  Indicazione  del  clero  fo- 
raneo. 

IN^el  tener  proposito  io  breve,  sul 
mulliiiinio  che  vi  sarebbe  e dire,  delle 
parrocchie  e delle  loro  chiese,  priiicìpal* 
mente  procederò  col  senatore  Corner, 
tuatsiine  per  le  notizie  storiche,  ma  de* 
scrivendo  con  lui  le  ss.  Reliquie,  se  al- 


cuna piò  non  esistesse,  non  intendo  d*es< 
seme  renponsobile  : presso  di  esso  sono 
registrati  gfiniiuinerevoli  pievani  elevati 
alla  dignità  vescovile  e anche  patriarca  ■ 
le.  Terrò  presente  pure  l’attuale  Stato 
personale  del  Clero,  ed  il  prete  Cappel- 
letti, singolarmente  per  le  successive  vi- 
cende di  soppressione  e altro,  e per  l’o* 
dierne,  sì  della  città  e sì  della  diocesi,  con 
l'ordine  da  lui  tenuto  de’sestieri  civici,  ove 
si  trovano  o esisterono.  I pregi  artistici 
piò  riroaixhevoli  li  dirò  col  Moscbini,  no- 
me equi  valente  a singolare  elogio  ;e  qual- 
che interessante  cenno  colle  Fabbriche 
di  Venezia,  e altre  opere  e nozioni.  Si- 
no all’annoiSio,  Venezia  contava  nella 
città  73  parrocchie,  alcune  delle  quali 
anticamente  appartenevano  alla  giurisdi- 
zione del  patriarca  di  Grado,  altre  erano 
soggette  al  primicerio  di  s.  Marco,  ed  il  re- 
sto formava  la  diocesi  del  vescovo  di  Ca- 
stello. Tutte  poi,  soppresso  quel  patriar- 
cato, entrarono  a formare  la  nuova  ar- 
cidiocesidi  Veuezia;  tranne  le  ducali,  che 
rimasero  sempre  soggette  al  primice- 
rio finché  questi  durò.  Alla  sola  città  li- 
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miUfati  lutla  rarcidiocet!  patriarcale, 
sino  al  1818.  Si  dislinguerano  le  par- 
rocchie in  matrici  e filiali,  e per  la  mag- 
gior parie  erano  collegiale.  Per  matrici 
s’intendonu  le  Decanie,  le  quali  ecco  co- 
me sono  registrate  nello  Slato  peno- 
naie  del  Clero.  i.‘  Decania  di  s.  Mar- 
co con  5 parrocchie,  compresa  la  Mar- 
ciana, a.*  Decania  di  s.  Pietro  di  Castello, 
culla  quale  si  coiitano8  parrocchie^com- 
presa  quella  del  Lido  sul  Litorale.  3.* 
Decania  de’ts.  Apostoli  (secondo  il  Pro- 
spetto riassuntivo  dello  Stato  personale, 
mentre  nella  descritione  figura  4-‘  Oc- 
eania e 3.'  la  seguente),  culla  quale  so- 
no 6 parrocchie.  4-‘  Decania  di  s.  Silve- 
stro, unita  alla  quale  comprende  6 par- 
rocchie. 5.‘s.  Maria  del  Rosario,  colla 
quale,  e compresa  la  parrocchia  di  Gain- 
barare  nella  prossima  terra  ferma,  sono 
7 parrocchie.  Del  clero  furoiieo  e delle 
3 Foranie  di  Torcello,  Caorle  e Mur.i- 
no  farò  parola  nel  fine  di  questo  §.  Le 
parrocchie  hanno  chiese  succursali,  ora- 
toriali sagramentali,  ed  oratoriali  non 
sagrameotali , come  dirò  parlandone.  Le 
parrocchie,  oltre  il  parroco , hanno  coo- 
peratori, confessori,  predicatori,sagrista, 
altri  preti  addetti,  diaconi , mansionari 
chierici,  accoliti  e ostiari.  Le  chiese  suc- 
cursali hanno  vicari,  gli  oratorii  sagra- 
mentali hanno  rettori.  Della  parrocchia 
di  s.  Marco  trattai  nel  § VI  : io  questa 
deKi-iverò  l’esistenti  e le  soppresse,  e-  nei 
§ X le  altre.  Finalmente,  delle  antiche 
70  fraterne  parrocchiali,  soccorritrici 
de’  poveri,  sostituite  di  recente  dalle  de- 
putazioni col  rispettivo  parroco  per  pre- 
sidente, ne  parlo  ne’  numeri  17  e 19  del 
§ XI I,  dicendo  della  Commissiune  di  pub- 
blica bencflceoia  e degli  asili  infantili.  E 
nel  fine  di  detto  n.  19  descrivo  la  pia 
società  della  s.  lufànzia,  introdotta  in 
ogni  parrocchia. 

Sestiere  di  Castello. 

I . S.  Pietro  Apostolo,  già  chiesa  cat- 
tedrale vescovile,  e poscia  patriarcale  e 
uetiopulilona  priiiiaziale.  Ora  3.*  de- 
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cania,  basilica  minore  concattedrale,  par- 
rocchia arcipretale,  e decanato  patriar- 
cale. Dalla  via  de’  Giardini  per  tortuo- 
se vie  alla  sinistra,  si  giunge  a questa 
venerando  luogo.  Sorge  la  chiesa  sopra 
un’isoletta  che  forma  l'estremità  sud-est 
della  città,  congiunta  all’  adiacente  me- 
diante un  ponte  di  legno  che  valica  lar- 
go canale.  Benché  tra  loro  siano  discor- 
di i cronisti  veneti  nello  stabilire  il  vero 
sito  dell'antico  Olivolo,  dice  il  Corner,  al- 
cuni ponendolo  ov'è  l’isola  di  s.  Elena, 
altri  nell’isola  incontro,  detta  della  Cer- 
tosa ; tutta  volta  si  tiene  piò  probabile 
opinione,  che  il  Castello  d'Olivolo  anti- 
camente sorgesse  nel  luogo , ove  sorge 
di  presente  questa  chiesa  col  già  pa- 
lazzo de'patriorcbi,  cioè  nell'  isola  chia- 
mata ora  Quintavalle,  denominazione 
avuta  dalla  casa  Quintavalle  padrona 
di  gran  parte  dell’isola.  A questo  luogo 
creduto  d'intera  sicurezza , e nell'  altre 
isolette  delle  lagune,  rifugiaronsi  gli  a- 
bitanti  d'  Aquileia,  di  Concordia , di 
Padova,  di  Aitino,  di  Oderzo  o Opi- 
tergio,  e gii  altri  popoli  dell'antica  ter- 
restre Venezia,  i quali  fuggivano  dal  fu- 
rore d'Attila  re  degli  Unni  (V.).  Adun- 
que i padovani  e gli  altri  della  Venezia 
terrestre,  narra  lo  stesso  Corner,  dopo 
aver  occupato  molte  isolette  nelle  paludi 
Adriaticlie,  si  riilussero  anche  a questa 
situata  in  vicinanza  del  porlo,  lo  essa 
ritrovarono  i vestigi  d'antichissime  mu- 
ra, e compresero  questo  essere  il  luogo 
abitalo  già  da’troiuni  condotti  da  Ante- 
nore dopo  l'eccidio  di  Troia,  i quali 
al  loro  approdare  in  Italia  quivi  fabbri- 
carono uu  castello,  chiamato,  prima 
Troia  per  memoria  della  distrutta  famo- 
sa lor  patria,  poscia  Olivolo,  vocabolo 
interpretalo /uogo  pieno;  ma  di  esso  me- 
glio è parlarne  nel  riferire  la  fondnzio- 
nedel  vescovato  nel§  XXI  coll’ab.  Cnp- 
pelletli,  e sono  cose  tutte  appoggiate  al- 
la tradizione  del  popolo.  In  questa  iso- 
letta dunque  fermò  il  suo  domicilio  una 
non  piccola  parte  de’  popoli  fuggiaschi; 
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e quando  già  etìi<e*a  la  chieia  di  a.  Ja- 
co|N>  nell'iiola  di  Rialto  (la  quale  «ebbe- 
ne oratorio  tagramentale,  ai  ritiene  co< 
inunemeote  che  aia  «lata  la  prima  chie- 
sa parrocchiale  innalaala  in  questa  cit- 
tà ; Dondimeno  e come  dirò  nel  § XIX, 
n.  3,  qualcuno  pretende,  che  prima  an- 
cora della  chieM  di  a.  Jacopo  dì  Rial- 
to altre  ne  aleno  esistite  sulle  primi- 
tive maremme  venete),  o contempora- 
nea mente  o di  poco  assai  posteriore,  al-- 
cuoi  nobili  tribuni,  allora  Siniaohuli,  po- 
scia Cavotoi-ta  chiamati,  nell'  estremità 
deH'isola  d’Olivolo  vi  eressero  una  chie- 
sa sotto  il  titolo  de*  ss.  Sergio  e Bacco 
martiri,  la  quale  divenuta  la  i.* catte- 
drale fu  posta  sotto  l’immediata  giuris- 
dizione de’  patriarchi  di  Grado,  insieme 
con  tutte  le  altre  chiese  della  Venezia 
marittima , finché  altra  incursione  de’ 
barbari  die'  occasione  al  vescovato  d'O- 
livolo,  che  nel  principio  del  secolo  XII 
prese  il  nome  di  C<irte//o,dsquello  ricor- 
dato e quindi  dato  a quel  sestiere.  Noterò 
che  nella  chiesa  de’  ss.  Sergio  e Bacco,  il 
vescovo  d’Oderzo,  l’altiuate  a.  Magno,  da 
Eraclea  vi  portò  le  spoglie  di  que’ss.  Mar- 
tiri. La  detta  nuova  incursione  avvenne 
allorché  Rotar!  re  de’longubardi  dal  636 
al  65>, quale  eretico  ariano  e giurato  ne- 
mico non  meno  del  nome  romano,  che 
della  religione  cattolica,  scorrendo  furio- 
so per  tutto  il  tratto  della  Venezia  terre- 
stre, colmò  di  stragi  e rovine  le  città , e 
piantò  in  esse'veseovati  ariani, dopo  aver- 
ne fugali  i legittimi  pastori.  Prevenendo 
però  molli  di  questi  ultimi  le  furie  del 
barbaro  re,  ricovraronsi  nelle  lagune 
Adriaticlie,  rifugio  sperimentato  sicuro 
in  simili  incontri,  e quivi  trasportando 
colla  miglior  parte  del  loro  gregge  anche 
le  sedi  vescovili,  vi  stabilirono  i vescovati 
della  Venezia  marittima  soggetti  al  pa- 
triarcato Gradense.  Fra  questi  s.  Magno 
circa  il  640,  vescovo  dell'antico  Upiter- 
giu,  ora  Oderso,  safiendo  venir  minaccio- 
so alla  sovversione  di  quella  città  l’udira- 
lu  Rotari,  prevenne  il  di  lui  furore,  e con 
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gran  porzione  del  tuo  popolo  costruì  o co- 
me pare  piò  certorìstaurò  sui  lidiilell’A- 
driatico  la  città  A’ Eraclea^  e coti  l’autori  - 
là  apostolica  vi  piantò  la  sede  vescovile. 
Fondata  tradizione  e comunemente  rice- 
vuta, però  c’itiruìsce,  die  prima  di  pas- 
sare alla  fondazione  o riedificazione  d’E- 
raclea  ti  fermaste  egli  per  non  breve 
tempo  nell’itola  di  Rialto,  dove  a spiri- 
tual conforto  e assistenza  religiosa  de’po- 
poli  ivi  concorsi,  fondasse  per  divina  ri- 
velazione 8 cbicte,  la  1 .*  delle  quali  de- 
dicala a Dio  sotto  l’iovocazione  di  s.  Pie- 
tro principe  degli  Apostoli,  il  quale  ap- 
parso al  I.  Vescovo,  mentre  era  rapito  in 
ispirilo,  gl’ingiuate  di  fabbricare  a di  lui 
onore  una  chiesa  in  quell’angolo  della 
città  oascente,  ove  avesse  veduta  una 
mandra  di  bovi  e di  pecore  pascolare  in- 
sieme. Questa  fu,  secondo  il  Corner,  la 
prodigiosa  origine  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro,che  poscia  o rinnovala  o restaurala,  o 
meglio  propriamente  fondala , come  al- 
tri vogliooo  ed  a suo  luogo  diiò,  da  Or- 
so Parlecipasio  vescovo  Òlivoleose  4-*i 
divenoe  la  cattedrale  della  nuova  città  di 
Venezia,  e sede  de’ vescovi  Olivoleoti,  poi 
delti  di  Castello,  e in  fine  de’palriarclii 
di  Venezia.  Qui  però  non  devo  lacere 
quanto  leggevi  nella  Stato  personale, 
m Questa  chiesa  vuoisi  prima  edificata 
nel  V secolo  o nel  VII.  Divenuta  nel 
775  cattedrale,  fu  piu  volte  iocendiata 
e restaurata, e Goalmeole  ridotta  all’at- 
tuale forma  nel  i6z4".  Delle  8 chiese 
dell’  isole  Reallìne,  di  cui  s.  Magno  pro- 
mosse l’erezione,  secondo  la  tradizione, 
tranne  quella  di  s.  GìusIìim  che  non  piò 
esiste,  come  dirò  nel  n.  io  di  questo  §, 
l’altre  suMÌstono  e sodo:  s.  Pietro  iu  O- 
livolo  o Castello,  a.  Ralfaele  Arcangelo, 
s.  Salvatore, s.  Maria Funuosa , s.  Gio. 
Battista  iu  Bragora,  s.  Zaccaria , e ss.  A- 
posloli.  Tutte  furouu  edificate  con  debo- 
le costruzione,  per  cui  ciascuna  nel  IX  se- 
colo ebbe  bisogno  d’  essere  rifabbricata, 
come  dirò  nel  descriverle.  Il  vescovo  Or- 
so nell' 841,  dalla  chiesa  de’ ss.  Sei'gio  e 
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Bacco,  allora  catledrale,  alla  nuota  di 
a.  Pietro,  ti  trasportò  le  loro  ss.  Ossa,  le 
collocò  nell’altareal  loro  nome  consagra- 
lo in  decente  urna  di  marmo  ; per  tut- 
to ciò  questa  chiesa  portò  anche  il  nome 
de’ss.  Sergia  e Bacco.  Il  tescoto  Landò 
del  i4>7  risarcì  a proprie  spese  il  let- 
to cadente,  e vi  eresse  la  ditota  cappella 
d’  Ognissanti , che  poi  Martino  V nel 
i4a4  arricchì  di  copiose  indulgenze.  Il 
patriarca  Priuli  del  l5qt  promosse  con 
fervore  la  rifabbrica  della  catledrale  di 
s.  Pietro,  ed  a proprie  spese  fece  co- 
struire di  marmo  il  prospetto  esteriore. 
Il  Corner  pubblicò  la  medaglia  per  tale 
rinnovazione, con  l'anno  i5g4  nell’iscri. 
rione  e l’immagini  de’ss.  Pietro  e Paolo. 
Ridusse  a pei  lezione  l’edilìzio  il  pall  iar, 
ca  Tiepolo  del  1 6 1 g,  secondo  il  Corner, 
indi  consagrata  a’  a settembre  i64a 
ilal  patriarca  Cardinal  Cornaro.  Tra  le 
ss.  Reliquie  che  vi  si  veneronn,  oltre  i 
corpi  de’ss.  Sergio  e Racco,  vi  sono  quel- 
li del  proto-patriarca  s.  Lorenzo  Giu- 
stiniani; di  s.  Lucilla  vergine  e martire; 
de'ss.  Marcellino  e Giulio  martiri , 11*8111 
dalle  calacomire  di  Roma  ; la  mano  di 
s.  Cipriano  martire  e vescovo  di  Cnrta- 
gine,  diesi  crede  già  venerala  nella  sua 
chiesa  abbaziale  di  Miirano.Giace  in  que- 
sta chiesa  il  corpo  d’Antonio  Pizzainano 
vescovo  di  Felire  di  santissima  vita,  che 
l'Uglielli  e altri  celebri  scrittori  decora- 
no del  titolo  di  Beato,  morto  in  Venezia 
nel  I 1 3 , e qui  depnslo,  ove  8 anni  do- 
lio fu  trovato  incorrotto  e illustrato  da 
JRo  con  manifesti  miracoli.  Di  piò  vi  so- 
no sepolti  qiie’ vescovi  e patriarchi,  che 
diiòragionaudndi  loro.  Aggiunge  il  Cor- 
ner nelle  sue  Notile  .storiche:  ••  Conser- 
vasi pure  ilecnrosnmenle  situata  iiii’an- 
lica  cattedra  di  marmn  (riportando  due 
incisioni  della  parte  anlei  iore  e posterio- 
re della  medesima,  cu’  caratteri  scolpiti), 
che  per  tradizione  dicoi  esser  quella  in 
cui  sedette  I’ apostolo  s.  Pietro,  allorché 
nella  .ViWn  ( piantò  in  Antiochia  il  suo 
pontificalo.  Fu  donata  questa  nobile  re- 


YEN 

liquia  di  cristiana  antichità  da  Michela 
imperatore  d'Oriente,  figlio  di  TeoGlo 
(perciò  forse  Michele  III  dell' 840-67  : 
ma  nel  relativo  articolo  che  citerò,  coll’o- 
pera originale  del  Cornaro,  la  dissi  dona- 
ta dall’imperatore  Michele  al  doge  Gra- 
denigo  nel  1 3 1 o;  perciò  qui  deblio  avver- 
tire, che  in  quell’anno  regnava  Androni- 
co  II  Paleoingo,  figlio  e successore  di  Mi- 
chele Vili  Puleologo  morto  nel  1383), 
al  doge  Pietro  Tradonico  circa  la  metà 
del  secolo  IX,  e l’essere  stata  tratta  dalla 
città  d’Antiocbia  diede  motivo  all'equi- 
vocn,chefosseellala  cattedra  di  s.  Pietro. 
Dalle  paroleche  nel  mezzo  dello  schiena- 
le sono  incise,  ed  esprimono  Antiochia 
città  di  Dio  con  lettere  arabiche,  chiara- 
mente si  desume  non  essere  stato  esso 
marmo  lavorato  avanti  il  secolo  VII,  sì 
perché  la  città  d’Antiochia  non  fu  chia- 
mata Città  di  Dio,  se  non  nell’anno  5^8, 
come  attestano  Teofane  e Cedreno  sto- 
rici greci;  come  perché  la  lingua  arabica 
non  si  usò  mai  in  Antiochia,  se  non  dopo 
l’anno  687,  in  cui  gli  arabi  lo  occuparo- 
no nell’  anno  38  d’  Eraclio  imperatore 
d’Oriente”.  Trovo  nel  Moschini.  » Dopo 
il  3." altare,  cattedra  di  marmo  con  iscri- 
zione arabo-cufica;  il  volgo  la  crede  cat- 
tedra di  s.  Pietro  in  Antiochia  : Ira’dolti 
chi  In  tiene  come  cattedra  d’altro  vescovo, 
chi  cume  cippo  d’un  principe  de’  mori 
Sulla  medesima,  parlando  àeWaCnttedra 
c festa  di  ,t.  Pietro  in  Antiochia,  riunii 
alcune  erudizioni  e opinioni,  dovendosi 
tener  presente  anche  quanto  ho  riferito 
nell'altro  articolo  Cattedra  c festa  di 
s.  Pietro  in  Roma,  la  quale  veneriamo 
nel  tempio  faticano  ( F.)  per  reliquia 
insigne  e qual  simbolo  della  Sede  Apo- 
stolica, (fatila  Sedia  ( F.)  d' asior’sa  ser- 
vì per  molti  secoli  per  l' Intronizzazione 
de’  Papi.  Quanto  alla  cattedra  marmo- 
rea di  s.  Pietra  di  Castello,  i critici  mo- 
derni la  credono  portata  da’  veneti  cro- 
ciati, da  Costantinopoli  a Venezia,  e l’i- 
scrizioni  essere  in  lingua  turca.  In  tanta 
discrepanza  d’opinioni  volli  consultare 
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In  (lolla  opera  e Mconila  Ira  le  ctifìche 
tleirillutlreiullodalo,  einlilolala;  Trat- 
tato delle  simboliche  rappresentanze 
Arabiche , e della  varia  generazione 
de’  Miuulmani  caratteri  sopra  diffe- 
renti materie  operali,  di  Michelangelo 
Lanci.  Parigi  dalla  ilainperia  orienlale 
di  Doodey-Oiiprc:  1846.  Inetta  e nel  I. 
a,  p.  16,  Irotati  la  dichiaraiione  delle 
tavole  XVII  e xviii,  (MOlenula  in  5 pagi- 
ne in  foglio,  che  qui  letilerò  retli  ingere, 
nolniulo  alcun  che  fra  parenleti  a mag- 
gior onore  deU'o|>era  tle<ta.  ìtell’anlica 
hatilicadi  «.Pielro  di  Catlello  in  Venezia, 
è una  marmorea  calledra  che  ti  credelle 
ne'tecoli  indietro  lervila  di  icnniio  alla 
aantitù  eaulorilìi  di  t. Pietro  inAntiochia, 
per  cui  i divoli  non  laiciavanodi  piamen- 
te viiitarla  edi  orarvi  innnnzi. Inira  veden- 
do alcuni  ettere  nel  tuo  dottale,  intaglialo 
a rilievo,  ornamenti  a modo  di  letterali 
teinhiante  di  tcoiiotcitila  favella;  e fon- 
dati tidia  tradizione  vocale,  che  Michele 
imperatore  d'Oriente  avetie  donata  qua- 
tta cattedra  a’  veneziani  nel  1 3 10,  cul- 
la credenza  (die  fotte  fiala  di  ».  Pietro, 
se  ne  mandò  copia  in  Itoma  a Gintep- 
pe  Atteinani,  uno  de’  più  rinomali  o- 
rìeiitaliili  del  tuo  tempo,  per  taperne  il 
contenuto.  Dopo  lungo  tliidio,  erronea - 
mente  dichiarò  comprenderti  in  mezzo 
alla  cidtedra  e airinloriio,la  leggenda  che 
tuona  in  italiano:  Città  ili  Dio  e Antio- 
chia : chiedi  a me  c li  darò  gente  in  tua 
eredità,  e il  tuo  potere  sino  a'conjini 
della  terra.  Reggerai  quelli  con  verga  di 
Jerroe  li  stritolerai  siccome  stoviglia  di 
vasellaio.  Opera  di  Abdulla  servo  ili 
Dio.  La  tua  sede,  o Dio,  è a durazione 
di  secoli,  verga  di  giustizia  sic  la  verga 
del  regno  tuo.  Sulla  fede  di  ti  autorevole 
leslinioniu,lulli  li  confermarono  nella  fal- 
lace vecchia  idea:  perciò  con  più  di  fre- 
ipienza  e divozione  i fedeli  huonnmenle 
cnnlinuai'ono  a Iwciare  le  lettere,  e con 
preci  vi  itrufinavano  roturi  e coroncine. 
Ma  viaggiando  pe’veneli  poeti  ilTychten 
(proleilonle)  perito  oeirurieiitali  lii velie, 
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gli  piacque  di  prendere  ad  etame  In  catte- 
dra, ne  pubblicò  miieramenle  il  dileguo 
e ritcrizionr,  con  ctpotizìune  e opinione 
capi  icciuaa  e fantaitica.  Tolto  però  tor- 
te Simone  Atteinani,  imegnature  dell'a- 
rabo in  Padova  (e  grave  autore  d’opere, 
fra  le  quali  ; Saggio  sull'origine,  culto, 
letteratura  e costtuni  degli  arabi  avan- 
ti Maometto.  Globits  coeleslis  cufico-a- 
rabus  Veliterni.  SulP influenza  degli 
arabi  sulla  rima  italiana.  Monete  effi- 
giate maomettane.  Monete  cuflche  elei 
museo  Mainoni.  ReriunArabicarum  col- 
iectio),H  temperare  col  tuo  lenno  la  mala 
memoria  del  1.’  illutlralore  Giuteppe 
tuo  zio;  e forzandosi  d’impugnare  ilTych- 
len  (la  cui  tedicenle  woperla  era  attui 
dispiaciuta  a’  veneziani,  tpccialniente  al 
patriarca  Giovanelli), pretese  aver  servilo 
la  sedia  a sepolcrale  monumento  d'illu- 
ilre  eroe  musulmano  morto  sul  campo  di 
guerra. Anche  ipietli  due  errarono  pel  ri- 
levalo su  questo  tesoro  cufico  dallo  sguar- 
do linceo  e sapiente  del  eh.  Lanci,  du[io 
aver  egli  ottenuto  fedelittima  copia  del- 
l’epigraGcbe  note  a mezzo  del  più  volte 
e mai  abbastanza  lodato  Moschini , cioè 
prima  mediante  iinprouta  di  nera  tinta; 
e potida  per  aver  ancora  il  Moschini  a’  7 
dicembre  1 838,coll’oiiera del  viiiuo<o  ed 
erudito  ingegnereGiovanni  Casoni  (la  cui 
perdita  piansi  e piango,  |>er  l’amorevolez- 
za di  cui  mi  fu  largo,  e ricordo  con  grati- 
Indine  earomirazione,a  cagion  d’onore), 
fatto  staccare  dal  muro  il  oiarmo  scolpilo, 
il  che  produsse  la  scoperta  del  rovescio 
della  pietra  (convien  dire  che  prima  fosse 
isolata  pel  disegno  memorato  dal  Corner 
prodotto,  e perquanto  poc'anzi  ho  riferì- 
to,nèsi  può  dire  che  sia  una  riproduaiono 
perchè  l’opera  d’Olao  o OloufTychten  fu 
impressa  posteriormente  a flostuck  nel 
1787C0I  Literpretatio  inscriptionit 
cuficae  in  marmorea  templi patriarcha- 
lis  s.  Petri  cathedra,  qua  s.  .Ipostolus 
Petrus  sedisse  creditur.  Indi  nel  1790 
pure  in  floslock.  stampò  il  supplemento  ; 
Appendijc  adJnscriptionis  cuficaefene- 
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tìù  in  marmorea  templi palriarehalin 
cathedra  conspicnae  interpretationem), 
as'uii  più  del  davanli  adorno  di  lettere 
■culle,  e ne  ioviò  copia  in  Roma  all’dlu* 
(tralore  che  celebro.  Ed  looltre  per  ave* 
re  poi  «iandio  a lui  generoiatneote  man- 
dato quel  fior  d’ingegno  cli’è  il  conte  Tul- 
lio Dandolo,  l’esemplare  in  gelso  del  dos- 
iate della  cattedra  a doppie  scritture,  ri- 
calato per  cura  dell'  ora  defunto  inge- 
gnere Saliatori,  fu  facile  alla  dottrina 
del  Lanci  trarne  accurato  disegno  sì  del- 
l’uno e sì  dell'  altro  lato,  ed  inciso  pub- 
blicare nellesuddetle  i tavole, rappiccoli- 
lo  il  disegno  con  pantografo  alla  3.'  par- 
te del  monumento.  Pertanto,  riprodot- 
te le  originali  iscrizioni,  corrisponden- 
ti alle  sure  noe  19^  e seg.  del  Co- 
rano, esse  dicono  nel  nostro  dolce  e so- 
noro idioma.  » O Signor  nostro,  cerla- 
ineole  noi  ascoltammo  il  baiiditor  che 
ne  invita  alla  fede  dicendo  : credete  nel 
Signor  vostro;  perciò  credemmo, oSignor 
nostro.  Rimettici  adunque  i peccati  no- 
stri, e rimondaci  da’mali  nostri,  e facci  di 
qua  partite  co’giusti.  Ancora,  o Signor 
no»tro,fa  che  ne  venga  quanto  ci  promet- 
testi pe’tuoi  legati,  né  ci  far  coprire  di  vei‘- 
gogna  nel  giornodella  resurrezione. — Ini- 
perlanto  rispose  ad  elli  il  Signore  dicen- 
do: io  non  permetterò  che  perisca  l'opera 
dell’operatore  tra  voi, od  egli  sia  inascbiu 

0 sia  feminina;cbè  l'uno  di  voi  è dall'atlro. 
Coloro  adunque  che  trasmigrarono  di 
lur  patria  e cacciati  furono  delle  lor  case 
e malmenati  nella  mia  via,  e combatte- 
rono e furono  uccisi,  veramente  saran- 
no per  me  rimondi  de’loro  mali,  e sì  gl’in- 
trodurrò  in  quegli  orti, sotto  cui  scorrono 

1 fiumi  ; il  premio  è da  Dio;  e alle  di  Dio 
che  appo  lui  sta  la  bellezza  del  premio. 
— Di'  : o Signor  mio,  perdona  e usa  mi- 
sericodia  ; dacché  tu  se’  l’ottimo  de’mi- 
■ericordiusi”.  Di  naturale  conseguenza  , 
appariscono  le  curiose  e balorde  (sic)  spie- 
gazioni d'Assemanie  delTycbseD,qnindi 
francamente  il  perspicace  Lanci  aOermò 
essere  un  moslemico  trono, eretto  in  mez- 
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zo  d’una  camera  onde  potersi  lilseramen- 
te  leggere,  per  servire  al  suo  Signore,  o 
furie  un  supremo  giudice,  un  Emiro,  un 
Solda no; poiché  dietro  alla  parte  ove  pò- 
sava  il  suo  capo,  si  legge  l'invito  coi  unico 
a clemenza  e misericordia.  Quanto  all’e- 
tà del  monumento,  per  studiosi  riflessi, 
e per  la  furma  delle  lettere  qualificate 
Mmuree,  congettura  appartenere  al  finir 
del  secolo  XI  di  nostra  era,  allorquando 
vieppiù  le  forme  alfabetiche  si  snatura- 
vano, e invece  dell'  originale  semplicità 
si  coprivano  disfoggiatisùmi  addobbi.  In 
fine dichiarò,circaalla  provenienza, esse- 
re proliabiie,cheal  ritorno  de' veneti  pa- 
ladini  dalle  crociate,  essi  recassero  questo 
giuridico  o soldaiiico  trono  in  Italia,  ansi 
assolutamente  a Venezia,  l'oco dopo, pres- 
so i divoti  veneti,già  possessori  in  a.  Marco 
della  vesxhia  cattedra  marmorea,  che  di 
sopra  descrissi  colle  magistrali  dducida- 
ziuni  del  medesimo  profondo  orientali- 
sta Lanci,  per  le  sconosciute  lettere,  inval- 
se la  volgare  e pia  opinione  d’essere  ser- 
vita e s.  Rietro  in  Antiochia,  dalle  cui 
parti  i loro  prodi  crocesignati  avevano 
in  patria  portato  il  monumento.  Hriina 
d’abbandonare  la  meditata  scultura  ilei 
marmo,  volle  il  Lanci  lodare  il  bello  as- 
setto letterale  cogli  adorni  che  lu  rive- 
stono largamente  per  tutte  le  vie  cui  gli 
elementi  su  la  pietra  discorrono;  e più 
cl>e  altrove  certamente  nel  mezzo  de'la- 
ti,  dove  il  sapiente  calligrafo  diede  stra- 
grande prova  di  sua  virtù.  In  vero,  niuo 
altro  marmo  si  vide,  egli  dice,  grande- 
mente fumilo  di  nobili  acconcezze  negli 
svariatissimi  fregi,  come  qui  per  copia  e 
lusso  trabbondauo.  Il  perché,  ben  a ra- 
gione, gli  gode  assaissimo  l’animo  d’es- 
sere stato  il  I .°a  farlo  spiccare  dal  muro, 
che  per  mala  sorte  ce  lo  appiattava,  e 
quindi  darne  per  nuovo  intaglio  un  for- 
bito disegno, ad  allegrar  la  veduta  di  co- 
loro che  in  cosiffatti  esotici  studi  tanto  si 
deliziunn.Sono  però  a I eggere  due  erudite 
liìemorieàe\  sullodato  ingegnere  archers- 
logo  Giovanni  Casoni,  l’una  del  i843. 
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l’altra  del  1 845tprewntate  al  venetu  liti* 
luto,  ed  una  lettera  da  lui  icritta  al  fu 
cunte  Leuiiurdo  Mania  del  i85i,  nelle 
<|iiali  narrando  la  aturia  di  quella  cat- 
tedra, esamina  quanto  dine  il  cliiarisiì- 
ino  Lanci,  e ritiene  che  tanto  questo  in 
a.  Pietro,  quanto  un  riamnientu  simili!- 
limo  da  esso  Casoni  trovato  nel  Fonda- 
co de’Turchi,  siano  ambedue  spettanti  a 
nionumenti  turchi  sepolcrali.  L’attuale 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Caslellu,è  architet- 
tata nel  prospetto  da  Francesco  Sme- 
raldi, sopra  un  disegno  già  stato  fornito 
dal  Palladio  al  patriarca  Diedo;  e nel- 
l’interno da  Giovanni  Grapiglia,  ambe- 
due buoni  seguaci  del  ricordalo  Palladio. 
Molle  pitture  e sculture  notabili  contie- 
ne questo  memorabile  tempio.  MagiiiG- 
co  è il  suo  marmoreo  campanile.  Dopo 
il  ricodatu  3.”  altare,  trovasi  una  gentil 
tavola  del  Uasaiti,  con  s.  Pietro  e 4 ■Ufi 
Santi  ; quindi  gran  tavola,  di  largo  sti- 
le, del  romano  Ruschi,  con  Mal  ia  Ver- 
gine e Santi,  sulla  parete  vicina  una  ta- 
vola di  Paulo  Veronese,  con  s.  Giovan- 
ni Evangelista  e due  altri  Santi.  Nel  cora 
gran  quadro,  ben  aggriip|>alo  c di  buon 
tono,  del  Beliucci,  con  volo  della  repub- 
blica a s.  Lorenio  Giustiniani.  Ha  un  po- 
tente emulo  nel  quadro  iu  faccia  , collo 
stesso  santo,  limosiniero;  componimen- 
to del  veneto  Latzarini,  giudixioso,  ricco 
di  fantasia,  di  esatto  disegno  e buon  co- 
lorito, reputato  dal  Moscliini  la  miglior 
opera  della  scuola  veneta  nel  decorso  se- 
colo. Nella  cappella  all’altra  parte,  tavo- 
la del  Giordano,  con  Maria  Vergine  e 
l’anime  purganti.  Sulla  porta  della  vici- 
na cappella,  altro  lavoro,  senile,  del  Ba- 
salti,  mal  collocato,  con  s.  Giorgio  a ca- 
vallo:, nella  cappella  pregialo  musaico 
d’Arntiiilo  Zuccalo,  con  disegno  di  Ju- 
cnpo  Tinloretto.  Questo  pai  lare,  conci- 
so, senleuxioso,  loogistrale,  è del  Mo- 
tcliini  ; Tavverto,  anche  pel  tratto  suc- 
cessivo, onde  non  si  creda  che  io  voglia 
ostentare  il  tuono  di  giudice  nelle  arti. 
Questa  chiesa  fu  cattedrale  da’  pi  imi 
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secoli  della  repubblica  sino  all'  ottobre 
1807,  iu  cui  togliendole  la  cattedrali- 
là,  la  sede  patriarcale  col  capitolo  venne 
trasrerila  nella  basilica  primiceriale  di  s. 
Marco,  di  propria  autorità  dal  patriar- 
ca Gamlioni,  al  mudo  già  riferito.  Ora 
gode,  insieme  al  grado  di  concatledrale, 
quello  di  basilica  minore  a guisa  di  quel- 
le di  Ruma,  nel  i8ai  ambedue  beni- 
gnamente conferiti  da  Pio  VII,  do|>o  la 
canonica  soppressione  della  precedente 
calledralilà.  Fu  sempre  parrurdna  e ma- 
trice, e da  ultimo  aveva  soggette  33  par- 
rocchie filiali  al  suo  decanato.  Di  pre- 
sente la  parrocchia  di  s.  Pietro  è vasta, 
contando  p433  aiiime.  Queste  cifre,  co- 
me tutte  le  altre,  le  ricavo  dallo  Slato 
personali:  del  i858,  ed  a suo  luogo  ri- 
porterò il  computo  complessivo.  La  chie- 
sa di  s.  Pietio  è padronato  del  capilo- 
lu  melropulilano,  che  ne  ha  la  parroc- 
chialità abituale.  Si  compone  il  tuo  cle- 
ro: deir  economo  spirituale;  di  3 coo- 
peratori pel  circondario  della  parroc- 
chiale, uno  de'quali  è sagrista;  di  3 coo- 
peratori pel  circondario  della  succur- 
sale. Questa  è la  chiesa  di  s.  Francesco 
di  Paola,  di  CUI  nel  § X,  n.  64,  che  ha  il 
tuo  vicario.  Ha  3 orutorii  non  tiigrainen- 
tali.  Il  1.*  è quello  de’  ss.  Pietro  e Pao- 
lo,in  cui  ti  raccolgono  ne’di  festivi  i divo- 
ti sotto  la  pi-ulesione  di  t.  Filippo  Neri. 
Il  3.°  dell’  linniaoulala  Gxicetioms  di 
Maria  Vergine,  eretto  nell 856,  e bene- 
detto da  mg.’  patriarca  Multi  lai.* do- 
menica di  novembre  di  quell’anno;  ed 
ha  il  rettore  titolare.  Il  3.°  di  s.  Maria 
Assunta  delle  Vignole,  Biniola  o Seplens 
yineae,  in  isola,  ulUiialu  da’  minori  os- 
servanti riformali,  e soggetto  alla  parroc- 
chia. Come  3.*  decania  urbana  ba  sog- 
gette le  parrocchie  di  s.  Maria  Formosa, 
di  s.  Zaccaria,  di  s.  Giambattista  in  Bra- 
gorn,  ili  s.  Maria  Elisabetta  del  Lido,  di 
s.  Martino,  di  s.  Francesco  della  Vigna, 
de’ss.  Gio.  e Paolo.  Voglia  il  cielo,  per 
la  dignità  e decoro  della  s.  Chiesa  ve- 
neziana, che  sia  stato  rimosso  lo  stato  di 
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iquallore,  in  cui  negli  ultimi  anni  era 
caduta  queit'untica  baiilica  arcipretnle,e 
già  illiifti  e sede  patriarcale,  come  mi  scri- 
veva l’ab.  Diclicb  suo  cooperatore  in  cu- 
rii animaruni  e ceremoiiiere,  a'ii  apri- 
le i84?. 

1.  S.  presso  al  termine  del- 

ia riva  degli  Scliiavoni,  parroccliia  del- 
l'imperiale regia  marina  da  guerra.  Nel 
lo5a  per  impulso  di  divozione  un  Bon- 
cigli  fece  erigere  questa  cliiesa,  e con 
parrocchia  in  onore  di  s.  Biagio  vescovo 
e martire,  in  quella  parte  del  sestiere  di 
Castello  che  riguarda  la  laguna,  sito  per- 
ciòassai  comodo  per  quelli  che  dalla  par- 
ie del  mare  pel  porto  di  Lido  arrivano 
a sbarcare  n Venezia.  L’opportunità  del 
luogo  attrasse  a rrequentarla  molti  di 
qiie’greci,  che  pel  commercio  in  ninnerò 
cunsideralide  approdavanoa  questa  città, 
e cominciarono  poscia  ad  ulliziurne  una 
parte  col  proprio  rito;  atteso  il  quale 
liso  già  inveteralo,  comandò  il  consiglio 
de'Dieci  nel  i 470  , che  in  ninna  chiesa 
della  dominante  potesse  celebrarsi  col 
rito  greco,  fuorché  in  s.  Biagio,  com’e- 
rasi  aiiteriurmenle  ordinato.  Perchè  pe- 
rò il  l'ilo  grecu  cattolico  d’  una  nazione 
olireltanto  celebre  che  estesa,  si  conser- 
vasse con  mezzi  sicuri,  si  determinarono 
i greci  d'istituire  sotto  l'invocazione  del 
prodigioso  s.  Nicolò  vescovo  di  Mira  una 
divola  confraternita , ed  ottennero  da 
detto  magistrato  decreto  [lermissivo  nel 
i4g8.  Cosi  questa  chiesa  si  ullìziò  <K>u 
doppio  rito  sino  al  1 5 1 3,  quando  la  na- 
ziooe  greca  trasferissi  alla  nuova  chiesa 
da  loro  fibliricata  sotto  il  titolo  di  s, 
Giorgio  martire,  di  cui  nel  § XIII,  n.  g. 
Sm  oltre  la  metà  del  XVII  secolo  fu 
questa  chiesa  puramente  parrocchiale, 
e divenne  collegiata  |>er  merito  di  Do- 
menico Zanolli  dal  1664  suo  pievano, 
il  quale  istituito  un  titolo  presbiteria- 
le lo  destinò  al  nipote  Giaiifrancesco  Mo- 
retti, che  poi  gli  successe.  Gli  altri  due 
titoli  furono  istituiti  pel  diacono  e il  sud- 
diacono, dal  beueiuerito  pievano  Leo- 
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nardo  Femizzi,  che  1 .*  di  tutti  fu  ini- 
ziato nel  sacerdozio  a titolo  di  servitù  di 
questa  chiesa,  e fu  anche  il  1 .°  che  trat- 
to fosse  dal  seno  della  chiesa  stessa  a go- 
vernarla <|ual  pievano.  Imperocché  qui 
dirò  col  Corner,  ohe  Sisto  V con  breve 
de'3o  dicembre  >5go  (ma  il  Papa  era 
morto  a'37  agosto),  concesse  a’  chierici 
veneziani  di  poter  essere  promossi  agli 
ordini  sagri, anche  sema  patrimonio,  pur- 
ché col  consenso  de’ rispetti  vi  pievani  fos- 
sero ascritti  ad  alcuna  delle  parrocchie  e 
collegiate  chiese  della  dominante.  La  da 
me  rimarcata  errata  data  del  breve  de- 
rivò firse  dali'Ughelli,  che  a p.  i3iz  ri- 
porta con  essa  il  breve  Romanum  Pa  n- 
llficem,  e la  riferi  pure  l'accurato  abti  ate 
Cippelletti.  Però  con  questo  aggiun- 
go. » Benemeritofu  pure  il  p ilriarca  T re- 
visan,  per  aver  ottenuto  di  Sisto  V in 
favore  della  Chieva  veneta  ohe  i suoi  chie- 
rici continuassero  ad  essere  ammessi  agli 
ordini  sagri  a titolo  dì  semitìidi  Chiesa; 
ossia,  senza  avere  titolo  di  benefìcio  o di 
patrimonio,  coi  solo  appoggio  del  servì- 
gio pi-estato  e da  prestarsi  ad  una  chiesa, 
nel  cui  clero  avrebbero  poscia  ottenuto 
alla  loro  volta  il  titolo  ossia  il  benefìcio, 
entrando  a formar  parte  del  capìtolo  ri  - 
spettivo.  Sapientissima  determinazione, 
perchè  cosi  veniva  assicurato  alle  chiese 
uu  servizio  stallile  e d icoroso,  si  nelle  sa- 
gre ufliziature  che  nella  cura  dell'aniine: 

10  che  non  avrehbesi  potuto  sperare,  se 
a tenore  dell'Introdotta  disciplina  dell’al- 
tre  diocesi , avessero  dovuto  appoggiare 

11  titolo  della  loro  ordinazione  o ad  un 
benefìcio  ovvero  al  patrimonio.  Ne  sia- 
mo testimoni  pur  troppo,  dacché  a’ pa- 
triarchi fu  posto  impedimento  a valersi 
d'un  tale  privilegio:  sebbene  il  privilegia 
non  sia  cessato  per  anco,  perchè  nessu- 
na bulla  pontifìcia  lo  abolì,  né  la  potestà 
secolare  che  vi  pose  l' impedimento  ha 
tanto  d’autorità  d’iiboiirlo  Fu  prima 
cura  del  pievano  Moretti  di  rifabbri- 
care l’antica  chiesa,  clied'ogni  parte  di- 
mostrava pericolosi  contrassegni  di  sua 
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TMcliieua,  e ne  ditpoie  con  magnifìcen* 
za  i fundamenti,  perché  riuncÌMedi  più 
ampia  e nobile  tlrullura  della  vecchia 
atterrala.  Fu  rinnovata  alla  melìi  del  te- 
colo  tratcorto,  e eontagrala  egli  8 mag- 
gio. Si  venerano  in  quatta  chiesa  ima  u. 
Spina  donala  nell  378,  del  legno  della  >1. 
Croce,  un  otto  del  braccio  di  a.  Biagio 
titolare,  ed  altre  ti.  Reliquie.  Già  filiale 
di  (.  Pietro,  nel  1810  la  chicM  fu  chiu- 
sa, e la  parrocchia  venne  unita  a quella 
con  tigna  di  c.  Martino;  indi  nel  1817  fu 
riaperta  ad  uso  della  detta  marina  mi- 
litare, e dichiarala  tua  paiTocchia  a'  3 
ottobre  1818,  col  proprio  i.  r.  cappella- 
no, indipendente  dalla  giurisdizione  del 
patriarca.  In  questa  chiesa,  da  quella 
demolita  de’Servi  di  Maria,  vi  fu  ti-asfe- 
rito  il  deposito  del  grande  ammiraglio 
Angelo  Emo,  u/</»to  de’  Fenezinni,  co- 
me alcuno  gravemente  il  chiamò,  scol- 
pilo da  Giuseppe  Ferrari-Torrelli. 

3.  S.  ^/or/ino, contigua  all'arsenale  fu 
fondala  da’  padovani,  opitergiensi  e al- 
tri popoli  ricovrali  in  Venezia,  e stabi- 
litisi nell’ isole  Zimolle  o Gemine,  in 
onore  di  s.  Martino  celebre  vescovo  di 
Tours,  e vi  contribuirono  le  famiglie  Val- 
laressa  e Saloniga  (tanto  dice  il  Corner; 
ma  lo  Stato  personale  la  vuole  eretta 
nel  I i6t).  Quando  i polriarcbi  di  Gra- 
do si  fissarono  in  Venezia  presso  la  chie- 
sa di  s.  Sdveslro,  fu  con  alcune  altre 
soggettata  alla  loro  giurisrlizione,  in  un 
alla  parrocchia.  In  attestato  d’  ossequio 
erano  obbligali  i pievani  di  presentar  a’ 
patriarchi  gradasi,  innanzi  le  feste  di  s. 
Vito  martire  e di  s.  Martino,  due  am- 
polle di  vino,  e nella  solennità  di  que- 
sto santo  imbandire  una  refezione.  In  se- 
guilo, a tali  dimostrazioni  si  aggiun- 
sero iz  grossi  di  moneta  venete.  Ca- 
dente la  chiesa, nel  i54o  fu  in  più  nohil 
forma  ridotta  sul  modello  elegante  del 
Sansovino,  per  opera  del  suopievanoAn- 
lonio  Contarini,  contribuendovi  con  ra- 
ro e lodevole  esempio  il  capitolo  de’lito- 
lali  notabile  parte  di  sue  rendile.  Coin- 
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pilo  redilìcìo,  nel  1 653  a*  S febbraio  la 
consagrò  con  pompa  solenne  il  palnarc.z 
Morosini.  Forroavasi  il  capitolo  del  pie- 
vano, di  Ire  preti,  diacono  e sudiliacnnn 
titolali.  Nel  contiguo  oratorio  nel  i335 
fu  istituita  la  scuola  o coMfinlernila  di 
a.  Martino,  di  cui  si  procurò  due  o«sn  per 
venecarle.CessnI o i I pn 1 1 1 n i ca  1 o d 1 G rado, 
divenne  soggetta  al  vescovo  di  Castello, 
e filiale  di  s.  FieIro.Tutlora  è parrocchia, 
e fórma  parte  della  decauia  di  s.  l'ietro 
di  Castello,  con  agi8  anime.  Il  gran- 
dioso e ricco  deposito  del  doge  Crizzo , 
é opera  del  Cannerò.  Girolamo  da  San- 
ta Croce  vi  ha  qui  3 sue  egi-egie  pillnre, 
e la  tavola  del  Cristo  risorto,  al  fianco 
del  maggiore  altare , ne  porta  il  nome. 
Nei  |>arapelto  dell’  organo  la  Cena  del 
Signore  lo  dimostra  no  emulo  del  Gior- 
gìune,  anziché  un  allievo  della  vecchia 
scuola.  Il  battisterio,  già  allai-e  nella  or 
sllerrala  chiesa  del  Sepolcro,  é finissi- 
mo lavoro  di  T.  Lombardo. 

4.  S.  Gio,  Battista  in  Dragora,  in 
Brarula,  sorge  dopo  breve  cammino 
adiacente  alla  riviera.  Poco  distanti  dal- 
l’ isola  d’  Olivolo  si  alzavano  di  quasi 
eguale  figura  e grandezza  due  isolette  , 
divise  da  un  canale,  perciò  si  diuero  Zi- 
molle ossia  Gemelle  o Gemine,  sagre  in 
antico  a’  Dioscuri.  I primi  abitatori,  fug- 
giti dal  fui  ore  de’longobardi,  vi  costruiro- 
no le  loi'o  case  e due  chiese  parrocchia- 
li, delle  quali  questa  fu  la  più  cospicua, 
ancora  per  essere  stata  edificata  per  la 
visione  avuta  da  s.  Magno.  La  costruiro- 
no gli  antenati  di  Giovanni  Talonicn,  pu- 
nito colla  morte  neH'834  prr  l’eccitata  ri- 
liellione;  ovvero  fu  eretta  nell’  817  (lo 
Stato  personale  dice  neH’834).  Il  suo  fi- 
glio Domenico,  a vendo  da  un  luogo  d’o- 
riente detto  Biagiila  portalo  in  Vene- 
zia le  ss.  Reliquie  del  Precursore,  con 
sommo  piacere  de’coiicilladiiii  ; fatto  poi 
vescovo  d’Olivolo,  le  donò  a questa  chie- 
sa, ed  allora  acquistò  il  soprannome  di 
Bragula  o Bragola  o Bragnra.  Fu  rie- 
dificala due  volle,  nell  178  enei  i47^> 
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e «niennemente  conogrotR  dal  patriarca 
.Siii  iaiio  u’5  novembre  i5o5.  Potùede 
line  Spine,  una  cotta  dì  t,  Giacooia  Mi* 
111)1  e «(MMlolo,  e altre  u.  Reliquie, la  piti 

r. ig^'tinidevole  estendo  l’iiitero  corpo  del 
gliiiiuso  patriarca  d' Alenaodria  *.  Ciò* 
vanni  Elemosina  l'io,  la  cui  Iratlatione  a 
V vneiia  segui  nel  1 149-  Ne  stana  pò  la  sto* 
ria  Rocco  liruni, ed  il  Corner  ne rirerisce 
im  chiaioeslratto, col prodigiodi fermar- 
ti In  gnlera  die  portava  il  sagro  tesoro  a 
fruiiie  della  riva  che  conduce  a questa 
chiesa,  nè  valle  foiva  umana  a rimuover- 
la; ansi  non  potè  dal  naviglio  rimuovere 
il  s.  Corpo  cheil  pievaiiodella  vicina  chie- 
sa; ma  mentre  si  conduceva  a quella  dì 

s.  Giovanni  di  Rialto,^  dirotta  pioggia  co- 
strinse a portarlo  nella  prossima  chiesa 
di  s.  Gio.Battist8,e  poi  non  potendosi  più 
rimuovere,  conosciuta  la  divina  dispo- 
sisione,vi  si  lasciò.  Soltanto  i piedi,  stacca- 
li dall'iiicorrolto  cadavere,  si  Irasporla- 
runo  nel  Tesoro  ecclesiastico  di  s.  Marco. 
Tralascio  per  brevità  altre  meraviglie;  so- 
lo col  Corner  avverto,  che  non  pare  sia 
il  corpo  di  questo  santo  il  donato  da  Mao- 
metto Il  a Mattia  1 re  d'Ungheria,  e che 
SI  venera  nella  regia  cap|iella  di  Buda  ; il 
quale  piuttosto  sembra  essere  il  corpo  di 
s.  Giovanni  il  Digiunatore  patriarca  di 
Costantinopoli,  detto  pure  elemosina  rio, 
ed  a cagione  sua  s.  Gregorio  i assunse  il 
titolo  di  Servut  Servorum  Dei  (f'.), 
che  I Papi  successori  continuarono  a por- 
tare. L' identità  di  quello  che  pouiede 
questa  chiesa,  il  riferito  dal  Corner  la 
prova,  anche  col  rieonosdmento  che  ne 
fece  Calisto  III,  nel  concedere  indulgen* 
xa  nel  1 455  a questa  chiesa  e'divoti  visi- 
tanti. Siccome  in  questa  parrocchia  nac- 
que e al  suo  s,  fonte  fu  rigeneralo  Pie- 
tro Barilo,  divenuto  Paolo  II,  con  diplo- 
ma de’i5  dicembre  1 470,  costituì  i pie- 
vani di  essa  rettori  dell’università  e col- 
legio dell’arti  liberali,  da  luì  con  esso  isti- 
tuito in  Venexia.  Tuttora  il  suo  parroco 
è cancelliere  per  apostolica  autorità  dello 
studio  generale  di  Vcoexia.  La  chiesa  è 
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ornata  di  bella  pìtturedel  Cima,de’Viva- 
rini,  del  Carpaccio,  del  Bordone,  del  Pal- 
ma ed  altri  ; ora  decentemente  rislaura* 
ta  dall’attual  parroco  d.  Giovanni  Me- 
neghini. Era  collegiata,  ed  una  delle  aa 
parrocchie  filiali  di  s.  Pietro,  al  cui  de- 
canato tuttora  appartiene,  e continua 
ad  essere  parrocchia,  con  4o53  anime. 
Ha  per  succursale  la  chiesa  di  s.  Anto- 
nino, di  cui  al  n.*  seguente,  notando  lo 
Sialo  personale,  come  in  altre,  anche  i 
sacerdoti  forestieri  celebranti  nella  me- 
desima. 

5.  S.  Antonino  prete  e martire,  fon- 
data nel  secolo  VII  : è una  delle  chie- 
se erette  dalla  pia  e muuifìca  fimiglia 
Badoaro,  a decoro  della  (piale  vi  fu  tra- 
sportato da  Custaiitinnpuli  l'incorrotto 
corpo  dell'illustre  s.  Sabba  abbate,  da 
Pietro  Barbolaoo  detto  Centranico  poi 
nel  1026  doge,  essendovi  discrepanta 
d’  epoca  Ira*  racconti  del  Dandolo  e del 
.Saiiulo,  il  quale  narra  pure,  come  le 
campane  di  questa  chiesa  miracolosa- 
mente suonarono  mentre  con  pompa 
ecclesiastica  il  Centranico  intendeva  tra- 
sportare nella  sua  casa,  |k>sI,i  in  questa 
contrada, dalla  nave  il  s.Corpu,che  dive- 
nuto immobile,  si  conobbe  esser,  divino 
volere  doversi  depositare  in  questa  chie- 
sa, confermato  dalla  cessaxiune  del  suo- 
no appena  collocalo  sul  maggior  altare, 
e dall’  apparisìone  d'  una  colomba  che 
si  posò  sul  sagro  deposito;  dipoi  con  al- 
tri miracoli  Dio  glorificando  il  suo  servo, 
anche  e raexio  della  croce  di  legno  del 
santo  e da  lui  lavorata  nel  deserto.  Ad 
onta  del  riferito,  la  famiglia  Tiepolo  glo- 
riandosi d’ aver  essa  arricchito  questa 
chiesa  del  ven.  Corpo,  vi  erette  magoilica 
cappella.  Per  la  copia  de’niiracoli  è vene- 
rato uno  de’protettori  contro  la  peste.Nel 
1 3Bg  fu  io  questa  cliiesa  eretta  la  confra- 
ternita di  t.  Sabba,  eoo  permesso  del  con- 
siglio de'Dieci:  vi  fiorirono  ancora  quelle 
de'Morti,  de’Filotoi,  de’Corooari  e altre. 
Dell’  antica  e benefica  fraterna  grande 
de’  poveri  vergognosi  faccio  cenno  uel 
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§ XII,  n.  19,  e nel  precedente  numeio 
dico  che  in  >.  Antonino  (i  collocò  tem- 
poraneamente il  ricotero  de’  làncinlli 
dell’  ittiliito  Manin.  Verso  la  metà  dei 
secolo  XVII  facendo  temere  rovina  l’nii- 
tico  edifitio,  il  suo  pievano  Nicolò  Dru* 
nell!  rinnovò  la  cappella  maggiore  e le  due 
laterali,  ed  il  sticceuore Doiiieoico  David 
compì  la  fabbrica  dell’  intero  tempio  e 
del  campanile,  e ciò  fu  nel  1680.  Lo 
Stato  personale  la  dice  rinnovata  nel 
I o3o,  rifabbricata  interamente  nel  1 680, 
e coosagrala  a’ 34  giugno  1681.  Indie* 
retta  in  collegiata  nel  1 7 1 1 . Inoltre  qui- 
vi si  venerano  le  reliquie  di  s.  Spiridio- 
ne  vescovo  di  ’rremilunie,  e di  s.  Ilario- 
ne  abbate.  Fu  pure  filiale  di  s.  Fietro,ces* 
sò  d’esser  parrocchiale,  ed  oggidi  è sol- 
tanto succursaledi  s.  Gin.  Batlivla  in  Dra- 
gora.  La  eap|>ella  di  s.  Sabba  ha  dipinti 
di  Palma  giovine,  e sculture  del  Vit- 
toria, e conta  un  insigne  dipinto  di  L. 
Sebastiani,  l’unico  che  esista  nelle  vene- 
te chiese. 

6.  SS.  Trinità  e volgarmente  Ter- 
nita,  già  eretta  da’Sagredo  e Gelsi  tra  il 
1036  al  io33,  e rifabbricata  ne’primi 
anni  de’secoli  XIII  e XVI,  oltre  |K>sterio- 
ri  ristauri.  In  essa  venrravasi  una  ss.  Spi- 
na , una  mano  di  s.  Menna  solitario  e 
martire  dell'Egitto,  uno  de’ femori  di  s. 
Gerardo  vescovo  di  Chonad  in  Unghe- 
ria, di  cui  è celebrato  protomartire,  co- 
me pure  vuoisi  il  primo  che  illustrò  col 
martirio  la  patria  Vene>ia,donatoaque- 
sta  chiesa  dal  vescovo  di  Turcello  Gri- 
mani,  perché  ne'suoi  parrocchiali  confini 
il  glorioso  tanto  vi  ebbe  i natali.  Di  piti 
io  magnifica  cap|iella  si  venerava  il  cor- 
gp  del  persiano  s.  Anastasio  monaco  e 
martire  di  Cesarea,  da  dove  trasferito  in 
Gerusalemme,  l’ imperatore  Eraclio  lo 
portò  a Costantinopoli,  donde  nella  sua 
conquista  uno  della  famiglia  Valaresso 
lo  condusse  a Venezia.  Impugna  il  Cor- 
ner che  Roma  si  vanti  possederlo,  con- 
tro il  Martirologio  ed  il  Breviario  Ro- 
mano che  l’asseriicoDO  ; e il  Piazza  an- 
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coni  nell'  Fmerologio  di  Roma  a’  33 
gennaio  alfernia  aiitorevolmenle  vene- 
rarti il  rapo  nella  chiesa  di  s.  Anastasio 
dell’abbazia  delle  Tre  Fontane  (F.), 
ed  il  corpo  nella  cappella  iWSancta  San- 
ctorum.(F.).  In  pili  luoghi  registrando 
simili  contrasti,  notai  doversi  concordare 
le  rispettive  pretensioni,  nel  persuaderti 
le  parti  con  tendenti,  che  spesso  fu  preso 
per  tutto  il  corpo  porzione  ragguardevo- 
le di  ss.  Reliquie  (F.),  possedute  dalle 
diverte  chiese.  In  questa  parrocchia  fu- 
rono istituiti  due  spedali,  che  dalle  fami- 
glie de’fondatori  presero  il  nome,  l’uno 
intitolato  delle  Boccole,  e l’altro  di  Ser 
Ifatichierda  ChaChri.itian.Xì\  più  verso 
il  i5oi  il  patrizio  Nicolò  Morosini,  poco 
lungi  da  questa  chiesa  eresse  3o  case  per 
abitazioni  e ospizio  di  nobili  poveri.  La 
chiesa  era  parrocchiale,  collegiata,ed  una 
delle  33  filiali  di  s.  Pietro,  finché  chiusa 
nel  18 IO,  indi  convertita  in  roagazzinodi 
tavole,  nel  i833  fu  demolita.  Leggo  nel 
cav.  Cicogna,  che  impiegò  3g5  pagine 
per  illiitirarne  l’ iscrizioni,  che  7 altari 
decoravano  questa  chiesa;  che  il  ss.  Cru- 
cefisto  ivi  venerato  ti  trasportò  in  ss.  Gio. 
e Paolo,  e le  reliquie  de’ss.  Anastasio  e 
Gerardo  Sagredo  ti  venerano  nella  chie- 
sa di  t.  Francesco  della  Vigna  ; e ch’era 
adorna  di  pregiate  opere  di  pittura,  al- 
cune delle  quali  furono  testé  vendute 
allineanti). 

7.  S.  Maria  Formosa  sorge  sul  t»m  po 
del  suo  nome,  una  dell’edificatr,  giusta  la 
tradizione,  per  ingiunzione  di  t.  Magno 
vescovo  d'Opitergio,  in  onore  della  Ma- 
dre di  Dio,  a seconda  della  presci  izio- 
ne  ricevutane  da  essa  io  visione,  pre- 
cisandogli il  sito  mediante  candidiuima 
nuvoletta.  Quindi  il  Santo  coll’  aiuto 
degli  abitanti  di  Rialto,  e masiiine  del- 
la famiglia  Tribuno,  innalzò  l’edilìzio 
sotto  il  titolo  della  Purificazione  di  Ma- 
ria Vergine,  e fu  la  chiesa  detta  Formo- 
sa dalla  vaga  forma  con  cui  la  Madon- 
na si  mostrò  al  s.  Prelato.  E'  certo  che 
questa  gode  il  vanto  d’essere  lai. 'chiesa 
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creila  in  questa  cillii  in  onore  di  Maria. 
Convien  crederecliefussctli  debole  slrut- 
lurn,  |K>icliè  dopo  diiesecolidirenuta  ca- 
dente, ì figli  di  Mario  Patrizio  la  riedi- 
ficarono neir864iConie  vuole  ilG>rner,  o 
iieir84i  secondo  tu  Stalo  personale,  t 
dal  vescovo  d'Olivolo  Santido.  Divenu- 
to nel  qvp  vescovo  d’Olivolo  Tribuno, 
tnemore  delle  benemerenze  di  sua  fnmi- 
glio  per  lai.'  tua  erezione,  rarricclii co* 
corpi  de’ts.  Saturnino  martire  e Nicode- 
mo  sacerdote,  insieme  al  capo  di  s.  Ro- 
mano marlire,  i quali  poi  è terosimileche 
perissero  nell’iiicendio  orribile  del  i io5, 
die  consumò  questa  e molle  altre  chiese. 
Moiulimenoneli  17?  fu  ricostruita, e fece 
bella  mostra  di  se  per  4 e più  secoli,  fin- 
ché neli4f)Z  fu  rialzata  dall’architetto 
Mòro  Lombardo;  o come  il  Sansoviiio  as- 
serisce ilaPaoloUai  betta, rnf  modello  del 
corpo  di  mezzo  delta  chiesa  di  s.  Marco. 
Mo  una  parte  di  essa  per  violento  terre- 
iiiolo  in  gran  |iorle  allerrala,  nell  689,10 
dalla  pietà  diTurriii  'lonoui,  ricco  iiier- 
canle,  riparata.  E furonvi  aggiunte  <lue 
facciale  marmoree,  la  prima  nel  secolo 
XVI,  la  seconda  nel  XVII.  Già  I’ evea 
consagi'ata  il  vescovo  di  Cuoi  le  Super- 
chi,  nella  3.' dnmenica  di  maggio  i5i5. 
Il  patriarca  d’  Aipiileia  Antonio  Gri- 
nioiii  a destra  dell’altar  maggiore  eresse 
la  cappella  di  s.  Giuseppe,  uve  si  venera 
la  miiacólusa  immagine  della  li.  Vergi- 
ne, cullocatavi  a’aq  giugno  1613  solen- 
liemeiile  dai  patriarca  di  Venezia  Ven- 
dramiii.Nell’altra  cappella  a sinisti-a,  con 
egual  magnificenza  costruita  dalla  fami- 
glia Quiriiii,  si  couserva  il  corpo  di  s. 
Venusto  marlire,  tratto  dal  ciiniteriodi 
s.  Priscilla  di  Roma.  Per  l’antichità  di 
sua  origine  e per  l’altre  sue  prerogative, 
fu  destinala  questa  chiesa  per  una  delle 
S mali  ici  della  cillà, riconosciuta  per  tale 
dalle  filiali  di  s.  Procolo,  di  s.  Gio.  in 
Olio  dello  Nuovo,  di  s.  Leone,  di  s.  Ma- 
rina, di  s.  Maria  Nuova,  di  s.  Gio.  Cri- 
sostomo, de’  ss.  Apostoli,  di  s.  Sofia,  e di 
s.  Felice.  Fu  coìlegiula  con  decoroso 
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collegio  capitolare  formalo  dal  pievano, 
da  4 preti,  due  diaconi  e due  suddiaconi 
titolali,  e 4 chierici  o accoliti  pur  tito- 
lali. .Si  accrebbe  il  decoro  di  questa  chie- 
sa quando  nel  1 14?  vi  fu  istituita  la  con- 
gregazione di  s.  Maria  Formosa,  una 
delle  IX  del  clero  veneto.  Anteriormen- 
te e nel  qSS  vi  fu  fondala  la  confraternita 
laica  della  Presentazione  di  Maria  Vergi- 
ne, nell’oratorio  contiguo.  Più  tardi  e nel 
1604  vi  ebbe  origine  la  piissima  confra- 
ternita o scuola  della  ss.  Trinità,  col  ca- 
ritatevole fine  di  raccogliere  limosine  per 
la  liberazione  degli  schiavi  cristiani  tenuti 
da’liircbi.  Per  antico  istituto,  cominciato 
nel  g43,  i dogi  nella  vigilia  della  Purifi- 
cazione dovevano  formalraenle  visitar 
questa  chiesa  accompagnali  dal  senato  ; 
ed  in  morte  erano  obbligali  lasciarle  un 
paliollo  di  ricco  drappo  per  ornauienlo 
dell’altare  maggiore. La  visita  de’dogi  era 
in  memoria  d'avere  i veneziani  nei  sud- 
detto anno,  e specialmente  i parrocchia- 
ni di  questa  chiesa , ricuperalo  le  loro 
spose  rapile  da’  triestini,  o nnrentoiii  o 
istriani,  in  uno  a'Ioro  oinameoli,  come 
tornerò  a dire  |>arlando  del  doge  Pietro 
Candiano  II,  e narrai  nel  voi.  LXXX,  p. 
243,  col  cav.Mulinelli,traendolo  da’suui 
Annali  urbani  di  yenezia.  Come  poi 
anlicamenle  nell’  ultimo  di  gennaio  si 
adunavano  le  zitelle  da  marito,  per  rin- 
venirlo, in  s.  Pietro  di  Castello,  lo  nar- 
ro nei  § XVI,  n.  4-  Al  deserto  porto 
dell' acque  Caprulane,  dove  furono  sor- 
presi i ladroni,  per  memoria  si  die’  il 
nome  di  Porlo  delle  Donzelle.  E sic- 
come per  tale  ricupera  e vittoria  n’ebbero 
più  merito  i fabbricatori  di  casse(o  meglio 
case,  come  osserva  il  eh.  Gallicciolli  nel- 
le Memorie  venete  antiche  e profane, 
presso  il  Mutinelli,  poiché  a quell’epoca 
le  case  della  città  essendo  ancora  quasi 
liitledi  legno,ediceiidosi  cassa  per  casa, 
i fabbricatori  erano  denominali  casse- 
leri)  parrocchiani  di  s.  Maria  Formosa, 
ottennero  dal  doge  l’anuua  visita  della 
medesima.  Inoltre  iJ  Corner  riferisce,  che 
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(la  (ale  TÌIIoria  tbbe  allrrii  origine  la  fé* 
ala  già  tonto  ceirhre  delle  Alarir,  la  cui 
pompa  allii'ato  aVener.in  gran  numero  di 
foraslieri.  In  principio  (ti  formarono  i a 
alaluedi  legno, come  toccai  nel  eol.XXXI, 
p.  175,  per  fìgiirare  le  tpoie  ricuperate, 
alle  quali  datoti  il  nome  di  flJtirir , » 
portavano  tolennemente  in  giro  per  la 
città,  dal  quale  uto  derivò  pretto  i vene- 
ti la  frate  Maria  de  legno,  quando  ti 
voglia  intullare  o molleggiare  una  ma- 
gherà, fredda  e intuita  fémmina:  tue- 
ceitivamenle  a’ fantocci  furono  totliliii- 
le  le  denteile  vere,  come  leggo  nel  cav. 
Fabio  Mulinelli)  ti  cavarono  a torte  I3 
giovani  dalle  pariorcbie  della  città,  due 
per  sestiere,  e ti  denominarono  volgar- 
inenle  Marie,  ìoiU  nel  1373  fu  ritirello 
il  numero  a 4-  Venivano  scelte  fia  le 
più  belle  dello  città,  e si  ornavano  con 
tanti  ori  e gioie,  die  in  mancanza  di  pri- 
vati roiniinenli,  si  etlraevano  dal  pub- 
blico tesoro  i pettorali  e le  corone  gio- 
iellale per  addobbarle,  ma  col  debito  pe- 
gno: il  lutto  a CUI  a di  due  o quattro  uo- 
mini de’  più  ricchi  d’ugiii  testiere.  L'or- 
dine del  solenne  apparalo  fu  prescrit- 
to nell’anno  1 i43  culi  pubblico  decre- 
to, nel  dugado  di  l’oloni.  Andavanii  le 
giovani  delle  Marie  nel  giorno  della  fe- 
sta della  l’urifìrazione  ad  ora  tlabilila 
al  palano  ducale,  ove  accidie  dal  doge 
e do  lui  regalale,  con  esso  si  pollava- 
no alla  calledrale  di  Cavtello,  ove  ctle- 
bravasi  la  solenne  messa,  e leudevansi 
grazie  a Dio  per  l’oliriiula  viltoiia  sui 
triestini  o alili  rapitori.  Itiloinale  poscia 
a s.  Marco,  ricevevano  uella  ducale  ba- 
silica le  candele  henedelle  e poscia  lesti- 
luilesi  alle  loio  barche  oinsiissiine,  col 
doge  stesso  e con  lungo  gito |>c*piincipali 
canali,  andavano  a visitar  questa  i blesa 
di  t.  Maria  Formosa,  anche  come  l'unica 
anlicamenle  dedicala  alla  li. N eigine;  so- 
lennità che  per  la  sua  lunga  duiata  fu 
poscia  divisa  in  3 giorni,  suri  piulunga- 
vati  per  7 c precedenti  la  Candelora  o 
festa  della  FunCcaziune  medesima.  Da 
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per  tutto  erano  accompagnale  dal  popo- 
lo, il  quale  con  diinze,  con  inusiclie  e 
con  gara  di  barche  lielaniente  le  festeg- 
giava. Molle  altre  leggi  pel  buon  ordi- 
ne di  questo  spettacolo  prescrisse  lapiils- 
bl  ica  autorità,  che  |ioniM>  vedersi  traccia» 
le  nell’opuscolo  del  cav.  Cicogna  intitola- 
to: La  festa  delle  Alarie  ec.,  Venezia 
1843  ; finché  poi  nel  1379  applicalo  la 
lepiibblica  a più  scrii  pensieri,  per  la  pe- 
ricolosa guerra  dei  genovesi,  trascurò 
ra|>plicazione  ai  direi  limenli,  onde  restò 
prima  sospesa  e |u>i  abolita  la  festa  po- 
polare suddesvrilta.  In  essa  era  tenuto  il 
pievano  di  qiietla  chiesa,  mandare  a spe- 
se del  suo  capitolo  due  barche  con  8 uo- 
mioi  al  servigio  del  vescovo,  e d’invitar- 

10  seco  a praiiro,  ovvero  corrispondergli 
certo  censo  stabilito  nelle  costituzioni  del 
vescovato,  al  riferire  del  Corner.  Però 

11  cav.  Mutinelli  narra,  che  il  pievano  re- 
galava al  doge  due  fiaschi  di  vino  di  Mal- 
vasia, edile  cappelli  di  carta  dorala, col 
propiio  stemina  e quelli  del  Papa  e del 
doge.  Finite  I’  ecclesiastiche  rrremouie, 
più  assai  grande  diveniva  il  pubblico  tri- 
pudio nel  giorno  della  festa,  che  già  per 
conviti,  per  danze  e per  altro  era  tutta 
quanta  sosvupra  la  città,  non  senza  amo- 
iute  liceuie  e non  senza  quali  he  lilierlà, 
anche  nel  gentil  sesso  : festa  dispendio- 
sa mollo,  coslnndu  a ciascuna  dell’ auli- 
tile 73  coiiliDilr,  non  meno  di  1000  du- 
cati ossianu  zecchini  d’uro,  per  quanto 
ancora  lasciarono  scritto  il  Filiasi,  nelle 
AIrmorir  storiche  tle'J'  encti  primi  c se- 
condi, ed  il  Sansoviiio,  nella  f'cnczia 
città  iioliilissiiiia  r singoltirr.  Per  la  de- 
plui abile  riforma  delle  pariorcbie,  segui- 
la nel  1810  sotto  il  regno  Italico,  cessò 
questa  chiesa  d'essere  collegiata  e matri- 
ce, con  9 chiese  filiali  dipendeiili,  restan- 
do |>eiòcome  sempre  pnriocthialc,  una 
delie  quali  essendo  stala  quella  di  (.Ma- 
rina, già  de’  ss.  Liberale  ed  Alessio,  nel- 
la tua  chiusura  e lagrinievole  demolizio- 
ne, acquistò  il  sagro  tesoro  del  corpo  di 

s.  Melina  che  in  essa  era  iu  gran  veue- 
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razione,  per  quanto  dirò  di  lei  d’inleret- 
aaiite  e «ingoiare,  parlando  della  seguen- 
te non  più  etislenle  chiesa,  culto  che  ora 
ricete  in  questa,  come  già  feci  cenno 
nella  sua  biografìa.  Il  de|M>sitodel  gene- 
rai Cappello  nella  facciata,  lo  scolpì  Do- 
menico da  Salò,  ed  è opera  di  buon  ef- 
fetto. Nel  I.*  altare  la  tatola  in  6 com- 
parti con  s.  Barbara  in  mezzo,  qual  ca- 
polatoro di  Palma  il  Vecchio,  é da  stan- 
care qualunque  lodatore.  Nel  ricino  al- 
tare la  latola  in  3 comparti,  diligente  e 
di  buon  gusto,  di  Bartolomeo  Vitari- 
ni.  Nella  crucera  è di  L.  Bassano  l’ulti- 
ma Cena  del  Signore,  ed  il  coro  ti  de- 
corò con  affretclii  bellissimi  del  fu  eat. 
Pietro  Paolelti.  Ora  è soggetta  alla  de- 
cania  di  s.  Pietro,  nella  tua  parrocchia 
sono  anime  4^73.  Ha  per  chiesa  succur- 
sale quella  di  t.  Leone  IX,  di  cui  tratto 
nel  n.  9 di  questo  §,  e per  oratorio  itpn 
sagramentale  l’annesso  ristaurato  edili- 
zio dedicato  alla  B.  Vergine  della  Salute. 

8.  S.  Marina,  era  parrocchiale,  col- 
legiata e liliale  di  s.  Maria  Formosa, 
come  indicai  nel  numero  precedente;  e 
credesi  eretta  nell'anno  io3o  dalla  fa- 
miglia Balbi;  la  parrocchia  fu  soppres- 
sa nel  1808,  epoca  della  prima  concen- 
trazione, ed  allora  ditenne  succursale, 
indi  nella  3.'  concentrazione  del  1810 
la  cliiesa  fu  chiusa,  in  seguito  demolita 
e trasmutata  io  abitazioni  profane.  L’ac- 
quisto prezioso  dei  sagro  corpo  di  t.  Ma- 
rina tergine,  fece  che  l’antica  chiesa  par- 
rocchiale dedicata  a s.  Liberale  tescoto 
di  Canne  e martire,  ed  ancora  e s.  Ales- 
sio, fosse  poscia  col  di  lei  nome  comu- 
nemente chiamala.  Questa  rinomatissi- 
ma santa,  la  di  cui  intitla  pazienu  tie- 
ne egualnieote  celebrata  dalla  Chiesa 
greco  e dulia  latina,  nacque  in  Bilinia, 
secondo  il  Butler,  o in  Fenicia  al  dire 
del  Corner,  ed  in  abito  tirile  di  mona- 
co da  gioafnetta  (ino  alla  morte,  col  no- 
me di  Marino,  passò  tutta  l’innocen- 
te sua  vita  nel  monastero  di  Chanu- 
bin  nel  Monte  Libano;  ore  dopo  ater 
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sofferte  costantemente  crudeli  e ingiu- 
ste calunnie  di  commercio  peccaminoso 
con  una  femmina,  che  la  resero  eguale 
a’  martiri,  restituì  a Dio  l’ immacolata 
suo  Spirilo  a’  1 7 luglio,ed  allora  con  sor- 
presa de’  monaci  si  conobbe  ch’era  una 
donna.  Il  Boiler  riporla  la  sua  festa  a’ 
18  giugno  col  Martirologio  romano  e 
col  Bretiario  di  Parigi  come  protettri- 
ce d’una  sua  parrocchia,  le  cui  reliquie 
ti  furono  trasferite  da  Venezia;  e la  fe- 
sta della  traslazione  del  suo  corpo  a det- 
ta ultima  città  a’  17  luglio.  Laonde  è 
probabile,  che  il  18  giugno  aia  il  gior- 
no del  di  lei  Iseato  trapasso.  Il  suo  corpo 
fu  sepolto  onoretolmenle  nel  monastero 
stesso,  dote  poscia  i patriarchi  de’maro- 
niti  fìssaroiio  la  sede  loro;  e ti  riposò 
finché  o per  incursione  de' barbari,  o per 
altra  cagione  fu  trasportalo  in  Romania^ 
protincia  del  greco  impero.  Quantunque 
sia  ignoto  il  tempo  di  tal  traslazione, 
pure  argomentano  alcuni,  esser  accadu- 
ta circa  rVIII  secolo, d’ordine  d’un’im- 
peralrìcc  nomala  Marina  o Maria,  che 
per  ns-iciirare  il  sagro  corpo  dall’lncursio- 
nede'«araceni,lo  tolledeposloin  luogo  ti- 
cinoalla  città  imperiale,  e per  divozione 
trattenne  seco  legata  in  argento  una  ma- 
no staccata  dal  rimanente  del  corpo.  Co- 
munqne  sia  il  fatto  di  tale  traslazione, 
certo  è che  dalla  chiesa  d’un  monastero 
siln.’ito  poco  lunge  da  Costantinopoli  net 
1 3 1 3,  come  si  legge  nel  Dandolo,  Gio- 
vanni de  Boro  veneziano,  corrotti  con 
preghiere  e con  soldo  i custodi,  rapì  il 
corpo  di  s.  Marina,  c lo  collocò  in  Vene- 
zia, nella  chiesa  allora  detta  di  s.  Libe- 
rale. Il  Sanudo  riferisce  la  traslazione 
da  Costantinopoli  a Venezia  al  I33i. 
Alla  felicità,  colle  quale  fu  acquistato  il 
Sagro  corpo,  non  corrispose  però  quella 
della  navigazione,  ìli  cui  corse  grave  ri- 
schio di  nuuiragare  per  violenta  burra- 
sca ; se  non  che  implorata  con  fiducia 
de’oavigiiiiti  l'intercessione  della  santa,  sì 
videro  a un  tratto  fuori  di  pericolo,  per 
cui  i feneziani  avendo  preso  poi  la  sauté 
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per  protellrice  de’viaggi  mariltiròi,  fece 
godere  a molli  che  l’ invocarono  nelle 
lempetle,  il  valore  della  celeste  ina  pro- 
iezione. Collocato  dunque  dal  Loro  il 
corpo  della  ».  Vergine  nella  chiesa  di  s. 
Liberale  sua  parrocchia,  che  d’ indi  in 
poi  chiamosii  di  i.  Marina,  come  dissi, 
nel  magnifico  oliare  maggiore,  col  Co» 
alante  prodigio  di  mantenersi  incorrono 
e intero,  senza  umano  arlifìcio;  perù  la 
mano  sinistra  separala  dal  braccio,  co- 
perta pur  essa  di  carne  e dì  pelle,  non  che 
un  dito  pollice  della  slessa  mano,  sì  cu- 
stodivano io  teche  d’argento  con  iscrizio- 
ni greche  esprimenti  appartenere  ni  cor- 
po della  pazientissimo  s.  Marina  vergine. 
F u venerabile  al  popolo  di  Venezia  il  1 7 
luglio,  solennità  della  santa,  dopoché  ivi 
ne  fii  trasferito  il  corpo  (la  cltiesa  greca 
onorandolo  a’i6  agosto);  ma  più  celebre 
ancor  divenne  nel  i5ia,  per  over  in  tal 
giorno  Tarmi  venete,  nelle  gravi  angu- 
stie della  guerra  di  Cambray,  ricupera- 
ta Timporlanle città  di  Padova, ledi  cui 
chiavi  già  in  memoria  del  i.°acquìslo  ve- 
devaiisi  appese  in  questa  chiesa,  vicino  al 
deposito  del  doge  Steno  ivi  sepolto  (come 
era  sepolto  il  doge  Marcello,  i monumenti 
de’qualì  si  trasportarono  in  ss.  Gio.  e 
Paolo,  nella  distruzione  dì  questo  chiesa). 
Le  quali  chiavi  sì  collocarono  dopo  la  di- 
struzione della  chiesa  in  parola,  nel  chio- 
stro del  seminario  di  s.  M.‘  della  Salute. 
It  iconoscendo  il  senato  il  rilevante  ricupe- 
ro per  l'intercessione  della  santa  decretò 
che  il  suo  giorno  natalizio  dovesse  essere 
per  la  città  tutto  festivo,  e che  il  doge  ac- 
compagna tu  dal  senato, e susseguito  poida 
ambo  i cleri, dovesse  portarsi  annualmen- 
te alla  sua  chiesa  in  rendimento  dì  grazie. 
Benché  fin  dal  1 3 1 3 s.  Mnt^da  fosse  dive- 
nuta Principal  protettrice  di  questa  chie- 
sa, non  mancò  la  venerazione  dovuta  al- 
Tantico  titolare  s,  Liberale,  nel  cui  nobi- 
le altare  marmoreo  ti  custodivano  due 
sue  coste,  oltre  le  reliquie  de' ss.  Inno- 
centi e altri  tanti.  Nella  chiesa  dì  s.  Ma- 
ria Furinola,  il  corpo  di  t.  Marina  é visi- 
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bile  nelTurna  ove  giace.  La  pietà  de’fc- 
deli  abitanti  ne’  dintorni  della  demolita 
chiesa  di  t.  Marina,  per  divota  memoria 
pose  nel  prospetto  della  succeduta  abi- 
tazione la  sua  effigie  con  altarino,  ed  a’ 
■ 7 luglio  ne  celebra  la  festa  coll’addob- 
bo delle  circostanti  botteghe  e finestre, 
e delle  strade  ancora,  secondo  il  religio- 
so veneziano  costume. 

g.  S.  Leone  IX  e volgarmente Liot 
Questo  gran  Papa  si  rese  Izenemei  ito  per 
aver  nel  concilio  romano  protetto  il  pa- 
triarcato di  Grado,  contro  le  pretese  di 
Gotebaldo  patriarca  d’Aquileia,  nel  qual 
sinodo  conferì  al  patriarca  Domenico  il 
pallio,  e gli  asvoggettò  i vescovi  della 
Venezia  e dell’ Istria,  oltre  la  facoltà  di 
farsi  precedere  dalla  Croce  inalberata, 
prerogativa  che  passò  a*  successori,  lo- 
ro confermata  dal  Pontefice  Innocenzo 
II,  in  uno  alTaltre  prerogative;  e quan- 
to alla  Croce  di  potersi  far  precedere 
ovunque,  tranne  in  Doma  e alla  pre- 
senza del  Sommo  Pontefice.  Piecatosì  s. 
Leone  IX  a Venezia,  accolla  con  rive- 
renza e amore  dal  doge  e da'  cittadini, 
venerò  nel  sepolcro  il  corpo  di  s.  Marco, 
e concesse  alla  sua  basilica  e ad  altri  pii 
fuoghì  indulgenze  e privilegi  ecclesiasti- 
ci. Dopo  la  beata  sua  morte,  avvenuta 
nel  I o54,  illustrato  da  Dio  con  mira- 
coli, i veneziani  memori  de’benelicii  ri- 
cevuti, eressero  a suo  onore  o riedifica- 
rono una  chiesa  che  vuoisi  stata  sagra 
as.  Caterina  vergine  e martire,  la  cui  ef- 
figie é nella  tavola  dell’ aitar  maggiore, 
oltre  altre  autorevoli  memorie,  che  ne 
invalidano  la  tradizione.  Prima  era  pure 
intitolata  a s.  Leone  Magnoi  Apprendo 
dallo  Stato  personale  e\ne  (urifubhricnta 
nell  100.  Minacciando  rovina,  neh. ìiz a 
sì  rinnovò  da’fondamenti  e ridusse  all’at- 
tuale suo  stato,  con  pie  limosine,  ed  a’za 
setteinbi'e  1619  la  consagrò  l'arcive- 
scovo di  Zara  Luca  Stella.  Vi  si  ve- 
nera il  corpo  di  s.  Faustina  martire, 
con  altre  insigni  reliquie  di  ss.  Martiri 
tratti  da’  cimiteri  di  Ruma.  Era  parroe- 
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cliiair,  eolirgiain  t liliale  tli  s.  Malia  Por- 
mota,  (Il  cui  uia  ii’è  siiccuikale,  xi|i- 
pi  està  la  tua  paiTurdiin  nella  generale 
luiicciilinzioiie  del  1810.  Mei  i.°  alture 
a iinittra,  il  t.  Jacopo  Apotloloè  bellit- 
sinia  figura  di  Titiaiio,  ctrgiiiln  in  vec- 
■ liia  eia  con  ìnlellellu  e luano  gìora- 
iiili. 

IO,  S.  Giustina  appai  teneva  al  010- 
iiaitero  deiragovtiiiìanc,  die  eleggevano 
un  cappellano  curato  per  la  parroccliia, 
la  <]uale  fu  toppressa,  e la  chiesa  candria* 
la  in  caterma  niìlitare,  nè  sussiste  ui  a che 
la  sola  facciala.  Questa  santa  vergine  e 
mai  tire  padovana  apparsa  a s.  Magno  ve- 
scovo d’Opilergio,  secondo  la  tradizione, 
gli  notificò  il  divino  volere  che  dovesse 
innalzai  le  una  chiesa,  ove  vedesse  gei- 
niogliare  una  vile,  ed  il  santo  trovata- 
la nell’angolo  estremo  della  cillù,  ivi  co’ 
tussidii  de'fedeli  la  fubliricò  ; loviodive- 
neiido  parrocchiale,  e pui  collcgiala,  se- 
condo il  Cui  Iter,  nel  pi  incì|iio  del  secolo 
XIII,  il  che  nega  l'ah.  Cappellrlli,  co- 
me fi  ha  da  uii’epislola  d'Inuocenzu  Iti. 
Il  suo  nipote  Cardinal  Ugolino  Conti,  e 
poi  Gregorio  IX,  la  cunsagiò  neliiig. 
Kello  stesso  secolo  divenne  piioraln,  in- 
di fu  consegnalii  a’canunìci  regolari  del- 
l'ordine del  ss.  Salvatore  di  s.  Brigida, 
e vi  dimoravano  ancora  neli4a9.  Forte 
per  mancanza  di  rendite  l'allidaiono  a 
un  converso  e si  ritirarono.  Di  etti  riparlo 
nel  n.  46,  § X.  Ad  istanza  de’  parioe- 
diiani  e del  senatore  Francesco  Barbaro, 
Kicolò  \ nel  i44^  tolse  a’canonici  il  piio- 
rato  e lo  die'  alle  munaclie  di  s.  Maria 
degli  Angeli  os-ervuiiti  la  regola  di  s.  A- 
gostino,  parte  delle  quali  vi  passai  uno  nel 
■ 453.  Boviiiatavi  la  chiesa  ncliSoo,  la 
rinnovarono  i pii  senatori  Bnibaru,  Mu- 
rutini,  Contariiii  e Dandolo,  contribuen- 
dovi Girolomo  di  Giovanni.  Bidutta  a 
compimento,  nell 5i4  la  cunsagiò  il  ve- 
scovo di  Cissanvia  o Chissanio  Domenico 
Zun.  A destra  dell'altar  inuggioi e, eretto 
di  preziosi  marini  dalla  famiglia  Dolce, e- 
l'Bvi  quello  dedicato  a Mostra  Signora  eoa 
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siinnlacio  di  marmo  rozzamente  etprev- 
su,  trasportato  da  Candia  o Cicla  di.po 
la  f.ilolc  iiivatiiine  turca,  r che  venera  va- 
ti nella  cattedrale  di  s.  Tito,ticcoiiie  d’o- 
rigine prodigiosa  del  irata  dalla  .Spagna. 
Melle  pareti  della  cliieta,  ricca  di  scelte 
pietic,  eiasi  un  inal  ino,  culla  piaciedeii- 
za  elle  t.  I•iuslina  vi  lasciasse  impresse  le 
sue  ginocchia,  allorché  ricevè  la  |iahiin 
del  mai  lirio  sul  punte  Curvo  in  l’adova. 
La  facciala  marmorea  superstite  è di  mar- 
mo, e fu  eretta  coU'oio  di  Girolamo  So- 
raiizo,  e col  disegno  di  B.ddassare  Lou- 
glieno.  Per  decreto  pubblico,  ugni  anno 
il  doge  visilova  la  eliieta,  in  iiieiiiuria 
della  strepitosa  vittoria  riportala  nel 
1 57  I contro  i turchi. 

I 1. 19.  Giovanni  in  Olio,  volgarmen- 
te S.  Znanrnovo  o Zaninovo.  L’  avea 
eretta  nel  ^68  la  faniiglia  Trevisiin  in 
onore  del  luailiiiu  della  caldaia  d’olio 
bulleiile,  iiiirubilmeiite  superato  da  s, 
Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista,  e per 
corruzione  della  parola  olio  in  nos'o,  o per 
esser  la  3.'  delle  chiese  a lui  dedicale  in 
Venezia,  fu  della  s.  Giovanni  Piovo.  Mi- 
iiacciandu  perire,  nel  principio  del  se- 
lcio XV,  fu  rinnovala  culle  llmosiiie 
de’  fedeli  sul  disegno  di  Antonio  Scarpa- 
gnino  (aicbilello  dell’  altra  chiesa  dì  s. 
Gio.  Elemosinario),  e consagrala  il  1.* 
maggio  i4fì3dal  vescovo  di  Jesolo  An- 
drea Boll.  Pelò  l'altare  maggioie  eletto 
poi  con  ÌKelti  inaimi  al  santo  Titolate, 
fu  eonsogialo  a'q  marzo  i65o  dal  vesco- 
vo d’Adiia  de*  Savj.  Circa  la  nielù  del 
|>assalo  secolo  essendo  iiuovamenle  su 
pericolo  di  cadere,  fu  riedificata  più  no- 
bile e ampia  con  Qiebitellurn  giudiziosa 
ed  elegante  di  Matteo  Lucchesi,  secondo  il 
modello  del  Bedenloie,  ma  non  fu  anco- 
ra consagrale.  Fra  le  ss.  Beliquie  di  que- 
sta chiesa,  evvi  una  prodigiosa  immagi- 
ne del  ss.  Crocefìsso,  custodita  dalla  con- 
frateinila  dell’anìme  purganti.  Le  altre 
suno  (|oelle  de’  ss.  Cosma  e Damioiio,  la 
tavola  del  cui  altare  è di  GirolamuDantr, 
discepolo  diXiziaBOi  di  s.  Barbara  ver- 
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ginee  mailire,  (l-<  quella  J1  Tor- 

rrllo,  e ne  riparlo  nel  § XVIll,n.  a3; 
(li  s.  Margherita  «ergine  e marlii  e -,  de’ 
K.  TomniaM)  e Barluloineo  Apusluli;  di 
s.  Maria  Maddalena;  de’  u.  Itiiiuceiili ; 
di  s.  Gio.  Dalliiiln.  Era  parroechiale  e 
collegiata  ; filiale  di  ».  Maria  Fiirnao«a } 
reisò  d*  esser  porrucchia  Del  1808,  e di- 
venne nel  1810  succursale  di  s.  Zac- 
(aria. 

n.  S.  Prorolo  o Proculo,  volgai- 
ineiite  ».  Provolo.  Era  parrocchia  delle 
innuache  di  1.  Zaccaria,  le  quali  si  face- 
vano lappresentore  nell’  aiuuiiiiistrazio- 
ne  parrocchiale  da  due  cappellani  cu- 
rati, da  loro  eletti.  Culla  soppre-sione  de’ 
niona»teri  e colla  cunceiitrazioiie  delle 
pai  rocchìe  la  chiesa  nel  l8u8  fuchiusa, 
indi  deinolita  e nella  sua  area  fabbricate 
abitazioni.  Se  ne  vogliono  stati  fundalo- 
ri  i Partecipazii,  che  nella  loro  venula  da 
Malamocco  a Venezia  illusliaroiio  quc 
sta  città  con  tanti  sagri  ediGzi.  E'  incer- 
tu,  ma  pi  ohahile,  che  indeine  col  mona- 
siero  eh’  erale  contiguo  di  s.  Zaccaria, 
coi  fu  del  lullosoggetia,  fosse  eretta  d’or- 
diiie  d’Aiigelo  Parlecipazio,  il  i.°dc’do- 
gi  che  risiedè  in  Uiallu,  forse  iiell’810  o 
>iell’8i4,  (uentre  il  monastero  fu  fahbri- 
caloappunto  circa l’8i4-Veisul’85o  pa- 
re che  vi  sia  stata  trosferita  la  parrorxhia 
ch’era  amiesa  alla  chiesa  di  s.  Zaccaria, 
onde  I iniuuvere  il  disturbo  che  ne  risenti- 
va la  quiete  delle monochc  nella  loro  uf 
fiziatui  a ; gius  parrocchiale  che  tullavoi 
la  si  ritarda  per  congettura  al  i 107,  nel 
cui  precedente  annoi  lo5  tanto  In  chiesa 
di  s.  Procolo,  che  quella  di  s.  Zaccaria 
erano  stale  distrutte  da  vastissimo  incen- 
dio. llistorata  da  que’danui  con  assai  an- 
gusta struttura,  nel  declinar  del  secolo 
XlV  trovandosi  rovinosa  e cadciile,  la 
rinnovò  nell  389  Amedeo  de’  lluungua- 
dagni  cancelliere  (lucale.  Ma  per  In  sua 
poco  solida  costruzione,  le  monache  nel 
■ 64a  la  ricdiGcarono  da’  fondamenti  a 
spese  loro,  in  modesta  e decente  furuia, 
c ue  seguì  la  cousagrazioue  uel  t O97  ; 
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ne  fu  poscia  accresciuto  il  decoro  verso 
la  mela  del  secolo  passato,  rinnovandosi 
gli  alluri  con  iscelli  marmi. 

Seslicrr.  ili  s.  Murco. 

1 3.  S.  Marco,  basilica  primicerinle  e 
parrocchia  ducale,  esclusa  affatto  dalla 
giurisdizione  dell’  ordinario  diocesano  , 
soggetta  immediatamente  al  doge,  mairi - 
ce  (Il  3 filiali, sede  del  primicerio  e di  sua 
curia,  ulfiziata  da  11  cappellani  ducali, 
col  titolo  di  canonici, da  Gsollo-canonici, 
e da  molti  sacerdoti  e chierici.  Du  pri- 
ma esisteva  colà  la  chiesa  di  s.  Teodo- 
ro. Al  presente  è la  descritta  basilica  me- 
tropoli tana  con  parrocchia  e decania,  la 
cui  cura  è nel  capitolo,  esercitala  in  at- 
to dall’  arciprete  a.‘  dignità  del  iiìede- 
simo. 

1 4-  •$'-  Gcminìauo,  già  intitolata  anche 
a s.  A/cn/ia,  collegiata  e filiale  di  s.  Mar- 
co, a cui  era  dirimpetto  i fu  soppressa  e 
poi  demolita  per  cedere  il  luogo  ol  palaz- 
zo reale.  Ne  parlai  nel  § IV,  n.  3. 

|5.  S.  Moìic  Profeta,  prima  intitolata 
a s.  l'iltore  martire,  dalle  famiglie  Arli- 
geria  e Scuparin,  nel  dogado  di  Gio.  Gul- 
bujo  del  787  perfezionala,  dolala  e fat- 
ta parrocchiale.  Riedificata  da  Mui>è  Ve- 
ni er  , fu  da  lui  fregiata  (X)l  titolo  del  s. 
Prulèla,  di  cui  aveva  il  nome,  che  secon- 
do il  Dandolo  si  deve  credere  unico  li  - 
tulare,  contro  la  tradizione  iii  favore  di 
s.  Villure.  Distrutta  colla  parrocchia  nel 
terribile  incendio  deli  io5,  si  rialzò  poi 
dulie  sue  rovine  colle  limosine  de’  fedeli. 
Dolala  da’suui  fondatori  di  ragguardevoli 
lendile,  secondo  il  pratiiailo  nell’  antica 
disciplina,  uel  119Z  furono  divise  in  3 
porzioni  eguali,  assegnandosi  la  1 .'  per  la 
conservazione  dell’edinzio,  la  z.*  pel  so- 
slenlamenlo  del  pievano,  la  3.*  pei  preti 
e chierici  inservienti  al  suo  culto;  tulio 
confermandosi  nel  iz3i.  Aumentandosi 
oltre  il  bisogno  il  suo  clero,  senza  corri- 
spondenza di  rendile  , nel  vescovato  di 
Bartolomeo  Quirini  deliZ74  fu  ridotto, 
oltre  il  pievano,  a 3 preti,  diacono  e sud- 
diacono, e due  acculili  ; nondiineno  ne’ 
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lempr  potici  lori  potè  accrcvmi  il  colle- 
gio. Per  la  tecchiexza,  nel  iG3a  iu  aller- 
raio  e insieme  getlain  la  i.‘  pielin  della 
nuova  dal  patriarca  cardinaleCoriiaro,in 
uno  alla  medaglia  riprodolla  dal  Girner, 
con  due  analoghe  iscrizioni.  In  non  mol- 
li anni  il  lempio  riduueti  nell’alluale  tua 
forma,  tonluoso  per  magni lirentn  di  mar- 
mi e nnliillii  d’urnamenli,onde  ti  ditlinte 
fra  Inlti  i parrocchiali  della  cillìi;  indi  nel 
1668  ne  aumentò  il  decoro  il  procuratore 
Vincenzo  Fini, col  marmoreo  piospelloe- 
tleriore  e gravissimo  dispendio;  la  sua  ar- 
chilellura  imponente  e Iraricca  d’oi  nali, 
è delTreroignan.La  consagrò  il  i.’diceiii- 
brei^og  il  patriarca  Cornaro.  Ivi  ti  ve- 
nera il  corpo  di  s.  Antonino  martire  trai- 
lo dalle  catacombe  di  Iloma,  delle  otta 
de’ ss.  Innocenti  e altre  ss.  Uelì<|uie;  oltre 
il  prezioso  tesoro  di  porzione  della  ss.  Tu- 
nica inconsutile  di  Geth,  rimastale  nel 
i3gt  dalla  melòdi  quella  lasciala  da 
Donalo  Caroto  pievano  di  t.  Lucia  alla 
scuola  grande  di  s.  Marco.  Dal  1810  non 
è più  collegiata,  nè  parrocchiale,  nè  li- 
liale di  s.  Maria  Zolienigo;  e nella  ridu- 
zione delle  parrocchie  fu  aggregala  in 
qualità  di  succursale  alla  parrocchia  pa- 
triarcale di  i.  Alarco.  Nel  1 .°  altare  la  Vi- 
sita de'st.  Magi  è del  Diamantini;  nel  a.’ 
l'Invenzione dellaCroce  con  |iarecchiSan- 
ti  è del  Liberi;  ambi  buoni  lavori.  Nel  co- 
ro il  gran  quadro  sx>l  Castigo  de'  serpenti 
è la  miglior  opera  del  veneto  Pellegrini. 
Altri  dipinti  sono  di  Palma  giovine  e di 
J.  Tintoretto.  Nel  parapetto  dell’altare  di 
sagrestia,  è il  bel  getto  in  bronzo  de’fran- 
cesi  Chenet  e Feron , disegno  di  Itocca- 
tagliata.  Il  Coleti  neirsgginnte  airUghel- 
li,  Italia  sacra,  t.  5,  p.i  188,  parlando 
dell’erezione  di  questo  chiesa  e della  sua 
collegiata,  riporta  la  teiie  de’suoi  pieva- 
ni, da  Cristoforo  che  fu  poi  vescovo  d'O- 
li  volo,  si  no  e inclusi  ve  al  4 a. "Andrea  Tre- 
mignnn  del  1690.  Conosco  il  libro  di  Ni- 
cola Coleti  dedicalo  a J.  13.  Moscheni, 
Alonumcnta  Ere  Irsute  ì’cnetae  s.  Moy- 
sis,  Yeuctiis  1758. 
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1 6.  S.  Maria  Zohrnigo  o Juhanico  o 
Giuhrnieo,  Jiihrnicorum,  inoltre  detta 
s.  Maria  del  Cigf/o.  Dalla  famiglia  (>iu- 
benica,  che  ne  fu  la  prioripale  fondatri- 
ce, ricevette  il  soprannome  questa  chiesa 
dedicata  all’ A nnunziazionediMaria  Ver- 
gine : la  tradizione  aggiunge  avervi  con- 
tribuito anchegli  Erizzi,Bai  bonghi,  Gra- 
liaboni  e Seinilecoli.  Si  crede  ontichissi- 
ms,  fondala  nel  principiar  di  Venezia, 
per  essere  stata  una  delle  5 matrici,  alla 
quale  erano  liliali  le  chiese  di  s.  Moisè, 
s.  Fantino,  s.  Maurizio,  s.  Benedetto , t. 
Michele  Arcangelo  o s.  Angelo,  s.  Vita- 
le, s.  Samuele,  i.  Gregorio,  ss.  Vito  e 
Modesto,  s.  Agnese,  ss.  Gervasio  e Pro- 
lasio,  s.  Barnaba,  e s.  Ralfaele  Arcange- 
lo. Arse  la  chiesa  nel  976 , quando  il 
popolo  irritato  contro  il  doge  Pietro  IV 
Candiano  incendiò  il  palazzo,  e si  diste- 
sero le  tiamme  a consumar  le  chiese  e 
case  contigue,  sino  a t.  Maria  Zobenigo, 
che  restò  con  gran  parte  della  paiTocchia 
miseramente  incenerita.  Risorta  da  tal  di- 
sastro,incontrònon  molti  anni  dopo  egua- 
le vicenda,  cioè  nel  i io5,  allorché  ca- 
suale incendio  distrusse  gran  parte  della 
città,  restando  del  tutto  consunta.  Rile- 
vata anche  da  questi  donni  colle  carità 
de’  fedeli,  si  conservò  sino  verso  la  fine 
del  secolo  XVII  , in  cui  per  vecchiezza 
nel  1680  comiuciossi  a rifabbricarlo  dai 
fondamenti,  riducendosi  a perfezione  nel- 
la forma  attuale,  in  un  triennio  per  la 
generosità  del  suo  pievano  Lodovico  Ba- 
ratti , al  cui  esempio  vi  contribuirono  i 
parrocchiani.  E nobilitata  da  7 altari  di 
scelto  marmo  , e dall’  esteriore  facciata 
marmorea,  per  la  cui  erezione  assegnò 
in  legato  3o,ooo  ducati  Antonio  Barba- 
ro, beiieuiei  ito  anco  dello  spirituale  decu- 
ro della  chiesa,  a cui  donò  i corpi  sle'as. 
Eugenio  eAntonio  marliri,a  lui  mentre  e- 
ra  ambasciatore  in  Roma  concessi  da  In- 
nocenzo XI.  Si  venera  puretlel  legno  del- 
la ss.  Croce  , le  leste  de’ ss.  Anastasio  e 
Pellegrino  martìri, e di  s.  Chiara  vergine 
e martire,  oltre  altre  reliquie  di  ss.  Alar- 


Digitized  by  Google 


V EN 

lii-i  traile  da’iagri  loiterraneì  di  Roma. 
Era  antica  coniiietudine  di  questa  chie* 
aa,  come  d’altre  cillii,  di  cantar  solenne 
mesta  aH'aurora  della  festa  della  u.  An> 
nunziata  con  indulgenze  di  Leone  X.  Fu 
coniagrala  la  3.‘  domenica  di  luglio  1700 
dal  patriarca  Giovanni  Badoaro.  Non  i 
più  collegiata,  ma  non  cessò  mai  d' esser 
parrocchia  e conta  2754  anime.  L’ ar- 
chitettura dell’  esterno  è di  Giuseppe 
Sardi,  che  quivi  parve  volesse  gareg- 
giare col  Tremignan,  che  contempora- 
neamente innalzava  la  facciata  di  t.  Aloi- 
sa, vedendosi  egualmente  Iraricca  d’or- 
nati e dello  stile  barocco.  Nella  sagre- 
stia v’  è nn  quadretto  che  sembra  ope- 
ra del  Rubens,  colla  Vergine  e s.  Gio- 
vanni ili  nubile  immaginazione  e fran- 
ca esecuzione.  Nel  coro  è bella  l’Aonun- 
siata  di  G.  del  Snlviati.  Sulla  porta  é 
copiosa  e bell’opera  di  Giulio  dal  Mòro 
la  Cena  del  Signore.  La  tavola  col  mar- 
tirio di  s.  Eugenio  del  Loth,  e quella  col 
martirio  di  s.  Antonio  prete  dello  Zan- 
chi,  che  dipinte  anco  i comparti  del  sof- 
fitto, tono  cfletti  d’  una  nubile  gara  fra 
qiie’  (lue  pitturi.  Inoltre  qua  e là  sonori 
pitture  del  Raima  gioviue  e sculture  del 
Vittoria  e altri. 

17.  SS.  Maurizio  e Compagni,  già 
intitolata  a s.  Adriano.  La  famiglia  Can- 
diano  detta  Sanudo  eresse  questa  chie- 
sa nel  699,  perita  poi  nell’  incendio  del 
I io5.  Risorta  dalle  sue  ceneri,  da'  fon- 
damenti ti  riedificò  verso  il  fine  del  se- 
colo XVI  e consagrò  nel  i59oa’i7  giu- 
gno. Tra  le  ss.  Reliquie  vi  é un  osso  del 
i.°  Santo  titolare,  e alti-odi  s.  Matteo a- 
postolo.  Contiguo  a’muri  della  chiesa  vi 
fu  trasferito  l’ospizio  della  confraternita 
{Irgli  Albanesi  istituita  da  alcuni  di  essi 
per  la  propria  nazione  nel  i44^  nella 
chiesa  di  s.  Severo,  sotto  il  titolo  de’  ss. 
Gallo  e Severo.  La  chiesa  di  s.  Maurizio, 
già  filiale  di  s.  Maria  Zobcnigo,  nella  con- 
centrazione delle  parrocchie  fu  assogget- 
ta, in  qualità  d’oratorio sagramentale,al- 
ia  parrocchia  di  t.  Stefano.  Oltre  l'acceu- 


V E N ai 

nate  riediGcazioni,  altra  moderna  ebbe 
questa  chiesa.  Aixhitettata  da  prima-dal 
patrizio  Rietra  ZagUri  sul  {nodèllo  del- 
l’atterrato  tempio  di  s.Geminiano,  po- 
scia condotta  dal  Oiedo  e dal  Selva,  o- 
noi  a il  valore  de’  moderni  artefici,  e la 
religiosa  generosità  di  Bartolomeo  Pns- 
sagnuli.  Fu  consagrata  a’4uiaggio  tSaS 
dal  |iatriarca  Mouico.  Il  prospetto  archi- 
tettato  con  grazia  e condotto  con  dili- 
genza ha  3 bassirilievr,  de’qiiali  i due  mi- 
nori sono  di  Luigi  Zandomeneghi,  il  mag- 
giore di  Bartolomeo  Ferrari.  £ graziosa 
cosa  eziandio  il  cenotafio  che  al  suo  mae- 
stro il  Selva  vi  fece  porre  il  grato  disce- 
polo prof.  F.  Lazzari.  Lo  scarpellino  D. 
Fadiga  con  valore  vi  condusse  lodevol- 
mente ogni  lavoro  in  pietra. 

1 8.  filale  detto  s.  F idal.  Ad  onore 
di  tal  martire,  di  cui  portava  il  nome,  e- 
resse  una  chiesa  Vitale  Falier  doge  nel 
1 084,  ma  insieme  colle  circonvicine  case 
fu  anche  questa  distrutta  dal  voracissimo 
incendio  deli  io5,  e rialzata  durò  fino  al 
termine  del  XVII  secolo,  onde  conven- 
ne atterrarla  e gettarne  le  nuove  fon- 
damenta nel  1700,  co’  disegni  di  A. 
Tirali,  e ridotta  all’  odierna  forma,  il 
vescovo  di  Vicenza  Priiili  laconsagròa’ 
>7  aprile  1755.  La  fabbrica  per  indu- 
striosa diligenza  del  pievano  Teodoro 
Tessali  fu  magnificamente  compita , e 
di  più  abbellita  con  facciata  di  marmo 
pel  pio  legato  del  doge  Carlo  Contarini- 
Vi  si  venera  una  ss.  Spina,  ed  alcune  goc- 
eie  del  prodigioso  sangue  scaturito  dal 
celebre  ss.  Crocefisso  di  Berilo.  Già  colle- 
giata, parrocchialee  filialedi  s.AIariaZo- 
henigo  sino  al  18 1 o,  al  presente  è succur- 
sale di  s.Stefanu.Nel  maggior  altare  è trop- 
po povera  di  luce  la  bella  tavola  esegui- 
ta nel  1 5 1 4 dal  Carpaccio,  che  offre  la  B. 
Vergine  nell’alto,  Santi  al  piano,  e un 
Angeletto  che  suona.  Nella  base  del  cam- 
panile sta  incastrata  notissima  romana 
iscrizione. 

1 9.  S.  Samuele  Profeta  e già  s.  Mat- 
teo, i>oichè  uel  catastico  del  vescovo 
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Raailierlo  Polo  del  i3o3,  lmvn'<i  numi- 
unto plebtiniL\  s.  Matthaei  Kvangt  lislar, 
qui  iticilur  es^e  contracta  n.  SamufUs. 
E'  incerto  te  nel  i ooq  qiiniido  fu  falrbi-i- 
cala  dn'Boldìi,  furono  eletti  anilicdue  i 
nominati  santi  per  titolari , oppure  un 
•olo  di  etti.  Perì  nell’incendio  dell  lo.li, 
dal  quale  ritorta,  e poi  ininacciando  ro- 
vina, nel  1683  fu  rinnovata  qiia^i  per  in- 
tero, e compita  nell 685  al  modo  cheti 
vede.  S’ignora  I’  epoca  di  tua  cunsagra- 
tinne,  ma  te  ne  celebra  la  memoria  a' 16 
luglio.  A’ pochi  tuoi  pregi  tupplitcono  i 
letori  di  ss.  Reliquie  ond’  è ricca  , cioè 
d'ima  tt.  Spina,  di  I,  Tnmimitu  Aposto- 
lo, s.  Spiridione,  s.  Apollonio,  t.  Antonio 
abbate  e altre,  oltre  il  corpo  di  t.  Va- 
lentino martire  tratto  dalle  calncomite 
di  Roma,  Anche  presso  questa  chiesa,  co- 
me era  in  uso  di  molle  oltre  parrocchie, 
rravi  un  rorailaggio  per  donne  ritirale 
delle  A’rr/((.r(' (dell'anliche  Recinse,  e di 
quelle  inirodolle  in  Veneiio  meglio  ne 
|iarlo  nel  n.  30  del  § XII). ed  in  ipicsio  di  s, 
Samuele  nel  1 348  vi  si  chiu-e  la  pia  suor 
Rencdetla,iiel  romitaggio  dietro  la  chiesa, 
|>erbene6co  legalo  di  Beriola  Cradenigo. 
Era  la  chiesa  tino  al  1 8 1 o collegiata,  par- 
rocchiale e Oliale  di  s.  Maria  Zabenigo  t 
oggidì  è oratorio  tagramenlale  della  par- 
rocchia di  s.  Stefano. 

30,  S.  Angelo  o Michele  Arcangelo; 
ovvero  secondo  alcuni  antichi  cronisti  s. 
Gabriele  Arcangelo j prima  iiitilolata  a 
t.  Mauro,  Già  parrocchiale,  collegiata  e 
filiale  di  s.  Maria  Zuhenigo,  nel  1810  fu 
foppretsa  e chiusa,  e ne  fu  trasportala  la 
parrocchia  a 1.  Slefino,  ove  tossiste  , ed 
ivi  fu  trasferito  il  baltisterio  di  pietra  di 
paragone;  poscia  la  chiesa  venne  ileqio- 
lita  , senza  che  ne  resti  vestigio.  Se  ne 
nllrihuiva  redilìcazione  nel  930  alle  fa- 
miglie Morosina,  Gumba  e Lupunica,  ed 
altri  circonvicini,  in  onore  di  s.  Mauro 
mortile;  così  l'altra  piccola  contigli, a di 
s.  Gabriele  Arcangelo,  nello  sles-o  920, 
Ambedue  cambiarono  poi  titolo,  e do- 
po aver  palilo  riuccudio  dell'aunoi  io5, 
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sino  d.illa  metìi  del  secolo  XI  In  chie- 
sa di  t.  Mauro  avea  preso  il  nome  rii 
s.  Michele  .Arcangelo,  e lullavoltn  chia- 
mata pure  coll'  altro  titolo.  Nel  1 390 
apparso  r Arcangelo  s.  Michele  a Toni- 
■nasino  Morosini,  gli  orrlinò  perfezionar 
la  chiesa  di  t.  Mauro,  e d'imporle  il  pro- 
prio nome,  siccome  fece.  Ciò  allerinana 
alcune  non  sicure  cronachette,  poiché  giù 
nel  1069  portava  tale  titolo  dell’  Arcan- 
gelo. Cessat.v  l'orrihile  peste  del  |63  1 nel 
dì  della  festa  di  t.  Michele,  il  heneinerì- 
lo  pievano  Francesco  Lazzaroni  v'  intro- 
dusse l'iiDinagine  di  s.  Maria  di  Loreto, 
poi  trasferita  nell’isola  di  s.  Clemente.  Nel 
maggior  altare  si  veneravano,  oltre  le  ro- 
liquiedis.  Maiiroe  altri  .Santi,  il  corpo  di 
s.  Clemente  martire  tratto  da’cimileri  di 
nomn,edonatn  dalpievano  Lazzaiuni.A- 
vea  buone  pitture,  e 3 de’9  altari  ornati 
di  belli  marmi.  Il  contiguo  oratorio  o 
chiesetta  di  s.  Gabriele,  e poi  tiell-i  ss.  An- 
nunziala, i Morosini  fhndalori  nel  1393 
lo  concessero  alla  confraternita  de’ pove- 
ri zoppi,  perciò  venne  chi  imata  la  Scuo- 
la tlclf  Annitniata  de  Zolli.  E vuoisi  che 
questa  confraternita  fjssc  quella  pur  in- 
dicala  dal  Corner,  instituit.i  per  racco- 
gliere i vecchi  soldati,  inc.a paci  di  servire 
per  ferite,  mutilazioni  od  altro, 

a I .,9,9.  Benedetia  e Scolastica,  volgar- 
mentes.  5c/ie<ro.Fondato  da  Faliei',i  di- 
scendenti Giovanni  e Domenico  per  rime- 
dio dell’anime  loro  nel  1 o 1 3 rollrironoal 
monastero  de'  benedettini  di  s.  Michele 
di  Brondolo,  colla  parrocchia,  che  i mo- 
naci fecero  governare  da’preti,come  pra- 
ticarono i succedati  cisterciensi  nel  1 339, 
l'abbate  eleggendo  il  parroco.  Aht'cHaii- 
to  praticarono  i canonici  regolari  di  s. 
Spirito,  quando  in  principio  del  secolo 
XV  furono  sostituiti  a’ cisterciensi  nella 
proprietà  del  monastero  di  Brondolo;  fin- 
ché Eugenio  IV  nel  i455  coll'  assenso 
de’canonici,  dichiarò  indipendente  la  p-ir- 
rocchia, assegnandole  il  collegio  capitola, 
re.  Leggoalcune  varianti  nello  Stato  iter- 
sonale.  Non  si  cuiiosce  l'epoca  di  su-t  10- 


Digitized  by  Google 


YEN 

tnnl!»«ima  erexiooe.  I monaci  benedelllni 
In  poneilerono  sinoal  ■447('X'6^'°'4^7)> 
in  cui  Tenne  itabililn  n parrocchia, la  le  ri- 
tnanenclo  tinoal  i8  i o.  Vi  tono  le  reliquie 
ile'u.  Benedello  abbale,  Sarino  retcoTo, 
Gerardo  oiartire,  Gregorio  Nazianzeno, 
'ribiirzioe  Valeriano  martiri.  Il  palriar- 
CR  Tiepnio  nel  1619  rinnorb  l'edifìzio,  e 
r<i  poi  oonnagralo  a’ 19  maizo  iSgS,  dal 
patnarca  Badoaro,  ed  a’9  maggio  16941 
(lice  lo  Stalo  ptnonale.  Già  Cliale  di  >. 
ftinrin  ZobenigO,  al  presente  é solo  sue- 
oirsnie  di  Luca.  Nel  3.*  altare  tì  è 
«iiin  delle  opere  piìt  belle  del  Prete  Ge- 
iiorese,  con  s.  .Sebastiano  medicalo  dalle 
pietose  donne.  Nel  maggior  altare  è della 
aciiola  del  M.irntta  la  larola  con  Maria 
Vergine  e Santi. 

HI.  S.  Paterniano,«ìa  parrocchia, col ■ 
iegiala  e liliale  di  s.  Sii  «estro  fu  soppressa 
e cbinsa, quindi  ridotta  ora  n usi  profani. 
Nell’809  o 890 dalla  Marca  d'Ancona  al- 
cuni inercHiili  teneziani  portarono  nell  1 
|Mtrin  r iiiimagiiie  di  s.  Palerniano  re- 
licovo  e protettore  di  Fano,  collocando- 
la in  tabernacolo  a’muri  di  loro  abita- 
zioni. Molli  anni  dopodi  Terse  buone  don- 
ne tì  aggiunsero  I'  effigie  della  B.  Ver- 
gine e di  s.  Anna.  Da  ciò  ebbe  principio 
in  Venezia  l’antico  cullo  di  quella  santa, 
in  onore  della  quale  adunatesi  alcune  di- 
vote  femmine  in  ima  Ticina  casa  circa  il 
fine  del  IX  secolo,  disposero  i principii 
(l’iin  monastero  sotto  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto , finche  concesso  loro  un  mona- 
stero, l’intitolarono  a s.  Anna  eri  forma- 
rono la  comunità  religiosa  di  benedetti- 
ne. Aumentatosi  il  cullo  di  s.  Poternia- 
no,  la  famiglia  Andrearda,  e altre,  gli  e- 
resse  una  chiesa  di  legno,  che  fatta  par- 
rocchia ebbe  possessioni  dal  doge  Pietro 
IV  Candiano , ma  restò  incenerita  nel 
nell’eccidio  di  quel  principe.  Risorse 
di  pietre  io  più  stabile  forma  nel  977,  e 
nel  999  ebbe  il  campanile  edificato  roz- 
zamente d’ alcuni  operai  fuggiti  dulia 
kcbiavilù  saraceno,  per  rendimento  di  gin- 
ue  a Dio.  Distrutta  dal  fuoco  del  1 io5 
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e ristabilita,  nel  i 1 68  soggiacque  a egual 
infortunio;  ma  la  pietà  de’ fedeli  tì  ripa- 
rò in  più  ornato  modo  e con  8 nobili  co- 
lonne di  marmo  greco  trasportate  da  Co- 
stantinopoliiperile  anch’esse  nel4.°incen- 
dio  del  1 437,  indi  ancora  una  Tolta  si  ri- 
fabbricò.Dall’accennota  città  ebbe  pure  3 
ss.Spìue,rosseggiauli  di  quando  in  quando 
di  tìto  sangue,  massime  nel  Tenerdi  san- 
to, oltre  le  reliquie  di  s.  Gio.  Battista  e 
de’ss.  Innocenti,  ed  un  dito  di  s.  Paler- 
niano,dono  d’Alessandro  III  al  doge  Zia- 
nì. Nell’altare  di  s.  Liberale  tì  erano  delle 
sue  ossa,  e le  tesfe  de’ss.  Gordiano  ed  C- 
pimaco  martiri.  Nel  maggìoi-e  le  reliquie 
insigni  di  7 .Santi,  proTcnienli  dall’orìeii- 
te  e con  toTola  esprimente  le  loro  effigie, 
cioè  ì ss.  Prospero,  Vitaliano,  Vincenzo 
e Pontiano,  e le  ss.  Maura,  Petronia  e 
Teodora.  Per  la  TÌttoria  narale  riportata 
a’  1 o luglio  1 65 1 da’seneti  sui  turchi,  or- 
dinò il  senato  che  in  tal  giorno  festÌTo  a 
s.  Paterniano  doTessero  i musici  della  ba- 
silica ducale  recarsi  in  questa  chiesa  a 
cantar  la  messa  solenne,  a memoria  del 
benefìzio. 

a3.  S.  Fantino.  Alla  primitÌTa  chie- 
sa concorsero  per  la  sui  erezione  nel 
996  le  famiglie  Bnrozei,  Aldicina  ed  E- 
qmlia,  indi  la  rifibbricò  ipiella  de’  Pi- 
Siini  con  aumento  di  decoro  per  la  do- 
nata prodigiosa  immagine  della  B.  Ver- 
gine portata  d’oriente,  e per  la  copia  de’ 
cui  miracoli  si  poterono  colle  lìuinsine 
perfezionare  gli  ahbellimenli;  anzi  per  es- 
si la  chiesa  acquistò  il  nuoTo  titolo  di  s. 
Maria  delle  Grazie  di  s.  Fantino,  e già 
II’ ei-a  in  possesso  nel  i499-  Il  munifico 
Cardinal  Ciò.  Battista  Zeno  nel  i5ot  as- 
.segnò  10,000  ducati  per  l’intera  sua  lie- 
ddìcazìoiie,  più  ampia  e più  ornata,  con 
sue  cupole  appoggiate  a furti  colonne  ; al 
compimento  della  magnifica  opera,  che 
incominciata  nel  i 5o6,  ebbe  termine  nel 
i5.33,  contribuì  lo  zelo  del  suo  picTano 
Marco  Rodino,  consagrandune  l’altare 
in-sggiore  Angelo  de’  Gradi  minorità  e 
vescoTo  di  Nona  a’ 16  febbraio  14^3  ('e- 
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nio  erralo  tale  anno).  L’ altro  pievano 
(•iovaiini  Pomelli  neli63i  ereue  l’alla- 
re  in  cui  si  venera  la  celebrala  immagine 
della  Madonna.  Lo  chiesa  fu  comagrata 
o'  1 5 giugno,  ma  non  ai  sa  l’anno  e da  chi. 
•sono  suoi  spirituali  tesori,  il  corpo  di  s. 
Marcellina  martire  tratto  dal  cimiterio  ro- 
mano di  s.  Priscilla;  e le  reliquie  di  s.Tri- 
foiie  martire,  il  cui  corpo  portandosi  dal- 
r oriente  in  Venezia  dentro  nave  , che 
viaggiava  con  quello  di  s.  Marco,  per  di- 
vina disposizione  fu  spinta  alle  spiagge  di 
Caltaru,  onde  i cittadini  eoo  gioia  si  pre- 
sero il  s.  Corpo,  lo  collocarono  in  inagni- 
fìcosepolcro,ed  elessero  a protettore;  Ve- 
nezia pule  avere  un  osso  del  braccio,  e 
Vellor  Pisani  tolse  in  Catlaro  altro  del- 
la gamba,  trasferito  pure  in  i|uesta  chie- 
sa, riuscendo  inutili  |>er  riaverlo  l'amba- 
Sceriedi  Cattaro.  Inoltre  la  chiesa  nel 
I 746  ebbe  in  dono  due  anelli  della  caler 
Da  a cui  fu  legalo  in  prigione  il  santo  tito- 
lare Fantino.  In  questa  parrocchia  nac- 
que e nel  suo  fonte  rinacque  a Cristo , il 
glorioso  s.  Lorenzo  Giustioiani.  A destra 
della  chiesa  si  edificarono  con  magnifi- 
cenza l’oratorio  e l’ ospizio  della  B.  Ver- 
gine Assunta  e di  s.  Girolamo,  per  la  pio 
e antichissima  confraternita,  istituita  per 
l'assistenza  de'miseri  condannati  all’estre- 
mo supplizio,  e nel  i4i  I avea  il  titolo  di 
s.  Maria  dìGiustizia.  Tanto  rilevasi  dal 
decreto  del  consiglio  de’Dieci , col  quale 
permise  a’coufratelli  d’accompagnar  ve- 
stiti di  bruno  i delinquenti  olla  morte, 
consolandoli  ed  esortandoli  alla  rassegon- 
zione,e  poscia  di  tumularne  i cadaveri  con 
sulfragi  (i  confrati  mentre  si  eseguiva  la 
capitale  sentenza,  tra  le  due  colonne  del- 
la Piazzetta,  delle  quali  riparlo  nel  § 
XIX,  II.  8,  accendevano  due  candele  ne- 
re innanzi  r immagine  della  B.  Vergi- 
ne esistente  sul  fianco  destro  esterno  del- 
la hasilic.i  Marciana,  verso  la  stessa  Piaz- 
zetta; ed  uro  avanti  la  ss.  Immagine  per 
piu  Idscita  si  accendonu  due  torcie  du- 
rnnle  il  suono  dell’Ave  Maria).  E sicco- 
me in  s.  l'unlioo  ciati  pure  la  confra- 
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ternita  di  s,  Girolamo,  nel  i4S8  si  unì 
all’ultra  e assunsero  doppio  titolo.  Co- 
si aumentato  il  sodalizio,  nel  i47t  fù»* 
dò  sontuosa  cappella  alla  Vergine  As- 
sunta, indi  arricchita  d’ indulgenze  a 
di  ss.  Beliquie  nell’altare  del  CroceGs- 
so,  in  cui  Alessandro  Vittoria  espres- 
se in  bronzo  le  due  statue  della  Madon- 
na e s.  Giovanni,  essendo  il  Cristo  in 
Croce  di  nitro  scultore,  le  quali  statue  in- 
sieme coll'  altare  di  paragone  e colla  sta- 
tua di  s.  Girolamo,  ch'era  pure  del  Vitto- 
ria si  trasportarono  nella  chiesa  de’ ss. 
Gio.  ePaolo.  La  chiesa  di  s.  Fantino  giù 
collegiata  e filiale  di  s.  Maria  Zubenigo, 
di  questa  è succursale  fino  dal  1 8 1 o.Eque  - 
Sto  edintiu,coo  semplice  e molto  bello  pro- 
spetto, bella  e ornata  porta;  nell’interno 
distribuito  assai  bene  in  3 navi,  opera  de’ 
Lombardi  o della  loro  scuola;  tranne  la 
ricca  e maestosa  cappella  maggiore,  con- 
dotta dal  Sansovino.  Nella  sagrestia  è un 
bel  <|uadretto  di  Giu.  Bellino,  cou  Maria 
Vergine  che  tiene  il  Bambino,  e s.  Giu- 
sep[>e.  Il  quadro  nel  coro,  colla  Croce - 
Cssiune,  è del  Corona,  che  bellamen- 
te imitò  il  Tintoretto,  col  suo  genio  po- 
tente. Nella  giù  scuola  di  s.  Girolamo, 
ora  Ateneo,  e di  cui  in  fine  di  questo  nu- 
mero , si  vede  I’  architettura  con  istile 
scorretto  del  medesimo  Alessandro  Vit- 
toria , ed  ivi  si  raccolsero  memorie  e 
busti  di  medici  illustri , alcuni  de’ quali 
dello  stesso  Vittoria.  Fra  molte  pittura 
di  buone  mani,  i quadri  della  stanza  ter- 
rena sono  del  Corona  e di  sua  scuola:  il 
soflitto  è del  giovine  Palma,  il  quale  al- 
tro ne  dipinse  io  una  stanza  superiore , e 
pressoché  tutti  i quadri  co’  fatti  della 
vita  di  s.  Girolamo.  Altra  stanza  ha  pic- 
coli quadri  co’filti  di  Maria  Vergine,  co- 
loritida  Alvise  del  Friso  col  tocco  di  Pno- 
lo,suo  maestro  e zio.La  chiesa  di  s.Fantino 
meritò  l’artistica  illustrazione  nell'opera 
Le  Fabbriche  di  Fenezia  colle  tavole  di 
sua  facciata,  spaccato  e parti  ornamentali 
interne, olire  la  pianta.  Non  mi  è |iermes- 
sochc  liutarcarc,  estere  iuleuta  la  peri. 
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la  (letcìiiione  in  far  trionfare  con  sobria 
critica  i singolari  pregi  che  la  rendono 
mirabile  sgl'iiilelligeiiti,  descrisendo  con 
l’aggiunta  il  Zanotio  alcuni  altri  belli 
dipinti, die  non  ricordai  per  brerità. — \ 
volere  poi  dire  alquante  parole  dell'illu* 
stre  Ateneo  di  Venezia  col  cav.  Mulinelli, 
^limali  delle  Provincie  /'e/ie/e,  con  viene 
fumé  precedere  altre  di  quello  non  men 
celebre  di  Treviso  ( P,),  come  quello  che 
fu  il  primo  istituito,  a cui  nuovamente 
III 'onoro,  vanto  e pregio  d'esservi  aggre- 
gato legalmente,  iiullecita  sempre  la  co- 
spicua e nobile  cillù  vescovile  e regia  di 
Treviso,  a coltivar  le  scienze  e le  lettere, 
istituita  sul  declinar  del  secolo  XV  dal- 
l’Alviaoo,  nome  chiarissimo  |>er  gloria 
d’ormi  e di  lettere,  raocadeuiia  Liviana, 
questa  sul  finir  del  secolo  seguente  sì  ri- 
covi ò a Treviso  col  nome  de’  Perseve- 
ranti. Du  quell’epoca  sino  al  termine  del 
tecolu  passato,  non  poche  altre  accade- 
mie successero  a’  Perseveranti,  avendo 
precipuamente  primeggiato  quella  de' 
Solleciti,  della  cui  rifurma  occupossi  il 
gran  Muratori,  ultima  di  tulle  essendo 
stata  l'accademia  A' Agricoltura,  In  (|ua- 
le  dopo  essersi  resa  beiieoierila,  peri  col- 
la sua  rinomanza  nel  rovescio  del  più  an- 
tico de’ governi,  la  repubblica  di  Vene- 
zia. Nondimeno  i superstiti  accademici  ri- 
masero prì  vaiamente  uniti  in  società,  det- 
ta il  Gabinetto  Letterario,  i quali  oltre- 
ché raccoglievano  opere  periodiche,  gior- 
nali letterari  e politici,  settimanalmente 
leggevano  ne’sabati  due  memorie  a vi- 
cenda in  quel  ramo  di  scienza  cui  erano 
ascritti.  In  tale  modesta  furma  e senza  al- 
cun accademico  fasto  i letterati  Iriviginni 
proseguendo  la  cultura  dc’buoni  studi  e 
l'umore  per  le  lettere,  lauto  crebbe  il  lo- 
ro nobile  ardore,  che  pe’primi  domanda- 
rono al  governo  e ottennero  a’a3  aprile 
1 8 1 1 ,cbe  il  Gabinetto,  non  più  con  que- 
sto nome,  ma  con  quello  di  Ateneo  (vo- 
aibolu  di  cui  a Liceo  e altrove)  Trivigia- 
Ilo  tosse  chiamato.  Si  elesse  a presidente 
l-'raucesco  Cardiuali,  di  rari  talenti  inate- 
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malici,  precipuamente  nella  parte  anali- 
tica, ipiiiidi  senza  compilarsi  un  partico- 
lare regolamento,  si  adotlù  pressoché  lo 
statuto  medesimo  immaginalo  dal  Mura- 
tori per  l’ accademia  Ae'Solleciti,  pressa 
le  Memorie  scientifiche  e letterarie  del- 
l'Ateneo di  Treviso.  L’ Ateneo  di  Vene- 
zia fondalo  venne  col  decreto  italico  3 5 
dicembre  1 8 1 o,e  formalo  ila  Ile  tre  socie- 
tà intitolate  di  Medicina,  de'Filareli,  e di 
Belle  Lettere,  già  lietamente  da  lunga  sta- 
gione fiorenti,  scegliendo  a presidente  il 
conte  Leopoldo  Cicognara,  ed  all’  iillizio 
di  segretari  generali  di  classe,  per  le  Let- 
tere l'ab.  Mauro  Boni,  per  l'Arti  il  prof. 
Francesco  Du  Pré  direlloredell’arti  mec- 
caniebe,  e per  le  Scienze  il  prof.  Francesco 
'Agliettiprolomedicodel  magistrato  di  sa- 
nità marillima.Nella  I. ‘sessi Olle de’a  i no- 
vembre 1 8 1 3 all’ A teneo  Veneto  trova  van- 
ii ascritti  gl’individui  registrati  dal  cav. 
Miitinelli  a p.  i85.  Essi  sono  classificali 
coinesegiie.  Presidente. Segretari.  Diret- 
tori delle  sezioni  delle  Scienze  fisicu-ma- 
leinaliche,  delle  Scienze  naturali,  delle 
Scienze  morali,  dell’£rudizione,dell’Elu- 
qiienz.i,delleArli liberali, (lelleArti  mecca- 
niche. Membri  onorari.  Membri  onorari 
esteri.  Membri  ordinari  e di  visi  in  3 classi. 
La  I .'  classe  divisa  in  3 sezioni,  cioè  delle 
Scienze,  delle  Scienze  naturali,  delleScien- 
ze  morali.  La  3.' classe  divisa  in  3 sezioni, 
cioè  delle  Lettere,  della  Eloquenza,  della 
Arti.  Membri  esterni.  Membri  soprannu- 
merari liberi.  Membri  soprannumerari 
atlivi.Menibricurris|iondenti.Tenuta  per- 
tanto dal  Veneziano  Ateneo  la  sua  i.' se- 
zione in  detto  giorno,  egregiamente  die' 
relazione  delle  molle  letterarie  fatiche  d| 
quel  i,"  anno  accademico  il  prof.  Aglietti 
» che  sommo  nella  medicina  , valorosa 
nelle  lettere,  amatore  e protettore  delle 
belle  arti,  d’animo  assai  candido,  liberale, 
modesto,  orda’grniiili  accareualu,  or  tra- 
sandato, malaineule  rimeritato  da  qiiaU 
che  amico,  peggio  da  niellili  ingrati,  per 
lui  a morte  rapiti,  sempre  perù  stimalq 
cU  aiiiatu  dall’ universale  (suprema  c bg- 
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»levolegIol-ÌB:ilaglit'omi/n' non  «i  può  pre- 
tendere e ■pernre  di  più):  *ii»e  lunga  vi- 
ta «ino  al  1 836,  ktrnnainenle  ataicendata 
da  onori  e da  uniiliar.ioni,  da  comodi  e da 
povertii’'.  Oli  il  fecondo  ritratto  morale; 
a quanti  mai  può  egli  applicarti , in  que- 
tla  niiterabde  e temporiinea  nostra  sta- 
tione?!Cosi  in  Venexia  e nell'Istituto  e 
nel  suo  Ateneo  ed  Accademia  fu  dato  sta- 
bileedignitoso  ricovero  Bllearti,allescìen- 
7JC  e alle  lettere.  Tutti  poi  questi  istituti 
sono  fu  niti  di  pregevole  bibli«teca;e  nel- 
r.Ateneo  iie’giovedì, appresso  il  iner.zogior- 
no, ti  f.iiino  lettore  da'toci,  che  sono  ono- 
rati di  ascolto  da' dotti  e studiosi.  Nella 
Crnnncti  di  lUHaiio  del  i disp.  ao.* 
trovo  registrato;  Aston,  Degli  studi  tricrf 
tifici  dell'  Àtenro  di  T'enezia  iwgli  an-“ 
Ili  i85i  5à  (estratto  dair.^terri/«s/o/ie 
srienlifirn  e lettemela  dclV Ateneo  Ve- 
neto, voi.  7,  late.  I i),  Veuetia  1857  ti- 
pografìa Nnratovicb. 

z4-  Luca.  Lo  Sfato  personale  la 
dice  innalzata  nel  Ii47i  *d  il  Corner 
nana,  die  prima  del  1071  fu  fabbri- 
cata dalle  famiglie  Dandolo  e Pizzania- 
iio,  altri  essendone  stati  benefatton  di 
fondi , mastiine  il  vescovo  di  Pailova 
Fantino  Dandolo  nel  l44^-  riedi- 
ficata più  ornato  da'  foudaiiienti,  nel- 
la furiua  attuale  nel  XVI  secolo,  e la  di- 
voto confraternita  di  Gesù  Sagraiuentato 
nel  1 58 1 eresse  nubibiientea  tuo  onore  la 
cappella  maggiore,  con  altare  dedicato  al 
t.  Evangelista  titol.ire.  Fu  cons  igrata  a’ 
^4  «'"SS''’  t 7^7  ‘^‘*1  pati  iaica  Bragadino. 
Le  sue  ss.  Reliquie,  provenienti  dal  con- 
quisto di  Costantinopoli, consistonoin  due 
ss.  Spine,  in  porzione  del  corpo  di  s.  Lu- 
ca; de’ss.  Gregorio  Nazianzeno;  Adriano, 
Anastasio  e Trifunia  martiri;  e da  Roma 
ottenne  un  dito  di  s.  Agnese  vergine  e 
niHi'tire.  A onore  del  s.  Titolare  nell  193 
vi  fu  eretta  una  delle  IX  congregazioni 
del  clero.  Nel  1 1 97  già  avea  il  collegio  ca- 
pitolare, composto  del  pievano,  due  pre- 
ti, diacono  e suddiacono  titolati.  Eia  fi- 
liale di  s,  Silvestro,  e tuttora  è coile- 
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giala  e parrocchia  slella  decania  di  %, 
Marco;  ha  per  succursale  la  chiesa  di  s. 
Benedetto,  della  quale  nell*  anzidetto  n. 
3 I , essendo  8034  i parrocchiani.  Nel  1 .* 
altare  la  tavola  del  Renieri  con  s.  Luigi 
IX  nell’alto,  e le  ss.  Cecilia  e Margherita 
al  piano,  è d'una  vaghezza  che  riesce  ve* 
ramente  fascino  agli  occhi.  Bellissimo  di- 
pinto di  Paolo,  è il  s.  Titolare  nel  mag- 
gior altare.  In  uno'  de’  quadri  laterali, 
d’Alvisedel  Friso,  si  vedeva  la  testa  barb-v- 
la  dell’Aretino,  per  essere  quivi  sepolto 
(questo  qundi'o  e il  suo  corrispondente  fu 
levalo  negli  ultimi  rislauri,  nè  più  si  ve- 
de). Presso  la  sagrestia  è il  deposito  di 
Giancarlo  Loth,  pittore  ha  varo,  pure  qui 
tumulato,  di  cui  è la  vigorosa  tavola  con 
a Lorenzo  Giustiniani  ali.*  altare.  E pu- 
re a lodarsi  la  bella  tavola  del  Puliti  coi 
santi  Paterniaiio,  Luigi  Gonzaga  ed  al- 
tri divi;  ed  è eziandio  da  far  noto  il  bel- 
lissimo solTìtto  col  Titolare  in  gloria,  di 
questi  tempi  condotto  dal  prof.  S.  San- 
ti, del  quale  sono  pure  gli  altri  affreschi 
testé  coloriti, 

35.  S.  Bartolomeo eantioMinenie  *.De~ 
metrio,  poiché  narra  la  tradizione  che 
nell'840  e nel  bel  mezzo  della  città  pressa 
l’isola  di  Rialto  fosse  fabbricata  la  chiesa 
di  s.  Demetrio  di  Tessalonica  martire,  la 
quale  poi  rinnovata  dal  doge  8elvo  del 
1071,  venne  0110101  decorata  eziandio  del 
titolo  di  s.  Bartolomeo,  che  in  seguito  pre- 
valse. Lo  Stato  personale  la  dice  eret- 
ta nel  secolo  X,  riedificata  nel  1 1 70,  e 
ridotta  nella  forma  attuale  nel  1735,  in- 
di consagrato  dal  patriarca  Bragadino  il 
I. ‘maggio  1771.  .Sino  dall'origine  fu  par- 
rocchia e ragguardevole;  ma  se  Celestino 
III  la  sottopose  al  vicino  monastero  di  s. 
Salvatore,  tosto  il  successore  Innocenzo 
III  la  restitii'i  nella  tua  libertà,  ed  ebbe 
diversi  cospicui  personaggi  a pievani.  Es- 
sendo note  al  Papa  Giovanni  XXII  (me- 
glio Benedetto  XII)  le  ristrettezze  de’ pa- 
triaiT.bi  di  Grado,  e quanto  le  tenui  ren- 
■lite  fossero  insufficienti  allo  splendore 
di  loro  dignità,  con  diploma  del  1 .°  api  i* 
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le  I 3 \i,  lini  In  chie«n  paiToccliinls  di  «, 
Marluloinro,  con  tutte  lettile  |>rei'OgHtiva 
e pertinenze,  alla  menta  pel  riarcale  rii 
Grullo,  e togliemlulu  ila  qiinliinqiie  sog- 
gezione del  vetcnvo  di  Cartello,  l'nrregiilt 
in  perpetuo  porresro  di  Doinenicn  (ma  re 
è giiitta  la  data,  dovrà  dirti  Andrea  Dot- 
to) patriarca  di  Grado,  e de’  iiiccrstori 
tuoi,  a*  quali  concetre  pure  la  r>icollii  di 
poter  dopo  la  morte  o alla  partenza  di 
Micolò  Canale  pievano  vivente  (cosi  il 
Corner;  ma  I*  ali.  Cappelletti  dice  che  la 
parroccliia  nel  I 3.|z  era  restala  vaoaiile;iu 
temo  che  il  Corner  a hhia  errulonella  iliilii, 
per  cui  aggiunti  Denedello  XII  allora  vi- 
vo), eleggere  in  ogni  caso  di  vacanza  un 
vicario  perpetuo,  l'i-omotso  il  Canni  a’ 
a5  luglio  alla  tede  di  Dergamo,  ad  irtaii- 
za  di  Andrea  Dolio  patriarca  grnilere,  gli 
esecutori  apostolici  del  diploma  eileltua- 
rono  la  staliilita  unione,  e posero  il  pa- 
triarca ili  perfelloe  perpetuo  pustetvi  del- 
la chiesa,  colla  competenza  dell'elezione 
del  vicario  perpetuo.  Nel  ponlincalu  di 
lionifacio  IX,  alcuni  parrocchiani  iitigali 
tlal  vicario  Rategio , assunto  falt.'imenle 
il  nume  dell'intera  parrocchia,  ottennero 
SUI  tuo  diploma  che  tolse  la  chiesa  da 
fliialiinqiie  giurisdizione  del  patriarca  gra- 
tlete,  rastoggettò  alla  t.  Sede,  e concessa 
n'parroccliiani  l’aiitoi-ità  d'aleggersi  il  vi- 
cario perpetuo.  Ricorte  il  patriarca  l*ie- 
Irc  IV  Cocco  al  Eapa,  il  quale  con  nuo- 
va bolla  de'g  telteojhre  i )oi  abrogò  In 
precedente  e restituì  al  patriarcatu  la 
chiesa.  Il  patriarca  invitò  il  Uasegio  a 
riassumere  il  vic.iriato,  e qual  ditubbi- 
tlicnie  lo  depose  dull’iilliziu,  tentenza  che 
approvò  lo  stesso  Bonifacio  IX  a’z8  no- 
vembre i4o4  ('^■'B  morto  ili,”  ottobre  ed 
a' 17  eragli  succeduto  Innocenzo  VII).  I 
patriarchi  di  Grado  quindi  goderono  pa- 
cilìcamenle  la  restituita  autorità,  e dopo 
di  essi  la  conteguirono  quelli  di  Venezia, 
i quali  egualmente  ti  fecero  rappresenla- 
l e da  un  vicario  (lerpetuo.  Numeroso  era 
il  capitolo  collegiale-  Esercitava  io  qne- 
ita  chiesa  i timi  esercizi  di  carità  e relu 
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gione  la  congregazione  di  Gesù  Crocelìs- 
to  destinata  alla  lilrerazione  e sollievo  de’ 
carcerati,  istituita  nel  1 per  le  fervo- 
rose insinuazioni  del  p.  Giambattista  da 
Pesarominnre  riformalo, in s.  Maria  Kor- 
mota , e qui  Iratferila  pochi  anni  dopo. 
Nel  1810  cessò  il  patriarca  d’essere  il 
parroco  prò  tempore,  e così  il  tuo  vica- 
rio ammiiiisiralore,  D’allora  in  poi  non 
è piu  nè  parrocchia,  nè  oollegiala,  nè  fi- 
liale di  t.  .Silvestro , tolinnio  succiirsala 
della  parrocchia  del  ss.  Salvatore.  Nell.'* 
altare  il  Crocelìsso,  è del  Barihel;  nel  a," 
è del  raodurno  Querena  la  tavola  colla 
morte  del  .Saverio;  nel  3.°  la  tavola  con  s. 
Michele  è del  Novelli,  .Sulla  porla  della 
sagrestia  è del  Peranda  il  quadro  colln 
Manna  nel  deserto,  opero  di  gran  carat- 
tere e di  robusto  colora.  Nel  lavoro  riva- 
leggiava col  Palma  , il  quale  dipingeva 
all'altra  parte  ilCa-tigo  de’ter|>enti,  ope- 
ra che  manifesta  l'onoralo  studio  fitto 
lui  nudo)  egli  è l'autore  eziandio  de'tli- 
pinli  della  maggior  cappella.  In  qiielln 
di  fianco  di  essa  , il  bravo  Rotlhnamer 
dipinse  la  Invola  coll'Anniinzialn,  e i due 
quadri  laterali  colla  Nascila  di  iMarin 
Vergine,  e il  tuo  Patrocinio.  Nell'allrn 
cappella  laterale  è d’  altro  valoroso  le- 
iletcu,  Gio.  d’Aquisgrnna,  In  tavola  ilei- 
U U.  Vergine  in  gloria.  Nel  seguente 
magnifiou  altare  è pregiata  opterà  del  Co- 
rona il  t.  .Mattia  apostolo.  Le  4 grandi  fi- 
gure, in  altrettanti  quadri  distribuite  per 
la  chiesa,  tono  giovanili  lavori  di  Seb.i- 
Itinno  dei  Piombo, 

36.  S,  Giitliiino  martire  celebre  di 
Antiochia,  deve  la  tua  originaria  edifi- 
cazione al  Saggio  e pio  Giovanni  Mar- 
luriu,  allorché  governava  la  repubbli- 
ca con  Orso  vescovo  di  Castello,  in  teui. 
po  dell'  esilio  del  doge  Giovanni  Pnr- 
tecipazin  I dell'  839,  impiegandovi  rag- 
guardevole parte  rii  tue  totlanze,  in  ono- 
re d'uu  santo,  che  dopo  aver  con-ervalo 
insieme  culla  sposa  s,  Uasilissa  uii’inlatla 
virginità  nel  malriinonio',  drpuse  per  l.’s 
rcdediCilstula  testa  sotto  la  -pada  dclcat- 
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nel1oc,coine  ti  rappreoentò  ne’ilue  quadri 
laternli  ilella  ninggior  cappelU.Coniunria- 
lu  l’eililìzio  iiell’iiicendio  del  i roì,  fu  ri* 
faldiricato  probahilnienle  dalla  faniiglia 
Didlii.  Circa  la  mela  del  mcoIo  XV  di* 
veuuia  la  nuova  cliieia  cadente,  fu  rin- 
novala come  li  vede  ttil  modello  di  Son* 
(ovino,  dentro  e fuori,  ed  essendo  dive- 
unto  vecchio  eblic  in  aiolo  il  Vittoria, 
che  vi  lasciò  lincee  del  suo  bizzarro  ar- 
cliiletliire  con  facciala  in  due  ordini.  So* 
sieniie  la  più  parte  della  spesa  Tomma- 
so Filologo  ravennate,  medico  famosissi- 
mo, il  quale  avendo  anche  alzato  di  mar- 
mo l'rslerna  facciala,  con  permesso  olle- 
nulo  nell  553,  epoca  slellii  rifabbrica,  vi 
collocò  la  sua  immagine  in  bronzo  cova- 
la dal  vivo,  onde  restasse  perpetua  me- 
moria di  sue  benelìcenze.  DÌ|H>ì  I'8  luglio 
i58o  la  consagrò  con  solenne  rito  Giu- 
lio Siipercliio  vescovo  di  Caorle.  tiino  al 
i4o5  r amiiiinislrò  il  solo  pieianU',  nel 
(piale  anno  Innocenzo  VII  ad  istanza  del 
doge  Sleiio  e de’  parrocchiani  , ìsliuù  4 
liloli  presbiterali.  Possiede  le  reliquie  di 
s.  Giuliano,  de'ss.  Floriano  e Germano 
martiri , il  corpo  di  s.  Paolo  I eremita, 
ma  senza  il  capo  esistente  in  Roma  (di- 
viso tra  la  basilica  Vaticana,  e le  chiese 
(li  s.  Marcello  e s.  Maria  in  Campilelli, 
al  riferire  di  Piazza,  ntW Enierologio  di 
/loinoj,  da  Costantinopoli  qui  recato  da 
Giacomo  Lnnzolo,  non  ostante  che  altri 
Contrastino  a Venezia  tanto  raro  tesoro, 
cuiifoiideiidosi  III  solito  le  pai  ti  eoi  tutto 
Il  ulinenn  la  maggior  parte;  gli  uiigheri  a 
Cliigiiy  vantandone  il  possesso,  al  mo- 
do distesamente  narrato  dal  Cornar.  Que- 
sta parrocchia  e collegiata  insigne  ap- 
partenne alla  giurisdizione  del  patriarca 
di  Grado;  fino  al  1810  era  chiesa  lilia- 
li! di  s.  Marco,  ed  attualmente  ii’è  ora- 
torio sagranienlale.  En  pregiata  statua  di 
bronzo  sulla  porta  è del  Sansovino , e- 
spninente  il  suddetto  medico:  il  quale  di 
CIÒ  non  contento,  inoltre  volle  ricordato 
il  suo  operato  da  due  lapidi  laterali  in 
^l'ccQ  ed  iu  ebraico,  poiché  I’  uomo  è 
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sempre  capriccioso.  La  tavola  del  1.*  al- 
tare con  Cristo  morto,  sostenuto  da  An- 
geli e Santi  al  piano,  è di  Paolo;  sul  qua- 
le altare  è pure  una  bella  immagine  di 
Maria  Addolorata  di  C.  Dolce.  Sopra  la 
porta  il  quadretto  con  s.  Girolamo  è di  L. 
Uassano.  Il  a:°  altare  mostra  ancora  una 
volta  il  Vittoria  tristo  architetto  e buo- 
no scultore.  La  tavola  coll’  Assunta  è bel 
lavoro  di  Pajma  giovine,  che  fece  pure 
la  Invola  dell'altra  cappella  co’ ss.  Gio- 
vanni apostolo,  Antonio  abbate,  e Giu- 
seppe. Quella  del  maggior  altare  collnCo- 
fonazione  di  Maria  Vergine,  e 3 Santi 
al  piano,  è di  Girolamo  da  Santacroce. 
L’altra  cappella  solfre  danno  di  sue  rie- 
cbezzeiii  silo  s'i  ristretto.  Dell’altare  ne  fis 
architetto  Rusconi,  gli  stucchi  ti  lavora- 
rono dal  Vittoria, si  condussero  dal  Cam- 
pagna le  teniture,  fra  le  quali  è gruppo 
ainorosittimo  il  Cristo  morto  sostenuto 
dagli  Angeli;  Paolo  vi  dipinte  la  Cena  del 
Signore, Corona  la  mezzaluna  colla  Man- 
na cadente,  e Palma  giovine  il  Cristo 
catturato  nell’Orto.  Nell’  ultimo  altare  A 
diligente  e vago  lavoro  del  cremonese 
Doccaocino  il  quadro  con  Maria  Vergi- 
ne in  trono,  e i ss.  Giovanni  Evangelista, 
Giambattista,  Michele  e Pietro. 

if.  S.  ^izzso,  anticamente  s.  Sahhtr, 
ridotta  ad  altro  uso  pel  narralo  nel  § IV, 
n.  3.  Rimane,  come  ivi  dissi,  superstite 
la  facciata,  che  decora  bellamente  la 
piccola  piazzetta  de’  Leoni  di  liancoalla 
basilica  di  s.  Marco,  il  cui  arcbilelto  d 
reputalo  G.  Deiioin. 

38.  SS.  Salvatore.  Secondo  la  Irn- 
dizione,  surse  per  averla  ordinala  egli 
stesso  a t.  Magno  vescovo  d’Oderio  cir- 
ca il  638,  dove  vedesse  nel  mezzo  del- 
la nascente  citlìi  rosseggiare  una  nuvo- 
letta, e le  famiglie  Garosi  e Galtolosi 
supplirono  alla  spesa.  Il  pavimeolo  si 
fonnb  di  grate  di  ferro,  cui  passava  sot- 
to un  meato  d’  acqua  corrente,  oom’  e- 
ra  falla  in  Gerusalemme  i|iiello  delln 
chiesa  dei  s.  Sepolcro.  Sin  dall’  origine 
fu  parrocchia,  ed  uno  de’  situi  pieva- 
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ni,  il  «irliioio  Bonfiglio  Zusto,  per  detì* 
(lei'iud’iiilero  peiTeziune  volle  abliraccia- 
re  e inti  odurre  nella  sua  cliiesa  l'istilulo 
de'caiionici  regolari  di  f.  Agostino,  e l' ot- 
tenne, coiiiiglialoti  col  patriarca  di  Grado 
£iirico  Dandolo.  Laonde  col  clero,  die 
ateo  tratto  nella  sua  risoluzione,  vesti 
l’abito  regolare  a’  3 maggio  i 1 4 < • Di 
ciò  sdegnato  il  vescovo  di  Castello  i’ola- 
ni,  perchè  eiasi  proceduto  senza  il  debi- 
to tuo  assenso,  tosto  sot|>ese  il  clero  dal- 
la celebrazione  de’ divini  liflizi.  Abban- 
donato Zusto  da’suoi,  ricorse  al  patriar- 
ca che  l'area  animalo  airiiu presa,  il  qua- 
le subito  portatosi  in  llooia,  a'  l 3 dello 
stesso  mese  proulanieole  ollenne  da  In- 
nocenzo II,  che  la  chiesa  e monastero 
del  ss.  Salvatore  fossero  accolli  sotto  la 
protezione  della  t.  Sede,  e l'istituto  ivi 
fondalo  dovesse  perpeluainenle  conti- 
nuarvi, anzi  per  consolidarlo,  il  Papa  vi 
mandò  due  canonici  regolari  della  basi- 
lica Laleranense.  Tutto  approvò  e con- 
fermò Eugenio  III  nell  i4B.  Adonta  di 
questo,  il  Ziisto  fu  perseguitalo  con  furo- 
re da’  nemici,  onde  fu  cosliello  evadere 
nell’isola  di  Veglia,ove inseguito  da’tuoi 
malevoli,  venne  baibarainente  trucidalo 
a’  34  oprile  i i5l,  Dio  nianirrslando  la 
atta  santità  con  prodigi.  Recatosi  a Veglia 
il  patriarca  Dandolo,  ed  ottenuto  il  ve- 
nerabile corpo,  lo  condusse  a Venezia,e  in 
questa  chiesa  i canonici  regolali  oiiore- 
vulniente  lo  collocarono  dietro  l’altare 
maggiore.  Co'successori  priori  si  mostra- 
rono benigni  i Papi  Eugenio  III,  Ana- 
stasio IV,  Adi  iano  IV  e Alessandro  III, 
sia  nella  conferma  de'privilegi  concessi 
da  Innocenzo  II,  sia  per  le  decime  par- 
rocchiali assegnate  pel  mantenimento 
della  chiesa  e sostentamento  de’canonici. 
Drpiù,  Alessandro  III  nel  I 16B  accor- 
dò al  piioie  Viviano  e successori,  l'uso 
della  mitra  e bacolo  pastorale.  Portato- 
si poi  nel  1177  il  Pepa  a Veneria,  con- 
sagrò la  chiesa  a’39  agosto,  concedendo 
indulgenze  negli  anniversari  di  tal  rito,  e 
per  la  festa  della  'i'iasligurozioue,  a’visi- 
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tanti.  Lucio  111,  elicgli  successe,  memore 
d*  aver  consagrato  qiinnd' era  cardinale 
raltaredis.TomniasodiCantorliery, nella 
sua  festa  e 8.'  accordò  indulgenza  a’visita- 
tori  della  chiesa,  cunreiiiiando  i canoni- 
ci nella  protezione  di  s.  Pietro.  Danneg- 
gia tu  l'edificio  dagl'incendii,  il  priore  Gre- 
gorio Fioravanti  Ulti  api  ese  la  rlediiicario- 
ne  da’fondanienti,  con  più  ampia  e deco- 
rosa struttura.  Confermarono  i privilegi 
del  monastero  Urbano  IH,  Gregoiio 
Vili,  Clemente  III,  Celestino  III,  il  qua- 
le fece  eseguile  il  decretato  ila’predeoes- 
suri  nel  1 igS,  cioè  l'incorporazione  ilella 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Diirtuluiiieo  a 
questa  di  s.  Salvatore.  Meglio  infurinn- 
to  Innocenzo  III,  come  nutoi  poc’anzi, 
sciolse  l’iinioiie  e ranmillò,  bensì  cuiifer- 
niandu  a’ canonici  i privilegi.  Altri  nel 
1 338  ne  accordò  l’Iniperutore^-edei  iioll. 
Lunghe  furono  le  controversie  tra  cano- 
nici e la  chiesa  di  s.  Bartolomeo,  iiferitc 
dal  Cornrr,efìnalnientele  terminò  Nicolò 
IV.  Fratlantu  i canonici  uel  1 3 5y  oi3b7 
acquistarono  il  corpo  di  s.Teodoro  mari  1- 
re,  e videro  fondata  nella  loro  chiesa  nel 
1391  la  congregazione  del  ss.  Salvatore, 
uno  delle  I X del  clero.  Dopo  interne  di- 
scoidie,  Bonifacio  IX  nel  1 3q5  onorò  il 
priore  coll’abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore 
deU’aulorilà  di  visitatori  opostolici  delle 
diocesi  di  Venezia,  Cbioggia  eTorcellu; 
ed  a maggior  decoro  del  priore  nel  i4oo 
gli  concesse  alti  i ornamenti  |>ontifìcnli  c 
di  compattile  la  solenne  benedizione; 
ma  cunlei'i  il  monastero  in  commenda  n 
Leonardo  Delfino  patriarca  d'Alessnn- 
diia,  e poi  alle  rimostranze  del  senato 
leintegiò  il  pi  iorato.  Pel  pernicioso  e lun- 
go scisma, penetrata  la  rilassatezza  tra 'ca- 
nonici, il  priorato  verso  il  i4i8  fu  ridot- 
to in  commenda.  Nella  triste  condizione 
in  cui  era  caduto  il  monastero,  accoi-e 
Eugenio  IV  a riforniarlo  coll’opeiii  del 
vescovo  di  Traù  Tomavsini  donienicano 
Uel  i434i  ‘ insieme  cui  andò  la  confer- 
ma de'  privilegi  e pontifìcie  concessioni 
ed  i restauii  ucccssaii  agli  cdìGzi  della 
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rilieta  e rrwinatleio.  Indi  vi  mandò  i B ca- 
iiuiiici  <i»Ki'«anii  la  regula,  della  fìureule 
cungi egnr.ioiie  del  ss.  Salvatore  di  Bolo- 
gna, i (junli  in  Incvc  *i  ri(>i'istiiiai'ono 
l’ereuijilai  ilà  legolare,  onde  il  Papa  nel 
i44^  tJiiì  il  uiunnvtcìo  e la  chieia  alla 
roiigiegariune.  Inolile  in  tale  anno  il 
l’apii  liberò  i|iie>lu  cliieva  dalla  figlino- 
laiiza  ili  quella  di  t.  Silvevli'o.  Da  Pio 
Il  e altri  Papi,  i canonici  ollennero  pro- 
tezione e privilegi.  Inloino  all’unno 
l.?o6,  fu  rinnovala  la  chiesa  in  iiiaetlu- 
aa  rollila  e con  gravissimo  dispendio) 
ridotta  a peifeziune  nel  i664l  dall' ub- 
Lale  Gio.  Alberto  de  Grundis,  poiché 
sin  dal  1 635  i priori  avcnno  ollenulo  il 
titolo  d' abbati.  Poscia  la  riconvagiò  a’ 
3o  uipno  1739  il  cappuccino  Fiance- 
ac'Aiitoniu  Correr  patriarca  i|i  Venrziu< 
Pii  di  decoro  a questa  cniionlca  il  b.  Ar- 
cangelo Ciinetolo,  che  vi  dimoiò  10  an- 
ni e ne  Tu  siipciiore.  Il  detto  corpo  di  ti 
Teoduro  ciipiluno  di  soldati  e gloiiuso 
martire  d'Eraclea,  fu  |ireso  in  a.  Sofìa 
di  IVIesseaibrÌD,dal  veneto  GiocooiuDuu- 
to  nell’ espugnazione  della  città,  indi 
portato  a Costantinopuli  nella  chiesa  di  s. 
INicolò  d'Euibulo,allura  posseduta  dn've- 
iieziani,  da  dove  10  anni  dopo  Marco 
Damo  lo  tradusse  in  questa  chies.i  nel 
1 167,  e dove  Dio  lo  glorificò  con  copio 
di  uiirncoli.  Questo  santo  è veneralo 
nelle  due  Chiese  latina  e greca  u’7  léb- 
braìo.  La  Chiesa  veneta  ne  celebra  la 
fèsta  solenne,  come  di  protettole  della 
città,  a’g  novenibre,  in  cui  il  Breviario 
I ornano  pone  la  nicmuria  d'altro  s.  Teo- 
duro soldato  e mai  tire  sotto  Massimia- 
no iinperature)  il  quale  probabilmente 
era  l'antico  protettore  di  Venezia,  ed  a 
cui  Narsete  ivi  fabbricò  la  chiesa,  di  che 
più  sopra.  Comiin(|Ue  sia  amliita  lueusa, 
per  la  pucaattenzioiiede’seculi  passati, per 
equivoco  di  confusione,  S.  Teodoro  che 
qui  si  venera  viene  riconosciuto  da  Ve- 
nezia come  uno  de’suoi  protettori.  Sino 
dii’priini  tempi  della  fondazione  di  Vene- 
tiu  fu  preso  s.  Teoduro  per  prutelture 
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nella  nnsrrntc  città,  e fu  a di  lui  onore 
istituita  mia  confraternita,  il  cui  ospizio 
divampò  insieme  colla  scuola  di  s.  Marco, 
e si  sciolse  l'unione  de' confratelli.  Tia- 
.sportato  poi  in  questa  chiesa  il  corpo  di 
s.  Teodoro,  col  braccio  e la  mascella  di 
s.  Andrea  apostolo,  fu  1 ist-ibilita  nel  1 z6B 
la  divota  scuola  sotto  l'invocazione  di 
a.  Teoduro  martire)  e per  autorità  del 
senato  nel  i45o  fu  comandato,  che  la 
festa  di  s.  Teodoro,  legata  (sic)  come  disvi 
per  equivoco  a’  9 novembre,  dovesse  os- 
servarsi solennemente,  come  si  pratica- 
va engh  altri  ss.  Protettori  della  città. 
Quanto  lilla  statua  dì  s.  Teodoro  eretta 
sopra  una  delle  due  colonne  della  Piaz- 
zetta, nel  § II,  n.  3,  M-gnendo  l'opina- 
inento  del  eh.  Zanutto,  la  dissi  piutto- 
sto espi  i mere  s.  Giorgio,  ma  nel  § XIX, 
II.  8 in  line  uuii  taccio  le  ragioni  del 
eh.  Itoniiinin,  che  ritiene  rappreseii- 
liire  realmente  s.  Teodoro,  nel  parlare 
cioè  del  doge  Sebastiano  Ziaiii  e drll'e- 
])oca  in  cui  furono  erette  le  colonne. 
Ciesciiila  poi  io  numero  e deniro  la 
scuola  di  s.  Teodoro,  fu  nel  i55z,  per 
decreto  del  consiglio  de’  Dieci,  annove- 
rata in  6.°  e ultimo  lungo  alle  scuo- 
le grandi  della  città.  Eresse  poi  hi  con- 
fialcrnìla  nella  rifabbricata  magnifica 
chiesa  di  s.  Salvatore,  un  onorevole  al- 
iare al  s.  Marliie  suo  protettore  con  de- 
cente urna  di  scelto  marmo,  incoi  a'i3 
dicembre  i6z8  con  divula  processione, 
cuiriiilerventu  del  doge  e del  senato,  fu 
ii|iuslu  il  s.  Corpo  dal  patriarca  Tiepulo, 
assistilo  (la  multi  vescovi  eabbali, a deco- 
ro (Iella  funzione.  Non  solamente  un  nu- 
bile veneziano  fondò  in  Venezia  i canoni- 
ci rrgniiiri,  ma  due  altri  nobili  veneziani 
fuiidaroiiu  in  Francia,  culla  regola  di  s. 
Agostino,  una  congregazione  di  canoni- 
ci regolari,  delta  dell’Arligia,  prubabll- 
nienle  u verso  il  fine  del  XII  secolo  o al 
principio  del  XIII.  Il  primo  prioree  fon- 
dolore  nella  diocesi  di  Limoges  fu  il  bea- 
lo Marco  nobile  veneziano,  il  quale  par- 
lilo dalia  pall  ia  col  bealo  Sebastiano  suo 
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ti!|>olr  |M>r  TÌ«ìlar(.-  i t«|H;lcii  ile’ji'ù  ccle- 
l>ri  «nuli,  giunici'O  a quello  di  s.  Leonar- 
do, o*e  areiido  delerminalo  di  fi««are  la 
loro  dimora,  alimentali  in  principio  coli 
le  liojosinedi  que’canonici,  del  luogo  det- 
to la  vecchia  Artigia.  Marco  eresse  un  o- 
rntorin,aiislerameute  vivendo  con  conti- 
nui digiuni,  tenendo  sulla  nuda  carne 
una  lorico  di  ferro,  e santamenle  morì, 
dopo  aver  fatto  ordinar  sacerdote  il  nipo- 
te a se  sostitneodolo,  Sebastiano  fu  dun- 
que il  secondo  priore,  cui  successero  al- 
tri, e sotto  il  governo  d’Elia  i religiosi 
canonici  abbandonarono  l’antica  obila- 
lione,  per  trasferirsi  in  luogo  poi  detto 
grande  Artigia,  col  permesso  di  Geraldo 
vescovo  di  Limoges,  il  quale  morì  nel 
I 177(0010  aiincronisiiio).  Ivi  Elia  fece 
fabbi  icare  la  cbiesu  e il  monastero,  e vi 
■ iposei  corpi  dc'Heali  due  fondatori,  non 
senta  prodigio.  Fin  qui  il  Corner.  Ma 
dell’uidine  di  Artigia,  con  qualche  difTu- 
sione  ne  tratta  il  p.  Helyul,  Storia  drgli 
ordini  monastici,  t.  3,  cap.  ai.  Questo 
non  è il  luogo  di  lagionarne.  Diedi  il  cen- 
no |icr  seguire  il  lieiieineiito  Corner,  e 
per  registrare  ima  giuria  veneta.  Solo 
dirò,  che  il  p.  Ilelyot  riconosce  per  fun- 
ilatori  i due  beati  encomiati  ; dice  morto 
il  ve-.ovo  di  Limoges  nel  1 177;  dunque 
l’isiiluziune  non  fu  neirepoca  riferita  dal 
Corner,  ma  anleiiore.  Aggiunge,  che  ne 
prese  l’abito  Fnvent  vrsrovo  di  Limoges, 
continuando  a governar  In  diocesi,  e mo- 
li neliaaG.  Ripoi ta  i’ostrrvaiiTu  de’rrli- 
giosi;  che  si  ncceltavano  altresì  ile’  chie- 
rici igiioianti,  anche  deiridioiiia  latino; 
che  l’uidìne  si  estiiise  poco  dopo  il  i4u  ■< 
C ihe  la  grande  Artigia  divenoe  un  prio- 
rato in  commenda.  Quanto  a’  canonici 
regolali  del  ss.  Salratore  di  Yenetia,  re- 
Itaroiio  in  questo  nioiiaslero  sino  al- 
la soppressione  di  tutti  gli  altri  ordi- 
ni religiosi  nel  1810.  La  cura  della  par- 
roceliia  fu  allora  assillila  dal  clero  secola- 
re, che  tuttora  la  dirige, avendo  perchie- 
sa  succursale  quella  di  s.  Cartoloineode- 
sciitta  al  II.  35.  La  [larroccbia  appar- 
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tiene  alla  decania  di  s.  Marco,  e novera 
aSio  anime.  La  facciata  della  chiesa  è 
attribuita  al  Sardi,  e le  statue  del  Fai- 
doni:  ma  non  è degna  di  tanto  tem- 
pio, in  cui  gareggiano  unità,  sempliciuì, 
eleganza  e varietà,  li  i,°tuodello  lo  diè 
Giorgio  Spavento,  appresso  liforroato 
da  Tullio  Lombardo,  e condotto  iiilì- 
ne  dal  Sansovino,  tranne  le  lanterne  nel 
meno  delle  3 cupole,  aperlevi  dallo  Sca- 
mozzi,  eniendamlu  così  un  ennsideruhile 
dileltu  prodollo  dalla  scarsezza  di  luce. 
Ha  3 crocere  lormate  di  3 grandiosi  ar- 
chi. Singolarissima  n’è  la  pianta.  Il  1.* 
nioiiunienlo  a’cnniiigi  Delfino, è arebilet- 
tato  da  G.  del  Moro,  rhe  ne  fu  anco  il 
principale  «cultore:  le  statue  de’coniugi 
sono  del  Campagna.  Questi  è credutoli ii- 
elle  l'arcliitetto  del  vicino  maestoso  e no- 
bile 3.°  altare,  a cui  fa  donno  la  tri-la 
nicchia,  ove  la  statua  della  B.  Vergine  è 
cerlanienie  di  lui.  Il  monumento  del  do- 
ge Francesco  Veiiier  che  segue,  si  con- 
dusse dal  Sansovino,  il  quale,  quantun- 
que ottuagenario,  vi  travagliò  valorosa- 
mente come  scultore.  Del  medesimo  è 
il  mausoleo  innalzalo  ad  Andrea  Delfi- 
no, ed  alla  moglie  Iteiiedelta  Fisaoi.  li 
gruppo  della  Pietà,  la  stallia  coricala  ed 
altre  minori  cose,  sono  del  Villaria.  Nel- 
l'altro 3.°  altare,  disegnato  dallo  stesso 
.Sansosino,  vi  è la  celebre  tavola  ilell'Ao- 
nonziala,  dipinta  dall'uniro  Tiziano  col 
suo  modo  «pedilo  degli  ultimi  niini.itella 
crocera,  sì  il  grande  e ricco  defiosilo  di 
Calci  ina  Coriiaro  regina  di  Cipro, sì  Top- 
posto  pe’3  cardinali  di  sua  famiglia  Mar- 
co, Francesco  e Andrea  Cornaro,  si  di- 
segnarono da  Itiirlolomeo  Contino.  La 
tavola  del  bellissimo  e ricco  maggior  al- 
tare colla  Trasfigurazione,  è densa  pu- 
re di  Tiziano,  in  cui  spiegò  gran  vigo- 
re iTiminoginare,  benché  vecchio:  le  fi- 
gure Sono  piene  di  spirilo,  mosse  con  tut- 
ta proprielH  e maestria.  Questa  tavola 
ne  copre  altra  di  belle  figure,  in  liassorì- 
lievo  di  finissimo  argento  in  parte  dora- 
to, coudotta  nell  390.  Per  lasciarlu  vede- 
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resi  apre  la  (aròla  ne’ <11  solenni.  L’al* 
lare  ha  preziose  <»lonne  di  verde  anti(X>. 
Kel  musaico^  sopra  il  vicino  altare  del 
Sagi-amcnlo,  col  doge  G.  Priuli  ed  un 
canonico  io  alto  d’  adoratiooe,  si  leg- 
ge che  fu  fàllo  nel  mdxx,  dal  prete  Cri- 
sugono,  il  quale  lavorò  anche  in  t.  Mar- 
co ; e vi  sono  gli  stemmi  della  fami- 
glia. Il  gran  quadro  colla  Cena  in  Em- 
niaus,  è tale  opera  di  Gio.  Dellino,  da 
riputarsi  di  Giorgione.  SuH'  altro  al- 
tare, la  mezzaluna  <>ul  Padre  Eterno,  il 
Figlio,  Maria  Vergine  ec.,  è l’unica  ope- 
ra che  in  Venezia  si  ha  in  pubblico  di 
Natalino  da  Murano,  scolare  di  Tiziano. 
Nel  balliitero  è del  Renieri  il  Battesi- 
mo del  Signore.  All’altra  palle  il  magni- 
fico aitale  dichiara  il  Villoria,  secondo 
suo  costume.  La  tavola  con  Maria  Ver- 
gine ec.,  è del  Palma.  La  porta,  «otto  l’or- 
gallo,  fu  condotta  dal  Sansovino.  Delle 
due  statuette,  di  due  discepoli  di  lui,  il 
f.  Girolamo  è del  Cataneo , il  s.  Lo- 
renzo è del  Colonna.  I portelli  deH’ur- 
gano  si  dipinsero  da  Francesco,  fi-atel- 
lo  di  Tiziano.  Nel  vicino  altare  bellis- 
simo di  Guglielmo  Bergamasco,  il  s.  Gi- 
rolamo fu  scolpilo  da  Toiiimaso  Lom- 
bardo. Il  deposito  de’ due  dogi  Priuli 
ti  vuole  disegnato  dal  Franco,  il  quale  ne 
vigilò  riiinalzainenlo.  Le  due  grandi  sta- 
tue de’ss.Girolamo  e Lorenzo,  allusivi  a’ 
nomi  de’  dogi  nominati,  le  scolpi  G.  del 
Moro.  Il  monastero  contiguo,  che  ora 
serve  di  caserma,  fu  condotto  da  Santo 
e Tullio  Lombardo  : l’iiilerno  iditotlro 
dal  Sansovino,  Fu  architettata  dal  Sar- 
di eziandio  la  vicina  fabbrica  della  con- 
fratei  nita  che  fu  di  t.  Teodoro.  Descris- 
se questo  magnifico  tempio  anche  il  Te- 
manzo;  e più  recentemente  la  nobile  o- 
pera,  Le  Fabbriche  di  Fenczia  con  ta- 
vole e preziose  illustrazioni. 

•Sestiere  di  Cannarrgio. 
a 9.  S.  Geremia  ebbe  a fondatori  nel- 
rS  1 3, al  riferire  d'alcuni,  i progenitori  di 
Mauro  Torcel  lo  e Bartolomeo  suo  figlio, o 
quelli  stessi,  i quali  nelio|3  onci  1047 


YEN 

vi  collocarono  un  braccio  di  t,  Bartolo- 
meo Apostolo,  che  ottennero  in  Bene- 
vento  da  certi  monaci  greci,  a forza  di 
preghiere  e di  denaro.  Se  tali  date  sono 
vere,  non  sarebbe  giusta  l’asseizione  di 
quelli  che  ritardano  la  fondazione  della 
chiesa  al  io84-  Minacciando  la  chiesa 
rovina,  il  doge  Sebastiano  Ziani,  già  di 
lei  parrocdiiano,  la  rinnovò'  da’  fouda- 
menti,  e pare  compita  nel  iiaS;  dipoi 
ne  consagrò  l’ altare  maggiore  il  vesco- 
vo di  Castello  Pino  a’  io  marzo  iz47, 
e tutta  la  chiesa  I’  altro  vescovo  di  Ca- 
stello Mauro  il  1 .‘giugno  1 z8a.  Per  l’an- 
tichità pericolando,  dopo  la  metà  del  de- 
corso secolo  o nel  1 7 53,  il  pievano  Giaiii- 
balisla  Spreafigo,  pieno  di  fiducia  nella 
divina  provvidenza,  dispose  tutto  per 
rialzarla  in  magnifica  formo  <la’  fonda- 
menti. La  sua  coiisagrazione  fu  fatta  a’ 
16  settembre  iBSq  dal  patriarca  Cardi- 
nal Monico.  Possiede  pure  le  reliquie  di 
s.  Geremia  profeta,  di  s.  Irene  vergine 
e martire,  ed  altre, fra  le  quali  primeggia 
il  prezioso  corpo  di  s.  Magno  veumvo  ili 
Opitergio,  il  cui  beato  transito  avvenne 
in  una  piccola  casa  di  questa  parrocchia; 
benemerito  delle  8 chiese  fondale  in  Ve- 
nezia, onde  per  riconoscenza  il  senato  nel 
1454  ordinò  doversi  annoverare  la  sua 
fella  fra  le  solenni  a’  6 ottobre,  e lo 
ascrisse  fra'  principali  patroni  della  cit- 
tà. Altro  tesoro  è il  miracoloso  ss.  Cro- 
cefisso, donato  nel  160Z  dal  cappuccino 
p.  Francesco  Da  Mula,  che  collocato  in 
magnifico  altare,  al  suo  cullo  fu  istituita 
una  confraternita  per  suffragare  l’ani- 
me  purganti.  Collegiata,  fdiale  di  s.  Pie- 
tro di  Castello,  continua  ad  essere  par- 
rocchia, però  soggetta  alla  decania  de’ 
ss.  Apostoli,  e coula  anime  3344- 
suo  perimetro  è la  chiesa  succursale  di 
s.  Giubbe,  di  cui  nel  § X,  n.  47-  Nel  se- 
guente numero  di  quel  § parlerò  dell'o- 
ratorio sagramenlale  di  s.  Lucia.  Vi  sono 
ancora  gli  oratori!  non  sagramentali  di 
s.  Giobbe,  fondalo  in  padronato  pr  ivalo 
dall’  abbate  Giovanni  Coutarìni  ; e della 
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D .Vergine  Aililoloralo  dello de’Figli  del- 
lii  Caiilìi,  e vi  ii  raccolgono  ogni  lern 
circa  aoo  ranciidli  a ricevere  l’Irtruzio- 
ne  religiosa  da  3 maestri  stabili.  La  chie- 
sa di  s.  Geremia  è di  grande  e nuova 
forma,  conipiln  negli  ultimi  anni, ed  ar- 
cliilellata  dal  Corbellini  prete  bresciano, 
il  quale,  semplice,  soleva  dire  d’ avere 
nell’aiie  uii  gusto  suo  proprio;  e diceva 
il  vero, 

3o.  SS.  Ernu!£ora  e Fortunato,  vol- 
garmente s.  Marcuola.  Dui  furore  de’ 
longobardi  fuggendo  nelle  Lagune  gli 
abiinnii  dello  Venezia  terrestre,  pope* 
luroiio  anche  le  due  isole  di  Luprio,  tra 
loro  divise  da  largo  canale,  e nel  VI  se- 
colo vi  fabbricarono  due  chiese  parroc- 
chiali, una  dedicata  alla  ss.  Croce,  e l'ul- 
tra a’ss.  Ermagora  e Fortunato  martiri 
d*  Aquileia;  o secondo  altri  redilìcarono 
le  famiglie  Memmo  e Liipaniza,  o a me- 
glio dire  le  rilùbbricarono  ne’  princi- 
pii  del  secolo  XII,  allorché  spavente- 
vole terremoto  nel  1117  atlerrb  mul- 
te fabbriche  della  citlìi,  e Tacque  de’ca- 
nali  scosse  da  qiielTimpeto  violento  get- 
tarono fiamme  di  vapori  sulfurei, du'qna- 
]i  furono  eccitati  in  diverse  parti  della 
città  ioiprnvvisi  incendi!.  Da  questi  sor- 
presa la  chiesa  di  s.  Ermagora  fu  in  po- 
che ore  miseramente  consumata,  restan- 
do solo  illesa  dalla  forza  del  fuoco  la  ve- 
nerabile mano  destra  del  s.  Precursore, 
dono  di  Andrea  Memmo,  la  di  cui  iden- 
tità fu  mirabilmente  autenticata  con  tal 
prodigio,  [tifibbricata  la  chiesa  dalla  pie- 
tà de'  fedeli,  fu  consagrata  con  grandio- 
sa solennità  nella  1 domenica  dopoTS.' 
del  Corpus  Domini  del  i33z  dal  ve- 
scovo di  Castello  Delfino,  dedicandola 
a Dio  sotto  l'invocazione  della  B.  Vergi- 
ne, de'  ss.  Ermagora  e Fortunato  e di 
s.  Gio.  Battista,  la  cui  ricordata  insigne 
reliquia  qui  si  venera  da'pi  imordi  del  se- 
colo XI,  nel  quale  la  chiesa  nomioavasi 
anco  col  suo  titolo.  Di  sua  traslazione  e 
invenzione  tiene  proposito  il  Corner.  La 
famiglia  Memmo  a questa  sua  parrocchia- 
VOL.  zci. 
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le  nel  1740  diè  altresi  il  corpo  di  santa 
Memniia  martire  tratto  da’ cimiteri  di 
Roma,  unitamente  all’  iscrizione  sepol- 
crale. Quivi  è pure  un  dito  di  s.  Erma- 
gora,  le  reliquie  di  s.  Andrea  apostulu, 
di  s.  Teodosia  vergine  e martire,  eil  il 
cor|>o  di  s.  Fortunato  martire  trovata 
nelle  catacombe  romane.  L’edifizio  mi- 
nacciando rovina,  nel  1738  comincib  <-t 
rinnovarsi  per  assidua  diligenza  del  suo 
pievano  Bartolomeo  Trevisano;  fu  in 
più  grandio-a  e ampia  forma  rifabbrica- 
ta da’  fondamenti,  poi  nel  1737  consa- 
crata (o  forse  benedetta)  dal  patriarca 
Corraro.  Tanto  trovo  nel  Corner.  Ma  il 
più  autorevole  libro  dello  Stato  perso- 
nale del  Clero  m’ istruisce,  che  termi- 
nato il  tempio  nel  1736  lo  conssgrù  il 
patriarca  Giovanelli  la  a.*  domenica  di 
settembre  1779.  Si  riedificò  ancora  il 
vecchio  oratoriodedicato  a Gesù  Croce- 
fìsso,  di  confraternita  zelante  di  condur- 
re alla  sepoltura  i cadaveri  degli  anne- 
gati. Nel  I i4S  vi  fu  istituita  la  congre- 
gazione de’ss.Ermagora  eFortUnato,una 
delle  IX  celebri  del  clero  veneto.  Ebbe 
contiguo  il  monastero  dell’  ereraite  di  s. 
Agostino,  le  quali  passando  in  quella 
nuovo  di  s.  Giuseppe  nel  1693,  ciò  ri- 
cordasi dalla  medaglia  prodotta  dal  Cor- 
ner, coll’  effigie  del  Salvatore  e iscrizio- 
ni. E'  collegiata,  filiale  di  s.  Pietro  di  Ca- 
stello, non  che  sempre  parrocchia,  sog- 
getta alla  decania  de’ ss.  Apostoli,  con 
4490  anime.  Ha  per  chiesa  succursale 
s.  Fosca,di  cui  nel  n.  34  di  questo  §,  men- 
tre nel  0.  3 a dirò  dell’  oratorio  sagra- 
mentale  di  s.  Maria  Maddalena.  Inoltre 
nel  circuito  della  parrocchia  vi  è T ora- 
torio del  ss.  Crocefìsso  non  sagramcntale, 
mantenuto  da  uoa  pia  unionedi  secola- 
ri sotto  il  titolo  del  Suffragio  de'Morti. 
Nella  chiesa  de’  ss.  Ermagora  e Fortu- 
nato, I’  architellura  del  Massari  è nulàle 
e grandiosa.  A fianco  del  pulpito  vi  è un 
quadro  della  1 .‘maniera  di  Tiziano,  col 
divin  Bambino  tra’ ss.  Andrea  e Cate- 
rina. 
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3i.  i?.  T-fonardo,  non  rrn  rfillrf>ialR, 
lirnO  filiale  di  t.  Pielio  di  Caslell»;ces>ò 
d’etMM'  parrocclila,  fu  cliiusa,  e serve  ad 
nti  prolani.  Celebre  fu  pieuo  i veneti  il 
nome  di  «.  Leonardo  confessore,  a cui 
eresse  la  famiglia  CrilUatio  In  cliiesa  por- 
roccliiale  nel  ioi5,  poscia  ronsagrain  nel 
1343.  Al  cullo  del  Santo  nel  i3q5  fu 
i'Iituila  una  confialernilu.  Qui  ancora 
ebbe  origine  quella  poi  trasferita  a s. 
M aria  della  Carità  vicino  alla  chiesa  de' 
canonici  legolnri  Laleraiiensi,  e fu  una 
delle  scuole  grandi.  Vi  si  veneravano  le 
leliquie  del  santo  Tilulare,  ed  olire  di 
SI.  Martiri,  tratti  dn’iuniniii  cimiteli. 

3ì.  S.  flfaria  AJaildah  ntt.  ^el  usa 
la  famiglio  Balfu  in  onore  di  tanto  peni- 
tente fondò  un  oratorio  che  in  breve  di- 
venne chiesa  parrocchiale,  e nel  i6a8 
eiclla  in  collegiata,  come  nlfeima  Cor- 
ner colle  notizie  dello  inrdesima,e  im- 
pugna r ab.  Cappelletti  solo  con  parola 
negativa,  l’eiò  anche  lo  Stato  persona- 
ir  afferma  che  fu  collegiata  e parrocchia 
sino  al  1810.  Accorse  a rinnovarla  nel 
1701  Francesco  Riceardi,  uno  de'diie 
titolati  preti  e poi  pievano,  con  altari  di 
inaroio,  e ingiaiidiiiientu  del  campanile, 
che  vuoisi  antica  torre  in  riva  ad  un  ca- 
nale, il  quale  empito  poi  di  terra  e mu- 
tato in  istrada  piese  il  nomedi  RioTer- 
lù.  Lo  Stato  per.sonnfc  ritarda  al  1760 
la  rifabbrica  da’  fondamenti  nell'attuale 
suo  forma.  Ma  ciò  eh’ è positivo,  fu  nel 
1 749chiamato  l'insigne  architetto  Toni- 
luaso  Temanza  a rifabbricarlo  da’fonda- 
lueiili,  come  ve  la  eresse  con  nobii  di- 
segno. l’ossiede  le  reliquie  della  San- 
ta. l’acificntesi  nel  t356  I’  emule  Ve- 
nezia e Genova,  in  ineniorin  si  stohifi 
fèsta  della  città  quella  della  Titolare.  E- 
l'o  filiale  di  s.  Pietro  di  Castello;  fu  sop- 
pressa e chiusa,  indi  riaperta  nel  1820, 
serve  da  oratorio  sagramentalc  della  par- 
loccliia  de’  ss.  Ermagcra  e Fortunatu. 
Poiché  do|K>  essere  stata  profanata  dal 
governo  italiano,  mercè  le  cure  dell’ot- 
timo edutlissiniuGiovnuui  Rado, pievano 
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de’sS.Erinagora  e Fort  linaio,  venne  resti- 
tuita alla  pubblica  ammirazione.  A rchitet- 
tata,comesi  disse,  dai  Temanza,del  quale 
ivi  riposano  le  osta, d’elegante  figura  ro- 
tondo, dove  il  bell’ordine  ionico  della  fac- 
ciata, semplicissima  e d’  una  purità  che 
innamora,  mirabilmente  ricorre  eziandio 
nell’  interno:  bellissima  è la  forma  del 
coro;  la  foggia  degli  altari  è forse  unico 
esempio.  Che  se  in  opera  ricca  di  tante 
bellezze  architettoniclfe  l’occhio  degl'in- 
telligenti  riscontra  qualche  sconvenienza, 
non  potrà  mai  attribuii  la  a difetto  del- 
l'architetto, della  cui  morte  profittò  un 
presontuoso  ignorante  |ier  introdiirvele. 
La  bella  sagrestia  potrehlie  pigliarsi  a 
modello  d’oratorio  privalo,  e v’intro- 
dusse la  stessa  forma  d'  altare.  Quest’e- 
sempio del  Temanza  fu  seguito  dall'im- 
inorlnl  Canova  nel  suo  tempio  a Possa- 
gno.  Giustamente  il  eh.  Dirdo  ne  rilevò 
i pregi  artistici  nell’opera.  Le  l'iihhiirhe 
di  f'rnezìa.  Ke  rende  nltreii  ragione, 
colla  biografìa  del  Temanza,  I’ inti-i  es- 
sente opuscolo  : Ia;  Urllr  di  ti  in  ì ’rur- 
zin,  ivi,  tipografia  di  Francesco  Andreo- 
la  1829,  editore  Giuseppe  Oi  landelli. 

33. iV.  A/or:m/e,  vnlgnrineiite.v.  l\fnr- 
zilinn  o Marrilinii.  Ne'  prinripii  del  se- 
colo Vili,  allorché  Venezia  coll’aggiiiii- 
la  di  nuove  fabbriche  c di  più  iiuiiirniso 
pnpnioaiidava  rendendosi  grande,  la  ric- 
ca famiglia  Dardannstahihtnvnsi, aiutan- 
do col  driioro  i nuovi  cittadini  a molti- 
plicnr  abitazioni,  fu  la  cagione  che  si  fiih- 
brirasse  tutto  il  tratto  di  questa  contra- 
da. Altri  la  dicono  eretta  nel  9820  nel 
I l33.  Lo  famiglia  de’  Rocchi  vi  eres-e 
ad  onoic  di  s.  Marziale  vescovo  di  Li- 
inoges  la  chiesa,  presto  forinata  in  pnr- 
l'occhia.  Divenuta  cadente,  la  pia  diligen- 
za del  pievano  Giuseppe  l’asqiiini,  col 
proprio  e l’altrui  soccorso,  da’fondameii- 
ti  la  rinnovò  assai  ornatamente  e coni- 
pi  nel  1693,  al  modo  che  si  vede,  ve- 
nendo indi  coiisagrata  dal  patriarca  Rar- 
barigu  0’ 28  scltemhre  1721.  Per  3 il- 
lustii  vittorie  rqioitatedo’veucli  uelgior- 
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no  fe«livo  di  s.  Miirzìiile  n Znrn  , e nel 
golfo  (li  RamnniH  contro  i turchi,  e nrl 
■ 373  contro  i padovani,  a’  3 loglio  dì 
Iole  anno  fu  stabilito  per  rendimento  di 
gratie  aDio,alla  Madonna, ed  a’«s.  Marco 
e Marziale,  dover  il  dello  giorno  essere 
fra’ solenni,  che  so'evano  chiamarsi  feste 
rii  pnlnzzo,  E celebre  per  venerazione  e 
miracoli  la  sua  immagine  della  B.  Ver- 
gine, (li  cui  riferisce  la  tradizione,  essere 
pervenuta da’lididiRimini  senza  opera  u- 
inana  a questa  chiesa,pel  cullo  della  quale 
si  eresse  una  confraternita.  Essa  è di  legno 
e (licesì  scolpila  da  un  pastore  e perfe- 
zionala col  ministero  degli  Angeli,  e per 
loro  ingiunzione  collocala  in  vuota  bar- 
cbetia  che  qui  In  condusse.  Mirabile  n’è 
il  racconto  del  Corner,  ma  mi  è vietalo 
dir  (li  più.  Pel  complesso  de' prodigi  o- 
pernii  fu  disposta  in  magnifico  altare.  La 
cbiesa  fu  collegiata;  era  filiale  di  i.  Pie- 
tro dì  Castello,  e continua  ad  esser  par- 
l'uccbin,  ma  sotto  la  decanìa  de’ss.  Apo- 
strdi.  Numera  5 ipf)  parrocchiani.  Quat- 
tro chiese  sono  nel  suo  perimetro.  S.  Lo- 
dovico o Alvise,  succursale,  di  cui  nel 
§ X,  n.  4>-  S-  Cristoforo  ossia  s.  Ma- 
ria dell’Orto,  oratorio  sagra  mentale,  di 
cui  nel  (letto  §,  n.  38.  S.  Maria  Annun- 
ziala de*  servili,  oratorio  non  sagrainen- 
tale.  S.  (ìirolii ino  dottore,  oratorio  non 
sngramenlale.  Questi  due  ultimi  orafo- 
rii  servono  per  l’istruzione  de’  fanciid- 
li  e sono  diretti  dal  parroco.  Vi  è pu- 
re la  cappella  di  s.  Maria  del  Carme- 
lo, eretta  nel  1826,  ed  appartiene  ad 
una  pia  nggregn-.ione.  Nel  2.°  altare  del- 
la chiesa  di  s.  Marziale  vi  è opera  pre- 
giatissima di  Tiiilorelto,  con  s.  .Marziale, 
ed  i ss.  Pietro  e Paolo.  Nel  coro  la  Ri- 
surrezione è componimento  sì  beilo  del- 
l’Aliense,  che  il  Passignaiio,  qui  suo  ri- 
vale nell’opposto  quadro  della  Crocefls- 
sione,  volle  possederne  il  disegno.  (VI- 
r altra  parte  nell’ultimo  altare  il  To- 
bia guidato  dall’  Angelo  è opera  celebre 
che  Tiziano  condusse  dì  circa  3o  anni; 
la  lesta  dì  Tobia  non  può  esser  più  viva, 
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e l’Angelo  pieno  di  grazia  e vivacità  Sem- 
bra muoversi.  Quegli  che  prega  lontano, 
è il  buon  padi  e di  Tobia.  Era  stala  olfer- 
ta  al  pievano  nel  1 8 1 o la  niagnìrìca  e mu- 
nnmentiile  chiesa  de'Scrvi  di  Maria,  re- 
stando questo  dis.  Marziale  apeila;  ma 
non  volle  aderirvi,  amando  piuttosto  ri- 
manersi nella  sua  risi  retta;  perciò  fu  ca- 
gione, che  quella  de’ .Servili  rimanesse 
chiusa  e andasse  in  seguilo  deplorabil- 
mente demolita. 

34-  sV.  Fosca.  Dell’antica  si  vuole 
fondatore  nell'anno  873  Crasso  Fazio 
vescovo  d’  Olivolo;  veramente  si  esclu- 
de dalla  serie  de'  vescovi  dal  Dondolo, 
dallo  stesso  Corner  e dall’ ab.  Cappel- 
letti, per  cui  resta  dubbiosa  tal  fonda- 
zione nelle  sue  circostanze.  E'  più  ve- 
rosimile, che  essendosi  portato  da  Tri- 
poli d'  Africa  a Torcello,  dove  ha  un  ce- 
lebre tempietto,  il  corpo  dell’  illustre  s. 
Fosca  vergine  e martire  nel  secolo  X, 
il  suo  culto  si  estendesse  lino  a Venezia, 
e perciò  le  fòsse  eretta  una  chiesa  par- 
rocchiale, indubitatamente  rinnovala  nel 
1297.  Minacciando  cadere,  fu  dirocca- 
la nel  1679,  e poi  in  più  decente  forma 
riedificala  da’fondamenti,  venendo  con- 
sagrota  a’  25  agosto  1733  da  Cirolamo 
Fonda  vescovo  di  Nona  ; dopo  di  che  a 
compimento  de’ suoi  abbellimenti,  il  se- 
natore Filippo  Donato  eresse  di  marma 
la  facciala  e due  altari.  Qui  si  venerano 
le  reliquie  della  ss.  Croce,  restiUi  illesa 
in  un  incendio,  una  ss.  Spina,  una  costa 
della  s.  Titolare  donata  nel  1592  dal  ve- 
Kovo  di  Torcello  Grimani,  della  terra 
inzuppata  dal  preziosissimo  sangue  dì 
Gesù  Cristo  ed  altre  molle  reliquie.  Col- 
legiata, filiale  di  s.  l’ietro  di  Castello, 
Culla  parrocchia  cessò  di  esserlo  nel  1 8 1 u, 
ed  oggi  é succursale  de'  ss.  Ermagoru  e 
F’oi  lunato. 

35.  S,  Felice,  volgarmente  s.  Feli- 
se,  nel  960,  o forse  nel  966,  fu  fondata 
dalla  famìglia  Gallina,  e rimiovavasì  in- 
torno il  1267,  essendovi  pui  memoria 
d’ essere  stala  cousagrata  agli  1 1 luglio 
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dell’anno  iletio  da  I^nardo  vescovo  di 
Jewlo,  con  fi'.  Marino  vescovo  di  Caorle  e 
3 altri  prelati. Beocliè  laCliiesa  universale 
faccia  a’  1 4 gennaio  commemorazione  di 
l.Felice  pretedi  Nola, col  nomedi  martire 
per  aver  patito  perCrislo, questa  chiesa  e il 
clero  veneto  iie  celchrano  la  festa  come 
di  confessore  a’  3i  agosto.  II  sue  altare 
e quellodella  B.  Vergine,  dell’antica  chie- 
sa, furono  consagrali  nel  dello  1 367.  L’o- 
dierna, come  SI  vede,  fu  riedifìcala  nel 
l53i  con  nobile  striitliira  e disegno  di 
uno  de’Lombardi,  e non  del  Sansovino, 
come  per  errore  disse  il'  Corner,  ed  a’  4 
ottobre  i6i4  ricoosagrò  il  patriar- 
ca Tiepolo.  Possiede  alcune  ss.  Reliquie. 
Parrocchia  e collegiata,  era  filiale  di  s. 
Maria  Formosa,  venne  cliiusa  nel  1807 
e la  sua  parrocchialità  si  concentri)  in 
quella  de’  u.  Apostoli.  Fu  poi  riaperta,  e 
con  patriarcale  decreto  de’  a4  ullobro 
1810  eretta  nuovamente  io  parrocchia 
nella  decania  di  detta  chiesa,  e prosi^iie 
ad  esser  parrocchia.  Ha  3i  16  anime,  e la 
chiesa  di  s.  Sofia  per  oratorio  sagrumeu- 
tale,  che  nel  seguente  numero  descrìve- 
rì),  a’  intende  sempre  secondo  l’ indole  e 
tia’conCni  d’un  Dizionario.  Vi  ha  pure 
r oratorio  non  sagramentale  della  Nati- 
vità di  Maria  Vergine.  L’  edifizio  di  s. 
Felice  è ben  compartito  e d’ottimo  gu- 
sto, con  belle  porte  sullo  stile  de’  Lom- 
bardi. Nel  I altare  c della  moderna  ora 
defunta  Pascoli  Angeli  la  s.  Anna;  nel 
a.”  dal  purmodernoe  defunto  Querena 
la  tavola  con  parecchi  Santi  ; nel  3.°  è di 
J.  Tiutorettu  il  s.  Demetrio  con  ritratto 
un  principe  Chigi,  che  lo  fece  eseguire. 
Nel  maggior  altare  è nobii  lavoro  del 
Pauignaiio  la  tavola,  in  campo  d’oro, 
col  Salvatore,  il  santo  Titolare  e due  ri- 
traili. Le  due  statuette  laterali,  come 
anche  le  3 sulla  poi  la  maggiore,  sono  di 
G.  dal  Moro.  All’altra  parte  nel  i.°  al- 
tare la  tavola  col  Saverio,  è tiel  moder- 
no co.  llubuslellu;  nel  2.°  Malia  Con- 
cetta del  pur  moderno  pittore  Tona;  e 
nell’  ultimo  altare  l’Addolorata  è dipio- 


lo che  onora  I’  ora  defunto  prof.  Po- 
liti. 

36.  S.  Sofia,  Ad  onoredella  divina  Sa- 
pienza i Gussoiii  e Giorgio  Tribuno  nel 
1020  eressero  la  chiesa,  con  nome  greco 
chiamata  s.  Sofia,  indi  vi  fu  istituita  la 
parrocchia.  Rovinosa,  quasi  la  rifabbricò 
da’  fondamenti  lo  zelo  di  Tommaso  Cti- 
rini  suo  pievano,  e celereroente  la  com- 
pì nel  1698.  Quantunque  abbia  subito 
varie  modificazioni,  pur  se  ne  vede  ancora 
l’antica  forma.  Parrocchia,  collegiata,  fi- 
liale di  s.  Maria  Formosa,  fu  nel  1810 
chiusa  e poi  riaperta  a’36  giiigooi836  a 
merito  diGio.  BattistoRebellin,cbe  com- 
pratone il  fondo  lo  donò  per  la  celebra- 
zione del  cullo  divino  a’  parrochi  di  s. 
Felice  prò  tempore,  per  cui  oggi  serve 
d’ui-atorio  sagramenlale  della  parrocchia 
di  s.  Felice. 

37.  SS.  /Iposloli,  il  cui  titolo  in  al- 
cune cronache  antiche  si  trova  indica- 
to per  Santo  j4po$tolo,  L’  ultima  del- 
le chiese  che  dicesi  per  celeste  rivela- 
zione falla  fabbricare  da  s.  Magno,  ia 
onore  de’  XII  Apostoli,  i quali  a lui  ap- 
parsi in  visione  glielo  ingiunsero  per  di- 
vino volere,  dov'  egli  trovasse  1 2 grue 
insieme  congregate.  Soccorso  nell’impre- 
sa dalla  cristiana  carità,  fu  in  breve  per- 
fezionala per  quella  di  Gardnco  Garduli- 
co.  La  restaurarono  gli  Erizzo  eil  i Cor- 
ner. Vicina  0 rovinare,  fu  da’fonda  men- 
ti rialzata  nel  157:)  circa,  ed  a’  6 luglio 
di  tale  anno  la  cuiisagrh  Guido  vescovo 
di  Traìi.  Di  poi  verso  la  metùdel secolo 
passato, si  rinnovò  nobilmente  e con  ben 
ideala  maniera  nell’  interno.  Caterina 
Cornalo  regina  di  Cipro,  per  quivi  ripo- 
sarvi Tossa  de’stioi  auteiiali  (vi  ebbe  pur 
essa  la  tomba  nella  cappella  di  essi,  pri- 
ma che  fusse  truiferila  nei  suo  mausoleo 
a s.  Salvatore),  le  donò  il  braccio  di  s. 
Aiiielistu  glorioso  martire  in  Cipro,  e il 
nobile  di  quel  regno  Chiriarco  vi  aggiun- 
se il  braccio  di  s.  Ilariune  abbate.  Vi  è 
pure  un  dito  di  s.  .\nna;  i corpi  de’  ss. 
Ireueu  e Fausto  martiri,  e le  teste  de’ss. 
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Tiliurtio  e Candido  marliri,  estradi  da' 
romani  cimiteri.  Il  tuo  collegio  capito* 
lare  divenne  numeroso.  Parrocchia,  dal 
1810  non  è più  collegiata,  era  filia- 
le di  I.  Maria  Formosa,  ed  è tuttora  par- 
rocchia con  3344  anime.  Ho  avver- 
Ilio  in  principio  di  questo  § che  lo  Sta- 
lo personale  del  Clero  registra  IV  de- 
ca ma  la  chiesa  de’  ss.  Apostoli,  e nel 
]‘ros|ietlo  riassuntivo  la  segna  (ter  or- 
dine in  terso  luogo.  Sia  comunque,  le 
|iarroechie  soggette  alla  sua  decanta  so- 
no : s,  Geremìa,  ss.  Caniio,  Canziaiio  ec., 
a.  Marxiale,  s.  Felice,  ss.  Ermagora  e For- 
tunato. Nel  suo  perimetro  è l'oratorio  non 
sagrainentale  de’  ss.  Filippo  Neri  e Lui- 
KÌ  Gunsaga,  con  ospitio  annesso  per  po- 
vere vecchie  e inieriniccie.  Questo  orato- 
rio un  tem|M>  apparteneva  a'ieligiosi  cro- 
cireri,ed  ora  è ullisiato  da  una  pia  unione 
di secolari,edal cappellano.  L'ediGtiode’ 
ss.  Apostoli  è ampio  e di  buona  forma.  Il 
sollitto  è dipinto  a fresco  da  Fabio  Ca- 
nal. La  cappella  de’  Corner,  dedicala  a 
s.  Lucia  vergine  e martire,  alla  destra,  è 
magnifica  per  ogni  rispetto  e per  la  scel- 
tessa  de’marmi,  e ne  fa  ammirare  la  di- 
ligcnia  e l'ingegno  del  suo  ignoto  archi- 
tetto e scultore.  La  tavola  dell’altare 
Con  detta  santa,  è del  Tie|)oletlo.  Que- 
sta cappella  è tra  Le  Fabbriche  di  Ve- 
nezia inusitate  ; ed  il  suo  restauro  e 
il  collocamento  dell’altare  di  pietra  di 
p.irngone,  oltre  altri  recenti  abltellimen- 
li  della  chiesa,  si  eseguì  culle  copiose  of- 
ferte de’  parrocchiani,  a cura  precipua- 
uieote  dì  ing.'  Pietro  Pianton  fabbricie- 
re  della  parrocchia,  e seco  lui  gareggia- 
rono i confibbrìcìeri  conte  Carlo  Michel 
e conte  Antonio  Zen.  La  tavola  vigorosa 
del  vicino  altare  colla  Nascita  di  Maria 
Vergine,  è Isell'opera  del  cav.  Conlarini. 
Nella  sagrestia  è saporita  opera  del  Muii- 
teineeziiuo,  il  Cristo  morto,  colle  Marie 
e s.  Giovauni.  Nel  coro  sono  degni  d'os- 
servuziune  i due  grandi  quadri  laterali: 
ili. ‘culla  Cena  del  Signore,  dipìnta  nel 
iu85,sulla  maniera  tizianesca,da  Cesare 
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daConeglinno;il].°col  cader  JellaManna, 
é di  Paolo.  Nella  seguente  cappella  l’ele- 
gante monumento  del  co.  Giuseppe  Man- 
gi Ili,  fu  disegnato  dal  Trezza:  il  busto  ii'è 
stupendo  lavoro  dèi  Pizzì,e  il  monumen- 
to che  v’è  dirimpetto  fu  innalzato  dal- 
la pietà  della  vivente  contessa  Lucrezia 
Mangilli,  al  defunto  suo  marito  conte  Be- 
nedetto Valmarana.  Il  disegno  è del  va- 
lente prospettico  Giovanni  Pividor,  e il 
busto  è del  Isravo  scultore  Luigi  Mini- 
sini,  non  di  Luigi  Ferrari, siccome  mala- 
mente fu  detto.  La  tavola  dell’altai'e  col- 
l’Angelo Custode  è del  Prete  Genovese; 
e quella  de’ ss.  Titolari  del  vivente  8. 
Santi.  Lo  cella  del  campanile  è lodata 
opera  del  Tirali. 

38.  SS.  Cftnzio,  Canziano,  Canzia- 
nilla  e Proto,  voIg.irmenCe  Canziano. 
Ad  esso  ed  a’suoi  illustri  compagni  Mar- 
tiri, si  vuole  innalzata  dagli  aquileìesi 
fuggiti  per  timore  de’  barbari  in  queste 
lagune.  Fuconsagrataa’ao  ioaggioi3'>l 
da  Marco  vescovo  di  Jesolo:  la  sua  for- 
ma attuale  è lavoro  del  XVII  secolo,  e 
la  SUB  fronte  murata  nel  1706.  Que- 
sta chiesa  con  alcune  altre  della  città 
per  autorità  apostolica  fu  assoggettata 
a’  patriarchi  di  Grado  ; ed  il  Dandolo 
ricorda  il  privilegio  concesso  da  Alessan- 
dro IV  al  patriarca  gradese  Maltraverso, 
per  l’uso  del  pallio  in  certi  giorni  solen- 
ni, fra’ quali  in  que’di  s.  Silvestro  e di  a. 
Canziano;  donde  si  argomenta  eh’ essi 
celebrassero  poatifìcalmente  in  questa 
chiesa  di  loro  giurisdizione  nel  giorno 
de’ss.Martirì  titolari.L’antica  facciata  di- 
mostrava la  sua  gran  vecchiezza  sin  da’ 
tempi  del  Sabellico;  ma  rinnovata  poi 
e ornata  coll’uiteruo  della  chiesa,  si  ri- 
dusse ad  assai  decorosa  struttura  con  7 
altari  di  marmo,  de’quali  quello  a destra 
del  maggiore  era  prima  dedicato  a s. 
Veneranda  di  Tours,  il  dì  cui  cranio, do- 
no de’Loredani,  qui  si  venera.  Collocata 
poi  in  quest’altare  una  ss.  .Spina,  ne  prese 
il  nome,eindì  il  pievano  Seltastinno  Ki- 
iioldi  avendolo  decorosamente  rifabbri- 
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rato,  |)el  i.°  in  Venriia  lu  deilicb  o t.  Fi- 
li|)|HiKeri.  Anche  l'allai  e dulia  cappella  a 
manca  del  maggiore,  avea  per  (ilclare  a. 
Lucia;  ma  avendola  i Vidmaii  ridona 
con  parliuolarc  inagnincenza,  per  ripor- 
vi il  corpo  incorrono  di  t.  Magno  mar- 
lire,  lezcovo  d’Opilergio  e poi  d’  Emo- 
nia, come  ti  legge  nell’iscrizione  coll'ef- 
figie del  Santo  che  ripota  coricalo  e pro- 
ilollo  dal  Corner,  prete  la  tua  denomi- 
nazione, anche  a motivo  del  tolenniisimo 
radio  col  quale  ivi  ti  venera.  E siccome 
qui  è.  pure  il  corpo  di  i.  Massimo  mar- 
tire d’ Asia,  rapito  e donalo  da  un  Da- 
dner,ii  cnnfuserogli  alti  esiallrihuirono 
iill'allro,  di  che  scrissero  diversi,  e Gio- 
vanni Sconlehio  neW’  A Kiiioni/n’iiuìii  fi- 
la. Anzi  fu  siipposloclie  t.  M.issiino  d’A- 
sia fosse  il  celebre  t.  Massimo  vescovo 
(li  Ueggii),  per  cui  un  prete  reggiano  ne 
rullò  In  testo,  che  Sisto  V fece  restituire. 
IJiiiln  a ipiesto  sagro  Corpo  fu  portala 
n Venezia,  e in  questa  chiesa,  una  croce 
(Il  hruiizo  col  Crocefìtso  e dall’altro  la- 
to olcuiie  figure,  il  cui  disegno  offre  il 
('.orner,  forse  pettorale  per  servire  al  sa- 
gro Corpo,  Irenediceodosi  con  essa  gl'in- 
fermi con  ellìcacia.  Viè  pure  il  corpo  di 
t.  Candido  martire,  forse  onche  quello  di 
t.  Savina  martire,  ed  altre  ss.  Iteliquie. 
E'iradizione  che  vicino  alla  chiesa  vives- 
sero circa  il  secolo  XIII  alcune  pie  donne 
delle  Recluse  o Romite,  come  presso  al- 
tre. Finalineiile  sotto  l’  iiivocuzione  de’ 
ss.f^anziunucCompagui  martiri  vi  fu  isti- 
tuita l’onioiiiina  cuiigregatione,  una  del 
1 \ del  clero,  della  anche  di  t.  Cancia- 
nu,  nel  ii53.  Era  parrocchia,  collegia- 
ta,fdiuledi  s.  Sdvelro,  e di  presente  con- 
tinua nd  esser  pairucchia,  con  44 
iiinie.  hu  per  chiesa  succursale  s.  Gio. 

I lisuslumo,  di  cui  nel  prus-iuio  n.  4o. 
E |>er  oraloriu  s.igraiuenlale  ha  la  chie- 
sa di  s.Miiriu  Cuiicella  dc’iMiracoli,  della 
(juale  nel  § X,  n.  53  r.sgiono. 

3(j.  S.  AJaiia  Aoi'rt  lu  parrocchia, 
collegiata,  filiale  di  s.  Maria  t'oruiosn, 
si  soppresse  e chiuse  uel  i8o8,  ed  au- 
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ni  addietro  cadde  e quindi  venne  de- 
molita. L’ediflcova  nel  971  la  famiglia 
Borselli  d’  Aquileia  abitante  in  Rialto  , 
secondo  la  cronaca  mss.  Savina.  L’  an- 
tico suo  titolo  era  t.  Maria  Assunta, 
come  nel  ilio,  finché  si  disse  Nuora  dal 
XIII  secolo,  Caduto  l’edifìzio  nel  i535, 
sub  lo  la  rinnovò  a proprie  e alimi  spe- 
se Nicolò  Negri  suddiacono  titolato  del- 
la chiesa,  ed  è fiima  con  disegno  del  San- 
sotino,  indi  consagrala  a’  17  giugno,  i- 
gnorniidosì  l’anno, rinnovandosi  la  faccia- 
ta nel  1 770.  Possedeva  una  ss.  Spina,  del 
prodigioso  Sangue  del  ss.  Crocefìsso  di 
Renio,  dono  del  doge  Contarini  nel  i63o, 
qual  sua  parrocchia  ; ed  altre  ss.  Reli- 
quie. Possedeva  pure  il  fiinoso  dipiiilo 
di  'l'iziano  figni'aiite  s.  Girolamo,  che  vs 
alle  stampe,  ora  esistente  nell'accademia 
di  Milano.  Il  suo  campanile  restauralo 
nel  149^  dairarchiletto  M.illeo  Fonia- 
uà,  per  volere  del  pievano  Pietro  Canal, 
si  fluì  di  demolire  nel  1839. 

4o.  S.  Gioranni  GrifOitomo,  e an- 
licaiiieiile  s.  Crcilia.  Vuole  In  traili- 
zinne,  che  l'antica  fabbricata  nel  loHo 
(ir  Cananei  a questo  gran  vescovo  di 
Cuslaniiiinpoli,  fosse  situala  iiicoiilrn  l’o- 
dierna, quando  fu  la  cadente  Hlleri'als 
per  r incendio  del  i 47’>>  * quindi  l’al- 
tra ediric.-iln,  dopo  |3  anni  dal  lato  op- 
posto della  prima,  con  indulgenze  d in- 
iiucenzi)  Vili  a’conlrihiienlì.  Ln  sua  enn- 
sagraiione  si  cuiniiieniura  a'  1 3 fehhraio, 
ma  non  si  conosce  l'anno  in  cui  fu  ese- 
guila. Oltre  un  braccio  del  s.  Titolare, 
sì  venerano  le  reliquie  de’ss.  Anna,  An- 
drea Apo-tolo,  Gio.  Batlisln  ed  Elisabet- 
ta sua  madre,  -Stefano,  Re  Magi,  IJIogio, 
llarione.  Afra,  Ouolrio  anacoreta,  del 
quale  qui  è antico  il  culto.  Fu  parroc- 
cliia  e collegiata,  era  liliale  di  s.  Maria 
Eormosa  duo  al  1810,  e d’alloru  è suc- 
cursale di  s.  ('.anziano.  L’edifìcio  perla 
sua  forma  è uno  fra'  pregiali  di  Vene- 
zia, il  cui  disegno  è di  Sebastiano  da 
Lugano,  a cui  diede  mano  Moio  Loro- 
bai  do.  La  tavola  del  1 ."  altare  co’ss.  Cn- 
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(Infnro,  Agostino  e Girolamo  dollnre,  >i 
coiultiste  nrl  |'>|3  da  Gio.  Bellino:  >i 
lolla  la  ranlaiia,  la  nolóllk  del  caratte* 
re,  la  forra,  la  vaghezza  e l' armonia 
di  (iole.  La  tavola  del  maggior  altare 
con  «.  Giovanni  Griiodomo  coiiiagra- 
lo  vescovo  e altri  Santi,  vi  dice  comin* 
ciata  da  (ìiorgione,  e compita  da  Se> 
bavtiano  del  l’iombn,  ovvero  tutta  tua, 
A lato  deg'i  altri  due  altari  ti  colloca* 
rollo  4 figure  di  Santi,  opere  di  G.  Man- 
iiieii.  Il  havMirilievo  dell'ultimo  altare  è 
ttiiiliata  opera  di  Tullio  Lonilraidn. 

4 1- 1^.  f-'icift,  prima  intitolata  alla  .r.f, 
Aaiiuiiziatn.  L'origine  di  quella  cliieta  ti 
aviegna  all'anno  i igi.Si  retecelclire  per 
la  Irailazione  in  evia  del  tuo  <•  Corpo,  co- 
me ritengono  gli  icrltlori  veneti  e altri, 
l*erfi  il  Boiler  fu  d'awivo,  nelle  /‘'ile ile 
prinrìpnli  Siinli,  rhe  il  corpo  dello  cele- 
bre t.  Lucia  vergine  e martire  di  .Siracn- 
ta,ivi,dopo  il  martirio  patito  nel  3o],sia 
riinavio  parecchi  anni,  ma  foste  poi  lra>fe- 
riloin  Italia  (ot-ia  nella  sua  terraferina, 
ed  alcunidicononelI'VIII  lecoln). .Saper- 
ti da  Sigeberlo  di  Geniblours,  ibe  l' im- 
peratore Ulinne  I (re  d'Italia  nel  gbi  e 
nel  tegnente  iin|>eratore,  nior'i  nel  97 3) 
io  fece  poi  portare  a Metz,  dove  ti  vene- 
ra nella  bella  cappella  della  chiesa  di  s, 
Vincenzo,  La  porzione  delle  reliquie  di 
detta  santa, ch'era  anticamente  a (Joslan- 
linopuli,èdi  presente  a Venezia,  e vi  é o- 
norata  con  pecnliar  divozione  nella  chie- 
ta  al  suo  nome  intitolata.  Ciò  premetto 
colla  critica,  per  le  diverte  opinioni  cir- 
ca d luogo  delle  traslazioni,  teguirò  il  lin- 
guaggio della  principale  mia  guida  per 
le  chiese  di  Venezia,  ch'è  il  benemeren- 
tissiinn  Corner.  Nel  1 10  {,  faiiioio  per  la 
conquista  di  Costantinopoli,  da  questa  fu 
condotto  il  corpo  di  s.  Lucia  in  Venezia, 
e collocato  iiellii  cbirta  di  t.Giorgio .Mag- 
giore de'benedetliui  nell'itola  omonima, 
uv’ era  luinniamcnte  venerato,  massi- 
me nel  gioì  no  contagr-ito  dalla  vitloiiusu 
di  lei  morte  a'  1 3 dicembre.  .M.i  perchè 
in  quel  giorno  per  lo  più  burraicoso  e in- 
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rlrmenfe,  tnccnlevano  nel  tragitto  del- 
la laguna  frequenti  gravissime  disgra- 
zie di  naufragi,  fu  determinato  nel  1 379, 
in  cui  per  improvviso  turbine  peri  ini 
gran  niimrrodi  persone,  onde  poterti  ve- 
nerare il  sagroCorpodal  popolo  con  mag- 
gior sicurezza,  di  trasferirlo  in  Venezia 
nella  chiesa  parrocchiale  eretta  sotto  I1n- 
voenzione della  Santa.  .Seguila  traslazio- 
ne a'i  8 gennaio  1 180,  o 1 316  come  leg- 
go nello  Stato  personale;  giorno  me- 
morabile |iel  I.*  arrivo  del  t.  Corpo,  Dio 
illiistraiulola  con  due  prodigi,  cioè  con 
lasciare  la  .Santa  ima  delie  tue  braccia  in 
mano  delfabbate  di  s.  Giorgio,  econ  ri- 
donare la  vista  perduta  ad  im  nubile  che 
ne  invocis  la  grazia.  Accrescendosi  poi 
colla  divozione  del  popolo  il  cullo  delli 
Santa,  per  solennizzarne  con  pompa  la  fe- 
tta ebbe  origine  nel  1384  una  pia  con- 
fi 1 temila  coll'assenso  del  pievano  tiell.i 
chiesa  e degli  altri  tuoi  preti.  D i questo 
e du'dociimenti  si  detliice,  che  allora  fos- 
se anche  collegiata.  Nel  pontificato  d'Eu- 
genio I V,  ottenne  da  questi  il  vescovo 
di  Eellre  Tommasini,  che  la  chiesa  di 
(.  Lucia  fosse  unita  al  monastero  delle 
domenicane  del  Corpo  di  Cristo,  già  di 
circa  mezzo  secolo  fondalo  nella  stetti 
parrocchia.  Qiietlo  ti  effettuò  alla  morte 
ilei  pievano  nel  luglio  i444>  ‘ d'allora 
in  poi  i pievani  eti-rcilarono  la  cura  tolto 
la  giiiritdizione  delle  inoniicbe.Frallanlo 
alcune  religiose,  vestito  I'  abito  del  3."  or- 
dine de'.Servi  di  Maria, sullo  la  regola  di  s. 
Agostino,  si  ridussero  in  una  casa  vicino 
alla  chiesa  di  1.  Lucia,  ove  viveinlo  in  fir- 
ma dìcomunit.'i  religiosa  riuscirono  sii  e- 
difìcaziune.  L'  acquitlata  riputazione  ri 
trasse  laute  compagne,  che  divenuto  au- 
gusto il  luogo,  molle  di  esse  Ira-feriroiisi 
a i’adova  per  fondare  un  nuovo  mon.i- 
tlero.  Le  8 religiose  restale  in  Venezia, 
fidando  nel  divino  aiuto, comprarono  al- 
cune case  Contigue  alla  loro,  e dispostele 
in  forma  di  piccolo  cbiotlro,  ti  enlnu'u- 
nonel  i-4%>  coll'intendimento  d'itlitui- 
re  un  monastero  sotto  l'iuvocazioue  del- 
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la  SI.  Annunziata,  alla  quale  costruirono 
propinquarbiesetla.  Elessero  qiiiiuli  mia 
siiperiura,  e dal  monastero  fìuienle  dii. 
Daniele  si  passò  per  nbbadessa  Orsa, nel- 
le cui  Ulani  fecero  i soli  religiosi.  Dipoi 
Sisto  IV  concesse  loro  la  chiesa  di  s.  Lu- 
cia e la  casa  parrocchiale,  colla  condi- 
zione di  pagare  alle  domenicane  suddet- 
te annui  5o  ducali  d'oro,  in  compenso 
del  tolto;  tralasciando  di  riferire  i liligii 
tra  due  monasteri,  e il  temporaneo  ra- 
pimento  del  corpo  di  s.  Luaa  fitto  dal- 
le domenicane.  Le  agostiniane  di  s.  Lu- 
cia prusperarono,sulto  il  gnserno  sleU’ab' 
badesse  perpertiie,  che  Gregorio  XIII 
ridusse  triennali, sotto  la  i.‘  delle  quali 
il  lìosentino  Donato  Baglioni,  padred'u- 
nn  monaca,ridiiss(  sontuosamente  la  cap- 
pella e il  sepolcro  di  s.  Lucia.  Avendo 
già  Bernardo  Moceiiigo  eretta  la  cappel- 
la maggiore,  la  sua  nobiltà  e quella  iLI- 
la  santa  non  accordandosi  colla  vecchia 
chiesa,  si  rinnovò  questa  da'  fondamenti 
con  mirabile  disegno  di  Palfidio  (mira- 
bile altresì  per  le  angustie  dello  spazio  ed 
altre  circostanze  di  sito),  ed  è l'ultima 
sua  opera,  onde  fu  condotta  dopo  la  sua 
morte  nel  1609.  Compila  del  tutto,  a’z  1 
novembre  o 1 3 dicembre  1617  la  con- 
sagrò  il  patriarca  Cardinal  Vendraroìnn. 
Dipoi  Giorgio  Polacco  confessore  |ier  36 
anni  del  monastero,  edificò  accanto  In 
sagrestia  la  divota  cappella  in  onore  del- 
la nascila  di  Gesù  e del  dottore  s.  Giro- 
lamo, e l'arricchi  di  copiose  ss.  Reliquie; 
il  patriarca  Tiepolo  ne  consagrò  l'altare 
a'z4  novembre  iGzgjed  egli  pure  qui- 
vi eresse  la  cappella  e magnifico  altare 
in  onore  dell'As|>etlatione  del  parto  del- 
la Vergine.  Ultima  di  tulle  ad  esser  com- 
pila, fu  la  cappella  a destra  del  maggior 
aitai  e de'ss.  Gioacchino  e Anna  neli6z8, 
e n'ebbe  merito  Nicola  Pcetres  nobi- 
le d’ Anversa  ivi  sepolto.  Avendo  le  a- 
gosliniane  contiguo  il  monastero  alla 
chiesa,  facevano  esercitare  la  cura  dell'a- 
nmie  a un  cappellano  da  loro  eletto. 
Colpite  nel  1 8 1 o dal  generale  decreto  di 
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soppressione,  il  loro  chiostro  demolito  in 
parte,  oggidì  serve  ad  uffizi  di  dogana 
per  le  merci  della  ferrovia.  E la  chiesa 
divenne  oratorio  sagr.-imentale  dipen- 
dente dalla  pari'occliia  dì  s.  Gereiiiin  ; 
sempre  però  essendo  insigne  santuario 
perla  divozione  di  tutta  la  città,  per  con- 
tenere il  corpo  intatto  della  gloriosa  s. 
Lucia.  In  questo  bellissimo  e leggiadro 
ediRzio,  se  l'occhio  non  trova  la  felicità 
delle  proporzioni  si  propria  al  gran  fai- 
Indio,  vi  riscontra  pero  una  certa  piace- 
vole novità  e iin  non  so  quale  gusto  gre- 
co, degno  degli  aurei  tempi  di  Roma  ; 
in  altissima  considerazione  è lutto  l'iii- 
terno  agl' intelligenti  dell'arle.  Il  pro- 
spetto é d’imperito  ni  leflce.  Il  l’alma  gio- 
vine può  dirsi  il  pittore  di  questa  chiesa  ; 
eh’  egli  fece  tutte  ro[>ere  della  cappella 
della  Santa,  i portelli  dell'organo  eie  ta- 
vole degli  altari,  con  leSponsnIlzie  de’ge- 
nilori  della  Madonna,  col  Presepio  e s. 
Tommaso  d'Aquìno.  La  tavola  di  s.  Ago- 
stino in  gloria  e Santi  al  piano,  è dì  L. 
Bassnno.  Nella  maggior  cappella  il  busto 
del  Mucenigo  è del  Vittoria.  La  cappella 
che  segue  n destra  ha  sciillnre  del  Cam- 
pagna. Morlailer  lavorò  la  statuetta  dì 
s.  Antonio  da  Padova  e il  liassorilievo 
della  mula  adorante  l'Eucaristia.  Vi  di- 
pinsero ancora  Maifeo  Verona,  liigoli  e 
Pilotti.  liinstrarono  l'edifìzio,  il  Temaii- 
za,  e Diedo  e ZanoUo,  Le  Fabbricìte  di 
f'enezia. 

Setliere  di  Santa  Croce. 

4z.  S.  Croce,  appartenne  al  contiguo 
monastero  di  francescane,  le  quali  elegge- 
vano il  pievano  ad  amministrar  la  cura 
slelfanime.  La  parrucchia  fu  soppressa, 
nel  18 1 o per  la  z.’ diminuzione  delle  par- 
rocchie e delle  chiese,  la  chiesa  di  t.  Cro- 
ce venne  chiusa  e ridotta  a magazzino 
pi  ivolo.  Fu  poi  demolita,  e sul  luogo 
occupalo  da  essa  e dal  monastero  fu  pian- 
lato  un  ampio  orto  e giardino.  Questo 
posto  sul  Canal  graiule  a sinistra,  pres- 
so il  ponte  della  Croce,  appartiene  ni 
coute  Spiridioiie  Papadopuli.  E deliziu- 
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(o,  verdeggia  e fu  bella  mostra  di  tean* 
co  da  lonlaiio.  E'  pure  ricco  di  piante  e- 
toiiclie,  «I  è il  pili  esteso  di  quanti  fra’ 
parlicoUri  ne  pussietle  Venetio.  UeH'an> 
Ileo  niomistero  non  rimane  in  piedi  die 
lina  cnloniia  di  granilo  egiziano,  sorreg- 
genle  l'angolo  della  fabbrichella  ardii- 
acuta  eretla  dagli  odierni  proprietari, 
die  vuoisi  qui  recata  da  Toleniaide,  in 
unione  del  capitello  che  la  corona,  sul 
quale  é scolpilo  un  monogramma  quasi 
simile  a quelli  che  si  vedono  intagliati 
sugli  stipiti  eretti  esleriorinente  di  fronte 
al  Battisleio  di  s.  Marco,  Di  tutto  ri- 
parlo nel  § ,XIX,  n. I I.  La  cinta  merlala 
che  circonda  il  giardino,  interrotta  nel- 
rmigolo  dall' accennala  fabbriclielta  ar- 
chi-acuta, e da  una  torricella,  fa  mira- 
bile contrasto  per  la  varietà  delie  forme 
e pel  verde  delle  piante  da  cui  pare  in- 
coronala, colle  labbriche  circostanti.  Hi- 
tiirnii  alla  chiesa  e al  monastero  di  s.  Oro-, 
ce.  I cittadini  dell'antica  provincia  di  Ve- 
nezia o delle  Venezie,  ricoveratisi  per  ti- 
more de’  longoliardi  nelle  lagune  della 
Venezia  moritliroa,  nell'  isola  di  Lnprio 
labbricaronii  ipiesla  chiesa,  a merito  de’ 
Uadoer, altri  alti  ibuendolo  a'Mastropie- 
raoggi  Malipieroi  I ifereiido  la  tradizione 
averla  consagrala  il  i ,*  vescovo  d’Olivolo 
Obelerìo  dely  7 5,e  fu  tenuta  in  tanto  pre- 
gio, che  nella  divisione  della  città  in  re- 
gioni col  suo  nome  fu  deooniinato  il  se- 
stiere. Nel  t 1 09  i Daduer  la  donarono 
a'benedetlìni  cluniacensi,  acciocché  ac- 
canto vi  erigessero  un  monastero,  a’qiia- 
li  i fedeli  olfi  irono  doni  e rendile  ; e for- 
se riedificarono  la  chiesa  nel  1 1 1 i.  Ebbe 
il  titolo  di  priorato  colle  6 seguenti  chie- 
se soggette:  s.  Gregorio  di  Capodistria, 
s.  Martino  di  Sommocolle,  s.  Andrea  di 
Toinbello,  s.  Marina  di  Muiiigo,  ss.  Ab- 
don  e .Senneii  di  Trevigiana,  ss.  Giaco- 
mo e Dartolomeo  di  Grespigiiana;  de’ 
quali  solo  l’ultimo  restb  in  dominio  alle 
fnincescane  poi  abitatrici  del  monastero. 
Decaduti  1 luonaci  daH'osservanza,  circa 
la  metà  del  secolo  XI V dovei  ouo  abban- 
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donare  il  monastero.  Ilcollegio  capitolare 
di  preti  titolali, che  anco  in  tempo  de’clu- 
niacensi  amministrava  la  cura  della  par- 
rocchia, assunse  quell’iiilera  della  chiesa, 
la  riiinoth  da’foiìdanienli  e fececonsagra- 
re  nel  1 34i-  Urbano  VI  nel  1 878  ridusse 
il  priorato  a coinmetida,e  lo  gmlerono  al- 
cuni cardinali.  Nel  i4o'i  rovinala  lacap- 
|>ella  maggiore,  si  trovò  nella  mensa  no-- 
labile  porzione  della  ss.  Croce.  Il  prio- 
rato l'ottenne  poi  Domenico  Micbiel  pa- 
triarca di  Grado  del  i 44^- e cosi  diven- 
ne una  delle  parrocebie  soggette  alla  giu- 
risdizione del  patriarcato  grndese,  e con 
oulorilà  apostolica  nella  chiesa  vi  eres- 
se iin  vieni  iato  perpetuo.Morlo  nel  1 4^i> 
fuconfèi'ilail  priorato  mi  Eugenio  Mein- 
mo  canonico  regolare  Lateranense  della 
Carila,  il  quale  per  impulso  dell'animo 
suo  religioso,  pose  ogni  studio  perebé 
accanto  la  chiesa  fosse  eretto  un  mona- 
siero  e vi  fossero  collocale  suore  fran- 
cescane. Quindi  alcuni  divoti  vei'so  il 
1460 edificarono  dietro  la  cappella  mag- 
giore alcune  stanze  ad  uso  d:  povere  e- 
ramite,  ed  in  esse  vi  furono  inlrudolta 
alcune  donne  del  3.°  ordine  de’  minori, 
e |ier  istruirle  furono  tratte  alcune  mo- 
naebe  da  Padova  e da  Murano;  le  quali 
ridussero  le  com|Mgne  a professare  la 
regol.'i  più  austera  del  3.°  ordine  detto  di 
s.  Cbiara.  Il  Cardinal  Riario  legalo  di 
Sisto  IV, portatosi  a Venezia,  assegnò  al 
monastero  di  s.  Francesco  delta s.  Croce, 
uoineclieglidie’,  il  priorato  colla  chiesa  e 
uniti  edilizi,  con  diversi  privilegi;  lutto 
approvò  il  Papa,  ponendo  le  religiose  sot- 
to la  direzione  del  vicario  de’  minori  os- 
servanti della  provincia  di  s.  Antonio.  A- 
lessandrp  VI  accordòalle  monache  la  pre- 
sentazione del  vicario  curalo,  e loro  altnlò 
la  custodia  de’beni  della  cliieta.  Nel  i5i  1 
il  monastero  con  altri  4,  lis  ridotto  a ri- 
forma per  essersi  intiepidito  il  lèrvoie. 
llovipando  la  chiesa, deterinin.ilasi  l’abbn- 
dessa  di  rifabbricarla,  nel  1 583  il  patriar- 
ca Trevisaii  coiriiilervenlo  del  doge,  po- 
se lai.*  pietra  per  la  nuova  e con  meda- 


Digitized  by  Google 


4i  V E N 

plin  ripoiiain  Jal  Corner,  ove  li  veile 
iln  mi  loto  I.  Mnreo  col  Leone  aiuto,  ilnl- 
l’aliro  il  iloge  gennlle«o  e «n«lenenle  la 
Croce,  con  nnnloglie  leggenile.  Nel  1 
il  Papa  Clemente  Vili  «nltopose  il  imi- 
nn«tero  al  paliiarcn,  e inehieta  fu  con- 
sagrala nel  1600  lUI  vescovo  (li  Pistoia 
Altiosn.  Nell'antica  nvennn  tomba  ì do- 
gi Mnlipiero  e Domenico  Morosini  ;e  nel 
monastero  fiorirono  suore  di  sonla  vita. 
Della  concessione  falta  da  Pio  VII  olle 
immaclie,  parlai  dicendo  di  quelle  del  ca- 
pitolo cattedrale  nel  § VI.  Pel  decreto 
de’aS  loglio  1806,  con  coi  fu  ordinata  l.'i 
concentrazione  de'  inonnsleri  e conventi 
nelle  provincie  venete,  questo  venne  di- 
cliiaralo  di  i.‘  classe,  ed  in  esso  nel  no- 
vembre 1807  furono  concentrale  le  mo- 
naclie  di  s.  Cliiara.  Nella  fatale  soppres- 
sione del  1810,  vi  fn  coenpresn  anche 
(piesto  monastero.  Apprendo  dal  cnv.  Ci- 
cogna, elicli  p.  Domenico  Cedagli  com- 
pilò: Compi’iiitìo  fieli'  origine  et  delie 
fionne  illustri  di  i.  Crore  di.  f''enelia 
rnmposlo  per  il  p.  ec.  predicatore  e con‘ 
fessore  del  monastero.  In  Venetia  1610, 
Se  io  potessi  profittare  della  miniera  d'e- 
rndizinne,  ({uni  è l'opera  delle /nccriVo- 
ni  i'eneziane,  potrei  tempestare  di  gem- 
me bibliografiche  queste  nozioni,  almeno 
delle  chiese  finora  in  essa  opera  illu- 
strale. 

43.  J. Simeone Pco/èt/i, volgarmente  s. 
Simon  grnnde.ha  falibiHcarononelg67 
i Ohisi,  Aoldo  e llriosi,  in  onore  di  quello 
ch'ebbe  la  sorte  di  ricevere  fra  le  braccia  il 
Heilenlore  bambino,  quello  il  cui  corpo 
vi  fu  portalo  nel  i3o3  dalla  cappella  di 
s.  Maria  di  Costantinopoli, da’veneli  Ual- 
diiino  e Driisiaco.  Nel  1 3 I 7 fo  soleniie- 
locniedal  vescovo  castellano  Alberti  de- 
positalo sidla  ineiisa  del  maggior  alta- 
re. Pretende  Zara  di  posseder  essa  il 
corpo  incorrotto  del  santo,  ma  non  ha 
docninenli.  In  detta  epoca  fu  portato  in 
rpiesla  rliiesa  il  corpo  o l'insigni  reliquie 
(li  s.  Ermolao  preledi  Nicomedia  e mar- 
tire, chiaro  per  miracoli  ; con  esse  sem- 
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hrn  che  siano  pure  quelle  del  celebre  f. 
Pnnlnleone  medico,  da  lui  generalo  11 
Cristo.  Vi  sono  ancora  le  reliquie  di  s. 
Pietro  apostolo  e d'altri  Santi,  oltre  una 
ss.  .Spina,  e un  frammento  della  s.  Co- 
lonna, ed  1111.1  goccia  del  prezioso  ss.  San- 
gue che  mischiato  con  acqua  uscì  dal 
costato  del  Iteiicniore,  trailo  da  (piello 
restalo  illeso  nell'  incendio  della  basilica 
di  s.  Marco,  e dono  del  doge  llenirri  Ze- 
no. Era  collegiata,  libale  di  s.  Pietro  di 
Castello;  tuttora  è parrocchia.  L'edifizio 
dopo  varie  vicende  fu  ridotto  allo  stato 
presente  da  Birlolo'neo  de  Comendù. 
L'nltuale  sua  firma  fra  il  moderno  fa 
intravedere  mollo  di  antico.  La  stia  con- 
sngrazione  si  commemora  a'  i 5 luglio.  La 
parrocchia  è soggetta  alla  decania  di  s. 
Silvestro,  conta  3444  anime,  ed  In  per 
chiesa  succursale  ipiella  de'  ss.  .Simeone 
e Giuda  apostoli,  vulgo  s.  Simon  pic- 
-‘o/o,  di  cui  nel  seguente  numero.  Nel- 
la chiesa  di  s.  Simeone  profeta,  dietro 
il  maggior  altare  la  figura  coricata  in 
marmo,  del  santo  Titolare,  è opero  di 
.Marco  Romano  condotta  nel  1317.  Nel- 
l'altare (die  segue,  é del  Catena  il  qu.i- 
dreltn  della  Trinità.  Nell'altro  è ope- 
ra del  Grami(»;ia  la  s.  [•'amiglia.  Il  mo- 
numento al  giovine  Antonio  Donò  è del 
Busa.  La  Cen  i del  .Signore  sul  Battiste- 
ro è lavoro  del  L'intoretto. 

4 4-  -V-V. Simeone  e Ghid- s 'iposfoli^voì- 
garmente  v.A/'/ioupici-ofo.Paret'anterio- 
re  che  fosse  stata  fibbricala  nel  l)[  seco- 
lo da'Briosi,  indi  In  riedificata  venne  con- 
sagrata  a'a  i giugno  1371.  Non  ostante 
molte  successive  riparazioni,  convenne 
nel  1718  demolirla,  e poi  nel  giro  di  30 
anniecoii  grundis-imo  diS[)endio,Ha’fiin- 
damenti  si  compì,  venendo  coiisagi‘nl.3 
o'37  aprile  1738  da  (iaspare  Negri  ve- 
scovo di  Cittanova  d'Istria  e poi  di  Pa- 
renzo.  Con  solenne  culto  e al  proprio 
altare,  qui  si  venera  da  tempo  iiomenio- 
rabile  il  braccio  destro  intero  colla  ma* 
no  di  s.  Dorotea  vergine  e martire  di  Ce- 
sarea di  Cappedocia,  della  quale,  nel 
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» 744i^’  concewo  il  proprio  nfnzio  di  g le- 
zioni per  la  città  e dioceti  di  Veiinis,  on- 
de mantenere  ed  accrescere  nel  popolo 
la  peculiare  di  lei  divozione.  Benedetto 
XI  Velie  l’accoiilò,  elargì  pure  In  confer- 
ma deH’indiilgenie  concedute  da  Urba- 
no Vili  e Alessandro  VII  alla  confrater- 
nita di  tal  santa  eretta  in  questa  cliie- 
sa.  Inoltre  Venezia  vanta  le  suore  di  s. 
/?oro/e<J  (f  .),  come  dirò  nel  § XI, n.  i4. 
istituite,  coll'altia  pia  opera  di  a.  Raffae- 
da’  piisimi  conti  Passi  di  Berga- 
mo, nobile  famiglia  originaria  di  Vene- 
zia. Non  è certo  ebe  il  capo  e un  brac- 
cio di  s.  Simeone,  con  altre  ss.  Reliquie, 
fossero  ruirale  a questa  chiesa  e portate 
inAnsanodiChieti.Eia  parrocchia  e colle- 
giata, niioledi  s.  Pietro  di  Castello  lìnnal 
1 8 I o ; ed  attualmente  è succursale  di  s, 
Simeone  profeta.  L’edifìzio  l’arcbitettò 
Gio.  Scalfarottn,  proponendosi  a mo- 
dello il  Pantheon,  senza  copiarlo  servil- 
mente, ma  riducendnlo  nelle  simme- 
trie e nelle  decorazioni.  Gli  altari  pure 
sono  a tabernacolo,  come  quelli  del  Pan- 
theon. Pesantissima  riesce  la  sovrappo- 
sta cupola  per  l’estremo  suo  innalzamen- 
to. Toltone  qualche  altro  difetto,  l’ope- 
ra è degna  d’imitazione!  tanto  è il  ge- 
nio e la  perizia  che  vi  mostra  l’antore. 
Nella  sagrestia  il  lavatoio  è opera  assai 
giudiziosa,  che  il  Temanza  disegnò  in 
gioventù  ; il  bassorilievo  è del  Marrhiori, 
che  vi  scolpì  pure  se  stesso.  Il  Diziomirio 
geografico  pubblicato  in  Venezia,  chia- 
ma questo  edilizio  moderno  molto  ele- 
gante, con  magniilca  e ardita  cupola  co- 
perta di  rame.  Lo  Scalfarotto  nella  fac- 
ciate, sopra  nobile  gradinata,  eresse  un 
bel  vestibolo  d’ordine  corintio,  sul  fron- 
tespizio del  quale  è un  bassorilievo  scol- 
pito da  Francesco  Penso  detto  Cabianca, 
che  rappresenta  il  martirio  de’  due  ss. 
Titolari. 

45.  S.  Giovanni  Decollato,  volgar- 
mente s.  Ziin  Degolà.  La  primitiva  fu 
eletta  nel  VII  secolo,  secondo  lo  Sta- 
lo pertonale,  e al  dire  dt  Corner,  da’ 
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Venier  na’  primordi  del  XI  secolo,  sotto 
il  titolo  della  Decollazione  ilei  Battista, 
la  di  cui  solennità  divenne  poi  di  lieta 
ricordanza  a’veneziani  per  l’illustre  vit- 
toria riportata  sui  genovesi  a Negropoii- 
te.  Nelizi3  i do  Pesaro  la  rinnovarono 
da’ fondamenti,  e nel  lyoS  fu  riedilì- 
cata  in  più  nobii  maniera  nell’attua- 
le forma.  Ginsagrnta  a’  z4  higlin,  s’ i- 
gnorn  l’ anno.  Gloriasi  possedere  quel 
dito  del  suo  s.  Titolare,  col  quale  iiuli- 
cò  a’giudei  il  Redentore  del  inondo.  Qui 
pervenne  nel  t334  per  dono  d’Antonio 
Colonna  confratello  del  sodaliziodi  s.Gin. 
Battista  istituito  in  questa  cbiesa,n  cui  lo 
lasciò  un  cavaliere  boemo  reduce  di  Pale- 
stina e morto  in  sua  cosa.  Non  è sicuro  che 
sin  stalo  pievano  di  questa  chiesa  il  bea- 
to Giovanni  detto  Olini,  il  cui  corpo  in- 
corrotto veneravnsi  in  s.  .Sebastiano;  e 
soppressa  quella  chiesa,  passò  con  altre 
ss.Reliquie  in  mano  del  fu  pitture  G.Gres- 
ler,  il  quale  le  cesse  alla  chiesa  diOignano 
nell’istrin,oveattualmenlesi  venera.  Par- 
rocchia, collegiata,  filiale  dis.  Pietro  di 
Castello,  fu  soppressa  nella  concenti-azio- 
ne generale  del  1810,  e chiusa,  poi  ria- 
perta al  culto  n’ag  agosto  18 18,  ed  è al 
presente  oratorio  sagrainetale  dipenden- 
te dalla  parrocchia  di  s.  Giacomo  dal- 
l’Olio. 

46.  S.  Giacomo  n Jacopo  dall' Orio, 
ossia  di  Liipao  o Luprio.  Ual  sito  in  cui 
fu  fabbricata  la  chiesa  parrocchiale  in 
onore  di  s.  Giacomo  Maggiore  apostolo, 
acquistò  il  detto  soprannome  de  Roprio 
volgarmente  dall’  Orio;  imperocché  il 
luogo  dalla  palustre  apparenza,  fu  cogno- 
minato Luprio,  come  scrive  il  Sabelli- 
co.  Però  l’etimologia  olferta  d.il  Sansu- 
vino,  forse  dal  canale  ivi  scorrente  ab 
antico,  dallo  Rio,  sembra  più  naturale. 
Un  antico  marmo  posto  nella  ficciata 
della  chiesa,  io  cui  sono  incisi  tre  S S S, 
fece  arguire  assai  facilmente  n<l  alcuni 
che  fosse  stata  fabbricata  nel  ^'lì;  ma 
uucrvail  Corner,  che  se  si  avesse  a desu- 
lucr  l’epoca  dellu  fuuduziuue  dulie  3 lel- 
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lei  e,  (luTrel)be  creilersi  piuttotto  indica* 
lu  l’aiMio  (liill’urigine della  città,  clic  dal- 
Jii  ledeiitiivne  uiiiveiiide  o iioftlrii  era. 
Li  ggesi  iiellii  cronaca  del  Sanudo,  esaer 
ella  siala  creila  dalle  fauiiglie  Canipoli 
d’ Oderto,  e Muli  delle  Contrade;  ina 
incerto  eticndo  tempre  ciò  che  tale  cro- 
nista scrive  de'  tempi  remoli,  ti  può  con 
qualche  fundamenlo  tolainenle  atte- 
lire,  che  qnesià  chieta  fu  in  gran  parie 
rinnovala  nel  1 3a5  dulie  famiglie  liadoa- 
lue  duMula,e  die  iiitieme  con  alcune  al- 
tre fu  assoggettala  alla  giuritdixìone  de’ 
palriarchidi (ìradu,tollude'quali  rimase 
iincliè  il  patriarcato  venne  unito  al  ve- 
scovato di  Castello.  Per  la  a.’  volta  fu 
re-laurnla  la  chiesa  a’  tempi  dello  ttu- 
l'ico  Siiiisovino,  il  quale  descrivendone 
le  cose  più  ammirevoli,  singolarmenie  no- 
ta il  pulpito  furuialo  di  scelti  marmi,  ed 
una  gran  colùiina  di  verde  antico,  perla 
tua  rarità  e grandezta  pregevole  quanto 
lina  gemma.  Il  corpo  di  s.  Leandro  mar- 
tire, un  osto  di  t.  Agiiete  vergine  e mar- 
tire, e molle  altre  reliquie  de'ts.  Martiri 
tratte  da’ totlerranei  di  Ruma,  tono  gli 
t|iii  ituali  ornamenti  di  questa  chiesa.  Fu 
ciinsagrala  a'aq  agosto,  ma  non  ti  cono- 
sce r epoca,  e restaurata  più  volte.  Col- 
legiata , era  filiale  di  t.  Pietro  di  Castel- 
lo; prosegue  ad  esser  parrocchia,  della  de- 
oiiiia  di  t.  Silvestro , con  3q63  anime. 
Ili!  per  oratorio  aogi  amentnle  la  chiesa 
di  s.  Giovanni  Decollato,  di  cui  feci  cen- 
no nel  precedente  numero.  Il  tempio  di  t. 
Giacomo  è di  stile  archi  acuto  a tre  nava- 
te. Nella  parete  a destra  della  porta  loag- 
giiire  sta  appesa  una  tavola  del  Biion- 
cunsigli,  con  parecchi  Santi  ; è di  buon 
colore,  ha  arinoniu  di  tinte,  e bastevole 
ti;orrcvuleZ7.a  di  pennello.  I 4 Evangelisti 
ne'pennacchi  della  cu[Hila  del  Sagrainen- 
tu  sono  huunn  opera  del  Padovaiiino. 
L’Addolorala,  nella  ciippella  dopo  la 
iiiiiggiore,  è del  Graniiccia.  La  s.sgiestia 
li.i  soliittu  e pareti  con  opere  del  Palma 
giovine,  dulia  innraglni  presso  la  tagre- 
sliu,  sono  le  Virtù  teologali  e i 4 Dottori 
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di  t.  Chieta,  di  Paolo  Veronese,  e più  lotto 
la  Cena  in  Emani  di  Andrea  Schiavooe. 
Nella  cappella  seguente  è opera  del  Lot- 
to, fatta  nel  l546,  la  tavola  con  Maria 
Vergine  incoronata,  e con  parecchi  San- 
ti. Ne’due  quadri  laterali,  con  fatti  della 
vita  di  t.  Lurenio,  il  Palma  giovine  fece 
ne’ tuoi  primi  anni  due  opere  che  lo  loet- 
loiio  acculilo  de'più  grandi  maestri.  Pret- 
to il  primo  altare  a tinistra  della  porla 
maggiore,  la  tavola  con  Maria  Vergine  in 
giuria,  e al  piano  i tt.  Gio.  Battista  e A- 
gntliiin  con  un  chierico,  è opera  di  Fran- 
cesi» Bussano,  e vicino  ad  essa,  v’è  l’al- 
tra pala  di  Paolo  nguraiile  i ss.  Lorenzo, 
Girolamo  e Nicolò.  Delt’accennnlo  Bus- 
sano è pure  lu  Predicazione  del  Battista, 
posta  vicino  alla  cappella  delSagraraenlo; 
doveintrodussemulte  delle  figure  che  Ja- 
copo suo  padre  mise  nel  ipiadro  ch'è  nel 
palazzo  ducale,  col  ritorno  di  Giacob- 
beili  Canaan.  Tnttura  esistono,  e già  dal 
Siinsovino  riguardate  tra  le  cose  siiigolarì 
della  città,  tuttora  si  pregiano  per  la  lo- 
ro mole  e per  quello  che  l’arte  vi  ag- 
giunse, i lodati  pulpito  ottagono  di  fini 
marini,  e la  colonna  ionica  di  verde  an- 
tico di  straordinaria  grandezz:i  e squisito 
lavoro  di  fronte  all’altare  del  Sagrainen- 
to.  L’organoèornatissimo  per  intagli  po- 
sti a oro,  la  cui  cantoria  è dipinta  nel 
prospetto,  con  3 fitti  della  stona  di  Ge- 
sù Cristo  e di  s.  Giacomo  ; e di  sotto,  la- 
teralmente alla  porla,  con  due  Profeti, 
di  Andrea  Schiavone.  Pitture  tutte  gua- 
stale da’  restauratori. 

47-  S.  Kustachio,  volgarmentes..9tae, 
già  intitolata  a s,  Isaia,  e più  lardi  par- 
lò il  titolo  congiuntamente  de’vv.  Eusta- 
chio ed  Isaia;  e hiialmente  allorché  nel 
1G78  lu  rifabbricala  da'foudameiiti  nel- 
l’attuale sua  forma,  conservò  il  solo  no- 
medi  s.  Eustachio.  La  fondazione  di  que- 
sta chiesa  dedicata  a.s.  Euslacliin  e Com- 
pagni martiri  , viene  comunemente  at- 
tribuita a merito  della  famiglia  del  Cor- 
no, che  la  fabbricò  in  tempo  ignoto  al 
Corner,  Invece  trovo  nello  Stalo  perso- 
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naie,  die  tale  fuiiiiglia,  poi  etiininti  nel 
I 396,  la  dedicò  a a.  Caterina.  Nella  cro^ 
naca  di  Savina  (i  dice  eretta  nel  966  a 
apeae  deTron,  Giiiiti  e Odoaldi.  Ma  il 
Dandiilo  nel  detcrivere  il  toklisaimo  in- 
cendio dell  io5,  nominando  tutte  le  cine- 
se e parrocchie  incenerite,  dalle  <|uidi  è 
circondata  la  chiesa  di  t.  Euilachio,  di 
questa  non  fa  nieotione,  ond’è  probabile 
che  ancora  non  finse  fabbi  lento.  Lai.*  li- 
cura  memoria  dì  e«»  è del  1 390,  ed  et* 
fendo  già  parrocchia.Neironno  accennato 
l678,8hbaltiita  l’antica  cadente,  dal  pie- 
anno  OonaloTrevìsnn,  fu  aitata  l’oilirrua 
più  grande  e magnifica  , indi  ridotta  a 
perfezione  con  nobilissimi  altari,  ed  este- 
riore facciata  dì  marmo,  per  la  cui  ere- 
zione lasciò  in  legalo  quanti)  occorreva  il 
doge  Moccnigo,  morto  nel  1709  e ivi  se- 
polto. Il  patriarca  Corraro  la  consagrò  a’ 
1 5 luglio  1 745.  Nell’altare  de’u.  Martiri 
titolari  ti  venerano  le  loro  reliquie,  e quel- 
la di  f.  Gio.  Crisostomo.  Fu  pan-occbiln, 
collegiata,  e liliale  dì  s.  Pietro  di  Castel- 
lo Cno  al  1810.  Attualmente  è oratorio 
sagramenlale  della  parrocchia  di  s.  Cat- 
sìano.  Il  disegno  della  facciata,  d’ordine 
composito,  è di  Domenico  Rossi,  e quello 
dell’iiiterno  è di  Giovanni  Grassi. In  que- 
sta chiesa  si  ha  ulteriore  prova,  che  la  pit- 
tura in  Venezia  circa  la  metà  dell’altro 
secolo  avea  onorati  coltivatori.  La  tavo- 
la di  s.  Lorenzo  Giustiniani  e vari  altri 
Santi  è del  Bambini,  l’altra  col  santo  ’l'i- 
tolare,del  Camerata, la 3.' con s.Osvaldo, 
del  Balestra.  Nell’  altra  parte  I’  Assunta 
è del  Migliori,  i ss.  Andrea  e Caterina, 
giovanile  lavoro  deirAmigoni.  Il  Croce- 
fisso  in  marmo  lo  scolpi  Giuseppe  Tor- 
retli  precettore  del  Canova. 

48.  S.  Maria  Mnler  Domini,  anti- 
camente r.  Cristina.  L’eresse  nel  960 
o 969  alla  Madre  di  Dio  In  famiglia  Cap- 
pello, essendo  tradizione  che  ne’suoi  priii- 
cipii  fosse  sotto  l’invocazione  di  s.  Cristi- 
na verginee  martire, ed  ufliziata da  mo- 
nache, perchè  la  Santa  vi  ha  l’altare  e il 
rito  di  coDlilolare,  ed  in  viciuanza  un  li- 
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to  detto  Corte  (Ielle  monarhe;argomenli 
deboli  per  asserire  la  Santa  i.‘  titolare, 
mentre  l’altare  fu  eretto  nel  i 7 1 o dal  pie- 
vanb  Angelo  Filoinati.  Esisteva  la  colle- 
giata neh  188,  agli  ecclesiastici  della  qua- 
le Clemente  III  confèrmò  le  concessioni 
del  vescovo  di  Costello  Marco  Nicola, 
Minacriando  rovina  , per  l’assidue  cure 
del  Filomalì  nel  principio  del  secolo  XV( 
o nel  1 530  fu  rinnovata  da’fondamenti 
con  disegno  dell’interno  di  T-Loinbardi», 
e dell’esterno  del  Sansovino;ed  --ill’altare 
della  cappella  maggiore  fu  collocata  unii 
palla  d’oigento  lavorata  a manifattura 
greca  , di  coi  è fama  fosse  tradotta  da 
Costantinopoli  do|io  il  i3o4i  derubata 
nel  I 797  dal  gallo  invasore.  Nell’  altai-e 
a sinistra  della  Wnggior  cappella  si  ve- 
nera la  divota  ìmmogine  del  Crocefìsso, 
trasferita  a Venezia  da  Messina,  e prodi- 
giosamente preservata  nel  tragitto  da 
replicale  procelle.il  pievano  Giovanni  Pa- 
lazzi la  donò  a questa  sua  chiesa  e le  fab- 
bricò sontuoso  altare  dì  marmo,  che  per 
essere  dì  stile  barocco,  fu  di  recente  ri- 
mosso, e sostituito  da  un  altro  altare 
tolto  dalla  soppressa  chiesa  di  s.  Mario 
Maggiore.  Indi  neli56ivìfu  istituita  una 
confraternita  in  onore  della  ss.  Croce.  Lu- 
cio vescovo  di  Sebenìco  eonsagrò  lo  chie- 
sa a’a5  luglio  1 54o,  io  assenza  del  patriar- 
ca. La  congi  egazionc  di  s.  Maria  Maler 
Domini,  una  delle  IX  del  clero,  vi  fu  isti- 
tuita nel  I I 3o,  secondo  il  Corner.  Non  è 
più  parrocchia,  collegiata,  e filiale  di  s. 
Pietro  di  Castello.  Trovasi  succursale  di 
s.  Cassìano  dall’  epoca  della  generale 
concentrazione  delle  parrocchie.  Questa 
chiesette  contiene  bellissimi  oggetti  d’ar- 
te. Il  pi  imo  altare  ha  sculture  di  buon 
gusto  cominciate  da  Lorenzo  Bregno  , 
e terminate  d’  Antonio  Miuello.  La  ta- 
vola del  Catena  dell’  altro  altare,  giu- 
dizioia,  amorosa,  delicata  e di  sapore, 
offre  s.  Ci  istilla  in  sul  punto  di  ess<-r 
gettata  nel  lago  di  Bolscna  : Cristo  la 
benedice  dall'alto  e le  manda  da  un 
Angelo  la  bianca  itola;  nel  piano  vi  ha 
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nitri  grnrrniil  Angrlrlli  , rlie  niznnilo  la 
fune  nllorlani  collo  ilella  Santa,  nllegge- 
l'iwono  il  |>e<o  della  gran  pietra  che  *i  è 
nllaccala.  Sulla  porta  è di  J.  Tintoretio 
il  <]iiadroroll’Inveniiune  della  Crnce.  nel 
quale  «nno  lien  disporli  gli  rpeltatni  i che 
Ialino  corona  al  morto  che  rienperìi  la 
vita,  e grarimissiroe  le  donne  che  corteg- 
giano s.  Elena.  Nel  i|iiHdro  opposto  rolla 
(Jena  del  Signore  si  vede  un’npera  di  gran 
raraltcìe  si  iip|i‘in«enriniie',  s'i  nel  disegno, 
di  colorito  liiianesco,  di  leste  ben  variate 
e liellissiine  e verissime,  fra  le  quali  è su- 
lilime  quella  del  Medenlnre.  A’qnnii  ca- 
ratteri il  Zanetti,  qui  sepolto,  elle  spesso 
vcdealo.  In  nllrilinì  al  vecchio  l’alma. 
Il  carnllere  invece  di  esso  dipinto  fa  cre- 
dei lo  ni  Mo<chinì,col  Saiisuvino,  piuttosto 
opera  del  nonifacio.  La  Trasrigiirarione 
nell’ultimo  altare  è lavoro  del  l'nssnln, 
in  cui  vi  [onslrù  loslndio  per  nlinninnar- 
si  dalle  secche  maniei  e;  n'è  però  di  mol- 
lo vigore  il  colorito. 

4g.  S.  Cnsiiano,  volgarmente  .s.  Cnt- 
snn,  intitolala  pure  a jt.  Cecilia.  As- 
arrisre  Sansovino,  che  fu  fondata  da’ 
Michieli  e Minolti,  in  nuore  di  s.  Ceci- 
lia vergine  e martire,  ed  il  .Savina  nt- 
Segna  l’epoca  del  926.  Aggiunge  il  Saii- 
sovino  che  nel  principio  fi  iiitirinta  da 
monache,  e peiciò  vi  si  conserva  il  capo 
ili  della  santa  (sarà  porzione,  poiché  rul- 
lerò corpo  si  venera  gelosamente  in  Ro- 
ma nella  sita  magnifica  chiesa,  ed  il  Piai- 
za  con  autorità,  nell’A'mero/og/o  di  Ro- 
ma, attesta  che  nel  ifi  a lei  festivo  e sul 
maggior  altare  si  espnne  il  Cranio  insan- 
guinato ov’clla  fu  percossa  dal  carnefice: 
riparlai  della  santa  nel  voi.  LXWIV, 
p.  1 5o  e leg.,  a3  I e seg.,  in  cui  si  trove- 
ranno gli  sci  ittori  che  ragionarono  dell.v 
celelire  invenrione  fatta  nella  propria 
chiesa  di  Roma  del  suo  s.  Corpo  nel  i ^99. 
Il  Martirologio  romano  non  registra  altra 
lanla  uaioiiima.  Se  pure  non  sia  il  capo 
d’  una  santa  martire  a cui  fu  imposto 
il  medesimo  nome);  il  che  però  non  è 
pi  uva  d'  avervi  abitalo  religiose.  Beasi 
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è vero , che  s.  Cecilia  gode  in  questa 
chiesa  culto  e rito  di  conlitolnre;  e nel- 
t' altare  a lei  sagro  si  conserva  una  le- 
sta con  liimiiiii  di  piombo  e inciso  il  suo 
nome,  perciò  si  ritiene  appartenere  alla 
s.  Verginee  Martire;  cnngellura  assai  ile- 
Ixile  |>er  stabilire  l'idenlilà  d’nna  si  sin- 
golare reliquia,  come  giustamente  osser- 
va il  diligeiilissiino  e critico  Corner.  Ver- 
so il  fine  del  XII  secolo  nominavasi  que- 
sta chiesa  con  l’unico  titolo  di  s.  Cassiano 
vescovo  e martire  , e Clemente  III  nel 
I 188  con  tal  nome  la  licevè  sotto  la 
protezione  della  santa  Sede,  confermali- 
siale  i beni  e i privilegi.  Egualmente 
con  lai  titolo  e sotto  la  stessa  invocn- 
zioiie  fii  consagrala  a’  a:»  luglio  1 36? 
stai  vescovo  castellano  Foscari.  E pe- 
ro vero,  che  in  altri  documenti  e car- 
te posteriori  di  mollo  tempo  si  legge 
questa  chiesa  fregiata  del  doppio  tito- 
lo de’  ss.  Cassiano  e Cecilia,  come  da 
una  sentenza  del  1 5z3.  Laonde  pare  ra- 
gionevole il  concludersi,  che  sino  dall'o- 
rigine  della  chiesa,  s.  Cassiano  ne  fu  l’ii- 
inon  titolare,  e che  verso  il  secolo  XVI 
fi  aggiunta  s.  Cecilia  a contitolare.  Non 
devo  tneere,  dopo  il  riferito  col  Corner, 
che  I’  ah.  Cappelletti  asserisce  trovarsi 
memoria  di  s.  Cecilia  anche  nel  Catasti- 
co  di  Polo  vescovo  di  Castello  nel  1 3o3, 
Dall’inceiuhodel  I 10  3,  in  cui  perde  i suoi 
doeiiiiienli,  risorse  la  hnicialn  chiesa  con 
nuova  fahhrica, alla  quale  neli23z  Gia- 
como Mioolto,  diseendente  da’suoi  pri- 
mi fondatori , donò  alcune  case  nel  di- 
stretto della  parrocchia.  Con  una  o.'  rie- 
dificazione nel  1611  fi  poi  riniiiivala 
nella  firma  alinnie,  in  più  decorusa  nia- 
iiiern  e piò  ampia,  e con  altari  inagnilì- 
ci,  in  uno  de’quali,  dedicato  al  Crocelisso, 
li  conserva  il  corpo  di  s.  Cassiano  mar- 
tire, non  però  vescovo,  tratto  ilnlle  ca- 
tacombe di  Roma.  In  altri  altari  si  cu- 
stodiscono le  reliquie  de’ ss.  Dionisio  <\- 
reupagita  e Lorenzo  Levila,  ed  altre.  Era 
pniToecliiule,collegìata,  filiale  di  s.  Silve- 
stro; ed  c aDCora  parrocchia.  Appai  tiene 
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nlla  decanla  di  i.  SiNettro,  in  parie  al  le- 
aliere  di  s.  Croce  e in  parie  a quello  di 
a.  Polo,  coniando  54^o  anime.  Ne  tono, 
cbieia  tiiccurtale  $.  Maria  Matrr  Do- 
mini, e oralorio  tagramenlale  t.  Eutla* 
chio,  delle  quali  cliiete  parlai  ne' prece* 
denti  n.  47  c 48-  L'edifìzio  di  a.  Cat- 
alano è di  buona  Ibrnia.  Nell."  oliare  la 
tavola  col  Dallitin  e altri  Santi,  è del  vec- 
cliio  Palma.  £'  compotia  e ditegnalo  tul- 
io tlile  Bulico,  pelò  giorgionesca  nel  co- 
lorilo. Nel  3."  aliare  vi  è la  pala  di  L. 
Bastano,  con  la  Visilaricne  di  Maria  a 
a.  Malia  Elisabella.  Nella  cop|>ella  a lato 
della  maggiore,  vi  sono  a bmine  opere 
di  L.  Bastano;  la  Nascila  di  Maria,  e Zac- 
raria  nel  tempio,  e la  pala  die  figura 
1’  Addolorala,  è bella  opera  dell’  ora 
defiinlo  prof.  Politi.  La  cappella  mag- 
giore Ila  3 opere  bellissime  di  J.  Tiii- 
lorello:  Cristo  risorlo  Ira 'ss.  Cattiano  e 
Cecilia;  Cristo  in  Croce;  Cristo  al  limbo, 
c nel  quale  prccipuamenle  vi  è qualche 
nudo  per  cccellema  dipinto.  Nella  se- 
guente ricchissima  cappella  In  moderna 
Pascoli  Angeli  dipinse  la  Invola  con  mol- 
ti Santi.  La  sagrctlia  è gioiello  per  lo 
ricchetra  de’  ben  compartiti  marmi,  del- 
le pietre  dure  e d’altri  ornamenti.  La 
tavola  dell’altare  con  Maria  Vergine  e 
due  Salili  è opera  di  G.  B.  Bilioni  : il 
quadro  col  martirio  di  s.  Catsiano  è la- 
voro del  Balestra  : il  Cristo  all'  Orlo  è 
di  L.  Bussano.  Tornando  in  chiesa,  è 
del  J’onrone  la  tavola  del  primo  alta- 
re con  Cristo  in  Croce  e Santi  ; ed  è 
del  moilerno  Quereiio  quella  del  a.”  con 
I.  Antonio  di  Padova. 

Sei  licer  di  .r.  Paolo  o /.  Polo. 

5o.S.  Pno/o, volgarmente  s.Polo.  I dogi 
PietroTradoniro  eCiovanni  tuoSgliodi- 
voti  di  Dio,  nell’837  presso  l’isola  di  Rial- 
to ad  onore  di  i.  Paulo  Apostolo  fonda- 
rono la  chiesa  pan  occliiale,  da  cui  prete 
il  nome  quella  parte  della  citta,  che  ora 
chiamasi  Seslier  di  s.  Polo.  S’ ignora 
l’anno  in  cui  fu  contagiala,  ma  tcnece- 
iebia  raimivcrtario.  Coti  il  Coruer.  Ma 
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posto  aggiungere  collo  Sialo  prrsonalrt 
che  fu  riedificata  nel  1 6oo  (meglio  nel 
i586),  rimodernata  neli8o4  coll’opera 
dell’ora  defunto  prof.  D.  Rossi,  abliel- 
iiln  neli83o,  e consagrata  dal  patriarca 
Cardinal  Monico  a'aqselteiiibrei  83q.  La 
torre  campanaria  ti  comp'i  nell 363:  sul 
Iiasiimenlo  vi  tono  due  Leoni,  reputa- 
li storiche  allegorie,  le  quali  per  lo  più 
bisognerebbe  che  spiegassero  chi  le  con- 
cepì. Il  volgo  li  vuole  alliitivi  al  generai 
Carmagnola.  Scrive  il  Quadri  : » Ecco 
quanto  servono  i monumenti  alla  storia 
delle  nazioni  ”.  Con  più  ragione  storica 
però  ilevono  tenerti  come  simboli  reli- 
giosi; imperocché,  oltreché  riscontrarli 
in  altre  consimili  fabbriche,  sono  opere 
scolpile  oltre  mezzotecoInprimadelCar- 
inagnola.  Dev’  essere  stala  restaurala 
da  alcuni  benefattori.  L’altare  e la  cap- 
pello maggiore  ebbero  assai  decoroso 
ristoro  dalla  pietà  del  pievano  Antonio 
Gatta  nel  fine  del  secolo  X V I , e la  ricca 
palla  d’aigentn,  che  era  collocala  nello 
tiesto  aliale,  fu  derubala  nel  1796.  Tra 
le  sue  preiiote  reliquie,  sono  le  più  vene- 
rabili la  ss.  .Spina,  un  insigne  frammento 
della  ss.  Croce,  doni  di  Marco  Desiilera- 
ti;  e la  reliquia  di  s.  Giovanni  Nepomiice- 
no,  a di  cui  onore  fu  poi  eretto  magnifì- 
co  altare,  dono  di  Federico  di  Sassonia 
primogenito d’Auguslo  III  redi  Polonia. 
L’atrio  della  rbieta  viene  formalo  da  ton- 
tiioso  e divolo  oralorio,  nel  cui  altare  di 
sceltissimi  marmi  venerasi  il  ss.  Croce- 
fìsso  dipinto  alla  greca  , ed  all’  intorno 
vaghe  pitture  esprimono  i viaggi  dolo- 
rosi del  Redentore  dal  Pietoiioal  Cal- 
VBiio,  ostia  la  Pia  Cn/ris,  dtvozione  ivi 
esercitala  con  solennità  da’ fedeli.  Quivi 
fu  eretta  neh  328  la  congregazione  di  t. 
Paolo,  una  delle  IX  del  clero  veneto.  E' 
una  chiesa  i di  cui  pievani  più  dell'alire 
furono  elevali  alla  dignità  vescovile.  Ne’ 
tempi  antichi  frequenti  erano  nella  piaz- 
za vicina  i pubblici  mercati , ora  ridot- 
ti a’ toh  sabati.  Fino  al  1810  parroc- 
chia/ collegiala,  era  filiale  di  t.  Silve- 
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>lio.  Orn  è succiiKale  di  i.  Mnrin  Glo- 
riosi de’  Fi-arì.  PretH)  I'  organo  «>no 
di  Jflco|>o  Tinloreilo,  l’Ansuiitione  della 
Madonna  e In  Cena  del  Signore , bella 
iiiTenrione,  piena  di  genioediipirilo,  »«• 
(ai  ben  condona  e sluiliata.  Nella  ciip- 
pella  del  Sagrainenlo (oiio  di  G.  del  Snl- 
ciali,  i 4 quadri  co’fiiUi  della  «ila  di  Ge- 
rii Cristo.  Nel  coro  vi  lia  5 dipinti  del 
Palma  giovine, edue  itatue  di  bronzo  del 
Vittoria.  Nell’altare  (eguente  la  pala  è di 
Paolo  colle  Sponsalizie  di  Maria  Vergi- 
ne. All’altra  parte  nel  i.°  altare  la  Pie- 
dicazioiie  di  (.  Paolo  è del  cappuccino 
Piano,  autore  eziandio  del  quadro  pres- 
so r organo  col  Bntloiinu  di  Coslantiiin. 
Il  ».  Giovanni  Nepoinuceno nell’altare  di 
mezzo  è del  Tiepoletto. 

5 1 .iS*.  7bnirii<ir0,volgarinente  s.  Toniti. 
Sopra  un  foudodella  famigliaTonislo.clie 
religiosamente  lo  concesse, nel  9 1 7 fu  fab- 
bricata la  cbiesa  porroccbiale  di  s.  Tom- 
luaso  Apostolo, a cui  anche  la  stessa  fami- 
glio donò  poi  rendite  e beni. Nondimeno 
alcuni  attribuiscono  il  meritodella  fabbri- 
ca a’Mioni  o Emiliani,  come  li  chiama  il 
Mulinelli, altri  a CoriolanoTribuno.  Cer- 
io è che  il  fondo  e la  dotazione  devesi  a’ 
Tonisli.  Fu  poi  rinnovala  nel  189 5,  e nel 
i5o8  dilatala  dall’angusto  suo  silo,  e fì- 
nalnienteneliGaS  abbellita  con  l’esterna 
facciala  di  marmo,  per  opera  dell’archi- 
letlo  B.  Longhena.  Pe’  lavori  io  diversi 
tempi  eseguili,  minacciando  rovina  nel 
I 74s  ne  fu  intrapresa  la  rinnovaziotieda’ 
fuiidunienli,  ne’quali  collocò  lo  i .'  pietra 
il  patriarca  Foscaria’ai  febbraio  dell’an- 
no stesso.  Nello  scavarli  furono  trovali  ve- 
stigi dell’antico  chiesa.  Fu  consagrala  l’i  i 
settembre  i 8o3  dal  vescovo  diCaorle  Pe- 
ruzzi.  Antichissimo  e solenne  è qui  il  cul- 
lo di  s.  Teodosio  vergine  e martire  di 
Cesarea  di  Palestina,  al  di  cui  altare  si 
venera  un  braccio  e un  piede  tolti  dal 
di  lei  corpo  in  Custaulinupoli , efficace 
essendosene  sperimentato  il  palroonin.  Vi 
si  venerano  ancora  le  leste  de’ss.  Abdon 
e benuen  niarliii  persiani,  pollale  da 
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Foligno;  un  osso  del  s.  Apostolo  titolare; 
e delle  reliquie  de’ss.  loiiocenli.  Dice 
l’ab.  Cappelletti,  che  anticamente  era  sta- 
ta chièsa  di  monache  , e intitolala  n’  ss. 
Sergio  e Bacco.  Fu  parrocchia,  collegia- 
ta, era  filiale  di  (.  Silvestro.  Oggitfi  ap- 
partiene a’  minori  conventuali , che  vi 
hanno  contigua  Tabilazione,  de’ quali 
parlerò  dicendo  degli  ordini  regolari  di 
ambo  i sessi,  esistenti,  o non  più  esistenti 
in  Venezia,  nel  § X,  n.  31.  La  chiesa  è 
archilellala  dal  Bugnolo,  e merita  osser- 
vazione la  tavola  del  maggior  altare  coti 
Cristo  risorto,  opera  d’Antonio  Zucebi, 
marito  della  celebre  pittrice  Kauirinan,il 
quale  dipinse  in  Ruma  tale  opera.  Qui 
rauiineiilo,  aver  fallo  cenno  nel  voi. 
XXVI,  p. i33  e i34,  nel  celebrare  le 
lienemerenze  del  mio  amorevolissiinu 
R.ino  p.  m.  Angelo  Bigoiii,  assai  coro 
a Gregorio  XVI,  qual  ministro  gene- 
rala de’  minori  conventuali,  ch’egli  es- 
sendo ministro  provinciale  accrebbe  di 
due  conventi,  cioè  uno  iu  Bergamo,  e 
l’altro  in  Venezia  presso  questa  chie- 
sa, ove  edificò  una  inagnilica  cappel- 
la e vi  depose  una  preziosa  e copiosa  col- 
lezione di  ss.  Reliquie;  delle  quali  sono  a 
stampa  memorie  e catalogo,  e della  cui 
preservozioiie  in  tempi  anteriori  ebbe  pur 
merito  quell’ ab.  Vincenzo  Zenier,  che 
fu  per  alcuni  anni  rettore  nella  cbiesa  di 
s.  Tornii  ; quello  stesso  ab.  Zenier , già 
morto  da  qualche  anno  fa,  ch’ebbe  il  pri- 
mo la  felice  idea  di  far  apporre  a sue  spe- 
se iscrizioni  lutine  , scolpite  in  marmo, 
sulle  case  di  Venezia,  che  o per  nascila 
d’uomini  illustri,  o per  altro  fatto  degno 
di  speciale  memoria  , avessero  meritato 
l’onore  di  perenne  e pubblica  ricordan- 
za; esempio  seguitato  dopo  lodevolmeute 
da  altri. 

5a.  S.  Stefano,  volgarmente  s.  Slin. 
Era  collegiata,  filiale  di  s.  Silvestro; 
fu  soppressa  e demolita,  uè  vi  rima- 
ne al  presente  che  il  solo  recinto.  E- 
sisteva  nel  1 1 o5  la  cbiesa  di  s.  Slel'ano 
coofessure,  ma  iu  quell’  unnu  la  cuusuu- 
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ae  il  r»moso  incendio.  Fare  che  l’origine 
ai  debba  al  aecolo  X o XI,  quando  gli  an- 
tichi Tcnetiani  frequentando  Costantino- 
poli, presi  da  dieoxione  per  la  rinomanza 
de'prodigi  di  i.  SlefaDO  abbate,  qui  gl’io- 
naharooo  una  chiesa  e tosto  dizeniie  par- 
rocchia. La  rinnovò  nel  Giorgio 

Zaucani,e  poi  ebbe  altre  ristorazioni.  Fo- 
co conosciuti  gli  alti  del  s.  'Titolare,  «ol- 
le Corner  in  breve  riportarli.  Macque  in 
Costantinopoli  miracolosamente  , visse 
santamente  nel  romitaggio  presso  la  chie- 
sa di  a.  Aotipa  martire,  rovinata  la  qua- 
le dal  terremoto,  ti  ritirò  in  una  spelon- 
ca a continuarvi  le  tue  austei  istime  pe- 
uilenxe.  Si  fece  poi  monaco  e divenne  ab- 
bate del  monastero,  Dio  operando  mira- 
coli a tua  intercessione.  Dopo  la  beata 
inerte  fu  venerato  per  tanto,  e qui  por- 
tate le  reliquie , con  quelle  di  a.  Àntipa 
tanto  lodato  nell’ Apocalisse. 

53 .  S.Agostino, parrocchia, collegiata, 
filiale  di  8.Silvestro,fu  soppressa  nel  1 808 
e divenne  tuccurtale,poi  neh  8 10  fu  chiu- 
sa, indi  convertita  in  deposito  di  legna  da 
fuoco.  L’aveano  fabbricala  verso  il  gSg 
0 969  Fietro  Marturio  vescovo  d’Olivo- 
lo  (però  l’ab.  Cappelletti  lo  dice  morto 
nel  964)  e Teodosio  tuo  padre,  in  onore 
di  s.  Agostino  vescovo  d’Ippona,  dichia- 
randola colla  parrocchia  soggetta  a’verco- 
vi  successori.  Distrutta  interamente  dal 
Juoco,  doga  lido  Pietro  II  Orteolo  del  991, 
o meglio  nel  i io5  neldogado  di  Ordelafo 
Falier,  fu  in  breve  rialzata  colle  liinoti- 
ne.  Consumala  da  altri  iiicendii  nel  1 149 
e nel  1 639,  la  stessa  veneta  pietà  pel  1 .°  la 
fece  risorgere  in  uri  decennio,  pel  3.°  nel- 
l'anno stesso  la  rialzò.  Kcgli  scritturi  per 
tali  vicende  vi  è un  conflitto  di  date  rife- 
rite dal  cav.  Cicogna,  che  l’illustiòin 
73  pagine.  Venne  coosagrata  nel  ifigt 
dot  patriarca  Uadoaro,  tolto  l’invocazioiie 
dì  s.  Agostino  e di  s.  Monica  tua  madre. 
Fnttedè  la  relìquia  di  s.  Cristoforo,  e il 
corpo  dia.  Marco  martire  estratto  dalle 
catacombe  romane.  La  festa  del  santo  si 
Ctlcbrava  con  solennità  dalisSo,  d’ordi- 
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Ile  del  Cardinal  Ubaldioi  legalo  d’  Inno- 
cenzo IV  in  Venezia,  ideila  città  e diocesi. 

54.  SS.  Ubaldo  e dgala,  volgar- 
mente s.  Baldo,  parrocchia,  collegiata, 
filiale  di  s.  Silvestro,  fu  soppressa  e demo- 
lita, solo  restandone  il  recinto.  Ebbe  ori- 
gine prima  del  1088  dalle  famiglie  Giusti 
e Tron,  io  onore  di  t.  Agata  vergine  e 
martire,  indi  restala  incenerita  nel  1 io5, 
insieme  colle  case  del  suo  confine,  per  la 
maggior  parte  formate  di  tavole  secon- 
do l’uso  di  que’tempì, fu  poi  rinnovata  con 
limosine,  enei  i3o5  ampliata  con  l'ag- 
giunta della  cappella  maggioie.  Mei  1 ao3 
ricevè  da  Costantinopoli  un  braccio  della 
a.  Titolare.  In  seguito  iotrodultosi  il  culto 
di  s.  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  la  chiesa 
cominciò  ad  esser  chiamata  con  doppio 
titolo,e  finalmente  restò  col  solo  di  s.Ubul- 
do,  almeno  dal  1483.  Vi  fu  pure  celebie 
il  culto  di  s.  Omobono.  Divenuta  rovino- 
sa, fu  demolita  neli735,  eper  la  rifibbri- 
ca  si  pose  la  1 .*  pietra  a’  1 5 maggio)  com- 
pito l’edifizio,  si  tornò  a ufliciarvi  la  notte 
di  Natale  del  1739. 

55.  S.  dpoUinare,  volgarmente  s.  A» 
panai.  Da  Ravenna  trasfeiitasi  a Ve- 
nezia la  famiglia  Sciavola,  eresse  nell’an- 
no io34  una  chiesa,  che  fatta  parroc- 
chia volle  dedicata  a s.  ApollmaKC  mar- 
tire, vescovo  e protettore  di  sua  ailljca 
patria.  Si  pretende  vi  contribuisse  l’altra 
famiglia  ravennate  Rampnna,  aneli’ essa 
stabilitasi  nell’illustre  città  delle  Lagune. 
Vacandone  da  tanto  tempo  il  pievanato, 
e devoluto  alla  s.  Sede,  Sica rdo  vescovo 
di  Cremona,  nel  tota  nunzio  apostolico 
presso  la  repubblica,  l’uni  all’iircidiaco- 
nato  di  Grado  a sollievo  dì  sue  rìslretlei- 
xe,  ilche  confermò'lniiocenzolll.  Mei  prin- 
cipio del  secolo  XV  giù  era  collegiata,  ma 
con  tenui  rendite,  aumentate  dal  pievano 
Marco  Fiacentinì,  il  quale  pure  rifabbricò 
la  chiesa  rovinosa,  circa  la  metà  di  detto 
secolo;  prima  di  luì  l’altro  pievano  Fran- 
cesco Pavoni  eresse  il  campanile,  e forse 
principiò  i restauri  della  chiesa.  Si  gloria 
possedete  in  occulto  luogo  il  corpo  di  a. 
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Giona  profela(lra(Iitione  popolare  confer- 
mala da  una  icullura  col  nome  del  profe- 
ta nelle  pareti  ealerne  del  tempio),  il  di 
cui  capo  venerarati,  prima  della  tua  top- 
prettione,  in  un  aliare,  con  un  braccio 
di  Sigitmoodo  re  di  Borgogna  e martire, 
un  dito  dii.  Caterina  verginee  martire,  e 
Tosta  de’u.  Innocenti,  oltre  una  is.  Spi- 
na. Tranne  pochi  avanti  dell'antico  tem- 
pio,quello  cheti  vedefu  rifabbricato  qua- 
si del  lutto  nell 583.  Il  paliiarca  Tiepolo 
la  Gontagrò  a’a5  luglio  1 63o,  che  vi  è bel- 
lo e scolpilo,  ma  lo  Stato  personale  dice 
ignorarti  Tanno.  Era  filiale  di  s.  Pietro  di 
Castello,  fu  soppressa  la  parrocchia  nel 
1810,  chiusa  la  chiesa,  servendo  per  al- 
cuni anui  a diflerenti  usi  profani,  cioè  nel 
1 8 1 3- 1 4 tempo  delTattedio  di  V enezia  e- 
ranvi  mulini  a roano  per  macinare  il  gra- 
no, poi  divenne  roagattino  d’un  rigattie- 
re; finché  nel  1 85 1 fu  restituita  al  pubbli- 
co culto,  per  la  pietà  d’  alcuni  divoti  che 
acquitlalone  il  fondo  la  riparai  otto  dalTin- 
giurie  del  tempo  e degli  uomini,  desìi- 
iiandote  una  dotazione  conveniente.  Ora 
é semplice  Oratorio  non  sagraroentale 
soggetto  alla  parrocchia  di  s.  Silvestro. 

56.  S.  Silvestro.  Fra  le  prime  chiese 
ch’eressero  in  Rialto  i popoli  ivi  rifuggiti 
per  Tinvatione  de'barbai  i,deve  noverai-si 
questa  dedicala  a s.Silvestrol  Papa, la  tua 
antichità  rilevandoti  dall’  aver  dato  uno 
de’tuoi  preti.  Vittore  figlio  d’Orso  Parte- 
cipaziu,  al  patriai-cato  di  Grado  nelT884 
secondo  Corner,o  11CIT87  8 al  dire  delTab. 
Cappelletti.  L’edificazione  della  chiesa, 
Santovino  T attribuifce  alla  famiglia  An- 
drearda  o Giulia,  e la  cronaca  in  uno  al- 
la dotazione  alle  famiglie  Autipiaci,  Bal- 
liocchio,  Vitrinaci,  Flabianici,  Bennati  e 
Caloprini.  Da  tempo  immemorabile  era 
matrice,  delleiS  chiese  filiali  enumerate 
da  Corner.  Ne’tempi  remoti  contiguo  al- 
la chiesa  si  eresse  Toralorio  d’Ognissanti 
ossia  di  s.  Maria  de’Pati  iaichi  e d’Ogtiit- 
tanti,  illustre  pei  estere  stalo  consagrato 
da  Papa  Alettandro  111  il  i.*  novembre 
1 1 77,  fetta  de’  titolari  (questa  data  uos 
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la  credo  esatta  per  quanto  dico  siilln  par- 
tenza del  Papa  da  Venezia  nel  § XIX, 
n.  8).  Fu  detto  anche  chiesa  e col  no- 
me cumulativo  di  s.  Giovanni,  e per- 
ciò lo  Stato  personale  dice  la  chiesa 
consagrata  da  detto  Papa.  Tale  cap- 
pella era  di  particolare  giurisdizione  de* 
pievani,  per  cui  con  doppio  titolo  di- 
cevansi  pievani  di  s.  Silvestro  e priori 
iT  Ognissanti.  Riedificata  la  chiesa  nel 
i4a3|  pib  tardi  il  pievano  e priore  Al- 
vise Bagatto  nel  i485  riunì  ad  essa  l’o- 
ratorio. Dopo  la  sua  rifabbrica,  consagrò 
la  chiesa  a’  i4  agosto  Delfino  patriarca 
di  Grado,  e ad  onta  deli’astoluta  giuris- 
dizione che  vi  avea;  con  facoltà  di  Lan- 
dò vescovo  di  Castello,  per  averlo  questo 
ammonito  di  non  poterla  consagrare,  in 
ciò  dicendo  appartenergliene  la  giurisdi- 
zione, non  ostante  quanto  tono  per  rac- 
contare. Està  eia  divenuta  la  loro  chie- 
sa patriarcale,  per  la  residenza  che  vi  fe- 
cero i patriarchi;  essendo  del  pari  colle- 
giata. Subì  nuova  ristaurazione  nel  se- 
colo XVII  , e finalmente  fu  ridotta  al- 
l’attuale tuo  stato  nel  1 838,  e riconsagra- 
taa’aj  aprilei844  dal  patriarca  Cardinal 
Monico , che  ne  decretò  T annivertai  ia 
commemorazione  la  a.*  domenica  dopo 
Pasqua.  La  congregazione  di  s.  Silvestro, 
una  delle  IX  del  clero,  qui  fu  eretta  nel 
I iga.  Molti  de’  tuoi  pievani  furono  ele- 
vati a’vetco vati, tutti  ricordandoli  Corner. 
Sono  tue  reliquie,  una  ss.  Spina,  alcune 
otta  de’ ss.  Diecimila  martiri  crocefitti, 
de’tt.  Inuocenti,  di  t.  Barnaba  apostolo. 
Prima  che  fosse  collegiata , fu  sino  da 
tempi  remoti  soggetta  la  chiesa  alla  giu- 
risdizione de’patriarchi  di  Grado,  i quali 
in  uu  contiguo  palazzo  vi  aveano  fissato 
lo  loro  residenza;  e nel  1069  il  patriarca 
Marengo  investì  e confermò  Vitale  Mo- 
rarìo  pievano  e priore  nella  basilica  di 
s.  Silvestro,  che  sin  da’ tempi  antichi  era 
del  seno  della  s.  Madre  Chiesa  patriar- 
cale  di  Grado.  Antichissima  era  dunque 
la  giurisdizione  de’patriarchi  gradesi  in 
questa  chiesa , ed  alla  medesima  erauo 
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unite  colla  ilena  ioggezione  le  Tenete 
cliieie  di  (.  Giacomo  di  Liiprio  o dall'O- 
rto, di  f.  Martino  nell’  itole  Gemine,  di 
(.  MalteOi  di  i.  Cnnziano,  di  t.  Maria  de' 
Crociferi,  e di  i.  Clemente  in  Itola,  oltre 
quelle  d’oriente  ottenute  in  dono  dalla 
pubblica  munificenza.  Tutte  quetlegiu* 
ritditioni  confermò  al  prelato  gradete 
Innocenzo  111  neliioo.  Il  Corner  quindi 
prende  argomento  dalla  retidenza  che 
pretto  questa  chiesa  fecero  i patriarchi  di 
Grado,  di  descrivere  i nomi  e le  azioni 
di  quelli  che  abitarono  in  Venezia,  an- 
che per  l’operato  de’patriarchi  d’  At/ui- 
loia,  la  retidenza  de’quali  estendo  termi- 
nata in  Udine,  iu  quest’  articolo  ne  tenni 
determinato  proposito,  e perciò  deresi 
tenere  presente.  Ora  mi  tia  lecito  accen- 
nare relatire  nozioni  col  Corner  ecoll’ab. 
Cappelletti:  queste  tono  indispensabili  al- 
la storia  ecclesiastica  del  patriiii-cato  di 
Venezie,  e per  questa  città  circa  alla  re- 
tidenza che  fi  fecero!  patriarchi  di  Gra- 
do, cui  successero  que’di  Venezia.  Senza 
tornare  nell’argomento,  T’innesterò  pure 
alcun’allra  notizia  che  tì  ti  rannoda,  co- 
me de’loro  prÌTÌlegi,diritti  e giurisdizioni. 
Altre  notizie  dorrò  riferirle  ne’§§  XIX  e 
XXI.  Nel  tempo  in  coi  era  patriarca  di 
GradoVitale  IV  Candiano,eletto  nel  967, 
il  doge  Pietro  II  Orteolo  ritiabifi  le  mu- 
ra cadenti  di  Grado,  ne  rifabbricò  le  tor- 
ri, tì  rizzò  un  palazzo  perchè  terTiste  di 
all>ergn  al  doge  all’occasione;  re-taurò  e 
nobilitò  la  metropolitana  di  s.  Eufemia. 
Nel  989  la  chiesa  di  t.  Sìlrettro  di  Ve- 
nezia, eh’  ero  giuspadronato  della  fami- 
glia de’ Caloprini,  e che  perctterti  que- 
sta estinta,  era  passato  il  padronato  nel 
fisco,  (m  dalla  repubblica  aggregata  al 
patriarcato  di  Grado;  questa  de’loro  pa- 
stori oediTentòa  pocoa  poco  la  residenza. 
Morì  Vitale  IV  nel  1018,  asendo  per 
lo  più  fatto  il  tuo  soggiorno  in  Rialto, 
doè  pretto  1.  Silsestroe  Biolto,  a cagio- 
ne della  tempre  crescente  insalubrità  del- 
l'arin,  che  renderà  perniciosa  cfatsie  una 
continua  dimora  nell’  isola  di  Grado.  Il 
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tuccessore  Orso  Orteolo,  per  una  popo- 
lare sommossa  intorno  al  ioi3  fu  co- 
stretto fuggire  dalle  lagunein  compagnia 
d’  Ottone-doge  tuo  fratello,  ed  a cercarsi 
asilo  nell’  Istria.  Profittando  di  tua  lon- 
tananza, Popone  patriarca  d’Aquileia  a 
mano  armata  crudelistìmamente  sac- 
cheggiò e derastò  la  città  di  Grado  ; la 
quale  poi  fu  ricuperata  dall’anmi  de’ve- 
neziani,  e il  patriarca  Orto  ritornò  alla 
tua  chiesa,  retlaurando  la  città  ed  i sa- 
grì templi.  L’irrequieto  Popone,  colle  tue 
truppe  commise  nuore  deTatlazìooi  e tìo- 
lenze  tuHa  città  di  Grado  e tì  appiccò  il 
fuoco,  non  rispettando  le  cose  sagre  come 
le  profane.  L’Instabilità  del  popolo  nuo- 
Tornente  depote  Ottone  , e per  sospetto 
cacciò  dalla  sede  l’ottimo  fratello  Orto. 
Dipoi  richiamato  il  doge  e Orto,  ad  am- 
bedue affidò  ramminìitrazione  della  re- 
pubblica; e il  patriarca  la  dirette  con  tal 
prudenza,  che  meritò  d’  etter  posto  da 
alcuni  storici  nella  serie  de’dogi,  edi 
essere  dipinto  nella  attuai  sala  del  Con- 
siglio Maggiore  nel  palazzo  ducale.  Dipoi 
nel  io4-?  diTenuto  patriarca  Marengo,  ti 
die’  tutta  la  premura  per  riparare  i tanti 
danni  che  areano  sofferto  le  chiese  e la 
città  di  Grado.  Questa  però  non  potè  più 
risorgere,  andò  anzi  Tieppiù  in  deperi- 
mento, laonde  a poco  a poco  dÌTenue  più 
grsToso  e incomodo  il  dimorarTi.  Sup- 
pose l’Ughelli,  che  il  patriarcato  di  Gra- 
do, a'tempi  del  patriarca  Marengo,  fotte 
CBinhìalo  in  quello  di  Venezia;  per  ave- 
re t.  Gregorio  VII  chiamato  il  Morengo 
patriarca  di  Venezia,  o perchè  era  me- 
tropolita della  proTincia  di  Venezia,  o 
peixhè  in  Venezia  faceva  la  tua  residen- 
za. Questa  non  era  allora  stabile,  bensì 
venivano  spetto  i patriarchi  a Venezia, a 
oagiooe  del  disagiato  alloggio  che  avea- 
no  in  Grado  e deH’ìnsalubrità  di  quell’a- 
ria ; però  in  questo  tempo  non  solo  il  pa- 
triarcato nou  era  divenuto  di  Venezia,  il 
che  avvenne  4 secoli  dopo;  ma  neppure 
aveano  per  anco  ì patriarchi  gradati  fis- 
sato in  Yeuezia  la  loro  itabìle  residenza. 
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Vi  Tcnirano  alloi'a  di  quando  in  quando> 
ne  reterò  in  teguilo  più  frequente  la  «e- 
nula;  vi  ti  itabilirono  eerto  la  metà  dei 
tecoloieguente.  Il  patriarca  diGrado  Gio- 
vanni Gradenigo,  eletto  nell  io5,fu  ili.' 
che  fiuatie  ttabilmente  la  tua  retidenia 
in  Veneiia  e in  Rialto;  e forte  perciò  uel 
concilio  Lateranente di  l’atquale  II, a cui 
fu  pretente  nel  1 1 1 3,  ti  trova  noroioato 
nelle  Misceli,  del  Baluzìo , Patriarcha 
Fenelicusje  nella  cronaca  del  Belgio, pret- 
to il  Pìslorio,  ti  dice,  Patriarcha  FenC’ 
tus,  qui  et  Gradensis  nuncupalur.  Egli 
tenne  tinodo  provinciale  in  Venexia  nel 
1 137,  per  ridurre  a ubbidieota  i cano- 
nici di  Torcello,  che  la  negava  al  loro  ve- 
tcovo  Silverio.  Innoceiixo  II  confermò  al 
patriarca  Dandolo  il  pieno  potcesto  di  tut- 
ti i beni  opparleneuli  alla  tua  cliieta;  al- 
trettanto fece  Lucio  II,  particolarmente 
perciò  che  tpetlava  a’poiiedimenti  della 
chiesa  di  Grado  in  Costantinopoli , ncl- 
riitria  e nella  Venexia.  Imperocché  il  do- 
ge Ordelafo  Falier  avea  nel  1 1 07  donato 
al  patriarca  Gradenigo  la  chiesa  di  t.  Ar- 
chidano  di  Cottantinopoli  con  tutte  le 
rendite,  ed  altre  cliiete  ad  essa  annette. 
Ln  lite  intorla  in  Murano  tra  il  clero  di 
t.  Stefano  e quello  della  motrice  di  i. 
Maria,  ilìe'occatione  od  un  tinodo  pro- 
vinciale, che  il  Dandolo  radunò  nel  1 1 53, 
Rivoalti  in  aulapatriarchali  Gradensìj 
cioè  nel  suo  palaxxo  ch’egli  poisedeva  in 
Rialto.  Nell  i55  il  medesimo  prelato  ri- 
cevè da  Leonardo  o Bernardo  Coroaro  il 
dono  d’un  fondo  in  Rialto,  per  piantar- 
vi una  chiesa  in  onore  di  t.  Matteo  Apo- 
atolu.  E nell'  anno  stesso  ottenne  in  Ro- 
ma d’Adiiano  IV,  che  la  sua  metropo- 
litana di  Grado  veniste  innalzata  all’ono- 
re di  chiesa  primaxiale  della  Dalmazia,  e 
che  le  fosse  quindi  assoggettata  la  cliie- 
ta  metropolitana  di  Zara  colle  sue  sulfro- 
ganee,  perchè  quella  provincia  era  en- 
trala ad  ingrandire  il  dominio  della  re- 
pubblica di  Venexia.  Di  più  Adriano  IV 
concesse  a’polriarchi  di  Grado  il  privile- 
gio di  contagrarc  vescovi  iu  Costautiuo- 
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poli,  e dovunque  i venexiani  avessero  poa- 
tedulo  chiese  di  loro  proprietà.  Lo  stesso 
Papa, o il  successore  Alessandro  III,  con- 
fermò i privilegi  e le  giuritdixioni  della 
chiesa  gradese.  Il  eh.  S.  Romanin,  nella 
Storia  documentata  di  J'enezia,  che  ivi 
cominciò  a pubblicare  nel  1 853  co’tipi  di 
Naratovich,  osserva  che  per  le  conccttio- 
ni  d’  Adriano  IV,  irritato  contro  la  re- 
pubblica di  Venexia  il  patriarca  d’Aqui- 
leia  Ulrico  o Ulderico  o Voldarico  II, 
partigiano  dell'imperatore  Federico  I av- 
verso a’venexianì,  con  poderosa  armata 
invasa  l’isola  di  Grado,  costrinse  a fug- 
gire il  patriarca  Dandolo,  ed  a ritirarsi 
in  Venezia;  e che  fu  allora  da  lui  edifica- 
to a t.  Silvestro  il  palazzo  sul  terreno  do- 
natogli all’uopo  dal  mentovato  Cornaro. 
Aggiunge,  non  sopportando  tanta  ingiu- 
ria il  doge  Vitale  1 1 Michiel,  fece  assalire 
da  un  naviglio  il  prelato  oquileiese,  il  qua- 
le fu  preso  e condotto  con  1 3 suoi  cano- 
nici a Venezia.  Essi  poi  furono  liberati 
con  altri  700  principali  seguaci  del  pa- 
triarca, a condizione  che  ogni  anno  il  pa- 
triarca e successol  i dovessero  mandare  a 
Venexia  con  grande  apparato  1 3 pani  e 
1 3 grassi  porci,  per  darsi  in  preda  con 
caccia  al  popolo  nel  giovedì  grasso,  i pa- 
ni dandosi  a’ carcerati.  Di  più  per  me- 
moria fu  stabilito,  che  iu  detto  giorno  il 
doge  si  recasse  nella  sala  pubblica  del 
Piovego,  magistrato  istituito  nel  1383,' 
ove  con  verghette  abbatteva  alcuni  ca- 
stelli di  legno.  L’invio  del  toro,  egli  di- 
ce, sembra  avere  altra  orìgine,  ed  era  de- 
capitato dall’arte  de’fabbri.  t^ueslo  spet- 
tacolo cessò  nell  533,  continuando  la  sem- 
plice vìsita  del  doge  a detto  sala.  Bensì  si 
surrogarono  altre  feste,  cioè  le  fuixe  di 
Ercole,  e il  Volo  col  quale  un  giovinetto, 
raccomandalo  a grosse  funi,  dall'alto  del 
campanile,  veniva  a presentare  un  maz- 
zetto di  fiori  al  doge  nell’esterna  loggia 
del  palazzo.  Dell'anteriore  indecente  s|iet- 
tarolo,io  ne  parlai  ne’vol.  XXXI,  p.  1 75, 
LXXXII,  p.i  33.  Egualmente  del  drgra- 
daule  tributo  dovrò  riparlarne  alla  sua 
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TnlU  nel  § XIX,  n.  7.  l’ui>  veder»!  il  cav. 
tfutinelli,  Annali  Urbani,  p.  4^-  La  di- 
mora cbe  di  Unto  in  Unto, e anche  per  lun- 
go tempo,  aveano  finora  in  Venexia  i pa- 
triarchi di  Grado,  non  area  ottenuto  l’a- 
potlolica  sanxione:  l’ottenne  il  Danilolo, 
nella circottanu  ohe  nell  177  Aletsandro 
111  si  trovava  io  Venexia,  abitando  questo 
palano  patriarcale,  come  in  asilo  <li  si> 
curexxa,  contro  le  peiaecuxioni  ili  Fede- 
rico I;  sicché  da  questo  tempo  soltanto  te 
ne  può  ripetere  la  legittimità  della  dimo- 
ra. Indi  nel  I 1 81  il  patriarca  assegnò  una 
piinione  della  chiesa  di  a,  Silvestro  per 
ahilaiionede’suoi  pievani.  Anche  al  Dan- 
dolo, Urbano  III  confermò  i diritti  e i 
privilegi  della  chiesa  di  Grado.  Il  simile 
fece  Clemente  Ili  nell  190,  neU’inviaigli 
il  pallio,  al  patriarca  Sigoolo;al  quale  nel 
1 191  Celestino  III  concesse  tutte  le  de- 
cime cbe  appartenevano  allo  chiesa  di  s. 
Archidanoio  Costantinopoli.  Lo  stesso  ot- 
tenne neliaoo  da  Innocenxo  III,  e di  far 
continunre  l'antica  consuetudine,  cbe  in 
tutte  le  chiese  della  diocesi  di  Castello 
ossia  di  Veiiexio,  il  nome  del  patriarca  di 
Grado  ai  pronunxiaise  il  sabato  santo  nel 
preconio  della  benedizione  del  cereo  pa- 
squale, prima  di  qualimque  laica  dignità 
e di  quella  del  dogei  di  essere  ricevuto  a 
suono  di  caropane  ogniqualvolta  fosse  ri- 
torn.ito  da  Grado  a Venezia  ; ed  inoltre 
la  fàcoità  d’istituire  e destituire  canoni- 
camente i beneCzi  ecclesiastici  dellechie- 
si;  di  s.  Silvestro,  di  s.  Jacopo  dall’ Orio, 
di  s.  Martino,  de’ss.  Canziano  e Canzia- 
nilla,  di  s.  Maria  dc’Crociferi,  oggidì  de* 
Gesuiti,  e di  s.  C.lcinente,  in  Venezia,  non 
che  di  s.  Arcbidano  in  Costanlinopnli,  e 
d'esigere  le  decime  da’parrucchiani  di  es- 
se. Mentre  era  patriarca  Falier,  con  de- 
creto del  1Z06  il  podestà  veneziano  di 
Costantinopoli  Zeno  assegnò  al  patriar- 
cato di  Grado  il  perpetuo  dominio  il'iin 
lungo  tratto  di  (abirriche  e di  terreni  fuo- 
ri delle  mura  di  quella  città,  i quali  perle 
divisioni  fatte  cogli  altri  conquistatori  a- 
veaiio  toccato  a’  veneziani.  Al  patriarca 
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Bamzzi  confermarono  i privilegi  Inno- 
cenzo III,  Onorio  III  e Gregorio  IX.  Al 
patriarca  Maltra verso  concesse  nel  1 z55 
Alessandro  IV  onorevolissime  prerogati- 
ve, speeialmente  per  le  chiese  d' oriente 
alla  sua  giurisdizione  soggette.  Nel  1199 
Bonifacio  Vili  sottrasse  in  perpetno  da 
qualsiasi  dipeudenza  e giurisdizione  del 
vescovo  di  Castello,  sulfraganeo  del  pa- 
triarcato di  Grado,  il  palazzo  che  i pa- 
tiiorchi  gradesi  possedevano  ed  abitava- 
no, presso  e contiguo  alla  loro  chiesa  di 
a.  Silvestro  in  Venezia,  dichiarandolo  im- 
mediatamente soggetto  alla  s.  Sede,  li 
patriarca  Domenico  radunò  3 sinodi,  due 
in  Grado,e  l'altro  nel  1 8x7  nel  suo  palaz- 
zo patriarcale  di  Venezia,  in  cui  si  pub- 
blicò la  canonica  unione  della  chiesa  par- 
rocchiale di  z.  Bartolomeo  di  Venezia 
eolia  mensa  patriarcale  gradese,  dal  che 
ne  derivò  in  seguito  il  diritto  ne’patriar- 
chi  di  Venezia,  con  approvazione  di  Gio- 
vanni XXII.  Il  patriarca  Dino  del  l33x, 
già  vescovo  di  Chioggia,  colla  ritenzione 
io  commenda  della  parrocchia  di  s.  Mar- 
tino, di  cui  era  stato  pievano;  commenda 
che  sembra  ritenesse  anche  dopo  fatto 
patriarca.  Il  patriarca  fr.  Tommaso  Fri- 
gnano meritò  il  cardinalato  col  titolo 
de’ss.  Nereo  ed  Achilleo,  da  Urbano  VI, 
e ritenne  il  patriarcato  benché  risiedesse 
in  Roma;  era  chiamato  il  Cardinale  Gra- 
dese. Il  celebre  fr.  Pietro  Amelio,  già  ve- 
scovo d’altre  sedi,  come  di  Sinigaglia,  net 
1391  ottenne  da  Bonifacio  IX  un’indul- 
genza a favore  di  quelli  che  indetermi- 
nati giorni  visitassero  la  chiesa  di  s.  Sil- 
vestro, e le  sninininistrassero  qualche  sus- 
sidio. Nel  1437  divenne  patrinrca  Molin, 
reggente  della  cancelleria  apostolica,  ca- 
rica che  continuò  ad  esercitare,  come  a- 
vea  fitto  essendo  arcivescovo  di  Zara. 
Impetrò  e ottenne  da  Eugenio  IV  la  con- 
ferma e la  l'innovazione  di  tutti  i privi- 
legi del  suo  patriarcato,  prima  generica- 
mente e poi  distintamente  di  quelli  che 
Bvea  sulla  chiesa  di  s.  Bartolomeo.  Essen- 
do patriarca  Cuuduliuer , soppressa  nel 
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■ 44<>  l**  vescotìle  di  Cillaiiuova  o 
Eraclea,  fu  oggiegota  al  palriarcalo  di 
Grado.  Il  •iicccMore  Mìcliiel  fu  l'ullimo 
patriarca  che  ri(iedes«e  pretso  la  chiesa 
di  s.  Silreslroi  ed  alli-es'i  fu  l'ullimo  pa- 
triarca di  Grado,  il  cui  palriarcalo  fu 
toppretio  neli45i  alla  sua  morie  da  Ni* 
colò  V,  e fu  saggio  consiglio;  poiché  que- 
sto pastore  non  poteva  mai  o quasi  mai 
recarsi  a sedere  nella  sua  cattedra,  ed  era 
costrello  a dimorare  coslantemenle  oel- 
l'altrui  diocesi,  esercitando  la  sua  giuris- 
ditione,  ed  anche  questa  non  di  rado  con- 
trastatagli, sulleio  parrocchie  che  pos- 
sedeva in  Venezia,  onde  molteplici  e a- 
spre  furono  le  conlroveisiegiurisdiziona- 
li  che  i patriarchi  ebbero  cu' vescovi  di 
Castello.  O’  altronde  non  era  lieve  scon- 
cio, che  in  una  stessa  città  sedessero  due 
pastori  ed  avessero  in  tutti  gli  angoli  e 
le  contrade  di  essa,  frammischiale  qua  e 
colà,  le  chiese  a loro  soggette;  tulle  poi, 
anche  quelle  che  appartenevano  al  pa- 
triarcato di  Grado  e ne  formavano  la  dio- 
cesi, s’intitolassero  iodìslinlamente  Ca- 
slellanae  Dioeresls.  Le  quali  chiese  ap- 
partenenti al  palriarcalo  di  Grado,  in  cit- 
tà furono:  s.  Giuliano,  s.  Silvestro,  s.  Mat- 
teo di  Rialto,  s.  Jacopo  dall'Orio,  s.  Mar- 
tino, s.  Maria  de’Crociferi,  s.  Apollinare, 
s.  Bartolomeo,  ss.  Canzianoe  Canzianilla, 
s.  Croce  di  Luprio,  e u.  Gervasio  e Pro- 
tasio.  Su  quest’ ultima,  dopo  gravi  di- 
scordie tra  il  patriarca  e il  vescovo  di  Ca- 
stello, esercitavano  entrambi  la  giurisdi- 
zione promiscuamente  , in  vigore  d’  una 
transazione  del  io4l-  Su  di  esse  per  al- 
tro, come  notò  il  Gallicciolli,  non  godeva 
il  patriarca  di  Grado,  nè  piena  autorità, 
nè  tutte  Ventrate,  ma  proporzionava  soV 
tanto  su  queste  pel  suo  sostentamento, 
1 prelati  gradesi,  oltre  la  chiesa  di  s.  Ar- 
eludano  in  Costantinopoli,  possedevano 
altre  chiese  nel  Negroponte.  Ed  erano 
soggette  alla  loro  giurisdizione  anche  al- 
tre parrocchie  e monasteri  in  Grado  ed  al 
di  fuori  ; sui  quoli,  per  la  maggior  parte, 
passò  poscia  il  diritto  al  patriarcato  di 
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Venezia;  e queste  ne  formavano  la  dioce- 
si, e da  queste  siccome  dalle  suindicate 
traevano  la  loro  sussistenta.  Anzi,  dopo 
la  soppressione  del  vescovato  d’  Eraclea, 
alcune  parrocchie  di  esso  vennero  sotto 
il  patriarca  di  Grado,  altre  furono  unite 
alla  diocesi  di  Treviso,  e altre  a quella  di 
Ceneda.  Non  è poi  vero,  che  i principati 
beni  del  patriarca  gradese  fossero  quelli 
de’ vescovati  soppressi  di  Equilio  e di  Cit- 
tà Nova;  poiché  Equilio  fu  estinto  1 5 an- 
ni dopo  la  soppressione  del  patriarcato 
di  Grado.  Soppressa  dunque  la  sede  pa- 
triarcale di  Grado,  fu  altresì  soppressa  la 
vescovile  di  Castello,  e fu  eretta  con  esse, 
mediante  una  sola  diocesi,  la  nuovo  scila 
palriarcole  di  Venezia,  composta  di  tul- 
tociò  che  alle  due  chiese  apparteneva,  e 
che  formava  d’eniramhi  le  giurisdizioni,  i 
proventi,  i privilegi.  Colle  rendite  della 
chiesa  di  Grado  passò  ne’patriarchi  di  Ve- 
nezia anche  il  palazto  di  residenza  conti- 
guo alla  chiesa  di  s.  Silvestro,  che  fu  po- 
scia dato  a livello  a’  confratelli  della  cele- 
bre scuola  di  s.  Rocco  nei  i4B6.  In  essa 
dunque  il  sodalizio  risiedè  per  qualche 
tempo;  finché  allettato  dall’opportunità 
d’un  più  ampio  e più  comodo  locale  nel- 
la parrocchia  di  i.  Pantaleooe,  là  si  tra- 
piantò, avendo  però  laKiato  nella  chiesa 
di  s.  Silvestro  luminosi  contrassegni  di 
sua  divola  munificenza.  La  chiesa  tuttora 
continua  ad  essere  parrocchia,  3.‘decania 
e decanato  patriarcale,  onde  il  parroco 
è anche  decano,  ì parrocchiani  essendo 
449 1-  Ha  per  chiesa  succursale  s.  Gio- 
vanni Elemosinarlo,  di  cui  nel  prossimo 
II.  58;  per  oratorio  sagramentale  la  chiesa 
di  s.  Jacopo  di  Rialto,  della  quale  parlerò 
nel  o.  5g  ; e per  oratorio  non  sagrameo- 
tale  la  chiesa  di  s.  ApollinBie,discorsa  nei 
n.  55.  Le  chiese  parrocchiali  soggette  al- 
la decaoia  sono;  s.  Simeone  profeta,  s. 
Cassiano,  s.  Maria  Gloriosa  , s.  Giaco- 
mo dall'  Orio  , e s.  Nicola  da  Tolenti- 
no. La  chiesa  di  s.  Silvestro,  ridotta,  co- 
me si  disse,  a nuovo  stato  nell 836,  con- 
ta solo  ora  le  seguenti  opere  pittoiicUe, 
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Nel  primo  «Ilare  ilBatteiimo  del  Signore 
è di  J.  Tinloretto,  opera  con  figure  di 
gran  carattere  ; nel  i.”  altare  la  Naicita 
del  Sairatoredel  Loth.  All’altra  parte  a. 
Silfeitroche  balteiu  Costantino,  del  fi* 
vrnte  prof.  S.  Santi;  e nell'  ultimo  altare 
la  tavola  co’ss.  Toromaio  di  Cantorbery, 
Giambattista  e Francesco,  ed  Angelet- 
ti,  opera  di  Girolamo  da  Santacroce.  E 
qui  non  si  può  far  a meno  di  declamare 
contro  chi,  approfittando  de’  nuovi  ri- 
stauri  cui  ultimamente  soggiacque  que- 
s'o  tempio,  fu  cagione  della  perdila  d’in* 
signi  dipinti  del  vecchio  Palma,  di  Pao- 
lo e di  altri,  i quali  furono  da  alcuni 
speculatori  venduti  a caro  prezzo  oltra- 
monti. 

S.  Matteo  di  Rialto,  parrocchia, 
filiale  di  s.  Silvestro,  non  fu  mai  colle- 
giata ; venne  chiusa  e demolita,  quin- 
di ridotta  a comuni  abitazioni.  Nel- 
le mani  d'Enrico  Dandolo  patriarca  di 
Grado  offrì  a Dio  un  suo  terreno  posto 
ue’confini  di  Rialto,  Leonardo  Corona- 
rio nel  I 1 56,  perchè  in  esso  ad  onore  di 
s.  Matteo  Apostolo  ed  Evangelista  fosse 
fabbricala  una  chiesa  di  perpetua  sog- 
gezione al  patriarcato  gradese.  Il  dona- 
tore del  fondo  e gli  abitanti  circonvicini 
s’obbligarono  all’  erezione  dell’  edificio, 
che  ben  tosto  coropiutodiveone  loro  par- 
rocchia. Indi  nel  1 166  la  pia  matrona  Si- 
diana  Sanudo  donb  un  vicino  terreno  per 
fàhbricarvil’abitazionepelpievano.Fuori 
di  esso  non  avendo  i pievani  con  che  man- 
tenersi, l’unione  o università  artistica  dei 
macellai  gli  stabili  determinati  proventi; 
onde  meritò  nel  1436  d’ottenerne  il  gius- 
padronato  da  Eugenio  IV,  colla  facoltà 
d’eleggere  i pievani.  V’  aggiunse  poi  ta- 
le arte  il  merito  del  restauro , rinno- 
vando neli6t5  in  gran  parte  la  chiesa, 
e riparando  la  debolezza  della  cappella 
principale.  Bisognosa  di  nuova  struttura, 
nel  1735  r intraprese  in  uno  all’abbel- 
limento , al  fornimento  di  ricche  sup- 
pellettili, il  pievano  Nicolò  Milesi  coadiu- 
vato dalle  iiinosiue  dc'parrucchiani  e ul- 
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tri;  e venne  consagrala  nel  1743  dal  pa- 
triarca Foscari. 

58.  S.  Giovanni  Elemosinario,  vol- 
garmente s.  Zuane  di  Rialto.  S’ igno- 
rano i principii  di  quest’  antichissima 
chiesa  parrocchiale  in  Rialto,  sagra  al 
s.  Patriarca  d’ Alessandria.  La  soia  me- 
moria posteriore  alla  sua  fondazione  è 
del  1071,  per  la  caduta  del  vecchissi- 
mo campanile;  e quella  de’  pievani  è del 
ii43|  uno  de’ quali,  Corrado  Carac- 
BÌoli,  divenuto  arcivescovo  di  Nicosia  e 
cardinale,  fino  alla  morte  ritenne  io  com  - 
menda  il  pievanalo.  Nel  i44<>  Eugenio 
IV  volendo  istituire  nella  diocesi  Gastei  - 
lana,  una  specie  di  Semiiiario  e come  a- 
vea  latto  in  Firenze,  cioè  un  collegio  di 
- 1 3 poveri  chierici,  con  slue  maestri,  l’u- 
no di  grammatica  é l’altro  di  canto  ec- 
clesiastico, pei  mantenimento  di  eui  as- 
segnò unitamente  ad  altri  benefizi  anco 
questo  pievanato,  perchè  le  di  lui  rendi- 
te s’impiegassero  a vantaggio  del  nuovo 
collegio;  la  di  cui  istituzione  fu  poscia  con- 
fermata da  Calisto  III  nel  i4^5,  insieme 
al  giuspadronato  della  chiesa  coiHXSso  al 
capitolo  di  Castello.  Dispiacque  a’parroc- 
chioni  la  stabilita  distrazione  delle  ren- 
dile di  loro  chiesa,  e presentarono  le  lo- 
ro doglianze  al  magistrato  ilelle  Ragion 
Nove , di  cui  era  antica  prerogativa  il 
presiedere  alla  cura  e governo  della  chie- 
sa medesima.  Volendo  dunque  il  magi- 
strato conservar  intatta  la  pubblica  giu- 
risdizione sopra  una  chiesa  assai  rag- 
guardevole, in  cui  si  conserva  una  reli- 
quiadelia ss.  Croce,  ne  elesse  con  soddisfa- 
zione de' parrocchiani  il  virtuoso  Luigi 
Zojn  per  pievano  ; ma  tosto  ti  opposero 
i canonici  di  Castello  in  viriti  de’diploini 
poiitificii  , che  dal  magistrato  si  preten- 
devano estorti  o insussistenti.  La  contro- 
versia si  fece  grave,  ed  il  doge  col  sena- 
to, d’accordo  col  legato  apostolico  depu- 
tato alla  visita  della  chiesa,  ottennero  net 
1488  da  Innocenzo  Vili  sciolta  l’istitu- 
zione, la  reintegrazione  della  chiesa  nella 
tua  libertà  e la  conrerma  del  Zoja.  ludi 
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Alesiandro  VI  nel  (493  ttabiri  le  regole 
per  l'elezione  del  pievono e de’liloUli  del- 
le collegiata,  la  proporzionata  dizUione 
delle  rendile  fra  e»i,  annnelleodoli  alla 
com  parleci  pozione  de'prizilegi  ed  eienzio- 
ni  godute  dal  clero  della  bazilica  di  t.  Mar- 
co; |ierciò  il  doge  ebbe  la  prerogatiza  di 
eleggere  il  pieeaoo  e i titolati , e veone 
dicliiorato  patrono  della  chieia,  euendo- 
(i  dnl  Papa  abrogato  il  giuipadronato  del 
capitolo  Cattellano.  Nel  1 5 1 3 icoppiato 
fatale  incendio  nell’iaola  di  Rialto,  lutto 
la  consumò  insieme  a questa  chiesa.  La 
rialzò  dalle  rovine  la  pietà  de'fedeli,  sem- 
pre pronta  fra'veneziani.  Paolo  111  nel 
1 546  confermò  al  doge  la  ricordata  pre- 
rogativa; e siccome  i 3 primitivi  titolari 
cmusi  ridotti  a due,  essendosi  aumentate  ■ 
le  rendite  del  capitolo,  nel  1 554  il  doga 
FrnncescoVenier  ristabilì  per  decoro  della 
chiesa  il  3.°litolo  presbiterale;  onde  il  col- 
legiosi formò  del  pievano,  di  3 preti, d’iiq 
diacono  e di  due  suddiaconi  titolati.  Sem- 
bra iropouibile  come  ciò  sia  sfuggito  al- 
l’accurato ab.  Cappelletti,  nel  dichiarare 
non  aver  trovato  che  questa  chiesa  fosse 
stato  collegiata,  nè  filiale  d’ alcuna  ma- 
trice, ed  in  questo  ha  ragione.  Vuole  San- 
sovino,  che  questo  tempio  sìa  stato  rifab- 
bricato da'Trevisan,  e che  per  la  sua  rin- 
novazione ne  formò  il  disegno  rarchitelto 
Antonio  Scarpagnino.  Dopo  la  sua  rie- 
dilicazione,  fu  consagrato  a’ ad  settem- 
bre 15^3  da  Daniele  Vocazio  vescovo 
Dulniaziense  cioè  Dalmata.  Nella  gene- 
rale concentrazione  dei  1810  cessò  d’es- 
sere parrocchia  e collegiata.  Al  presente 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  Elemosinario  è 
Soltanto  succursale  di  s.  Silvestro.  Il  no- 
minato architetto  la  formi)  in  fìgnra  di 
croce  greca,  e la  costruì  di  pietra  istria- 
na, lavorata  a perfezione.  Il  quadro  co- 
gli Ebrei  che  si  preparano  alla  Crocefis- 
sione  del  Uedenlore,  la  mezzaluna  con  S- 
Nicola  fatto  vescovo,  il  gran  i|uadru  do- 
po l'altare  colla  Manna,  l'altra  mezzalu- 
na con  s.  Hocco  che  risana  gli  appestali, 
SOUP  del  Coioua.  Il  quadro  col  iparliriu 
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di  t.  Caterina  è di  Palma  giovine.  Nell'al- 
tare la  tavola  con  s.  Sebastiano,  s.  Caler 
rins,  e s.  Rocco  al  quale  un  Angelo  ad- 
dita la  via,  è opera  della  miglior  manie- 
ra del  Pordenone , che  qui  eguagliò  nel 
vigore  della  tiota.  Della  forza  e nel  toc- 
co del  pennello , non  però  nel  date  vita 
alle  figure,  quel  Tiziano,  il  .quale  uella 
tavola  del  maggior  altare  rappresentò  il 
s.  Titolare.  Sodo  due  opere  pur  troppo 
prive  di  quella  luce,  di  cui  ogni  cosa  eh 'è 
priva,  manca  d’anima  e di  vita.  All’al- 
tra parte  ne’3  quadri  col  s.  Titolare,  t. 
Marco  e un  parroco  che  dà  l'acqua  santa 
al  doge  Leooardo  Donà  che  visita  la  chie- 
sa , Marco  Vecellio  spiegò  tutto  il  suo 
genio.  Nell’  ultimo  quadro  il  Ridolfi  rap- 
presentò l'adorazione  de’  MagL 

5q.  S.  Giacomo  di  Rialto,  volgarmeo- 
te  t.  Giacomelio.  La  più  aotica  chiesa 
surta  in  Veoesia,  perciò  stata  lai.*  par- 
rocchia della  medesima,  come  coocor? 
demente  asseriscono  i più  antichi  e ac- 
creditati scrittori  e cronisti  veneti,  de- 
cantandola siccome  la  prima  della  città 
ed  eretta  nel  suo  nascere  ad  onore  di  Dio, 
sotto  l’ioToeazione  di  s.  Giacomo  Mag- 
giore apostolo,  Dell’isola  di  Rialto.  Noo 
posso  occultare  ritenere  il  Galliccìolli,  se- 
guilo dal  Zanotto  peritissimo,  non  es- 
sere stata  propriamente  s.  Giacomo  di 
Rialto  la  prima  chiesa  fondala  in  Ve- 
nezia, come  pur  dirò  nel  § XIX,  n.  o. 
Allorché  Attila  fierissimo  re  degli  un- 
ni, dopo  aver  sterminato  varie  cospicue 
città,  e desolati  vastissimi  paesi,  entra- 
lo in  Italia  minacciava  l’eccidio  a que- 
sta provincia,  i padovani  e gli  altri  po- 
poli della  terrestre  Venezia,  dall’  esem- 
pio dell’altrui  rovine  atterriti,  si  ricove- 
rarono nelle  vicine  lagune  dell'  Adriati- 
co, per  fondarvi  ivi  un  sicuro  domicilio  a 
se  stessi  e alle  loro  fiiniglie.  Tre  consoli 
di  l'adova  ivi  rifoggiti  con  gran  parte 
del  loro  popolo  , determinarono  di  ren- 
dersi abitohili  una  dell’lsole  chiamata  Ri- 
vallo o Rivoallo,  poi  Rialto,  ed  in  essa 
geUuruiio  U foudamenta  d’una  nuova  cil- 
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lù;  e ilnliillrofto , che  chiunque  fiMie  p«- 
l'ilo  nella  fabbrica  oeicróiio  natale,  iti 
pulrste  gotlere  d'  ogni  iminiinilà.  Nar> 
lamio  raniialiala  Mulinelli  all'anno  8io 
la  reticlenu  del  doge  Iratferìta  da  Mala- 
mocco,  dopo  la  ditlruzione  sua  e di  Cra> 
cica,  colla  concenlrazionedi  quali  (ulta  la 
popolasiune  delle  due  cillà,  come  pure 
dcll’isole  tarie  in  Qiallo,  questo  dal  no- 
me della  riunila  iiaiioiie  asiunse  quello 
nieuioiniido,celcberrioiudi  Venevo-  Non 
si  perde  mai  lino  al  cader  della  repubbli- 
ca la  graliludioee  la  mcrnoria  tersoRial- 
lo,  di  maniera  che  gli  alli  della  repub- 
blica teneiiana  e i nularili  cominciata- 
no  leinpre  coti:  In  Chri.ui  nomine  jimen. 
Anno  eie.  Imlii  t.  eie.,  Rivoaili  eie.,  e di 
ioUn  Aduni  Fenetiis,  Fra  gli  altri,  eba 
iti  coiicurtero  per  formarti  il  loro  dooii- 
ciliu  , ti  iu  il  greco  Euliiiopo  arcbitello 
e Eibbricalore  di  navi,. nella  cui  casa  es- 
sendosi acceso  fortuitamente  un  incen- 
dio, si  dilatò  rapidamente  e consumò  in 
breve  oia  >4  <=n*ri  e già  minacciata  re- 
sterminio  alle  restanti  fabbriche,  allor- 
ché il  buon  uomo  ricorrendo co'suoi  con^ 
cittadini  all’orazioni,  promise  con  voto  a 
Dio  CBS.  Giacomo  d’ivi  innaltargli  una 
chiesa.  Appena  pronunxiato  il  voto,  mi- 
labilmcnte  si  eitiose  tl  fuoco.  La  chiesa 
tenne  pronlamenle  edificata  e poi  con- 
sagrata  da’ vescovi  Seteriaoo  di  Padova, . 
Ambrogiod’Altìno,Gioeundodi  Tietitu, 
Epone  d’Opilergio  a’a5  marzo  4>t> 

DO  riportato  dal  Corner,  che  lo  Stata 
personale  dice  ignorarti.  Giorno  felice 
pe' veneziani,  di  lustro  all’Italia,  di  deco- 
ro alla  nostro  s.  Religione.  Giorno  at- 
teiilurosoe  di  fnusto  augurio  olla  sorgen- 
te Venezia,  poiché  io  quello  pure  in  cui 
Bvea  Dio  suliliinato  l’uiniltii  dell’linina- 
coUla  concepita  Maria  Vergine,  peresal- 
tarlii  alla  dignità  di  Madre  del  suo  Fi- 
glinolo iinigcnilo,  volle  anche  che  in  u- 
inili  e abbuuduniili  luoghi  avesse  i suoi 
piiiicipii  una  gloriosa  repubblica,  da  lui 
destinala  m l.inti  modi  a vantaggio  e di- 
Icia  della  sua  Chiesa.  Per  l’ amuiiuiltraT 
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tione  de'  sagramenli  fu  nella  chiesa  de- 
stinalo parroco  e custode  Felice  sacer- 
dote di  fede  ineontainioata.  Questo  tem- 
pio fu  rifabbricalo  in  nuota  forma  dal 
doge  Selto , il  cui  dogato  cominciò  nel 
1071  e fini  nel  1084,  principiato  e com- 
pito in  quegli  anni.  A Felice,  nei  governa 
turcetsero  altri  pieveni,restati  ignoti  sino 
a Marino  Zane  priore  di  a.  Giacomoeca- 
iionico  Castellano,  uno  degl’iniqui  segua- 
ci di  Rajamonle  Tiepolo  tradiloi'e.  Nel 
i34o  trovasi  Orto  Delfino  rettore  delia 
chiesa  di  s.  Giacomo  di  Rialto , poi  nel 
1 347  vescovo  di  Capodistrìa,  e tucceui- 
vamenle  arcivescovo  di  Candia  e patriar- 
ca di  Grado.  Frattanto  essendo  stale  Del- 
l’isola di  Rialto  fabbricate  nuove  chiese, 
andarono  queste  talmente  dilatando  la 
giurisdizione  parrocchiale  nelle  convici- 
ne  case,  che  l'antica  chiesa  di  s.  Giacomo, 
già  unica  parrocchia  negl’iiiizii  della  cit- 
tà, restò  lotalmenle  priva  di  cura  d’ ani- 
me, ed  il  rettore  di  essa  conservò  il  no- 
me di  pievano  come  un  decoroso  testi- 
monio della  grondezta  della  medesima. 
Rinnovata  nell  194,  fu  poi  con  evidente 
mii-aooto  preservata  questa  chiesa  dal- 
l'orribile  inceodio,  che  nel  1 5 1 3 inceoe- 
ri  tutia  l’isola  di  Rialto;  imperocché  la 
fiamoie  voraci,  nel  giungere  al  sagro  e- 
dilisio,  retrocessero  io  se  medesime  e po- 
co dupu  si  estinsero,  non  }>ermettendoDi» 
che  fosse  distrutto  dal  fuoco  il  luogo,  per 
cui  erano  restali  inviolati  dalle  Gamme  i 
priniordii  ilella  città,  e dove  crasi  eretta 
la  i,‘  sua  casa.  Di  questo  iosigne  prodiv 
gio  si  ha  dichiaraziooe  e autorevole  le-> 
stimonianza  di  Leone  X,  in  quel  diploma 
col  (|uole  concesse  a questa  veneranda, 
chiesa  alcuni  privilegi.  Dipoi  nel 
furiunovata  la  facciata,  e iu  qualche  par- 
te anco  r interiore  struttura,  per  opera 
di  Natale  Reggia  suo  zelunle  pievano, 
Tuttavoltn  questi  restauri  non  esseiidcs 
stati  sufiicieiiti  olla  vcccbiezu  dell'edili-T 
zio,  lo  piiixblica  pietà  lo  ridusse  in  piì\ 
consistente  e decorosa  furma,  quando  nel 
1 Gq  1 lo  I ieilificò  da’foudamcuti,  oon  scRs 
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in  conieriare  la  figura  precedente,*  ta- 
le è tuttora.  £T  tradizione,  che  nel  log- 
gtorno  d’  AleMandro  III  in  Venezia,  per 
fri-mare  la  concordia  fra  la  t.  Sede  e l’Ifn* 
pero,  nel  1177  decoratte  questa  chiesa 
d'ainpia  indulgenze  per[ietue,  da  lucrarli 
da' diioti  lititanti  nel  inei-coledì  tanto; 
per  cui  in  tal  giorno  ti  recaia  il  doge  e 
il  senato  ad  acquiitare  lo  tpiritu.ile  te- 
soro, e forti  anco  per  omaggio  alla  tua 
primazia  d*  origine.  Ad  onta  di  questo, 
non  fu  mai  collegiata,  tecondo  l'ab.  Cap- 
pelletti, sebbene  l'atteiitca  ntfermaliia* 
mente  lo  Stato  personale.  Era  giutpa- 
dronatodel  capitolo  cattedrale  di  Cntlel- 
lo,  e dipoi  pasto  in  quello  de'dogi,  come 
ti  trae  dal  medesimo  ab.  Cappelletti;  il 
quale  inoltre  atterisce,  che  cessò  d'aiere 
la  cura  d'  anime  e |>arrocchinni  quando 
nel  1 896  cede  al  governo  tutte  le  case  di 
tua  giurisdizione  per  fabbricarvi  gli  ulli- 
zi  pubblici, che  le  stanno  d'intorno  con  so- 
lidi e niagnilìci  jiorticati.  Lo  Stato  perso- 
nale, con  error  manifesto,  la  dice  parroc- 
chia prima  del  1 8 1 o.  Al  presente,  questa 
primitiva  chiesa  di  Venezia  è soltanto  ora- 
torio tagraiiientale,dipendeutedas.  Sii  ve- 
ltro, di  cui  era  filiale.  L’edifìzio,  ricevuti 
nitri  ristauri,  nel  suo  interno hadue qua- 
dri colla  Natività  eie  Sponsalizie  della  D. 
Vergine,  i quali  e la  tavola  dell'altare  che 
adornano,  sono  opera  di  Marco  Vecellio. 
Mei  maggior  aliare é bel  lavoro  ilei  Vit- 
toria la  statua  di  t.  Jacopo  titolare,  posta 
in  una  nicchia.  Il  seguente  altare,  vera- 
mente magnifico,  è tutta  opera,  e delle 
tue  migliori, del  Campagna,  rimarcando 
il  Corner  la  statua  in  bronzo  di  t.  Anto- 
nio abbate. 

Sestiere  di  Dorsoduro. 

60.  S.  Nicolò  de'  Mendicali.  Que- 
sta parte  della  città,  a cui  la  consisten- 
za del  terreno  die'  il  nome  al  tuo  se- 
stiere, e ti  disse  anche  Orso  Duro,  fu 
abitata  da’  padovani  qui  e nelle  altre  la- 
gune rifuggiti  nel  secolo  VII  per  timo- 
re de'  longobardi.  In  questo  luogo  scnr- 
gcndosi  antiche  vettigie  di  rovinati  cdi- 
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fìzi,  essi  piantarono  molte  abitazioni,  in 
mezzo  alle  quali  la  famiglia  Ztncaro- 
la  fabbricò  nel  secolo  VII  questa  chiesa 
al  glorioto  t.  Nicola  vescovo  di  Mira  , la 
quale  diventando  parrocchia  di  numero- 
so popolo,  composto  per  la  maggior  par- 
te di  poveri  pescatori,  venne  dtiainala 
comunemente  ».  Nicofò  de'  Mendicoli.W 
vescovo  di  Castello  Contai'ini,  allorché  da 
Mira  portò  a Venezia  il  corpo  del  santo, 
donò  a questa  chiesa  un  articolo  delle  sue 
dita,  il  cui  contatto  operò  miracoli.  Dal- 
l’oriente gli  pervenne  il  corpo  di  t.  Nice- 
ta  martire  di  nazione  goto,  perito  nelle 
fiamme  per  la  fede  e diverso  dall'altro 
tanto omonimoesisteute  nella  chiesa  del- 
l'Angelo RsIFaele,  di  cui  parlo  qui  appres- 
so. Abitò  sotto  il  portico  di  questa  chiesa 
per  1 5 anni,  col  consenso  del  pievano,  la 
venerabile  recluta  Sofia,  con  due  compa- 
gne, dopo  aver  piantato  nell’  antico  mo- 
nastero di  s.  Croce  l'istituto  francescano. 
Favorita  da  Dio  con  particolari  doni,tan- 
tamente  mori  nel  1 490.  Prima  della  con- 
centrazione del  1810  parrocchia  ecolle- 
giata,  era  filiale  di  t.  Pietro  di  Castello,  e 
presentemente  è tuccurtale  di  s.  Raffaele 
Arcangelo.  Si  può  veliere  il  § XI,  n. 
per  le  suore  oblate  filippine  educatrici. 
L’ediflzio  può  dirsi  antico-moderno,  pe’ 
ricevuti  ristauri,  essendo  le  chiesa  una 
delle  piò  vecchie  della  città,  però  restau- 
rata ne’secoli  XVI  e XVIII,  e con sagrata 
ili. "maggio  1761  dal  patriarca  Bragadi- 
no.  E ornata  di  moltissime  buone  pittu  - 
re,  anche  di  Palma  il  giovine.  Vi  tono 
belle  opere  di  Cadetto  Caliari  figlio  di 
Paolo,  cioè  : nel  soffitto  del  presbiterio  il 
quadro  circolare  con  s.  Nicolò  portato 
in  cielo  da  copiosa  e bella  gloria  d’  An- 
geli ; e nel  parapetto  dell’  organo  i 3 gra- 
ziosi comparti  co'  fatti. della  vita  di  t. 
Marta.  Sono  rimarchevoli  4 colonne  di 
oinrmo  slalattitico,  detto  goccia  di  Cor- 
fù,  tenute  in  molto  pregio;  e 6 altre  co- 
lonne di  finissimo  marmo  con  bel  lavoro, 
in  siogolar  modo  collocate  per  separale 
dal  corpo  della  chiesa  il  pre>bitei  iu.  Ha 
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«Ilare  è di  lino  marmo,  con  taTula  scoi* 
pila,  dello  ((ile  de’  Lombardi. 

6i.  S.  Raffaele  Arcangelo,  »olgar- 
menle  V A nzolo.  Anche  qne>(a  |>ei*  di* 
aina  rivelazione  fu  creda  da  i.  Magno 
vescovo  d'Opilergio,  a cui  apparve  l'Ar* 
csngelo  e glielo  ingiunte  nel  (do  uve  a- 
vrebbe  trovato  inueine  molti  uccelli.  Da 
questa  fondala  e immemorabile  tradizio- 
ne riconotciiita,  allontananiloii  il  Santo- 
vino,  fu  diiiipprovalo  il  tuo  raccoiilii.  E- 
gli  pretende  che  la  cliieta  fotte  fabbrica- 
la da  Adriana  moglie  di  Griiuiio  Ituteiio 
principe  di  Padova,  quando  cu*  lìgli  ri- 
parò nelle  Lagune  , fuggendo  la  ferocia 
unna  , tegiiendola  il  marito  dopo  la  di- 
tlriizione  della  città,  per  voto  della  sal- 
vezza di  etto,  il  quale  in  morte  la  lasciò 
alle  monache  di  t.  Zaccaria,  il  cui  pnttet- 
to  perdernno  quando  ti  bruciò  nell’BQq; 
e che  fu  rifabbricala  per  rivelazione  di 
t.  Magno,  dalle  famiglie  Cnndiana  e A- 
riana.  Tutlociò  con  manifesti  anacroni- 
smi, e in  contraddizione  del  da  lui  tte>to 
riferito  altrove.  L' incendio  che  distrut- 
te la  chiesa  nell  io5,  valse  a farla  pron- 
tamente rinnovare  dalla  generotii  pie- 
tà de’  fedeli  tino  da’  fondamenti,  dipoi 
contagrata  nel  iigS,  Minncciando  più 
tardi  per  la  vetiitlà  rovina,  nel  1618 
venne  riedificala,  e neliySS  ebbe  anche 
la  facciata  pel  zelo  del  pievano  Giambat- 
(itta  Ghedini,  il  quale  ne  piucurò  la  coii- 
tograzione,  seguita  a*  i5  maggio  174'^ 
dal  patriarca  Corraro.  All'altare  di  (.Raf- 
faele è il  corpo  di  t.  Niceta  martire,  tra- 
(feritovi  dall'oriente,  festeggiato  da  tutto 
il  clero  veneto.  Si  venera  pure  in  questa 
chieta  la  reliijuia  di  t.  Antonio  abbate,  e 
quella  della  ts.  Croce  donata  da  .Sisto  V 
al  procuratore  Giacomo  Fotcarini.  Par- 
rocchiale e cullegiala,era  fìlialedi  (.  Maria 
Zobenigo,e continua  ad  essere  parrucchin 
della  decania  di  (.Maria  del  Rosario.  Con- 
ta 3gzg  anime.  Ila  per  chiesa  tiiccursa- 
le  quella  di  a.  Nicolò  de’Mendinoli  anzi- 
descrilla,  e per  oratorio  non  sagrameii- 
Ule  t.  Malta  Maddalena, culi  annesso  u- 
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tpizio  per  povere  ricovrate.  L*  edilìzio  è 
luodellalo  da  Froiiretco  Contini.  Nella 
cappella  maggiore  Alvise  del  Friso  assai 
ti  accosti)  a Paolo  nel  quadro  del  Centu- 
rione innanzi  Cristo;  l'iillro  quadro  col 
Castigo  de’Serpenti  é dell’  Aliense.  Nel- 
l’altra cappella  è opera  assai  bella  di  Uo- 
nifacio  la  Cena  del  Signore.  Nell'iiltnnu 
altare  si  pregia  la  tavola  del  Ronifacio 
stesso,  colla  Predicazione  di  t.  Antoniu 
di  Padova. 

6z.  S,  Basilio,  volgarmente  s.  Ba- 
tegio.  Parrocchia,  collegiata  e liliale  di 
t.  Sdvestro,  fu  soppressa  nella  prima  con- 
centrazione del  1808  e fatta  tucciirsale, 
e nel  18  IO  fu  chiusa  al  culto  divino  , e 
divenuta  magazzino  di  legna,  nel  1814 
colla  facciata  restò  demolita,  nè  più  ri- 
mane vestigio.  Avendo  da  Malamocco 
vecchio  trasportato  in  Venezia  il  Imo 
domicilio  i nobili  Oasegiu,  ivi  e in  ipie- 
sto  luogo  ad  onore  di  s.  Basilio  Magno 
edifìcaronu  la  chiesa,  che  divenne  presto 
parrocchia.  L’erezione  avvenne,  secondo 
alcuni, nell’870,  o nel  90?,  o nel  970,  ed 
Q merito  della  casa  Mulin,  ed  altri  l’al- 
Iribiiisconn  agli  Acotanli,  ed  anco  i Ba- 
renghi  vi  contribuirono.  Distrutta  dal- 
l’incendio dell  iq3,  fu  rifabbricata.  Re- 
ta già  vecchia,  nell 347  gagliarda  scussa 
di  lerremoto  nella  piu  parte  la  diroccò, 
e fu  merito  degli  stessi  Basegio  il  rinno- 
varla più  solida  ed  ornata,  Hnchè  circa 
i principii  del  secolo  XVI  dando  indizi! 
di  cadere , fu  io  gran  parte  ristorata. 
Posseilevn  le  reliquie  del  s.  Titolare,  di 
t.  Filippo  unode’7  primi  diaconi,  diver- 
te reliquie  di  ss.  Martiri  tratti  dalle  ca- 
tacombe romane;e  precipuamente  si  glo- 
riava de’ corpi  de’ cittadini  (.Costanzo 
d’Ancona  da  dove  fu  rapito,  e b. 'Pietro 
Acolantu,  il  quale  ultimo  fu  trasportalo 
nella  chiesa  de’  ts.  Gervasin  e Protusio, 
ove  tuttora  ti  venera.  D'amliediie  il  Cor- 
ner ne  racconta  le  notizie,  e del  a.”  ci  die’ 
r elTigie. 

63.  Marglierlla.  Parrochia  e col- 
legiata, era  liliale  di  s.  Silvestro,  fu  sop- 
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pi'e<«a  nel  1810  e cIiìum,  e ne  fu  il  de* 
l'fi  lra>rei  ilo  a t.  Maria  del  Carmine,  che 
diveiilò  paiTOCcIiia,  e di  cui  parlo  al  n. 
G9  degli  ordini  regolari,  § X.  Il  luogo  fu 
dalli  prima  alla  direzione  de’  tabaixhi,  e 
poi  a quella  del  demanio.  Oro  «erre  di 
iludio  al  prof,  di  pittura  Michelangelo 
Crigolelli.  La  chiesa  l’ eresse  Geniano 
Busignalo  ad  onore  di  s.  Margherita  ver- 
gine e martire  ; nel  principato  di  Pietra 
Tradonico  dcll‘837  divenne  parrocchia, 
eli  vuole  che  fosse  consagrala  a'a6  marzo 
dal  già  ano  pievano  Mauro  o Maurizio 
Biisiniacodivemilo  vescovod'Olivolonel- 
r8'i3  circa.  Avea  la  cupola  ola  vòlta  dora- 
ta, sostenuta  da  4 grandi  colonne  di  inar- 
m<i  orientale.  Minacciando  rovina,  fine- 
aaiiriliile  pietà  veneta  accorte  a rinnovar- 
la d.i’fundamenli,  con  ornala  alruUnra, 
compita  nel  1647,  poscia  aolennemenle 
conangrala  neli795  dal  patriarca Giova- 
iielli.  Venerava  una  mascella  della  a.  Ti» 
lilial  e.  Nel  I 33o  accanto  la  aagreatio  della 
vecchia  chiesa  fu  eretto  un  angusto  romi- 
taggio, in  cui  visse  la  reclusa  di  nome  Bi- 
siila,  la  quale  soleva  portarsi  presso  la  cu- 
pola maggiore  e di  lii  per  una  finestra  aa- 
aislere  a'  divini  ullizi;  soltanto  usciva  la 
nulle  precedente  alla  aolennilà  dell’  A- 
acensione,  per  ocquialare  l’indulgenza  iu 
a.  Marco. 

6\.  S.  Pantalcone  medico,  volgar- 
mente s.  Pantalon.  Dacché  gli  ope- 
rosi veneziani  per  dilatare  il  luro  com- 
mercio intropresero  di  navigar  con  fre- 
quenza a’porti  di  Grecia,  maiiiinamenle 
a Costantinopoli,  coiitraasero  particolare 
venerazione  verso  que’ santi  eh' erano  i 
pili  celebri  nella  chiesa  orientale.  Fra 
questi  uno  de’principali  fu  riputalo  sem- 
pre rillustre  s.  Pantalcone  medico  e mar- 
tire di  Nicuinedia,  il  di  cui  venerabile  no- 
tile imposto  per  cagion  di  divozione  a 
n>i>ltissimide’veneziani,die’poi  motivo  di 
chili  uiareruniversaledellii  nazione  col  so- 
pì aiiiionie  di  Pantaloni,  come  ri  leva  Cor- 
ner. Lo  stesso  religioso  impulso,  che  mosse 
glianlichi  veneziania  imporre  di  frequeo- 
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le  a’ loro  neonati  nel  lialtesimo  il  noni  e 
del  celelire  martire,  gli  eccitò  pure  a fàb- 
hricare  in  di  lui  onore  una  diiesa  par- 
rocchiale. Ignorandosene  l’ epoca,  è cer- 
to che  venne  riedificala  verso  il  1009,  a 
spese  dell.-i  famiglia  Giordani  ; il  che  esclu- 
de la  fondazione  cheSansovino  ritarda  al 
ioz5,  attribuendola  a’  Signnii  e Dauli. 
Inoltre  Corner  dice  doversi  egualmeole 
rigellare  la  tradizione  popolare  e favo- 
losa, che  pretende  essere  stata  questa 
chiesa  un’  antica  abbazia  dediota  a a. 
Giuliana  vergine  e martire,  e d'aver  esi- 
stilo sino  al  laaz  circa,  quando  I’  ulti- 
mo abbate  commendatario  Angelo  Se- 
milecoto  I’  eresse  in  chiesa  parrocchiale 
sotlol’invocazione  di  s.  Pantalcone;  tut- 
to essendo  impugnato  d’anteriori  docu- 
menti.Intanto  per  stono  d’AlessiolComoe- 
no  imperatore,  aiutalo  dalla  repubblica 
contro  i normanni,  ovvero  per  acquisto 
fattone  neliao4  neU’sMcupazione  di  Co- 
stantinopoli, pervennero  in  Venezia  mol- 
te ed  insigni  ss.Reliquie,  alcune  destinate 
ad  arricchire  diverse  chiese,  e altre  ri- 
servale in  custodia  del  Tesoro  ecclesia- 
slioo  de’  procuratori  di  s.  Marco.  Tra 
esse  furonvi  quelle  di  s.  Pantaleone,  che 
neli3  i4il  prete  di  questa  chiesa  Giacomo 
Bertaldo,  impetrò  ed  ottenne  per  la  me- 
desima, Aumentandosi  le  rendite  della 
chiesa  per  le  pieoflertede’fedeli,  eprinci- 
psl mente  del  suo  benefico  pie  vanoAngelo 
Semiteculo,già  e fin  dal  1 a 5 1 col  consento 
del  vescovo  e del  capitolo  della  collegiata, 
ordinò  che  la  menta  da  lui  aumentala 
ti  dividesse  in  3 parli, al  pievano,  a’pre- 
ti  e chierici,  pel  decoro  della  chiesa  e pe' 
poveri,  il  che  approvarono  Innocenzo  IV 
e Alessandro  IV.  A merito  dello  stesso 
pievano  Semitecolo  deveti  la  rionava- 
zione  della  chiesa,  poi  consagrata  a’  18 
luglio  1 3oò  dal  vescovo  di  Castello  Rani- 
peiio  Pulo.  Pregiudicatala  fabbrica  dal- 
l’età, nel  1684  si  rifabbricò  da’ fonda- 
menti sontuosamente  nel  corso  di  ao 
anni,  pel  zelo  del  pievano  Gio.  Anto- 
nio Zampelli,  e riuscì  una  delle  più  or- 
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naie  e maguilìctie  di  Venetia,  iolrnne> 
melile  contagrandiila  il  patriarca  Fotca* 
ri  a'  39  agcMto  174^'  Nell'altare  eoa 
isplendidezza  eretto  a t.  Paiilaleoneecon* 
logralo  a’  4 febbraio  174^  dal  vescovo 
di  Parenzo  Negri,  si  conservano  ledilo! 
preziose  reliquie  in  copia.  Altre  pure  de- 
lirano questa  chiesa,  cioè  della  ss.  Cro- 
ce, di  s.  Giuliana  vergine  e martire  di 
Nìcomedia,  delle  ss.  Maria  Maddalena  e 
A poltooia,  di  t.  Tommaso  apostolo,  e fi  a 
r altre  il  corpo  d’  uno  de’  ss.  Innocenti. 
Ora  questa  chiesa  possiede  eziandio  un 
ss.  Chiodo, che  venerasi  in  una  cappella; 
ed  è quello  stesso  della  chiesa  e delle  non 
più  esistenti  monache  francescane  di  s. 
Chiara,  di  cui  parlerò  nel  § X,  n.  a3. 
Ad  onore  della  B.  Vergine,  circa  la  metà 
del  passato  seoolo,  fu  cosiruiln  la  bellis- 
sima cappella  a similitudine  della  s.  Cesa 
di  Loi'cto.Mollì  suoi  pievani  furonoeleva- 
li  alla  dignità  episcopale,  ed  anche  alcuni 
preti  del  capitolo.  Francesco  Grilli  pieva- 
no, fatto  arcivescovo  di  Coiiù,  ritenne  io 
commenda  la  chiesa,  ed  eresse  l’aitare 
d’Ognissanli,  ed  iii  essa  si  fece  tumulate, 
come  il  predeceuore  Martino  de  Bci  oar- 
dini  SI  nel  pievanalu  e si  nella  sede.  Era 
la  chiesa  filiale  di  s.  Silvestro,  e continua 
ad  esser  pariocchia,  ma  sotto  la  deca- 
nta di  s.  Maria  del  Hosario,  con  i5z5 
anime  appartenenti  parte  al  sestiere  dis. 
Croce,  e parte  a quello  di  Dorsoduro. 
Gregorio  XVI  col  breve  Exponi  nobis, 
de’  19  luglio  i83i,  Bull,  Rom.  coni. 
t.  1 9,  p.  36  ; yimplialio  privilrgii  con- 
cessi Ecclesìa  parochiali  s.  PanUtleo- 
nis  medici  civitalis  Fenetiarum  proce- 
lebratione  missarum  In  siijfragiiim  de- 
funclorum.  Della  chiesa  ne  fu  architet- 
to Francesco  Cornino,  il  quale  proponen- 
dosi a modello  la  chiesa  del  Hedentore, 
non  ebbe  l' ingegno  del  Lucchesi  usato 
in  quella  di  s.  Giovanni  Nuovo.  Il  soffitto 
è terribile  opera  del  Fumiani,  nella  qua- 
le però  r occhio  non  trova  riposo.  Nella 
3.‘  cappella  la  tavola  col  s.  Titolare  che 
risana  un  fanciullo,  è hctl’opera  di  l’ao- 
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lo.  Anche  la  tavola  dell’allroaltnre  con 
s.  nenia rdiiiu  è di  Paolo  stesso;  come  pu- 
re è lavoro  senile  di  lui  il  quadro  a sini- 
stra di  chi  entra,  collo  stesso  santo  spe- 
dalierea  Siena.  Nel  coro  il  Miracolo  de’ 
pani  e pesci,  è copiosa  e tiell'u|>eredi  Mo- 
linari.  Nella  cappella  laterale  il  quadra 
con  Maria  Vergine  coronala  è di  Gio. 
Antonio  Vivariiii  di  Murano.  £’  opera 
condotta  con  amore,  ove  le  figure  sono 
bene  disposte,  e gli  Angeletti  a chiara 
scuro,  s'i  gentili  che  si  direbbero  del  Alun- 
t^na.  Sull’altare  maggiore  è roagnilico 
il  tabernacolo  scolpito  da  (ìiuseppe  Sarili. 

65.  S.  Barnaba.  La  famiglia  Ador- 
ni oriunda  d’  Aitino  nell' anno  809  e- 
dificò  ad  onore  dì  s.  Barnaba  n|>o»lolo 
la  chiesa  parmccliiale,  la  quale  poi  nel 
disastroso  incendio  dell’anno  1 io5  re- 
stò consumala  dalle  fiamme.  Itilubbrì- 
cata  con  pie  limoline,  fu  in  segnilo  cun- 
sagrata  a'  6 dicembre  i35o  da’  vescovi 
Francesco  Mociense  de' minori  e Agnel- 
linuSudenscdomenicaao.Usodocuntìiiui 
indisi  dì  cadere,finalmenle nel  1 749  con- 
corse la  pietà  de’  parrocchiani  e di  tutta 
la  città  a disporne  un  magnifico  tempio, 
consagralo  a'a3  setlenibre  1796  dal  pa- 
triarca Giovanelli,  chenestabiri  l'anni- 
versaria commemorazione  la  4-‘  dome- 
nica di  settembre.  Parrocchia  sinoal  1810 
e collegiata,  era  filiale  di  s.  Maria  Zobe- 
nigo  : soppressa  la  parrocchia,  diventò  cd 
è succursale  di  s.  Maria  delCarinine.Ne  fis 
architellu LorrnzoBoschellì.Nel  3. 'altare 
è opera  di  buona  mano  della  scuola  ve- 
neto e del  buon  secolo.  In  tavola  con  s. 
Bernardino  e due  sanie.  Quella  del  mag- 
gior altare  col  s.  Titolare  ed  altri  Santi, 
è buon  lavoro  di  D.  Varoltari.  All’ultra 
parte  nel  1.*  altare  è delicato  lavoro  di 
Paolo  il  quadrello  con  la  s.  Famiglia. 
Nell’altare  di  mezzo  un  antico  ignoto, 
forse  Giovanni  Martini,  condusse  la  ta- 
vola co 'ss.  Giacomo,  Antonio  e Diego  : la 
mezzaluna  con  Deposito  di  Croce,  è ope- 
ra quanto  mai  giorgionesca. 

6i6.  SS.  Gervasio  e Proiasio,  voL 
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gurmente  s.  Trovalo.  L’antica  eliieta 
era  una  di  <|iielle  fumiate  ne'  pi  incì|iii 
della  nascente  città,  ed  essendo  vicina  a 
radei  e nel  i oi8  pei-  la  sua  «cccliiezta, 
piainente  In  iirabbiicarunn  da’findn- 
mi-nti  i Bai'barigo  e i Caravella.  Sino  da’ 
remoti  tempi  con  singnlnr  esempio  era 
soggetta  a due  superiori  ecclesiastici,  a- 
vemio  in  essa  egual  ginrisdiiione  il  pa- 
triarca di  Grado  e d vescovo  d'Olivolo, 
laonde  tra  loro  insorgevano  rrrr|tienti  li 
ligi:  o propriamente  apparteneva  ol  pn- 
Inarcato  gradese.  Sin  comunque,  per  ter- 
minai e qualunque  dilferentn,  il  patriar- 
ca Ol  so  Orseolo  e il  vescovo  Domenico 
\ 1 Grndoiiico,  stabilirono  cnncordemeii- 
le  di  venire  a una  transazione  solenne, 
e la  sottoscrissero  nel  giugno  io4i-  Con 
essa  riconobbero  promiscua  la  luro  giu- 
risdizione, stabilendo  tra  l'nltrecuse,  che 
l'elezione  e l'investitura  del  vicario,  co- 
me allnrn  chinmavasi  il  pievano,  dovesse 
appartenere  ad  ambedue,  e parimenti  a 
ciascuno  di  loro  dovesse  l'eletto  vicario 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e tib- 
bidieiiza.  I*erì  poi  la  chiesa  nell'  inceli- 
ilio  del  I IO?,  alla  cui  rinnuvazione  ac- 
corse al  solito  la  divozione  de'  veneti  e 
con  tal  fervore,  die  la  nuova  riuscì  la 
più  maestosa  e la  più  nobile,  tranne  la 
cattedrale,  fra  tutte  le  parruccliiali  della 
rittn;  a cui  accresceva  decuru  I’  atrio,  e 
la  cupola  della  cappella  inaggiore  lavo- 
rata al  modo  greco.  Non  passarono  però 
secidi,  quando  nella  notte  precedente 
n'ia  settembre  i 583  con  improvvisa  ca- 
duta precipiti)  l’intera  cbiesa,e  con  doppia 
disgrazia  restò  in  tal  incontro  pi  ivatn  del 
più  prezioso  de'siini  tesori. Era  esso  il  cor- 
po del  celebre  s.  Crisogopo  o Grisngono 
martire  d’Aquilein,  qui  da'teinpi  leinoti 
trasferito  da  Zara,  il  quale  nella  funesta 
ronginntura,  coraggiosamente  cercato  di 
notte  e rinvenuto  fra  le  rovine  da  un  diZa- 
■ a,questi  lo  ri|iort6Blln  patria,  restando  a 
quali  Ile  consolazione  della  grava  perdita 
un  solo  osso  dei  braccio,  die  tuttavia  con- 
servasi nella  rinnovata  chiesa,  eli  cui  è 
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contitolare.  Intrapreso  dunque  il  rial- 
zamentn  dell'  abbattuto  tempio,  per  o- 
pern  del  suo  pievano  Domenico  Leonar- 
do, fu  collocata  la  I.*  pietra  ne’  foiiJa- 
nienti  a'  a6  luglio  i ^84,  e in  7 anni  eoa 
disegno  d’  Andrea  Palladio,  o d’  ignota 
architetto  e sullo  stilel’alladiano  come  di- 
ce il  Moscliini,  si  ridusse  a perfezione  e 
nella  furata  attuale,  seguendopoi  lacon- 
sagrazione  a' ai  luglio  1657  per  Pietro 
llussi  vescovo  d’  Ossnro.  Era  collegiata, 
e filiale  di  s.  Maria  Zubenigo,  ed  ora 
rniitiniia  ad  esSrr  parrocchia,  ina  sotto  la 
decania  di  s.  Maria  del  Rosario,  e conta 
a7oo  pai'1'ocdiÌBiii.  Ila  per  chiesa  succur- 
sale s.  Srbasliaiio,  di  cui  nel  § X,  n.  4>- 
Lii  chiesa  ile’ss.  Gervasiu  e Prutasio  con- 
tiene multe  pitture  di  mani  maestre.  Nel- 
l’altare della  nave  destra  è gentile  lavoro 
del  Palma  giovine  l' Annunziata  j più  gen- 
tili però,  nel  loro  genere,  e assai  iiiorbi- 
de,  e di  uno  stile  che  in  tal  modo  di  ti  a - 
vaglio  non  permette  che  più  si  brami,  vi 
sono  le  sculture  del  parapetto  dell’altare 
nella  crociera  a sinistra,  illustralo  dal 
Dieilo  nell’  opera,  Le  Fabbriche  di  /'e- 
neziiv.  Nel  maggior  altare  è del  Lazzari- 
ni  la  tavola  co'  ss.  Gervasio  e Protnsio 
martiri.  Nella  sagrestia  vi  è una  graziosa 
immagine  della  Madonna,  a pastelli,  di 
Rosalba  Carriera.  Il  Cristo  alla  colonna 
è copia  diligente,  che  da  Tiziano  tras- 
se il  Prudenti:  il  Salvatore  che  benedi- 
ce, èdel  Marconi.  L'altare  del  Sagrameli- 
lo,  è di  bel  disegno  d'  alcuno  de'  Lom- 
bardi e di  buona  esecuzione,  di  semplice 
sirullura  e insieme  ornatissimo  con  iscul- 
liire  e cupolino.  I due  quadri  laterali  di 
Tiiilorello,esprimono  la  Lavanda  de’pie- 
di  e la  Cena  del  Signore,  la  quale  a.*  ope- 
ra più  volle  incisa,  è di  nuova  e bizzarra 
invenzione  per  gli  Apostoli  messi  io  vio- 
lenti olliludini.  La  più  bell’  opera  pelò 
del  Tiiitorello  é la  pala  dell'  oliale  a de- 
stra del  maggiore,  con  s.  Antonio  abba- 
te. Ricevè  adesso  nobii  rislaiiro  que- 
lla chiesa  per  le  cure  del  di  lei  parroco 
Durclla,  il  quale  spese  del  proprio  non 
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lieve  lommi  e chiamò  ad  astivlerlo  la 
pietà  de’  venetiani.  In  qiietla  occaiione, 
il  tacerdote  di  chiesa  d.  Giuseppe  Sole- 
sin  collocava  sull'ullìnio  allaie  a deslra, 
entrando  per  la  porla  loaggiore,  la  im- 
magine insigne  di  Maria,  opera  di  gre- 
co artefice,  che  veneravasi  nella  chiesa, 
ora  soppressa,  di  s.  Marin  Maggiore,  del- 
la quale  porla  difTusamenle  il  Corner: 
immagine  dal  Soletin  ereditala  da  una 
sua  vecchia  parente,  monaca  di  quel  ce- 
nobio, da  lei  raccolta  nella  soppressione 
del  medesimo. 

67.  S.  jégnesf.  Varie  sono  ropioioni 
di  sua  foDdaiione,aleuni  l'attriliuiscono  a' 
nobili  Mellini,allria’p8trizi  Mulini,  certa- 
mente è anlichÌMÌma  la  sua  origine,  che 
risale  a’principii  del  secolo  XI,conoKen- 
dosi  del  1 08 1 Fieiro  pievano  di  s.  Agnese 
vergine  e marlire,il  cui  altare  dava  mag- 
giore risalto  olla  sua  antichità.  Distrutta 
dal  fuoco  nel  1 io5,  risorse  con  nuova 
làbbrica,  ed  a’  i5  giugno  i3ai  fu  con- 
sagrala da  3 vescovi  Giovanni  di  Caurie, 
G.Magno  d’Equilio,e  Ottonello  diChiog- 
gìa.  Dopo  ciò  restò  airicchila  del  corpo 
di  s.  Venereo  martire,  tolto  nel  1879  a 
l’orlo  Venere  da  Lorento  Dono  e da  lui 
qui  collocalo  nel  i3go.  Ma  in  occasione 
di  nuova  riparazione  delia  chiesa  fu  il  a. 
Corpo  rubato  o nascosto,  e n’andò  smar- 
rita ogni  memoria.  Bensì  con  parlicolar 
cullo  erano  in  venerazione  varie  reliquie 
della  s.  Titolnre,  estratte  dal  suo  selci- 
erò nel  suburbio  di  Roma,  e donate  nel 
161  a daPaccio  segretario  del  duca  d'Ur- 
hino;  ed  il  corpo  di  s.  Secondino  martire 
cavalo  dal  cimilerio  romano  di  s.  Calisto. 
Abitarono  già  un  piccolo  romitaggio  con- 
tiguo alla  chiesa  alcune  donne  chiamale 
recluse  o romite  o pizzochere,  dalle  qua- 
li poi  originò  r esemplare  monastero  di 
s.  Maria  Maggiora.  La  chiesa  nel  i6o4 
avea  1 1 altari  assai  belli , e Lodovico 
Diuzioni  suo  benefattore  rabbellì  ver- 
so il  1670;  Tati  io  venendo  poi  restau- 
ralo nel  1733  da  Salvatore  Bertella. 
Altro  totale  restauro  con  cambiamenti 
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nella  decorazione  archilelinnica  fu  ese- 
guito negli  ultimi  anni  dello scorsosecolo, 
restato  non  compiuto  per  le  politiche  vi- 
cende. PHiroccliia,  collegiata,  filiale  di 
s.  Maria  Zobenigo,  fu  soppressa,  chiusa 
e demolita  : da  3 lustri  rirabbricala  per 
opera  de’benemerili  sacerdoti  fratelli  con- 
ti Cavanis,  serve  ad  uso  del  loro  istituto 
delle  Scitolf  di  Carila,  del  quale  vado  a 
riparlare.  La  parrocchia  al  inoinenlodel- 
la  soppressione  fu  trasferita  alla  chiesa 
de’domenicani  in  s.  Domenico  delle  Zat- 
tere, della  pure  s.  Maria  del  Rosario. 
Ciò  avvenne  nella  i.‘  concentrazione  del- 
le venete  parrocchie,  e’  1 5 ottobre  1 8 1 o, 
ed  allora  la  chiesa  fucliiusa.NeirdlnsIrar- 
la  il  cav.  Cicogna  racconta  che  nel  i8a4 
il  tempio  di  s.  Agnese  conservava  l’anti- 
ca forma,  ma  era  stalo  ridotto  a magaz- 
zino or  di  legname,  or  di  carlrone,  or 
d’altro.  Aggiunge,  che  nell’anno  i836 
si  vendè  l’ altare  maggiore,  e nel  1887- 
38  fii  demolito  il  campanile,  eretto  cir- 
ca il  secolo  XIII,  sulle  cui  fondamen- 
ta r ora  defunto  Giovanni  Casoni  scris- 
se a lui  l’artistica  e importante  lette- 
ra che  riporla  ; inleressantissimn  per- 
chè riguarda  l’ antico  sistema  de’  seiie- 
ziani  in  fondare  ben  alti  e iroporlanli 
fabbricati,  ed  ancora  per  scorgersi  con- 
fermato il  fenomeno  del  progressivo  in- 
nalzamento del  mare.  Comprarono  l’a- 
rea della  chiesa  e sue  adiacenze  nel  1 83g 
(dunque  non  esatto  il  riferito  dallo  Stalo 
prrxonale,  ore  si  Irgge  che  tale  acquisto 
seguì  quasi  subito  dopoiliSio),  i bene- 
merentissimi sacerdoti  veneti  fratelli  Aii- 
ton-Angelo  e Marc’Anlonio  de’conli  Ca- 
vanis,  fondatori  della  congregazione  ec- 
clesiastica de’  sacerdoti  secolari  delle 
Scuole  di  Carili,  nel  quale  articolo  e 
nell'altro  ivi  citato  celebrandoli,  ne  nar- 
rai l’origine,  il  santo  scopo,  la  pubblica 
utilità,  il  presente  stalo  florido  e prospe- 
revole. L’acquisto  lo  fecero  eziandio  pel- 
avere  sino  dal  1806  eretto  rislitiilo  delle 
Kuole  di  carità  maschile  poco  distante 
dalla  chiesa  di  s.  Agnese,  la  quale  dopo 
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aver  tubilo  varie  redauraxioni  ne’lempi 
anteriori,  i lodali  iratelli  altre  ve  oe  ope- 
rarono, riducendola  in  elegante  forma  e 
l'iilonaiidola  al  culto  divino  a’i.'i  agovto 
iS54-Nel  n.  78  dei  Diario  di  Roma  del 
1843  ti  legge  un  bellittimo  articolo  del 
eh.  Domenico  Zanelli,  intitolato;  £e 
Scuole  di  Carità  in  Fenetia  dirette  da’ 
chierici  secolari.  Avendo  egli  visitato 
rìsiìtuto,  rileva  le  benemerenze  de'fon- 
datori,  la  preziotilà  della  tanta  ittitiizio* 
ne,  che  ha  per  oggetto  primario  la  buo- 
na educazione  della  gioventù,  e per  po- 
terla meglio  raggiungere  vi  tono  educa- 
li alla  pietà  e alle  viscere  di  paterna  ca- 
rità que’che  devono  esterne  i precettori; 
sacerdoti  tiretti  da  voti  semplici,  viven: 
ti  in  comune,  e regolati  da  particolari 
costituzioni  approvate daGregorio  XVI, 
con  breve  apostolico  in  cui  il  Papa  chia- 
mò Venezia  seconda  sua  patria,  come 
rimarcai  neirindicato  articolo.  Lo  stesso 
Papa  col  breve  Cum  Nobis,  de’a  ? marzo 
i835,  Bull.  Rom.cont.  1. 30,  p.  45,  con- 
cesse la  facoltà  di  celebrare  la  messa  nel- 
la cappella  della  casa  della  congregazione, 
con  soddisfazione  del  precetto.  L' istitu- 
to già  crasi  esteso  anche  obeuencìo  e van- 
taggio delle  povere  fanciulle,  ed  allora 
accorrevano  alle  scuole  3oo  giovanetti, 
ammaestrali  dairoperote  cure  de’pieiosi 
c saggi  sacerdoti,  unicamente  col  nubde 
sentimenlodi  concorrere  all’ediGcio  d'n- 
iia  società  veramente  cristiana.  Di  già 
eravi  il  corso  completo  di  scuole  elemen- 
tari e ginnasiali,  e l'istruzione  non  è di- 
sgiunta doU'educazione.  Il  eh.  e fecondo 
letterato  cav. Filippo  Scolari,  oel  decorso 
annopubblicò  e dedicò  a rog.'  Gio. Bat- 
tista Sartori-Canova  vescovo  di  Mindo: 
In  morte  del  Al.  R.  P.  Giuseppe  Mar- 
chiori  dell'inclita  congregazione  delle 
Scuole  di  Carità  in  s.  /Ignese  di  Pene- 
zia,  Canzone.  Venezia  nella  tipografìa 
di  L.  Gaspari  1857.  Nella  dedica  cele- 
brando r illustre  prelato,  che  nell'  epi- 
scopato, come  nel  regno  delle  belle  orti, 
ha  sparso  lauta  luce  di  virtù,  di  carità 
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e di  sentimenti  apostolici,  con  sensi  d’am- 
mirazione e con  omaggio  d’ossequio,  si 
congratula  come  da  ultimo  a perpetua  t 
consolazione  della  Chiesa,  della  cara  sua 
patria  Possagno  e del  povero,  fece  la  ma- 
gnanima fondazione  d'una  casa  religio- 
sa, dove  i beneinerìti  padri  dell'  inclita 
congregazione  delle  scuole  di  carità  a- 
vessero  cura  dell’educazione  cristiana  e 
civile  de'giovani  possagnesi;  ulteriore  pro- 
va di  quanto  ardesse  Vivamente  la  flatu- 
ma  nel  pastorale  suo  petto,  ed  il  sapien- 
te suo  zelo  pel  bene  spirituale  e tempo- 
rale de’ prossimi,  con  anipliazione  oiiori- 
fìca  alla  congregazione.  Ma  desia  fu  toc- 
ca in  quel  punto  da  nuova  mestizia  e de- 
solazione, per  la  dolorosa  perdita  fatta 
del  valente  confratello  p.[Giuscppe  Mar- 
chiori,  disce|>olo  ben  degno  del  veneran- 
do fondatore  p.  Marco  de’conti  Cavanis. 

Il  perchè  con  elegante  e affettuosa  Can- 
zone volle  deplorare  l'acerbo  caso,  e in* 
sieme  colle  Notizie  biografiche  e stori- 
che ad  illustrazione  del  testo,  registra- 
re le  principali  memorie  si  dell’insigne 
fondazione,  che  del  preclaro  suo  figlio, 
questo  colo.  I de' Cen/i>  Aiogra/fcr,  quel- 
lo col  n.  Il  de’  medesimi,  lo  con  [iena 
non  posso  seguirlo.  Mi  limiterò  soltanto 
a dire,  che  il  eh.  biografo  ci  descrivere- 
semplare  vita  d'ambedue,  la  dottrina,  il 
mirabile  zelo  per  l'eterna  salute  dell’ani- 
me,  la  loro  o|ierosa  vita  fertile  d'uber- 
tosi flutti,  a vantaggio  della  civile  socie- 
tà, precipuamente  nelle  scuole  di  carità, 
meditata  e fondata  dalla  fede  del  p.  Mar- 
co; in  cui,  e oel  fratello  p.  Anton- Angelo, 
risplendevano  redivive  le  virtùde'ss.V  in- 
censo de  Paoli  e Girolamo  Emiliani,  a- 
vendo  profuso  gran  parte  del  loro  patri- 
monio per  la  pubblica  carità,  anco  per 
aver  aperto  nel  già  monastero  dell’eremi- 
le  di  s.  Giuseppe,  di  cui  oel  § XII, n.  30, 
in  parrocebia  de’ss.  Gervasio  e Protasio, 
una  casa  d’educazione,  da  dove  le  zitelle 
più  abbandonate  e più  misere  sortissero 
od  esser  un  giorno  esempio  e decoro  di 
Goosoiale  famiglie,  lu  tale  citato  luogo, 
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i«r  Col  Rm.*  p.  Sebastiano  Catara  attua- 
le e degno  preposito  della  congregazio- 
ne, celebrerò  il  suo  Tirtuosiisiino  confon- 
datore,  il  serro  di  Dio  p.  Anton-Angelo 
conte  de  Caranis.  Il  p.  Marco,  uiiracol» 
di  rarità  dilFutiva,  riposò  nelle  braccia 
del  Signore  a’g  (de)  ottobre  1 853,  dopo 
una  vita  integerrima  e stnpendamenle 
beiiefìca,  riposando  il  suo  illustre  corpo 
nella  cbiesa  di  t.  Agnese,  Iraslato  dal  ci- 
mitero comunale  ov'era  stato  tempora- 
neamente deposto,  di  che  il  cav.  Scola- 
ri fece  argomento  il  n.  Ili,  descriven- 
done la  pompa  funebre  e trionfale,  e fu 
tale  per  le  pubbliche  e molteplici  dimo- 
strazioni solenni  di  pubblica  venerazione 
e di  sincera  gratitudine,  non  meno  die 
di  sagra  esultanza  e di  religioso  entusia- 
smo, che  bene  a lui  appropriò  la  divina 
sentenza  : Chi  si  umilia  sarà  esaltato. K 
corona  deTuneralP,  mg.'  Motti  patriarca 
recatosi  nel  coro  di  s.  Agnese  dopo  la 
messa  di  requiem,  tenne  breve  diKorso, 
e con  tocchi  maestri  lodò  a cielo  il  de- 
funto,encomiòla  congregazione  e la  con- 
fortò, con  dirle  ch’ella  non  avea  già  per- 
duto il  suo  padre,  il  cpiàle  in  essa  avea 
lasciato  il  suo  spirito  in  prezioso  retag- 
gio, ed  in  suo  nome  ne  benedì  i Ggli.  Del 
molto  poi  che  vi  sarebbe  a dire  co’cenni 
biografici  del  p.  Giuseppe  Marchiori,  ap- 
pena appena  ricorderò.  Per  le  sue  soavi 
srirtù,  vestite  nel  1828  le  clericali  divise 
nel  di, per  l’istituto  solenne,  di  s.  Giusep- 
pe Calasanzio,  che  n’è  il  protettore,quan- 
tlo  già  era  la  delizia  e l’ammirazione  di 
tutti, tosto  divenne  utile  e prezioso  opera- 
io, benemerentissimo  nel  raccogliere  li- 
inosine  per  la  riduzione  della  chiesa  di  s. 
Agnese  e nel  dirigerne  gli  svariali  lavori, 
pel  suo  squisito  discernimento  in  opere 
d’architettura  e di  belle  arti.  Gran  be- 
ne fece  pure  nella  casa  della  congregazione 
in  Lendioara,  nel  materiale  e nel  forma- 
le. Richiamato  a Venezia,  fu  fatto  defìni- 
tore  e vicario  della  casa,  non  che  confes- 
sore del  femminile  istituto  dalla  congrc- 
gazioue  sostenuto  e diretto.  Per  le  predo- 
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resne  doli  ed  encomiali  ineriti,fu  un  pian- 
to vederlo  rapilo  dal  cielo  a 1 3 dicembre 
1 856,  con  morte  santa  e immatura,  men  • 
tre  la  congregazione  si  riprometteva  da 
lui  e dal  suo  edificante  esempio,  grande 
utilità.  Oltre  queste  poche  e rapidissime 
parole  io  debbo farnealtresuH’incremeii- 
to  della  congregazione,  colla  tanto  per 
me  onorifica  lettera  dell’8  dicembre  1 85^ 
impressa  con  edizione  di  soli  Go  esempla- 
ri, dell’aureo  e sempre  per  me  benignis- 
simo autore  : Della  fondazione  in  Pos- 
sagno  di  una  casa  di  Chierici  secolari 
delle  Scuole  di  Carità,  Lettera  alt i7- 
liislre  e nobile  Sig,’  Cav.  Gaetano  Mo- 
roni  a Roma,  di  Filippo  d.'  Scolari 
Cac.  pontificio  di  s.  Greg.  Magno,  so- 
rio  dell’accademia  di  Religione  Cattali- 
ca,\enet\»  tipografia  dìL.  Gasparii857. 
Al  rispettabile  amico  piacque,  arrossi- 
sco in  dirlo,  d’ associare  il  mio  nullo  no- 
me, con  quelli  d’un  Antonio  Canova  prin- 
cipe dell’  odierna  Scultura,  tanto  noto 
che  non  occorra  aprir  bocca  nè  scrivere 
sillaba  per  magnificarne  lo  splendoraim- 
mortale  che  tramanda  (la  cui  memoria 
possentemente  scolpila  sul  dorso  del  se- 
colo che  fugg'i,  possentemente  i pure  ri- 
petuta sulla  fronte  di  quello  che  corre, 
qual  primaria  potenza  fra  gli  umani  in- 
telletti), in  uno  a quello  del  venerando 
di  lui  fratello  mg.'  vescovodi  Mindo,c.\ìo 
ne  copiò  le  virtù  singolari  e si  mostrò  coti 
eminentemente  degno  di  tanto  rara  cele- 
brità. ffed  io  poteva  pretermetterne  la 
brevecontezza,  per  la  dichiarazione  colla 
quale  l'eloquente  e dotto  cav.  Scolari  die' 
principio  alla  Lettera,  vale  a dire  ; Poi- 
ché non  avendo  io  ancora  pubblicato 
l'articolo  F enezia,  nel  mio  Dizionario, 
che  onora  d’epiteto  troppo  lusinghiero 
perchè  io  osi  ripeterlo,  e delle  glorie  che 
le  provennero  pur  dagli  Ultimi  tempi  del- 
la veneta  aristocrazia,  confidava  render- 
mi un  grato  servigio  in  ragguagliarmi 
dell’avvenuto  io  Possagno-  e questo  per 
due  precedenti,  che  del  tutto  apparteogo- 
Doa’veocti  fasti, quanto  i duegìoriosi  c se- 
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ii«r(n(li  nomi  del  marchese  Àntonio  Ca- 
nora,e ilei  p.  Marco  ile'conli  Cavanis" . 
l’el  i/iàUo,raulare  pasta  al  racconlobiu- 
grafìco.  Clieìli.°  novembre 1 757  nacque 
in  Potiagoo AntonioCanova(di  luiedella 
ibriunata  patria,  nel  cui  meraviglioto  Am- 
theon  ripotano  onoralamenle  le  sue  pre- 
ziose cenn  i,  col  tuo  cuore  angelicn,  (uiilu 
care  efàiuoie,  in  marmoreo  sai cufago  da 
lui  stesso  scolpilo  pel  marchese  Dei  io  di 
^iapoli,  e nel  quale  mg.'  Canova  avevo 
stabilito  che  vi  futsero  de|)oste  a tuo  tem- 
ilo le  tue,  e lo  furono  adesso,  che  quel  lic* 
nedelto  passò  a vita  inigliure,  come  di> 
lò  poi,  per  essere  iiidiviiiliile  dairiunato 
fiatello  anco  nella  tnndia;  Ininigerntu 
tempio  in  cui  egli  strssn  il  Canova  pose 
la  I .*  pietra  I'  1 i luglio  1819  e ne  fu  in 
ventol  e earchiteltu  ; in  più  articoli  ragio- 
nai, e da  ultimo  iie'vol.  LWX,  p.  78, 
LXXXV,  p.  I 1 5 e 208,  ami  nel  decorso 
di  questo  stesso,  e nel  § X,  n.  2 1 , con  far 
cenno  del  mausoleo  onorario  esistente  in 
s.Maria  Gloriosa  di  Venezia,  perchè  que- 
sta gli  fu  culla  e tornila,  oveapprese  i pri- 
mi I uditaent'i  delfarlee  doveebbei  primi 
suoi  mecenati,  riferiti  dal  cav.  Mutinelli, 
zinnali  Urhani,jt.  629),  ed  iii  Venezia 
trovato  mecennie  degno  di  lui  nel  patri- 
zio Giovanni  Falier,  in  Venezia  corona- 
lo di  gloria  priucipe  dell'arti  lielle,  chiu- 
deva l’ inlemeruln  vita,  a’  |3  ottobre 
1822  (nel  campo  dì  t.  Gallo  presso  t. 
Marco,  e nella  cesa  dell’  egregio  Anto- 
nio Fraiicesconi,  alla  cui  fiiiuiglia  lega- 
vaio ben  meritata  ed  antica  amicizia  : 
sulla  porta  della  medesiinii  dichiara  l'av- 
venuto  l’epigrale  che  il  eh.  Francesco  Ne- 
gri dettò.  Ed  a’ 1 5 dello  stesso  mese,  il  lu- 
condissimo  Cardinal  Mouico, allora  erci- 
pretedi  s.Vitoin  Asolo, recito  in l’ossogno 
presenti  le  morta  li  spoglie  del  veneto  Fi- 
dia,  stupenda  e comoiovenle  orazione,  ri- 
piodoltu  nel  1 8?7  colla  stampa  per  lode- 
vole intendimento  di  ing.'Ciuseppe  Laz- 
zari), e legavo  alla  sua  terra  natale  ilcele- 
l>errimotempio.Mn  questo  fatto  e questo 
tempio  non  avrebbe  laggiuutacoiupiuta- 
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mente  la  meta,  senza  il  concorso  d'uu  ul- 
tru  (Pier  Alessandro  Paravia  ci  die’  : .V<z- 
tizie  intorno  alla  vita  di  Antonio  C n- 
nova,  giuntovi  il  catalogo  cronologico 
di  tutte  le  sur  opere,  Venezia  1 822  presso 
Giuseppe  Oilandellì  editore  co’  tipi  Pi- 
cotliaui).  A’19  moggio  1774  nasceva  in 
Venezia  il  venerando  p.  Marco  de'conti 
Cavanis  fondatore  dell’  insigne  congre- 
gazione delle  scuole  di  carità,  del  quale 
spcgnevnsi  la  santa  vita  I’  1 i (sic)  otto- 
lire  1853.  Questo  è il  2.“  fatto,  degno 
d’eterpa  memoria  negli  ultimi  5o  noni 
della  veneta  repubblica;  poiché  nel  i.° 
novembre  1 8^7, pi  imo  giorno  del  secon- 
do secolo  del  natalizio  del  (òinuva,  nmla- 
vnsi  a compiere  e diventare  pei  petoo  a 
lienelìzio  spirituale  e temporale  della  mil- 
le e mille  volte  avventurosa  Possagno. 
Bello  sarebbe  riproilurre  I.1  Tzettera,  ina 
sull’ara  della  necessità,  ripugnante,  arrco 
questo  sagcilìzin  io  debbo  immolare.  Di 
volo  accénnerò.  La  fondazione  del  tempio 
segnalò  la  memoria  del  i.°  secolo  della 
nascila  di  Canova,  qual  prova cerlis'iiiia 
di  quella  ss.  lteligione,cbe  l’avra  condotto 
a collocare  in  esso  il  frutto  di  sue  glorio- 
se falicbe,  onde  rendere  n Dio  il  ricevuto 
da  luì, insegnando  cos'i  a’venlori  quanta  e 
quale  grnliliidine  sia  dovuta  ni  Supremo 
Dolor  d’ogni  bene.  Il  fratello  mg.'  Ciò. 
Battista  Canova,  degnissimo  sacci  dote, 
dotto  ellenista,  che  allinse  culi'immorla- 
le  scultore  gli  alimenti  priuiieri  alla  stes. 
sa  fonte  di  vita;  che  avvezzo  ud  essergli 
per  4o  e più  anni  indivisibile  al  fianco, 
ne  raccolse  con  religiosa  cura  tutti  i divi- 
saincnli  benelici  ; che  dal  famoso  Tevere, 
passando  a dimoiare  nella  diletta  Pussa- 
gno,  nella  casa  nobilissima  de’  Canova 
fondava  il  museo  delle  domestiche  giurie 
(nella  camera  in  cui  nacque  il  grande  ar- 
tista si  custodiscono  ì mudelletti  in  creta 
che  sonui  primi  pensieri  dell’opere  da  lui 
appresso  eseguite,  gli  scalpelli  ec.  Gli  stu- 
di a matita  ed  a penna,  legati  in  volumi, 
sono  nella  già  stanza  da  letto  ilei  ine- 
desìiuo  prelato;  i quadri  dipinti  da  Cauo- 
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va  e il  colossale  i ilratlo  di  lui,  scolpilo  in 
niHi  moilH  per  se,  adornano  le  sale  terrene 
della  casa.  Nel  fregio  della  galleria  si  leg- 
ge: Oypsollu-cai'x’Cnnofae  opcribm); 
die  min  solo  conduceva  il  temano  a |>er- 
fellisiifou  lerrtiinr,  ma  l’arriccliivadi  mo- 
iiiimenti  preziosi,  di  sagri  arredi  cospi- 
cui, e di  splendida  dotazione;  in  fine  do- 
po 3?  anni  dalla  perdila  del  suo  ditello 
(ralello,  divenne  l'anello  provvidenziale 
e iiiii'oliile  di  congiunzione  Ita  l' anime 
falle  celesti,  di  Anioiiio  Canova  e del  p. 
Marco  Caviinis,  i|uaiido  cioè  nel  i.'no- 
veiiibie  1 85^,  celebrando  a secolare  me- 
moria della  nascila  del  suo  aiiialissiino 
Antonio,  apri  il  defiinlu  prelato  nella 
Mia  pali  ia  adnllira  Pnssagiio  un  nuovo 
slabilinienlo  a’cliici  ici  secolari  delle  scuo- 
le di  curilìi.  Qui  passa  I' onorevole  a- 
iiiico  a ranni  considerare  con  adetpiali 
cniifi Olili,  un  complesso  di  disposizioni 
della  divina  pinvvidenza,  lutti  quanti 
telativi  e gloriosi  a Canova,  al  p.  Mar- 
co, al  vescovo  di  Mindo  allora  vivente;  e 
SII  questo,  egli  crede, nell'elerna  patria  le 
due  sante  iiiiinie,iii  quel  giorno  innalzaro- 
no all’  Altissimo  più  vivi  i ciinlici  della 
gloria  ; e pregato  insieme  che  sul  veneran- 
do capo  del  prelato  fundaturedelhi  casa  di 
carilà  iiil’ossagno,piovessrroognorpiil  co- 
piose le  disine  benedizioni.  La  casa  madre 
di  Venezia  pressos.Agnese,ba  ilpreposito 
superiore  della  congregazione, il  vicario, 
olici  9 sacci  doli,  a chierici  novizi,  4 lia- 
lelli  laici.  Oli  laico  novìzio.  I chierici  del- 
le scuole  di  cnrilìi  eseicilano  l'insegna- 
inclito  ginnasiale  nella  casa  filiale  di  Len- 
dinara,  mediante  3 sacerdoti  con  I’  assi- 
stenza di  2 friilelli  laici;  ed  altri  2 sacer- 
doll  ed  un  laico  in  quella  di  l’ossagnu 
fanno  allrcltaiito.  Ma  lessi  poi  nel  n. 
164  del  Giornalf.  di  Roma  del  |858, 
l'niiniiiizio  dello  morte  di  lug.'  Saitori- 
CaiiovB  vescovo  di  Mindo,  avvenuta  in 
l'ossagiio  a'  i8  luglio  i858;  c che  sa- 
lebbe  sepolto  iieiravello  marmoreo, ove 
Manno  riiichinse  le  ceneri  del  celebre  suo 
frulellu  Aiilouio,  il  che  si  cOetluii,  come 
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notai  di  sopra.  Quindi  piibhiicò  la  Civil- 
rii  Caltolica  de'21  agosto.  L’islilulo  del- 
le scuole  di  carità,  fondato  e riccamente 
dotato  dal  cuor  niagnaiiiiiio,  dall'insigne 
pietà  e dal  santo  amor  patrio  di  mg.^ 
Sailorl-tianova,  ppr  aver  esso  aggiunto 
a' sacerdoti  che  lo  dirigono  la  cura  del- 
I’  anime  del  paese  di  l-’ossagno,  tale  è d 
concorso  de'  lanciulh  terrazzani  e do’ 
dintorni  che  lo  frequentano,  tale  qnellu 
degli  obildnli  del  vdia'ggiu  e degli  ' altri 
circostanti  che  accorrono  al  sagro  tem- 
pio |>er  l’ istruzione  e pe’sagraoienti,  da 
destare  meraviglia  non  comune  del  come 
sia  tanto  bene  avvenuto,  nel  brevissinin 
periodo  di  soli  pochi  mesi,  da  che  i chie- 
rici delle  scuole  di  carità  hanno  iiilriw 
presa  la  direzione  civile,  oiorale  « reli- 
giosa di  quella  parrocchia.  Se  una  A.r-Z- 
tera  stampala  ni’indiisse  a parlare  d'un 
Antonio  Canova  e del  suo  fratello  mg.' 
Sartori-Canova,  supplisca  qui  alla  una 
insiifricirnzii,  0’  grandi  encomi  dovuti  ad 
amheduealirn  Lt'Hern  precedenlemeiile 
ioqiressa,  di  cui  parlo  nel  § XVII,  11.  I, 
In  quale  essendo  d*  un  gran  Pupa,  io  la 
pongo  siccome  splendido  epiluflio  del- 
i'onoiula  tomba  che  de*  germani  en- 
comiati racchiude  le  mortali  spoglie. 
» Gregorio  Xf’l.  T'enerabile  Fratel- 
lo, Salute  ed  /Apostolica  benedizione. 
Abbiamo  ricevuto  con  suiniiia  compia- 
cenza il  libro  bellissimo  che  Voi  Ci  spe- 
diste slampato  in  caratteri  magnifici  e 
fregiato  di  figure  eccellenti:  ove  si  vede, 
8 colpo  d'occhio,  la  grandiosa  mule, 
l' ampiezza,  la  iiiaesià,  la  leggiadria  e l'e- 
leganza di  quel  Tempio,  che  fu  imiiia- 
giiialo  ed  intrapreso  dall’ insigne  voslru 
Fratello  uteiiuo  Marchese  Autouiu  Ca- 
nova di  felice  memoria,  e che  poi  culi 
impiego  di  gran  parte  del  diluì  denaro 
(maggiore  anche  della  somma  da  lui  a 
tal  uopo  disposta),  oltreché  con  zelo  e 
premura  singolare,  fu  da  Voi  condottu 
al  perfetto  suo  compimento,  e con  le 
presciitte  solennità  e cereiiionie  cuiisu- 
giato, dappoiché  eravate  Voi  stato  uoiui- 
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nato  per  tale  oggello  teicoro  di  Min- 
do'da  Leone  XII  di  recente  rkneinbraii- 
za.  CoDipoito  lai  librp  con  ÌH|ui>ito  la- 
voro e con  mirabile  diligenza,  ed  illu- 
tiralo  con  corrispondente  ricchezza  di  e- 
rudizione,  Ci  riuscì  vie  più  grato,  per- 
chè più  vivamente  ridestò  in  Noi  la  me- 
moria a tutto  il  mondo  assai  cara  di  (juel- 
1’  Uomo  prestantissimo,  de'  cui  rari  pre- 
gi nessun  secolo  tacer  saprà.  Imperoc- 
ché reso  Egli  celebre  per  tante  luminose 
doti  di  cuore  e di  spirito,  coltivò  l'arte 
di  Pidia,  e la  riportò  alla  più  bella  ma- 
niera de' Greci  e alla  verace  imitazione 
della  scelto  natura,  spiegandovi  un  me- 
rito cotanto  eminente  che  con  piena  ra- 
gione fu  universalmente  stimato  e pit>- 
claraalo  a’  [giorni  nostri  qual  principe 
dell’ erte  stessa.  Nè  soltanto  coll’eccel- 
lenza di  questa  e con  tante  sue  statue  di 
viva  sembianza  commendò  Egli  11  suo 
nome  all’  immortalità;  ma,  ciocche  for- 
ma in  vero  il  suo  maggior  encomio,  con 
la  sua  esimia  pietà  e religione,  con  la 
divozione  sua  verso  questa  Cattedra  di 
s.  Pietro,  con  la  protezione  delle  arti  li- 
berali e con  la  sua  larga  generosità  ver- 
so i poveri,  talmente  si  cattivò  I'  aifetto 
generale  che  da’  Nostri  predecessori  Pio 
VI  e Pio  VII  di  piacevole  ricordanza,  e 
da  altri  Principi  di  prim’  ordine,  fu  o- 
gnora  colmato  delle  più  distinte  onori- 
licenze.  E Voi,  Venerabile  Fratello  (che 
VI  trovaste  in  conoscenza  e a parte  delle 
viste  di  un  tal  Uomo,  e costantemente 
in  compagnia  di  tutte  le  sue  mosse,  e che 
poscia  foste  anche  erede  delle  di  Lui  so- 
stanze), sapeste  contribuire  assai  bene  al- 
la di  Lui  fama  e celebrità  specialmente 
con  le  qualità  vostre  pregevoli.  Sono  in- 
fatti a cognizione  Nostra  l’estensione  de* 
vostri  talenti,  la  vostra  [>articolare  pietà, 
rcligioue,  probità,  il  vostro  amore  per 
l’amena  letteratura  e perle  scienze  più 
sode,  non  che  l’ ossequioso  vostro  attac- 
camento a Noi  e a questa  Sede  Aposto- 
lica. Del  qual  vostro  special  sentimento 
verso  di  Noi  fa  prova  il  libro  clegantis- 
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simo  che  testé  Ci  faceste  presentare.  ~\'o- 
gliamo  quindi  accertarvi  die  per  più  ra- 
gioni Ci  fu  graditissima  l’Opera  soprac- 
cennata,eche  per  le  vostre  egregie  virtù 
sentirà  verso  Voi  il  Nostro  cuore  un’in- 
cessante pro[ieasioae.  Vi  ohbracciaino 
pertanto  con  pari  amorevolezza,  mentre 
cordialmente  v’ impai-tiamo,  Venei abile 
Fratello,  l’ Apostolica  Benedizione.  Dato 
in  Roma  presso  s.  Fietro  sotto  I’  Anello 
del  Pescatore  questo  di  8 febbraio  i834, 
quarto  del  Nostro  PontiGcato.  — Pel 
sig.'  Cardinale  Albani,  A.  Ficcbiooi  So- 
stituto, — Al  Venerabile  Fratello  Gin. 
Battista  Sartori-Canova  vescovo  di  Miii- 
do  nelle  parti  degl’  infedeli”. 

68.  SS.  f'ito  e MoJesI»,  volgar- 
mente t.  Vio.  Era  sino- al  i8to  par- 
rocchia, collegiata,  filiale  di  s.  Mari.-) 
Zobeiiigo:  fu  soppressa  la  parrocchia, 
chiusa  la  chiesa  e indi  demolita,  non  ne 
resta  alcun  vestigio.  Sono  concordi  i cro- 
nisti veneti  neU’assegnai-e  il  già  per  la 
fondazione  della  chiesa  parrocchiale  de' 
ss.  Vito  e Modesto  martiri  ; discordano 
però  nello  stabilirne  il  fondatore,  nomi- 
nando le  famiglie  Magno,  Vido  e Balbi 
originari  d’Aqiiileia.  CoH'andar  degli  an- 
ni, sprofondato  il  terreno  e pericolando  il 
tempio,  la  religione  del  senato  in  grata  ri- 
conoscenza  aDio,per  la  conservazionedel- 
la  pubblica  libertà  dalla  congiura  di  B.iia- 
monte  Tiepolo  nel  1 3 1 o, assegnò  dall’era- 
rio della  repubblica  l'opportuno  aiuto  per 
ristorarla;  al  quale  oggetto  destinò  pure 
le  colonne  e i marmi  tratti  dalla  casa  del 
Tiepolo  fitta  demolire  in  castigo  del  tra- 
dimento, e nel  I 3i5  con  nuove  beneG- 
cenze  fece  compiere  la  chiesa  e riedlGcare 
il  campanile.  Per  la  stessa  cagione  si  or- 
dinò che  il  giorno  festivo  de’  ss. Vito  e 
Modesto  titolari,  fosse  solenoemeiile  os- 
servato, e la  chiesa  annualmente  fosse  vi- 
sitata dal  principe,  dovendosi  poscia  te- 
nere a pomposa  pranzo  il  di  lui  accom- 
pagnamento. Nel  secolo  XV  vi  abitava- 
no alcune  pizzochcre  della  lilailonna  di 
s.  /'Vo,  coir  abito  delle  quali  nel  i533 
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«ollee«<er  tepolta  nella  chiesadi  s.  Mi- 
chele di  Murano  la  lualrono  Maria  Lo- 
redan,  laiciando  ìu  legato  lò  ducali  d’o- 
ro alla  casa  delt ordine  delle  Pizzoche- 
re.  Anticamente  collegiata, nell 58a  i vi- 
litalori  a|)oslalici,  ricoiiotciula  Id  rìitret- 
leeta  delle  sue  rendite,  la  riduMero  a sem- 
plice parrocchiale  e col  solo  pievano.  A- 
vea  7 altari  di  marmo,  e fra  essi  uno  de- 
ilicalu  alla  Madonna  della  Salute,  da' 
tempo  iraniemorabile,  per  la  cui  inter- 
cessione piainetile  si  crede  esser  stali  nel 
i63o  interamente  preservati  i parroc- 
chiani dalla  peste,  che  fece  orribile  stra- 
ge nel  restante  della  città.  Liberata  que- 
sta dal  gravissimo  flagello,  stabili  il  se- 
nato l'erezione d'uii  tempio  in  onore  del- 
la Madre  di  Dio,  e con  fausto  augurio  dì 
detto  nome,  nella  consagratione  fu  insi- 
gnito dello  stesso  di  s.  Maria  della  Salu- 
te. La  chiesa  de’ ss.  Vito  e Modesto  fu  ar- 
ricchita delle  loro  ossa  e di  altri  marti- 
ri; ed  all’altare  di  s.  Antonio  abbate,  tra- 
viato da  quellodi  s.  Giovanni  Evagelista, 
si  venerava  il  corpo  incorrotto  della  b. 
contessa  Tagliapietra  vergine,  nobile  ve;- 
neziana,  dello  cui  angelica  vita,spenta  net 
I 3u8,  racconta  cose  edificanti  e meravi- 
gliose il  Corner;  coiqKi  che  nttualmente 
SI  venera  nella  chiesa  di  s.  Maurizio. 

69.  S.  Gregorio.  Antica  e insigne 
badia  di  munoci,  a cui  era  anche  an- 
nessa la  cura  dell’anime.  Era  filiale  di 
s.  Maria  Zobenigo  ; soppressa  nel  1808 
la  parrocchia  e aggregata  a s.  Maria  del 
Rosario,  volgarmente  s.  Domenico  delle 
Zattere,  la  chiesa  fu  chiusa  e ridotta  ad  usi 
profani,  come  laburatorio  della  zecca  per 
lii  ralliiierin  dell’uro.  Prima  che  dulia  cit- 
iti di  Mulamocco  fosse  trasferita  la  sede 
ducale  in  Venezia  nell’809  (meglio  8 1 3), 
gui  l'urdine  di  s.  Renedello  crasi  stabili- 
to in  un’  isulellu  delie  venete  lagune  e 
presso  il  loro  ingresso,  dal  nome  del  san- 
to titolare  della  chiesa  ivi  fumlala,  vol- 
, giiriiiente  detta  [sola  di  s.  Servolo.  Non 
e palese  l’epoca  della  fondazione  del  mu- 
Mtisicru,  beusi  è noto  come  Angelo  l*ur- 
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tecipazio,  il  i .*  de’dogi  che  risiedesse  in 
Itiallo,  com  miserando  le  ristrettezze  net- 
lequali  |>er  l'angustia  delle  fabbriche  vi- 
vevano tanti  divoti  monaci  abitanti  in  s. 
Servolo,  donò  nell’819  a Giovanni  ab- 
bate l’isola  di  s.  Ilarìo,  luogo  posto  ne’ 
confini  delle  lagune  dalla  parte  delle  Gam- 
barare, perchè  ivi  cu’numerosi  suoi  mo- 
naci |)olesse  più  quietamente  servirà  Dio. 
Imitatore  d' Angelo  suo  padre,  il  doge 
figlio  e successore  Giustiniano,  lasciò  per 
sostentamento  de'monaci  rilevanti  rendi- 
te,ultre  l’aver  beneficato  il  monastero  con 
amplissimi  privilegi  d’intera  esenzione. 
Avendo  gli  abbati  dilatate  le  possessiunì 
ne’territorii  di  Padova  e Treviso , con 
jus  su  quelli  di  Tresegole,  di  Gambara- 
re e d’Orìago,  Pietro  abbate  de’ ss.  Ila- 
rio  e Ileiiedetto  impetrò  e ottenne  nel 
1 t IO  dall’  imperatore  Enrico  V la  con- 
ferma de’ privilegi  ed  esenzioni  concesse 
al  monasterg  da  Girlo,  dagli  Ottoni  ed 
Enrichi  suoi  pi-edecessori,  con  diploma, 
poi  confermato  e ampliato  nel  1 1 36  dal- 
l’imperatore Lotario  II.  Nel  monastero 
furono  sepolti  4 dogi,  ì due  nominati  fon- 
datore e benefattore,  Pietro  IV  Candiu- 
no,  e Vitale  Candiaoo,  il  quale  nel  979 
rinunziato  il  principato  ivi  vestì  l’abito  e 
professò  la  regola  di  s.  Benedetto.  Rotta 
guerra  la  repubblica  nel  1 144  contro  i 
padovani,  per  aver  questi  in  vicinanza 
del  monastero  di  s.  Ilario,  nel  luogo  det- 
to Fusioa  o Lizza  poi  canale  di  Pusin.i 
checonduce  a Venezia,  introdotto  ilBren- 
ta  con  nuovo  alveo  a danno  delle  la- 
gune, nella  successiva  pace  il  comune  di 
Padova  s’ubbhgò  riguardare  e protegge- 
re gli  abbati  dì  s.  Ilario  come  suoi  citta- 
dini, ed  a vantaggiodel  monastero  conces- 
se la  4-‘  parte  de'noleggi  di  tutte  le  bar- 
che, che  da  Nuventa  del  Padovano  na- 
vigassero per  Venezia  ne’mesi  d’aprile, 
maggio  e agosto.  Fui  da  questi  tempi  la 
chiesa  di  s.  Gregorio  situata  in  Venezia, 
era  soggetta  all’assoluta  giurisdizione  de- 
gli abbati  di  s.  Ilario,  perciò  essi  la  chia- 
ma vanu,  secondo  lo  stile  di  que’secoli,  lo- 
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I O UShùTìrma  ;\\  die  ciinferm?)  pure  nel 
I 177  Alessanilro  III  nel  liceveie  il  mo- 
■■attero  tolto  In  protezione  di  t.  Pietro, 
rnn  liille  le  me  pertinenze.  Non  è nota 
r origine  dell' anlidiittinin  diicts  di  i. 
(ìregorio;  cei  liiinenle  etitleva  neirKg7, 
e sì  nlliibirr  I’  erezione  alla  nobile  birni- 
glia  Patcata.  Per  l'incenilindel  1 io5,clie 
divorò  con  chiese  anco  questa,  poco 
appresso  (u  rifiibbricBla.  Da'  ilocnoienti 
SI  trae,  che  difpp  il  1 1 77  e innanzi  In  sov- 
versione del  celebre  monastero  de' ss.  1- 
larjo  e Benedetto,  la  chiesa  era  uflizìala 
dn’benedellinì  ivi  abitanti.  Confcrmaro' 
ZIO  i privilegi  gl' imperatori  Enrico  VI 
nell  1^6  eOllone  IV  nel  lao^,  dal  qua- 
le anno  infestali  gli  nbbali  del  monastero 
de'ss.  Ilarìo  e Benedetto,  dalle  prepolen- 
zedìGiacomo  di  s.  Andi ea.nel  1 a 1 .'T  ot- 
leniiernda  Innocenzo  III  di  Irnsferir-i  nel- 
r iibbidienza  di  s.  Gregorio  ili  Venezia, 
lasciando  nell'altro  de'sagii  ministri  per 
iiHiziare  la  chiesa,  finché  dalla  diabolica 
fiiiin/di  Ezzelino  III  da  Romano,  giuralo 
nemico  della  Cliiesa  e del  ninne  vene- 
ziano, restò  il  monntlero  nel  1347  inle- 
rnmeiile  atterralo  e ridotto  ad  uso  dì  mi- 
lìlnre  fui  lezza;  COSI  i mun.acì  meglio  sta- 
bilirono la  loro  permanenza  in  s.  Gre- 
gorio. Da  questo  tempo  cominciarono  a 
portarne  il  nome,  alleriiandulo  col  prece- 
dente, ed  anco  uniti.  Corner  riporla  le 
notizie  di  diversi  nbbali  1 Fiidiano  lo  fu 
per  4<)  anni,  leslaurniido  la  cbiesa  nel 
■ 343  ; e dice  die  iic  fu  l'ulliinu  il  dot- 
Itssimo  Andrea  Boti  scelto  a vicario  ge- 
nerale di  Castello  da  s.  Lorenzo  Giiisti- 
iiiiini , dopo  la  cui  morte  il  monastero 
ilecadnlo  in  coninienda  pervenne  in  pos- 
sesso di  Girolamo  Lamio  arcivescovo  di 
Gandia,  die  trovasi  in  un  docnnienlo  del 
1 4^0  amrninislratore  pfrpriuo  dcll'ah- 
t’iizin  di  s.  Gregorio.  Gli  altri  poi,  che 
snccessivnmenle  olicnneru  le  rendile  del- 
l'infelice monastero,  chininaroiisi  abbati 
commeiidiilari,  de'qimli  il  1 .°  Baiiolomeu 
l’iiriitii  del  con  bella  nrchileltura 

l istoi  ò la  vecchia  chiesa  e fabbricò  lacap- 


V E N 

polla  maggiore,  imli  arcivescovo  di  Fi- 
ladelfia. Peciliitu  l'abliazia  ogni  sua  lu- 
stro dopo.  I' estere  divenuta  cuinmeiuli, 
circa  il  declinare  dello  scorso  secolo  uè 
fu  soppressoli  monastero, elelloili.°|iie- 
vano  nel  1775,  e dipoi  anche,  la  cliiesa 
come  dissi. 

70.  '•?.  Eufemia  della  Giitdecca, 
De  Judaie/ì.  L'isola  di  questo  noinenuii 
pace  che  sìa  stata  cosi  delta  d.vlla  |ire 
tes.a  non  lunga  dimora  , che  in  essa  fe- 
cero i giudei,  ma  da  (pianto  dirò  ragia- 
nandoiie,  nel  § XV  111,  n.  3.  Degli  direi 
parlerò  nel  § XIV,  11.  5.  Anlicaineiile 
cliiaiiiavasì  Spinalunga,  sì  pegli  spinai 
di  cui  era  coperta,  che  per  lo  so.s  fi- 
gura bislunga,  g dalla  sua  estensione  m 
lunghezza,  a cui  per  niente  coriì-pnn- 
deva  la  larghezza,  allora  assai  niii«’- 
re  di  quello  di’è  al  presente.  Imperocclie 
circa  i principii  del  secolo  XIV  colie cuii- 
cessioiii  falle  n'pi’iviili  delle  pallidi  allae- 
cale  all'isola  fu  ella  di  multo  dilatala  co» 
1'  aggiunta  di  edilìzi,  d’  orli  e inoiiaslen- 
Qiiniiliinqiie  sieao  molle  le  chiese,  dn 
iiell’isohi  in  diverti  tempi  fmonoeieh'i 
che  ricorderò  nel  citato  n.  3 ilei  § XVlHi 
iiidirandu  i lunghi  ove  le  descrissi, 
sola  dedicata  alle  s«. Eufemia, 
ria  eilKi  asma  vergini  e niarliri  inA<|uile'*i 
venne  tlHlijlila  con  cura  d'anime.  IIS*"- 
sriviiio  descrivendo  questa  chiesa,  la  J"* 
foiidala  nel  9')3  (o  nel  fj'To)  d-aHa  tau'i- 
gha  Dente;  ma  poi  neliu  vii"  d Ors”  ^ 
l'arlecipazio  dell'8G4,  ne  ascrive  il  men- 
to alle  liimiglie  Barholniii,  Iscoli  e Selv'i 

i quali  nobili  richiamali  dall'  esilio  in  P* 
Ina  ebbero  per  grazia  l' isnia  di  .Spina- 

lunga,  poi  chiamala  Giudecca,  do'eei  ' 
lìcaronn  In  chiesa  dì  s.  Eufemia  cuna 
tri  oralorii.  Da  ima  lapide  afll-s-a  1** 
reti  si  ricavo  che  fu  consagrala  n 3 sd 

lBrahrei37i  da  Luco  vescovo  Caul'ca’" 

se  e da  Bnrlolomeu  vescovo  Agieosei 

9 anni  dopo  fu  con  altri  dn-’  consagm 

10  rullare  innggiore,  in  cui  furono  npn 
tic  le  reliquie  del  le  ss.Titolori,  ollenule'^^ 
A<pnleia  per  dono  di  Giacomo Conle- 
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vrnenino  pure  in  qtiestn  chiesa,  il  corpo 
«Il  »,  Feliciano  martire,  e molle  reliquie 
insigni  (li  ss.  Martiri  provenienti  da'ciini- 
teri  romani.  Collegiata,  era  filiale  ili  t. 
l'iriro  (li  Castello.  Ne  fu  soppressala  par- 
roccliialilìi,  e trasportata  alla  chiesa  del 
ss.  Uedeiilore,  dopo  che  vi  furono  tolti  i 
(»ppucciiii;  questi  riammessi,  la  parroc- 
chia ritornò  alla  chiesa  dis.  Eufémin.ov'è 
anche  di  presente.  La  sua  giurisdizione 
pairocchiale  si  estende  per  tutta  I*  isola 
(Iella  (iiudecca,  la  quale  benché  disgiun- 
ta dalla  citta,  ne  fu  sempre  riputata  una 
frazione  appartenente  al  sestiere  di  Dor- 
soiliiro.  E soggetta  alla  decania  di  s.  .Ma- 
ria del  Rosario  e conta  a847  anime.  Ap- 
partiene al  commissariato  della  Giudec- 
ca  cd  isole  adiacenti.  Il  tempio  nel  se- 
colo decorso  fu  ridotto  all'attuale  suo  sta- 
to. Dell'oratorio  non  sagramentale  di  s. 
Maria  del  Caroielo  parlo  nel  § X,  n.  57; 
e deiroratorio  sngramentnie  privato  del- 
ia ss.  Trinitii  delle  Terziarie  francescane, 
discorro  nel  § XI,  n.  ai.  Nella  chiesa  di 
s.  Kuf'einin  vi  èia  figura  di  s;  Rocco,  di- 
pinta nel  1480  da  R.irtulomeo  Vivariiii, 
la  quale  è degna  del  Manlegna. 

Óltre  alle  70  parrocchie  fin  qui  enu- 
merate, altre  due  ne  furono  aggiunte  in 
tempi  assai  posteriori,  per  cui  al  comin- 
ciar del  secolo  corrente,  prima  che  se  ne 
intriiprendesse  la  concentrazione  e In 
soppressione,  lai.*  avvenuta  a'io  marzo 
I 808,  e la  a.*  a'i  5 oltolirei8lo,ed  an- 
co con  altre  date  di  tali  anni,  se  ne  enu- 
meravano 7?.  Le  quali  due  parrocchie 
furono  le  seguenti. 

71.  iV..  Severo,  la  cui  parrocchiali- 
tìi  apparteneva  alle  monache  di  s.  Lo- 
renzo, e la  ricevano  esercitare  da  un 
coppellano  curato.  Questa  fu  soppres- 
sa nel  1808,  e la  chiesa  venne  chiu- 
so e per  qualche  tempo  servi  a ricove- 
ro di  poveri  lavoranti  della  casa  d’  in- 
dustri.i  di  s.  Lorenzo,  indisi  eonverfi  in 
oflicina  da  falegname.  Nel  183^  fu  de- 
molita esulsiio suolo  furono pinntntecon 
nuova  fabbrica  le  carceri  di  polizia.  La 
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cliiesa  sorgeva  nel  sestiere  di  Castello,  ed 
era  stala  edificala,  insieme  a quelle  di  s. 
Lorenzo  e altre,  da  .Angelo  l’artecipazio 
dell'810  (gli-aiilichi  Partecipati  oggi  so- 
no cbiainati  Dadoari),!  ."doge  in  Rialto, 
in  onore  di  s.  Severo  vescovo  di  Raven- 
na , e presso  la  quale  si  fermò  il  silo  fi- 
glio Giustiniano  sdegnalo,  quando  redu- 
ce da  Costautinopoli  intese  essere  stato 
dal  jiadre  assunto  in  consorzio  alla  du- 
cea  Giovanni  tuo  minor  fratello,  per  cui 
non  volle  recani  al  palazzo  ducale.  Ri- 
dotte poi  in  potere  d'  Orso  Partecipiizio 
vescovo  d’Uli  volo,  per  eredità  del  suo  ge- 
nitore Giovanni  nominalo,  le  dueoiliie- 
se,  nel  morire  nell'854  ordinò:  Clic  pret- 
to di  t.  Lorenzo  ti  dovesse  fabbricare 
un  iiinnastero  di  monache,  nella  cui  pvr- 
peliln  giurisdizione  fosse  l’altra  chiesa  di 
t.  Severo.  La  di  lui  sorella  Romana  f.di- 
bricò  quindi  il  monastero,  e le  monache 
pacificamente  possederono  ancora  la  chie- 
sa di  s.  Severo,  già  fatta  parrocchiale,  tin- 
cliù  verso  il  secolo  XII alcuni  parrocchia- 
ni suscitando  ingiuste  molestie  , negaro- 
no al  niniiastero  i diritti  parrocchiali,  clu: 
fino  dalla  sua  origine  con  legittimo  tito- 
lo avea  posseduto.  Ricorsero  le  iiinhache 
a Papa  Urbano  111  , il  quale  nel  1 18T 
frenando  le  pretensioni  de’ parrocchiani, 
li  costrinse  al  dovere  cosi  per  l'eseipiie 
de’  defunti,  die  per  ogni  altro  jus  par- 
rocchiale. Non  però  i parrocchiani  desi- 
sterono da’ litigi  per  sottrarre  la  chiesa 
dalla  soggezione  del  monastero;  lìiichè 
I’  alihadessa  invocata  I’  autorità  della  s. 
Sede,  questa  deputò  Matteo  vescovo  di 
Ceiicda  ad  esaminare  In  controversia,  il 
quale  nel  i 198  sentenziò  a favore  delle 
monache,  e Innocenzo  111  non  solo  nel 
1300  l’approvò,  ma  nel  13  i4  ricevè  il 
monastero  sotto  la  protezione  di  s.  Pie- 
tro, confermando  con  ampio  diploma  il 
giusto  possesso  della  chiesa  di  s.  Seve- 
ro colle  sue  pertinenze.  Nondiineiioi  par- 
rocchiani ostinali,  coll’appoggio  (li  alcool 
del  clero  di  s.  Severo,  procnraruiio  d’io- 
Irodiirrc  nella  chiesa  un  pievano  da  loro 
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tiello.  Allori  Innocenzo  III  prete  nuore 
provridenze,  che  conliiiuate  tini  tuccet- 
«ore  Onorio  III,  Gregorio  IV  che  s que- 
lli «ucoedelte,  iielia35  conferniò  la  »en- 
lenza  in  farore  della  monache.  Quietali 
coM  i parrocchiani,  nel  line  dello  ilesto 
«ecolo  ÌDSoi:<ero  i pieli  della  chiesa  di  i. 
Serero  odila  preleiuiooe  d’etiere  bene* 
(iciali  perpetui  inamorihili,  perciò  ricu- 
sando ubbidienza  aH'abbadesta.  Si  pro- 
lungò la  conleta,  e (ìnalnienle  il  vicario 
del  retcord  di  Castello  ,uel  1 3g  i dicliia- 
l'ò:  la  chièsa  di  i.  Serero  ap|iarlenere 
pienopienle  al  monasleru  di  t.  Lorenzo, 
c cIm.'  il  tuo  clero  doresre  riconoicere  per 
su|>criore  la  badessa  e ubbidirla.  Qiiesin 
sentenza  conferinònel  1 3q3  Bonifacio  IX, 
e con  altro  diploma  del  1 3qg  ricetè  tol- 
to la  protezione  della  s.  Selle  la  chiesa  e 
clero  di  t.  Serero,  esenlaiiduli  da  qua- 
lunque giurisdizione  del  rescoro  di  Ca- 
stello; taira  per  intero  quella  della  ba- 
dessa e monastero  di  t.  Lorenzo.  Il  Papa 
commiseal  patriarca  di  Grado  riovestilu- 
ra  de’beneCciali  eletti  dalla  badessa;  ma 
ciò  riuscendo  poi  d’inMinodo  e ritardo, 
con  altro  diploma  del  i4oi  ordinò  che 
i beneficiali  nominati  dalla  badessa  do- 
vessero tosto  riconoscersi  come  istituiti  di 
piena  autorità  apostolica.  Anche  la  po- 
destà laica  confermò  le  prerogatire  del 
monastero  di  s.  Lorenzo,  sulla  chiesa  di 
t.  Serero,  con  decreto  emanato  dal  sena- 
to ne'principii  del  secolo  XV,  In  memo- 
ria di  che,  furono  adissi  nella  facciata  e- 
tlcriore della  chiesa stessae  sulle  due  por- 
te laterali,  due  Leoni,  insegna  della  re- 
pubblica. Martino  V fece  confermare  le 
giurisdizioni  del  moiiaslera,  rìconotcendo 
eziandio  l' antica  consuetudine  della  ba- 
dessa di  s.  Lorenzo,  d’eleggere  e rimuo- 
vere i cappellani  dello  stesso  s.  Lorenzo, 
senza  dipendenza  dairordinnrio  del  luogo. 
Poscia  nel  1 56 1 Pio  IV  smilèrmòi  privile- 
gi del  monastero. La  primitiva  chiesa  di  s. 
Severo  perita  nell’incendio  del  1 1 o5,  era 
stala  riedificata  e coiisagrata  a*5  giugno, 
senza  cunusceisi  raiiiiu.  Alcuni  restami 
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gii  ebbe  dopo  il  1 730  ; si  doren  rifabbri- 
care liel  1763,  ma  non  si  effettuò. 

71.  S.  lìJiiria  Assunta, io\^armente  de 
Gemiti,  la  quale  parrocchia  fu  piantata 
dacchèi  gesuiti  furono  costretti  ad  abban- 
donare Venezia,  secondo  l’ab.  Cappelletti, 
ma  noizpare  per  quanto  riferirò  collo  «Vtrz- 
to personale  del  Clero.  Fu  anebequesta 
soppressa,  serri  alquanti  anni  a succur- 
sale de'ss.  Apostoli;  pochi  anni  or  sono, 
riammessi  i gesuiti,  fu  loro  riconsegnata, 
senza  lipriitinarvi  la  parrocchia:  La  chie- 
sa di  s.  Maria  Assunta  de’chierici  regola- 
ri della  compagnia  di  Gesù,  trovasi  nel 
sestiere  di  C^nalregio.  L’antica  sotto  il 
nome  de'  Crociferi  ebbe  principio  non 
prima  del  1 1 5u  e uon  più  tardi  del  1 1 5.5. 
L’edificò  colla  contigua  casa  pe 'suddetti 
religiosi  crociferi  e con  dotazione,  Pietro 
omeglio  Cleto  Grnutoni  o Giisoiii,  ezian- 
dio fondatore  ivi  appresto  d’uii  orpellale; 
religiosi  antichi,  eh’  ebbero  le  regole  da 
Alèssaudro  III,  e nell  170  nuove  rendite 
da  Bona  vere  Grausuni  parente  dell’altro 
loro  benefattore.  La  chiesa  restò  l oviiin- 
tn  dall’incendio  del  I2i4,  c rifabbricata 
poi  da'crociferi  in  ampia  foima,  iliiiò  si- 
no al  secolo  passato,  in  cui  da’gesuiti  fu 
magnincameote  riedificata  da’fondamen- 
ti  quale  ti  ammira.  L‘  ospedale  annesso 
pare  che  fosse  alTidato  alle  cure  de’croci- 
feri,  aH’uopo  avendo  10  frati  laici  pel  mi- 
nistero degl’infermi.  Fu  accresciuto  di 
renditeda  Bertoldo  patriarca  d'Aquileia, 
confermate  nel  1356  dal  successore  Gre- 
gorio da  Monteloiigo.  E’  verosimile,  che 
iieH'ospedale  da  principio  fossero  accolti 
uomini  e donne,  poveri  e infermi;  ma  in 
seguito  restò  ristretto  a ricovero  di  sole 
feinmioe,  e dopo  la  soppressione  de'cro- 
ciferi,  i procuratori  di  s.  Marco  l'assegna- 
rono alle  vedove  de’soldati  morti  in  pub- 
blico servigio  ; ma  non  molto  dopo , si 
dispose  a favore  d'ogni  condizione  di  po- 
vere. Frattanto  che  il  monastero  e l’o- 
spedale miglioravano  ncH'econnmico,  si 
per  le  licordute  beneficenze,  che  per  al- 
tre pie  uHcrle  de'lèdcli,  UatfaeU  Basegio 
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otienulo  in  G»tantinopo1i  il  corpo  di  •> 
l’arbaro,  diversa  dalla  vtnerala  a Torcel* 
io,  lo  donò  alla  chiesa  di  s.  Maria  de'cro- 
cireri.  Dccaduli  i religiosi  dall’aulica  au- 
stera eseniplarilà,  il  i.  Corpo  nel  i48?  I» 
concesso  alla  coiifralernila  arlislica  de' 
sar  lori , consegnandosi  loro  una  delle  3 
chiavi  dcH’arca  che  lo  racchiudeva.  In  va- 
ri tempi  furono  donale  a questa  chiesa  le 
seguenti  ss.  Reliquie.  E qui  nuovamen- 
te protesto,  che  nel  ri|K)rtare  quelle  nelle 
diverse  chiese  registrate  dal  Corner,  non 
posso  asserire,  se  do|io  tante  politiche  vi- 
cende, tulle  realmente  ancora  -vi  sussi- 
stano. Cna  ss.  Spina.  Parte  del  cranio  di 
s.  Sabina  martire,  ed  un  vaso  col  di  lei 
sangue,  di  cui  è memoria  che  si  liquefa- 
cesse neir  inverno  e si  congelasse  nell'e- 
state. Uua  coscia  (od  osso)  di  s.  Crisluforo 
di  ruriiia  gigantesca.  Delle  ossa  ile'ss.  In- 
nocenti. Le  leste  di  s.  Lanfranco  vescovo 
di  Canlorhery,  e di  s.  Massimino  marti- 
re. Le  reliquie  de’sv.  (>io.Crisosluino,Gre- 
gorio  Nazianteno  , Lorenzo  Levita,  Cor- 
nelio Papa,  e Cipriano  vescovo  e iiiar- 
tire.  Mancato  l’antico  fervore  e introdot- 
ta la  riliissaterza  neirurdine,  la  maggior 
parte  de’loro  conventi  passarono  in  com- 
menda, e questo  di  s.  Maria  nel  i4*^4 
concesso  al  cardinol  Barbo  |ioi  Puolu  II, 
che  vi  deslioù  a governarlo  Nicolò  dalle 
Ciroci  vescovo  di  Lesina;  e cullo  stesso  tito- 
lo di  commenda  l’ebbe  il  Cardinal  Bessa- 
rioiie.Uopolasiia  murte,il  senato  procurò 
presso  Sisto  IV  la  riforma  del  monaste- 
ro con  l’espulsione  de’  crociferi,  e la  so- 
stituzione dell’esemplari  monache  di  s. 
Maria  degli  Angeli  di  Murano.  Non  fu 
esaudito,  e il  monastero  restò  commen- 
da. Allettati  daH’ampiexza  delle  f.ihbriche 
c dall’opportunità  del  sito,  inutilmente  lo 
domandarono  i canonici  regolari  di  s.  Spi- 
1 Ito  nel  1 4H 1 , ed  i servili  nel  1 4B9.  Il  vec- 
chio edilizio  del  monastero  restò  quasi 
inteiamente  distrutto  dal  fuoco,  onde  nel 
1 543  conveniiea’crociferi  rinnovarlo  da’ 
fondamenti.  Poco  effetto  produssero  le  cu- 
re di  s.  Piu  V per  riprisliuaiu  l'ordiua  al 
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suo  splendore,  finché  Innomnzo  X sop- 
presse 1 1 ile’  loro  moiiaiteri,  e ne  lasciò 
Soli  4>  de’quali  era  capo  questo  di  s.  Ma- 
ria, in  cui  pose  la  residenza  il  i-eltol'e  ge- 
nerale dell'ordine.  Ma  anche  questi  4 
furono  estinti  dal  successore  Alessandro 
VII  nel  16 36,  assegnandone  i heni  alla 
repubblica  veneta  per  la  difesa  di  Gin- 
dia.  In  tal  congiuntura  i gesuiti , i quali 
nel  1 6o6  per  le  famose  controversie  Ira  la 
repubblica  e Paolo  V , per  ubbidire  al 
pnntiticio  iiiterdeltu  eransi  partiti  dalla 
loro  casa  presso  la  chiesa  di  t.  Maria  ilel- 
rUmiltàdi  Venezia  (la  quale  essendo  sta- 
ta allora  data  alle  benedettine  della  Vi- 
sitazione, parlando  di  esse  nel  § XVIII, 
n.  IO,  dirò  della  prima  introduzionc'de’ 
gesuiti  in  questa  città),  avendo  ottenlita 
la  libertà  di  ritoniore  nello  stalo  veneto, 
coiiipraroiio  dal  senato  a mezzo  di  Carlo 
Calala  vrscovu  d’Aversa  e nunzio  ponti- 
ficio in  Venezia,  pel  prezzo  di  5o,ooo  du- 
cali il  moiiiislero  de’  crociferi,  di  cui  a’  a 
o nell’i  I marzo  1657  prese  possesso  il  p. 
Girolamo  Claramoiiti  provinciale,  a nu- 
me di  lulln  la  compagnia,  istituendo  in 
esso  la  casa  professa  della  provincia  di 
Venezia.  Non  trascorse  molto  tempo, 
quando  la  chiesa  ampia,  ma  debole  nella 
sirulluia, cominciò  a minacciare  rovina. 
Per  cui  nel  1 7 1 5 ne  fu  intrapresa  la  rie- 
dificazione in  magnifica  funiia  da’funda- 
nienti,  coni’ura  si  vede,  e nel  breve  giro 
di  3 lustri  fu  ridotta  al  suo  compimenlo 
con  tal  nuhillà,  che  può  inerilainenle  an- 
noverarsi fra’pìh  ricchi  e ben  ornali  tem- 
pli di  Venezia.  L’altare  sontuosamente  e- 
retlo  nella  cappella  maggiore,  la  ricca  in- 
crostatura di  tutta  la  chiesa  , e l’esterior 
facciala  di  marmo  furono  tutte  opere 
della  famiglia  Manin  , e gli  altri  nllari 
lidia  chiesa  furono  pure  henerizl  di  di- 
vote  persone  , che  cunirihtiir  vullero  a 
decoro  d’uii  tempio,  in  cui  Imito  si  ope- 
rò a santilìcaziiine  dell’aniioe.  E l>eii  sin 
dal  principio,  che  ivi  pose  pieile  la  cnni- 
pagnia  di  Gesù,  si  riconuhbc  quanto  i lii 
lei  instaiicahili  figli  utili  fusseru  anco  10 
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Venoiin  col  loro  esemplare  fervore,  eo- 
nie  ilnppcrliitln , per  l’elerna  salute  «le' 
prossimi;  ina  sip^nlai mente  ciò  manife- 
sto appari  iiell’imlriessa  carità  del  p.  An- 
drea Alceiiago  veronese  , uomo  di  zelo 
apostolico , clic  cogli  evangelici  suoi  su- 
dori coltivò  per  ben  7 luslii  in  Venezia 
In  vigna  del  Signore  ; prediligendo  i po- 
vii'i,  le  prigioni,  le  galere,  i quartieri  de’ 
solilati.  Ne  celebra  le  mirabili  virtù  e la 
santità  della  vita,  l’eibncanleedoltoCor- 
iier.  Perla  fatale  soppressione  del  liene- 
merito  oidmede’gesoili  nel  i TyS,  infau- 
sto preludio  della  generale,  sebbene  la 
divina  provvideo;.a  e con  aiilorità  apo- 
slolica  li  ronsersò  sempre,  come  narrai 
aiirlic  nel  voi.  LXWII  , p.  273,  cele- 
bfiiiido  il  veneto  Clrnieiile  Xlll  loro  ani- 
iiiiiiilore;  da  allora  in  poi  si  coiiSiderò 
In  cbiesa  di  s.  Maria  Assunta  padronato 
regio,  e fu  nianleniita  dalla  iiuininceiira 
del  senato,  fincbè  a’2  marzo  1808  renne 
diebiarata  sucriirsnle  de'ss.  Apostoli,  tale 
riniaiiendo  sino  nll'8  luglio  1 844.  ’b  b'*' 
fu  riconsegnata  a’gesuiti,  1 istaliibti  in  Ve- 
nezia colla. sovrana  risoluzione  de'3  I no- 
vembre 1843,  comunicala  col  governati- 
vo derreto  9 dicembre  di  qiiell’nniro.  Hi- 
prislmali  dunque  i gesuiti  per  lutto  il 
mondo  cattolico  da  Pio  VII,  dipoi  ritor- 
narono a questa  casa  e cliicsn  ln;.o.  Si 
legge  pertanto  nel  n.°  70  del  Diario  di 
/ionia  del  i844-  ” Venezia  io  agosto. 
Presso  di  noi  nel  3i  dello  scorso  luglio, 
giorno  dedicato  alla  memoria  del  celebre 
islilutore  della  Giinpagnia  di  Gesù,  s.  i- 
gnnzin  di  Lojola,  venne  celebrato  con  so- 
leiiiiissinia  pompa  e con  insolita  fi'e<|iieii- 
ra  di  popolo  il  riprislinamento  della  me- 
desima compagnia  nel  magnifico  tem- 
pio intitolato  alia  Vergine  Assunta.  .Sua 
Km.’  itev.’  il  sig.'  Cardinal  Putriaicadi 
Venezia  inotigiiiò,  nella  mattina  tiel  del- 
lo giorno,  la  divota  ceremonia,  In  i|uule 
(u  più  ancor  edificante  per  un  eloqnenle 
discorso  da  lui  pionunziuto  «lavanti  a’ 
nuovi  inembri  ed  a molla  copia  «li  spet- 
tatori. Al  dopo  pranzo  disse  la  panegirica 
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orazione  il  sa«!erdole  Giovanni  Renier, 
arciprete  «Iella  vicina  lerr,a  «li  Mesli  e (so- 
no belo  «Il  p«>tei'  aggiungere,  die  questo 
venerando  personaggio  , piel  quale  «la 
molli  anni  nutro  il  più  profondo  osse- 
quio, «la' 17  dicembre  «855  è degnissimo 
vescovo  di  Pelile  e Belluno),  uomo  che 
in  sillalli  lavori  si  è oinai  procaccialo  un 
nome  distinto.  .Semplice  e piana  fu  la  tes- 
silni  a dell’  oraziune;  che  ove  la  copia  di 
fatti  veramente  luminosi , le  macchine 
oratorie  nmi  tengono,  e sono  soverclii  gli 
abbellimenti  dell' arte.  Narrala  in  cnin- 
peiidio  la  vita  del  Lniota,  e rilevatene  le 
più  splendide  gesta,  l'oratore  scese  nella 
2.’  pm-le  a toccare  i fasti  «Icll’lslilulo,  dal 
Santo  immaginalo  e con  savi  ordinamenti 
«Ili-elio:  e in  questo  punto  l'orazione  Irioii- 
fò:eiieli’accnrlasceitade'fatli,e  nella  no- 
bile e faconda  esposiz.ione «Il  essi,  mostrò  il 
Ben  lei- quanto  sia  avanti  nella  bellissima 
«liscipliiin  a cui  è dedicalo.  Sulla  (ine  del- 
ia lunga,  fiorita  ebcu'accoita  orazione,  il 
Renier  volse  le  parole  a’  pochi  membri 
della  Compagnia  rinascente,  augurando 
loro  prosperi  iiiizii,  solleciti  avanzamenti. 
Desiderò  eh’  essa  riinrni  nel  primiero 
splendore,  che  SI  fecomlidi  uomini  gran- 
di veramente  tanto  nell’  ecclesiastiche  , 
qiiantonelle civili  discipline;  desiderò  che 
si  renda  utile  alla  giovenlti,  giusta  uno 
de’ principali  inleiidiiiienti  dell' illustre 
istitutore.  C noi  pure,  nel  chiudere  que- 
sto cenno,  ripetiamogli  stessi  aiigurii.  In 
Venezia  le  scuole  de’gesiiiti,  ancorché  da 
molli  anni  soppresse,  conservano  tutta- 
via un  nume  onoralo,  si  pe’celebi-i  mae- 
stri che  le  decoravano  e si  per  gli  elfeltiv  ■ 
vantaggi  che  reca  vano  a Ila  giuven!ù;laon- 
de  a ragione  il  popolo cclelmà  quel  giorno, 
in  CUI  vide  quella  Compagnia  ridonata 
entro  le  Iraiiqiiilie  e gloriose  sue  mura, 
ed  a riigione,  quasi  ricanihio  de'  prestali 
servigi,  volle  iiioslrarle  la  gioia  d'iin  ani- 
mo con  giustizia  riconoscente.  P.  C.  ".  [ 
gesuiti  avendo  fondalo  pi-esso  la  chiesa 
una  casa  ad  uso  di  ospizio,  in  essa  vi  sono 
il  rettole,  il  ministro,  altri  7 sacerdoti,  3 
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rrntcllì.  Inoltre  per  In  nliiet*  (roventi  an 
n>nn«ionnrio,  1 tnceriloli  iiiriiianti  e con- 
friioriicd  un  cliterico  o«(inrin.  Ln  rhieta 
cl>  i.  Maria  Atsunin  fu  nrcliilellata  (In 
Dnmenico  Roiti,  ed  onclie  il  Moichini  la 
l'icnnoace  per  una  delle  più  ri(x:he  della 
cdlù,  per  la  copia  e preziotilà  de* marini,  e 
tie’lavuri  d’  arte  che  l’iiduriiann  di  scul- 
tura e di  pilliira  S|Mrti  per  la  chiesa.  La 
facciata  fu  costrutta  da  Giaiiihnllista  t'at- 
trircito  d’  ordine  corintio,  ornandola  di 
mollissime  sculture  di  vari  scarpelli,  delle 
(]iinli  può  dirti  bosco.  Mei  3.'  altare  la 
tavola  con  Maria  Vergine  e Santi  gesui- 
ti, è opera  di  Ualetlra,  bellissiiua  per  iif. 
venriune  e Composizione,  disegnata  e con- 
(tolta  con  grazia  e nobdlìi,  ludevolineHle 
incisa  dal  Dnriolozzi.  Melln  cappella  a 
fianco  del  maggiore  il  Liberi  rappresen- 
ti) la  l’redicazione  del  Saverio.  Il  niag- 
giiir  aliare  si  disegnò  da  fr.  Giuseppe  (A  ii - 
(li  en?)ilal  Pozro,  celebre  per  la  guerra 
che  intioiò  alle  linee  rette.  I dipliili  del 
sollìilu  sono  del  Uorigni.  IlIngUiiicu  ed 
01  iialissiino  di  lini  marmi  e di  sculluieè 
tale  altare  , con  tabernacolo  ricco  di  la- 
pislazzoli. Presso  1’  altra  cappella  d ino- 
liumeiilo  del  doge  Cicogna  si  ardiiletiò 
e scolpi  dal  Campagna.  La  sagrestia  li 
tiilln  coperta  d’  opere  di  Palina  d giovi- 
ne, Irnuiie  il  (|undrocogliEvangelisti,cli'è 
del  Fiuniani,  e quello  della  Circoncisione 
del  Signore,  cli'é  di  Tiiitoretlo.  Ui  que- 
sto pittore  è anche  la  gran  tavola  dell,' 
aliare  a destra  della  crucierà,  con  Maria 
Vergine  assunta  a'cieli.Qui  lo  stesso  Jaco- 
po, lascialo  suo  stile,  pauleggia,  e usò  va- 
ghe e belle  tinte  e facile  nudare  di  pieghe, 
Mell'ullimo  altare  manca  di  buon  lume  il 
Martirio  di  s.  Lorenzo,  opera  assai  cele- 
brata di  Tiziano  , la  quale  soggiacque  a 
li  oppi  ristam  i ; fu  portata  a Parigi  e poi 
SI  rieblie.  11  sollÌLlo  é bidlaiite  lavoro  del 
Fonlebasso, 

73. Dall’epoca, incui  dinianoin  mano 
furono  stabilite  tutte  le  7 1 o 73  parroc- 
chie S(iddescrilte,sino all’anuo  1 807  esiste- 
tono  nel  loro  grado  e nello  toro  diguiiii 
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s\  di  parrocchie  o pievi,  e s'i  di  collegiaio 
e (li  matrici,  ovvero  di  liliali,  secomiochà 
iiiilicai  i senza  che  mai  precedenlemenle 
per  vicenda  veninao  avversità  della  ce*- 
sala  lepiihlilica  ne  fosse  stato  alteralo  il 
nimsero  u la  qualità.  Ma  quando,  sotto 
il  governo,  napoleonico,  un  decreto  impe- 
ri.de  de'aa  giugno  i8u8  ordinava  la  i.‘ 
deplorahile  conrenirazimiee  soppressione 
d’alquante  parrocchie  in  ao  delle  prima- 
rie città  del  regno  Italico,  siissegiiita  dal- 
la non  meno  fagrimevule  soppressione  di 
cniiveiili  e iiii-imsteri,  anche  le  parroc- 
chie ili  Venezia,  di  71  di’erano,  Inrono 
l'idolle  alle  4o  che  seguono.  S.  Pietro 
^1  Caslello  , non  ancora  caiiuniuamente 
spogliata  del  suo  grado  di  chiesa  catte- 
drale inelropolitaiia  e pruuaziule,  lieii'i 
per  fatto  arbitrario  del  patriarca  Gain- 
boni.  S.  Marco  abusivamente  e illegitti- 
mamente iimalzala  dalla  podestà  laica, 
secondata  dal  nominato  preliilo,  all’o- 
noie  e prerogative 'di  cui  volevasi  spo- 
gliare l'i  preccdciile.  >S.  Moisè, s.  Martino, 
s.  Fanliiin,  ss.  Trinità  , s.  Aiituiiino,  s. 
Maria  i^ulienigi),  s.  Salvatore , s.  Leone, 
s.  Giiicouio  dall'Ol  io,  ss,  Siiiioiie  e Giu- 
da, ss.  Erinagora  e Fortunato,  s.  Gere- 
mia , s.  Fosca,  s.  Marziale,  ss.  Apostoli, 
s,  Gio.  Crisostomo,  s.  Margherita,  s.  A- 
gnese,  s.  Paolo,  s,  Stefano  protoimirtire, 
s,  Silvestro,  s.  Apollinare,  s.  EusUchio, 
s.  Michele  Arcangelo,  s.  Gio.  ballista  iu 
liragora,  s.  Alal  ia  Furinusa,  s.  Samuele, 
s.  Bartolomeo  , s.  Croce,  s.  Cassiano,  ». 
Sofia,  $.  Gnnziaiio,  s,  Paiilaleuiie,  s.  Mi- 
colò,  i.  Uatfaele  Arcangelo,  s,  Uarnaba, 
ss.  Gervasio  e Piotasio,  s.  Eiil'emia.  La 
non  nominate  di  conseguenza  furono  sop- 
presse , e di  alcune  ne  furono  disirulla 
le  chiese,  come  rilevai  nel  ragionarne.  A 
questa  concenirazione  e soppressiune  di 
‘parrocchie,  tenne  dietro  la  coiicenlrazio- 
ne  e generale  soppressione  de’cuuveiiti  e 
de'  miinasleri  d’  ambo  i sessi,  e di  questi 
altresì  furono  nella  maggiur  parie  chiuse 
le  chiese,  e non  poche  eziandio  atterra- 
te, Poscia  il  dello  goveiuo  riputò  sovei- 
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rilin  (li  troppo  onclie  il  numero  delle  no- 
iiilnale  e Ini  ridotte  parroccliie, 
per  cui  con  decreto  de't3  aprileiSio  le 
irriritire  a 3o  «ultantn;  le  quali  furono 
quelle  itetse  die  continuarono  ad  erterlo 
Miioul  predente.  In  principio  tutte  le  no- 
minai, secondo  i due  gruppi  topograiìci 
in  cui  dividasi  Venezia  di  ipia  e di  là  dal 
gran  (»nale,  cintauno  de'<|uali  composto 
di  3 sestieri.  Quindi  più  sopra  in  que- 
sto § Vili  ne  descrissi  le  chiese,  con  no- 
tizie storico-artistiche,  trnniie  però  lenii u- 
ve  parrocchie  di  s.  Gio.  e Paolo,  s.  Zac- 
caria, s,  .Stefano  protomartire,  s.  Fran- 
cesco della  Vigna,  s.  Maria  del  Carmine, 
s.  Nicola  di  Tuleiitino,et.  Maria  del  Ro- 
sai'iuo  vulgariiieiites.DonietiicodelleZat- 
tere,  non  die  la  teoiporanea  del  ss.  Re- 
dentore, la  quale  come  già  notai,  essen- 
du  prima  de’ cappuccini , allorché  nel 
1819  fu  restituita  ad  essi  la  chiesa,  la 
p.iirocdiia  si  ristabilì  a s.  Eufemia  da 
dove  era  stata  ivi  trasferita.  Quanto  alle 
chiese  delle  nuove  ricordate  7 paiTOC- 
chie,  e di  (jnella  del  ss.  Redentoie,  le  de- 
scriverò iivl  § X,  diceiid,o  delle  corpora- 
zioni religiose  de'due  sessi.  Queste  dun- 
que sono  le  parrocchie  odierne  della  cit- 
tà. Inoltre  la  diocesi 'patriarcale  di  Ve- 
nezia ne  possedeva  alcun'altre  al  di  fuori, 
derivatele  dal  patriarcato  di  Grado.  Di 
queste  nel  1818  fudisposto,  in  vigore  del- 
la liolla  De  tallite  Dominici di  Pio 
N li,  di  cui  ne  parlerò  descrivendo  la  serie 
de’ vescovi  e patriarchi,  nel  § XXI  in  fine 
di  quest'articolo  ; parrocchie  che  il  Papa 
assegno  ad  altre  diocesi  nella  circoscrizio- 
ne che  ne  fece.  La  diocesi  patriarcale  di 
Venezia  però,  fu  allora  ingrandita  delle 
due  diocesi  soppresse  di  Turcello  e di 
Caorle.  Ebbe  du  esse  i3  parrocchie,  le 
quali  unilainente  a quella  di  s.  Gin.  Bat- 
tista di  Gainbarnre,  già  di  sua  niiti(»  ap- 
po tenenza,  e le  3o  urbane,  formano  il 
•in  mero  attuale  delle  4 i,  di  cui  è formata 
rullerà  diocesi  patriarcale.  Abbiamo  \' I- 
ronografia  delie  trenta  parrocchie  di 
/ aiciiii , pubblicata  da  Gio.  Daltiita 
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Pagantizzi  con  rami,  Venezia  i8ai.  II 
Clero  Foraneo  si  coinponedi  a parrocchie 
e (Il  3 Vicarie  Foranee.  Sono  le  parroc- 
chie. i.'iy.  Giambattista  di  Gambarct- 
re,  de  Fossa  GaoibariatA  anche  Gant- 
barariariim,  comune  appartenente  al  di- 
stretto di  Dolo  provincia  diVenezia.  D'an  - 
lichissima  data  è la  chiesa,  consagrata  nel 
1 5o6,- e dedicata  a s.  Giambattista  di 
Dollerllo  (come  leggo  nello  Stato  per- 
sonale del  Clero),  dal  nome  della  fa- 
miglia che  ne  avea  donalo  il  fondo.  Ap- 
partiene però  a Venezia  solo  da’a  1 mar- 
zo 1573,  e quantunque  in  terraferina, 
si  (Hsusidera  (x>me  parrocchia  urbana, 
perciò  col  nieilesimo  Stato  registro  i 
suoi  3783  parroccjiiani.  Ha  per  ^orato- 
rii  privati  non  ssgramenlali  la  chiesa  del 
ss.  Redentore  del  Bosco  Piccolo,  volgar- 
mente il  Botteghino  ; e la  chiesa  di  s. 
Pietro  Apostolo  del  Bosco  Grande.  2.“ 
S.  Maria  Elisabetta  del  Lido,  in  Litto- 
re, volgarmente  la  Chiesiola  , soggetta 
alla  deennia  di  s.  Pietro  di  Castello,  fra- 
zione del  comune  di  Malamocco,  distrello 
e provincia  di  Venezia,  (lon  anime  363. 
Eia  aiiticainenle  oratorio  dipendente  dal- 
la parrocchia  cattedrale  di  Castello,  e a* 
IO  settembre  1637  venne  eretta  in  par- 
rocchia dal  patriarca  Tiepolo,  e fu  con- 
sagrata un  7 giugno.  Ne  riparlo  nel  § 
XVIII,  n.  i3.  Ha  per  chiesa  succursale 
s.  Nicolò,  volgarmente  s.  Nicoletta  del 
Lillo,  di  cui  nel  § XVIll,  n.  t3.  Le  Vi- 
narie Foranee  comprendono  i vicariati  di 
Turcello,  di  Caorle,  di  Murano.  Di  quello 
di  Caorle  farò  parola  in  fine  dopo  la  serie 
de’ vescovi  e patriarchi:  degli  altri  due  par- 
lerò nel  § XVIll,  n.  33et9-  Benché  non 
B|iparteiiga  alla  giurisdizione  diocesana 
l'aotichissimo  priorato  abbaziale,  di  cui 
vado  II  ragionare, siccome  esistente  in  Ve- 
nezia ed  esercitando  l'abbate  liberamente 
l.i  giurisdizione  parrocchiale  nella  sua  re- 
sidenza e contiguo  ospedale,  anch'io  qui 
iip|irevso  lo  colloco,  e poi  dirò  del  pure  e- 
seiite  priorato  di  ftlalta. 
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§ IX.  Chi f sr  r tenti  tìi  f'rnrzin.  T'  ah- 
iazialc prioraiedi  t.  filaria  ilelLi  Mi- 
srrieordia,  colla  terie  de' suoi  abbati 
mitrali , loro  prerogative  vescovili  e 
giurisdizione.  La  chiesa  di  s.  Biagio 
di  Castello  parrocchia  delti,  r.  Ma- 
rina di  guerra.  La  chiesa  di  s.  Gii. 
Battista  del  gran  priorato  Gerosoli- 
mitano dei  Regno  lAtmbardo-Fene- 
toj  e della  demolita  chiesa  di  s.  fila- 
ria in  Broglio  delta  C Ascensione. 

I . S.  Maria  della  Misericordia,  OMÌa 
priorato  abbaziale  ili  s.  filaria  di  /'al 
l crde,  nel  lesliere  ili  Caiiairegio , nel  ti- 
to  dello  anticamente  /'al  f' crde  per  et- 
sere  coperto  di  terreno  aitai  eiboso,  Nul- 
lius  dioecesis.  Procederò  col  Corner,  col- 
i’iib.  Cappelletti,  e cogli  altri  ici  ittori  che 
nominerò  in  progretto,  estendo  lutloia 
giutpadronalo  della  tua  fondatrice,  la  fa- 
miglia Moro,  ed  immedialamenle  tog- 
getla  olla  t.  Sede,  ofiìgliola  neh  835  alla 
aagrotanla  basilica  Vaticana.  Sulla  pri- 
iiiiliTa  tua  origine  non  ci  pervennero  ti- 
cure  memorie,  tranne  il  riferito  dal  Saii- 
sovino.  Egli  narra,  die  nel  989  Cesare 
Giuli,  famiglia  poi  nominala  degli  An- 
tlreadi,  fabbricò  una  chiesa  in  onore  del- 
la D.  Vergine  Maria  sotto  il  titolo  della 
Misericordia,  coguoniiiiala  dal  detto  suo- 
lo di  /'al  / errir-y  che  da  eremiti  nel  tuo 
principio,  e poi  da'frati  professanti  la  re- 
gola di  a.  Agostino,  tolto  il  governo  di 
particolare  priore,  fu  custodita  e ullitia- 
ta;  e che  periti  nella  peste,  forse  in  quel- 
la del  I 348,  tutti  i frali,  il  priore  Pietro 
Donalo  unico  tupertlile  da  quel  conta- 
gio, eoo  autorità  pontificia  ne  costituì  e- 
rede  la  patrizia  fàmiglia  Muro  , onde  ad 
essa  Da  derivò  il  diritto  di  cui  goile  di 
pieno  e hbero  padronato.  Osserva  I’  ab. 
Cappellelti,  <|uanlo  all’asserto  fondatore 
e nuovo  pali  Olio,  essere contradiletio  dui- 
ledichiaraiioni  autentiche  del  priore  del- 
la medesima  Luca  Moro  nel  1369,  al  pa- 
triarca grndese  b.  Francesco  Quirini,  al- 
lorché qual  delegalo  apostolico  d’Urbauo 
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V,ne  visitò  la  chic-a  e il  primato.  Dichui- 
rò  il  Moro  di  riceverlo  in  riverenoi  del 
l'epa  come  tuo  committario,  ma  di  non 
voler  alfaltoaderirea  qualiinqiiecotache 
il  prelato  cóme  pntriarcn  di  Grado  aves- 
te decretato  o stabilito  in  quella  priorale 
giurisdiiione,  il  cui  padronato  era  lìomi- 
ìiorum  de  Cha  Moro  de  /'eneliis  funda- 
toruni  et  patronoriim.  Dunque  non  dalla 
fola  famiglia  Giulia,  ma.  anche  dalla  fa- 
miglia Moro  deveti  derivare  la  fondazio- 
ne ili  questa  chiesa,  e del  tuo  priorato  e 
rliioilro,  come  riferitoono  i cronisti  e ri- 
levò Corner.  Nè  solamente  la  qualità  di 
fondatore,  ma  di  1 .°  e assoluto  fondatore 
trovasi  attribuita  nel  detto  1369,  a Ma- 
rino della  parrocchia  di  i.  Simeone  pro- 
feta, avo  del  nominato  Luca  Muro,  nel 
processo  o atto  di  visita  apostolica  del 
memorato  patriarca,  insieme  al  propin- 
quo ospedale,  avendo  dotato  l’uno  e l’al- 
tra; e riconoscendosi  nella  famiglia  Muro 
il  jusdieleggereestabìlireil  prioredi  en- 
trambi. Dalla  dichiarazione  del  patriar- 
ca è facile  il  dedurre,  che  la  fondazione  del- 
la chiesa  e del  priorato  avvenuta  nel 
939,  per  opera  delle  due  famiglie  lìiulia 
e Moro,  ovea  dato  bensì  ad  esse  il  diritto 
giuspadronale;  ma  poi  estinta  probabil- 
mente lai.',  poiché  non  se  ne  trova  più 
traccia, e spenta  eziandio  la  comunità  de’ 
frali  per  la  della  peste,  n'era  stata  posta  in 
dubbio  e conlrsslala  da’  vescovi  di  Ca- 
stello la  proprietà  nella  superstite  fami- 
glia  Moro,  e perciò  s’invocò  la  mediazione 
del  metropolita  di  Grado;  il  quale  sicco- 
me dotto  e santo,  im|>elrù  e ottenne  dal  la 
s.  Sede  la  facoltà  d'operare,  coll'autorità 
d’ apostolico  delegato.  Per  cui  questi,  in 
vista  delle  beneficenze  largite  di  recente 
da  Marino  Moro  e da’  suoi  figli  a qnesia 
chiesa  e al  priorato,  lo  riconobbe  e di- 
chiarò primo  fondatore  e patrono;  qua  - 
siebé  in  sul  cominciar  del  secolo  XIV, 
quando  appunto  Marino  viveva,  se  ne  a- 
vesse  a ripetere  la  fondazione  e rorigine; 
tante  e sì  generose  u’eiano  state  le  liene- 
ficenze  e le  largizioni;  e iors' anche  Mari- 
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no  islilui  l’o$|ieilalv,  af  dire  di  Corner.Cer- 
II)  c,  rlie  da  (|uesl’epoca  in  |>oi  In  riiniiglin 
Mino  ne  |iossiede  inconlraslabilnieiile  il 
dii  ilio.  Qiiaiilo  a’  priori,  lio»a»i  nell'ar- 
rlii  fio  uliliazialc  nel  iin  frate  A Ime- 
neo, tpuililicato  indile  divertì  striimenli 
col  liloli)  di  rettore;  ed  egli  medesimo  in 
olti'o  docnmenlo  del  11701  ^ nominato 
puardiono.  Ed  in  alil  o dociiinento  del  ca- 
liistico  dell’  ospedale  della  Ca  di  Dio  , sì 
Irne  elle  nel  1281  frale  Almerico,  C(i»/o» 
(loniiisflfisf  rii  ordine,  per  se  e suoi  Incces- 
sori,  iis.sicnrii  frale  Lnrcnio  roslode  della 
Cii  di  Dio,  del  saldo  fattogli  da<|iie.st'ulli- 
nio  ifogui  e qnninnquc debito  vei sodi  Ini. 
Ld  ercomi  a riprodurre  la  serie  de’priori 
riell'al).  Cappellelli.  1 . Fr.  /^llllrrico,t^^la^ 
lilicnio  rel/orr,  giinrdioiio,ciittode.  del 
priorato  riella  Miserìcnrilia  , è crednlo  il 
priore,  a.  Fr.  JneofKi  del  1 257.  3.  Fr. 
Pietro  Cieriin  nel  i 3o8 'concesse  licenza 
tid  alenili  divotì  confralellì  secotaii  di 
pia  III  ai  eia  loro  colili  alci  iiìlasollo  gli  an- 
spicii  di  s.  Maria  della  Miserieordia,  die 
poi  divenne  una  delle  (ì  scuole  glandi  di 
Venezia, e ne  parleiìi  poi.  4-  Fr. Giovanni 
Ilonà,  inconsegiieiiza  di  delta  concessio- 
ne,dì  eoiisenso  de’suoì  due  frati, a'coiifra- 
telli  slaliili  e conccsie  il  terreno  su  cui  alza- 
re In  loroabitazioiieooipìzioe  ìlcimileiio, 
con  isirnmenlo  de’ 1 4 marzo  i3io;<|iie- 
sin  priore  mul  i nel  1 348, come  si  legge  nel- 
r epigrafe  sepolcrale  die  si  conserva  Ira’ 
rccnili  della  residenza  nblinziale,  iiilorno 
alla  sua  efligie  scolpila,  ov'è  dello  Prior 
hniushospitalis  s.  Marine  de  Misérieor- 
dia.  5.  Albertino  d’  Argenta.  6.  Pier 
Bartolomeo  Donò,  di  cui  esistono  due  i- 
slriiniciiti  a favule  de’ confraldli  suoi- 
iiieiilotoli,  accioccliè  potessero  dilatare  la 
loro  tlazioiic.  Esiste  l'isci  izicne  sepolcrale 
die  lo  dice  mol  lo  nel  1 36g,  e ivi  si  legge: 
Prioris  bospitnlis  s.  Manne  de  Miseri- 
cordia de  l’enetiis.  •^.  Luca  Moro  e\et- 
lo  a’ 1 5 luglio  di  dello  anno,  IO  giorni  pri- 
ma die  morisse  il  predecessore,  forse  per 
prevenire  qtialclie  allo  dì  giurisdizione 
del  vescovo  di  Caslello,  iu  outa  del  dilli* 
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In  di  nomina  e di  preienlazione,  di  cui 
era  in  postesso  la  famiglia  Muro.  E pai  e 
iiiollre,  die  il  vescovi)  non  osandod’ngire 
dii  eliaineiile,  si  valesse  del  metropolita  no 
giadese  nienzinnnlo;  onde  il  Moro  lece 
rarceiinala  protesta,  tieni  aiilugraru  è 
neirarcliivio della  f.iniiglia  palrunu,  nieii- 
Ire  la  seiilenta  ilei  patriarca  conservusi 
nel  calastìco  alibaziale.  Di  quest’ iilliina 
li’erano  i principali  arlicoli.  La  conferiiia 
alla  faniiglia  di  Mai  in  Moro  e de’siioi  di- 
scetidciili  del  dii  ittorli  padronato,  non  an- 
lo|  ler  l’aiilidiissiina  fuiidazione,  ina  e- 
liaiidio  per  la  receiile  iloluzìone  del  priu- 
inlo  e deirospeilale;  e die  se  ne  abbiano 
a rispellare  perpetnaiiieiilele  ragioni  p.v- 
Ironnli;  che  dalle  rendile  de’lieni  sì  inaii- 
lenessern  ,5o  poveri,  4 sacenloli  e'S  diie- 
rici,  3 dnmeslici  e 2 donieslìclie  ; die  la 
cOra  dell’aninie  appartenga  al  pievano  di 
s MaiTlale;  die  nessuno  |iussa  essere  pi  e- 
sciilaloa  priore,  se  non  avrà  compiili  il 
2^.”  anno;  clic  per  i.”2.’’e  3.”  leiiiiiiie 
peri-ninrio  ratinale  priore  Luca  Mnru 
deliba  enirn  ranno  farsi  contagi  are  s.i- 
cerdole,  sullo  pena  di  privazione  della 
ilignilìi  e del  benefìzio  priurule.  l'aredi’e* 
gli  non  ubbidisse  niriiiliniazìone,  ovvero 
ne  olleiiesse  nnn  prorogo,  percliè  dagli 
atti  consta,  die  i patroni  l'desseioa  pi  iu- 
re a'  1 8 agosto  1 378,  ed  in  segnilo  se  ne 
trovano  memorie  sino  ali3q3.  8.  Jaro- 
po  Negro  cominciasi  a trovare  nel  1.40  1, 
visse  luiigainenle  tino  al  l4^4-  ^un  par- 
licolari  beneficenze  fu  favorito  da  Pop.i 
Nicolò  V,  die  in  tale  anno,  mentre  era 
in  Ifuma  ambasciatore  della  repubblica 
vciiela  il  procuratore  Cristoforo  Muro, 
poi  doge,  di’era  il  patrono  del  priorato, 
per  le  sue  istanze,  col  breve  Fx'  paternae 
charitatis,  accoiiseniì  die  d’allura  in  poi 
il  priore  Jacopo  e tutti  i tuoi  snccessuri, 
non  menu  tutti  i preti  secolari  die  dal 
pi  iole  prò  lenijiore  fossero  stali  eletti  e 
approvati,  abbiano  la  facoltà  d’  ascullur 
le  confessioni  e di  nssobere,  e d'aainnni- 
slrare  tulli  gli  altri  tagraiiiculì  indipeu- 
dcuUuicule  dal  pievauo  di  t.  Marziale  e 
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da  cliinche«yia,  a qual«inr]ue  eccTeiintticn 
o secolare,  dell’uno  e dell’  altro  sesso;  e 
die  quanti  colà  diinòrano  siano  per  con- 
seguenza esenti  dalla  poriocctiiale  e ila 
qualsiasi  altra  dipendenza.  In  sostanza, 
come  rimarca  Corner,  il-prioralo,  l'ospé- 
dnle,  i poveri,  i oiinistri  de'nieslesimi,  Ni- 
colò V dichiarò  esenti  da  qnalun(|ue  sog- 
gezione alla  chiesa  parrocchiale  dis.  Mar- 
ziale. Per  le  quali  pontifìcie  coneessionr, 
cominciarono  sin  d’  allora  i priori  ad  e- 
sercilare,  e tutloi-a  all’uopo  la  esercita- 
no , libera  e indipendente  ginrisdizione 
parrocchiale  nella  loro  chiesa  e sulle  per- 
sone dimoranti  nella  loro  residenza  , e 
addette  al  servizio  della  chiesa  e dell'an- 
nesso ospedale.  In  seguito,  per  quante 
controversie  siano  state  promosse  o dalla 
cnria  patriarcale  o da’pievani  di  s.  Mar- 
ziale, anche  avanti  alle  magistrature  ci- 
vili, i priori  di  s.  Maria  della  Misericor- 
dia vi  rimasero  sempre  vincitori.  Nota 
il  Corner,  comunque  sia  del  titolo  della 
fondazione  in  discorso, nel  riconoscere  che 
dopo  la  sentenza  del  h.  Qnirini  , In  fa- 
miglia Moro  continuò  sempre  pacifico- 
niente  ad  esercitare  la  giurisdizione  di 
presentare  il  priore,  tuttavolta  fii  assun- 
to pure  da  altre  famiglie,  come  il  Negri 
di  cui  parlo,  e il  Savina  dì  cui  in  appres- 
so. Ma  oltre  questi  due  esempi,  quanto 
alle  persone  nominate  da’Moro,  senza  che 
ne  portassero  il  cognome,  altri  In  presen- 
te serie  ne  fornisce.  9.  Andrea  era  in- 
signito della  dignità  priorale  nell 4^^  e 
nel  1496,  la  quale  trovasi  vacante  nel 
1498-  to.  Giovanni  de  f' ico  nel  1.Ì08 
concesse  in  livello  alla  confraternita  del- 
la Misericordia  una  casa  di  proprietà  del 
suo  priorato.  1 1 . Mauro  de  Zuannr  fu 
eletto  nel  1 587. 1 2.  do.  Mallcode  Scitr- 
ris,  canonico  della  patriarcale,  già  fiori- 
va nel  1 544,  e niorlo  nel  gennaio  i^53, 
^lorr  veneto,  cioè  un  anno  dopo  ossia  nel 
I 554  (l’eiB  veneziana  e nazionale,  di  cui 
•lidie  nel  § Xl.\,  n.  1,  e per  conseguen- 
za Taiino  ad  uso  veneto,  nelle  carte  an- 
tiche SI  nota  culla  frase  latina  more  ve- 
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noto,  ovvero  colle  due  iniziali  HI.  V. , e 
cominciava  col  mese  di  marzo,  cioè  pri- 
ma n’  e poi  per  maggior  comodo  al 
i.°di  esso:  laonde  secondo  il  more  ro- 
mano, o calcolo  comune,  i mesi  di  gen- 
naio e fchhraio  appartenevano  sempre 
all’anno  prcreilente  a quello  del  vene- 
to), fu  deposto  nella  sua  chiesa  entro 
la  tomba  preparatasi,  di  cui  si  conser- 
va la  pietra  coll’ epigrafe  scolpita,  1 3. 
Francesco  Moro  prete,  eletto  a’ 16  gen- 
naio 1,5^4,  già  uno  de’ .4  cappellani  del 
prioriilo,  ebbe  9 competitori,  i j- 
Agostini  non  per  anco  sacerdole,  nomi- 
nato nel  1571,  mori  nel  genoaio  i ?gt>, 
more  veneto,  cioè  e giace  liilloin 

sepolto  nella  chiesa  ahhaziale,  ni  i.°  en- 
trarvi per  la  porla  maggiore  a sinistra, 
con  onorifico  epitalfio.  15.  Girolamo  Sa- 
vina nell 591,  uomo  celehrntn  |iei' pietà 
eil  erudizione,  massime  per  la  sua  rinoma- 
ta e pregevole  Cronaca  Savina,  come  l.v 
qualifica  l’ab.  Cappelletti,  f'er  le  rare  sue 
doli  cai'issiino  a Papa  Clemente  Vili,  il 
quale  col  breve  Romaaus  l’oniifrr,  ile’ 
17  maggio  1600,  decorò  lui  e tulli  i prio- 
ri successori  di  prelatizie  insegne, cioè  del- 
l’ahito  e rocchetto  de’proloiiotnri  aposin- 
lici,  è dell’uso  de’ponlincali  come  gli  illi- 
bati regolari,  cioè  anello,  bacolo  pastora- 
le, mitra,  croce  pettorale  ec. , cioè  nella 
propria  chiesa  celebrando  solenriemenle 
la  messa  e altri  divini  iilfizi , ed  in  es-a 
compartire  al  popolo  adunalo  la  solenne 
benedizione,  quando  aliqnis  Episcnpiis, 
velantistrs,  nut  S'dis  apostolicar  T.ega- 
tus  vcl  JViintius  aut  alins praelatns  .w<- 
perior  prarsens  non  fnerit.  Si  apprende 
ancora  lini  diplunin  por  lincio,  diesi  con- 
tinuavano a cdelnnee  nella  chiesa  prio- 
role  le  divine  uHizinlure  per  mezzodì  9 
mansionari, di  4 cappell.nii  e di  3 chierici; 
non  die  il  diritto  de'  priori  d'avere  ne’si- 
nodi,  si  provinciali  diediocesani,  il  i.“  po- 
sto dopo  il  paliiurc.a,  ed  iiiessi  puie  ilPa- 
pa  gli  autorizzò  d'inredervi  vestiti  di  roc- 
chetto e dell'abito  de’  protonolari  della 
s.  Sede.  D'allora  in  poi  comiuciarouo  i 
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priori  (li  <.  Moria  della  Miserieorilia  od 
iiure  alleile  il  titolo  di  abbati  mitrati,  e 
di  oriinre  i loro  stemmi  colla  mitra  e il 
pailorale;  ed  io  sif;ore  del  breve  Cle> 
iiienliiio  fu  rizzato  il  trono  abbatiale.clie 
roiitimia  tempre  a starvi  eretto,  in  tef^no 
della  loro  giiirUdizione.  Ma  non  godè  il 
pio  e dotto  obliate,  die  per  un  anno  e 
pochi  giorni  l'onore  concettogli.  A’g  giu> 
giioiGoi,  moli  d'anni  5o  di  veleno, pi*»* 
pinato  all'altare  nel  sagro  calice,  do  uno 
scellerato  sacerdote  per  ioguittissima  cau- 
sa; egli  però  magnanimo,  nella  gravità 
del  male  e fra  l’angiistie  mortali,  non  so- 
lo ppidonò  al  sacrilego  colpevole  I'  atro- 
ce misfatto,  ma  fece  vive  premure  pei  che 
gli  fosse  ronduiiata  la  colpa.  Riposa  se- 
polto nella  chiesa  ahbaziale , presso  la 
|H>i  ta  maggiore,  a destra  di  chi  vi  entra, 
con  onorevole  iscrizione  che  ue  .celebra 
le  virtù  e deplora  il  tristo  .casci.iller  la 
stima  e alTetto,  che  aveanc.jpeiilbli'i  con- 
flati della  scuola  grande  della  Misericor- 
dia, gli'lecero  scolpire  anch'etsi  un  elogio 
e lo  (allocarono  nella  medesima  scuola. 
Dopo  la  soppressione  della  scuola  e la  di- 
sjiersioiie  di  tutte  le  cose  ed  essaapparte- 
nenti,  l’odierno  pi  iore  abbate,  tanto  emi- 
nentemente beiieiiieritodi  quest’ahbazia, 
fece  tiasportare  la  lapide  nella  sua  chie- 
sa e la  collocò  nel  muro  sopra  la  porta 
che  conduce  alla  sagrestia,  da  dove  passò 
idlimamente  nel  museo  abhaziale  inter- 
no pi  esso  l’oratoriodi  s.  Veneranda.  1 6.  yi- 
goslino  Moro  gli  successe  a’ 6 luglio,  e 
non  essendo  chierico  ottenne  da  Clemen- 
te Vili  di  potersi  far  consagrare  agli  or- 
dini minori  e maggiori  da  qualunque  ve- 
scovo cattolico  in  3 successive  domeni- 
che. 1 7.  Gubricle  Moro  eletto  nel  iGz5, 
fu  cuiisagrato  saceidote  nel  seguente  an- 
no. 1 8.  f iiirrnzo  Moro  eletto  priore  ab- 
bate per  concorso  nell  689.  19.  Giovan- 
ni Moro  lo  divenne  nel  1641.  Accadde 
5 anni  dopo,  che  il  patriarca  Morosini  fe- 
ce porre  nella  tobella  dell'esposizione  del 
ss.  .Sagiamento,  per  le  chiese  di  sua  dio- 
cesi patriarcale,  anche  la  chiesa  ubbazia- 
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le  di  a.  Maria  della  Misericordia.  Perciò 
l'abbate  (»n  atto  notarile  del  i(ì45,  cli- 
(diiarò  e protestò:  Che  sebliene  ha  per- 
messo che  sia  fatta  In  della  esposizione, 
ciò  fu  per  sua  divozione  e de'cbmpatroiii 
della  chiesa  ne’ correnti  bisogni  ; e non 
perchè  ordine  alcuno  di  mg.'  patriarca 
possa  .astringerlo  a ciò  fare,  essendo  il 
priorato  de’ Moro  libero  e non  soggetta 
giaronini  alla  giurisdizione  patriarcale; 
laonde  questa  novità  non  possa  punto 
pregiudicare  alle  ragioni  del  gìuspad  to- 
nato, nè  ul  priore  e nè  a’Moro.  30.  Pie- 
tro Lion  o Leoni  del  1663,  ebbe  poi  va- 
rie gravi  e lunghe  differenze  co’  patroni 
a roulivo  della  resa  de'conti  e dell’osser- 
vanza degli  oblilighi  ioereuti  alla  sua  di- 
gnitii;  tanto  più,  che  nel  1G67  fatto  ve- 
scovo di  Cciieda  voleva  contiiuiare  nel 
possesso  deH’abbatia.  Indi  nel  i683  vi 
fui  onolitigi  anche  col  pievano  di  s.  Mar- 
ziale, che  pretendeva  scemare  la  giuris- 
dizione ubbaciale  nelle  caie  appartenen- 
ti alla  cura  dell'anime,  per  dilatarla  pro- 
pria ; alle  quali  indebite  pretensioni  fu 
imposto  silenzio,  e n'esistono  gli  alti  iu 
archivio.  Essendo  stato  deciso  incompa- 
tibilecol  vescovato  di Ceneda,  questo  be- 
iielizio  abbaziale,che  porta  con  se  l'obbli- 
go della  residenza,!!  Leoni  nel  1 68G  fuco- 
stretto, ripugnante,a  rintioziarlo.  1 1 . Pie- 
tro Moro  chierico  gli  fu  sostituito  nel- 
l’agosto, il  quale  non  fu  cos'i  presto  pro- 
mosso ni  sacerdozio,  perchè  dopo  3 anni 
gli  fu  imposto  d'ordinarsi  entro  un  anno, 
e di  dover  poi  personalmente  nella  chie- 
sa abhaziale  ogni  anno  celebrare  pontiG- 
calineiite  aliiieiiu  i giorni,  sire  solennità 
tutte  principali.  33.  Per  discordia  tra 
gli  elettori  rimase  vacante  l'abbazia  dal- 
l'iiltiino  gennaio  1G96,  in  cui  mori  l’ab- 
bate priore,  per  più  di  due  anni;  di  che 
ì provveditori  deputati  sopra  gli  ospeda- 
li e luoghi  pii,  secondo  il  loro  debito,  por- 
tarono lagnanze  al  senato,  da  cui  fu  su- 
bito imposto  a’patroni  di  priKedere  al- 
l'elezione dell’abbate.  Nondimeno  tergi- 
versai ODO  alquaulo, e rinaliiiciitea’5  mar- 
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zoi  700  tlc'swi  o i4lfisc  Moro,  il  i|ii»li'con 
Sun  lettera  ile'q  nprile  seguente,  ne  fere 
l'inutizia,  a3.  Francesco  Molin  In  eletto 
a’i4  maggio:  s’ignora  quanto  visse  dopo 
il  17 34.  24-  Domenico  ittoro  succes- 
se nel  I 743,6  visse  sino  n’i  5 ollobrci  806. 

A suo  tempo  il  consiglio  de'  Dieci  n’  5 
moggio  176^  con  decreto  dichiniò  non 
compresa  l'abbazia  della  Misericoidia  tra 
i luoghi  pii,  che  un  decreto  dello  stesso 
coosigliotle’7  marzo  precedente nvea  sog- 
gettati alle  visite  e allo  gnu  isdizione  pu- 
Iriorcale.  Eravi  stata  compresa  per  islio- 
glio  aiieh’essa,  ma  appenn  leclainorono 
l’abbate  e ì patroni,  quell’ungusta  magi* 
stratiii  a ne  fece  diligentemente  esnininn- 
re  da’siioi  consultori  rii yo/e  l'inveterate 
prerogative  di  tanti  secoli,  liconosciulee 
convalidate  dalle  pontifìcie  concessioni. 
Quindi  dicliiorò  uncb'e'sn;  » Che  non  es- 
sendo stata  Diente  sua  nel  decreto  7 mar- 
zo di  render  soggette  a tali  visite  in  ri- 
guardo de’sagramenti  e s.vgrnruentali  co- 
-se,  se  non  le  scuole  grandi  non  fornite  di 
privilegi  e speciosi  diritti  che  l’escntasse- 
ru,  non  dovranno  perciò  la  chiesti  ablia- 
ziale  della  Alisericordia  e ospedale  di  jiis- 
padroiiato  laico  della  famiglia  Moro  c le 
cappelle  ed  aitali  accessorii  di  essa  chie- 
sa intendersi  compresi  nel  predetto  de- 
creto 7 marzo  decorso,  sicché  continuino 
nell’antichissimo  immemorabile  e mai  in- 
terrotto possesso  deiresenziuiie,  per  ispe- 
ciiil  loia  e sempre  illeso  diritto,  dalle  vi- 
site de’veneti  pntriorebi".  Dopo  la  mor- 
te di  questo  pielato  insorsero  gravissimi 
litigi  tia’patiuiii,  perchè  gli  eredi  del  de- 
funto, eh 'erano  pur  essi  della  famiglia  Mu- 
ro, pretendevano  diritti  di  proprietà  an- 
che sui  possedimenti  dell’aLbazia.  La  co-- 
sa  fu  poi  tota  u’tiibuiiali  civili,  iiitanto  la 
sede  restò  vacante,  e gli  amministratori 
lasciai  onu  andare  alla  peggio  i lesti  del 
potiimonio  abbaziale;  inoltre  suscitaron- 
si  controversie  sul  dirittoaltiesì  d’elczio- 
ne,e  passarono  5 anni.  i5.  GirolamoMo- 
co  canonico  di  Hiidova,  fu  nlfiiie  eletto 
priore  abbate  nel  1 8 1 4s  e nioii  a’  1 5 di- 
voi.  tsci. 
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ccmhrci8i7.  Sotto  di  Ini  il  benefìzio 
sempre  più  peggiorò.  Veniva  una  volta 
l'anno  a Venezia,  a pontificare  per  la  Na- 
tività di  Maria  Vergine,  a cui  è dedica- 
ta la  chiesa.  Tranne  tal  giorno  , diinui  n 
sempre  in  Padova;  qui  nella  residenza 
abbaziale  abitavo  il  rettore  , che  tenen- 
done poca  cura,  la  chiesa  divenne  quasi 
diroccata.  Vi  nosceva  l'erba  sul  pavi- 
mento e sulle  muraglie;  i topi  nell’orga- 
no vi  nveano  fatto  nidi  fecondi;  vi  pene- 
trava la  pioggia  dal  rovinato  tetto  : de- 
stava compassione.  Sarebbe  giunta  al  to- 
tale deperimento,  se  non  avesse  fatto  u- 
giii  sfoi-zo  a porvi  un  qualche  riniedini 
per  salvar  la  chiesa  c i diritti  abbuziidi^ 
il  benemerito  vicario  p.  Antonio  Ciscot- 
to,  il  quale,  e vivente  il  priore  abbate,  e 
nel  breve  tempo  della  vacanza,  seppe  di- 
fendere questi  e quella,  culla  penna,  cub 
la  lingua,  cogriiicuiitraslabili  moniimeit- 
ti,  dagl’insulti  della  longevità  egualmen- 
techedell’invidia.  Leggo  nel  Corner,che 
la  facciata  di  marmo,  che  nc  adorna  l’e- 
sterno, fu  eletta  d'ordine  di  Gaspare  Mo- 
ro fìlosofu  insigne , morto  nel  i(>7i.  A 
tempo  di  quel  grande  scrittore,  nell’o- 
spedale contiguo  alla  chiesa,  da  esso  rico- 
nosciuto per  parrocchia,  vivevano  raccol- 
te alcune  povere  feinmine.  Trovo  nella 
Guida  del  Moschini  del  iSaS:»  Badia 
della  Misericordia,  ovetollo  che  ne  fu  il 
bellissimo  Cima,  non  più  giovo  recarsi”. 
36.  Dopo  l' indicate  lunghe  e perniciose 
vertenze,  sorsero  al  fìne  giorni  più  lieti 
per  questa  chiesa  e [ver  la  priorale  abba- 
zia, allorché  la  saggezza  de’  patroni  fìsso 
le  sue  mire  sul  pio  e dotto  vicentino  Pie- 
tro Piamoli,  già  carnielitano  scalzo,  poi 
canonico  di  Torrello,  dottore  in  ambe  le 
leggi , ed  imperiale  legio  censore  , ora 
quiescente,  benché  tuttora  attivissimo  e 
pieno  di  alacrità  e di  spirilo  nell'età  d'84 
annicoinpiuli  (n’é splendida  prova  il  re- 
centissimo di  lui  libro;  Sulla  Dissolti' 
bililà  dal  Malrinionio  calo  e non  con- 
somalo  secondo  il  sagro  concilio  di 
TreiitOj  scrillura  apologdira  in  for- 
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ma  ili grm-ame  rii  Afg.'  Fr.  Pietro  don. 
Pitinton  aìibate  mitrato  di  s.  Afa  ria  del- 
la Alisrrirordia  oc.,  Venwìn  nflla  tipo- 
grafia  di  G.  Ga<i|)nri  i858.  Dichiarò  l'il- 
lustre  autore,  che  il  riiullalo  I’  avrebbe 
lutto  impiegato  nella  continuazione  del 
■'istauro  di  sua  diletta  chiesa  abbaziale. 
La  Civiltà  C(Jtto/irn  de’ 3 luglio  i858 
nell' annunziare  il  libro  a p.  99,  ripetè 
l’aureo  molivoonde  fu  mosso  mg.'  Pian- 
tona pubblicare  por  le  slampeqnesta  do|. 
la  sua  scrittura,  tanto  oiiorovule  per  lui 
e ediiìconle  per  lutti,  siccome  commen- 
devole eziandio  per  sensi  di  pietà  pro- 
fonda. Consiste  il  motivo  encomialo,  nel- 
l’apeiiamenle  dichiarare  l'ingenuità  del 
suo  pensate  cattolico,  la  sua  fermissima 
credenza  nelle  verità  eterne,  e il  suo 
rispettoso  attaccamento  alla  Cattedra  ed 
al  successore  visibile  del  Principe  degli 
Apostoli.  Con  s'i  esplicite  e iai[>erilure 
proteste  il  prelato  intese  fare  una  ulte- 
rioie  solenne  professione  di  sua  costan- 
te divozione  alla  Sede  apostolica  e alla 
Chiesa  romana  ; percos'i  amplissiniamen- 
le  far  cessare  inlerauienle  qualunque 
eontraria  dubbiezza,  die  forse  malau- 
gurate circostanze  aveano  quasi  fatta  in- 
sorgere presso  alcuni  scritturi,  per  altro 
senz’animo  di  volerla  oifendere.  L’ope- 
ralo del  prelato  aumentò  la  stima  e la 
venerazione  presso  le  |>eisone  dabbene, e 
ne  avrà  merito  innanzi  a Dio  premiato- 
re della  virtù).  Vi  fu  eletto  l’8  aprile  1 828, 
ed  ebbe  solennemente  nella  sua  chiesa  a’ 
6 luglio  per  pontificia  delegazione  la  be- 
nedizione abbaziale  dal  patriarca  di  Ve- 
nezia Jacopo  ftlonico,  poi  cardinale,  cui 
egli  scelse  a compierne  il  sagro  rito.»  Sino 
dui  ano  primo  entrarvi  al  possesso  il  nuo- 
vo abbate  misurò  coll'anipiezza  del  suo 
cuore  la  vastità  dell'  impresa , a cui  do- 
vevasi accingere,  per  essere  dell’ abbazia 
e della  chiesa  veramente  rigeneratole.  E 
vi  si  accinse  animoso,  e vi  riuscì  con  tut- 
ta felicità  , da  desiare  la  meraviglia  di 
chiunque  in  sì  pochi  anni,  paragonando- 
ne collo  stato  precedente  l'odierno,  vide 
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rifabbricala  la  residenza  abirariale  , re- 
dento in  parte  il  suo  patrimonio,  1 isni  la 
dallo  squallore  e dall’abbniidoiio  la  chie- 
sa, decorala  di  marmorei  altari,  arricchi- 
ta d’elegante  cnp|<ella  ad  onore  di  s.  Fi- 
lomena verginee  martire  impreziosita  ila 
numerosi  dipinti  de’migliori  pennelli  e da 
stimale sculluredi  valeAlissinii  artisti,  ra- 
dunate di  qua  e di  là  , tolte  dulia  non 
curnnra  e dall'  abbandono,  c dholterra- 
te  persino  da’  rudei  i e dalle  macerie. . . . 
Idilio  gli  conceda  di  vedere  compiute  le 
generose  sue  brame  nel  pcrfezionainen- 
lo  del  tempio,  nell’  intiera  redenzione 
o sostituzione  del  dilapidato  patrimo- 
nio, nella  restaurazione  perenne  dell’ec- 
clesinsliclie  ulfiziat tire  e dell’ ospizio,  in 
contemplazione  del  quale  l' abbaziale 
inedesiina  fu  istituita,  e fregiala  di  spe- 
ciosissimi privilegi  Ulinaml fiat,  fiali 
A questo  splendido  e giusto  storico  elo 
gio,  che  grandemente  onora  l’ illustre  e 
benemerenlissimo  mg.’  Piantoci , anclie 
cappellano  conventuale  coinmendalore 
delS.M.  O.  Gerosolimitano  del  gran  prio- 
rato Lombardo-Veneto  in  Venezia,  non 
menoche  lo  stesso  eh.  patrio  edotto  scrit- 
ture d.  Giuseppe  Cappelletti,  testimonio 
oculare  di  quanto  colla  sua  facondia  ha 
veridicamente  narrato, da  questi  benigna- 
mente mi  si  condoni  se  nel  fargli  rive- 
rente eco,  oso  qui  aggiungere  alquante  pa- 
role , che  io  a vea  preparale  innanzi  di 
ammirare  le  sue  descrizioni  (all’insaputa 
del  prelato);  e ciò  per  imperitura  dimo- 
strazione ossequiosa  airulfelluosa  liene- 
voleiiza  colla  quale  l’animo  generoso  del - 
rencomialo  prelato  mitrato  mi  onora  dal 
l83i  , per  la  lunga  e frequente  corri- 
spondenza epistolare,  passata  fra  noi,  e- 
ziandio  nel  pontificio  nome  , come  con 
altri  molli  personaggi  veneti  praticai  per 
sì  venerala  parte.  Ed  ancora  per  quella 
stima  ed  amore  eh’  ebbe  per  lui  Papa 
Gregorio  XVI,  da  cui  fu  ricolmalo  di 
particolarie  pubblici  attestati  disingoiar 
distinzione;  avendolo  dichiaralo  prelato 
ilonieslico,  protonolario  apostolico,  oble- 
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pulopfr  la  pre«en tniioiie lidia oro 
henetìnta  (f  .)  alia  basilica  iMnixiana,  ul- 
Ire  altri  onorilìci  incariclii  , ciiine  ilei  ri- 
tiro e invio  in  Roma  ildrarcliivio  della 
Nunziatura,  che  ricordai  in  principio;  e 
per  non  dir  altro,  leoipre  dal  Papa  d pre- 
lato accolto,  molte  volte  in  Roma  e nella 
ponliGcia  villeggiatura  di  Castel  Gan- 
dolFo,  colla  più  cordiale  amorevolezza.  A.- 
dunque  coarincerò  col  dire,  chea’  1 4 Feb- 
l>raioi833  li  compiacevonolifìcaraii, on- 
de parteciparlo  aiicbe  al  Santo  l’adre,a ve- 
re ritornalo  all’  antico  iplendoie  il  coni- 
pIrMo  de’  marmi  che  già  Formavano  la 
maggi  ore  cappella  di  s.  Mattia  del  tempio 
de’  camsldoleai  di  Murano,  della  quale  e 
della  chieaa  trattonel§ XVII,  n. ig,cd es- 
tere tutto  pronto  per  l’erezione  loro  nella 
tua  abljaziale.Mniicandngli  le  Forte  a tanta 
impresa,  over  idealo  d’alFidarti  alla  divo- 
zione de’  fedeli  verso  la  B.  Vergine,  per 
venire  assistilo,  mediante  Eàxitaloria  de’ 

1 1 dello  stesso  Fdihrnio,dalala  diiH’nbbn- 
tiale  e stampala  dalla  lipografìii  Anloiid- 
li,rhe  mi  rimise  e dicendomi  nella  lettera: 
»Che  inesprimibilegioin  [lerroe, se  giungo 
a tanto  diserhare  tanto  ninnuraeiilo,d’in- 
litolarlo  a Maria  Vergine,  e di  poter  ren- 
dere eterna  la  memoria,  che  sol  tu  l’om- 
bra di  si  da  me  veneralo  tiipremo  Ge- 
rarca rinacque  a nuova  vita  la  tanto  ber- 
sagliata mia  chiesa  ? Nostro  Signore  ri- 
corderà l’altare,  le  spalliere  ec.  ; ma  mi 
è dovere  Far  che  sappia  delle  iscrizioni. 
Appiedi  gliele  trascrivo,  onde  non  abbia 
a saperne  per  metto  altrui.  Ella  mi  met- 
ta supplichevole  a'di  Lui  ss.  piedi,  e mi 
conforti  colla  nuova  , che  gli  sforzi  miei 
vengono  con  me  da  Esso  Lui  benedetti”. 
Dicono  l'iscrizioni:  i.’  Gregorio  XVI- 
Pont.  Max.  - ludulgrnle  - A diruta  .». 
Matlhine  j4p.  - Ecclesia  - Olim  Mo- 
ìuteh.  CamalduL  - Muriani  - Transla- 
tum.  a."  Petrus  Abbas-  Ejusdem  Pont.- 
Prarlat.  Domest.  - Suo  Ac  Dn-otorurn 
Acre  - lìeficicndum  - Curavi t - A n.  Rrp. 
Sai.  - ssDcccxxxtn.  Il  Santo  Padre  mi 
Ordinò  di  sigoifìcare  al  prelato  lu  sua  pa- 
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terna  soddisfazione  per  tulio,  così  per  le 
iscrizioni;  e di  mandargli  loo  scudi  per 
oblazione,  onde  corrispondere  all’Eiccita- 
toria.  Questa,  eloquente  e commovente, 
principia  colle  verissime  parole.»ln  una 
città,  che  in  ogni  tuo  angolo  offre  par- 
lanti monumenti  della  più  viva  e radica- 
la divozione  alla  Madre  Divina:  in  una 
città,  in  cui  in  argomenlo  cot'i  meritorio 
e glorioso  gareggiò  per  i4  secoli  colla 
magnificenza  del  Principato  la  spontanea 
generosità  d’ogni  classe  di  cittadini,  non 
può  alla  mente  oflèrirsi  il  dubbio  anche 
solo,  che  un’opera  indiriUa  immediata- 
mente ad  onorare  la  Vergine  benedet- 
ta,e de  compierti  in  una  chiesa  intitolala 
al  più  leneroe  proprio  de’tuoi  nialeriiali 
atlribuli , non  sia  per  essere  spontanea- 
mente secondala  e favorita”.  Quindi,  on- 
de venir  tutelato  nel  lavoro,  che  volgeva 
in  animo  d'intraprendere  nella  sua  chie- 
sa abbaziale,descrive  le  notizie  della  chie- 
sa, caduta  nell’otcurilà  e in  abbandono, 
tpecinlmenle  dopo  le  fortunose  vicende 
de'  primi  anni  del  corrente  secolo.  Di- 
chiara il  sagro  e pio  stabilimento  eretto 
nel  gSg  dalla  divozione  e splendidezza 
della  veneta  patrizia  famiglia  Moro,  illu- 
stre già  per  chiari  nomini  d’ armi  e di 
toga.  Oltre  rincoroodilà  dell’accesso,  con- 
zeguenzadel  ponte  rovinatone!  1 7')3;lan. 
lo  e pel  diroccalo  clautiro,  e per  le  scre- 
polale pietre  sovrapposte  a’molli  sepolcri 
a pianterreno,  e per  gli  sparsi  rimasugli 
dello  smantellalo  abbaziale  palazzo,  e per 
la  disacconcia  destinazione,ch’eravisi  fat- 
ta della  maggior  porzione  dell'area  inter- 
na; tanto  deserto  e invilito  roostravasi  il 
locale,  pacifico  albergo  un  tempo  di  ve- 
nerandi uomini  all’  orazione  e all’ opere 
della  carità  soccorrevole  consagrati,  che 
meno  dispiacevoli  al  guardo  compariva- 
no parecchi  non  cittadini  tuguiii  della 
squallida  povertà.  Per  un  luogo  si  tri- 
sto, e così  malmenato  dal  volger  de’  se- 
coli, dalla  non  curanza  de’  suoi  custodi, 
e più  volte  dall’  insoziabile  avidità  de’ 
tuoi  roaodatari,  non  giunte  ad  itcorag- 
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giarlo , ben  coDsapevuie  per  esperienta 
(|(inalo  in  Venezia  tuoi  ollenere  un  buon 
volere  operoso  per  oggelli  al  divino  cullo 
s|>ettaiiti.  Entralo  il  prelato  nel  ricordato 
luglio  1818  nello  spirituale  e reale  iioMei- 
so  del  benefìzio,  si  seiilì  rinvigorire  dalla 
copia  siesta  de’gravi  ostacoli;  e dopo  d’a- 
ver agevolata  lo  ricorrenza  de'ledeli  col* 
l'erezione  d’un  ponte;  dopo  d’  aver  sni- 
dato alcune  (irofànilà  eoo  radicali  Ira- 
srormamenti  degl’  interni  cortili , dedicò 
ogni  suo  studio  al  miglioramento  della 
casa  del  Signore.  Conseguenze  ne  furo- 
no, per  I’  abbellimento  delle  sagre  pore- 
ti,  i riportati  propizi  giudizi  pel  ricupero 
del  loro  piùcelebree  prezioso  fregio,  ildi- 
pinlo  del  Cima  di  Conegliaiio , espri- 
mente  l’Angelo  Raffaele  e Tobia,  incon- 
tullanieiile  lin  dal  1817  alienalo;  ed  il 
miglioraloaspetlo  delle  muraglie,  e degli 
altari  o di  nuovi  odi  restaurali  dipinti, 
e di  non  volgari  arredi  adornati  ; e la  can- 
toria e l'orgaiio,  all’antica  giù  rovinosa 
ed  al  disarmonico  e misero  sostituiti,  ed 
e presidio  degli  oranti  fedeli  sulla  porla 
maggiore  innalzali;  e l’accreditato  bas- 
soiilievo  del  secolo  XI V,  di  Maestro  Dar- 
lolomeuBuono,  rappresentante  laMadon- 
na  ebe  accoglie  i divoli  (il  AIokIiìoì  dice 
cbeslava  sopra  la  porla  della  scuola  della 
Misericordia,  con  bell’aria,  belle  mani  e 
giudizioso  panneggiamento),  e le  due  sta- 
tue colossali  del  Vittoria,  s.  Paolo  e s. 
Andrea  Apostoli, ed  un  antico  medaglio- 
ne esprimente  l’Eterno  Padre  (altri  urua- 
nienii  in  addietro  della  prossima  scuola 
gruiide  delia  Misericordia)  dalla  genero- 
silàdell’i.  r.  niilitiirc  comundo  ottenuti; 
e l’altare  uinestusu  e vago  per  copia  di  lini 
marmi,  che  impieziusi  un  teinpo  la  cliie- 
SB  camiddulese  di  s.  Multiadi  Miii(iiiu,ilel 
quoleairiiinbru  della  elenienza  di  Gi  ego- 
lioXVI,  si  fece  dono  al  tempio  nbb.iziale 
dal  religioso  possessore, l’ora  deloiitu  scul- 
tore Antonio  Busa  ; e da  ultimo  ildispen- 
ilioso  arrpiisto  delle  niaruioree  spalliere, 
sedili  c puvìiiieiitu,  ebe  rarcennalu  cap- 
pella aduruavauo,  pel  restauro  de’  quali 
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marmi  e del  menzionato  altare  occorsero 
oltre  a5oo  fiorini  ; essendo  ardente  pro- 
posito del  prelato,  che  nella  sua  ebbaziale 
altresì  com|Mi'isse  il  lutto  ritornato,  oude 
il  vetusto  greco  dipinto  lappiesentanle 
l'immagine  della  divina  Madre  delle  Mi- 
sericordie, ebe  ivi  si  onora  sud’ una  roz- 
za e umile  ara,  dalla  maggiore  maesto- 
samente adorna  si  mostri.  Quella  fu  de- 
corala dalle  marmoree  spalliere  forman- 
ti ilcoro,  cliiiiso  da  dette  statue;  l'altare 
fu  pure  nobilitato  da  uo  prezioso  ciborio, 
tratto  da  un  magazzino  ove  negletto  gia- 
ceva,eda’cui  fianchi  si  collocarono  le  ri- 
ferite iscrizioni  a perenne  monumento 
della  benignità  di  OregorioXVI, clic  l’im- 
presa favoriva,  e del  luogo  primiero  da 
cui  fu  il  lutto  trasferito,  luogo  onoralo 
un  lem[M>  e carissimo  al  medesimo  Pon- 
tefice, quando  cioè  era  esemplare  mona- 
co e abbate  camaldolese  in  s.  Michele  di 
Murano,  come  divolamente  e non  sen- 
za commozione  narrerò  nel  § XVil  , 
n.  18.  Indi  fu  pubblicato  iu  italiano  e 
colla  traduzione  in  francese  a fronte  : 
Sopra  un  dipinto  ili  Jacopo  Palma  Ju- 
more  posteduto  dall’ IUm.“  e Rev.°  MgJ 
Pietro  d.'  Piantoti,  abbate  mitrato  di  a. 
Maria  della  Misericordia, protonotario 
apostolico, prelato  domestico  della  Sait' 
titàdiN.  S.  Papa  Gregorio  Xl'I,  i.  r, 
censore  ec.  Parole  di  G.  Passeri-Iìraga- 
din,  Venezia  co’lipi  di  Giuseppe  A iilonclli 
premialo  di  medaglie  d’oro  i843.  Si  de- 
scrive ailislicatiienle  e con  eleganza  il  qua- 
dro, fatto  litografare  dal  prelato,  dotto  e. 
gentile  amatore  delle  buone  arti,  e rap- 
preseutanle  un  soggetto  del  nuovo  Te- 
stamento, e precisa  mente  tolto  dal  Van- 
gelo di  s.  Giovanili,  lo  sIui>endo  miraco- 
lo della  Risurrezione  di  Lazzaro  operata 
da  Gesù.  Dimostrati  i sommi  pregi  di 
tal  capolavoro  del  robusto  e facile  pen- 
nello del  giovine  Palma,  da  questi  nella 
sua  fiorente  età  eseguilo  pe’iiobilì  Gii- 
mani  di  s.  Luca  a deeorazìuue  deirainpia 
sala  del  loro  palazzo,  io  unione  alla  tela 
in  cui  J.  Tiuloretto  elbgiò  la  Maddalena, 
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lìnll’ingiiir'ie  del  lem|io  ilei  Indo  deperì- 
In.  Quindi  ti  narra,  come  passntu  quel 
uiagiiilico  palano,  opera  sliipenda  del 
SaiiiDÌclieli,  in  proprietà  del  governo,  fu 
In  gi  nn  leln  del  Palina,  inneine  oll’altra 
diTmloreUo,trnrrerila  neH’alIrode’Ori- 
■nani  in  contrada  di  i.  Tumii,  ed  ivi  di- 
ineiilicnte  per  molli  anni  ginci|uero  >en- 
z’oria  in  una  stanui  iiinbilata.  Vi  m recò 
accidentalmenle  mg.'  Pinnion  nel  1836, 
ottenne  le  due  tele  in  dono  da'  nubili  fra- 
lelliGirolaino,Luigi,PietroellobertoGri- 
inani,  n giovuinentu  di  sua  liorenle  ablia- 
zia,  la  quale  presso  che  ignota  nel  1818 
e prossima  al  rovìnamenlo,ora  pei' ope- 
ra del  prelato  è resa  meritevole  ilello 
sguardo  dell’intelligente  furestiere  [ler  la 
di  lui  raccolta  di  quadri  e sciilliire  di 
ciliari  niilorì.  Ridonalo  reccellente  dipin- 
to ni  primitivo  e seducente  suo  splendo- 
re, vennearoiuirato  per  uno  de’più  cele; 
bri  dipinti  della  scuola  veneziana,  e for- 
se il  più  distinto  e nitido  fra’|iiù  lielli 
dell'autore!  quindi  posto  in  vendita  pel 
compimento  della  dillicile  impresa  del 
finale  1 istauro  dell'abbazia,  per  suo  esclu- 
sivo benefìcio  o abbellimento,  a tal  fine 
regalalo  da’prccedcnti  generosi  proprie- 
tari. Indi  il  Passerì-Rrngndìn  ragiona 
dell’operato  nella  medesima  da  monti- 
gnor  Piaiiton,  con  buon  gusto  e disinte- 
resse, e lo  qualifica  quasi  fondatore  della 
clnesn  di  s.  Maria  della  Misericordia,  pa- 
dronato (Iella  fioUle  famiglia  veneta  Mo- 
10-1, in.  Pertanto  riporta  il  riferito  dal 
cb.  Antonio  Quadri,  nella  sùn  pregevo- 
lissima Gtiiila  di  /'rneziVr,  rislampata 
nel  1 8 {a  co’lipi  di  s.  Lazzaro.  Dice  la  fac- 
ciala dell’alibazia  essere  fillura  dell'arclii- 
leltu  Clemente  Moli  bolugn(»e,  die  fio- 
riva nel  i65q,  e come  per  eiitio  ritrovin- 
ti  vari  preziosi  dipinti  del  lìonificio,  di 
Damiano  .Mazza,  di  Cuna  dnConegliano, 
del  Paduaiiino,del  Palma, del  Tiutorelto, 
del  Maganza,  del  Trevisan,  del  Ribera, 
ec.e  Vane  sciilliire  di  Maestro  buono,  del 
Denlone,  del  Vittoria,  delCainpagna,ec., 
cliiuJeuduladescrizionecuunlevare,esse- 
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re  la  chiesa  ora  considera bilinenle  restati  • 
rata  per  le  piie  cure  indefesse  del  prelato. 
Aggiunge  che  il  eh. prof.  Ermolao  PaoletU 
nel  suo  fruttifero  Fiore  di  yenezia,Aa- 
po  descritto  la  chiesa,  le  pitture,  ec.,dopo 
aver  esposte  le  fatiche  dell'abbate  odier- 
no, esclama.  » Ora  te  si  giunga  di  ve- 
dere a’  nostri  giorni  tanta  impresa  con- 
dotta al  termine,  chi  non  applaudirà  che 
dallo  stato  veramente  mìsero  e quasi  ca- 
dente, in  cui  la  trovava  nel  i8z8,a  tale 
abbia  rialzata  l'abbaziale,  e per  regolari- 
tà e dovizia  di  preziosi  oggetti  d'urte  l’ab- 
bia resa  non  inferiore  a molti  ammirati 
templi  della  nostra  Venezia  I Piaccia  al 
cielo  ch’egli  non  chiuda  gli  occhi  te  non 
te  dopo  aver  veduti  accontentati  i suoi 
plausibili  voti!  Se  oon  che  dallo  sbozzo 
di  quanto  ha  egli  in  cuore  di  compiere, 
e da  quanto  a quest’  ora  ha  già  raccolto 
per  riuscirvi,  ec.”  Termina  I’ encomia- 
to Passeri -Bragadin  con  riprodurre  qua- 
si tutta  la  discorsa  eocitatoria  del  prela- 
to; e finisce  con  rimarcarne  le  beneme- 
renze per  offrire  a’foraslieri  un  tempio, 
che  oltre  l'ispirare  divozione  e santità, 
l’ucchio  diletta  e ravviva  ; econ  invocare 
da  Dio,  cl/egli  possa  esclamare  con  gio- 
ia: Ho  finito.  E coti  i veneziani  bene- 
diranno vieppiù  il  nome  tuo,  ed  i poste- 
ri I’  uniranno  a’  molti  innumerevoli  che 
seppero  lien  meritare  della  religione  e 
della  patria.  Nello  stesso  anno  1843  e 
co’  medesimi  tipi  dell’  Antouelli  fu  an- 
cora impresso  : Sulla  Tavola  di  Giam- 
battista Cima  da  Conegliano  esprimen- 
te Tobia  guidato  dall'  Angelo,  con  ti 
ss.  Jacopo  e Nicolao,  nell’  ahbaziale 
di  s.  Maria  della  .Misericordia  in  Fc- 
nezia,  illustrazione  di  Francesco  Za- 
nolto.  Precede  una  narrativa  dello  stes- 
so monsignor  Pinnton,  dalla  quale  si  ap- 
prende. Che  nel  febbraio  1827  a presi- 
diare un  fianco  cadente  della  chiesa  ab- 
baziale  giudicù  opportuno  il  suo  prede- 
cessore d'alienare  perno  zecchini  il  det- 
tocapolavorodelCima,  esprimente  l’An- 
gelo Raffaele  c Tobia  fra’due  ss.  Jacopo 
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spollolo  e Nicoli  vescovo.  Meolre  l’acqui- 
rente avea  dato  il  quadro  io  cauzione  per 
lire 4)^33,  e non  restituendo  la  somnin, 
stava  per  venderti  al  declinar  del  1 8z8  , 
allora  il  prelato  intraprese  animoso  di 
ri  vendicarlo,  per  restituirlo  alla  sua  chie- 
sa, dov’era  stato  amai  irato  per  oltre  a 
3 secoli.  Con  ardore  e fermezza  nulla  ri- 
sparmiò, per  ottenere  il  lodevole  intento, 
anche  colla  penna  contro  il  valore  d'ac- 
creditati forensi;  ed  ottenne  dopo  un  de- 
cennio di  calde  dimicazioni,  coronate  da 
12  favorevoli  giudizii,  di  poter  restituire 
nell’aprile  i83^  tanto  gioiello  a quelle 
mura,  che  disperato  avevano  di  riveder- 
sene impreziosite,  ludi  di  tanto  opera  lé- 
ce eseguire  un  litografico  disegno,  poiché 
il  quadro  non  era  mai  stato  pubblicalo 
colleslampe,ònde  ristorarsi  in  parte  dal- 
le spese  del  furo  e dalla  restituzione  del 
prezzo  della  vendita,  non  che  dal  uella- 
inento  del  dipinto,  il  tutto  ammontalo  a 
ulire  i4oo  fiorini  fini,  e senz’essere  soc- 
corso ila  chi  pur  lo  doveva  I II  generoso 
e benefico  Giuseppe  Anionelli  assunse  le 
spese  della  litografia,  offrendo  il  ricava- 
lo dallo  smercio  a vantaggio  dell’abbazia- 
le,  bisognosa  di  robuste  prov  vi  dense,  per 
ripararla  dal  sofferta  ne’go4 anni  di  sua 
esistenza.  A questa  ventura  l'altra  segui 
della  volonterosa  ed  ailislica  illustrazio- 
ne dei  dipinto,  del  valente  e cb.  Zaiiut- 
to.Coronò  l'opera  la  preziosa  condiscen- 
denza dell’arciduca  Federico  d’Austria, 
onde  la  litografia  fosse  a lui  inlilolula.Cuu 
tanti  conforti,  sperare  il  prelato,  fra  non 
molto  dare  a’ veneziani  e a’forastieri,  nella 
quasi  dimenticata  ecadenteabbaziale,per 
simmelria  di  riduzione,  e per  numero  di 
raccolte  pregevoli  opere  di  pennello  e 
scalpello,  un  monumento  non  disaggra- 
devole al  guardo  degli  amatori  ecullori 
dell’arti  belle.  Segue  l’illustrazione  della 
tavola  del  Cima,  il  quale  giunse  a dipin- 
gere quanto  il  suo  maestro  Gio.  Delliiii, 
imitando  tutte  le  bellezze  di  sua  i.*  ma- 
niera ; non  senza  avere  certi  modi  suoi 
propri,  coiupleuo  di  pregi  che  fece  cbia- 
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marlodal  prof.  Teodoro  Matteini,  il  Tin  f- 
fatili»  della  venetiana pittura.  \\  eh.  Za- 
nolto  da  par  suo  tutti  quanti  rilevò  i me- 
riti singolari  dell’eccellentedipinlo,  per- 
ciò con  incremento  di  valore  e d’ainniira- 
tione  dichiarandolo  la  gemma  più  splen- 
dida dell’abbaziale  » -già  ricca  |ier  mul- 
te opere  d’arte  d’ogni  maniera,  procurula 
dall’ottimo  e magnanimo  prelato,  ìl<|tiuie 
certo  vivrà  nella  memoria  degli  uomini 
pe’grandi  sagrifizii  da  lui  compiuti  a ilo- 
coro  della  sua  sposa,  la  chiesa  obbaziuta 
di  s.  Maria  della  Misericordia.”  Il  nobile 
Gianiacopo  Fontana  anch’egli  con  erudi- 
to articolo  volle  celebrare  la  cospicuo  ab- 
baziale, quale  unica  aperta  in  Veueziu,u|. 
le  rovine  de’secoli  e delle  rivoluzioni  &u- 
peratite,  avente  ancora  i vecchi  muri  che 
da  3 parti  la  chiudono;  lo  cui  facciata  ru- 
stica antica,  (u  rifatta  nel  dettoi659,col 
sepolcro  del  senatoie  Gasparo  e il  suo 
ritratto  iu  marmo.  Le  grandi  beneme- 
renze di  rog.'Piaoton  con  giusto  e magni- 
fico eiiconiio,  tutte  enumerandole  con 
affetto;  e siccome  in  buona  parte  già  con 
altri  feci  il  simile  anch’io,  dal  bell'articu- 
lo  pubblicato  nel  V aglio  di  l'eneùa  e 
stampato  a parte,  ricaverò  il  non  rimar- 
calo e riferito,  oltreché  io  esso  trovasi  rie- 
pilogato il  dello  dagli  altri.L’allare  mar- 
inoreodif.  Mattia,  ed  i simili  sedili  e spal- 
liere,costaronoa’camaldulesi  12,000  du- 
cati. Nella  chiesa  abbaziale  vi  fui  oiio  inol- 
tre trasportati:  da  quella  di  s.  Maria  Mag- 
giore, il  monumento  di  Luigi  Malipiero; 
da  quella  delle  Convertite  due  oltari  ; da 
quella  di  s.  Agostino,  12  croci  di  marmo. 
Che  il  redento  quadro  del  Cima  stava 
perrivendersi  8oo  zecchini.  Che  il  dipin- 
to del  Palma,  ossia  Lazzaro  risorto,  per 
le  sue  grandissime  dimensioni,  da  non 
capire  nell’ abbaziale,  fu  collocato  nella 
grau  sala  del  palazzo  Pesaro  a s.  Eusta- 
chio. Lodòi  disegnatori  Vasoii  e Masutti, 
e gli  esecutori  delle  due  litografie  Fon- 
tana e Azzola,  per  essere  equivalenti  a 
incisioui  perfette,  il  ritratto  delle  qiiub  a 
delle  loro  illustrazioni  venne  impicgutg 
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alta  pitMCCUiione  de’retlaurì  e peiTezio- 
nnmento  del  tempio,  io  benefìcio  del 
(|iiale  inleie  il  preliilo  d'iiinaiiiorare  gli 
otnaloii  del  bello  all’acquitlo  del  Palma; 
e coli  rendei'  feconda  a eonlaggin  del 
culto  l'aiuinirazione  del  genio  deH'arti, 
nell’unica  inlereiMiite  abiradia  di  Vene-, 
zio,  pel  cui  maggior  luriro  ecliiete  e cor- 
porazioni si  reterò  tributarie.  Finirò  col 
ilire,  die  l’aureo  prelato, con  graziosa  let- 
tera de'3o  luglio  1845,  mi  manilb  due 
esemplari  sì  delle  litografìe  e sì  dell’illu- 
striirioni  in  dono,  ed  altrettanti  pel  Siin- 
In  Padre,  e pe’due  segretari  di  statogli 
Emi.  Cardinali  Lambruscbini  e Mattei, 
cidi’onorefole  incaricodì  rassegnarli  asì 
alti  indirizzi. Di  piu  mi  scrisse;» Ne' 1 7 an- 
ni dacché  mi  fu  aflìdata  l’abbazia  tì  spe- 
si oltre  80  mila  lire  austriache;  ma  a com- 
pii  re  i ristauri  e gli  ornamenti  mi  man- 
cnnole  loize.  Se  il  Signore  felici  terii  la  min 
impresa,  nella  «eiiditii  del  Lazzaro,  delle 
lilogrulìe  e loro  illustrazioni,  «edrb  pri- 
ma di  morire  condotta  a termine  un’o- 
pera,che  inesprimibilmente  mi  costa  pen- 
sieri, industrie,  sagrifìzii  e coraggio 
/imen.  Un  veneziano  conoscitore  assi- 
cura, che  nel  1854  montato  era  il  dispen- 
<lio  oltre  austriache  lire  i3o  mila.  La 
chiesa  fu  consagrata  a’ z luglio  |58G 
dal  vescovo  di  Caorle  Regazzino,  eri  an- 
che lo  Sullo  perdonale  dice,  dovere  il 
suo  risorgimento  dallo  squallore,  in  cui 
era  caduta,  all'attuale  priore  abbate  mi- 
trato. Vi  épiire  il  vicario  abbaziale,  l'as- 
sistente,il  rettoree  mansionario. — Quan- 
to alla  scuola  grande  della  Misericordia, 
secondo  il  Sansovino  fu  istituita  da  que’ 
mercanti  che  trasferirono  la  loro  confra- 
ternita di  s.Maria  della  Misericoidia  dalla 
chiesa  di  s.Cristoforoo  s.Maria  dell'Orto, 
diedi  nel§  X,  n.  38  (o  meglio  da  s.  Ma- 
ria Gloriosa  de’Friiri,  di  cui  discorro  in 
tal  §,n.  zi).  Ma  il  Corner  alTerma  che  di 
CIÒ  non  esiste  memoria  nella  scuola  della 
Misericordia,  i registri  della  quale  anzi 
■nanifestano,  come  di  nuovo  piantata  la 
cuufrateruitadi  s.  Maria  r/c’  f'alFcnle 
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Madre  (U  Mìstrieordia  nel  1 3o8,  di  con- 
senso di  Pietro  Civran  priore  del  luogo, 
col  permesso  del  doge  PietroGradenigoe 
suoi  consiglieri,  si  diffuse  tosto  con  ripu- 
tazione di  particolare  pietà  il  nume  di 
questa  esemplar  unione.  A maggiormente 
pruniuoverne  I'  inerenientu,  Egidio  pa- 
triarca di  Grado,  Nicola  patriarca  di  Co- 
staotinojsoli,  e multi  altri  vescovi,  con- 
cessero spirituali  indulgenze  a chiunque 
si  ascrivesse  all'istituitu  com|Mignia,  o in 
altra  maniera  ne  favorisse  l’aumento,  ed 
isuoi  pii  esercizii,  per  l'adempimento  de’ 
quali  il  priore  < jiovanni  Donato  nel  1 3 1 o 
assegnò  ii'coiifratelli  uno  spazio  di  terre- 
no, per  la  fabbrica  dell’ospizio  e per  la 
furmazione  del  cimiterio  de'coiifiati.  Pel 
quotidiano  progredimento  del  sodalizio  e 
numerose  aggregazioni,  fu  necessario  do- 
po pochi  annidi  dilatare  l’innalzato  ospi- 
zio, al  quale  oggetto  lo  stesso  priore  Do- 
nato nel  I 3z7  assegnò  una  casa  del  prio- 
rato, coll’assenso  di  3 frati  del  suo  mo- 
nastero e professanti  la  reguladi  s.  Ago- 
stino. Terminata  nel  i34i  hi  nuòva  fab- 
brica, riuscì  tuttavia  anglista  per  l’accre- 
sciuto numero  de’ confratelli  ; laonde  nel 
1 36 1 s’intraprese  l’erezione  d’un  3. "ospi- 
zio piùspazioso,con  facoltà  del  priore  Rar- 
tolomeo  Donato,  confermata  dal  vicario 
del  vescovo  diCastello.  Intantoil  confratel- 
loFrancesco  di  Firenze,  esibì  alcune  case 
contigue  all’ospizio,  sì  pel  suo  ulteriore 
ingrandiinenloe  sì  per  l’erezione  d’un  o- 
spedale  pr’poveri necessitosi  delta  scuo- 
ia. Il  guardiano  e gli  altri  superiori  della 
confraternita  pertaoto,cu’debiti  permessi 
nel  i386eressero  una  casa  di  carità  a rico- 
vero de’inisernbi  li  confratelli,  ridotti  dal- 
la  vecchiezza  a povera  condizione.  Indi  i 
pii  confrati  rivolsero  l’animo  loro  ad  altra 
opera  religiosa. -lm{>erocchè  essendo  sta- 
ta anticaiiiente  accanto  al  priorato  co- 
struita una  piccola  cappella  ad  onore  di 
s.  Cristina  vergine  e martire,  stabiliro- 
no, coH’asseuso  del  priore  Giacomo  Ne- 
gri c della  famiglia  Moro,  di  trasportar- 
ne il  culto  nella  chiesa,  fabbricando  alla 
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snnin  più  decente  cnpprlln.  Ciì>  c«egiiiln, 
fllai'ieiueiile  i cunfiiiiisi  ado|M  niuiiu  per 
Olteiiei'e  il  corpo  della  tanta,  die  vene- 
rii«a«i  nella  diieta  di  s.  Antonio  di  Toc- 
cello,  lua  nel  t44^  il  consiglio  de’ Dieci 
lopcoibi.Dopuciù,  la  conrrulecnila  ipinii- 
I unipie  istituita  sotto  gli  auspicii  della  Ma- 
die di  Dio, non  a «ea  ancora  stabilito  «piale 
de’siioi  misteri  celebrare ;n’4 agosto  l4‘>5 
disliiarù  r linnincolala  Concezione  tua 
proietti  ice  e patrona,  ed  olleiiiita  con- 
fei  iiiada  detto  consiglio  a’io  settembre, 
cominciò  nell’ittesso  anno  a celebrarne 
con  grantliosa  pompa  la  solennità.  Tanta 
pietà  allettando i fedeli  ad  ascrieersi  alla 
divota  unione,  fece  crescerne  di  tanto  il 
loro  numero,  che  l’ospizio  lu  incapa- 
ce accoglierli  nelle  divote  funzioni;  per 
cui  i rettori,  con  facoltà  data  nel  149!^ 
dal  consiglio  de’Dieci,  nel  silo  ove  sor- 
geva l’ospedale,  avendo  disposto  altre  ca- 
se per  ricovero  de’confrali  poveri,  chia- 
mandole Cor(c  della  lUiserU  ordia,  eres- 
sero un  inagnifìco  ospizio  o scuola,  con 
disegiKfdcl  celebre  J.  Sansoviiio.  Occor- 
sero 3o  anni  olili  fabbrica  del  sontuoso 
edilìzio,  ili  cui  con  festevole  apparalo  si 
celebrò  la  i.'  messa  l’8  dicembre  i53i, 
coir  iiilervenlu  del  doge  e del  senato. 
Qnanlimqiie  l’ospizio  fosse  con  tanta  no- 
biltà costruito,  mancava  con veiiieiitu al- 
tare per  collocarvi  le  copiose  ss.  Reli- 
quie del  soda  tizio;  eretto  l’altare, nel  1 589 
con  processione  solenne  dalt’anticohiugo 
dell’iiduiianzeivi  le  portarono.  Erano  es- 
se: Una  ss.  Spina,  celebre  per  molti  mira- 
coli in  Morea,  da  dove  la  recò  in  Vene- 
zia Paolo  Priuli,  e Samaritana  sua  vedo- 
va la  donballa  scuola.  Della ss.Cruce,  del- 
la s.  Colonna,  dello  Porpora  e del  Sepol- 
crodel  Redentore.  Del  Velo  della  R.  Ver- 
gine. Un  osso  di  s.  Venereo  martire.  Delle 
ossa  (ht’ss.  Paolo,  <\mlreii  e Matteo  Apo- 
stoli, e di  nitri  ss.  Mniiiii  e Coiiiéssori, 
il  liillu  «lisposlo  in  nobili  reliquiari  d'ar- 
gento. bella  scuola  si  venciavu  pine  lo 
tljvolissiiiiu  iaiiiiagiiie  dellii.M.idrediDio, 
dipinta  nel  4^1  in  Geiusuleuiiiip,  g ppi 
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t innovata  dal  santo  pillore  e monaco 
Laz/nio,  perno  c per  altri  simili  lavori 
tanto  torineiilnlo  dagficonoclasti.  Ua  ss. 
Iininagine  portalaa  Corone,  epresa  que- 
sta da'tiii  clii,  fu  data  agli  sebiavi  cristia  ni 
ed  operò  molti  miracoli.  I veneziani  a- 
veiulo  nel  i6G5  ripresa  Corone,  Domeni- 
co Luigi  l'ornò  riccaineiile  e poi  donò 
alla  scuola  di  s.  Maria  di  Misericonlia. 
Questa,  come  le  altre  confraternite  c pie 
corporazioni,  fu  soppressa  con  decivito 
de’a3  aprile  1810.  Dice  l’encoiniatu  Fon- 
luna  : .Samuviiio  disegnò  il  sontuoso  tor- 
reggiunlc  edilìzio  della  scuola  della  Mi- 
sericordia,di  marmi  adorno  edi  statue,  e 
lutto  il  piano  superiore  dipinto  d ilTintu- 
rello,  a couipieisi  il  quale  fu  necessaria 
uii'iiilcra  età. 

3.  Altre  due  chiese  non  dipendenti 
dalla  giurisdizione  patriarcale  sono  in 
Venezia;  quella  di  s.  Biagio  di  Castello, 
appropriatasi  ad  uso  di  parroccliia  dalla 
inailiia  militare  da  giierrn,  della  quale 
come  stala  anebe  prima  parrocchia  giù 
parlai  nel  11.  3 del  VMII,ela  segiietilc. 

3.  Chiesa  di  s.  Giovanni  Batlista^Ae 
cavalieri  del  sagro inililare  ordiireGeroso- 
liiiiitano  ( dalle  residenze  denomi- 
nati pure  di  lioili  ( f ,)  e quindi  di  Malta 
(/  .),  chiesa  delta  uomuneiiienle /«<  Coni' 
»i>  ri«/«z.Lachiesadi  s.Gio.Ballisla  colle a- 
diaceiiti  sue  fabhiiche  già  dello  coinmen- 
d>iGei'osolim>taua,ed  ora  del  gran  priora- 
to del  regno  Lombardo-Veneto,  volgar- 
mente s.  Gio.  Ballista  ilei  Tempio  o s. 
Zuaiie de' Fnrlani, \roia%\  dentro  il  cir- 
condario della  parrocchia  di  s.  Francesco 
della  Vigna,  senza  dipendervi,  e perciò 
nel  sestiere  di  Castello.  Il  Corner  ragio- 
nando della  chiesa  di  s.  Gio.  Ballista  de 
cavalieri  di  Malta,  ilice  che  l’ insigne 
ordine  de’  cavalieri  Templari,  già  tanto 
cck-hie  nella  cristiana  milizia,  eretto  in 
religione  nel  i i 18, sotto  Baldovino  II  re 
ci'ocinlodi  Geniru/eninip, ottenne iu  Ve- 
nezia (Ine  chiese  con  fabbriche  contigue 
nil  nsn  dichiustro  o monastero,  l’uiiu  delle 
quali  eia  chiamata  s.  Maria  in  Broglio 
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cil  nnclic  r ,-/trrn s/oflc, l’altra  t.  do. Dal- 
tiila  lift  Tciiip’'o,  co»i  dello  dal  nome 
della  religione,  a cui  fu  conceiw.  Aggiun- 
ge, ignoraisi  |ier  iiiaiicniiza  di  dociioien- 
ti  il  Icinpo  preciso  in  cui  questa  nidi- 
tare  religione,  fu  iniiodotia  in  Vene- 
zia, ma  sapersi  cerlainenle  eisere  ciò  BT- 
\enulo  nel  i i Sy,  nel  quale  Gernrdo  ar- 
civescovo di  Ravenna  donò  a’ cavalieri 
templari  un  luogo  rliininalu  Fussapulri- 
da,  perchè  ivi  si  eiige-se  una  rhie.^a  et 
VII  ospitale,  sotto  la  podestà  tiri  Prior  di 
/ eiiezia.  Dopo  In  liinesta  obniizione  di 
quest'ordine  filla  nel  i3i  i-i3i3.  Ole- 
inrnle  V assegnò  tulli  (meglio  buona  par- 
te) i di  Ini  beni  all’altra  religione  militare 
de’ca  valieritìerosniiinilani.perclièipiesii, 
come  gli  esliiili,  erano  siinilincnie  ail- 
delli  alla  difesa  de'Liinghi  santi  di  l’ale- 
slina.  E vcrnsimilc  peiò,  rlie  piinia  an- 
che della  soppressione  dell’ordine  pas- 
sasse il  veuelo  monastero  di  s.  Gin.  Ral- 
lista in  possesso  della  religione  Oeroto- 
itniitnnn,  s'i  perehèin  un  diplunin  di  Ra- 
pa MicolòlV  segnalo  nel  1 391,  viene  110- 
Dimalu  Nicolò  priore  dell' ospedale  dii. 
Giovanni  Gerosuliinitanu  di  Venezia,  co- 
me anco  perchè  essendosi  portati  in  Ve- 
nezia sul  finir  del  1 3 1 a Nicolo  da  Par- 
tita priore  della  casa  di  s,  Giovanni 
Gei osoliinitano  di  f 'cnezia  dell' ordine 
dell'ospitale  Gerosoliaiitano,  altro  non 
cinese  alla  signoria  di  Venezia,  che  il 
possesso  della  casa  e chiesa  di  s.  Maria 
in  Rruglio;  dal  che  si  deduce  eh’ erano 
già  per  rinnanzi  passale  in  soggezione  del- 
la religione  Gcrosoliniilaiia  la  casa  e chie- 
sa di  s.  Giovanni  del  Tempio,  della  cui 
deilicazione  si  celebra  la  lesta  anniversa- 
ria a'  1 1 selicnihre.  Parlando  poi  d Cor- 
ner della  chiesa  deirAscensione,  del  se- 
siiereili  s.  Marco,  riferisce.  Chesicconie 
rortlìnc  de’Teaiplaii  fu  istiliiilo  per  man- 
tener sicure  le  strade  a'divoti  pellegrini, 
che  viaggiavano  pe'lnoghi  di  Terra  san- 
ta, dall’  infestazioni  degli  nssassini  e de’ 
malviventi;  possedeva  nelle  città  più  co- 
spicue della  c>'islii|uilli  case  e munasleri,c 
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per  ropporlnnilà  che  aveano!  pellegrini 
di  riirovarin  Venezia  fauileil  tragitto  per 
la  Palestina,  ivi  si  erano  pe'cavaheri  teiu- 
plari  fondate  due  caie  cull’annesse  chie- 
se, cioè  di  s.  Gio.  Battista  del  Tempio,  e 
di  s.  Maria  Capo  di  Broglio,  poi  cono- 
sciuta sol  tori  titolo  dell’v^rcen.v/o/ie.  L’an- 
lice  tradizione  vuole  far  credere,  che  |>er 
essere  stata  l’antica  chiesa  fabbricala  vi- 
cino nH’nrto  delle  monache  di  s.  Zacca- 
ria abbia  desunta  la  denominazione  di 
Capo  di  Broglio;  ma  constando  da 
pubblici  documenti,  mai  essersi  tanto  e- 
slesi  i confini  di  quel  monastero,  fonda- 
to ne'livnpi  stessi  del  palazzo  ducale,  sot- 
to il  governo  del  doge  Angelo  Parlecipa- 
zio,  è piuttosto  credibile  che  abbia  otte- 
nuto tal  nome  dalla  vicinanza  del  luogo, 
ove  solevano  ridurli  i nobili  aspiranti  u 
qualche  carica  per  implorare  1 suffragi  ; if 
che  da’veneziani  diceli  brogliare  e far 
broglio.  Qualunque  sin  la  cagione  della 
deiiuminazioiie,  ccrtoè  che  lo  chiesa  di 
s.  Maria  e le  annesse  fabbriche  furono 
possedute  da’cavalieri  del  Tempio  fin  al 
i3i  i-i3|3,  in  cui  la  loro  religione  fu 
miseramente  soppressa  da  Clemente  V 
nel  concilio  generale  di  Piemia  ( P.)  nel 
Oelfìmito,  ed  i loro  beni  furono  assegna- 
ti noi  i3ia  a’ cavalieri  Gerosolimita- 
ni. In  esecuzione  del  pontiGcio  coman- 
do, presenlaronsi  neH’istessoannoal  doge 
Gio.  Soranzo  a nome  della  loro  religio- 
ne, Nicolo  da  Parma  priore  della  Ca- 
sa di  s,  Giovanni  Gerosaliiiiilano  di 
f 'eiiezia  e Bonarurso  da  Treviso,  ambi 
dell’ordine  dell'ospitale  Gerosolimita- 
no,e porgendo  lettere  del  Papa  implo- 
rgruno,  che  loro  fosse  consegnata  una 
casa  e chiesa  già  posseiluta  dalla  re- 
ligione del  Tempio,  chiamata  s.  Maria 
dell'ordine  del  Tempio  di  Capo.  Bra- 
glio,\a  quale  ancora  era  quasi  violenle- 
lueiite  occupata  da  un  cavaliere  templa- 
re nominato  Eminanuele,  che  vanlavi\- 
si  priore  di  essa  casa.  Rispose  il  doge, 
già  esser  noto  come  tanto  la  casa  che  Iq 
chiesa  erano  state  fabUricute  dal  pub-. 
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litico  erario  e italle  limoline  de'  oobilli 
«cneiiani,  e poicia  conce» te  alla  religio- 
ne de’  (emplari,  a condiiiooe  però  che 
<lu«et»ero  in  ei»n  onta  alloggiare  gli  ain- 
hatciatori  de'principi  etieri,  ed  altri  illu- 
Uri  pertonaggi  qunlunf|ne  volta  ne  rut- 
terò ttnti  ricliieiti  dall.»  tignori.i  veneta. 
Cile  però  col  patto  di  tal  soggezione  non 
li  sareblie  riciiiato  daH'autorità  ilei  go- 
verna d'animetierli  in  puiteKO  de’  luo- 
ghi richiesti  coll’esclusione  del  preteso 
prioreivi  abitante.  Accettarono  di  buon 
grado  i deputati  della  religione  Geroso- 
liiiiilana  le  coiiditioni  proposte,  ed  a’a? 
novembre  1 3 1 3 ili  tnttociò  fu  steso  pub- 
blico ducunaenlo.  Come  però  avea  già 
l'ordine  Geros>jliinitano  fìss.ita  la  tua 
principile  residenza  nell’altro  piò  ampio 
monastero  di  t.  Gio.  Battista,  cot'i  riu- 
scendo piuttosto  d'aggravio  il  manteni- 
mento d'uii’alira  casi,  trovandosi  l’ordi- 
ne aggravato  di  debiti  per 03,000  fìori- 
ni,  avellilo  prima  ottenuto  da  l’apa  Gio- 
vanni XXII  la  necessario  dispensa,  fece 
della  chiesa  di  s.  Maria  in  Capo  di  Bro- 
glio e de’luoghi  annessi,  assoluta  e per- 
petua vendita  nel  t3i4  a’ procuratori 
della  chiesa  di  s.  Marco,  delti  di  Siiprn. 
Passata  dunque  la  chiesa  in  possesso  del- 
la liatilica  ducale,  i procuratori,  perchè 
ili  essa  non  si  Irnlutciatse  l’ullìziatura  del 
divin  culto,  nel  i336  la  concessero  a 
certo  frate  Molano  e a’ tuoi  compagni  di 
ignoto  istituto,  sotto  l'obbligo  d'un’ an- 
nua pensione,  e di  dover  essi  pure  fornire 
iV alloggio  gli  ambasciatori  secolari  che 
arrivassero  a P'eaetia  secondo  il  bene 
placito  del  Dominion  essendo  tenuti  an- 
cora di  mantenere  per  la  celebrazione  de’ 
divini  uIGzi  almeno  due  preti  : dal  che 
SI  deduce  che  il  detto  Molano  e i di  lui 
compagni,  qii.intuiiqiie  chiamati  frati, 
fossero  di  stato  laicale.  Breve  tempo  vi 
limasero  nel  luogo  questi  frati,  ricavan- 
dosi du’ducuinenti  esser  poco  dopo  su- 
bentrati alla  custodia  della  chiesa  preti 
sccol.iri;  nel  declinar  del  i4oo  fu  allìt- 
t.ila  la  casa  per  uso  d'osteria  da’procura- 
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tori,  i quali  alla  chiesa  ‘astegnarono  ua 
rettore,  finché  nel  i5i6  la  confrateroila 
dello  Spirito  Santo,  ivi  istituita  fin  dal 
Iil3  o 1333, detta  t\e\\' Ascensione  del 
Signore,  rolteiineda’inedesimi  procura- 
tori di  s.  Marco  esclusivamente  per  uso 
delle  loro  dì  vote  funzioni,  obbligandoti  a 
farvi  gioriialinente  celebrar  il  divino  aa- 
grillzio.  Dio  benedi  il  loro  fervore,  onde  la 
chiesa  cominciò  a frequentarsi  da  nume- 
roso popolo,  e qiialciie  tempo  dopo  con 
permesso  del  senato  fu  restaurata  e ab- 
bellita ili  forma  assai  decente,  il  tutto 
compito  nel  iSgS.  Prima  di  tale  anno 
e (lei  I 5gt  da  questa  chiesa  erasi  trasfe- 
rita iiis.  Vitale  la confralernila  de’Ciechi, 
la  i|uale  vi  si  era  ammessa  verso  ili  5 i6; 
riiiiozione  avvenuta  per  le  pretensioni 
della  stesf.1  scuola  de’ Ciechi,poicliè  essen- 
dosi ili  detto  nano  l5gi  cuoiinciata  la 
rifibbrica della  ciiies.i,  erasi  audacemen- 
te opposta  al  suo  proseguimento.  Essa 
p.irtila,  il  sodaliziu  dello  Spirito  Santo 
compì  I suoi  lavori  neh  ?g7. Fino  dal  1 3 8o 
il  doge  Giovanni  Dindolo  avea  donalo 
a questa  chiesa  un  frammento  della  ss. 
Croce,  ed  oltre  altre  reliquie,  visi  vene- 
rava il  corpo  di  s.  Bonificio  m.irlire,  ca- 
valo dalle  romane  catacombe.  Questa 
chiesa, che  dal  sodalizioavea  preso  il  titolo 
dell’/f (re/iviòne,  fu  chiusa  neliSio,  ser- 
vì quindi  di  magazzino  privato,  e poi  de- 
molita nel  1834  per  sostituirvi  un  fab- 
bricalo di  abitazioni  ad  uso  del  vicino  al- 
berga della  Lima,  il  quale  era  stato  per- 
messa Gito  dal  i4oo.  Turo  indo  alla  chie- 
sa di  s.  Gio.  Battista, racconta  il  Corner, 
che  molli  furono  i priori  Gerosolimitani, 
tratti  dall.»  nobiltà  veneta  e massime  nel 
secolo  XV,  che  ne  governarono  il  con- 
vento, e fra  questi  Lorenzo  M ircello,  da 
cui  nell  43 1 si  concesse  alla  confraterni- 
ta degli  Schiavoni  il  comodo  d’un  ospizio 
nelle  fabbriche  del  priorato,  e la  facoltà 
d’erigere  un  altare  nella  chiesa  sotto  il 
titolo  de' ss.  Giorgio  e Trifone  martiri. 
Di  tal  sod.ilizio,  detto  dii.  Giorgio  degli 
Schiavoni,  questi  furono  i priucipii.  Ad 
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i4 ^lalconi  carildlooli uomini  della  iia> 
ziuiie  illirica  o tUlmalu,  u»ia  ili  Sckinvo- 
liiii,  molli  <le’i|iiali  erano  oiariiioii,  moi>i 
da  lodevole  cuuipaitione  nel  veder  iiiolti 
dc'loio  cniiiiaziunali,  anche  benenierili 
del  pubblico,  perire  initeraiiieule  o di 
(lento o di  fiinie,  né  aver  di  che  i>n|iplire 
all'  eccletiailica  irpultiira,  deteriiiinoro- 
no  d'iililuire  una  carilnlevule  coiifrater- 
nila  (otto  il  dello  lilolo,  col  (ine  di  soc- 
cnrrcre  ne’  gravi  hiiogni  d’ luièrmilà  o 
vecchiezza  i |ioveri  marinari  uallri di  loro 
nazione,  e dopo  morii  religiozamenle  In- 
(nularoe  i cadaveriinsrpolturedoliiinle. 
Covlituita  la  conlraterniln,  ti  obbligò  col 
convento  all’  annuo  cennu  di  4 zecchini, 
due  pani  e una  libbra  di  cera  da  nirriKi  al 
priore  il  giorno  di  (.  Giorgio,  l'er  inièr* 
vorare  tali  divoli  rondulori  egli  altri  fe- 
deli all’ululo  d’opera  coti  (aula,  il  Car- 
dinal Betvariune, trovandoti  nell  464  le- 
gato apoflolicu  III  Venezia,  cunceive  loo 
giorni  d’indulgenza  a chiunque  in  certi 
delermiiiali  gioì  Ili  visilatve  lacliieta  del- 
la conrraternila,eprorDUovettecoD  liino- 
kine  il  proteguiinento  del  niitericurdiotu 
isliluto.  Veito  la  6ne  del  tecolo  XV,  et- 
tendo  vicino  a rovinare  il  vecchio  ospi- 
>io,deliberarooo  i confralelli  d’innalzar- 
iie  da’fondamenti  uno  nuovo  e inagiiifìco 
(otto  riuvocazioiie  di  t,  Giorgio  inai  tiie, 
che  con  tua  liicciala  di  niarino  >i  compì 
nel  1 55o-5 1 .Giàla  pielìidil^auluValuret- 
ko  nobile  vendo  uvea  donato  allacoiifra- 
ternila  un  o>to  del  t.  Titolare,  ch’egli  a- 
veu  ricevuto  in  Corone  dopo  la  morie  del 
patriarca  di  Gerokalemme  ivi  deruiilu, 
che  lo  pottedeva.  Tra  l’altre  reliquie  de- 
corotaiiieiile  contervale  nell’allure  dell’u- 
tpizio,  ricorderò  un  otto  ili  t.Trifuiie  mar- 
tire. Della  cliietu  de’  is.  Giorgio  e Trifo- 
ne degli  bcbiavoiii  riparlo  nel  § XIII, 
II.  8.  Leggo  negli  kloiici  ilell’nrdiiie  Ge- 
rutolimitano  le  relazioni  tra  di  etto  e la 
repubblica  di  Venezia,  la  quale  teneva 
tempre  il  tuo  ambatcialoie  quando  ri- 
kiedeva  in  Roili,e  ne  inviò  anche  in  quel- 
la di  Mallui  olire  le  uulitie  di  diverti 
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cavalieri  veneziani,  e quelle  gloriote  ini» 
prese  navnii  eh’  ehliero  comuni  con- 
tro i turchi , a tutela  del  critlianeti- 
ino,  di  che  in  progretto  del  § XIX  do- 
vrò alla  tua  volta  parlare,  della  liber- 
tà del  muriltimo  commercio  e della  na- 
vigazione delle  potenze  cristiane,  co- 
me nel  Codice  diplomatico  Crrosolimi- 
tono,  nelle  File  de'  gran  Mac  tiri  ilei 
Marnili,  nell’  Istoria  della  s.  Religio- 
ne e Militia  di  s.  Giovanni  del  Uotio, 
e del  tuo  proteguimento  di  D il  l'uzzo, 
Hisloria  della  t.  Religione  Militare  ili 
t.  Giovanni.  Nel  Codice  ti  legge  come 
i veneziani  collegati  col  tunnomioalo  re 
di  Gerutalemnie  Baldovino  II,  potente- 
mente contribuirono  culla  loro  flotta  Iren 
corredala  iilla  presa  di  Tiro  nel  i 133  o 
nel  I 134,  nella  quale  espugnazione  i ca- 
valieri Gerutolimilani  ti  ucquitluruno 
molla  riputazione  iiell’aimi.  Apprendo 
dal  Boiiu,  chea’ I 3 gennaio  i55gilgraii 
maestro  inviò  a Roma  il  commendatore 
La  Motta,  per  partecipare  a l'uuiu  IV, 
come  i cavalieri  dcH’ubito  e nobili  vene- 
ziani, conlìdundo  nel  favore  e appoggia 
della  loro  repubblica,  aveano  sprezzato 
d'ubbidire  alle  citazioni  generali,  colle 
quali  nel  precedente  anno  erano  stati 
chiamali  per  andare  al  presidio  di  Malta, 
mentre  ti  credeva  che  i turchi  attiiccut- 
tero  l’itula;  e non  ottante  che  la  citazio- 
ne fotte  stala  confermata  dal  l'upa.  On- 
de erano  stali  dalgranrnaettioe  dal  con- 
siglio tutti  privalideH'uhilo  e delle  coni- 
mende.  Ma  il  senato  impediva  I'  ese- 
cuzione di  ti  giutta  sentenza,  l'aulo  IV 
CIÒ  senti  con  mollo  dispiacere;  tcritte  un 
breve  al  doge  e senato  veneto,  lagnan- 
doti dell'avvenulo,  ed  etorlanduh  a ripa- 
rarvi, tecondo  l’ equità  e taggezza  della 
repubblica.  Il  leiialo  ricevuto  il  breve, 
perseverò  solamente  a favorire  i due  ca- 
valieri llHimonili,latciantlu  pi  uced  ere  con- 
(logli  altri.  Ed  avendo  scritto  caldamen- 
te al  gran  maestro  raccomandando  i Bai- 
inondi,  fu  risposto  che  essendo  I'  uhbi- 
dicuza,  quella  che  fra  tulle  l' altre  uvea 
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conscrrnla  la  religione,  per  questo  nes- 
sun tli'litio  era  da  essa  piti  severamente 
castigalo  della  disubbidienza.  Contuttociò 
8coiilein|ilazioncdel  senato, sei  Raimon* 
di  si  fossero  recali  al  convento  di  Malta 
sarebbero  con  indulgenza  ben  trattati. 
.Si  pregò  infine  il  senato,  che  per  l’av* 
venire  i religiosi  dell' ordine  vassalli  lo- 
ro, ubbidissero  le  citazioni,  e pagassero 
le  dovute  responsioni  e imposizioni.  Nar- 
ra OnI  Pozzo  altro  disturbo  grave  ch'eb- 
be la  religione  di  Malta  nel  1576  col- 
la repubblica  di  Venezia,  a cagione  del 
buttino  rullo  dalle  galere  dell'ordine  so- 
pra un  galeonetio  veneziano  vicino  a Ci- 
pro, di  merci  nppartenenti  ad  ebrei.  Ri- 
corsi questi  a'seiiatorì,  da' essi  fu  dac.re- 
talo  che  i vascelli  della  repubblica  non 
l'usseio  visitati  dalle  galere  di  Mallo  ; ed 
inipeirain  un  breve  dal  Papa  Gregorio 
Xl  II,  fu  ingiunto  ni  gran  maestro  la  re- 
slilnzione  delle  robe.  Indi  i senatori  se- 
questrarono il  priorato  di  Venezia  e tut- 
te le  commende  dello  stato,  per  reinte- 
grarsi co’Inro  frulli.  Allora  il  gran  mae- 
stro fece  alti  richiami  a Roma,  dimostran- 
ilo  l’universale  consuetudine  e la  dispo- 
sizinne  delle  leggi  fi'.i'cristiani,  di  poter 
Irgitliinanienle  pigliare  e appropriarsi  le 
I obed'inledcli,  come  di  conlrablsando,  e- 
zia  lidio  trovale  SII  vascelli  amici;  comeal- 
trei tanto  praticavano  gl’infedeli  sui  cri- 
stiani, anche  veneziani  loroamici.il  Pa- 
pa volle  che  si  accomodasse  la  verteiiia 
aoiiclievolineiite,  onde  la  repnbhiica  le- 
vi) il  sequesti'u  de’beni,  e la  religione  re- 
stitiii  il  prezzo  ilei  buttino.  Nel  1 584 
sorsero  nuove  rotture  tra  l'ordine  e la  re- 
pnbbUca,  per  aver  la  sijuadra  veneta  di 
Caiidia  predalo  un  grosso  galeone,  prese 
le  robe  e imprigionalo  l’eipiipaggio.  Riu- 
irite  iiinlili  le  pratiche  del  gran  maestro, 
|K'i'  rappresaglia  fu  presa  una  nave  ve- 
neta con  merci  nel  porto  di  Malta,  e ri- 
ti nule  le  genti.  Crinleressati  reclamando 
al  senato,  ipiesti  subito  pose  il  sequestro 
al  gran  priorato  di  Venezia,  ed  a tutte  le 
(uiumeiide  dcll’ordiuc  esistenti  tic' suoi 
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stati;  e di  piti  tolse  il  soldo  a lutti  i ct- 
vabci'i  di  Malta,  eh’  erano  agli  slipemlii 
della  repubblica,  e quindi  gli  espulse  da' 
suoi  dominii.  S'interpose  il  re  di  Spagna, 
e persuase  il  gran  maestro  a rilasciare  il 
galeone  colle  sue  genti;  senza  che  poi  la 
repubblica  rivosaisse  i suoi  decreti  e des- 
se soddisfazione  alla  religione.  Inasprito 
l’ordine,  usanilo  la  forza,  catturò  nell’ac- 
que  di  Trapani  una  nave  veiiezi.ina  e la 
condusse  a Malta  colle  sue  abbondanti 
merci,  ordinondo  che  egnal  trattamento 
si  usasse  colle  altre,  purché  non  fossero 
ne’porti  del  re  di  Spagna.  Si  fecero  ilelle 
trattative  senza  successo,  e le  reciproche 
amarezze  durarono  molto  tempo,  non  la- 
Mìando  la  religione  di  visitare  i vascelli 
veneti,  pigliando  sopra  di  loro  le  [sersone 
e le  robe  degl’infedeli.  Dall'altro  canto  la 
repubblica  fece  rigorose  esecuzioni  sui 
corsari  dì  Malta,  c ritenne  le  loro  prese. 
A troncare  queste  pregiudizievoli  dilfe- 
renze,  Sisto  V deputò  una  congregazio- 
ne di  cardin.sii,  innanzi  alla  quale  i mini- 
stri della  repiiliblica  e della  religione  trat- 
tarono la  loro  causa.  Avendo  la  religio- 
ne in  ossequio  al  Papa  ritirato  1’  Online 
alle  galeree  vascelli,  di  visitare  quelli  ve- 
neti ; la  repubblica  levò!  hindi  falli  a 
pregiudizio  de’cavnlieri  di  Malta,  e libe- 
rando i sequestri  del  priorato  di  Vene- 
zia e delle  coniraenile  esistenti  nel  suo 
dominio,  impose  però  l'obbligo  a' com- 
mendatori, di  depositare  nella  zecca  di 
Venezia  tutti  i diritti  .speltaoli  al  tesoro, 
per  diverse  sue  pretensioni.  Durarono 
nondimeno  i dispareiì  sino  al  gran  mae- 
stro Wignacoui't,  die  bramoso  di  termi- 
narli ricorse  a Clemente  Vili  pei  un  fi- 
nale aggiustamento.  Il  Papa  quindi  com- 
mise al  nunzio  di  Venezia  di  ilisciilcre  le 
ragioni  della  repubblica  e della  religio, 
ne,  ed  il  lutto  si  accomodò  con  recipro- 
ca soddisfazione.  In  seguito  vi  passò  Ira 
l'una  e l'altra  buona  armonia  e sincera 
corrispondenza.  In  falli  si  trovano  nel 
1016  e seguenti  anni  diverse  lettere  de’ 
dogi  Rembu  e Priuli,  de’pregadi  e de’ 
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prelidenli  Jet  collegio  Je’snti,  colle  qiinli 
f'iiicariconoirappreMiilanli  piiLiblici  nel- 
le cillà  del  dominio  vene(o,  per  I’  oster- 
aanza  de’privìlegi  della  religione  iie’Ireni 
suoi,  come  esenti  da  quaUiroglia  imposi- 
zione e gravezza;  ed  una  conferma  in  par- 
ticolare de’medesimi  privilegi  del  senato 
de’i5  marzo  i6ao,  ove  si  fu  onorevole 
menzione  della  stima  grande  che  fa- 
ceva la  repubhiica  del  sagro  militare 
ordine  Gerosolimitano,  e dell’ottima  in- 
telligenza che  Ira  loro  passava.  Collo 
slermiiiio  di  tulli  gli  ordini  religiosi  nel 
1810,  anche  i cavalieri  di  Malta  per- 
deroiio  in  Venezia  chiesa,  convento  e 
beni,  quando  già  per  le  precedenti  po- 
litiche vicende  il  sovrano  ordine  era  sta- 
lo privalo  del  suo  dominio  di  .Malta  e 
sue  pertinenze.  Quindi  l'ordine  e religio- 
ne ebbe  a principale  e munifico  proleg- 
gitore  ilsoniino  Pontefice  Gregorio  XVI, 
pel  lutto  quanto  nell'articolo  Gebosou- 
MiTAHo  da  me  narrato.  Isi  pnreeeon  suf- 
ficienti particolari  raccontai,  quanto  qui 
appresso  mi  limiterò  appena  ad  accenna- 
re; particolari,  che  precisamente  si  pon- 
no  vedere  nel  voi.  XXIX,  p.  i83,  284, 
283,  298,  299.  Vi  aggiungerò  alcuii’al- 
Ira  nozione,  e meglio  mi  gioverò  del  Ruo- 
lo delti  Cavalieri,  Capprllnni  roavea- 
tuali,  e Serventi (t armi ricrvuti  nella  ve- 
neranda lingua  d Italia,  del  Sovrano 
Ordine  Gerosolimitano,  r delti  Cavalie- 
ri e Dame  di  devozione.  Cappellani  di 
ubbidienza,  e Donati  ne’ limiti  di  ciascun 
venerando  Gran  Priorato,  Roma  1 843. 
Avendo  il  Papa  trasferito  da  Ferrara  in 
Roma  il  sagro  convento,  ossia  la  luogo- 
tenenza  del  venerando  magistero,  nel  pa- 
lazzo deH'ordine  medesimo,  ed  assegna- 
tagli per  chiesa  conventuale  con  l’annes- 
so  ospizio  e le  rendite,  la  chiesa  di  s.  Fran- 
cesca a ironie  Sisto  col  breve  Romani 
Pontifices,  de’  29  maggio  i835,  Bull. 
Rom.  cont.,  t.  20,  p.  63  (invece  della 
quale  chiesa,  tolto  I’  ospizio  |>er  dispo- 
sizione del  regnante  Pio  IX,  dal  i853 
l’oidine  temporaucaiueale  celebra  le  sa- 
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gre  funzioni  nella  chiesa  della  ss.  Cro- 
ce e s.  Ilomiventura,  pel  riferiln  ne’  voi. 
LXXVIll,  p.  67  e seg.,  LXXXIV,  p. 
60  ei36),  in  essa  a’io  aprile  i836  fece 
la  solenne  professione  religiosa  il  degnis- 
simo di  lui  nipote  fr.  Gio.  Antonio  Cap- 
pellari  della  Colomba  nobile  dì  Belluno, 
domiciliato  aVenezia,  commendatore  del- 
l’ordìne  di  s.  Gregorio  Magno,  giù  a’ 2 3 
del  precedente  mese  ricevuto  tra’cav.-die- 
ri  di  giustizia  nel  gran  priorato  di  Ru- 
ma, in  conseguenza  del  precedente  bre- 
ve d’  ammissione  nell’ordine,  rii  Grego- 
rio XVI,  P'xponendum  nobis,  de’  iti 
giugno  1833,  Bull.  cit.  p.  68.  Morto 
a’  16  novembre  1837  il  Cardinal  Gior- 
gio Doria  Pamphilj  gran  priore  di  Ro- 
ma, il  venerando  bufi  fr.  Carlo  Candi- 
da luogotenente  del  magistero  co' cava- 
lieri dcll'ortline  supplicarono  Gregorio 
XVI  a conferire  il  vacato  gran  prìoruta 
all’encoiniato  nipote.  Ma  il  Papa  nel  gra- 
dire la  domanda,  rispose  doversi  conferi- 
re juxta  solitum  ad  un  cardinale,  e no- 
minò il  Cardinal  Luigi  Lambruschi  ni  se- 
gretario di  stolo  (morto  il  quale  a’6  feb- 
braio 1 834,  gli  successe  il  Cardinal  Adria- 
no FieschI  di  Genova,  e questi  defunto 
a’  6 febbrnìoi  838,  gli  fu  sostituito  il  vi- 
vente cardinol  Gabriele  Ferretti  d’  An- 
cona,dì  cui  riparlai  iie’vol.LXVI,p.  2 1 1, 
LXXIX,  p.  216).  Intanto,  siccome  quel- 
la mente  sapientissima  che  iiell'eseicizio 
della  scienza  politica  e nel  memoranda 
impero  di  4>  anni  (1792-1834),  l’im- 
peratore d’Austria  Francesco  I,  supera- 
va d’assai  gl’impeti  portentosi  dell’  arte 
bellica,  di  cui  vedemmo  cainjio  l’Euro- 
pa, non  sichiusea’pensieii  di  questa  val- 
le di  esìlio  senza  trasmettere  all’aiigosio 
successore  e figlio  l’imperatore  ere  Fer- 
dinando I,  la  cura  di  proteggere  e soste- 
nere possibilmente  il sagroordine rovai- 
leresco  dis.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
il  tfuale  tanto  bene  merito  di  una  gran 
parte,  il’ Europa  pelcorso  della  sua  lun- 
ga durata,  e tanto  sofferse  per  le  vicen- 
de de  tempi s COSI  l'alta  veggenza  e la  uiae- 
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sin  npo*tolicn  tlì  Ffrilinnmlo  I derrel?» 
con  vcnerntistiiiin  rUoluiione  di  nioMÌina 
de’ a o i7  gennaio  1839,  e qiiimli  colln 
sovrana  patente  He’  5 gennaio  t84i>  In 
fonflazioin;  d’  nn  priorato  Gerosolimita- 
no nel  suo  regno  Lombardo- Veneto,  per 
l'ndeinpi mento  delle  sopraindicate  inlen- 
rioni  del  suo  virtuoso  genitore,  c per  u- 
tilc  della  JVohlllà  del  suo  regno  slesso, 
nonché  di  quella  de’ducati  di  Parma, Luc- 
ca e Modena , elle  a questo  nuovo  prio- 
rato asiociaronsi.  Ad  arriccliire  Veneria 
d'nn  nuovo  nobilissimo  fregio, l'impera- 
tore l’elevb  al  grado  di  perpetua  residen- 
ra  primarin  del  gran  priorato  dell’  or- 
dine Gerosolimitano  nel  regno  Lombar- 
do-Veneto, non  meno  pe’i  icordali  duca- 
ti; dovendosi  riaprire  In  cbiesa  e il  con- 
vento o ospizio  ilella  Commenda  di  Ve- 
nezia, le  cui  fabbriche  dopo  il  cadere  del- 
la glorioso  repubblica  veneiinna  erano 
rimaste  solitarie  e deserte.  In  conseguen- 
za di  die,  a contemplazione  di  specchia- 
la prudenza,  di  esperiema  niolleptice 
negli  affari,  e di  egregie  doti  dell’ ani- 
mo , il  ven.  ball  luogotenente  Candida, 
roti  bolla  ile’  19  maggio  1839,  nominò 
bali  e gran  priore  pel  regno  Lombardo- 
Veneto  li-.  Gio.  Antonio  Cnppellari  del- 
la Colomba  , gin  prescelto  a si  cospicua 
dignitìi  ilaH’im|>eratore  ere  Ferdinando 
1 con  sovrana  risoluzione  de’37  del  pre- 
redente aprile.  In  tal  modo  e |>el  1 .°  lii  e- 
levoloin  Venezia  a si  alineonniìlicogra- 
do  nn  personaggio  le  cui  doti  distinte 
rendendolo  degnu,  ricevevano  un  mag- 
gior lustro  da’vincoli  della  natura  che  lo 
legavano  ti  strettamente  al  glorioso  Pon- 
tefice Giegorio  XVI  benemerentissimo 
della  religione  e militare  ordine  Ge- 
rosolimitano. Il  bresciano  Morcelli  dit- 
te  latinamente,  gran  priore  di  Malta 
della  lingua  di  Venezia;  o bah  di  Malta, 
gran  priore  dell’  ordine  in  Venezia  : E- 
tjues  Major  fllelilensis  Magisleriuni  or- 
dinis  sui  apud  E enetos  virlute  ade- 
plus.  Il  novello  venerando  bah  e gran 
priore  fr.  Gio.  Antonio,  dopo  aver  assi- 
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stito  in  Ilnma  al  possesso  che  il  cariliual 
Lambriischini  suo  collegn  prese  del  grnu 
Priorato  dell’alma  città,  restituitosi  a Ve- 
nezia, impiego  le  sue  cure  a restaurare 
l’ospitiu  e le  fabbriche  adiacenti,  e spe- 
cialmente la  chiesa  per  la  reintegrazio- 
ne dell’ufliziaturn  e culto  divino;  per  le 
quali  opere  l’ordine  vi  spese  circa  1 7,000 
scudi.  Per  questo  gran  priorato,  Grego- 
rio XVI  a’  i3  agosto  tS^t  istituì  due 
commende  di  parlrnnato  in  favore,  la 
maggiore  per  il  Imlato  gran  priore  , la 
minore  per  l’altro  nubile  e degno  ni|>ote 
Partolomeo  Cappellari  della  Colomba 
commendatore  dell’ordine  di  s.  Grego- 
rio Magno,  domiciliato  nella  patria  ftel- 
lunn,  ora  defunto,  e successivamente  in 
favore  de’primngenili  di  questi  due  ra- 
mi. A vendo  professata  a’  1 6 giugno  1 843 
In  religione  dell’oriline  mg.'  Pietro  Pian- 
ton,  più  sopra  encomiato  nel  n.  1 , fu  tosto 
scelto  a cappellano  cnnvenliiale.e  poi  ili,* 
maggio  i84'>  ebbe  la  commemla  Puhii 
Pepoli.  Terminati  i restauri  delle  fnbbi  i- 
che,  l’iiiterno  della  chiesa  fu  abbellitocou 
erigersi  nel  fondo  il  mirabile  altare  di 
marmo,  opera  impareggiabile  del  Snnso- 
vino,  giù  appartenente  ad  una  dalle  più 
antiche  chiese  di  Venezia,  cioè  la  siidde- 
scritta  di  s.  Geminiano,  che  dopo  la  sua 
demolizione  giaceva  da  tanti  anni  fra  le 
macerie.  Lateralmente  s’innalzarono  due 
nubili  altari,  uno  sagro  all’ Immacolata 
Concezione  di  Maria  Vergine,  l’altro  al 
b.  Geranio  oGheraidoi.*  fondatore  del- 
l’ordine (diverso  dal  l>.  Gherardo  da  Vii- 
lamagna  del  3.*  ordine  di  8.  Francesco 
cavaliere  auxiliario  Gerosolimitano,  il 
cui  cullo  immemorabile  riconobbe  Gre- 
gorio XVI  a’i8  luarzoi 833, assegnando 
il  3i  maggio  per  sua  festa),  oltre  i sedili 
di  noce  c l’organo.  Finalmente  a’z4  gì»* 
gito  1843,  al  modo  riportato  dal  supple- 
mento al  n.*  i3  delle  Notizie  del  Gior- 
no di  Roma,  che  riprodusse  la  relazione 
fallanedal  mio  amico  ca  v.  Filippo  d.'  Sco- 
lari, e pubblicata  dalla  Gazzetta  privi- 
legiata di  V inezia,  la  chiesa  si  riaprì  al 
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pulibllcoiletiileiioeil  ni  cullo  tlitiiio,  «ot- 
to l'antica  in<ocatione  del  Prufetn  amilo 
|>i-ifna  che  nato,  protellore  de'caaalicri 
(die  nel  corto  di  quasi  700  anni  esollo 
il  micct'Stivo reggimento  di  70  gran  nae- 
atri , armali  di  ferro  e di  fede,  alternaro- 
no cogli  eserciti  di  pietà  le  guerresche  a- 
cioni),  per  la  festa  del  medesimo  Pre- 
cursore di  N.  S.  Grsìi  Cristo.  Anche  il 
nubile  e eh.  car.  Giuseppe  Manara,  com- 
pitando da  iillimo  la  Slorin  dell' Ordine 
di  fl/allarie'suoi  Gran  Martiri  e Cava- 
lieri, sulle  trnccie  di  M.  de  Saint-Allais 
(Mi lance  Lodi  tip.  Wilmaiit  1 84^, in4-* 
fìg.) , ha  riportata  la  relazione  suddetta, 
dove  appunto  fu  ricordalo  che  il  làusto 
giorno  del  riaprimento  della  chiesa  fu  in- 
sienoe  de^linalo  per  l'inaugurazione  e 
possesso  del  gran  priore.  Si  recb  a cele- 
brarvi la  massa  il  patriarca  Cardinal  Mo- 
nico,  dopo  la  quale  colla  consueta  gravee 
fiorita  eloquenza  pronunziò  quella  gra- 
tulatoria e commovente  orazione  o Di- 
scorso, di  cui  dissi  alcune  parole  nel  ci- 
tato articolo  , descrivendo  la  splendida 
c decorosa  funzione,  ed  i rospiciii  perso- 
naggi che  v'iiitervenn'cro.ll  Disrorio,lan- 
to  applaudito,  impresso  con  Irella  editio- 
ne  di  questi  stesti  tipi,  dal  proprietario  di 
essi  cov.  Giuseppe  Bnltaggia , che  qual 
console  pontificio  fu  presente  alla  solen- 
nità, fu  da  lui  dedicalo  al  Cardinal  Lam- 
hrnsclnni.  Cosi  dopo  un’assenza  di  9 lu- 
stri il  sagro  militale  ordine  Gerosolimi- 
tano ricomparve  in  Venezia  sotto  gli  nu- 
spicii  del  suo  celeste  patrono  s.  Gio.  Bal- 
tisla;  e riprese  il  posto  d'  onore  che  gli 
conveniva  , fra  quelle  istituzioni  che  ti 
resero  più  hcnrmerile  della  religione, 
deH'umanilà  e della  civile  coltura.  »Con 
t'i  fausto  riuscimenlo  di  ronlenlezza  co- 
rnane, prendevano  a rifiorire  in  Venezia 
le  virtù  e le  glorie  de’cavalieri  di  Malta, 
ch'ehhero  già  tanta  parte  neH’imprese  e 
nelle  vittorie  navali  de’ veneti.  £ cosi 
possa  hiillaie  sopra  di  essi  la  luce  di 
t^tegli  eccelsi  destini,  che  stanno  ancora 
chiusi  nel  seno  impcDclrabile  del  fulu- 
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rn”.  Tanto  solennità  fu  in  elegante  qua- 
dretto egregiamente  disegnata  , coll'  in- 
terno della  chiesa,  i 3 altari,  e la  folla  di 
personaggi  intervenuti,  senza  confusione 
e dislintainente  espressi,  dall’  abile  suo 
autore  Giuseppe  Galteri  di  ■ 3 anni  , il 
quole  divenne  ed  è uno  de’  più  bravi  ar- 
tisti numerosi  rhe  popolano  l’illustreVe- 
nezia.  Nubilmente  il  commendatole  Sca- 
rella,  che  vado  a lodare,  per  os-equio  e 
riverente  omaggio  liliale  lo  donò  al  l’u- 
pa;  il  quale  conoscitore  del  mio  affettuo- 
so trasporlo  per  tutlociò  che  riguardava  i 
suoi  e Venezia,  si  degnò  favorirmelo.  Mi 
compiaccio  assai  di  possederlo,per  rappre- 
sentare una  dignitosa  funzione,  il  cui  pro- 
totipo è Sua  Eccellenza  fr.  Gio.  Antonio 
Cappellari  della  Colomba  mio  amorevo- 
lissimo, e di  cui  mi  gioì  io  goderne  d’an. 
lico  tempo  la  preziosa  benevolenza;  e lo 
tengo  appeso  accanto  al  grazioso  disegno 
colorilo  della  casa  di  sua  proprietà  in 
Venezia,  non  comune  per  la  spoziosa  cor- 
te scoperta  interna  (nel  sestiere  di  s.  Cro- 
ce, presso  la  già  scuola  grande  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  della  quale  ragio- 
no nel  § XIM,n.  3),  esenipremi  ricoida 
i bei  giorni  deliziosi  passali  nella  gran 
città  in  SI  nobile  e cordiale  n<|uzio.  No- 
tai per  ultimo  nel  ricordato  articolo,  rhe 
il  Papa  consegnò  al  nobile  veneto  Tad- 
deo Srarella,  cavaliere  e segretario  capi- 
tolare dell’ordine,  per  la  chiesa  ilei  gran 
priorato  un  calice  con  patena,  tutto  d'o- 
ro. E siccome  ivi  dissi  averlo  Gregorio 
XVI  insignito  del  grado  e insegne  di 
commendatore  di  s.  Gregorio  e di  s.  Sil- 
vestro, qui  aggiungo  che  poi  gli  conferì 
pure  il  primario  ordine  di  Cristo,  in  pre- 
mio d’importanti  servigi  a lui  resi  ed  al- 
rordineGerosolimilano;econ  testamento 
olografo,insieme  al  Cardinal  Mario  Mal  tei 
sotto-decano  del  sagro  collegio, lo  dichia- 
rò esecutore  di  esso  per  Venezia  e Bel- 
luno, con  quell’onorifico  elogio  e doni  che 
pubblicò  a p.  786  la  Gazzella  privile- 
giata di  Fenrzia  nel  1846.  Meritò  poi, 
che  ad  cionerare  il  zelante  cardinale  di 
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sua  qualifica  d’esecutore  leitanienlorio 
per  Itunia,  e per  ricevere  in  consegno  i su- 
perdili  eirelli  dell*  eteditù,  a lui  venisse 
riiinila  ad  isiniiza  de’iiobili  eredi,  con  fii- 
collù  del  Papa  Pio  IX,  il  quale  lo  <lecuiò 
del  suo  oidiiie  Piano  in  riniuneraziuiie 
di  tei  sigi  resi  alla  propaganda  (ìde.  lo 
non  posso  nominare  s'i  gentile  e lispel- 
Inbile  signore,  senza  snntarnii  di  posse- 
derne la  piena  grazia,  llencineiilo  col  suo 
urdine  Cerosoliiuitano,  questo  di  rei  enle 
gli  Illustrò  la  sua  ricoiioscenra  con  deco- 
rosa scatola  d’oro  adurnii  di  brillanti.  Nel 
voi.  XLII,p.  ^5, narrai  i coniizi  tenuti  in 
llonia  per  l’elezione  del  nuovo  liiogote- 
iiciile  del  iDiigisIcro,  a’qunii  intervenne 
il  gran  prime  Gappelliiri  della  Colomba, 
col  coiiimeiulatore  del  medesimo  gran 
priorato  fr.  Filippo  Colloredo  (nel  voi. 
LXXXII,  p.  io3,  l’illustre  suo  ascenden- 
te conte  Ermes  lo  dissi  vivente;  qui  lodi- 
chiaro  morto  nel  iGqo,  curreggenilu  il 
fallo,  nou  del  tutto  mio.  Le,i  vi  discorse  sue 
poesie  stampale  in  Udine  lai.'  volta  nel 
1785,  coiilèrmo  die  furono  lislampale 
con  sggHintedal  vivente  olito  poeta  friu- 
lano e di  grido  Pietro  Zorulli),  che  restò 
dello,  ed  è il  presente  veneraiidu  liiogu- 
lenenle.  Cos'i  da  questo  gran  priorato 
usci  il  supremo  reggitoit  dell’urdiiie.  Ac- 
cennai nel  più  volte  rainmentato  artico- 
lo 0 p.  3oo,  col  liiwlo,  il  iiiunern  de'suoi 
cavolieri,  dignità,  coniineude  cu’loro  no- 
mi, cappellani,  graocroci  d'ambo  i sessi 
co’loro  numi, ed  il  numero de’cavalieri  di 
divozione.  Couiprcndendu  dunque  anche 
questo  gran  priorato  le  sue  dame  decorate 
della  grancrnee  di  divozione  persone  reali 
e altre  nubilissiniesigiiure,inlendo  ingem- 
niare  questo  periodo  o numero  di  para- 
grafu,con  inserirvi  il  riferito  dal  n.°q4 
Giornale  di  /fonia  dc'37  aprile  1 858.»»  In 
Venezia  fu  celebrato  nell'aule  del  palazzo 
reale  una  solenne  cereinunia,  cheaggiun- 
se  un  bellissimo  fregio  all’ordine  Geroso- 
limitano. Il  gran  priore  bah  Cappellari 
della  Colomba  , delegato  dal  magistero 
dcll’uidiue,  alla  testa  di  uua  depulazioue 
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del  gran  priorato  Lombardo-Veneto,  ed 
alla  presenza  d’un  assai  numeroso  stuo- 
lo di  commendatori  e cavalieri,  ebbe  l'o- 
nore di  ollerire  a S.  A.  I.  U.  la  seieiiÌNVi  • 
ma  arciduchessa  Carlotta  (figlin  del  re 
del  Belgio)  la  grancroce  Gerosolimitnn.i, 
accettata  dall’  A.  8.  con  que’inodi  grn- 
ziosi  che  mettono  in  chiara  luce  i tanti 
suoi  pregi.  Al  breve  discorso  con  cui  il 
gran  priore  espnnieva  quanto  Tordi  ne  c- 
questre  apprezzasse  tale  ambita  ilhi-lru- 
zione,  S.  A.  I.  U.  il  serenìssimo  arciduca 
(Ferdinando  Massiinilinno  fratello  drl- 
Tmiperotore  che  regna),  governatore  ge- 
ueiole  (del  reguoLgnibardu' Veneto),  che 
ne  vestiva  le  assise,  sì  compiacque  ili  ri- 
spondere, manìfestniulo  T aggradiniciitu 
delTaugustu  consorte  ed  il  proprio,  l.i  sii.i 
speciale  alTezione  a cos'i  antico  c glori lìca- 
to  ordine  cavalleresco,  la  protezione  ad 
esso  delTimperìale  sua  casa,  a fin  di  pro- 
tiiuoveriie  il  giovevole  incremento,  e la 
propria  lietezza  nel  trovarsi  cìrcoiiilatu 
da  eletto  numero  di  cavalieri,  ch'egli  be- 
nignamente chiamò  confratelli.  Le  LL. 
ÀA.  indirizzarono  poi  gentili  paiole  alle 
dame  insignite  del  l'ordine  ed  u’cavolieri, 
che  furono  ad  uno  ad  uno  presentati , e 
convitati  floscia  alla  mensa  arciducale”. 

§ X.  Ordini  religiosi  introdotti  in  ZV- 
nezia  r in  diverse,  site  isole,  per  ordi- 
ne cronologico.  Notizie,  storiche-arti- 
stiche-sagre  delle  loro  chiese,  con- 
venti e monasteri  : cioè  di  44  chiese 
esistenti,  delle  quali  1 8 in  cura  di  buo- 
na parte  de' ripristinati  regolari  de’ 
due  sessi;  e di  33  distrutte  o converti- 
te in  altri  usi  co’  loro  conventi  e mo- 
nasteri: essendo  le  corporazioniclau- 
strali  soppres.se,  anco  in  altri  tempi, 
5i  di  uomini  e 43  di  donne.  Pie  u- 
nioni  e benejìche  istituzioni,  annesse 
a’  superstiti  chiese  e chiostri.  Altre 
notizie  da  richiamarsi  a'  §§  propri. 

Degl’istituti  regolari  d’ limbo  i sessi, 
esìsteuti  e non  più  esìstenti,  nella  leligio- 


Digitizedby  C’oogli 


V E N 

MI  Venezia  e ma  diocesi  patriarcale,  di* 
cliiai  a l'ab.  Cappelletti,  nel  I.  9,  Le  Chic- 
■ir  iP llnlia.  m A voler  tessere,  anche  coni- 
peiidiosainente  hi  storia  de’  monasteri  e 
de’cuiiventi,  chentunerosissinii  nn  tempo 
esistevano  in  r|ueste  nostre  lagune,  ap- 
pena b.istcrebbe  un  grosso  volume  : qui 
non  fdi'6  die  annoverai  li,  risèrbandoiiii 
a dirne  qualche  cosa  di  piii  nel  cap.  XI 
della  mia  Storia  della  Chiesa  di  ì 'ene- 
zj<i,clie  unicamente  a questa  materia  do- 
vrìi  essere  consecrato.  Qui  dunque,  se- 
guendone a un  bel  circa  la  cronologica 
fondazione, incoDiincierò  dal  più  antico”. 
Lo  seguirò,  quanto  all'ordine  cronologi- 
co  e quanto  all'esistenza  o non  esistenza, 
de'religiosi  e delle  religiose.  Ma  giovati- 
duini  deH'autorevnle  Sta U)  personale  del 
Clero,  col  Corner  principalmente,  e con 
altre  notizie  ed  erudizioni  1 elative,  in 
confronto  sarò  di  necessità  assai  più  pro- 
lisso. Ma  forse, sempre  riuscirà  poca  cosa, 
ponendo  mente  a tanto  dotta  e autorevo- 
le dicliiiirazione.  E siccome  andrei  per  le 
lunghe,  se  con  tutto  il  detto  dal  Corner 
nelle  chiese  e case  d'  ogni  istituto  volessi 
procedere,  pel  moltissimo  che  mi  resta  a 
dire  in  questo  mio  articolo  o piuttosto 
cenni  del  più  importante,  ad  onta  che,  ri- 
peto, l'argomento  Venezia  pel  suo  vasto 
complesso  tutto  speciale  non  si  può  af- 
fatto restringere  in  un  solo  e di  Diziona- 
rio quasi  enciclopedico  , e conveniva  in 
certo  modo  trattarlo  come  quello  di  Ro- 
ma, se  questa  non  formasse  un’unica  ec- 
cezione i cosi  sono  costretto  a seguire  il 
metudo  tenuto  colle  parrocchie,  e quan- 
to all'esistenti  ss.  Reliquie,  qui  pure  rin- 
novo l'avvertenza  fatt.i  per  le  chiese  di 
esse.  Bensì  e lelativamente  sarò  più  con- 
ciso colle  chiese  e chiostri  de’  regolari  e 
delle  religiose,  se  esse  o i loro  istituti  non 
più  esistono  in  Venezia  e sua  diocesi  pa- 
triarcale; però  avendone  lasciato  dovizio- 
se tnemoiie  il  Corner,  il  Cicogna  e altri 
benemeriti  veneti  da  loro  eziandio  ricor- 
dati, che  con  tanto  amore  e sapere  illu- 
strarono la  patria  storia.  Quanto  agli  or- 
voi  zci. 
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dini  regolari  d'ambo  i 'sessi,  di  cui  vado 
a parlare,  siccome  di-tutti  scrissi  articoli, 
ancorclré  non  più  alcuni  esistono,  in  essi 
si  ponno  vederne  le  notizie.  Nei  § Vili 
notai,  che  lai.*  concentrazione,  soppres- 
sione e chiusura  di  molte  chiese  segui  nei 
1808,  la  a.*  e generale  nell 8 10,  indif- 
ferenti mesi,  poi  venendone  demolite  1 9 
tin  le  da  me  enumerate.  La  concentra- 
zione e soppressione  de' conventi  e mona- 
steri cominciata  nel  1 806,  si  prosegui  nel 
1 808,  ed  ebbe  tristo  e lagrimevole  com- 
pimento iielkSio,  parimenti  in  vari  tem- 
pi. Poscia  segui  la  chiusura  di  multe  lo- 
ro chiese  , e successivamente  la  demoli- 
zione di  quelle  di  cui  vado  a trattare. 
S'indemaiiinrono  i beni  si  delle  chiese  dri 
clero  secolare,  e si  delle  distrutte  de'  ■'<>* 
ligiosi  e delle  monacise,  oltre  quelli  de’ 
propri  chiostri,  a tanta  distruggitrice  tem- 
pesta solo  restando  eccettuati  i monaci 
mechitsristi,  ed  i religiosi  ospedalieri  ben- 
fratelli , oltre  le  salesiane.  Anche  le  mo- 
iiaclse  greche  esistenti  fino  al  1839,  nei 
monastero  vicino  alla  chiesa  di  s.-Gior- 
gio  de' Greci,  di  cui  nel  § XIII,  n.  9, 
siccome  istituto  straniero,  come  gli  ai- 
meni  raechitaristi,  non  furono  soppres- 
se : ambedue  si  considerarono  stabili- 
menti  nazionali.  Il  cavalier  Mutinelli  ne- 
gli Annali  delle  PrOiàneie  enete,  ri- 
porta a p.  55  et  19  il  noveio  della  riu- 
nione con  altre  di  molte  religiose  corpo- 
razioni ne'dipartimenti  ex  veneti;  ed  a p. 
75  e seg.  trutta  delle  corporazioni  sop- 
presse. Ma  egli  osservò  negli  Annali  Ur- 
bani di  renezia,a  p.  55g, che  Alessan- 
dro VII  nel  sopprimere  alcuni  inutili  con- 
venti, non  era  contrario  agl’intereKi  veri 
della  religione , ed  applicandone  le  so- 
stanze a sollievo  degli  stati  è farne  un  im- 
piego legittimo  e naturale.  Si  mostra  sor- 
preso, comesi  biasimi  Giuseppe  11  per  a- 
vcr  egli  pure  annullato  molti  conventi 
inutili  (sic);  e come  invece  sì  continui  a 
lodare  a ciclo  I’  antica  pietà  veneziana , 
quando  Giuseppe  II  non  fece  che  seguir 
^'impulsi  dati  per  i primi  da'veneziaui. 
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L’iii'dore  e lo  smania  dellu  deplnrahile 
mania  dell’abuliiiiioe  de'cliiotli  i,  asili  di 
sii'tìi,  di  tanlitìi  e di  dottrinai  di  carità  c 
di  pace,  di  prece  e di  peiiilen7.a,  come  al- 
trove fece  disperdere  ancora  preziose  bi- 
blioteclie,  iaiporlaiitissitni  aichìvi, magni- 
ficile opere  d’  arte  e una  ujoltilodine  di 
niemorie  illustri , che  impinguarono  o 
forinaroiio  diverse  raccolte  o collezioni. 
1 dipinti  delle  cliiese  olterrnle  o conver- 
tite in  usi  profani  del  clero  secolare  e re- 
golare, e delle  curpol'uziuni  delle  mona- 
che, buona  parte  si  riunii'Ono  nel  depo- 
sito di  pitture  delle  sale  superiori  del  pa- 
lazzo ducale  e delta  biblioteca  Alnrciana; 
altri  decorarono  il  palazzo  regiu  e I’  an- 
nesso edifìzio  della  vccrbia  bibliulccn.  Al- 
tri quadri  si  collocnroiiò  nell’  accademia 
delle  belle  arti  , altri  e con  inonuinenli 
■nnrmorei  in  s.  Maria  della  Malute  e in 
altri  templi.  Multe  pitture  per  acquisti 
passarono  in  proprietà  privata,  di  vene- 
ziani c di  stranieri.  Altre  passarono  ad 
nuiiieiitare  la  galleria  pubblica  di  Vien- 
na, e quella  di  Drera  a Milano.  Nel  § XI, 
con  lo  Stato  personale , farò  il  novero 
dell’attuale  clero  regolare  e comunità  re- 
ligiose secolari  di  Venezia,  urbano  e fo- 
raneo, ricbianiando  il  iiferitu  in  questo  §, 
e descrivendo  il  non  dicbiaralo,  colle  re- 
lative notizie. 

I.  Benedettini , Benedettine  , Bene- 
fratellidi  s.  Servolo  in  itola.  F.  § XVIII, 

■I.  IO. 

3.  Benedettini  di  s.  Gregor/o.  Dell’ab- 
bate del  monastero  di  s.  Servolo,  trasferito 
a quello  de’ss.Benedettoc  llario  in  l'usina 
nell’isola  di  s.  linrio,  colla  più  parte  della 
numerosa  sua  famiglia  religiosa,  e poi  pas- 
sando essa  in  quello  di  s. Gregorio  di  Ve- 
nezia, già  ne  tenni  proposito  nel  § Vili,  ii. 
6y  delle  cinese  parrocchiali,  dicendo  top- 
pi esso  il  nionustero  e disti  otta  la  chiesa. 
Si  ponno  vedere  Tcmaiiza,  Dissertazio- 
ne sopra  l’ antichissimo  territorio  di  s. 
//nrio,  il  Gallicciolli,  ed  d Filiasi  presso 
il  cav.  Mutinelli,  D</ costume  venezia- 
no. Imporla  che  io  cou  esso  riproduca 
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mi  analogo  cenno.  Fondala  nel  I V se- 
colo e intitolata  a' ss.  llario  e lienedrtto 
dal  doge  Angelo  l’artecipazio  con  larga 
dotazione  di  terre,  questa  potentissima, 
ricca  e famosa  abbazia, raltro  doge  Giu- 
stiniano figlio  di  lui  non  le  fu  meuo  li- 
berale in  donazioni  e privilegi, accresciu- 
ti poi  e confermati  dagl’  imperntoi  i En- 
rico IV,  Lotario  II  e Ottone  IV,  ed  al- 
tri augusti.  Tra  questi  privilegi  special* 
mente  si  deve  ricordare  quello  pel  quale 
non  solo  i monaci,  ma  eziandioi  loro  co- 
loni e vassalli  erano  dispensati  dalle  giim-- 
die  o vigilie  al  palazzo  de’dogi,  eccezione 
singolarissima  in  un  tempo  nel  quale 
tutti  i monaci  indistintamente  erano  sog- 
getti a questa  servitù,  come  qualunque 
nitro  cittadino.  Dipendente  d.dia  badia 
e poco  discosto  eravi  munita  da  torre 
una  grossa  borgata,  uve  da’  veneziani  si 
scambiavano  le  preziu.se  merci  di  Orieii- 
le  culle  rozze  e semplici  manifatture  del* 
I’  altre  repiibbliihr  italiane:  qiiiinli  colà 
sempre  copia  di  trallicaiitiecupia  di  bar- 
che, le  quiili  ove  fossero  scese  pel  Bren- 
ta, navigando  verso  Venezia  ne’iuesi  d’a- 
prile, di  maggio  e d’agosto  doveoiiu  pa- 
gare la  4-*  parie  de’  loro  noli  alla  badia. 
In  questa  guisa  pei  tributi,  per  le  fi.in- 
chigie  e per  la  vastità  de’  possedimenti 
orrircliivn  essa  oltre  misur.i,  essendole 
però  tornata  fatalmente  a danno  tanta 
dovizia.  Imperocché  da’vene/ÌHiii  al  prin- 
cìpio del  XII I secolo  sgoiiii.'iuti  in  batta- 
glia alla  torre  delle  Uebbe,  alle  loci  del 
1*0,  i padovani  e i trevigiani,  costoro  nel 
ritirarsi  tutta  la  rabbia  della  ripurlata 
sconfìtta  rovesciarono  sopra  la  badia, 
spietatamente  poiiendulu  a sacco.  Indi  a 
poco  tempo  Jacopo  da  s.  Aiidiea,  rego- 
lo prepotente  del  Padovano,  sperpeialo 
|>a/zauientc  un  ricco  patiiiiioiiio,  debbe- 
l ò eh’  essa  lo  dovesse  listurare  della  per- 
duta fortiinn.  Forte  adunque  di  scuiri- 
dori  e di  sgherri,  nll'impcnsata  in  una 
notte  l’iisvoltò  e dì  morte  imnaccian- 
do  l'iibbiite  Teomsto  e i monaci  tutti,  gli 
tolse  con  tutto  il  denaro  ogni  più  ricca 
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suppellellile.  RiJoIlosi  Jacopo  nuova- 
nicnle  a poverlìi,  disperato  si  uccise,  e 
Dante  nel  suo  disino  poema  lo  pone  nel- 
l’Iiirerno.  Per  <]uesli  contìnui  predanien- 
li  venne  poco  a poco  la  badia  a impove- 
rire, e giù  dalla  prìiiiiera  agialezaa  deca- 
duta, e>ìtiali  poi  le  fuiono  lolalinenle 
le  violenze  del  leroce  Erzelinolll  da  Ru- 
mano,e più  lardi  le  mosse  giicrresclie  di 
Francesco  I da  Carrara  signore  di  Pa- 
dova, in  guisa  che  ridotto  ullora  il  mo- 
nastero a baslita,  e fìnaloienle  al  ter- 
minar del  XIV  secolo  smantrllnto,  ri- 
fuggirono per  seinpie  i monaci  a Vene- 
nezia  nell’ olirà  badia  di  s.  Gregorio,  che 
da  cfnella  di  s.  Ilario  dipendeva. 

Benedrilinedi .1.  Zaccaria.  La  chie- 
sa parrocchiale  di  s.  Zaccaria  profeta,  nel 
sestiere  di  Castello,  ebbeoiìginerooltoin- 
nanzi  al  monastero  fondato  tfipui  dalla 
pietà  de’dogi  Angelo  e Giustiniano  Par- 
tecipazio,  dal  vescovo  d'Opilergio  s.  Ma- 
gno per  nininonizione  avola  in  visione  di 
s.  Gio.  Battista,  sotto  l'invocazione  del 
padre  suo  s.  Zaccaria;  rigettando  il  Cor- 
ner altre  tradizioni,  che  l'alsanienle  pre- 
tendono farne  risalire  il  principio  al  pon- 
tificato d’Innocenzo  I del  4o3  • txto  che 
diverse  cose  riferite  dal  Sansovìno,  e prin- 
cipalmente le  coiitenule  nel  libro  di  Do- 
menico Bozzoni  intitolalo:  Silenzio  di  t, 
Zaccaria  snodato.  Fu  diini|iie  la  chiesa 
dì  s.  Zaccaria  eretta  circa  la  metà  del  se- 
colo VII,  e falla  parrocchia de'circoslanti 
abitanti;  benché  poi  per  togliere  il  distur- 
bo olla  quiete  delle  monache  che  l'nlU- 
ziavaiio,  si  ridusse  nella  vicina  rbiesa  di 
s.  Procolo,  antico  padronato  del  monaste- 
ro, secondo  alcuni  verso  la  metà  del  seco- 
lo IX,  ma  più  veramente  in  principio  del 
XII,  essendo  Domenico  nell  107  pievano 
di  s.  Zaccaria,  I nominati  dogi  dell'8 1 o (u 
soltanto  Giustiniano),  vi  aggiunsero  poi 
il  monastero  di  benedettine , non  solo 
per  istinto  di  loro  pietà,  ma  per  soddi- 
sf.ire  a’  desiderii  dì  Leone  V \‘  drmeno 
imperatore  greco  dell’8 1 3,  il  qualeoveu- 
do  loro  inviato  io  dono  il  corpo  di  1,  Zac- 
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caria  profeta  e |>aJre  del  Precursore,  che 
riposava  in  s.  Giacomo  Minore  di  Costan- 
tinopoli, con  molte  altre  ss.  Reliquie,  do- 
mandò che  ad  onore  del  s.  Profeta  sì  e- 
rigrs-e  un  monastero  di  monache,  per  lu 
cui  fabbrica  somministrò  ragguardevole 
somma  e greci  artelicr.  Il  cav,  Cicugiiit 
osserva  , rhe  il  inonastrro  fu  cretto  ira 
r8oi;e  r8z7,  e rimarca  la  hberalitàstra- 
na  di  Leone  V,  il  (piale  come  iconocla- 
sta niuna  fede  prestava  alle  ss.  Reliquie. 
Forse  l'imperaiore  con  tali  doni,  tantu 
preziosi  pe'trneziBiiì,  cercava  di  tener  fer- 
ma la  loro  alleanza  col  greco  impero. 
Aggiunge,  che  il  docuiuenlo  poi  che  af- 
feimu  roperato  da  Leone  V,è  una  del- 
le maggiori  prove  della  dipendenza  delle 
Lagune  venete  e di  qne'che  rahìtaviino 
all’impero  d’urienle.  Il  doge  Gìiislinìano 
che  poscia  lo  perfezionò,  gli  assegni»  pel 
manlenimeiilo  delle  religiose  alcune  ler- 
reeacque  cuiiviciiie.Soggiiinge  il  Corner, 
che  s’ iiccrehbe  non  molto  dopo  il  deco- 
ro del  muiiBslero  per  la  venula  in  Vene- 
zia di  Papa  Benedetto  III  neH'853,  fug- 
gendo la  violenza  e l'insidie  dell’aif*ipa- 
pn  Anavtasio.  Accollo  nella  città  dal  do- 
ge e da  ogni  ordine  di  persone  con  som- 
ma riverenza  e applauso,  si  portò  ìndi  a 
visitare  il  monastero  di  s.  Zaccaria,  cele- 
bre per  le  ss.  Beliquie  che  possedeva,  in- 
vitatovi dairistanze  riverenti  della  piissi- 
ma abbadessa  Agnese  Mnrosini,  la  quale 
diede  al  Papa  le  più  vive  diinosiraziuni  di 
filiale  alfetlo  e di  rispettosa  ubbidienza. 
Memore  di  tuttociò  Benedetto  III,  ritor- 
nato a Roma  , mandò  in  dono  ull.i  ba- 
dessa lina  gran  parte  de'  corpi  de’  ss. 
Pancrazio  martire  e Sabina  vergine,  a 
|>er  parlicolaie  venerazione  alle  reliquie 
del  I il  iiiuiiaslero  per  niullo  leiiipu  s’in- 
litulò  de’ss.  Zarraria  e Pancrazio.  Que- 
sto raccuntu  del  diligente  Corner,  fu  cuii- 
segiieiizu  del  già  rifei  ilo  da’  cronisti  ve- 
neti, i quali  si  uccurdano  nel  registrare  la 
venuta  nella  loro  religiosa  città  di  Beue- 
detlo  III,  esule  da  Roma  per  salvarsi  dal- 
la furia  della  faziunc  sustcnìtrice  l’auli- 


Digiiized  by  Google 


100 


V E N 

papa  Anatlario;e  *i  rannminno  il  poste* 
riore  sagro  cIohoIìvo  del  Papa,  ed  alcu- 
no si  estese  a conrertire  le  parole  una 
gran  parte  de  corpi,  pel  tulio  e per  l’rn* 
lero  di  essi,  come  praticarono  altri  nel 
nominare  alcuna  parte  insigne  delle  ss. 
Eeliquir{r.)  di  di  «ersi  santi.  — Qui  è in- 
dispensabile una  brere  digressione,  per 
indagare  se  «era  la  gita  in  Venezia  di  De- 
nedelto'  III,  e se  le  reliquie  da  lui  inviale 
furono  porzione,  ovvero  i corpi  de'ss. Pan- 
crazio e Sabina.  Narrai  negli  articoli  che 
indicherò  in  corsivo,  oltre  in  altri  che  vi 
liannorelazione,come  deposto  e scomuni- 
cato da  s.  Leone  I V, nel  concilio  di  Roma 
tenuto  nell.v  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Va- 
ticano ncH'853,  Anastasio  giù  cardina- 
le del  Titolo  della  Chiesa  ili  s.  Mar- 
tello, per  avere  si  il  titolo  « la  (larroc- 
chia’ abbandonati  per  5 anni,  egli  nella 
morte  di  tal  Papa  stui  bb  V Elezione  del 
successore  Benedetto  III,  efavoriloda- 
gli../»jZi(isc/nfor(dell'iniperatoreLotario 
1,  guadagnali  daTazionari  scismatici,  ad 
onte  che  il  nuovo  Papa  avesse  mandato  a 
ineiatrare  i messi  imperiali,  Adriano  Se- 
tondiceroeOcvùanoSuperista,  si  volle 
Introdurre  nella  cattedra  a|K>sUilica.Però 
vedendo  gli  ambasciatori  il  popolo  oppor- 
ti airintronizzaziooe  dell’/f Ana- 
stasio, lo  cacciarouo  dal  Latetunu  e rimi- 
sero  in  libertà  Denedelto  III,  ch’era  stato 
dato  in  custodia  a due  malvagi  preti,  e 
da  questi  strapazzato  e ingiurialo.  L’ele- 
zione era  seguita  a’ 17  luglio  855,  e la 
Consagrazione  eblie  luogo  a’u4  o a’  39 
settembre  dello  stesso  anno,  dilazionata 
appunto  per  attendere  gli  ambasciatori, 
clic  secondo  l’ uso  invalso  per  imporre 
alle  fazioni  si  doveano  trovare  presenti; 
laonde  Ilenedelto  111  non  potava  partire 
ila  Roma  e poi  era  stalo  imprigionato, 
come  riporta  il  Galletti,  Del  Priinicrro 
e altri  ufjìziali  del  s.  Palazzo,  p.  54  e 
97.  Il  Novaes  nella  Storia  di  Benedetto 
III,  riferisce  In  morte  di  s.  Leone  IV  n’  1 7 
luglio  855;  vacò  la  s.  Chiesa  no  mese  e 
13  giorni,  fino  alla  consagrazione  di  De- 
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nedetto  III  eletto  a’ 17  luglio  medesima, 
per  avere  Anastasio  pei-sistilo  nello  sci- 
sma duemesi  e alcuni  gioì  ni;  cd  i minUlii 
imperiali  tralasciarono  di  favorirlo,  a mo- 
tivo delli^  costanza  che  fiderò  nel  clero  e 
nel  popolo  in  riconoscere  Denedetio  III 
per  «ero  Papa,  presente  in  Roma,  ove 
mori  dopo  3 anni,  h mesi  eio  giorni  di 
pontificato.  Tra  le  due  epoche  vi  è ana- 
cronismo. Poiché  se  lo  dice  eletto  a’ 17 
loglio  e consagrato  a’39  settembre,  que- 
sto periodo  è più  lungo  del  da  lui  dichia- 
rato. AITallo  non  parlano,  che  |>er  lo  sci- 
sma d’  Anastasio  fuggisse  da  Roma  Ce- 
nedetto III  e che  si  recasse  e Venezia, 
i seguenti  altri  scrittori  da  me  posseduti 
e riscontrati.  Anasfasii  Bil/liothecnrii, 
De.  / llis  Rom.  Pontificum  , cutn  iiotis 
variorum,  t.  1,  p.  894.  Ciacconio  , Vi- 
toc  Pontificum,  1. 1,  p.  689,  cum  noea 
Additio  Oldoini,  il  quale  però  rifeiisce 
quanto  riporla  il  Morosiui  neW  Historia 
ili  / Vnr<iVi,e  trovandolo  ùi  questo  a p.6q, 
ne  preferisco  iltesto  italiano  e più  intero. 
M Venne  a Venetia  nel  suo  principato 
(del  doge  PietroTradonico)  dell’856  Pa- 
pa Renedelto  III,  che  da  tutti  gli  ordini 
della  città  con  grande  riverenza  et  hoiio- 
re,  comesi  conveniva, fu  ricevuto.  Dico- 
no alcuni  vi  venisse  per  allontanarsi  dal- 
le turbolenze  di  Roma;  essendo  egli  an- 
dato alla  chieia  e mouasleriu  di  s.  Zac- 
caria dali’abbadessa  Agnesedi  casa  Mo- 
rosina,  fu  supplicalo  ad  honorar  il  suo 
monaslerio  delli  corpi  di  s.  Pancralio  e 
di  s.  Sabina,  e ne  fu  con  benignità  gran- 
de da  S.  Santità  ritornata  a Ruma  gra- 
liala”.  Per  le  quali  reliquie  avverte  l’Ol- 
doino  : Partein  tantum  horum  Sanclo- 
rumCorpornmVenelias  misisse  Bem-di- 
etnm  apìrmare  nobis  est  opus,  cum  ex 
Martirologio  Romano,  ahisque  fiiledi- 
gnis  auetoribus  habeamus  Bomae  sacra 
linee  Lipsana  nostris  ctiain  nisce  tempo- 
ribus fidcles  venerari.  H Piazza  nell'A'- 
meroìogio  di  Roma  a’  1 3 maggio,  festa  di 
s.  Pancrazio , aHeroit  veneiarsi  il  suo 
corpo  nella  suburbana  Chiesa  di  Roma 


Digitized  by  Googk 


V EN 

.<•  Ptincrazio , e p.roduce  J’ aulorilà  ili 
Papu  I.  GrFgoi'io  I,  tuli’  oislenza  nella 
meileiima  del  s.  Corpo.  Narra  pure  del- 
l’ultre  vliiete  di  Roma  die  ne  [Hiisìedono 
le  reliquie,  ed  il  Capo  venerarsi  nella  ba- 
silìai  Lolerenense,  e che  nel  grande  in- 
cendio die  la  brnein  si  conservò  Illeso 
con  l’inaaiagiiie  del  Salvatore,  ma  sudò 
aangne  per  3 giorni  cuiiliiiui.  Notai  nel- 
la biografìa  del  santo,  die  le  sue  reliquie 
furono  nella  suo  cliiesa  disperse  nelle  due 
repnbblicbe  romane  del  1 798  e 1849  da’ 
fui  iosi  e sacrileghi  repubblicani,  e persi- 
no spezzata  l'urna  che  racchiudeva  le  ve- 
nerabili ossa  ; e devastato'  empiamente 
liitio  il  tempio,  rapita  la  t.  pisside,  fatto; 
in  pezzi  il  ciborio.  Il  corpo  di  s.  Sabina 
matrona  romana  e martire,  sr  venera 
nella  Chiesa  ih  Roma  s.  Sahiiin,  sot- 
to l'altare  maggiore,  rinnovando  il  qua- 
le Sisto  V ritrovò  le  reliquie  del  suo  s. 
Corpo,  e qnell'alti  e di  cui  anche  nel  voi. 
LXXXVIII,  p.  86:  tanto  testifìca  il  ci- 
tato Piazza,  anche  iirlla  sua  Gerarchia 
Cardinalizia.  E ciò  basti  perora,  quali 
lo  olle  ss.  Reliquie.  Il  lìaronio  negli  An- 
nali errlesiaitici,  e il  diligente  suo  coni - 
pemliatore  Rinaldi,  all’  anno  855  dicono 
morto  s.  Leone  IV  a’  17  luglio,  e senza 
dimora  di  coniun  volere  fu  eletto  Bene- 
detto III;  ma  poi  alcuni  perverti,  valen- 
dosi dell'opera  degli  ambasciatori  impe- 
riali , posero  violentemente  nella  sagro- 
SanUi  sede  Anastasio  scomunicalo.  Lodo- 
vico  II,  vedendo  che  nell'elezione  del  Pa- 
pa non  si  avea  riguardo  all'  imperatore, 
sluiliossi,  in  odio  del  clero  romano,  il 
quale  procedeva  all'  eleiiuiie  con  lìberi 
voli,  di  promuovere  a tanto  dignità  quel- 
l'ambizioso  di  |terdula  salute.  Ma  in  vuo- 
to andarono  i teiiicrari  intendimenti  del 
princijie.  A lui  e al  padre  Lotario  I il 
clero  mandò  il  decreto  dell' elezione.  In- 
tanto i fautori  dell'antipapa  posero  in 
prigione  Uenedelto  111.  Gli  ambasciatori 
allunato  il  clero  uella  Chiesa  di  s.  Emi- 
liana, verginee  martire  romana,  gl’ini- 
puseru  per  Pd[ia  Anastasio.  Il  clero  ri- 
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envò  e col  popolo  tornava  ad  acclamare 
Benedetto  III,  che  riconosciuto  dagliara- 
basciatoiì,  Anastpsio  fu  cacciato.  Nel  mi- 
nuto racconto  non  avvi  parola,  che  Be- 
nedetto III  fuggissV,  nè  |Kii  ne  partisse  du- 
rante il  breve'  pontificato.  Lodovico  A- 
gnello  Anastasio, /storia  degli  Antipapi, 
1. 1 , p.  1 66,  anch'egli  narra  l' elezione  di 
Benedetto  III  a' 17  luglio  855,  ripugnan- 
te per  virtù  ; poi  il  decreto  dell'elezione 
fu  mandato  all'iinperatore  Lotario  I,  se- 
condo I' abuso  che  riprovai- in  tanti  luo- 
ghi, e derivato  per  conoKere  se  canonica - 
’ mente  erasi  proceduto;  quindi  l'Augusto 
inviò  i suoi  ambasciatori  per  assistere  albi 
sua  coiisagrazione,  i quali  furono  incon- 
trati da  alcuni  fautori  dello  scomunicato 
Anastasio  cardinale  deposto,  per  subor- 
narli, e intanto  imprigiunaroao  Benedet- 
to III  strettamente  legato.  Allora  .Vnasta- 
sio  s'intruse  nella  Sede  apostolica  e com- 
mise scelleraggini  nella  basilica  Vaticana, 
peggio  d’uB  saraceno.  Fece  spogliare  il 
Fapa  delle  vesti  di  sua  dignità  e iniqua- 
mente battere,  oltraggiandolo  pure  con 
villanie;  indi  lo  oonseguò  a Giovanni  e 
Adriano  preti,  stali  deposti  ancb'essi  d.i 
s.  Leone  I V,  perchè  lo  legassero  e tenes- 
sero prigione.  A tante  barbarie  alti  cla- 
mori alzarono  il  clero  e il  popolo,  e giam- 
mai vollero  piegare  a'  minacciosi  ordini 
degli  ambasciatori,  di  riconoscere  Ana- 
stasio per  Papa.  Allora  gli  ambasciatori 
usarono  la  seduzione,  seiiz'edèllo,  ondo 
tornarono  freiiieuti  alle  miuacce  di  f.ir 
mozzare  teste.  Ricusandosi  da' vescovi  di 
Ostia  e d'Albaoo  consagrare  1'  antipapa, 
fìnalniente  gli  ambasciaturi  udendo  tutti 
i vescovi,  il  chiericato,  il  popolo  gridare 
nella  basilica  Luteranense:  Denedielus 
Beatissimuni  Papaia  volumus,  ipsnin- 
que  desiderainus;  caliiiuiulo  il  loro  fn- 
rui  c,  tentarono  ancora  una  volta  gli  am- 
basciatori di  favorire  Anastasio,  e [Kii  ri- 
cnnosciuta  la  verità  si  diedero  per  vinti. 
Fu  dunque  vergognosamente  cacciato  A - 
nastasio,e  liberalo  Benedetto  III  fu  por- 
talo Iriunfaliueule  nella  basilica  Libtria- 
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(IH,  dorè  gli  iciimatici  ^li  clomenilarono 
penliino  e reiei'o  ul>bitlienzii ; il  limile 
l'rcero  gli  ambnicialoi'i , cb’ erano  ilnU 
■iiaiiibiti  n llonin  pel'  riconnscerlu.  Ilie- 
dicenle  Anaituiin  III  ila'i^  loglio  area 
iiiui'|in(o  il  poiilìlìcalo  nello  icKina,  die 
terminò  a’ig  seitcnibre  colla  coniagra- 
rionexb  Bem-dello  III. Nella  della  Itloria 
particolarrggiala  dal  ilibgeiile  e dilfuio 
«toricn,nnn  il  fa  parola  ili  arrenza  dtiRouia 
di  Deneclelto  III,  iié  di  posteriori  briglie 
o vessazioni  del  fuggito  Anaslasio;  sol- 
tanto e penitente  tornando  in  Roma  nel- 
I’867  salto  I.  Nicolò  I,  ma  per  nuovi  de- 
bili fu  nuovamente  deporto  da  Ailrlano 
Il  neU’SGS.  11  Gusla,  f'ia"gt  dr’ Papi J 
ed  il  Fellone,  Dcvinggì  de' Sommi  Fon- 
Iffici,  affmio  non  nominano  lìencdclin 
III.  Il  l’agi,  Breviarinm  Pnnii/irum 
Pont.:  Or  lìenediclHx  Hf,  egualmente 
non  fa  parola  che  il  Pupa'si  partisse  piai 
da  Roma  nel  suo  breve  ponlincato.  Nin- 
na menzione  ne  fanno  il  Garampi,  De 
JViimmo  Afgenfeo  Benedicli  Ill.W  Pla- 
tina, Le  f ilr.de'  Pontéfici.  Il  Panvinio, 
Epitome  Ponlijieum  Boni.  Il  Sandini, 
f'itae  Pontificum  Rom.  Il  Durio,  Rom, 
Ponti fìrumBrrvitnotitia.\J\ieiìr\on, Sto- 
ria de’ Pupi.  Il  Muratori,  dminti d' Ita- 
lia, racconta  negli  anni  855,856  c 8 >7, 
e imporla  che  io  rimarchi,  la  morte  di 
s.  Leone  IV,  da  Ini  pure  registrala  a'17 
luglio  855  ; il  Irailimento  de’ portatori 
del  decreto  d'elezione,  che  ingannarono 
Lodovico  II,  con  dirla  probabilmenle  si- 
moniaca e violentale  il  Irovorsi  egli  in 
Italia  suo  regno.  Che  lenendosi  anche  ab 
loro  la  città  di  Venezia  (piai  cosa  rara, 
come  fabbricala  in  mezzo  all’acque  del 
mare,  nana  la  visita  che  nelt’856  vi  fe 
ce  Lodovico  II  coll’imperalrice  Angdhcr- 
gasila  moglie; nnltadicendodella  pretesa 
venuta  di  Benedetto  III,  benché  parli  di 
questi  e di  Roma,  e persino  di  traslazio- 
ni di  Corpi  santi  ; e della  visita  falla  al 
Papa  in  Roma  da  dello  imperatore.  Il 
cav.  Cicogna  apjiena  ripete  cogli  altri 
scrìllori  la  fatta  visita  nella  chiesa  di  1, 
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Zaccaria  nell'855,  e l'invio  da  Rama  de’ 
Corpi  santi  di  Pancrazio  e Sabina  ; e for- 
se anche  quelli  de'ss.  Nereo  ed  Achilleo, 
ma  nuli  essere  certo,  poiché  riconoscendo 
conservarsi  in  Roma,  crede  veperarsene 
qui  una  ponione..  Anzi  essere  certo  che  nel- 
la c.illedrule  di  Ceneda  sono  le  leste  de' 
ss.  Nereo  ed  Achilleo;  perlaulo  se  cioè 
realmente  vero,  ad  altri  santi  del  nome 
stesso  apparterranno  le  teste  che  si  custo- 
discono MI  s.  Z iccacia.  Conclude  prudeii- 
Iemente,cli«  -idi  queste  reliquie,  cliedel- 
l'allre,in  mancanzadi  documenti  piamen- 
te SI  deve  credere  ciò  che  fu  detto  dagli 
antichi,  quand'anche  in  elfelloa  diver>i 
|>er«unaggi  spellassero.  Ma  di  Benedello 
111  nuli' altro  ci  dice,  e della  questione 
osserva  allo  silenzio,  comprendendo  be- 
ne nella  vasta  sua  erudizione,  non  esse- 
re argomento  da  potersi  sostenere  e pro- 
vare. Tolgi  il  cielo,  che  io  pretenda  le- 
vare tiii.i  gloria  a Venezia,  mentre  aiiohe 
di  simili  ne  vanta,  come  accennai  più  so- 
pra e riferirò  nuovamente  poi.  Il  motivo 
per  cui  feci  tali  critiche  indagini,  derivò 
d-i  rispetto  e condiscendenza  per  un  eh. 
storico  veneto,  una  delle  glorie  lettera- 
rie viventi  di  Venezia, il  quale  nel  vetlem- 
bre  I 853  si  degnò curlesemciile  interpel- 
larmi siill'iirgomento.  Per  assoluta  mnn- 
ciiiizii  di  tempo  mi  scusai,  promisi  occu- 
parmene quando  avrei  trattalo  di  Vene- 
zia,cns'i  vi  corrisposi.  Egli  éil  dotto  e cri- 
tico S.  Romanin,  autore  deirapplaudi- 
ta  Storia  documentata  di  f’^rnetia,  ivi 
1 853-58  lipogralìa  Nuratovich,  in  cor- 
so avanzato  di  stampa,  c di  cui  mol- 
to mi  gioverò  e perciò  con  iinperilura 
riconoscenza.  Eruditamente  ne  ragio- 
na nel  I.  i,p.  i83,  e dopo  aver  aneli'  e- 
gli  esaminato  molli  scrittori  delle  fi- 
le de’  Papi  e altri  autori,  che  nomina, 
e nnllii  dissero  della  venula  di  Benedetto 
111  a Venezia  e delle  reliquie  de’  ss.  Pan- 
crazio e .Sabina  mandale  al  monastero  di 
s.  Zaccaria,  nella  cui  chiesa  sono  in  parti- 
colar  venerazione;  e che  neppure  fecero 
cenno  d’allontanamento  del  Papa  da  Ro- 
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titn.  r.ironla  il  ripi'oilollo  dell’  Oliluino 
«iiIIh  feiledel  Morosini;  che  con  un  ilicesi 
i’nccenna  il  MahilloD,///m^/e.tV  e pei'  non 
dire  nitro,  che  il  Damlolo  narra  dubbio- 
saincule  il  billo.  Laonde  conclude,  es- 
tere il  rnceonlo  una  pia  leggenda  de  ve- 
nezi-ini,  culla  ipialc  <i  volle  dare  mag- 
giore iinpurlnnza  n quelle  reliquie  , ed 
unirvi  una  gloria  nazionale  d’averneal- 
Lergnto  l'eccrbu  donatore.  L’ab.  Cappel- 
letti,li  otlaiidode’veicovi  d'Olivolo, savia- 
mente gsa  un  dicevi  che  Uenedello  III  fi 
a Venezia  per  venerare  il  corpo  di  s.  Mar- 
co, alloggialo  nel  moiiaslei  o di  t.  Zacca- 
ria, del  qual  soggiorno  il  Corner  non  trovò 
memoria  ; e che  tornalo  in  Roma  man- 
dò in  dono  alla  chiesa  > corpi  de’ss.  Ne- 
reo ed  Achilleo,  i quali  corpi  tuttora  ivi 
ti  conservano.  Stringe  il  suo  dire,  quanto 
alla  venula  del  Pupa  e sua  dimora  nel 
moiiatlcro,  che  resta  liingiia  dubitarne, 
anco  perchè  i.  Leune  IV  vivea  sino  al  i 7 
lugliu  85G.  » Come  dumpie  poteva  veni- 
re a Venezia  iieH'855  il  Pontefice  Dene- 
delto  III,  il  quale  non  era  ancora  stalo 
eletto  Papa?”  E' (lenoso  il  non  potere 
talvolta  andar  d’accordo  con  chi  s’impa- 
ra, ti  ainuiira  e ti  deve  gratitudine-  Sa- 
piente, non  ti  oirenderù  te  io  da  nulla, 
osi  esporre,  riverente,  testimonianze  di- 
verte, protetta  che  intendo  estendere 
con  alili  eccellenti  veneti  scrittori  qua- 
lora non  creda  in  liillo  teguirli.  Impe- 
rocché gli  autori  di  sopra  ricordali,  lut- 
ti assegnano  la  morte  di  ».  Leone  IV 
neli’855,  e in  questo  l’eleiione  di  Be- 
nedetto III.  Qualche  variante  trovai  sul 
giorno  della  morte  del  1.”  e dell’elezio- 
ne del  3.°,  la  quale  comunéniente  si  ri- 
porla a' I 7 luglio  855.  Volga  per  tulli 
l'aniuritù  del  Cardinal  Garampi,che  pre- 
cisamente discute  nella  Disperi,  Uè  Num- 
mo licned.  ///,  1’  epoca  della  morte  di 
s.  Leone  1\',  quelle  dell’elezione  e con- 
tagrnzione  ili  Benedetto  III, e l’epoca  di 
Lotario  I,  poiché  alcuni  attribuirono  gli 
ambasciatori  a Lodovico  II.  Il  moderno 
dollissiinu  Menrion  registra  la  morte  di 
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t.  Leone  IV,  col  comune  degli  storici 
a’  17  luglio  855,  e dice  che  subito  gli 
successe  Benedetto  III  ; così  escluden- 
dosi la  favola  della  Papessa  Giovan- 
na (P-),  la  quale  alcuni  posero  nel  tem- 
po di  mezzo  fra  questi  due  Papi,  men- 
tre la  favola  fu  inventata  al  principia 
del  XIV  secolo.  Osserva  ancora  con 
Anastasio  Bibliotecario,  che  Benedetto 
III,  siccome  immediato  snccessore  di  s. 
Leone  IV,  l'elezione  sua  fu  nota  a Lota- 
rio I,  il  quale  morì  a’38  settembre  855. 
La  numismatica  produsse  una  iiied.iglia 
o moneta  dove  da  un  lato  ha  Benedetto 
III, dall’altra  Lotario  I, e tolse  ugni  dub- 
bio sia  sull’epoca  esia  sulla  scand.ilosa  no- 
vella ripudiata  dagli  stessi  protestanti  di 
sano  intelletto.  Dichiara  inoltre  Maran- 
goni, Clironotogia  Uom.  Pontificum,  a 
p.  55  e 5fi,  che  s.  Leone  IV  mnrì.d’  17 
luglio  85'5,  e Benedetto  III  tolto  con 
viulenra  dal  suo  titolo  ove  stava  orando, 
fu  tosto  acclamato  Pupa,  indi  dopo  due 
mesi  e 13  giorni  venne  ordinato;  e che 
il  Garampi  colla  citata  Disserl.,  in  qua 
vtiam  plurn  de  iiliiis  sedi»  e/ìocha  erti- 
ilitf  expendil.  Di  più  a p.  i85  descrive: 
Si  hiuna  xn  /inno  Citi  isti  dccclv,  in 
qno,  rontra  lìcncdirUtni  III  intrusns 
est  Anastasins preshyler,  Convieneav- 
veriire,  che  Lodovico  II  era  stato  asso- 
ciato dal  padre  Lotario  I al  regno  d’Ita- 
lia neir844i  c come  tale  venne  corona- 
lo sla  Sergio  II;  e nell’85o  fu  associalo 
oH’impeio;  perciò  gli  ambasciatori  im- 
periali furono  attribuiti  anche  a lui. 
Quanto  n’corpi  poi  de’ss.  Nereo  ed  Achil- 
leo, leggo  nel  Corner.  ■>  Benedetto  resti- 
tuito olla  sua  sede  di  Roma  mandò  in 
dono  alla  divota  abbadessa  una  gran 
parte  de’  corpi  de’  ss.  Pancrazio  martire 
e Sabina  vergine,  de'quali  questa  vedesi 
registrata  nel  Rumano  Martirologio  (col 
titolo  di  Martyris  e non  di  Cirginis) 
al  giorno  3Q<li  agosto,  e quegli  é vene- 
rato dalla  Chiesa  universale  con  udizin 
cninune  a’ss.  m-irtiri  Nereo  ed  Achdien, 
de’quuli  pure  gloriasi  questa  chiesa  (di  s. 
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Ziiccaria)di  conMi'vare  intigni  reliquie". 
Non  dice  corpi.  L’  annuale  Diario  no- 
mano nel  quale  ti  annunziano  le  fette  di 
Itorna,  regidra  a’  1 3 maggio:  ••  SS.'Nereo 
ed  Achilleo  fratelli,  e Flaaia  Domiti  Ila 
vergine  « martire,  alla  loro  chiesa  fono  i 
loro  corpi".  Altrettanto  notai  nella  bio- 
grafia de’  medesimi  con  poche  parole, 
avendone  più  volle  ragionato  altrove.  Il 
Piazza  nell’ £'/nerofogio  eli  Roma,  a’ 

1 3 maggio  narra:  » I tt.  Nereo  ed  Achil- 
leo gloriosi  fratelli  martiri  romani,  eu- 
iiuclii'di  Flavia  Doniililla . ..Lo  lèsta  si 
fu  con  indulgenu  plenaria  alla  loro  chie- 
sa, ove  riposano  nella  confessione  anti- 
chissima sotto  l’altare  maggióre  i loro  ve- 
nerabilissimi Corpi,  con  quello  della  b. 
Flavia  Dumitilla  loro  signora.  Le  Teste 
loro  si  venerano  in  prrziusi  reliquiari  al- 
la Chiesa  ì^uo\aj,i\e  Filippini).  A s.Ailria- 
no,  ove  tono  le  loro  reliquie,  e se  ne  fa 
solenne  memoria.  A s.  Pietro  in  Vatica- 
no, ovesono  loro  Sagri  pegni.  Nella  me- 
desima diaconia  di  s.Adriinio  ii|Hisiironu 
per  molto  tempo  i corpi  di  questi  ss.  Mar- 
tiri, cioè  daH’anno  I338sinual  i597,nel 
quale  furono  cun  celebre  pompa, quanta 
giammai  per  avventura  si  vide  ne'teiii- 
pi  andati,  in  occasinni  di  Traslazione  di 
Santi,  trasferiti  a questa  loro  chiesa  ’’. 
Tralascio  per  brevitii  di  riprodurlu,de- 
scrivendusi  dal  Piana,  il  quale  giù  uveu 
n|M}rtato  le  iiiedesinie  e iiltre  notizie  nel- 
la GernrrWfl  Carf/i/in/iciVj.  — Il  Corner, 
oltre  i riferiti  sagri  tesori,  dice  che  mag- 
giori n’ebbe  la  chiesa  di  s.  Zaccaria  nel 
secolo  XI,  alici  quando  i veneziani  dall'o- 
riente portaiidoa  Venezia  preziosi  Corpi 
santi,  alcuni  ne  depuri t.-irono  iu  questa 
chiesa,  come  nel  più  divoto  santuario 
della  città.  Celebre  tra  essi  è il  corpo  di 
s.  Tarasio  eremita,  |>el  prodigioso  suo 
acquisto,  indi  solennemente  ricevuto  e 
collocato  in  una  cappella  sotterranea  del- 
la stessa  chiesa,  nel  cui  moniisicro  300 
religiose  allora  servivanoa  Cristo.  Da  Su- 
ino in  questa  chiesa  purtarono,ultri  vene- 
ziani, i corpi  iuteii  dc’ss.Cregurio  e Teu- 
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dnrn,  e il  capo  del  loro  compagno  a.  Leo- 
ne, laiciaiido  in  delta  isola  II  suo  corpo. 
Suld'.iti  di  Costanzo,  per  conservar  pura 
la  luco  religione,  eraini  ritirati  a .Saino  a 
menare  santa  vita  eremitica.  Da  (toma, 
ove  fu  martirizzalo,  fu  recato  in  questa 
chiesa  il  corpo  di  s.  Lizerio  spagnuolo.  A 
còsi  insigni  reliquie,  ti  devonoaggiunge- 
re  nella  chiesa  di  s.  Zaccaria,  quelle  della 
ss.  Croce, della  Veste  della  B.  Vergine,  giù 
trasmesse  col  corpo  del  s.Tilolare  a’ dogi 
Partecipaziodairiuspecntui'e  Leone  V,  di  I 
cui  pure  ti  crede  dono  il  Velo  di  t.  Ag  i- 
t.i  vergine  e martire,  tanto  prodigioso  I 
contro  gl’iiicendii.  Altresì  una  ss.  Sputa, 
alcuni  capelli  di  Maria  Vergine,  il  cor- 
po di  s.  Bonifacio  martire,  le  teste  che 
ilicunti  de'ss.  martiri  Stefmo  I papa  (ma 
può  vederti  U tua  biografia),  Pielio  Ales- 
sandrino vescovo,  Claudio,  Felice  e Sabi- 
na, oltre  alcune  osca  de'ss.  Iiinoceiiti,  e- 
giialinente  ti  conscrvanu  con  ispeciale 
riverenza  in  questa  cliiesa.  Fratt.into 
non  essendo  passali  multi  anni  dalla 
fuudazione  del  monastero,  minaccian- 
do rovina,  lo  rinnovò  interumeiite  cun 
grave  spesa  la  badessa  Giovanna,  figlia 
del  doge  Orso  I Parteci[>azio,  il  ipia- 
le  si  elesse  a sep'iltura  questa  chiesa. 

Nei  suo  atrio  giù  vi  giaceva  dall'  86.{ 
riinniediato  tuo  predecessore  Trafluiii- 
co,  prudituriamenle  ucciso  nell’uscire  da 
questa  chiesa,  dopo  avere  assistito  al  ve- 
spc-ru  de'i3  settembre  anniversario  di 
tua  consagrazione.  Altri  dicono  nel  di  se- 
guente, nitri  il  3.°  giorno  di  Pasqua  ; il 
cui  cadavere  abbandonato  dal  terrore 
destato  dal  tragico  avvenimento,  nella 
imlte  le  pie  monache  losep|icllironu.  Cre- 
scendo il  monastero  in  toinina  riputazio- 
ne di  santità  ancor  presso  gli  estranei ,cou- 
corsero  ad  aumentarne  le  rendite  rag- 
guardevoli personaggi,  con  ampie  duiia- 
zioiii  coiiferiiiateda  imperiali  diplomi, ud 
Olila  de’  quali  non  mancarono  poi  coiite- 
slazioiii  vessalurie.  Superale  dopo  molli 
litigi,  altri  benefattori  l'arricchirono  di 
possessioni,  per  alimento  delle  vergini  e 


Digitized  by  Google 


io:> 


V E M 

delle  vedove,  che  nel  nionatlero  ritirale 
tervivano  Dio  cuti  regolar  OMer«anza;e 
ri  uscii  ono  (>p|)orUiiie,  per  a«er  il  fatale 
incendiu  ilei  i i o5  ilitlrulla  la  chiesa  e di- 
voralo il  iiionaslerOj  beo  tosto  riedilica- 
li.  Insorti  nuovi  coiiirasii,  l’ imperatore 
Eolico  V nella  sua  venula-a  Venezia,  li 
troncò  con  anipli>sioio  diplotiio.  Anche  i 
l’api  decorarono  il  monastero  di  specia- 
lissimi privilegi,  poiché  Eugenio  III  nel 
I i5i  l’accolse  sotto  la  protezione  della 
s.  Sede,  ordiiiiiiido  che  vi  si  conservasse 
la  congregazione  cluniacense  dell’ordine 
di  s.  Benedetto,  stabilitavi  per  l’a  vanti,  e 
che  fosse  immune  da  molestie:  lutto 
confermarono  Adriano  IV,  Alessandro 
III,  Lucio  III,  Uibanu  III,  Uibano  IV, 
Bonifacio  IX.  Di  Alessandro  III  nel  t.  a, 
p.  4^8  del  Jiult.  llom.,  vi  è la  bolla  A- 
fioxiolici modrrnn>ÌHÌs, conferinanle  tul- 
li i lieni  e privilegi,  data  in  Tiiscolo  a’ai 
■narro  i i8u,  sotloscritla  dui  Papa  e da 
I 7 cardinali.  Non  ostante  l’interna  pace 
del  nionaslero  fu  turbata  nell  lyS  da  al- 
cuni conversi  benedettini,  servi  di  esso, 
secondo  l’antica  consuetudine  per  la  di- 
rezione delle  rendile,  oltre  i religiosi  per 
I’ ainniinislraziune  de’ sagra  nienti,  di- 
inoranli  ne’  cosi  delti  inunasleri  doppi, 
e l'ordiue  del  ss.  Salvatore  ili  s.  Drigida 
( / .)  fu  cosi  fondalo,  di  che  furono  Tre- 
ijiieiili  gli  esempi  ne’uioiiasleri  di  Vene- 
zia, ed  il  nubile  veneto  Gio.  Agostino 
Grudeiiigo  con  una  stampalo  Lettera 
provò  l’uso  de’iuouBSIeri  iloppi  in  Vene- 
zia. Il  doge  Tribuno  Metiimo  nel99l 
coslrello  dui  popolo  a vestir  l’abito  niu- 
nastico  iie’rccinti  sagri  di  s.  Zaccaria,  ivi 
6 giorni  du|io  mori  e fu  sepolto.  La 
chiesa  benché  rinnovala  dopo  l'ucceniia- 
lu  disastro,  vicina  a cadete,  le  inunuche 
nel  i4^6  e i4^7  fecero  gettale  i fuii- 
sliiiiienli  di  quella  che  s’aiiiiiiira,  piò  am- 
pia e niagiiilicu,coii  iscellissiriii  inaimi,  i 
cui  iivanzaiiieiili  furono  eccitali  da  Cali- 
sto III,  Piu  II  e Imiucenr.o  V lll,cnllce<lell• 
do  liirgliissime  indulgenze  a'  fedeli  obla- 
tori di  sussidii.  Vi  cuuuuise  il  senato. 
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memore  dell’iifTetiuoso  e rilevante  sou* 
imrso  ricevuto  dulie  monache  nella  guer- 
ra di  Lombardia  ; ed  ani  he  pel  prezioso 
santuario  di  tante  ss.Reliquie,  ed  in  con- 
tideraiinne  che  la  visitava  il  doge  col 
venetosenato  nella  soleiimlù  di  Pasqua, 
per  antico  -iinmeinorabile  uso,  e nella 
più  |>om|iosa  maniera.  Siill'islituzioiiedi 
tal  visita,  vari  sono  ì poreri  de’veneti 
tcriUoi'i.  Alcuni  la  derivano  dal  dog-ido 
di  Giustiniano  cuiifuiidatore  del  nioiia- 
steru;  altri  dalle  ricevute  tt.  Reliquie  in- 
viate da  Beneiletto  HI,  |ier pubblico  de- 
creto onde  venerarle;  altri  dal  principalo 
di  Sebastiano  Ziaiii,  per  gratitudine  del- 
l’erronea concessione  fatta  dalle  mona- 
die  dell'ol  io  Inró,  per  ampliare  il  palaz- 
zo ducale  e la  piazza  pubblica,  Iradizioiia 
qualificata  favolosa  du  Corner.  Anclie  io 
questo  monastero  penetrò  In  rìlassalezza, 
massime  nel  depliirahile  lungo  scisma; 
giunta  la  corruttela  agli  èstremi,  energi- 
ci provvedimenti  ordinò  il  patriarca  Coil- 
larini,  coiisideraiidolu  n'ubiliisimo  fra  gli 
altri  della  cillà,  corrisposto  dofla  bades- 
sa Mul  ina  Marcello  e dalla  parte  miglio- 
re delle  uionsclie, e confermati  bel  i 5i  5 
da  Leone  \,  il  quale  nel  iSi8  seslilid 
alla  cliiesa  di  s.  Zaccaria  rumpie  indul- 
genze cuiicetse  du’predecessuri,  e sospese 
da  Giulio  II  |ier  la  rifabbrica  della  basili- 
ca Vaticana.  Il  suiitiiosu  tempio  per  l’e- 
norme sjiesa  e la  mancaza  di  pronti  mez- 
zi soltanto  compilo  nel  i5i 5,  concor- 
rendovi con  nlqnaiile  colonne  marmoree 
e l’erezione  d’una  cappella  il  vescovo  di 
liresciu  Oumeiiiclii,  fu  cunsagrato  a’ ay 
maggio  1 543  da  Lucio  vescovo  di  Se- 
beinco,  sotto  rinvocaziniie  di  s.  Zacca- 
ria profeta  antico  suo  titolo,  mo  se  ne  ce- 
lebin  rHiiiiiversarioa’7  maggio.  In  segui- 
to ebbe  altre  decorazioni,  per  In  geiicro- 
silìi  di  diversi  diruti.  Qiiest’ainplissiiiio 
cbiustro  di  benedettine,  fu  da  e-se  abita- 
to tino  alla  tn|ipressioiieilel  m-fiistu  1 8 1 o. 
Giù  nel  1806,  in  cui  pel  decreto  de’a8 
luglio  visi  erano  enneentrate  le  religio- 
se della  Croce,  e de’ ss.  Cusuia  eD.iiiiiu- 
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iiu  (lelln  Qiiiclecca,  fu  alloro  ilicliiarato 
imiiiu$lero  di  t.*cl<is«e.  Tutte  le  mona- 
die  poi  sluggiariiiiu  a’  3o  giugno  lUiu. 
La  diiesa  per  alcuni  ined  stette  serrata, 
fino  ni  decreto  patriarcale  de‘24  ottobre, 
col  quale  fu  dichiarata  parroccliia  della 
decanin  di  s.  Pietro  di  Castello,  e nel  d'i 
seguente  fu  riaperta  al  divin  cullo.  La 
parroccliin  conta  4'  ^6  anime,  ed  ha  per 
chiesa  snccnrsnie  sf  Giovanni  in  Oleo,  di 
cui  nel  § Vili,  n.  1 1.  Il  niunastero  servi 
parecchi  anni  a pubblici  ulUti  della  ra- 
gionateria  centrale  delle  provincie  venete, 
ed  oggidì  i militari  vi  tengono  il  inagazzi- 
iiod’alibigliameuto.  La  chiesa  è una  della 
piu  splendide  e de’piìi  belli  ornamenti  di 
Veiieiin,  per  l’eslenor  prospetto,  interna 
strutinraearmoiiicpcoinpai  ti  melilo, scel* 
terra  di  marmi,  copia  e vaghezza  di  pit- 
ture. L’arcbilello,  che  teline  lo  stile  de’ 
Lombartlì  o del  vecchio  Lombardo  M.ir- 
liiio,  è ignoto:  lorse  iuqnel  masiro  An- 
tonio (ju.  ,l/<7rc/>  proto  di  sua  fibbrica, 
che  nel  i477  «l'ordine  poliliiico  andò  in 
Levante.  La  facciata  uiollo elegante  e ric- 
ca di  inarmi,ha  la  hcllissiina  porta  ador- 
na di  helle  sculture  ; viene  sovrastala 
dalla  statua  del  Profeta,  lavoro  diligeii- 
lissimn  del  Villorm,del  quale  è poi  cosa 
meschina  il  Battista  iiell'iiiieruo.  Dopo  i 
due  primi  altari,  con  due  hiiooi  dipinti 
del  Palma  giovine,  è osservabile  la  cap- 
pella che  segue, detta  de  Morti, ed  era  1 an- 
tico curo  delle  monache.  La  tavola  al- 
la destra  con  Maria  Vergine  e pirecchi 
Manti,  opera  di  molte  bellezze,  e cretluta 
del  vecchio  Palma.  La  tavola  all’ altra 
parte,  con  Cristo  all* Orto,  è «lei  Desu- 
bleo,  concepita  con  molta  ragione,  e di 
colorito  che  piace.  Sull’altare  è un  pic- 
colo i[uadro  tigni  ante  I Addolorata,  at- 
Iribmlo  a Tiziano.  Sulla  parete  di  fron- 
te al  medesimo,  è l'antica  pala  del  sud- 
detto, con  la  nascita  del  Ballista,  ope- 
ra «Il  Jacopo  Tiiilorello,  ed  una  per 
fianco  al  meilesinio  sono  due  tele  gran- 
diose di  L.  Bassanu  con  fatti  della  vi- 
ta di  Maria,  provenuli  dalla  soppressa 
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chiesa  del  s.  .Sepolcro.  Iiilorno  ad  essa 
cappella  sono  disposti  Sedili  a tarsi.-i,  la- 
vorali nel  1 4(>  I da’ fratelli  Francesco  e 
Marco  di  Vicenza.  Il  maggior  altare,  a r- 
chlleltalo  con  il  miglior  ingegno,  riixo  di 
marini, ha  un  elegante  tabernacolo. In  u 110 
de’piccoli  aliali  dietro  al  medesimo  è os- 
servabde  il  s.  Pietro  die  pìauge  ; soggell  o 
elicli  napolelaiio  Uosa  ra|ipresciitò  con 
forza  e tenerezza.  INell'altarc'nppresso,  la 
CircoiicIsiOiie  del  Signore  e s.  Caterina  , 
è graziosissimo  dipinto  di  Gio.  Bellina. 
Viciooalia  sagrestia  è II  Oepuslto  che  il 
ricordalo  Vittoria  scolpi  a se  meilesloi  o : 
è 00  inonuiueiilo  fi'a’pm  illustri  che  vuu  . 
Il  Venezia.  Belli  sono  pure  que’ del  ic- 
iialoi'e  Marco  S molo,  e deirainbasciat  o* 
re  Giovanni  Ci|ipello.  Sull’ altare  de  I- 
la  sagrestia  il  Cristo  in  Croce  è dipi  11  • 
tu  del  Farinaio.  Nel  1. ‘altare  in  chie- 
sa è de' piu  sublimi  dipinti  di  Giu.  Bel- 
imu,  la  tavola  «li  Mina  Vergine  con  4 
Santi:  tornò  sii  Parigi,  e fu  non  ha  guari 
ristiiurato  con  tutta  diligenza  ed  amore, 
«la  A.  T igliapieli-ii,  che  lo  redense  coni - 
plulameiile.  L’altru  aliare  ha  una  tavola 
(li  G.  del  Salviatì  col  Salvatore  e vari 
Santi.  .Multe  allie  buone  pitture  oruaiiu 
le  pareli  e gli  altari  : nella  cappella  di  s. 
Tarasiu,coii  3 altari  di  legno  costruiti  nel- 
lo sii  le  archiaculu  dap'H:bi  aum  coiidegn  a- 
mente  ri-laorall  e dorali,  vi  cumbissero 
le  imgliori  opere  I Vivannl,  ad  ulterio- 
re prova  di  (jiiaiito  l.i  pittura  veneziana 
progiedi  a iiiei  ilodiq  le'ililigeitli  e Instan- 
cabili iiiuraiiesl.  (joe-t’ainpia  chiesa  a 3 
navi,  pe’inoiil  pregi,  soprai  tutto  per  quel- 
lo di  certa  sua  siogol.inlit  di  stile  lati- 
no-greco, è Ira  le  illustrale  nelPopera;  Le 
Ftibbrù-he  rii  Lezieiizi, dal  Dteslo  artisti- 
camenle,edalZ  iiiutlu  eru-iitamente  e con 
iolelligeiizaurlisllca,il  quale  descrive  i di- 
pimi  tulli, acccuiiamlu quelli  di  Fumiani 
cberappreseolòla  coiisagrazioiie  del  tem- 
ploe  la  vi-ita  falla  al  uioiiaslero  dall’impe- 
ralore  Fe<lerico  III;  e di  Celesti  che  colori 
I'  ultra  supposta  visita  di  Benedetto  III 
nell'855,  e II  ricevioieulo  del  corpo  d’uu 
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«anio  per  opera  ilei  Papa,  ilell’imperalo- 
ree  del  doge.  Si  lia  l'opuscolo  iiilltolalu: 
JVel  riaptimenlo  solenne  <let  solterraneo 
in  citisi  venera  C antichissima  fnwiagi- 
ne  di  Gesù  Cristo  nel  Se/iolcro  nella 
parrocchiale  di  s.  Zaccaria  profeta  in 
f 'enezla.Orazione  dell' III.' e Rev° Mg.’ 
fr. Pietro  di' Pianton  fc'.,VeiieJÌa  nel  pie- 
ni iato  sliibiliiiienlo  di  C.  Anioiielli  i t>U- 
Eiseiidoiie  stalo  lieiieiiiei'ilo  l'rgregioOiu- 
vaniii  Budello  detto  Fisola,  a lui  intito- 
lò l’opuscolo  il  zcliinle  pnrioco<le|la  me- 
desima d.  Andrea  De  iMurlioi.  Uicato 
da’  Cenni  storici  intorno  al  solterraneo 
esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di  s. 
Zaccaria  profeta,  che  precedono  l’  elo- 
quente edotta  Orazione  pronunziala  a’ 
a4  sellenibie  |843  nel  riiipriiiieiilo  del- 
l’antico singolare  sollerraueu  medesimo, 
detto  ne’lempi  andati  Confessione,  l're- 
zioso  per  la  sua  vetustà,  santo  per  aver 
servilo  a custudirvico«esanti>siuie  e tut- 
tora la  miracolosa  imoiagine  entro  un 
sepolcro  diGesìi  Ciislo,  è pur  celebre  per 
nppaiieiiere  a un  tempio  r.°  ritiro  in 
Venezia  di  veigiiii,ed  al  presente  a. ‘ sua 
geoiniB,  clic  dopo  s.  Giacomo  di  Bialto, 
ricorda  e nobilita  la  veneta  pietà  iie'pri- 
Diordi  del  suo  glorioso  duiiiiiiiu.  Posto 
più  di  9 piedi  sotto  l'altare  riceliissimo 
del  vecchio  leitipio,  e sosieiiuto  da  più 
archi,  i quali  maestrevolmente  raccul- 
gonsi  a riposare  sulla  cima  di  due  pila- 
slroni  e di  4 colonne  nel  mezzo,  largo  zz 
piedi  e lungo  zq,  mostrasi  ancora  il  solo 
avanzo  di  più  terribili  incendii,  che  spe- 
cialmente nell  1 o5 desolarono  e chiesa  e 
monastero,  e divenne  in  tale  funesto  acci- 
dentesepolcro  diioo  sante  vergini, die  là 
ritiratesi  a fuggir  la  licenza  del  popolo,  ac- 
corso per  arrestare  i progressi  del  fuoco, 
restarono  ivi  solTucate  dal  fuuio.Fregiato 
di  preziosi  addobbi,  ricchi  doni  di  prin- 
cipi e imperatori,  specialmente  di  Leoue 
V ; protetto  e arricchito  d’amplissimi 
privilegi,  di  heneficii  opulenti,  ed  insi- 
gni reliquie  du’  Papi,  e particolurmeii- 
tc  da  Onorio  111  e Pio  VI,  sempre  più 


fu  tenuto  in  venerazione.  Quivi  a san- 
titìcarne  le  mura  riposarono  per  mol- 
ti secoli,  in  antiche  urne  di  uiarino  e ili 
tavola,  i corpi  dis.  Liziero,  de’ss.  Tarasio 
e beone,  di  s.  Gregorio,  de’  ss.  Nereo, 
Achilleo  e Teodoro  C.,  di  s.  Puiicrazio; 
ed  a venerare  questi  vagii  depositi  ed 
altre  preziose  reliquie,  non  solo  porla- 
valisi  ogni  giorno  in  questo  sutlerraneo 
elette- vergini  di  regio  sangue,  cospicue 
per  nobiltà  e imioceiiza,  pia  in  certe  pe- 
culi.vri  circostanze  veiiivaiiu  a visitarlo 
miche  nunzi  apostolici , amhasciatori  , 
principi,  dogi,  re  d’Italia,  imperatori,  e 
Ììiianco  i Papi  Ueoedetto  III  iieU'835,  e 
Piu  VII  nel  i8ou,  il  quale  per  due  vol- 
le, cioè  a’i4  aprile  z.'’ festa  di  Pasqua  e 
nella  i doiiieoica  di  maggio,  celebrala 
nella  chiesa  la  messa,  discese  poi  nel  sot- 
terraneo oiedesinio, e quivi  per  3 quarti 
d’ora  orò  iiiilaiiii  al  corpo  di  s.  Tarasio, 
che  solo  era  ivi  rimasto,  mentre  gli  altri 
eranugià  stati  trasportati  nel  niiuvotem- 
pio;  coiiceilendo  pure  in  tale  occasione, 
oltre  a taiit’  altre  parziali  indulgente, 
anco  la  plenaria  a'tulli  quelli  che  nella 
detta  1 domenica  ih  maggio  qui  fosseixi 
intervenuti  ; e coiiferinandu  in  pei  pelilo 
la  bolla  dell’iiuhilgenze  di  Benedetto  111, 
Oiioriu  111  e Piu  VI,  concesse  a chi  visi- 
tava la  chiesa  dis,  Zaccaria  nella  della  z.* 
festa  di  Pasqua.  » Ognuno  può  quindi 
immaginare  in  quanta  venerazione  si  te- 
nesse un  SI  prezioso  recinto;  e qual  pro- 
fondo rispetto  ispirasse  I’  eulrare  in  un 
santuario,  che  per  la  forma  e per  laute 
preziose  memorie  licbianiava  tosto  alla 
mente  l’idea  di  qiieiraiitiolie  calacoiiibe, 
iluvei  primitivi  cristiani,  nascosti  a’guar- 
di  de'tiraiiiii,  assistevano  al  gran  Sagrifì- 
ZIO  ulferto  sopra  le  ceneri  de'ss.  Martiri  e 
partecipavano  alla  stessa  mensa,  arman- 
dosi cos'i  di  qiiell’ei  uico  coraggio,  che  li 
faceva  nelle  pei  sedizioni  IrmufaiiM,  e pas- 
sar dall’ultore  al  martirio.  ” Trasportato 
poi  altrove  anche  il  corpo  di  s.  Tarasio, 
e collocata  sopra  l’altare  nel  mezzo  del 
(ollerraneo  una  mirabile  immagine  di 
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Gmìi  nel  Sepolcro,si  cunwren  iempre  nel 
po|M>lo  In  (litotiotie  al  luogo  Mnlo,  anzi 
cirlilie  (li  modo,  die  per  lo  mollitudiiie 
(le'ledeliaccniTcnli,  fu  d’uopo  cingere  di 
rimlrelli  l'nllarr.  Abbdiilo  l'oratorio,  die 
coiiduix  al  (olterraiieo,  e riccamente  fur- 
iiilul’allaredeirAddulonila  e promossa  la 
sua  dieozioiic,  a lustro  iiiuggiore  del  san- 
liiario  fu  teslituilu  ni  suo  decoro  coll'as- 
si'lrnzii  de’  pairocchiniii;  e si  aevivò  U 
rnierazioue  per  In  miracolosa  imiiingine 
di  t^esù  ìlei  se|iolcro,  con  oiiorai;ue  viep- 
più le  gloriose  sue  Piiiglie,  mediante  l'as- 
sislenra  alla  messo  ne’ venerdì  eia  recita 
della  curoiieltn,  pet’ducinre  l’indulgeuze 
cniigiiiiite  e concesse  au(M>  da  Gregorio 
XVI. 

4.  Brnrdtttinf  e Domenicnni  di 
Lorenzo.  Fra  le  molte  cinese  die  la  pie- 
■il  della  famiglia  nndonrn,  ossia  Parleci- 
pn7.i(i,ei  esse,iilloi  cliè  occupò  la  sededuca- 
II’,  lillà  delle  più  inggiini  de  voli  è quella  di 
s.  Lorenzo  aicdevila  e martire  (secondo 
lo  Stalo  personale  fu  fondala  iiell'Bog 
ednta  alle  bciiedellineuell'84i),dieuiii- 
limientc  coirulira  contigua,  non  più  esi- 
slriite,  fondai  uno  in  onore  di  s.  Severo 
iicll'isole  Gemelle  u Zemelleu  Zimole,  nel 
sestiere  di  Castello,  i progenitori  d’Orso 
J’artecipazio  vescovo  d'Olivolo,  figlio  di 
(ìiovanni  e nipote  d’Angelo  dogi,  l’ulti- 
Ilio  de’  quali  fu  proliabilinenle  il  bene- 
inerito  edificatore  d’aiiibedue.  Pervenu- 
te esse  |>er  ereditò  a disposizione  d' Orso, 
dìs|iose  iiioi  elido  che  dovessero  restare  a 
lloniana  sua  sorella,  con  autorità  d’  e- 
riget  e pi  esso  la  cliiesa  di  s.  Lorenzo  un 
inonasleru  di  nioniidie,  al  qiiiile  perpe- 
Inamenle  fosse  suggella  aiiclie  l’annessa 
i liiesn  di  s.  Severo.  Il  vescovo  mori  iiel- 
r 8ì4-  Coita  olla  cliiesa  di  s,  Lorenzo  e- 
invi  ultra  cliiesa  di  niiiior  mole,  dedicala 
a s.  Scbasliaiiu,  cui  asserisce  il  Siinsoviiiu 
es'Cre  stata  pori  uccliinle,  fìncbè  In  cura 
deiriiniiiie,  per  uiiiggiur  cuuiodu  de’par- 
liiccliiiiiii,  fu  trasferita  alla  chiesa  di  s.  Se- 
lem  (la  (|Uiile,  come  dissi  nel  § Vili  , li. 
7 i,lu  dcinulitn  a’uostrl  giorni).  Muti  peiù 
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fu  questa  chiesa  fabln-icata  unitamente 
nè  all’altra  di  s.  Lorenzo,  da  cui  è total- 
mente distinta,  nè  al  monastero;  ma 
oltre  nii  secolo  dopo  nel  1007  al  tempo 
di  Pietro  II  Orseolo.  doge,  in  occasione 
di  fierissima  pestilenza,  che  rapi  con  tal 
doge  grandissima  parte  degli  abitanti,  la 
esecuzione  del  dis|>osto  dal  fratello,  Ro- 
inana  ordinò  l’erezione  del  monastero  in 
ampio  recinto, aggiungendo  a’cbiostri  del- 
le religiose,  altre  abitazioni  contigue  ad 
uso  de’  monaci,  i quali  secondo  la  ricor- 
dala consuetudine  doveano  assistere  le 
monache,  celebrare  i divini  ulTizi  e am- 
ministrare i'sagramenli;  uso  poi  vietato 
du’Papi  e dii’concdii,  ma  durato  liinga- 
tneole  anche  in  Venezia.  Assunte  il  go- 
verno del  moiiastern  Koiuana,  la  quale 
giare  che  fosse  monaca  di  s.  Zaccaria.  Di- 
poi In  3.*  o 4-'  badessa  Trionessa,  verso 
la  fine  del  secolo  XI  soggettò  il  monaste- 
ro di  s.  Loreinn  alla  rifonnn  clunincen.se, 
inlrodolla  nell’ordine  di  s.  Benedetto  dal- 
rablìule  s.  Oddone.  L’incendio  del  i 10.? 
consumò  la  chiesa  e il  monastero  di  s.  Lo- 
renzo, e la  chiesa  di  s.  Severo:  fors’an- 
ebe  ipiella  di  s.  S:  liasliano,  anzi  pure  il 
monastero  de’monaci,couie  apprendo  dal 
cav.  Ctcogna.  Le  due  prime  chiese  ed  i 
monasteri  furono  in  breve  rifabbricali, 
ed  olla  chiesa  di  s.  Lorenzo  pare  che  il 
doge  Vitale  II  Michieli  donasse  un  piede 
che  dicesi  di  s.  Barbara,  essendone  ba- 
dessa la  sorella  Angela,  che  niagninca- 
inente  avea  riediRciilu  la  chiesa.  Le  ren- 
dile iinuienturonsi  notabilmente,  ed  O- 
noriolll  iielitl2i  dichiarò  il  monastero 
Idìero  dulie  decime  ecclesiastiche.  Nondi- 
tnenn  poco  dopo  caduto  in  ristrettezze, 
implorn  e licitilo  ottenne  da  Innocen- 
zo I V il  premio  dell'indtilgenze  a chi  aiu- 
tasse con  sussidii  il  monastero;  indi  da 
Alessandro  IV  esonerato  da  qualunque 
iuipnsizione  ecclesiastica:  e Clemente  IV 
Uri  1267  lo  ricevè  sotto  la  protezione  di 
s.  Pietro,  concedendogli  libera  l'elezione 
dcU’iibhadesse,  con  facoltìi  di  ricevere  nel 
niuuaslero  cUiuuquc  solesse  tumularvi^. 
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AirablNideM  Elisnbetlii  Fliibanioo  ilei 
1 287  fi  ile«e  ascrivere  la  rifabbrica  e 
perfezione  del  duplice  nionaslero,  delle 
cliieie  e degli  ttubili,  il  die  aflèrmasi  dal 
cav.  Cicogna.  Alle  grazie  della  f.  Sede,  ti 
unì  il  rispetto  soroino  de'reneli  per  l’e* 
semplari  religiose.  Ma  ne’  priiicipii  del 
secolo  XIV  insorsero  gravissime  disten- 
sioni tra  il  monastero  ed  i vescovi  Quid- 
ni  e Albertini  per  solerlo  obbligare  a gra- 
vi contribuzioni,  però  lo  protesse  Bonifa- 
cio Vi  II.  Essendo  legalo  in  Venezia  il  Car- 
dinal Migliorati,  poi  neli4o4  Innocenzo 
VII,  partirono  i monaci  dall'assegnate  a- 
bitazioni;  e l’abbadessa  neli4>9  ebbe  fa- 
coltà'd*  eleggere  alquanti  sacerdoti  rego- 
lari o secolari,  per  l'ufTiziaturadenacliic- 
sa  e ramniiiiislrazione  de’sagrainenli.  In- 
tiepidito intanto  il  fervore  delle  religio- 
se, decaddero  dalla  pubblica  estimazione: 
tuttavia  l’ablradetaa  Mulin  del  1490  [vo- 
te ridurre  il  monastero  all’  odierna  for- 
ma, e cominciare  a risardre  la  chiesa  bi« 
sogiiosa  per  la  vecchiezza;  e ne’lasori  del- 
la cappella  maggiore  ti  trovò  nascosto  il 
cor|)o  di  t.  Paolo  martire  patriarca  di 
Costantinopoli;  il  Corner  riferendo  la  sto- 
ria dell’invenzione.  Allora  la  chiesa  era 
•sui  frequentala  per l’indulgenze  concesse 
da  Bonifacio  Vili,  Eugenio  IV,  Pio  II  e 
Paolo  11;  e non  essendo suiridenti  i cappel- 
lani alla  celebrazione  delle  messe,  massi- 
me iie’mercoledì,  A lessaiulro  V I nel  1 499 
permise  alle  monache , che  con  un  solo 
solenne  sagrilìzio  soddisfacessero  a lutti 
gli  obblighi  per  elemosine  ricevute.  Con- 
fermarono poi  r indulgenze  e prerogati- 
ve del  monastero  Leone  X,  Paolo  III  e 
Giulio  III.  Progredendo  lentamente  i ri- 
stauri  della  chiesa,  Tedilìzio  minacciò  iin- 
niinenle  rovina,  di  che  commossa  l’ub- 
badessa  Diedo,  ordinò  nel  1 58o  la  l'in- 
novazione dH’fbndamcnli(iniiemeal  coii- 
liguoinonaslerodice  lo  Stalo  personale) 
in  luogo  più  lontano  dal  canale;  ma  col- 
ta dalla  morte,  ne  elTettuò  d pensiero  la 
successola  Paula  Priuli  , sorella  del  |ta- 
Iriarca  Lorenzo,  la  quale  neliSqz  feceia 
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ediGcarc  nella  roagiiiGca  quadrilatera  fui  * 
ma,  in  cui  oggi  si  vede,  in  due  parti  di- 
visa, l’una  esteriore  pel  popolo,  l’ahra  in- 
teriore per  le  monache.  Corner  descrive 
l'antica  a 3 navi,  con  belle  colonne  di 
marmo,  e coti  ornata  sotto-confevsiune, 
e nel  suo  sottoporticoernvi  sepolto  il  ce- 
lebre Marco  Polo-  Nel  disfarsi,  per  mira- 
colo nulla  si  fecero  4 muratori  nel  ca- 
der la  volta  della  cappella  di  s.  Candida 
romana,  vergine  e martire,  il  cui  coi  po 
proveniente  da  Bulsens,  era  nascosto  den- 
tro un  pilastro,  secondo  l'uso  di  que’leni- 
pi,  acciò  non  ti  rapiste;  fu  poi  trovato 
con  prodigio,  e nel  1 629  trasferito  nella 
chiesa  di  s.  Sebastiano  e collocato  nell’al- 
tare di  t,  Lorenzo.  Più  ti  trovarono  due 
zare  o vati  pieni  di  monete  moresche  d’o- 
ro con  caratteri  arabi,  e due  ne  pubblicò 
Corner,  colle  iscrizioni  tradotte  in  onore 
di  Diq  e di  Maometto.  Si  crederono  ric- 
chezze acquistate  da  Domenico  Michiel 
nell’espugnazione  di  Tiro, e date  dui  G- 
glio  Vitale  11  alla  sorella  Angela  per  a- 
Kondersi  mentre  il  popolo  tumultuava  e 
poi  l’uccise  nel  1 172.  La  Priuli  conijiilo 
il  magniGco  tempio,  oiOiì  nel  1602  e fa 
l’ultima  badessa  perpetua;  I'  eletta  Cor- 
naro  fu  lai.*  delle  triennali  , alla  quale 
ti  deve  il  maestoso  altare  di  t.  Bai  bara 
martire.  La  Soranzo  che  le  successe,  di 
contro  ecliGiò,  simile  al  suddetto,  quello 
a.  Paolo.  Fece  assai  di  più  In  3.’  badessa 
triennale  Cuntarini,  [uiicliè  fabbricò  il 
superstite  maggior  altare  (dico  siiper-ti- 
te,  pei  che  m’istriiisre  il  cav.  Cicogna,  che 
gli  altri  6 nelle  tante  volle  lagriniale  vi- 
cende fuiono  venduti  e altrove  collocali, 
questo  restandovi  per  l’immensa  sua  mo- 
le e pel  valore,  che  non  trovò  fucili  cnin- 
pralori  e lungo  adatto  da  collocarsi),  così 
magniGco  e dovizioso  di  scelti  marmi, che 
a iiiun  nitro  nella  citlù  è inferiore  di  n>e- 
rilo,  e nel  suo  nieizo  pose  il  tabernacolo 
|>el  ss.  Sagraiiieiilo  coperto  di  marmi 
orientali;  compì  pure  nubilmente  il  snf- 
Gllo,  e lastricò  di  mai  ini  il  pavimento.  Il 
patriarca  Cardinal  Veudrumiuo  nel  i G 1 7 
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consngiò  tnle  nin(;).losu  «Ilare  oiagglore, 
e i (tue  de’  is.  Paulo  e Dui  baro  a’q  gen- 
naio, ect  a'  i8  aiiclie  la  cliieta  iulenne- 
mente.  Ridona  a peirezinoe  la  vagliisd'- 
ma  chiesa  di  ».  Lnrenro,  la  Conlarini  fu 
cosirella  nel  i Giq  a rilàbbricare  da'fon- 
(lamenli  In  cliie'n  di  s.  .V-bnstiano,  che 
slava  per  precipilnre:  si  compì  nel  l63si, 
e riuscì  non  mollo  graiule,  ma  di  ben  orna- 
ta strultuia.  Già  il  leiiipio  era  sialo  rullo 
partecipe  de’privilegi  della  celebre  Chie- 
sa di  s.  Sehiisliano  fuori  le  mura  di 
Homa,  da  Eugenio  IV,  Innocenzo  Vili 
e Leone  X.  In  segnilo  ebbe  aliti  nbbelli- 
menli  e risliitiri.  Oggidì  poi  trovasi  chiu- 
so e slornito,  servendo  per  uso  della  ca- 
sa d’indiislria.  La  badessa  Molin  nel  I 696 
fece  resliiurare  generalmetile  l'esteriore 
della  chiesa  di  s.  Lorenzo;  e la  badessa 
Itaduarn,  sorella  del  pnlrìiirca,- nel  1 70Ì 
fere  rislanrare  il  suo  inierno.  Ed  d coli- 
te Antonio  Manin  nel  1726  regalò  al  nio- 
nnslero  le  ligure  del  Redenloreede'4  An- 
geli, die  si  vedono  sul  frontespizio  del- 
rnitnre  principale.  Olire  il  prezioso  cor- 
po di  s.  Paolo  e il  credulo  piededis.  Bur- 
ba'ra.  Corner  narra  possedere  questa  chie- 
sa le  seguenti  ss.  Reliquie.  Il  corpo  di  s, 
1). li  bal  o inurlire,  qui  Iraspurlato  d.i  Mo- 
doiie;  quello  di  s.  Ligorio  mai  lue  greco, 
nell'altare  del  Cruceiissu  della  chiesa  in- 
teriore del  moiiaslero;  due  ss.  Spine  , le 
(piali  con  pompa  si  esponevano  nel  merco- 
ledì santo;  il  corpo  di  s.  Plutone  iiuiiiire 
greco;  le  ossa  de'ss.  martiri  Teonistu  ve- 
scovo, Tabra  e Tubratu;  rio  dito  iiicor- 
rullo  di  s.  Atanasio  d'Alessaiidria;  un  os- 
so di  s.  Fioienzo  vescovo  e confessore;  la 
lesta  d’  una  delle  ss.  Vergini  compagne 
di  s.  Orsola,  creduta  di  s.  Cordida,  meu- 
tre  gloriavansi  di  possederla  i religiosi  di 
s.  Maria  del  Carmine,  e le  niotiacbe  di  s. 
Moria  della  Vaiverde;  una  costa  e altre 
reliquie  del  s.  Titolare;  un  osso  di  s.  An- 
drea tiposloln  ; c delle  ossa  de’  ss.  Inno- 
centi, de’  ss.  Ermagoro  e Fortunato,  di 
s.  Paolo  i.” cremila  (reliquie  che  non 
più  esistono).  Avverte  il  Coruer,  clic  uel- 
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la  chiesa  di  s.  Sebastiano,  oltre  il  corpo 
di  4.  Candida,  si  veneravano  quelli  de’ 
veneti  s.  Leone  Bembo  vescovo  di  Mo- 
dune,  che  sconosciuto  volle  servire  le  mo- 
nache nella  coltura  dell’olio,  morto  san- 
tamente nel  I 1 97;  e del  b.  Giuviiiiiii  Olmi 
prete  e |iievniio  di  s.  Gio.  Decollalo,  lour- 
lu  sanlainenle  circa  il  1 34q,  conservan- 
do-i  incorrotto.  D'iiiiihu  il  Corner  ripor- 
ta rcditìcanli  agiografìe,  e di  s. Leone  l’ef- 
fìgie e le  principali  sue  meravigliedqiiule 
sul  coperchio  del  luogo  ove  fu  colliHmlo. 
Della  giurisdizione  che  le  monache  a ve.i- 
110  sulla  parrocchia  di  s.  Sèveio  , pallai 
descrivendone  In  chiesi  nel  § Vili,  11. 
7 I delle  paiToccliiuli,  come  già  di  sopra 
notai.  Nell’aprile  iKoo  prese  alloggio  nel 
monastero  rarcidiirliessiiMarianiia  d’Au- 
slrin,  badessa  di  s.  Giorgio  di  Praga,  e 
sorella  dell’imperatore  Francesco  II,  e vi 
fu  visitala  da  Pio  VII  àgli  8 di  tal  mese. 
In  conseguenza  del  decreto  de’  38  luglio 
■ 8o6  nel  uiedesimo  chiostro  vi  furono 
cniicenirale  le  monache  di  s.  Maria  del- 
riiniillà  e di  s.  Anna  di  Castello,  e fu  di- 
cbiHi-ato  monastero  di  3.’ classe.  Vi  lìo- 
roiio  le  monache  sino  al  1 8 1 o,  anno  del- 
la generale  soppressione  de’ monasteri. 
Chiuso  il  tempio,  si  riaprì  [Hii  a’ 19  mar- 
zo 1817  per  le  cure  di  Marco  Molili  po- 
destà di  Venezia,  essendo  stalo  destinalo 
ad  uso  della  civica  casa  d*  industria  , che 
si  slabifi  nel  inonaslero , e fu  iilliziatu  e 
mantenulo  dal  benemerito  mg.'  Daniel 
Canal  rettore  del  oiedesiino,  che  ile  zelò 
assiduamente  rabbellimenlo  e il  decoro. 
Dice  il  Musebini,  essere  il  temjiiu  ur- 
cliiletlato  da  Siiiione  Sorella,  nel  cui  mez- 
zo si  alza  I’  altare  maggiore,  da  lui  ricu- 
nosuiulu  per  uno  de’  |iiù  magnifici  allari 
che  abbia  l’Italia,  Bichiteltalo  e scolpilo 
dal  Campagna.  Ed  esservi  nell’siiticu  mu- 
niistero  stabilita  la  casa  di  Ricovero  , cioè 
la  della  casa  d’  Industria  attigua  alla 
chiesa  di  s.  Lorenzo,  la  cui  spiriliinle  di- 
rezione fu  poi  allidatii  a’religiosi  domeni- 
cani deirusservaiizn,di  cui  vado  a parla- 
le, riprUliuali  iu  Venezia  per  la  sovrana 
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i’i>oìuzinne  ile’3  1 liiglÌDi84o,  fiihliricRn- 
tto*i  appresso  iia  piccolo  coiMcnlO.  La  ca- 
sa d’iniliislrìa  è uno  stabiliinenlo  di  mol- 
ta contidrriixione,  capace  di  olire  a 300D 
individui.  Ha  per  i scopo  di  'Iogliei  e dal- 
I’  ozio  i poveri  inoiielli  ed  eserciinrii  nel 
leggere,  nello  Kriveree  nel  lavuio,  nllie 
l’ulrozioiie  rvligiosii.  .Mliiolniente  acco- 
glie circa  4oo  potei  i. La  casa  Tu  aperta  nel 
1813  in  conseguenra  del  bando  della 
inendicilìi,  per  1 icevere  a lavoro  i povet i 
cilene  mancassero,  Bliinenlaiidone  pine  i 
figli  sullo  gli  anni  1 o.  Merita  leggei  siiiVo/- 
le  Case  il'iixliistria, Ricerche  del  d.'G  iti- 
sepjye  M.‘  IlJatvezzi  avvocalo  consiileif 
te  onorario  della  coniinissione generale 
di  pubblica  briirficriiza  er.,  Venejin  dal- 
la premiala  lipograna  di  Pietro  Narnlo- 
vith  1 8.55.  Considerando  il  eli.  ed  egregio 
Mrillore  le  case  d’imlustiìo  siccome  il 
nocciolo  iniorno  a cui  si  aggira  il  sistema 
de'piibblici  soccorsi,  espone  le  sue  dotte 
idee  coiroboiate  dalla  piena  cognitione 
deiraigomeiilo  sin  in  teorica  che  in  pra- 
tica, uioslrandosi  erudito  dc'sisteim  da’ 
più  moderni  ecnnoniisli  pubblicali.  Mei 
t.  IC)  degli  rlnnali  di  lle  scienze  religiose, 
p.  iCi,  leggo  con  edilìcarlone  e religioso 
piacere,  rulgiilo  il'iiurea  eloipienra  r ric- 
co di  enidizioiii  storiche,  il  Discorso  di 
Sua  F.uì'  il  sig.’  Cardinale  Patriarca 
di  f eiiezia,  letto  nella  chiesa  di s.  Loren- 
zo martire  il  di  1 .°  ottobre  1 84  3 nelPoc- 
casione  ehes'i  fu  solennemente  rislabillln 
t inclito  ordine  de'  pp.  Predicatori.  E 
lina  gloriosa  e uuluirsole  pagina  per  la 
storia  dell' insigne  e beiienicrilo  ordine 
sie  Predicatori,  e del  pnlrinrcii  s.  Uoinc- 
ideo  suo  ilbi-Ire  rondatole:  Della  fede 
cristiana  il Jorte  atleta.  Il  Discorso  Sen- 
ne intiluliilu  al  p.  in.  .Angelo  Anciiruiii, 
giù  maestro  generale  deirurdiiie,diil  pi  iu- 
re e da'ieligiusi  del  coiiveiilo  di  s.  Loren- 
zo in  Venezia  , che  lo  inaiidiironn  olla 
stampo  nel  i844  ilttl^’Antoiielli.  I 

domenicaniavcHiioiiiVeuetia  d grandiosi 
edilizi  colle  rispettive  chiese:  rpiello  de’ss. 
(>io.  e i’uolu,  il  cui  antico  convento  è ora 
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Otpcdale  cìvico;  quello  di  s.  Maria  del  Itu- 
aariu,  volgarnieiite  le  Zattere  e anche  t. 
Domenico,  edificato  presso  s.  Maria  ilella 
Visitazione,  ora  orrnnolrofìo  maschile  ; 
quello  di  s.  Domenico  a Castello,  demoli- 
to e compreso  neH’area  de'  ptibblici  giar- 
dini. Del  i.°  e di  sua  eh icsa  restituita  di 
recente  a'  boti,  parlerò  in  questo  § nel 
n.iq;  del  3.°  e di  sua  chiesa  rngioiicrò  nel 
n.  41>>  del  3.°  e di  suo  chiesa  duo  al- 
quante parole  nel  11.  3o.  In  tutti  rirerirò 
l'introduzione  de'domeiiicani  in  Venezia. 
Di-se  la  racoiidin  del  cni  diiial  Mnnico  nel- 
r encomialo  suo  Discorso.  » sGi  azie  im- 
roorlnli  si  1 elidano  a Dio,  che  anco  l’in- 
clito ordine  ilomenirnno  si  rialza  ogg» 
( t .*  domenica  il’ollohi  e e perciò  festa  del 
ss.  Rosario)  fra  noi  dal  suo  lungo  ahliat- 
timento,  e torna  pomposameiile  a spie- 
gare le  sue  nere  e candide  spoglie  al  co- 
spetto della  veneta  Chiesa,  dopo  33  an- 
ni dacché  il  turbine  desolatole  lo  fece 
sparire  con  tutti  gli  altri  dalla  pubhlicii 
vista;  ma  non  nel  letto  pioprin  de'3  ma- 
gnifici che  possedeva,  due  g'ii  rivolli  ad 
olili  usi,  del  3.°  non  riuianendone  più 
oima.  Duveaiio  i religiosi  anzìlullo  luli- 
hiicarsi  un  convento,  e lo  hanno  hibhri- 
colu  con  tanta  rapidità  che  sì  avvicina  al 
prodigio,  se  non  con  quella  gruiidìosilù 
che  a tempi  niiglioi  i era  fàmiliaie  al  tlo- 
meiiiuano  istituto;  tuttavia  è con  tal  de- 
cenza e buon  01  dine,  che  olite  a chi  vi 
abita  OD  comodo  e salubre  soggìnriio  , e 
furs’aiico  più  confoiine  allo  spirilo  del 
loro  s.  loiidatuie.  Questo  ipii  ilo  appunto, 
peidula  ugni  altia  cosa,  è liiiiastu  con 
loro,  come  l'unica  reliquia  dell’ ordine 
insigne,  a cui  appartengono.  Essi  lo  cnii- 
servano  gelosamente  ne'loro  pelli,  come 
un  geline  prezioso  di  quella  uiislica  pian- 
ta che  coperse  giù  di  glande  ombra  tolto 
il  campo  evangelico,  e die  sfrondata  ed 
abbattuta,  mn  non  esliiila,  dovea  1 ipiillu- 
lare  anche  qui,  e rendere  ancora  felice- 
mente i suoi  rami,  a lustro  e coiilòriu  di 
una  cillù  che  le  ollerse  giù  in  se  per  liiiili 
anni  un  ferace  terreno,  e ne  raccolse  in 
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«iiilracciifpluo  AliboiKlaqlittime  rrtiUn. 
Qiiaiilo  però  doTreniino  .noi  « rin^rn* 
Ilare  e lodare  qiietli  buoni  eti  inlifpitli 
religioii  per  la  loro  perteverante  Milleci- 
tudiiie  in  quella  non  nien  iliflicile  die 
magnanima  impresa  I Ma  essi  non  ro- 
glioiio  nè  ringraiiamenli,  nè  lodi,  e noi 
slulibiamo  rispellarela  loiommleslia.  Ui- 
cerctiinmo  pinllostudie  qualilii  di  ordi- 
ne ala  questo,  e quonli  e quali  beni  nb- 
liia  filli  alla  Cliiesa,  e comprenderemo  a 
no  tempo  quanto  dolibiarao  rallegrai'd 
«Il  vederlo  ora  riiorgere,  e quanto  rico- 
noscenti dobbiamo  eMere  agli  autori  ilei 
suo  felice  risorgimento”.  Oa  quel  tempo 
fino  al  decorsu  anno  1837  uHitiaroiui  i 
ilunicnicani  questa  chiesa  di  t,  Loreiiio, 
e quindi  ollemito  il  tempio  cuspicuo,  già 
di  Imo  ragione,  pria  della  soppressione, 
de’  SI.  Giu.  e Paolo  , colà  si  IraspOrlnio- 
110,  ove  accomodarono  Je  vicine  case  ad 
«ISO  di  convento  ; ed  ebbero  eziandio  il 
benelìiioe  la  direzione  di  quella  parroc- 
chia. Ora  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  è uf- 
ficiala a cura  della  pia  casa  d’ liidu- 
alria. 

5.  S.  Gallo  abbate.  Priorato  e ospe- 
dale non  più  esilienti;  rimane  la  diiesa 
denominala  l’abbazia  di  s.  Gallo.  Il  doge 
a.  Pietro  I Orseolo  qual  padre  de’|ioveri,a 
favor  loro  non  lungi  dal  suo  palazzoe  pres- 
so ilcampanile  dii.  Marco, circa  ÌI9760  nel 
980  ruhbricbun  ospedale  per  aliuieiitarli, 
evi  chiamò s. Marco,  ponendovi  alla  dire- 
zione un  priore.  Dipoi  soltanto  era  abi- 
talo da  5 povere  donne  nominale  dal 
doge,  ove  gudeano  I’  abitazione  e 5o  011- 
nui ducali  ciascuna,  3o  de’  quali  derivanti 
dall'  antiche  rendile  deli’  aspedale,  e gli 
nitri  30  dal  pio  legalo  del  priore  Gio- 
vanni del  1364.  Durò  l’ospedale  fino  al 
I.'ii8i  , in  cui  per  erigere  le  Procura lie 
nuove  sull’alea  deH'ospedale,  questo  fu 
Iraspoiinto  nel  campo  Untolo,  cosi  detto 
per  denominazione  corrotta,  derivante 
dalla  famiglia  Orscola  , la  quale  ivi  pos- 
sedeva alcuni  stabili,  nella  parrocchia  di 
s.  Geiuiniano,  con  oialoiio  dedicato  a s. 
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Gallo  di  decente  struttura,  con  3 altari,  il 
-maggiore  sagro  n s.  Marco-  Allora  prese 
il  nome  di  Priorato  di  s.  Gallo,  eA  an- 
che ahb.vzia.  Dice  lo  Stalo  personale, 
ch’è  oratorio  sngramentale  della  parroc- 
chiale di  s.  Marco. 

6.  Benedettini  Cassineti  di  s.  Giorgio 
Maggiore,  volgarmente  s.  /.orzi  in  iso- 
lo. /'.  § XVIII,  n.  I. 

7.  Benedettine  e poi  Domenicani j de' 
ss.  Secondo  ed  Erasmo  in  isola.  § 
XVIII,  n.  13. 

8.  Benedettini  di  s.  Nicolò  tiri  Lido 
in  isolo.  F.  § XVIII,  n.  i3. 

9.  Sacchetti  e Agostiniane  di  s.  Ca- 
ieriua  vergine  c martire.  Non  si  conosce 
rorigine  del  monasleru  di  s.  Caterina,  qui 
sestiere  di  Canalregio,  bcnt'i  esistevif  qiH 
secolo  XI,  in  cui  vi  presero  domicillu  i 
religiosi  iSVicc/icftì  sotto  gli  auspicii  italJa 
Salila,  professando  la  rrgola  di  s.  Agosti- 
no, epoca  foi'se  in  cui  elibe  principio  l'or- 
dine. Nel  ricordalo  articolo  riportai  le  sue 
varie  deiiniiiinazioni,  come  di  Penitenza 
di  Geni  Cristo  e all  ri,  dicendosi  pure  de’ 
frali  Sarcati  del  Monte  Sinai,  de’  Sac- 
chiti o Saechini.  He  fi  meuzìoiie  in  un 
dipiuma  Gregorio  IX,  e Doiiifioio  Viti 
in  una  iellern  del  1396  li  disse  soppressi 
nel  1374  da  Gregorio  X nel  concilio  di 
Lione  II,  assegnamlo  i loro  beni  in  soc- 
corso de’crocesignati  di  Terra  santa.  Ces- 
sarono allora, o meglio  prima, anche  ili  Ve- 
nezia, poiché  vivendo  di  liinosine  e que- 
ste miuuranduii,  lurono  costretti  abban- 
donare il  luogo. Questo  nel  1 188  fu  com- 
prolo  insieme  ad  una  contigua  casa,  dal 
pio  mercante  veneto  Giovanni  Bianco,  per 
quindi  lutto  assegnare  ad  una  religiosa 
famiglia  che  ivi  facesse  continuale  II  cul- 
lo divino.  Perciò  lo  consegnò  n Bmlolut- 
la  Giustiniani,  figlia  del  b.  Nicolò  mona- 
co di  s.  Nicolò  di  Lido,  dicliiarala  I .'  ba- 
dessa. .Sullniitu  il  benefico  duiialore  si  ri- 
servò vita  durante  le  rendite,  e qucsie  pu- 
re cedè  con  leslaiiienlu  nel  1391.  Boiiu- 
lotta  voleva  professare  la  rcgul.i  ili  s.  Ue- 
iiedello  nel  monastero  di  ».  Adriano  di 
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Coilonxiaco,  itolo  ora  ditlriilla,  o*'  crasi 
ritirata  la  nvadre  AnnaMicbieli, figlia  del 
doge  Vitale  II,  dopo  la  separazione  vir- 
tuosa dal  marito  b.  Nicolò  Giustinioai,.  e 
vi  avea  vestilo  le  sagre  lane.  Ma  poi  ne 
uscì  bramosa  di  stabilire  una  nuova  fon- 
dazione in  Venezia, quando  ricevè  la  del- 
ta olTerla.  Radnnale  molle  nobili  vergini, 
vi  formò  sotto  la  regola  di  s.  Agostino  no 
monastero,  il  quale  si  continuò  a cliinma- 
re  j.  Caterina  lìe’Sacchi. Coi  lein|io  pro- 
gredì, aumentò  di  rendile,  acquistando 
ancora  sagri  tesori,  come  una  ss.  Spina, 
che  si  esponeva  nel  mercoledì  santo,  una 
mano  della  s.  Titolare,  ed  altre  ss.  Ueli- 
quie,  cioè  di  s.  Eliodoro  vescovo  d’Alliiio 
e di  s.  Tecla  vergine  e martire  , la  lesta 
di  s.  Alessandro  martire,  ed  olirà  d’uno 
de’ts.  Innocenti.  La  sagra  ti  celebra  da 
tempo  iminenioraliile  a’  7 maggio.  Le 
monache  agostiniane  vi  dimorarono  sino 
al  1808  ; poi  furono oggregiVle al  inoua- 
slero  di  a.  Alvise,  ed  il  loro  fu  ridot- 
to a pubblico  Liceo  Convitto,  e lo  è 
tuttora,  ed. a cui  appartiene  la  chiesa, 
più  volle  restaurala  e anche  ultima- 
mente. Essa  possiede  molle  e belle  pit- 
ture. La  tavoletta  del  primo  altare  con 
r Angelo  e Tobia,  è opera  di  Santo  Za- 
go  discepolo  di  Tiziano  e buon  imita- 
tore. Nel  coro  vi  sono  6 opere  giovani- 
li di  Jacopo  Tinlorello  ne’qiiadi^  dell’or, 
dine  inferiore  co'falli  della  vita  di  s. Cate- 
rina. l’i  inieggiu  la  tavola  dell’altare  mag- 
giore colle  Spontalizie  di  della  santa,  ed 
è una  delle  più  vaghe  e meglio  conser- 
vate opere  di  Paolo  Veionese,  stala  più 
volle  incisa.  All’allrn  pai  le  il  Palma  gio- 
vine fece  i 3 quedi  i co’liilti  della  vita  del- 
la medesima  s.  Titolare,  e la  tavola  del- 
l’altare di  s.  Antonio.  Sopia  la  porta  è 
il  busto  di  Francesco  Bucchella  scolpilo 
dal  Vittorio.  Le  pitture  storiche  nell’alto 
della  chiesa,  in  ambe  le  parli  sono  d’An- 
drea  Vicentino.  — La  chiesa  dunque  col 
monastero  contiguo  furono  nel  1808  as- 
segnati ad  uso  deil’i.  r.  Liceo  Cunvillo, 
istituiti  il  Liceo  coir  annesso  collegio 
VOI.  xci. 
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convitto  (come  puie  a Verona),  in  con- 
seguenza de*  decreti  vice-reali  de’  i4 
marzo  e 25  luglio  1807,  per  I’  inse- 
gnamento delle  liugiie  italiana.  Ialina 
e francese;  della  rettorica, logica  e mu- 
rale; degli  elementi  delle  scienze  inalc- 
malicbe  e lliiche,  di  quelli  del  diritto  ci- 
.vile  e del  disegno;  e per  esservi  accolli  cd 
educati  gratuitamente  non  pochi  figli  di 
impiegali  benemeriti  dello  stalo.  Dal  gi- 
gante militare  di  sua  epoca,  l'imperatore 
Na|X>leone  I,  ne  fusceltoa  i.°provvcdilu- 
re  e reggente,  padre,  vita  e gloria,  il  vir- 
tuoso e sapiente,  l’illustre  veneto  mgi'  A n- 
Ionio  M.'  Traversi;  insieme  piufondo  e 
indusire  fìsico,  teologo  e canonista,  mae- 
stro di  spirilo  a perfezione  cristiana  di 
monasteri  di  vergini,  e reggitore  sollecito 
che  diede  incremeulu  alle  scuole  della  dot- 
trina cristiana:  a non  dir  altro, veneralo  da 
tutti  per  iniegritùdi  vila,cousiimatn  espe- 
rienza, maturo  consiglio,  rara  prudenza, 
soavi  mudi, potenza  d’intelletto,  bontà  di 
cuore  inalterabile.  Non  polendo  la  sua 
modestia  conseguire  d'  essere  dispensato 
dal  rilevante  incarico,  corrispose  ineravi- 
gliosamenle  a sì  delicato, -geloso  e grave 
uflizio;  e tale  modellò  un  istituto,  clic  si 
novera  Ira  gli  ornamenti  Kienlilìci  di  cui 
si  fregia  Venezia.  Egli  maestrevolo.enle 
tutto  quanto  sì  occupò  nel  materiale  del 
liceo  convitto,  neH’educazione,  neU’istrii- 
zione,  scegliendo  con  senno  a sede  dello 
slaljilimeiilu  il  monastero  e la  chiesa  di  s. 
Caterina  tutelare  dell’  Università  degli 
Studi,  onde  sotto  ì suoi  auspìciì  e patrocì- 
nio lo  pose.  Quieta  è la  situazione  del  luo- 
go, salutifero  e benigno  il  cielo  , ampi  e 
corrispondenti  oli’  uopo  sono  gli  edilizi  : 
tale  fu  reso  lo  stabilimento  dal  genio  di 
mg.'  'riaversi,  c dulia  munificenza  del- 
l'ìmperalore  Francesco  1 dopoché  l’ono- 
rò dì  sua  presenza.  La  disciplina  dal  Tra- 
versi dettata  per  l’iitruziune  e l’educazio- 
ne, forma  la  più  bella  porzione  dì  sua 
corona.  Egli  compose  il  regolamento  per 
questo  e pel  liceo  convitto  di  Verona,  ap- 
pi ovato  iuUiameiitc  dal  lodalo  im[>eia- 
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Idre.  DoUoe|iio,  iiuii  poteva  dal  suocan- 
dillo  auinio  dei  ivate  che  puri  insegna- 
lueiili  per  fecondar  le  menti  degli  aflida- 
ligli  giovaiielli,  circondandoli d'un'eletla 
di  valoroii  e icieiitiCci  cooperatori.  Laon- 
de in  breve  il  liceo  convitto  di  Venèzia 
divenne  (jorenle,  celebrato  l’oiioredel  re- 
gno Italico  e modello  d'  ogni  altro;  e da 
tutta  Italia  tiaevflno  i giovani  delle  piti 
coipicue  famiglie.  Con  nubile  dono,  potè 

0 pubblico  beneiìciu  d tuo  gabinetto  di 
macchine  e d’ iitrumeuti  Gsico-matema- 
tici,  le  macchinette  aitronomiche  del  ce- 
lebre ab.  Miotti,  e da  lui  abilmente  re- 
ttaurate,  la  collezione  tua  di  mineralogia 
e d’altri  oggetti  naturali.  Vi  furuiù  po- 
scia un  erbario , una  scelta  collezione  di 
zoologia  dell’Adriatico,  altra  d'oriiito- 
logia;  ed  il  conte  GirolamoAtcanio  Molin 
lasciò  erede  il  convitto  della  tua  preziosa 
collezione mineraUigica.  Inoltre  il'l'ra ver- 
si si  adopeiò  perchè  l’ub.  Stefano  Ghie- 

1 egliini  diCliiuggia  donasse  al  liceo  la  tua 
o|iera  oiiginale  intt.iin  la  grotti  volumi, 
3 di  testo  e 9 di  Ggure,  prezioso  lavoro  di 
4o  anni, con  disegni  edescrizione  di  1 773 
pesci  tra  crostacei  e testacei,  lodata  a cie- 
lo da’piìi  dotti  naturalisti  d’Europa,  per- 
ciò rimunerato  dal  magnanimo  Frauce- 
tco  I.  Pel  Traveisi  e a vantaggio  dell’i- 
struzione ebbe  principio  e horitissiino 
crebbe  l’orto  botanico  a s.  Giubbe,  di 
cui  farò  cenno  nel  n.  47  questo  §, 
mercè  eziandio  l’eclcte  cognizioni  del  eh. 
Ituchinger,  e la  direzione  telante  del  prof. 
Zantedeschi,  oude  tafi  a rinomanza  eu- 
ropea. Formò  pure  mg.'  Traversi  nel  re- 
gio stabilimento  la  biblioteca,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  medicina  delV anima, 
di  circa  i4,ooo  volumi  e senza  dispendio 
deH’erario,eabbracciante  ivari  rami  del- 
l’umano sapere;  iodi  la  rese  inagiiirica  e 
splendida,  nella  città  miracolosa  di  Fe- 
ìiezia,  per  l’acquisto  degli  scadali  della  li- 
breria magnifica  di  t.  Gioigio  Moggiore, 
come  dirò  pure  al  § XVII  l,u.  1, tra  vagliati 
con  finissimo  magistero  in  due  piani,  da 
loruila  l'iughièra  divisi, e questa  soirctla 
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da  56  colonne  ioniche  tcanahite,sulle  qua- 
li altrettante  minori  dì  biuarru  lavai  0 si 
ergeanososteneutiun  ricorreote  cornicio- 
ne venusto,  e sopra  d'ognuna  mettevano 
finimento  56 statue  d’illustri  ne’ vari  la- 
mi della  Kienza  , quasi  indicatori  delle 
materie  de’libri  negl’  interposti  cancelli 
rinchiusi.  Nel  disporre  e ordinare  da  per 
se  i libri,  mg.'  Traversi  ebbe  a dotto  aiu- 
to l’antico  e tenero  amico,  il  p.d.  Mau- 
ro Cappcllari  bellunese,  giù  abbate  della 
vicina  isola  di  s.  Michele  di  Murano,  il 
cui  monastero  il  Traversi  per  un  tem- 
ilo preservò  per  amore  all’  amico,  come 
dirò  nel  § XVIII,  n.  18,  nel  descriver- 
lo, riparlando  di  lui.  Finalmente  mon- 
signor Traversi  fu  pure  benemerentis- 
simo della  chiesa  di  s.  Caterina,  |>oi- 
chè  fu  sua  cura  peculiare  che  gli  augusti 
misteri  vi  si  celebrassero  con  gravità  di 
litnrgia,con  magnificenza  d’apparato,  con 
isplendore  d’iiddohbi,  delle  quali  cose  era 
a dovizia  fornita;  cos'i  accrescendo  anche 
questo  tempio  la  gloria,  onde  nell’esterio- 
re culto  religioso  va  rinomata  Venezia. 
Alla  sua  ingegnosa  premura  debliesi  se 
il  gioiello  della  pittura  e paradiso  di  bel- 
lezze, continuo  oggetto  di  studi  e di  co- 
pie, che  adorna  la  chiesa,  intendo  dire  il 
già  celebrato  quadro  dì  Paolo,  non  fu 
tratto  da  mani  rapaci  a Parigi  per  fre- 
giarne i)  museo.  Tanti  meriti,  l’essere  sta- 
to caudelabro  di  luce  e guida  agli  alunni 
del  liceo  convitto , mosse  la  maestà  di 
Francesco  I a premiarlo  solennemente 
colla  glande  medaglia  del  merito  civile  | 
colla  collana  d’oro.  L’onoranda  suo  ami-  | 
co,  il  p.  ab.  Cappellari  elevato  al  cardina- 
lato, e nell 83 1 al  sommo  pontificato  col 
nome  di  Gregorio  XVI,  subito  si  degnò  a 
mia  grande  confusione  affidarmi  nel  suo 
augusto  nome  il  delicato  e onorevolissi- 
mo incarico  della  corrispondenza  episto- 
lare co’suoi  nobili  parenti  e illustri  ami- 
ci, come  notai  a Secrstabk  domestico, 
per  esserlo  stato  di  fatto,  di  che  feci  pure 
paiola  altrove  per  la  storia,  ed  ancora  nel 
voi.  LXIII,  p.  18,  coH’autorità  del  cardi- 
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nai  Wiieinan.  Perciò  assunti  (osto  anco 
quella  con  mg.' Traversi,  e di  lui  posseg- 
go i6o  preziose  lellere  a me  dirette,  tutte 
amorevoli  eafièttuosissime,  non  meno  che 
lusinghiere.  Recatosi  a Roma  a’i  giuguo 
1 83a,  il  Papa  gli  fece  trovare  convenien- 
te alloggio  nel  convento  de’ss.  Apostoli, 
preuo  il  celebre  p.  Orioli  poi  cardinale, 
olle  cui  cure  l’anidò.  Ivi  trovò  un  mio 
biglietto,  in  cui  d’ordine  pontificio  posi  a 
di  lui  disposizione  un  servo  e cocchiere 
con  livrea  usala  da’domestici  del  Papa  nel 
suo  cardinalato,  col  suo  frullone  cardina- 
lizio; oltre  rinvilo  di  recarsi  al  più  presto 
possibile  al  Valicano,  onde  aver  io  l'ono- 
re di  presentarlo  al  Pontefice  che  anela- 
va rivederlo.  Non  èadirequantu  fu  com- 
movente per  ambedue  il  rivedersi  e il 
riabbracciarti  in  Vaticano,  la  reciproca 
gioia.  Subito  il  Papa  gli  prodigò  le  più 
amorose  e onorevoli  dimostrazioni,  lo  di- 
chiarò tuo  prelato  domestico  e protono- 
tario  apotlolico.  A*  a8  per  comando  pa- 
pale gli  mandai  uno  sturione,  per  farne 
parte  al  tuo  angelo  custode,  il  p.  Orio- 
li. Ricevuti  vari  doni  dalla  ponlincia  af- 
fezione, partì  da  Roma  a’  i5  luglio.  Nel 
successivo  settembre  mg.'  Traversi  fu  di- 
spensalo dal  duplice  carico  di  pruvveditu- 
re  del  liceo  convitto,  e di  direttore  degli 
studi  filosofici.  Nel  luglio  del  segiieotenu- 
no,  Gregorio  XVI  sublimando  al  cardi- 
nalato il  potriarcadi  Venezia  Jacopo  Ato- 
nico, dichiarò  mg.'  Traversi  abicgalo  a- 
poMulico  per  la  presentazione  formale  del- 
la 4erre//r»  r/?rrf//in/izi'a.  Nel  1834  il  nuo- 
vo cardinale  recandosi  in  Ruma  , fu  ac- 
compagnalo dal  prelato  Traversi,  che  ri- 
cevette dal  Papa  nuove  dimostrazioni  di 
stima  e di  amore.  Partili  che  furono  i due 
personaggi  da  Roma,  nella  stessa  sera  il 
Papa  m’ingiunte  di  far  trovare  al  prelato 
nel  suo  arrivo  a Venezia  una  mia  lettera, 
che  tosto  scrissi  a'ia  luglio  colla  venera- 
la disposizione.  Che  qualora  egli  volesse 
ogni  anno  scegliere  Roma  per  villeggia- 
tura, col  restarvi  un  mese  , non  avea  da 
fiir  altro  che  a muntare  e smontare  dalla 
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gondola,  senza  verun  pensiero  di  sorta, 
supplendo  a lutto  la  generosità,  l’ amici- 
zia e la  clemenza  con  cui  Sua  Santità  a- 
morevolmenle  c meritamente  lo  riguar- 
dava. Sperare  io  , che  tali  annui  viaggi 
non  gli  riuscissero  incomodi,  anzi  vantag- 
giosi alla  di  lui  sanità,  trovando  il  tuo  cuo- 
re la  consolante  soddisfazione  di  rivedei'C 
con  tanta  frequenza  la  s.  persona  del  Bea- 
tis-iimo  Padre.  Ma  poi  ne’primi  mesi  dei 
1 835  per  comando  sovrano,  invitai  mg.' 
Traversi  a portarsi  in  Roma  a godere  le 
funzioni  della  settimana  santa,  per  quin- 
di stabilirvisi  con  permanenza.  Giunto  in 
Ruma,  il  Papa  cominciò  ad  esercitare  ver- 
so di  lui  una  serie  di  beneficenze,  d’  ouo- 
rificeiize  e di  dimostrazioni  amichevoli, 
che  in  parte  narrai  ne’vol.  XVIII,  p.  106, 
XXVTII,  p.  59,  LXXVII,  p.  67  , cele- 
brandone a un  tempo  le  preclare  doli.  Di- 
rò qui  solo,  che  il  Papa  finché  visse  il  pre- 
lato lo  fece  servire  quotidianamente  di 
carrozza,  lo  provvide  con  decoro,  I’  am- 
mise ogni  giorno  al  geniale  godimento  di 
sua  intima  e familiare  conversazione.  Gli 
conferì  onorevoli  iiifizi,  il  canonicato  nel- 
la patriarcale  basilica  Liberiana , ove  lo 
cousagrò  arcivescovo  di  Nazianzo,  e poi 
promosse  a patriarca  di  Costantinopoli. 
Lo  visitò  3 volle  nella  sua  abitazione,  già 
del  b.  Cardinal  Tommasi,  e di  tanto  u- 
noie  il  prelato  pose  memoria  marmorea. 
Yeiiutoa  tranquilla  inorlea’a  isetlembre 
1843,  il  Papa  ne  fu  dolentissimo,  e nella 
sua  basilica  Liberiana  a proprie  spese  gli 
fece  celebrare  decoroso  Funerale,  e con 
iscelli  marmi  ivi  gli  eresse  un  nobile  mo- 
lili ineiito,col  busto  al  vivo  tratto  dalla  sua 
maschera,  il  tutto  scolpito  dal  valente 
commend.  Giuseppe  de  Fabris.  Altre  so- 
lenni esequie  gli  celebrò  il  liceo  convitto, 
nelle  quali  il  eh.  prof,  del  medesimo  d. 
Giovanni  Bellomo  (defunto  nel  passa- 
lo mese  di  giugno  di  quest'anno  |858, 
degno  continuatore  del  Bercastel,  ed  au- 
tore benemerito  di  un  completo  corso 
di  Lezioni  di  storia  universale),  pro- 
nunziò eloquente  e afiètluosissimu  clo- 
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gio  funebre,  che  I’  amore  pel  defunto 
del  profeuore  e censore  dello  tlabili- 
ineolo  d.  Lorenzo  Gallo  pubblici  col  li* 
lolo:  Orazione  funebre,  ec.  Ad  ulteriore 
teiliinooiaoza  di  stima  e d'afTelto  pel  pi-e* 
lato,  Gregorio  XVI  perchè  nel  liceo  con- 
vitto restasse  tempre  presente  e onorata 
rdTigie  del  suo  benemerito i.*  provvedi- 
tore, dall’encumiato  scultore  fece  replica- 
re il  suo  busto  in  marmo  e l'inviò  in  dono 
nifi.  r.  stabilimento,  insieme  a 5o  esem- 
plari esprimenti  il  monumento  sepolcra- 
le,oltre  il  rame  stesso  deH’incisione, qualo- 
ra se  ne  volessero  trarre  nuovi  esemplari. 
Mentre  questi  pontifjciidoni  viaggiavano, 
il  rispettabile  immediato  successore  nel 
provveditorato,  tuttora  in  carica,  mg.' 
Luigi  Dalla  Vecchia,  canonico  onorario 
della  bosilica  di  s.Marco,  grande  estimato- 
re del  pianto  prelato,  dolente  che  lo  sta- 
bilimento non  ne  avesse  il  ritratto, poiché 
la  modestia  di  mg.'  Traversi  non  consen- 
ti mai  che  si  ritraesse,  si  fece  riverente- 
mentea  domandarlo  al  Papa,  a mezzo  del 
nubile  Carlo  Michiel  i.  r.  consigliere  inti- 
mo, decorato  della  croce  civile  d’onore,  e 
fatto  commeodutoredell’ordine  di  s.  Gre- 
gorio dal  suo  istitutore.  Questo  egregio 
signore  recatosi  in  Roma,  ed  accolto  be- 
nigaissiinamente  da  Gregorio  XVI,  espo- 
se le  vive  brame  del  lodato  provveditore. 
>•  1 1 San  toPadre  interrompendolo  con  quel 
sorriso , onde  tutti , ma  i suoi  veneziani 
(come  sempre  gli  appellava)  peculiarmen- 
te riconforta.  Ben  godo,  gli  disse,  d’neer 
preecnulo  i desiderii di  tpiel  proferitilo- 
re, ed  r'  già  in  viaggio  il  busto  che  branni”. 
£ in  fatti  do|io  pochi  giorni  giunse  ni  li- 
ceo convitto  col  resto.  Tanto  segnalato 
dono  , da  singolare  amorevolezza  e libe- 
ralità accompiigiiato,  ricliiedeva  che  pnb- 
bliclie  azioni  di  grazie  si  rendessero  all’Ec- 
celso Donatore,  e ciò  eseguì  degnamente 
rencuminlo  odierno  provveditoie  con  fa- 
condo, erudito  e cordiale  discorso,  di  cui 
mi  sono  giovato,  intitolato,  con  dedica  al 
beneiiiei  ito  podestà  di  Venezia  conte  Gio- 
vanni Correr  : Nella  inaugurazione  del 
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Basto  di  mg.’  patriarca  di  Costantino- 
poli Anton  Al.‘  Traversi,  dono  di  S,  S. 
Gregorio  XTJ alVimp.  reg.Liceo- Con- 
vitto di  f'enezia.  Discorso  delC ab.  Lui- 
gi Dalla  Vecchia  provveditore,  lettoli 
3 settembre  nella  grand’aula  del  Liceo, 
Venezia  Andreola  tipografo  editore  1 844- 
Oltre  il  provveditore  vi  sono  nello  stabi- 
limento, il  censore,  il  segretario  auisten- 
te,  I'  economo,  5 prefetti  di  camerata,  il 
cliiei  ico,  l'ostiario,  1 02  convittori  e 1 4 do- 
mestici. Il  convitto  collegio  è annesso  al 
liceo,  i cui  allievi  ne  frequentano  le  scuo- 
le, e quelle  deiruoitovi  ginnasio. 

10.  Benedettini  cluniacensi  e Fran- 
cescane di  s.  Croce.  La  chiesa  essendo  sta- 
ta una  delle  parrocchie,  nel  o.  4t>  del  § 
Vili,  parlai  de'monaci,  delle  monache  e 
della  chiesa,dicendo  le  religiose  levate  nel- 
la generai  soppressione,  e demolita  la 
cliiesa  e il  monastero,  si  formò' col  suo- 
lo un  vasto  giardino. 

1 1 . Canonici  regolari  Portuensi  e 
poi  di  s.  Agostino  di  Lacca,  di  s.  Ma- 
ria della  Carità.  Nel  sestiere  di  Dor- 
soduro, circa  il  1120  Marco  Zuliani  of- 
frì a Dio  e all’  apostolo  s.  Pietro  i suoi 
aveii  nelle  mani  del  celebre  cnrdiuale 
Pietro  vescovo  di  Porto,  a cui  pel  primo 
fu  unita  r altra  sede  delle  ss.  Seconda  e 
Raffina  o di  Selva  Candida, Mora  pon- 
tifìcio legato  in  Venezia,  acciocché  cou  es- 
si fabbricasse  una  chiesa  ed  un  monaste- 
ro pe'canonici  regolari,  promettendo  per- 
ciò alla  camera  apostolica  l’annuo  censo 
perpetuo  d’uu  bisanzio  d'oro.  Il  cardina- 
le reso  tutto  nolo  a Papa  Calisto  11,  que- 
sti con  lettere  lodò  Marco  e l’animò  all ’e- 
secuzione,iuviandogb  una  pietra  benedet- 
ta da  collocarsi  nelle  foiulHinenta  della 
nuova  chiesa.  Questa  fu  fabbricata  col- 
l’invocazione di  s.  Maria,  e venne  olTei  ta 
a’canonici  regolori  di  s.  Maria  in  Pollo 
di  Ravenna;  ma  essi  procrastinando  d'as- 
siiinerne  il  governo, Papa  Innocenzo  1 1 nel 
I I 34  ingiunse  loro,  o di  tosto  prenderlo 
ovvero  di  ri  nunziarvi  |ser  consegnai  la  od 
altri  canonici.  1 portuensi  accettai  ouo  e 
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t!  ilahlllronouiin  cnnonica  con  Driultino 
per  priore.  Aii  risa  poi  per  aliiiieiilo  dei 
cuuoiiici  furono  olferte  dd’fedeli  remlilee 
possessioni,  si  in  Venezia  die  ne’  ricini 
terrilorii.  Imioceiizo  II  la  ricevè  soli o la 
prolezioiie  della  s.  Sede,  etenlaiidola  dal* 
la  coiilriliuZ'Oiie  delle  decime  ecclr^iasli- 
clie;  pririlegio  confermato  nel  i i8  > da 
UiImiio  III.  Della  faoiosa  venuta  d'Ales- 
sandro min  Venezia  nel  I I 77,  culle  ga- 
lere di  Guglielmo  II  il  Buono  re  di  Sici- 
Un,  parlai  in  più  Inoglii  e negli  artico- 
li die  (|ui  vado  indicando  in  caraltere 
corsivo.  Egli  parli  d’  Anngiti,  ai  recò  a 
Briicvvnlo,  indi  a Troia,  a Sl/ìonlo,  a 
t- asto,  uve  s’ imbarcò:  approdò  prima 
a Zara  e poi  a a.  Nicolò  del  Lido,  ila  do- 
ve passò  ad  alloggiare  nel  |mIuzzo  dei 
patriarca  di  Gradua  s.  Silvesiru.  Aliret- 
tanto  leggo  nel  di.  Itunianin.  Nondimeno, 
diversi  illustri  scrittori  sostengono  die 
pervenne  in  Venezia  incognito  e travesti- 
to, i più  dicendo  da  prete,  e per  cappella- 
no fosse  ricevuto da’canonici  regolari  nel 
monastero  dellaCarità.  Itaccoiitnno  ilcav. 
Mutinelli  e l’ab.  Cappelletti , questi  die 
fuvvi  ricunusciiilo  a’34  marzoii77,ed 
insieme  a quello  che  vi  giunse  nel  1 175 
e dopo  G mesi  uel  principio  del  ■ 1 7G  leu- 
peno  dal  francese  Comodo,  per  averlo  più 
volte  veduto  in  Roma  e in  Francia,  onde 
sollecitaiiiente  recossi  ad  inrurniarne  il  do- 
ge, che  subito  col  vescovo  di  Castello  cor- 
rei uu  veuerarlo,  mentre  orava  nella  chie- 
sa di  s.  Alai  ili.  A volerne  accennare  di  ta- 
le incerto  e inveridico  racconto  .-ilciin- 
che,  ai  dice.  Giunto  Alessandro  111  in- 
cugiiilo  III  Venezia,  pe’motivi  che  espor- 
rò ull’aiinu  I 177  nel  § \I.V  dell' iiidi- 
c.iziom  stui  ielle,  vagò  forse  l.i  I .’  notte  per 
le  sue  tortuose  vie,  c soprairattodalla  stan- 
chezza, SI  coricò  II  riposare  presso  la  chie- 
sa di  s.  Apollinare,  uve  sino  al  presente  se 
ue  conserva  la  memoiia  nella  propìnqua 
via  della  ilei  l’crdon,  a cagione  dell’  in- 
dulgenze dui  Papa  poi  concesse  a due 
Cruci  marmoree  ivi  scolpite  e incastrate, 
una  in  un  angulu  d’uua  casa  e l’ullta  al- 
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l'ingresso  d’un  sntloportìco,  ove  fu  alza- 
to un  altarino,  con  iscrizione  da  ultimo 
restaurata,  la  quale  dichiara:  Alessandro 
IH  Sommo  Pontefice  fuggendo  tarmidi 
Federico  I imperatore  venendo  a V ene- 
tia,  qui  riposo  lai.'  notte  et  poi  conces- 
se varie  indulgenze.  Nel  seguente  mat- 
tino il  Papa  cercalo  asilo  da*  canonici  re- 
golari Lateranciisi  di  s.  Maria  della  Cari- 
tà, ivi  ottenne  d'esser  accollo  per  cappel- 
lano. Si  aggiunge,  da  quelli  che  preten- 
dono occulta  la  venuta  del  Papa  a Ve- 
nezia, che  tutti  sapevano  essere  Alessan- 
dro III  scomparso,  dopo  la  sua  parten- 
za dalla  Puglia,  ed  ignorarsi  il  luogo 
del  ricovero  ; finché  fu  poi  rìconoaciulo 
al  modo  indicalo,  e quindi  veslitoda  Pa- 
pa e con  ogni  maniera  d’onori  ossequia- 
lo. Esiste  Hi  storia  della  venuta  a Ve- 
netia  occultamente  neh  1 77  di  Papa  A- 
lessandro  III,  e della  vittoria  ottenuta 
daSebastianoZianidogc,comprobatada 
d.  Fortunato  Olrnocasinese,  In  questo  li- 
bro, che  r autore  non  crìtico,  monaco  di 
s.  Giorgio  Maggiore,  dedica  a’ senatori  e 
patrizi  della  repubblica  di  Venezia,  da  lui 
encomiati  costanti  e divotissiroi  cristiani, 
e veri  figli  e difensori  della  romana  cat- 
tolica Chiesa,  trovo  eh’  egli  pure  seguì  il 
riferito  dal  Dandolo,  cioè  che  nell'SSq  si 
ritiro  in  Fenezia  Benedetto  III  tra  così 
santa  gregge,  mentre  da  gran  scisma  era 
travagliata  Roma;  e che  Alessandro  II  I, 
a cui  molto  bene  era  noto  quanto  la  ve- 
neta religione  fosse  gronde  verso  la  t.  Se- 
de, e la  particolare  di  lui  persona  , nella 
lunga  persecuzione  fattagli  da  Federico  I 
per  18  anni,  era  stato  come  legittimo  Papa 
dalla  rcpiihhlica  riconosciuto,  aiutato  e 
difeso,  fece  ricorso  anch’egli  a città  tonto 
verso  i Pontefici  divota.  Dopo  avere  lo 
storico  confutato  il  Baronio  e altri , di 
calcoli  cronologici;  e rigettato  il  Sigo- 
nio  per  avere  giustamente  colla  verissi- 
ma storia  narralo,  essersi  Alessandro  III 
recalo  in  Venezia  manifestaiaente  e con 
pompo, e noD  in  aiuto  occulto,  passa  a so- 
stenere: I .”  Che  veune  il  Papa  occul  tameu- 
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te  a Venezia,  e non  con  1 3 galere,  di  cui 
lion  volle  «ervirsi.  a.°  che  Alessandro  III 
giunto  in  Venezia , non  stelle  nel  mona- 
stero della  Girilà  in  abito  di  cuoco,  co- 
me pretesero  alcuni,  ma  di  sacerdote  pri- 
vato, essendo  anch’egli  canonico  regolare 
Lateraneiise.  3.*  ClieCommodo  lo  rico- 
nobl)e  mentre  celebrava  In  messa  piivata 
nella  chiesa  della  Carità,  qual  cappellano 
della  medesima  , continuamente  stando 
in  digiuni  e orazioni.  Invece  il  Gusta,  Del 
viaggio  d'/He.tsandro  IH  a f'rnezia,per 
far  la  pace  con  Federico  I Barbarotta 
nel  t 177J  ed  il  Fel  lone  , De’  viaggi  de' 
Ponlcfici,  non  solamente  non  funnu  pa- 
rola che  vi  si  recasse  occulto,  ma  colle  ga- 
lere del  redi  .Sicilia, e pubblicamente  ri- 
cevuto cori  dimostrazioni  straordinarie  di 
venerazione  ed  allegrezza.  Ma  le  cose  di- 
scorse son  mere  {àvole  inventate  oltre  un 
secolo  dopo,  intorno  al  quale  argomento 
si  può  leggere  quanto  ne  scrisse  e provò 
F.  Zanotto  nella  sua  opera  : Il  Palazzo 
ducale  di  l'enezia,  ove  illustra  i dipinti 
della  sala  del  Maggior  Consiglio  ne'qua. 
li  si  espi'ime  la  storia  di  Alessandro  III. 
Al  quale  critico  scrittore  farò  eco,  col- 
l'altro non  meno  critico  il  cb.  Romanin, 
nel  citalo  § XIX,  descrivendo  il  dogado 
XXXIX.  Ad  ogni  modo  è indubitato  che 
Alessandro  III  volle  consagrare  la  chiesa 
della  Carità  a'5  aprile)  >77,  concedendo 
spirituali  indulgenze  a chi  la  visitosse  nel 
giorno  anniversario  della  dedicazione,  o 
ne’3  giorni  avanti  e dopo;  donde  ebbe 
origine  che  il  doge  accompagnato  da’iio- 
bili  del  governo  portavasi  annualmente 
in  divota  forma  all’acquisto  delle  medesi- 
me. Dipoi  Innocenzo  III  nel  1 ao6  confer- 
mò gl’  indulti  de’  suoi  predecessori , per- 
mettendo anche  ad  ognuno  il  potersi  e- 
leggere  la  propria  sepoltura  nella  chiesa 
Stessa,  privilegio  allora  singolare,  come 
rilevai  eziandio  nel  voi.  LXXXVIII,  p, 
3ig.  AncheOnorio  IV  nel  1 a85conferinò 
c ampliò  le  pontifìcie  concessioni.  Conti- 
nuando i prioriPortuensidi  Ravenna  tan- 
to Gonventuali,quantodopodi  essi  i com- 
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mendalari,ad  eleggere  il  priore  della  Ca- 
rità.al  quale  incarico  essendo  circa  il  1 409 
dal  Cardinal  Sommariva  priore  commen- 
datario di  Ravenna, stato  destinato  il  vene- 
to Francesco  Cappellocanonico  della  Ca- 
rità,questodubitando  della  validità  di  sua 
elezione,  per  essersi  il  cardinale  nello  sci- 
sma sottratto  dall'ubbidienza  di  Gregorio 
XII  vero  e legittimol’apa,a  questi  ricorse  e 
fu  investito  del  priorato.  Vedendo  egli  di- 
minuito il  numero de’canonici,  nè  poten- 
do tiarne  dal  monastero  Portiiense  rovi- 
noso per  l'incuria  de’  commendatari  , si 
rivolse  a’canonici  regolari  di  s.  Agostino 
della  congregazione  di  s.  Frediano  di  Luc- 
ca, acciocché  volessero  assumere  l'uflizia  - 
tura  e governo  della  chiesa  di  s.  Maria  del- 
la Carità.  Accettarono  essi  l’ofrerta  e spedi, 
rono  tosto  a Venezia  alcuni  religiosi,e  giun- 
srroal  numero  di  3o.  Ottenne  poi  il  Cap- 
pello da  Martino  V,  di  poter  unire  il  suo 
monastero  a detta  congregazione  di  Luc- 
ca, di  cui  egli  pure  volle  abbracciare  l'isti- 
tuto, ma  dicbiaratoi.’  priore  annuale  ri- 
nunziò.  Ridotto  il  monastero  a intera  per- 
fezione, i nuovi  canonici  esemplari  ne  riii- 
iiovaruuo  gli  edilizi,  ed  il  Cardinal  Con- 
duliiiiero,  poi  Eugenio  IV,  per  lo  fama 
di  loro  virtù  gl’iolrodusse  nel  monastera 
nbbaudonato  di  s.  .Salvatole  di  Venezia, 
di  cui  era  abbate  commendatario.  .Ma  es- 
sendo esso  posto  in  mezzo  a’tumulti  del- 
la città,  piesto  lo  rinunziarouo  per  fare 
ritorno  alla  loro  quiete.  Indi  nel  i43a 
Eugenio  IV  die’ loro  il  muiiastero  di  s. 
Clemente  in  isola,  restato  disabitato  da’ 
canonici  regolari,  e poi  nel  i438  smem- 
brò il  monastero  della  Carità  dal  For- 
tuense,  lasciandolo  solo  soggetto  alla  sua 
congregazione.  Divenuta  ristretta  lo  chie- 
sa pel  ffeipiente  concorso  del  po|iolo,  de- 
terminarono d’ ampliarla  e d’innalzare 
maestosamente  lacappella  maggiore,  per 
cui  il  Papa  nel  i443  mandò  uua  pie- 
tra di  porfido  benedetta  da  porsi  ne’fuii- 
damenti.  Crescendo  sempre  più  il  creili- 
to de’canonici,i conti  Collalto  nel  1 3o à do- 
narouo  ad  essi  la  chiesa  di  s,  .Maria  di  -M  «r- 
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cndello  dioceii  di  Ceneda,con  apprOTS- 
zione  dì  Giulio  II.  Si  aumentarono  lexen* 
dite,  e la  cliieia  «i  re«e  piìi  ragguarde*o< 
le  pe’  luoi  interni  abbelliaienti , avendo 
diverti  patrizi  eretti  toninoti  altari  di 
marmo,  fru’qnali  i dogi  .Marco  e Agottì- 
no  Barbarigo  in  onore  della  B.  Vergine 
e con  tua  divota  immagine  innalzarono 
un  mognifìco  altare  dì  tceltitsimi  marmi. 
Fu  inoltre  arriccbita  del  corpo  di  t.  A.* 
ninno  diitcepolo  e luccessore  di  t.  Marco 
nella  tede  patriarcale  d’Alettandna, por- 
tato a Venezia  nell  ii8  e riposto  ini.  Cle- 
mente in  itola,  donde  qui  nel  1 453  lo  tra- 
iferirono  i canonici.  Un  dente  di  i.  Gio. 
Ballista,  e le  reliquie  de’it.  Bartolomeo 
e Tummaio  Apotloli.  NeliSoi  Aletsan* 
dio  VI  conoettè  di  poterti  calebrare  la 
i.‘ metta  nelle  prime  ore  della  tera  del- 
la vigilia  di  Natale.  Contiguo  alle  abita- 
zioni de’ canonici  fu  eretto  il  grandioio 
ospiziodestinato  a’divoli  dell'illustre  con- 
rraleinila  ei.‘  scuola  grande,  che  dal  no- 
me della  vicina  chiesa  prete  il  titolo  di 
z.  Maria  della  Carità.  Etto  ebbeorigìne 
nel  I a6o,  fundata  col  nome  di  ScuoLi  di 
Carità  nella  chiesa  parrocchiale  dì  t.  Leo- 
nardo, dalla  quale  fu  tratferila  alla  Giu- 
decca  e poi  nel  detto  ospizio.  Nell'isola 
ora  detta  i confratelli  vi  aveano  eretto 
l'oratorio  di  s.  Giacomo  Maggiore  A|io- 
ttolo,  poi  ceduto  per  ampliar  la  chiesa  di 
t.  Maria  Novella  de'  serviti,  da  dove  nel 
i344  pattarono  nell'ampio  luogo  cedu- 
to da’  canonici  regolari  cullo  sborso  di 
aoo  ducati  d’oro  e annuo  censo,  fabbri- 
candovi magnifico  oratorio.  Nel  i4<  < a 
ricovero  de’confrotelli  poveri,  la  scuola 
fabbricò  un  comodo  spedale  per  alimen- 
tarli, di  che  edificato  il  Cardinal  Betsario- 
ne  legato  a latere  dì  Fio  11  in  Venezia, 
volle  ascrìversi  a questa  primaria  scuola 
grande,  e ledono  le  reliquiedella ss. Cro- 
ce e porzione  della  u.  Tunica  del  Signo- 
re (ora  conservala  nel  sautuario  di  t. 
Tommaso),  ondeì  confratelli  per  grati- 
tudine posero  il  tuo  ritratto  con  lapide 
nell’ospìzio  (il  ritrailo  passò  alla  bibliu- 
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(eea  di  t.  Marco).  Dipoi  nel  i585  vi  ti 
atcritseropure  gli  ambasciatori  del  Giap- 
pone. (F.),  quando  pattando  per  Vene- 
zia recaronti  a Roma.  Non  senza  sorpre- 
sa rimarco  il  linguaggio  tenuto  dal  sa- 
vio e rispettabile  cav.  Mulinelli,  negli 
Annali  di  f’enezia  p.  487,  tuli’  iden- 
tità di  tali  ambasciatori, seguendo  il  Gal- 
licciolli  e altri,  e perciò  i più  crederli 
gesuiti  vestiti  alla  giapponese  ! E col  Na- 
varro detrarre  contro  la  venerabilissi- 
ma e benemerentissima  Compognio  di 
Gesù  I Ovvero  i supposti  ambasciatori 
essere  mancianisti  di  certa  valle  di  Lom- 
bardia confinante  co'Relì,  famosi  ingan- 
natori! Dunque  furono  due  semplicioni, 
il  magnanimo  Gregorio  Xlll  e il  gran 
Sisto  r,  il  i.°che  piante  in  ricevere  gli 
ambasciatori,  il  a.”  che  li  ricolmò  d'ono- 
ri. Dunque  il  Senato  tli  Roma  fu  uno 
stupido  nel  porre  sollo  la  statua  di  Gre- 
gorio Xlll  nella  tal.i  del  Senatore  in 
Campidoglio  l’ iscrizione  marmorea,  ri- 
portata ancora  con  altre  analoghe  noti- 
zie dal  Cancellieri,  nelle  preziose  Disser- 
tazioni epistolari , a p.  a44tda  quale  di- 
ce : Oh  palernam  in  omnc.s  gentes  ca- 
ritateni-  Qua  ex  ullimis  novi  Orbis  in- 
siilis-  laponorium  Regiim  Legatos-  Trien- 
ni navigalione  - Oh  ohedientiam  Sedi 
Apost.  exhibendam  - Primiun  venientes 
Romam-  Pro  Pontificia  dignilate  acce- 
piL  Dunque  furono  mendaci  e gonzi  i ce- 
lebri storici  Bartoli  nella  Storia  del  Giap- 
pone, Maffei  negli  Annali  di  Gregorio 
Tempesti  nella  Storia  di  Sisto  y, 
Novaes  nella  Storia  di  Gregorio  XHI  e 
Sisto  y,  ovg  riporta  il  nome  e le  opere 
di  que’cbe  scrissero  degli  ambasciatori 
giapponesi.  Gonzi  ancora  un  gran  nume- 
ro di  scrittori  delle  cose  romane  che  ne 
ripeterono  le  notizie,  inclusìvamente  al 
famoso  Gregorio  Leti  nella  Storia  di  Si- 
sto y,  ed  a’sngacìssìmi  componenti  la  si- 
gnorìa di  Venezia, che  gli  accolse  con  gran- 
dissimo onore  e con  segni  di  molta  be- 
nevolenza, o per  i«]uisitezza  dì  politica  I 
Interessante  è il  racconto  del  Mulinelli 
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sulle  feMoie  accoglienze  loro  folte  da'  ve- 
netiiinioeli5U5,  e la  solenne  pi  ocetsione 
ordinala  n loro  riguardo  in  occasione  del- 
la fesln  di  a.  Pietro,  die  pure  descrive, 
cioè  si  li  asferì  io  tal  giorno  quella  che  so- 
leva fusi  per  la  festa  deH'Apparizione  di 
a.  Marco,  con  rappresentazioni  storiche 
e simboliche  delle  scuole  grandi.  La 
calunnia  ridicola  che  gli  ambasciatori 
giapponesi  fossero  personaggi  Cuti , nac- 
que appena  comparvero  in  Europa,  co- 
me dislesamenle  racconta  il  iodato  Bar- 
toli  nella  celebre  sua  storia,  che  trovo  nel 
l.io  delle  sue  Opere,  edizione  di  Torino 
1825,  tipografìa  Marietti.  Ivi  è la  storia 
della  convei'sione  de'  popoli  giapponesi, 
di  diversi  principi,  e de' re  di  Ariiua^  di 
Ilungo,  di  Tosa  e di  Vonii;  della  fonda- 
zione di  chiese  e seminari,  inclusivaoien- 
te  alla  sontuosa  chiesa  di  Macao,  allora 
capiiide  del  (ìiappone;  delle  persecuzioni 
de’bunzi  e de'genlili  couti  oi  neocristiani, 
ed  i pp.  gesuiti  loro  evangelizzatori;  del- 
l’-amliascerin  ili  tre  principi  giapponesi  al 
Souinio  Pontefice  per  opera  del  p.  Ales- 
sandro Valignani  visitatore  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ili  Ciiia.edelle ragioni  ottime 
che  ve  lo  mossero.  Quanto  e perchè  l’ain- 
basccria  fu  calunniata,  come  fosse  frode 
della  Compagnia,  ambizione  eardimento 
d'un  troppo  volere  e potere,  ingannando 
due  Papi  e tutto  il  mondo!  Il  perchè  il 
p.  Valignani  le  confutò  subito  coll'evi- 
denza, e di  ragione  e di  fatto,  il  cui  rac- 
conlu  stampato  a Macao,  si  divulgò  con 
mille  copie  per  tulio  il  Giappone.  Nel- 
l'iirchivio  della  casa  professa  del  ss.  Gesù 
in  Roma,  co’ miei  occhi  hp  veduto  le  3 
lettere  originali  de're  giap|>onesi  c nell'i- 
dìuma  loro  a Gregorio  XIII,  restate  a' 
gesuiti  per  averle  Iradollc  d'ordine  del 
Pupa;  alle  quali  rispose  il  successore  Si- 
sto V,  che  poi  fece  città  vescovile  Funai 
castello  del  Giappone.  Queste  Icllere  ili 
italiiiiio  si  panno  leggere  nell'eiicumiHlo 
Malici,  I.  2 , p.  4u3.  Idi  [iiù  nel  Bartuli 
.sniiu  desciitlr:  L'aiubasceria  ali  luipera- 
luie  del  Giappone,  couiinessj  ul  p.  Vali- 
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gnani  dal  portoghese  viceré  dell’  India; 
le  notizie  del  viaggio  a Roma  degli  am- 
basciatori e il  loro  ritorno,  stampale  a 
Macao  ; le  allegrezze  falle  nel  Giappone 
al  ritorno  da  Roma  degli  ambasciatori, 
visitali  persino  da’re;  la  soleooc  entrata 
dei  p.  Valignani  e degli  ambasciatori  io 
Macao  metropoli  dell'  impero  del  Giap- 
pone , e il  ricevimento  dell' imperatore. 
Gli  alti  dell'ainbasceria.  Ora  non  si  ose- 
rà pi  udii  e supposti  gli  ambasciatori  giap 
poiiesi  a Gregorio  XIII,  e che  furono,  0 
gesuiti  vestiti  da  giappooesi,  o i palloni 
maucianislìl  Mi  rimane  però  a discolpa- 
re il  celeberrimo  Navarro,  e la  beoefì- 
cenlissinia  esem^reesemphirissiina  Com- 
pagnia di  Gesù,  anzi  a ulteriore  gloria 
della  quale  e di  Clemente  XIV,  spero  e 
mi  lusingo  che  verrà  il  tempo  in  cui  la 
Storia  manifesterà  alcun  documento  che 
accrescerà  lustro  e splendore  all’  una  e 
all’  altro,  colla  verità  trionfante.  Non  so 
inibirmi  a credere  che  il  sacerdote  e dol- 
loiespagiiuolo  Martino  Azpduceta,detlo 
il  NavarrooNavurra  perchè  era  di  Vara- 
scain  o Varosaiii  alquanto  vìcinoa  Paiii- 
pluiia  giù  capitale  del  regno  di  Navana, 
abbia  potuto  accusare  la  Compagnia  di 
Gesù,  come  dice  il  Mulinelli  » perché 
allora  i gesuiti  iuconiinciavaiio  a rendersi 
per  sagiicilà  famosissimi,  onde  egli  die 
per  essere  assai  vecchio  ben  ricordavasi 
de'fondatori  loro,  diceva  che  in  que’gior- 
ni  uve  $.  Ignuziu  fosse  tornato  al  mouilo, 
non  avrebbe  più  1 iconusciiito  la  sua  Coiii- 
piigiiia,  tanto  era  essa  diversa  da  quella 
di  |ii  ima”.  Egli  fu  zio  del  gesuita  s.  Fran- 
cesco Saverio  per  ragione  di  madre;  e 
nella  raccolta  delle  lettere  delSanlo  ve  ne 
sono  due  scritte  a lui  da  Lisbona,  men- 
tre leggeva  all’  università  di  Coiiiibra, 
ove  fu  l'uracolo  del  diiilto  canonico.  E' 
vero  di' egli  chi  prima  era  preoccupalo 
alquanto  rispetto  alla  Compagnia,  non 
coiiosceiulo  ancora  l'istituto  di  lei,  come 
sì  rileva  dalla  i.‘  lettera  di  s.  Fiuiicesco 
Saverio:  ma  poi  pare,  che  dopo  aver 
Il  attillo  col  Saula  disiiiellesse  alfa  tto  qua- 
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lunque  (inisli'O  conoello.  E di  fatti  d<*i* 
tleiò  e chiese  di  passare  all’India  col  Sa- 
eério  alla  conTcrsioue  degl’infedeli  ; pe- 
rù non  fu  accettato  per  la  sua  grare  età, 
come  lasciò  scritto  egli  inedesiiuo al  cap. 
34,  n.  IO  del  suo  Manuale  in  Indice. 
Ibi  eliam  ipse  vitam  finissem,  nisi  ille 
(p.  Xavier^  quando  Otysippone  ditees- 
sii,  me  iam  tene^centeni,  laboribus  ani- 
mo suo  conerptis  iinparem  indicasse!  ; 
scribens,  ut  absenliam  pariler  fcrrem  in 
lerris,  pracsentiani  sperane  in  coelis. 
Che  se  pure  si  trovasse  qualche  espres- 
sione del  Navarro  non  tanto  esalta  ri- 
guardo all’  aiiibasceiia  de’  giovani  prin- 
cipi giapponesi,  converrò  dire,  che  es- 
sendo egli  allurn  decrepito  di  g5  anni  e 
morto  a’33  giugno  del  iiicdesiino  i586 
in  lloma,  e sepolto  in  s.  Antonio  de’por- 
togliesi,  come  nel  descriverne  la  chiesa 
notai  nel  voi.  LlV,p.  34^1'"*^*''  ■ 6'tp' 
ponesi  lasciarono  l'Europa  di  ritorno  al 
Giappone,  avesse  dato  credito aliecalun- 
iiie  che  in  quel  tempo  si  sparsero  ; il  che 
perù  mi  semhrn  mollo  improbabile.  Iiu- 
perocché  il  virtuosoecarilalevole Navar- 
ro erosi  portato  io  Itoina  a difendei  e l’il- 
lustre suo  amico  r.artolaiiieo  Carranza 
arcivescovo  di  l'oledo  (f'.),  si  meritò  la 
lienevolenia  e la  stima  di  s.  Fio  V,  e di 
Gregorio  XI 1 1, il  quale  soleva  consultarlo, 
ne  amava  la  conversazione  e lo  visitò  ac- 
coinpagnatoda  diversi  cardinali.  Aggiun- 
go ili  bue,  che  se  il  Navarro  ha  pure 
scritto  qualche  cosa  intorno  agli  amba- 
sciatori giapponesi, ciò  deve  aver  egli  fat- 
to nell’  ultimo  anno  di  sua  vita.  Sono 
uotissiine  però  le  sue  opere  date  olla  lu- 
ce, auche  in  Venezia  nel  1603,  nè  Ira 
esse  ve  ne  ha  alcuna  che  tratti  di  questa 
materia.  Dunque  deve  essere  una  linzio- 
ne  ciò  che  gli  si  appropria  da  alcuni  au- 
tori. Il  eh.  Giovanni  Veludo  nella  bio- 
gvalia  del  doge  Nicolòda  Von[e soltanto 
narra.  » Argomento  di  ciiriosilii  e di  sor- 
presa fu  per  Venezia  la  comparsa  di 
quattro  ambasciatori  giapponesi,  reduci 
da  Kumu  duv’ erano  stati  a campiere  la 
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missione  loro.  Giunsero  qiiesli-in  giugno 
1 585  ; e siccome  il  loro  viaggio  era  viag- 
gio di  divozione,  e quasi  peregrioaggio 
alla  capitale  del  mondo  cattolico,  cosi  il 
breve  loro  soggiorno  in  Venezia  fu  ac- 
compagnalo da  solenni  e continue  reli- 
giose pompe,  fra  le  quali  è memorabi- 
le, (ver singolarità,  una  magnìGca  e ricca 
processione  in  cui  le  vile,  i marlirii  de’ 
santi,  ed  i misteri  di  nostra  credenza, 
vennero  espressi  con  attori  parlanti,  e 
con  vesti  analoghe  al  carattere  di  quelle 
divote  rappresentazioni  ”.  L’accuratissi- 
mo e dilTiiso  Komanio,  mentre  nel  I.  6,  p. 
387  descrive  In  venuta  degli  ambasciato- 
ri,  e minulamenle  le  feste  e processione 
fatta  per  loro,  colla  Rrlatione lUlla  venu- 
ta degli  ambasciatori  giapponesi  diGui- 
do  Gualtieri,  Venetia  i 586,  e con  al- 
tri storici,  non  dice  affatto  parola  delle 
calunnie  che  ho  confutato.  Ed  altreltasi- 
to  trovo  nelle  belle  notizie  sugli  amlia- 
sciatori  pubblicate  dal  cav.  Cicogna  nel- 
\’ Inscrizioni  f'cneziane,  t.  5,  p.  648  e 
seg.,  c de’doni  che  fecero  e di  quelli  che 
riceverono,  esseiidu  stali  alloggiati  da’ 
gesuiti,  due  de’qualili  accompagnavano 
e facevano  loro  da  interpreti. — Itiprendo 
la  descrizione  della  scuola  grande  della 
Girila.  Di  piò  I’  oratorio  ebbe  tre  ss. 
Spine,  un  frainmeiitu  della  ».  Colonnare 
le  reliquie  de’  ss.  Fietro  e Rartnlonieo  a- 
postoli,  di  s.  Lorenzo  levila  e di  s.  Leo- 
nardo confessore;  oltre  non  divota  iiiiina- 
giiie  della  .Madonna,  di  quelle  credule  di- 
pinte da  s.  Luca.  Scrisse  lo  Schiopallaiha 
il  libro  pieno  di  vasta  erudizione  ed  iili- 
llssiuio  agli  studi  delleantichilò  cristiane 
iiititolalo;  Dissertatio  in perantiqnam  s, 
Tahidani  graecam  insigni  sodalitio  s. 
Marine  Charitatis  l cneliarum,  a card. 
Bessarionc  dono  dalain,  Venetiis  1767, 
I ciiiioiiici  regolari  e la  scuola  grande  e - 
sisterono  sinu  11II.1  generale  sopprcssioiip] 
e nel  1807  la  chiesa  , il  nioiittsiero  e la 
scuola  granile,  fuionodestinati  a sede  del- 
l’iinperiale  e reale  Accademia  delle  flrf- 
/c  Wrò,  sostituita  all’angusto  lucale  che 
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lerviTB  all’ antica  accademia  di  pittura, 
ora  reiideota  dell’  uiBcio  di  Sanità  ma- 
l'iltima;  e parlo  di  e»la,  come  delle  pre- 
cedenti accademie  artistiche,  ed  eziandio 
di  quella  di  pittura,  scultura  e architet- 
tura nel  § XIV,  IU3;  nirnire  dell’ archi- 
tettura, della  pittura,  della  scultura  e di 
altre  belle  arti  di  Venezia,  e degl'illu- 
stri cultori  di  esse,  ragiono  nel  § XVI, 
II.  g.  — L’accademia  delle  belle  arti  at- 
tuale venne  istituita  con  decreto  de’  I3 
febbraio  1807,  eguale  a quelle  di  Mila- 
iiu  e di  Bulogna.L’edifizio  a quest’uso  de- 
stinato, è una  unione  di  fabbriche  di  va- 
l'iu  tempo  e caisittere.  Mirabile  è ciò  che 
vi  limane  del  grandioso  edilìzio  eretto 
da  Palladio,  che  nel  monastero  voleva 
lasciare  un’  idea  delle  case  degli  antichi 
romani  ; e u’  é buona  l’esteriore  trabea- 
zione modellata  dalSelva  al  line, che  nel- 
l’iiiterno  si  avessero  quelle  due  nuove 
uniplissime.sale,  od  uso  di  giillerin  o pina- 
coteca, la  cui  I .‘pietra  si  pose  il  dì  3o  apri- 
Iei83i.  Riferisce  il  cav.  Mulinelli  negli 
ninnali  delle  provinr.ie  veiiele,  poiché  di 
quest’ eilillziu  costituito  in  3 fabbriche, 
assai  diverse  neU’uso,  nel  carattere  e nel- 
r altezza  dell’  impalcatura  far  si  voleva 
una  nccailcinia,  opportunissimo  a quel- 
l’oggetto lo  sapeva  tale  rendere  l’archi- 
tetto Giu.  Antonio  Selva,  discepolo  dot- 
tissimo del  Teinanza , raccoglitore  di 
gran  fruito  ne’suoi  lunghi  viaggi,  ed  au- 
tore delle  tante  opere  di  cui  accurata- 
mente ne  dà  il  novero,  e ristaurato  dal 
eh.  prof,  architetto  Francesco  Lazzari  nii- 
lore:  Dell’  edijizio  Palladiano  nel  Mo- 
natlero  della  Carità,  Memoria,  Vene- 
zia cu’tipi  del  Molinari  i835.  Nella  gran- 
de opera:  Le  Fabbriche  di  f ’enezia,  so- 
no riportate  5 tavole,  incliisivainente  a 
quella  della  nuova  riduzione  , del  Cow 
vento  della  Carità,  illustrale  dall'  enco- 
miato Selva  con  annutaziuui,  e aggiunta 
del  eh.  Zaiiolto.  Il  convento,  o meglio  ca- 
nonica o monastero  della  Carità,  fu  la  i 
fabbrica  ordinala  dal  Palladioiii  Venezia. 
Ui  sì  graiidiosu  e nubile  edilizio  era  sul- 
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tanto  eretto  l’atrio,  i due  tabiini  (o  luo- 
ghi per  collocare  l'immagini  de'roaggio- 
ri),  la  scala  a chiocciola  e parte  ilei  chio- 
stro; ina  a’ 16  novembre 1 63o  fatale  in- 
cendio consunse  il  pezzo  più  interessan- 
te. Si  crede  il  fuoco  derivato  dal  teatro 
di  legno,  che  Palladio  avea  costruito  al- 
l’uso antico  nel  I 363  per  la  rinomata  com- 
pagnia della  Calza;  e si  suppone  che  l’a- 
vesse eretto  nell’atrio  del  convento.  Nota 
il  .Selva  , che  quest’  diustre  edilizio  dal 
1797  al  1807  servì  di  caserma  a troppe 
di  passaggio  , e quindi  soggetto  a molti 
danni.  Disposto  per  sede  dell’accademia 
di  belle  arti,  in  unione  all’annessa  antica 
chiesa  e alla  contigii.i  sala,  con  adiacenze 
che  appaitene  vano  albi  confraternita  del- 
la Carità,  il  solo  riflesso  di  poter  conser- 
vare il  resto  dell’opera  Palladiana  che 
andava  a perire,  valse  a mitigare  nel  cor- 
po accademico  la  dispìacenza  per  le  ri- 
gettate sue  rimostranze  per  In  disagiata 
siluazionee  per  le  molteplici  inconvenien- 
ze  alle  quali  si  andava  incontro  nell’ a- 
daltare  al  prescritto  oggetto  3 fabbriche 
cotanto  diverse  nell’  uso,  nel  carattere  e 
nell’altezza  delle  loro  impalc^iture.  Nel- 
l’aggiunta del  rispettabile  Zanolto,  rica- 
vo il  sunto  delle  seguenti  notizie.  Il  lato 
rimasto  superstite  dall’incendio  dianzi  ac- 
cennato, avea  tali  danni  solTerto,  che  l’ac- 
cademia invocò  la  sovrana  miinibcenza 
a porvi  riparo,  la  quale  nel  1839  vi  ade- 
rì e die’  l'incarico  di  dirigere  la  gelosa  o- 
pera  al  lodato  Lazzari.  Questi  per  amore 
aH’nrte,osservate  alcune  particolarità  nel- 
la fabbrica  non  da  nitrì  avvertite,  le  rac- 
colse nel  laudatoopiiscnlo.  Oissefra  l'altre 
cose  in  questo,  che  l’edilizio,  o almeno  il 
lato  in  discorso  a ponente,  ebbe  comincia- 
mento  nel  i56i.  Nel  ristauro  ridusse  in 
fui  mu  regolare  il  lato  medesimo  , perciò 
distrutti  i due  suoi  archi  sporgenti,  che 
indicavano  il  principio  de’portici,  che  gi- 
rar duveano  sui  lati  minori  del  chiostro, 
si  trovò  per  quello  a destra  , ove  la  fab- 
brica si  unisce  a quella  di  recente  eretta 
della  pinncuteca,  di  costruire  un  arco  cuu- 
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forme  agli.etitlenti,  per  tale  erezione  et- 
seniio  ceualu  l’uio  della  pubblica  strada, 
lo  non  posso  per  l'iiuperiosa  brevità  pro- 
gredire neppure  con  fugaci  egenerici  cen- 
ni. Basii  dire  che  nel  i83o  il  ristauru  fu 
cxrmpilo,  pel  lodevolissimo  scopo  di  pre- 
servare un  nionumeolo,  che  il  decoro  del- 
l’accademia e il  comune  desiderio  bra- 
mavano vedere  ridonalo  alla  primiera  e- 
tislenu,  d'uii'opera  che  attesta  il  valore 
del  sommo  artista  che  la  propose  » con- 
l»rre  mirabilmente  ad  aggiungere  splen- 
dore a quella  Venezia,  die  superiore  a 
lant’altre  rinomale  città  per  copia  e ma-' 
gnifìceoza  di  fabbricati , a giusto  titolo 
meritò  d'  essere  dichiarata  una  seconda 
Roma  ".  Dovendomi  sempre  limitare  a 
cenni,  trovo  opportuno  ripetere  mi  sunto 
del  IfuOi'O  Dizionario  geografico  univer- 
sale. edilizio  destinalo  all’  accademia 
delle  belle  arti,  un  tempo  Scuola  delLt 
Carità,  ha  la  facciata  d’ordine  corintio, 
disegnala  da  Giorgio  Massari,  ed  eseguila 
da  B.  RIaccarucci;  l’interno  fu  comincia- 
lo nel  i344-  Il  monastero  annesso,  già 
sede  de'canonici  regolari  di  s.  Agostino,- 
ha  di  particolare  il  cortile,  eretto  da  Pal- 
ladio, e incendiatosi  nel  i63o,  un’ala  del 
quale  da  ultimo  restaurata,  si  vede  dispo- 
sto in  3 ordini,  dorico,  ionico  e corin- 
tio, de’quali  i due  primi  con  logge  ed  ar- 
chi di  s<|UÌsito  lavoro  ; e contiguo  a que- 
sta si  trova  il  magnifico  tabimu,  che  anti- 
camente serviva  di  sagrestia,  pur  costruito 
dalPolladio,  e che  si  tiene  opera  singolare. 
L’ uccademia  culle  sue  duviziusissime 
collezioni,  assistita  da  proléssuri  valentis- 
simi, ofire  a numero  grande  di  alunni  li- 
na istruzione  finita  d'arcliitetlura,  pittu- 
sa,scultura,  incisione,  prospettiva  ed  or- 
nato, premi  distribueiidn  ugni  anno  a 
coloro  che  si  sono  fatti  meglio  distingue- 
re; e mercè  la  stabile  organizzazione,  an- 
che ogni  due  anni  i grandi  premi  delle 
medaglie  d’oro,  a’ quali  soiioallres'iao)- 
messi  tutti  gli  artisti  anche  stranieri.  Gi- 
piosissimn  e ricchissima  è la  collezione 
entro  queste  mura  conservata  delle  mi- 
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gliori  pitture  de’ più  celebri  autori,  qua- 
si tutte  della  scuola  veneziana, e-pariraen- 
ti  doviziosa  quella  de’modelli  di  scultura 
che  le  tiene  compagnia,  fra  cui  quelli  ori- 
ginali del  Teseo,  del  Cavallo  e dell’Èrco- 
le, lavoro  di  Canova.  Oltre  a’ dipinti  ed 
n’ modelli,  sono  quivi  da  osservare  molti 
bassirilievi  ed  altre  opere  in  bronzo,  del 
Donatello,  del  Riccio,  di  VittorCamelio, 
del  Cavino  e di  altri  dei  hiion  secolo;  vari 
busti  e statue  e sculture,  quali  in  bronzo 
e quali  in  marmo,  e copiosissima  serie  di 
disegni  ite’  più  incliti  luminari  di  tutte  le 
scuole  d'Europa,  non  che  quella  eziandio 
delcelebre  architettoQunrenglii.  Lungaa 
grave  opera  imprenderebbe  chi,  enume- 
rando la  vasta  serie  d’oggetti  d’arte  qui  vi 
adunali,  volesse  d’ogniino  fare  la  descri- 
zione, tessere  la  storia,  valutarne  i pregi, 
ed  a ciascuno  assegnare  il  grado  di  meri- 
to sur  una  scala  , che  avrebbe  in  cima 
quel  miracolo  dell'arte,  la  Vergine  As- 
sunta in  cielo  dell’iinniortale  Tiziano;  pu- 
re opera  di  tanta  lena  imprese  il  valoro- 
so e infaticabile,  il  fecondo  e eh.  France- 
sco Zanotto  , con  gran  lode  di  dottrina 
nell’illustrazione  con  note  erudite,  corri- 
sposta dalla  elegìinle  bellezza  e precisio- 
ne, nelle  i oo  tavole  eg|-egiainente  dise- 
gnate e incise  in  rame  che  raccompagna- 
no,  Imlevulinente  compiendo  le  sue  parti 
ancora  il  tipografo  editore  G.  Antonelli. 
Fin  qui  il  Dizionario  veneto,  a cui  ag- 
glungerò.Qiiestaclassica,nrtistica  e nobile 
opera  in  due  tomi  in  foglio  porla  in  fron- 
te il  titolo:  Pinacoteca  dell’  fnip.Rrg.  Ac- 
cademia f 'cnela  delle  Delle  Arti  illu- 
strata da  Francesco  Zanotto  euei\a 
dalla  tipografia  di  Giuseppe  Antonelli 
l83n-34-  Rei  fine  del  I.  3 trovasi  In  Sto- 
ria della  Pittura  veneziana  di  Fran- 
cesco Zanotto,  L'autore  e il  tipografo  de- 
dicarono il  loro  lavoro  alla  comune  pa- 
tria diletta  Venezia  , coinechè  le  palme 
ricorda  da’suoi  figli  ottenute  nella  pale- 
stra de’pitlorici  studi  e che  fanno  immor- 
tale corona  all’  angusto  suo  capo,  m Noi 
lungi  dal  iiieicar  uoiuiuuuzacd  onore  aii- 
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cliomo.isolo  beati  peraterconlribuUocon 
fjueite  pagine  e con  queste  incisioni  ad 
innalza  re  un  monuntenlo  non  perituro  di 
gloria  al  magno  tuo  nome.  Farà  queste 
conoscere  alle  straniere  nazioni,  che  se 
slata  sei  grande  in  potenza,  in  valore,  in 
virtù;  grande  in  terra  e nel  mare;  grande 
in  goerra  ed  in  pace,  per  cui  il  nome  tuo 
iiinnizandosi  daliecerulee  acque  delle  tue 
quele  Lagune  scorse  teniutoe  riverito  pel 
iiioiiilu,  fusti  grande  ancora  nell’ai;li  so* 
i elle”.  Questa  non  è espansione  d’animo 
cittaflino  entusiasmato  dal  versod’ Ora- 
zio:  Diilcis  Junior  Palriae;  ma  incontra* 
stallile  e veracissima  Storia.  La  magniti* 
co  opera  l’ lio  sotto  gli  ocelli,  J' ammiro, 
la  vnglieggioenon  posso  prolittarnel  Sup* 
plirò  almeno  col  sentenzioso  e magislra* 
ieMuscliiui,  più  proporzionato  al  mio  in- 
tendimento. Ma  qui  io  debboormai  fa- 
re prima  una  dichiarazione.  Al  principio 
drilli  stampa  di  quest'articolo,  un  amo* 
reviile  veneto  mi  mandò  la  Nuovissima 
C nida  di  yrnezia  r dellr  Itole  della  sua 
Laguna,  nella  quale  ti  sono  corretti  da 
oltre  loo  errori  che  s' incontrano  nelle 
altre  Guide,  estesa  da  FrancescoZanot- 
to  membro  delia  Società  imperiale  ri a- 
gricoltnra,  scienze edarti  di l'aleneien- 
iies,  e socio  di  altre  dccndemie.  e Àtenei 
//o/iVi/i>,  stampata  in  Venezia  nel  1 8'ì6,e 
dal  lìrizeglirl  tipografo  rdilore  dedicata 
alili  corporazione  delle  arti  edilìcaturie  di 
ninino  soccorso  in  Venezia,  di  cui  nel  § 
XIII,  n.  a,  Suliito  ne  conobbi  tutta  l'un- 
portanza,  e tale  da  non  potere  espi  iinersi 
cun  poche  parole,  ina  troppo  tordi;  quin* 
ili  provai  angustia  e pena  per  trovarnii  u 
quel  punto  imputenle  di  usarne,  come 
recentissima  e perciò  più  precisa  di  quel- 
la già  da  ine  adottata  del  Moscliiiii  e pub- 
blicata iieli8:i8.Deiis'i  nel  continuare  con 
essa,  ebbi  l'avvertenza,  come  notai  a suo 
liiugo,  di  procedere  a un  tempo  con  non 
poche  opeie  pubblicale  posleriurniciitee 
anco  di  recente,  che  nel  giovarmene  va- 
do lodiiiido,  inclusi vanienle  ad  altre  del 
cjiligeutissimo  e laboriosissimo  Zaiiolto, 
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e con  quanto  inGne  mi  fu  dato  colle  mie 
ricerche  conoscere,  per  descrivere  possi- 
bilmente lo  stata  quo  di  Venezia  , e in- 
sieme rettiGcare  il  benemerito  Mosebini 
per  l’avvenute  innovazioni  e remozioni 
d'oggetti  artistici,  massime  di  pittura  e 
scultura.  Ma  ripeto  , la  pregievolissima 
Guida  mi  giunse  troppo  tardi,  nè  io  po- 
teva sugli  stamponi  rim|>astare,  per  dir 
COSI,  e rifondere  un  vasto,  ferace  e varia- 
tissimo argomento  , oltre  il  vincolo  del 
compendioso  da  doversi  da  me  osserva- 
re. Tutto  ponderato,  mi  limitai  qua  e là 
di  sopprimere,  senza  averlo  Cuora  nota- 
to, diverse  cose  riferite  dal  dotto  Moschi- 
ni,o  non  più  esistenti  o trasferite  altro- 
ve, altre  rettiGcando  pegli  studi  più  pro- 
fondi fatti  con  tanto  successo  dal  Zanot- 
to,  onde  si  conobbero  meglio  varie  opere 
e varie  epoche;  operazione  che  prosieguo 
al  bisogno  nel  più  importante.  Erami 
quindi  proposto  fare  altrettanto,  eziandio 
sulle  prove  di  stampa  per  l'odierno  con- 
tenuto nell’  accademia  delle  belle  ai  ti  in 
discorso, Imito  più  ched.iirepocn  del  Mo- 
schini,  ed  ancora  da  quella  stessa  della 
pubblicazione  della  Pinacoteca  , è dive- 
nuta un  emporio  più  copioso  di  stupen- 
de produzioni  artistiche,  giù  appartenen- 
ti a chiese  (anche  delle  pruviucie  vene- 
te), monasteri,  conventi,  sodalizi!  e altri 
stabilimenti,  ed  a particolari  collezioni,  di 
che  poi  farò  brevissimo  cenno.  Laonde  e 
per  tanta  ampliazione  non  poteva  aver 
luogo  In  riproduzione  del  riferito  dal  .Mo- 
schiiii.  Però,  contenendo  la  descrizione 
del  Zaiiotto  4^  pagine,  oltre  moltissime 
erudite  note  illustrative  sulla  provenien- 
za delle  pitture  , sculture  e altri  oggetti 
d’arte.  In  trovai  troppo  abbondante  io 
propoi-ziune  al  compendioso  mio  lavoro, 
il  qualepiire contiene  un  gigantesco  cuin- 
plessu  di  nozioni  storiche,  ed  eziandio  di 
belle  arti,  delle  quali  riparlo  ne’citati  §§ 
e in  altri  ancora;  di  più,  avrei  dovuto  nel- 
l’ndoltare  interamente  la  descrizione  del 
Zanotlo,  sopprimere  il  già  stampato  per 
riordiuare  la  materia  lauto  copiosa.  |t 
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pprcliè  e non  senza  ripugnoiiza,  i ìsiiItcI- 
li  conservare  il  già  impresso  laiilu  più 
I isirelto,  che  se  non  ilice  ludo,  serve  iil- 
meno  a dare  un’idea  cosa  erano  la  l‘ina> 
coleca  e il  Museo  delT  accademia  a lem- 
po  del  Moscliini  ; quindi  per  l’espo- 
sto, e per  quanto  riporteiò  poi,  rica- 
vaodolo  dalla  Nuovissima  iìuiila  del 
Zanotto,  facilmente  si  rileverà  quan- 
to e grande  sia  l'ounienlo  che  ha  ri- 
cevuto. Ecco  dunque  quanto  si  legge  nel 
Moscliini.  \J Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti di  yentzia  , aperta  nel  tempo  del  go- 
verno italiano,  fu  assai  cresciuta  nella  pre- 
sente dominazione.  Lai.*  sala  é tutta  di 
opere  della  scuola  veneziana,  per  le  quali 
si  mostra,  che  non  sì  teme  il  confronto 
con  vermi’  altra  pittorica.  Nella  faccia- 
la alla  destra  di  chi  sale  alla  scala,  i. 
S.  Francesco  che  riceve  le  Stimmate:  fi- 
gura intera,  s'i  ben  mussa  e precisa,  che 
poche  pari  ne  fece  il  suo  autore  il  Pal- 
ina giovine,  a,  3,  4 di  lionifario:  cioè  il 
Ricco  Epulone,  delle  sue  opere  più  pre- 
ziose si  per  l’espressione,  si  pel  colorilo: 
ì ss.  Jacopo  e Domenico , di  forte  colori- 
lo: il  Salvatore  seduto  Ira  vaiiSanli,  o- 
pera  di  gran  merito  per  ogni  rispetto  , e 
anche  questa  delle  migliali  di  lui.  5.  Ri- 
tratto d'iin  Doge:  mezza  figura  del  cav, 
Conlariiii,  di  stile  tizianesco.  6.  Cristo  Ri- 
sorto, con  3 ritratti  di  Si-nolori,  del  Tin- 
loretlu:  di  liuon  colorilo  e di  felice  ese- 
cuzione. 7.  La  Vergine  fio  parecchi  Santi 
con  3 Aiigcietli:  delle  prime  opere  di  Gio. 
Rellìno,  ludiita  dal  Vasari  medesimo  per 
molla  scienza  di  tlisegno  e per  Imonissi- 
luo  colmilo.  8.  S.  Lorenz.oCiiislini.-ini  ed 
altri  Santi,  del  Pordenone  ; di  brillante 
immaginazione,  giudiziosamente  compo- 
sta, dipinta  con  pennelln  ila  moeslro.  q. 
Lazzaro  risorto,  di  Leaiulrn  l!assano:di 
colorilo rortissimo,  toccu  bellissimo  ccoii- 
dotta  per  eccellenza.  10.  Minia  Vergine 
fra  5 Santi  e line  Angeletti,  del  Cima:  di 
caraltere  delicato,  tale  dipinta,  che  putria 
credersi  e fu  ciedula  di  Gio.  Deliino.  1 1. 
Da  Preseutuzioiic  di  Maria  Vergioc.dcl- 
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le  più  belle  tavole  del  Caipagcio  per  in- 
gegno e studio;  e perchè  fosse  degna  d'u- 
gui  sommo  maestro  non  le  mancano,  che 
un  pò'più  di  delicatezza  ne’contoi  ni  e nel- 
l'ombre,  e più  di  sangue  nelle  carni.  1 1. 
Le  Chiamatadi  Pietro  e di  Andreif:  il  ca- 
polavoro del  Dasaitì,  dì  puro  disegno  e di 
colore  brillante.  i3.  S.  l'rancesco  che  ri- 
ceve le  Stimmalé,  nell’allu, e G Santi  al 
piano,  del  Beccarucci:  sullo  stile  tiziane- 
sco,ammirabile  per  l’espressione  del  gran 
fervore  del  Santo  e pel  grave  caraltere 
delle  Ggure,  delle  quali  alcuna  riliiitt.z 
dal  vero.  i4,  i^>  >6,  17  , di  Uoiiifiou: 
cioè  i u.  Barnaba  e Silvestro;  cicileriasi 
dì  Tiziano:  s.  Marco,  di  buon  impasto  e 
laigo  stile-,  i ss.  Brunnue  e Cotenna,  e i 
ss.  Girolamo  a Margherita  di  Lione,  due 
opere  del  più  franco  e largo  stile.  Nella 
facciata  innanzi  la  scala. La  Mor- 
te d’Abele  e la  Colpa  de’  primi  padri,  di 
J.  Tinlorettu;  argomento  che  il  pittore 
accarezzò,  avendogli  anche  disegnati  in- 
nanzi. 30.  S.  Ciistina  conduiinata  alle 
verghe,di  Paolo, ebevisi  mostra  gian  pit- 
tore, quantunque  l’opera  sìa  cosi  povera 
di  colme  e condotta  con  tanta  agilità  di 
pennello,  che  si  direbbe  eseguita  a guaz- 
zo. 3 1.  L’incredulità  di  s,  'rommaso,  di 
Leandro  Bassano,benchèun  po’bassa  ori- 
le forme  e posata  nel  pennello,  è di  mol- 
to effetto,  in  distanza,  pel  vigore  del  chia- 
roscuro e de’  lumi  arditi.  33.  Assunzione 
di  Maria  Vergine  , di  Tiziano:  la  copia 
de’suoi  pregi  si  palesa  da  se;  essa  vola  da 
se,  non  è portala  dagli  Angeli  in  cielo.  Ne 
riparlerò  nel  u,  31  diquesto  §descriven- 
du  la  chiesa  de’Fiari  dove  slava.  Faccia- 
ta sinistra.  a3.  Il  Redentore  co’ss.  Pie- 
tro e Giovanni,  del  Marconi  : tavola  am- 
mirabile per  grande  sapore  di  tinta  ga- 
gliarda e vaghissima,  dov’rgli  tentò  tutto 
per  torsi  daH’nniirhe  inaiiiere.  34.  Ma- 
ria Vergine  Assunta,  del  vecchio  Palma; 
la  parte  inferiore  è degna  d’ ogni  grau 
maestro,  e la  superiore,  lieiichè  non  coiii- 
piula,  eziandio  come  abbozzo, sembra  far 
torlo  al  suo  autore.  aS.La  Cena  cogli  Apo. 
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Itoli,  figure  grondi  al  naturale,  delle  mi- 
gliori 0|>ere  dì  Dcnedetto  Caliarì,  dove  li 
loipetterebbe  eniei'e  di  Paolo,  tuo  fratel- 
lo, c|ualche  pennellata.  36.  L'Adorazione 
de’iMagi,  di  Bonifacio  : compoiizìuue  ric- 
cbìstiina  e condotta  con  mollo  amore.  37. 
Crikto  che  porla  la  Croce:  di  Carletto  Ce- 
llari, figlio  di  Paulo,  opera  molto  sapo- 
rita di  tinta,  e in  alcune  parti  assai  vici- 
na olla  maniera  del  padre.  38.  Il  Pesca- 
tore che  presenta  al  Doge  l'anello  ricevu- 
to da  s.  Marco:  di  Paris  Bordane,  opera 
abbundevoledi  figure  propriaoieiite  isto- 
riate, di  buon  disegno  e bel  colorito.  39. 
La  Vergine  col  Bauibino,  e 3 ritratti  di 
Senatori:  di  J.  Tinloretto,  dì  stile  vago, 
ma  poco  grazioso.  3o.  Ritratto  d'un  Do- 
ge , mezza  figura  di  L.  Bass-ino.  3i.  Ri- 
tratto d’un  Domenicano  , sotto  la  figura 
di  s.'rominasod’Aqiiìnu:  dello  stesso  Bas- 
snoo,  di  buona  espressione.  33.  Ritratto 
d'un  Doge,  di  J.  Tmtorello,  mezza  figu- 
ra. 33.  L’  Adultera  innanzi  al  S-alvatore, 
di  Bonifacio:  ricca  composizione,  bene  di- 
sposta, con  sapore  di  tinta  e forza  di  chia- 
I oscuro.  34. 1 ss.  Paolo  e Francesco,  dello 
stesso,  sullo  stile  del  vecchio  Palma.  35. 
La  Vergine  in  trono  e parecchi  Santi,  di 
Paolo:  opera  concepita  e condotta  con  at- 
tenzione ed  amore,  e tutta  dello  stile  del- 
l'autore.E  bella  nel  tiiltoe  nelle  parli,  con 
teste  piene  di  vita.  36.  Nozze  di  Cana,del 
Paduvanino:  vi  sonu  ammirabili  la  m-ac- 
slà  del  luogo,  i volli  del  Signore  e di  Ma- 
ria Vergine,  pieni  di  disiiiilù,  la  nobillù 
del  portamento  degli  sposij  In  gravità  de’ 
convitati,  e quella  feuiiuiua  in  piedi  la 
<|uale  sembra  uscir  dalla  tela.  37,  38,  3g. 
Tia  due  Profeti, chiaroscuri  di  Paolo,  fi- 
gure  ben  mosse  e dipinte  con  ogni  gra- 
zia, vi  è lo  Schiavo  liberato  per  l’ iiiler- 
cessiunedis.  Marco:  opera  di  J.  Tinloret- 
to, che  vi  si  appalesa  il  più  terribile  genio 
della  scuola  veneziana,  /fo.  Nel  solIUto  il 
quadro  con  s.  Nicolò  inconiratu  dal  po- 
polo di  Mira,  òdi  Paolo.  I 4 Profeti  ne- 
gli angoli  sono  di  Domenico  Campagno- 
la: upciu  di  stile  grandioso  e finitissimo. 
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Siilotlo  delle  Pitture  antiche,  i.  La  Pre- 
senlaxione  di  Maria  Vergine  di  XizìaDO  : 
ojrera  copiosa  e ricca  di  ritratti  d’uunsiiii 
illustri  , ogni  figura  vi  è posta  e atteg- 
giala con  ingegnosa  semplicità  -,  e quella 
veccliielta  non  vi  può  essere  nè  più  vìva, 
nè  più  vera.  L’opera  è ridotta  fuori  d’ar- 
monio. 3.  La  Vergine  col  Bambino  e s. 
Giuvannino  e 3 Santi:  opera  graziosa  di 
Bonifacio.  3.  Maria  Vergine  con  Gesù  ed 
un  Santo:  viene  attribuita  alPiiituriccliìo. 
4.  I Ginocalori  agli  Scacchi,  del  Cara- 
vaggio, di  buon  colorita  e dì  espressio- 
ne. 5.  Ritratto  d’un  gentiluomo,  vestito 
a nero  : del  Giorgìoiie,  di  stile  nobile  e 
dì  buona  espressione.  6.  Maria  Vergine 
e Sunti,  ili  Bunifiicìo:  vi  è molto  imitato 
Tiziano.  7.  S.  Girulamo'innanzì  al  Cro- 
cefisso:  gr.iziutu  quadretto  e di  fresco  co- 
lorilo, del  Basaìii.  8.  Angeli  che  volano 
per  le  nubi,  del  Pordenone:  ben  mossi  e 
ben  aggruppati.  9.  Ritratto  d’un  genti- 
luomo furesliere  : è scuola  dì  Waiidicb. 
IO.  Il  Butlislii  nel  deserto:  figura  intera, 
di  Tiziano:  opera  che  mette  meraviglia. 

I I.  Matrimonio  pagano:  'unìlazioue  da 
Reinbrant,  di  tocco  vivissimo.  13.  S.-igra 
Famiglia  e s.  Caterina:  opera  ben  compo- 
sta, dì  Ciro  Ferri.  i3.  Matrimonio  ebrai- 
co; altra  imitazione  da  Eembrant,  di  pa- 
ri merito.  1 4-  Sagra  Famiglia  con  s.  Gio- 
vannino: di  J.  Bussano,  tocco  di  maestra 
mano.  I 5.  Crocefissìoiie  del  Signore  : di 
Luca  d’olanda,  di  molla  arte  e dì  molla 
C'presxione.  16.  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino, il  Battista  e Santi:  di  Gio.  Bellino, 
opera  che  assai  sofferse.  1 7.  Le  S[H>niali- 
zie  di  s.  Caterina,  un’altra  Santa  e un  Ri- 
tratto: di  Luca  d'olanda,  opera  compila 
e morbida.  18.  Sagrificìo  di  Diana  : del 
Mola,buuna  composizione,  con  molla  imi- 
tazione della  maniera  del  suo  maestro 
l'Albuiiiig.  Tetta  d’uomo  con  berretto: 
di  stile  fiamiiiingo.  30.  Corsa  popolare 
sul  gelo;  dì  Gio.  Vilden;  il  soggetto  vie 
bene  espresso.  3 1 . Bevitore  alla  taverna: 
della  più  cara  maniera  del  vecchio  Te- 
uiers.  33.  Cucina  con  famiglia  a favola: 
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di  I*aolo  Albani;  imilozione  del  modo 
fìatDmingo.23.  Donna  addarmenUla  leg- 
gendo: del  giovane  Teniei'i,amoroM  e con 
verità  d’espieuione.  34- Tetta  di  gio«a- 
lic:  tenibra  uno  studio  da  Antonio  \Van> 
dicli.  a5.  Mercato  campestre:  attribuito 
a Juat  de  Liere.  )G.  Studio  di  testa  dur- 
mielite:  di  Antonio  Wamlicb.  27.  Tetta 
ili  vecchio  bai  baio,  con  berretto:  d'igno- 
to fìaininingn.  28.  Cristo  fra’dollori:  at- 
tribuito a Gio.  d'Udine,  di  tutta  fiesihez- 
cn,  con  leste  piene  d’esprettione.  29.  Cii- 
stu  in  casa  di  Marta  e Maddalena  : attri- 
buito a Loreiixo  Canoxio.  3o.  Volatili: 
deiriiondeinter,  di  molla  facilità  e veri- 
tà. 3t  - Gallo  vincitore  del  tuo  rivale: 
d’  ignoto  ollramontono;  c’è  verità  d'e- 
tprestìone  e franco  tocco.  3 2.  Riposo  di 
Fattoti:  bella  tavola  cuniervulittiiiia  di 
Nicola  Dercbem.  33.  Volatili  ed  Erbaggi: 
buon’opera  di  David  Cunicb,  ili  forte  e 
naturale  coloiilo.  34-  Il  Frudigo  in  pae 
saggio:  del  Fraiicrscbi , lupiannoininnto 
il  lìaiumingo.  35.  Paesaggio:  di  Giudurco 
Moinparl,  alquanto  omierito  nel  fuglia- 
me,  cli’è  Ircllissimu.  36.  Donna  svenuta, 
che  viene  aiutata  : utiiibuita  a Glrnrdo 
Teiburg;  ba  molte  espressione  e le  vesti 
assai  bene  imitate  dal  vero.  37.  Passag- 
gio e liposo  di  truppe  : di  Gio.  Vower- 
iiiniin;  di  multo  fuiui  e di  cavalli  ben  at- 
teggiati.  38.  Vista  di  mare  sparto  di  le- 
gni: d’ignoto  oliraiiiontaiio.  89.  Cain|io 
di  battaglia,  che  pare  tratto  dal  vero;  o- 
pera  6nitÌMÌma  di  Puvenal.  4<>.  Fiume 
gelato,  sparto  di  gente  : d'ignoto  fiain- 
mingo.  4t-  Discesa  dulia  Croce:  dello 
Scbidune,  vigoroso  di  colorito.  4>.  Pae- 
saggio con  piccole  figure:  d’ignoto  6am- 
iiiingo.  43.  Campo  ili  battaglia,  pigliato 
in  esame  da  un  geneiale:  del  Pnvcnal. 
44-  Ritratto  d’uii  dottore:  del  Tinelli,  di 
molta  forza  e di  buona  attitudine.  4^- 
Adornzione  de’  Magi,  di  Uuuifacio:  qua- 
dieito  ammirabile  per  forza  e vivacità 
di  colore.  4^-  Testa  di  vecchia,  ciediita 
la  madre  di  Tiziano:  pochi  colpi  di  pen- 
nello divini  di  quel  gran  maestro.  47- 
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Emblemi  dello  bretilà  della  vita  : di 
Wanderbracli,  di  molla  finitezza  e gran 
1 ilievo. 4B. L'Addoloriila:  d' Antonello  da 
Messina.  49-  ba  Vergine  e Santi  : opera 
studiata,  di  caialleie  brillante,  credula 
della  I.'  maniera  di  Giovanni  Caiiaiii, 
sullo  stile  del  vecchio  Palma.  5o.  Ritrat- 
to d'un  letleialu:  del  Moioiie  (si  cono- 
scono 4 celebri  pitturi  di  questo  cognu- 
me:  Domenico  veioiicse  valente  nel  colo- 
rilo e nel  disegno;  Francesco  suo  figlio, 
superò  d’assai  il  padre.  Gio.  Ballista  lier- 
gnniasco,  lodalo  per  invenzinoe  e armo- 
nia, eccellente  ne’rilrattl,  che  hanno  vi- 
ta e parola;  che  se  fosse  stato  egualmen- 
te dilìgente  nelle  mani  e nelle  vesti,  a- 
vrebbe  putulocom|>etere  contro  Tiziano  , 
Di  sua  fumiglia  fu  Pietro,  uno  dc’piò  e- 
salti  e graiidiusi  disegnatori  fiorito  sol 
principio  del  secolo  XVII,  nè  cede  a ve- 
runo nel  forte  impasto  e nella  luCenlez- 
za  del  coloi  ito).  5 1 . La  Vergine  col  Bain- 
bmu,  e i ss.  Francesco  e Girolamo:  del 
Culeiia.  52.  Citsio  che  piange  la  rovina 
futura  di  Gerusobma:  dello  Scbiavooe, 
di  pieslo,  mn  dotto  pennello.  53.  Vene- 
l ecorunntodi  rose  dagli  Amori;  del  Mnn- 
teiiiczziiiio  , colorilo  di  buon  gusto.  54- 
Crislo  catturulu:  d’ignuto  ultramontano, 
cbìaruscoro  di  gtaii  forza,  colorilo  inulto 
vivace.  55.  Maria  in  Trono  fra’ Dottori 
della  Chiesa  : opera  finitissima  di  Gio. 
Alemania  e di  Antonio  Vivarini.  56.  S. 
Cecilia,  del  Zelulti;  figura  ioleia,  di  c.i- 
lallere  brìllaiile  e felicemente  dipinta. 
Suinza  delle  Pillure  moderne.  1 . Ritrat- 
to del  canonico  Luigi  Crespi , dipinto  da 
lui  stesso.  3.  Comunione  degli  Apostoli; 
di  Domenico  Tiepoletlo.  3.  La  Pittura 
con  alile  figure  siiiiboliche:  del  Novelli. 
4,  5.  Rinaldu  ed  Armida  : studio  sopra 
una  lesta  di  Michelangelo,  dell' Huyez. 
6,  7.  Riiralli  d'un  giovine  nobile  edi  una 
matrona:  u pastelli  ,di  Rosalba  ('.arriei a. 
8.  Studio  sopra  una  testa  di  Tiziano  ; 
del  Demin.  9.  Studio  sopra  una  testa 
di  Bonifacio:  di  Ferilinaiido  della  Val- 
le. 10.  Veduta  di  nobile  edibùu:  cuu- 
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cepimenlo  del  Ballojoli.i  i.  Morie  di  Ra- 
chele: del  Cìgnaroli,  Oiiervnhile  per  la 
posilura  di  Rachele  e per  la  fluidità  del 
colui  ilo.  I a.  Vesliholo  di  ricco  edilicio;- 
concepimento  di  Giusep|>e  Morelli.  1 3. 
riiesaggiocoD  fontana:  di  Giuseppe  Zais. 
j 4-  Caslello  con  fiori: d’ignoto  olliainoii- 
tauo,  di  bellissimo  accordo  e della  mag- 
gior bellezza.  i5.  Paesaggio  cou  Maria 
A ergine,  che  dà  un  frutto  a Gesù:  del 
ZiK'clicrelli,  e della  sua  epoca  migliore. 

■ 6.  Vaso  di  fiori:  d'ignoto  ollrauiunla- 
110.  17.  Invenzione  di  prospettive  d'uo 
nobile  edilìzio:  di  Pieli'U  Gaspari.  1 8.  A- 
jiice:  mezza  figura  del  Demin. 19.  Vedu- 
ta di  prospettiva  di  grande  rorUle  , con 
orcbilellura  : d' Antonio  Visenlini.  aa. 
Paesaggio  culla  Maddalena  in  orazione: 
d'Antonio  Uiziaiii.  a 1 . Paesaggio  col  Bat- 
tista: lavoro  sellile  del  Zucrberelli.  23. 
Diogene:  mezza  figura,  dell  liayez.  a3. 
Studio  dal  Donieiiicbino : del  Baldacci. 
34.  bn  Prudenza  e il  Consiglio:  di  Do- 
menico Maggiutto.  35.  Prospettiva  d'iin 
edilizio  d'arcbilellura  : del  Joli.  36.  La 
Pittura  che  si  consiglia  colla  Natura:  for- 
se l’opera  migliore  di  Francesco  Mng- 
gìotlo.  27.  Piospelliva  del  vestibolo  di 
grande  edifizio:  opera  capricciosa,  ossai 
pittorica,  d’Antonio  Canal,  condotta  col 
più  allo  valore.  38.  Filosofo  solitario  che 
studia:  di  Pietro  Loiiglii;  ìmiliizione  dal 
Reinbrant.  39.  Studio  del  Deiuin,  sopra 
una  lesta  del  Tinloretlo.  3o.  Nel  soflitlo 
allegoria  e le  Virtù  Cardinali,  del  Tinto- 
rello  : ogni  figura  vi  è di  bellissimo  ca- 
rattere e ben  composta.  Qui  vi  ha  pure 
i modelli  che  Canova  offerse  pel  monu- 
melilo  di  Tiziano;  e fra  gli  altri  busti  vi 
è quello  deH’impera  loreFraiicescol, d’An- 
gelo  Pizzi,  che  fu  professore  di  quest’  ac- 
cademia, Slama  delle  Sessioni,  La  i.’ 
delle  due  stanze,  colle  pareti  ornale  di 
marmi  orientali,  messi  e buona  simme- 
tria, ha  un  fregio  di  vivacissima  opera  di 
Tiziano,  dì  diverso  carattere  e dì  diver- 
so stile.  Inoltre  visi  vedono  sculture  in 
marmo,  bussinlievì  in  bronzo,  osservabi- 
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lissiroì  per  la  liellezza  e purezza  s'i  dello 
stile,  si  della  composizione.  L’altra  stan- 
za è ornala  di  nuoierosissiina  serie  dì  di- 
segni, si  antichi,  si  moderni.  Lesale  del- 
la statuaria  olfrono  i modelli  che  il  pali  i- 
zio  Daniele  Farsetti  fece  con  regia  niuni- 
flceiiza  trarre  da’migligri  monuineiili  an- 
tichi e de’ bei  tempi,  cilene  hanno  fìo- 
ma, Firenze  e Napoli.  A’qunli  appresso  ne 
vennero  altri  uniti,  tolti  dali’anticlie  cose 
del  Partenone,  di  Egina,  e da  quelle  de’ 
Ghiberli,  Duonarroti , Loiiib.irdi  e del 
Canova.  Di  3 altre  opere  colossali  , mo- 
dellale dal  medesimo  Canova  , donate  a 
quest’  accademia  dal  munifico  fratello 
uterino  di  lui,  ing.'  Sartori  Canova  ve- 
scovo di  Mindo,  dì  recente  dcfunlo,  si 
adornano  eziandìo  le  due  nuove  sale  , 
destinate  altresì  ad  accogliere  altri  di- 
pinti : sono  quelle  3 grandi  opere  che 
ricoidoì;  Teseo,  Ercole  che  scaglia  Cica, 
il  Cavallo.  -Si  legge  poi  uell’ encomiata 
Nuovissima  Guida  del  Zanolto  a p.  4y^> 
e seg.  Al  fabbricato,  nel  1831  furono  ag- 
giunte due  sale,  delle  Nuove,  allo  Pina- 
co  teca  ; poscia  bel  1 847  le  Nuovissime. 
La  fronte  esterna  della  vecchia  scuola 
della  Carità,  venne  ridotta  ad  uso  del- 
r accadem  ia  delle  belle  arti,  come  ora 
si  vede.  L'  abside  esteiua  della  vecchia 
chiesa,  di  stile  archiacuto,  rima.se  intat- 
ta dalla  riduzione  che  di  quel  fabbiica- 
lo  si  frce  nel  i44^-  hopia  la  porla  d’in- 
gresso è I' allo  rilievo  del  i345  esprì- 
mente la  Vergine  col  lìuinbino,  niellili 
Angeli  e diluii  al  piede  in  abito  de’fia- 
lelli  della  Carità.  A’  fianchi  della  porla 
vi  sono  le  ligure  de’ss.  Leonardo  eCii- 
sloforo,  bossirilievi  del  1377.  Segue  il 
vestibolo  che  mette  nelle  logge  Ieri  eoe, 
nelle  quali  riescono  gl'ingressi  ilelle  va- 
rie scuole,  e sulle  pareli  s' incontrano  i 
busti  marmorei  de’  defunti  professori 
dell’accademia.  Angelo  Pizzi  di  scultura, 
Teodoro  Matteini  di  pittura,  cav.  Anto- 
nio Diedo  d’estetica  e segretario,  e ples- 
so la  sala  di  Antonio  Selva  d’archilet- 
liu'a.  Delle  belle  desciiziouì  clic  seguo- 
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no,  sollanto  riferirò  le  «egaenti  indicazio- 
ni. Girando  la  loggia  lei-rena  a dertra, 
vi  è una  medaglia  ed  iscrizione  od  ono- 
re dell’altro  prof.  di  proapelliva  Tran- 
quillo  Orsi.  Indi  si  redono  alcuni  afTre- 
sclii.  Salita  la  scala  a cliiocciol.-i.  Terso  la 
melò  troTosi  il  corridoio  d'ingresso  alla 
l’iiiacoltra  e alla  Sala  {/t;’  Gessi,  con. 
pareti  adorne  di  disegni  originali  dell'ar- 
cliitello  Jacopo  Quarenglii,  e il  medaglio- 
ne del  fu  preside  Leopoldo  Cicognara.  Per 
la  I porta  a destra  entrasi  nelle  due  Sale 
tic’  Cessi,  nelle  quali  e nell’abside  del- 
l’antica chiesa  si  schierano  in  bell’ordi- 
ne i gessi  delle  migliori  statue  e scultu- 
re antiche  e moderne.  Gii  ale  le  sale  si 
esce  per  la  porla  della  i.‘  di  esse  che 
mette  ail'alrio  introducente  alla  Piiiaco- 
(era,  nel  quale  atrio  sono  G sculture  di 
busti  e statue.  Qui  cominciano  ì dipinti, 
colle  pregieToli  notizie  di  loro  prorenien- 
za,  anche  dell’antica  Accademia  di  Pit- 
ture, e per  doni  fatti  da’ particolari  be- 
nemeriti, fro’quali  molti  sono  del  nobde 
Girolamo  Ascanio  .Molin.  Sa  latte f'iian- 
tirili  flifjinti:  tì  sono  aa  quadri.  Di  pro- 
spetto alla  scala  è la  Sala  tìelT  Assunta 
e delle  pubbliche  funzioni,  con  4o  qua- 
dri compreso  quello  dell’ Assunta  diXiiia- 
no,  dal  quale  ca|>olaTorn  prende  il  nome, 
essendo  il  solfitto  ricco  d’eleganti  intagli 
posti  a oro,  e di  pitture.  Nella  Sala  a de- 
stra di  chi  guarda  l’ Assunta,  per  alloro 
destinata  al  i istauro  de’dipinti  dell’ acca- 
demia e delle  chiese,  erano  intanto  stati 
disposti  ^ quadri  dell’accademia  mede- 
sima, oltre  ipielli  di  proprietà  altrui  : nel 
pezzo  centrale  del  soflìtto  sonori  pitture. 
Sala  delle  r iduzioni  accademiche  ; ha  i ^ 
tavolette  di  Tiziano,oltre  due  dell’ora  de- 
funto Giuseppe  Lorenzi.  Nella  parete  di 
fronte  alle jinestre,  è un  vaso  di  porfido 
colla  destra  di  Canova  posto  in  mezzo  ad 
un  piccolo  monumento  di  marmo,  eret- 
to dal  corpo  accademico,  coli’ epigrafe: 
Dextera  Magni Canovae.SoUoaWa  men- 
sa che  regge  il  vaso,  è uno  de’suoi  scar- 
pelli coll'  iscrizione:  Qiiod  niutià  amo- 
voi.  zci. 
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ris  monumenbim  - Meni  glorlae  incita- 
mentum  siet.  Lateralmente  e sulle  due 
porte,  vi  sono  i busti  di  marmo  e 3 me- 
daglioni di  bronzo  con  ritratti  d'illustri. 
Qui  è una  collezione  di  sculture  in  bron- 
zo, ed  altra  di  i6g  disegni  originali  ile’ 
più  celebri  maestri  di  pittura,  inclusiva- 
mente  n Leonardo  da  Vinci  ed  a Ralfael- 
lo  d'Drbino.  Quest’ ultima  raccolta  sin- 
golare appartenne  al  celebre  pittore  e let- 
terato Giuseppe  Bossi , ed  acquistata  da 
Francesco  I ne  fece  dono  all’accademia. 
Indi  s' incontra  la  cospicua  Pinacoteca 
Contarini , generosamente  donata  dai 
conte  Girolamo  Contarini  nell’  anno 
1843.  Nella  sala  maggiore  sono  110 
dipinti,  oltre  i ricchi  seggioloni,  trespo- 
li e statue  di  bosso  e d’ebano,  opere  in- 
signi d’Andren  Brustolon,  ed  oltre  i va- 
si pregiatissimi  del  Giappone,  il  tutto  pu- 
re donato  dal  Contarini.  Il  Gabinetto 
Contarini  contiene  altri  66  dipinti.  La 
Sala  minore  Contarini  offre  sculture  in 
bosso  e in  ebano,  eriandio  del  Brustolon, 
enumerate  in  8 articoli. La  Galleria  Pal- 
ladiana comprende  94  dipinti , oltre  6 
busti  in  marmo.  La  1 .'  Sala  nuova,  dal- 
la facciata  di  fronte  all’altra  sala,  fa  me- 
ravigliosa mostra  di  65  dipìnti:  ha  il  vif 
fìtto  con  pitture  e decorazioni  ornamen- 
tali. La  3.*  Sala  nuova,  contiene  38  di- 
pinti. Seguono  le  Sale  Palladiane.  Nel- 
la:.' Sala  sonori  36  dipinti.  Nel  mezzo 
ed  accosto  alla  pai'ete  principale  è il  bu- 
sto colossale, scolpito  dal  prof.  Luigi  [‘'er- 
rali, del  regnante  imperatole  Fiancesco 
Giuseppe  I.  Nella  3.'  Sala  Palladiana 
si  trova  In  Pinacoteca  Renier,  che  con- 
tiene ì dipìnti  legati  neliS5o  da  M.‘  Fe- 
licita Bertrand  llelinnnn,  vedova  ilei  con- 
te Bernardino  Renier  (il  segretai'io  del- 
r accademia  mai'chese  Pietro  Selvatico 
celebrò  la  donazione  nella  Gazzetta  di 
Venezia  de’ 19  ottobre i85o,  con  quan- 
to riprodusse  il  Giornale  di  Roma  a p. 
1000.  Ivi  leggo,  che  la  quadreria  esiste- 
va nel  palazzo  di  Padova,  paiimenti  dal- 
la contessa  ereditato  dal  cultissimo  no- 
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minato  contorte,  ma  die  piiina  di  poi- 
tcdei  In  raecudeoiia  di  Veiieria,  In  conles- 
!>a  arco  di>|iosto  die  la  godesse  in  vita  il 
a.°mai  ilodi  lei,  maggiore  Giovanni  Ildl- 
nionn,  uomo  degiiodi  quelle  gemine,  per- 
diè  di  mente  a furti  ed  eietali  studi  nu- 
trita. Ma  egli  con  rara  nobiltà  d'animo, 
l'inuDciaTa  a sì  allo  Ijendìcio,  prrdiè  più 
pretlola  patria  del  nrnicriribulasse  nuo- 
vo e più  riconoscente  pensiero  alla  ine- 
moria  dell'ollimo  concittadino,  e di  quel- 
la che  (u  tanto  conforto  a'inrdi  anni  del- 
l’egregio  patrizio.  Il  di.  mardiese, nel  di- 
chiarare la  liconosteiiza  dell'accademia, 
notificò  che  (lessa  ileslinava  apposita  sa- 
la sulle  cui  pareli  si  ranimenl.-issc  l'elet- 
to donodella  liberale leslalrice;diiainaii- 
do  » bencinerili  della  patria  coloro,  die 
i tesori  dell'uiie  italiana  Togliuno  tolti  al 
|iericolodi  crescere  invidiabile  ricchezza 
a terre  straniere,  coiicedeiidoli  a que- 
gl'istituti  nostri,  de'qiinli  è primo  liflicio 
istruire  la  gioventù  nelle  discipline  del 
bello,  contemperando  il  precetto  coll’e- 
sempio de'munumenti  operati  dagli  avi 
immortali”):  in  della  sala  ve  nc  sonoag. - 
Nella  3.*  Sala  Palladiana  se  ne  conta- 
no i y.  Nella  4-"  Sala  aa,  e nella  5."  Sala 
i5.  Altri  parecchi  dipinti  si  conservano 
nc'deposiloi  ii  accademici  in  attesa  d'esse- 
redisposti  nelletyn/eiVtioi’i.ssiniCtche  sono 
in  ristaiiro.  Leggo  neluav.Mutinelli,//»- 
nalidellfProvincie  P r/iete,die  dopo  isti- 
tuita r accademia  di  belle  ai  li,  fu  nomi- 
nato SUOI.”  presidente  Alvise  Pisani,  no- 
mo non  per  alito  che  per  l'altezza  della 
sua  schiatta  destinalo  alla  carica.  Mo- 
rendo poco  dopo,  fu  scelto  o surrogarlo 
il  ferrarese  conte  Leopoldo  Cicognara, 
Ibrniludi  molta  dottrina  e di  molla  pra- 
tica nelle  belle  arti,  di  natura  magnifico, 
pronto  a giovar  lutti.  Nell'agoslu  i8o8 
fece  la  solenne  apertura  del  iiascenle  ve- 
neto istituto,  e la  i.‘  distribuzione  de’pre- 
mi,  pronunziando  un  discorso  degno  di 
lui  suU'Orig/zie  delV Aevadtmie.  Profe- 
rito quel  discoiso  in  una  Venezia  tanto 
ricca  di  chiari  mouumeuli,chepcr  la  mi- 
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rollile  costruzione  loto  bairno  sfìd.vlo 
I'  urlo  de'  secoli  ; proferito  in  un  editi- 
zio  con  semplice  maestà  eretto  da  Palla- 
dio; proferito  in  un  luogo,  ove  dal  ma- 
gico pennello  di  Tiziano  colorito  si  vede 
il  più  bel  che  ci  resti  di  lui  (l'iuconopa- 
rabile  Assunta);  molto  valse  ad  eccitare 
negli  animi  della  gioveutù,che  l'ascol- 
tava e che  in  quell.”  anno  avea  pur  da- 
to alcun  saggio  di  felici  disgiosizioiiì  , e- 
mulaziune  a più  rapidi  e diflicili  avan- 
zamenti, a più  laboriosi  esercizii.  Ri|>or- 
la  quindi  il  Mulinelli  gli  elenchi  degli 
alunni  premiali  dall'accademia  in  Vene- 
zia dali8o8  all  84o  inclusive.  Erano  in 
quest'ultimo  le  scuole:  architettura,  pro- 
spettiva, disegno  in  figura  e sue  parti,  in- 
cisione, elementi , paesaggio,  ornamenti, 
aiialninia.  Compiuta  fu  la  riduzione  del- 
la fàbbrica  ad  uso  dell' aecodemìa  dal 
Selva.  Dipoi  seguì  l'ninpilazione della  Pi- 
nacoteca dell'accademia  coll' aggiungere 
al  braccio  dell’edilltio  di  Palladio,  le  due 
discorse  vastissime  sale  destinale  a roiile- 
nere  le  descritte  e insigni  opere  di  pennel- 
lo de'primi  inacslri  della  veneta  scuola, 
e il  collocamento  in  altre  due  sale  de' 
gessi  de'più  scelti  modelli  tratti  da'mar- 
mi  del  museo  Dritannico  di  Londra,  ge- 
neroso dono  all'accademia  del  re  d’  In- 
gliillerra;  i quali  modelli,  diversanieiile 
da  quelli  che  d'  ordinario  si  vedono  in 
ogni  altra  accademia , dal  più  colossale 
al  pili  piccolo,  ad  ogni  punto  di  veduta, 
ad  ogni  effetto  di  luce  sulle  basì  loro  sì 
aggirano  senza  uopo  d'aiuto  robusto,  o 
manubrio  alcuno,  ma  colla  pressione  ap- 
pena d’ un  dito.  Trovo  nel  ii.  io3  ilei 
Giornale  di  Roma  del  1 853,  in  data  ili 
Venezia  3 maggio,  che  l'eccei.sa  luogule- 
uenza,  sempre  sollecita  a promuovei  e il 
lustro  e l' ìiicrenienlo  dell'  arte,  fin  dal 
l85i  concesse  facoltà  all'ì.  r.  accademia 
di  belle  orli  d'aprire  un  concorso  ail  mi 
annuo  premio  di  lire  3oo,afavare  di  que- 
gli allievi  di  essa  accailemia,  ì quali  sugies- 
seni  condurle  luilevoiiiii-iile  a buon  tic- 
scu  (graudiusa  pittura,  che  Micbeluiigelo 
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cfiinmava  con  fervida  iperbole  , la  sola 
(le^na  degli  uomini)  loggetli  già  presta- 
biliti, entro  a lunette  di<[>oste  in  rispon- 
denza agli  archi  del  portico  terreno  pol- 
ladiano,  nel  cortile  dello  stabilimento.  Il 
consiglio  accademico  quindi  con  molto 
senno  itatiù,  ’j  essendo  gli  sparii  i quali 
potevano- essere  destinali  a tali  lunette, 
dovessero  gli  allievi  risultati  da’eoncorsi 
più  idonei  all’uopo,  rappresentare  suc- 
cessivamente d' anno  in  anno  , entro  a 
quelle,  i principali  fatti  che  servissero  a 
Dianilèslare  lo  splendore  dell’antica  arte 
■veneto.  L’argomento  scelto  pel  i.°  si  vol- 
le allusivo  al  fìoiire  di  queliti  mirabile 
scultura  e architettura,  di  cui  è insigne 
esempio  il  palazzo  ducale.  Il  a.°  tema  fu 
In  scoperta  (alta  da  Gio.  Rellino,  nel  nuo- 
vo nietodo  di  dipingere  d' Antonello  da 
Messina,  ossia  il  mescolare  a’ colon  l’o- 
lio di  linseine,  di  che  ragionai  nel  voi. 
LUI,  p.  3o3  , e mi  pare  anche  altrove. 
Ambo  gli  argomenti  furono  benissimo  e- 
seguiti.  .Si  dice  inoltre  essersi  allogato  il 
busto  di  Gio.  Bellino,  ch’ebbe  la  doppia 
gloria  di  poitare  ad  ultissimo  segno  la 
veneta  scuola  e di  educare  il  colosso  del- 
la medesima,  Tiziano;  bm-to  <la  porsi  in 
cospicuo  sito  deir  accademia,  quasi  pie- 
tra angolare  d’un  Pantheon  di  grandi  ar- 
tisti veneti,  il  quale  in  nessun  luogo  me- 
glio che  ne!  sagrario  dell’nrti  venete  do- 
ven  schiudersi.  L’accademia  pubblica  i 
suoi  atti  nniiualmenle  con  questo  titolo: 
Ani  dell' I.  fi.  Accademia  dì  lìdie  Ar- 
ti in  yenezia  per  l’anno 1 856,  Venezia 
|8'Ì6  tipografìa  Antonelli.  Lo  rilevo  dalla 
Cronaca  di  Milano  del  i SJy,  disp.  i 
che  ne  dà  la  contezza,  encomiando  lo  zelo 
e l’ intelligenza  dell’  accademia  pure  ne’ 
suoi  atti.  La  medesima  nella  disp.  i6.' 
di  detto  anno  ragionando  della  distribu- 
zione de’  premi  dell'  accademia,  esegui- 
ta a’q  agosto  colla  consueta  pompa  e l’in- 
tervento delle  supreme  autorità  locali,  e 
colla  lettura  di  due  discorsi  analoghi,  uno 
del  segretario  mareliese  Pietro  Estense 
ìielvatico,  I’  altro  del  professore  di  paleo- 
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grafia  Cesare  Foiicard.  Il  i.°  fece  sog- 
getto delle  sue  parole:  La  necessilàdi  ren- 
dere il  ilisegnu  elemento  fondamentale  di 
ednrazione.  Il  z."  lumeggiò  le  vicende 
della  veneta  miniatura.  D' ambedue  i 
dotti  discorsi  la  Cronaca  riporla  un 
clii.iio  sunto,  e da  questo  ne  tiarrò  al- 
quante  parole  che  dirò  nel  § X\’l,  n.  y 
in  fine.  Dal  giorno  in  cui  segue  la  pre- 
iniazioiie,  ha  luogo  l’esposizione  annua- 
le pegli  oggetti  (Il  belle  arti  e dura  per 
tutto  il  mese.  In  pari  tempo  si  pubblica 
YKL  nco  dcf;li  alunni  premiati  pe‘  la- 
vori e.tegnili  durante  l'anno  ecoLtstica 
18Ó6-57  il  d'i  9 a/’Ottoi85y  nell' [.fi. 
Accailemia  di  Belle  Arti  in  yenezia, 
tipografìa  editrice  Antonelli  18T7.  Tro- 
vo più  opportuno  di  riferire  nel  n.  1 
del  § XV,  ragionando  della  pubblica  i- 
strozione  in  Venezi.i,  l’iinperiale  rescritto 
de’^3  luglio  del  correiiteaiinoi858,  sul- 
la conversione  delle  accademie  di  Vene- 
zia e di  Milano  in  sezioni  degl'istituti  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  ivieretti.  Nel  pub- 
blicare il  sovrano  benefico  rescritto  la 
Oazzctiadi  d/;7rmo,riportatodal  n.172 
del  Giornale  di  Roma  del  i858,  frale 
altre  cose  disse.  » Di  grande  importan- 
za alla  futura  floridezza  delle  arti  in  Ita- 
lia è la  trasformazione  delle  accademie 
de’due  istituti.  A questi,  pertanto,  è com- 
Itaesso  l’onorevole  còoqiito  d’opeiare  sic- 
come un  areopago  delle  arti,  lasciando 
però,  come  in  antico,  qnamio  la  gloria 
delle  arti  italiane  fu  meraviglia  del  mon- 
do, r istruzione  libera  tra  il  maestro  e 
i discepoli  a coloro  che  sono  in  voce  d’in- 
signi artisti,  a cui  i discepoli,  ciascuno  a 
seconda  dell’  inclinizione  e del  talento, 
possono  rivolgeisi  chiedendo  I’  onore  e 
la  distinzione  di  esserne  alunni,  e riceve- 
re da  quelle  perfette  snminità  artistiche 
un  insegnamento  che  sia  d’un  sol  getto, 
che  emani  dell’entusiasmo  e chequindi 
il  ridesti.  Per  simile  via,  sperimentala 
dalla  storia,  e che  le  maggiori  celebrità 
artistiche  d’Italia  ed  Eiirsqra  riconosco- 
no sola  diritta, non  mancherà  l'Italia, col- 
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r innRlo  suo  genio  nrliilico,  di  rioccnpii- 
re  quel  poeto  clieanlicomenle  leiiitiilin- 
tono  le  altre  naiioni.  Naluralineiile  ne 
seguirà,  che  i maestri,  per  umore  della 
propria  fama,  accetteranno snilanlo  sco- 
lari di  maggiore  capacità,  persuadendo 
al  contrario  il  giovane,  ins.iiQìciente  al- 
l’arte, di  abbandonare  questa  via,  e vol- 
gersi ancora  in  tempo  ad  altra  occupa- 
zione che  gli  procacci  il  pane  negatogli 
della  fallita  carriera  deli’  arte.  Le  note- 
voli somme  di  denaro,  che  lo  Stato  da 
lungo  tempo  assegna  alle  scuole  di  belle 
arti,  ridonderanno  via  via  e con  maggior 
vantaggio  a prò  del  vero  esercizio  dell’ar- 
te, infunderanno  quindi  vita  e vigore  al 
nuovo  indirizzo  artistico,  e aggiungeran- 
no novelli  numi  pairii  a quelli  che  già  nel- 
la storia  del  bello  rifulgono  onore  d’  1- 
talia”. 

la.  Templari  di  s.  Gio.  BatlUta  : 

1 3.  Templari  di  s.  Ularia  in  Broglia 
o r . dicendone.  Ne  trattai  più  sopra  nel  § 
IX,  n.  3,  dicendo  che  i cavalieri  Geroso- 
limitani, tuttora  esistenti,  ebbero  la  i.‘ 
di  dette  chiese  e case. 

i4-  Cisterciensi  e Canoniches.se  La- 
teranrnsi  di  s.  Daniele  profeta.  Nel  se- 
stieredi  Castellosinda’primordii della  na- 
scente città  di  Venezia,  prima  anche  del 
trasferimento  del  trono  ducale  da  Mala- 
mocco,cioè  circa  4 anni  a vanti  e nelI'Sopv 
la  famiglia  Drngadina  fondò  la  cliiesa  in 
onore  del  s.  Profeta.  Divenuta  soggetta 
al  vescovato  di  Castello,  il  vescovo  Pola- 
ni  nell  i38  la  donò  colle  rendite  a Man- 
fredo abbate  cisterciense  di  Fruttuaria, 
pei'chè  contiguo  ad  essa  vi  fabbiicasse  un 
cenobio  pe’  suoi  monaci,  a’ quali  avea 
nello  stesso  tempo  il  patriarca  di  Grado 
Dandolo  donato  il  monastero  di  s.  Gior- 
gio del  Lido  l’ineto,  soggetto  al  suo  pa- 
triarcato, costituendovi  abbate  Daniele 
Molin.  L’assegno  di  due  Molin  per  primi 
abbati  de’ due  monasteri,  die’  motivo  di 
eijiiivoria  vari  scrittori.  Leone  Molin, che 
fu  quello  di  s.  Daniele,  si  obbligò  alla 
cattedrale  col  censo  annuo  di  dueainpol- 
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le  di  vino  e altre  onorificenze,  e fablst  i,  h 
nello  stesso  I i 38  conveniente  monastero. 
Come  di|>endeiite  da  quello  di  Frulliia- 
ria, /VIessandro  III  nell  i65  lo  licevè  sot- 
to la  protezione  di  s.  Pietro,  e nel  i i 77 
ne  confermò  i privilegi  e le  possessioni; 
fra  le  quali  la  chiesa  di  s.  Martino  di  Ti  i- 
poli  e il  monastero  del  Salvatore  di  (Co- 
stantinopoli, offerta  lai,*  da  Àrciiino  ve- 
scovodi  CittàNova  nrll’lstria,donalo  il  i.‘ 
dalla  famiglia  Zorzani  o Zorzi.  Nel  visitar 
questo  l'abbateRoaldo,  dalla  vicina  chiesa 
di  'J'heotocos,  nel  izi4  furtivamente  vi 
tolse  il  corpo  incorrotto  di  s.Giovanni  d’.\- 
lessandria,niartire  in  Cesarea  di  Bitini.-i,  e 

10  portò  in  s.  Daniele,  nella  quale  si  collo- 
carono pure  le  sue  reliquie  e quelle  d’  al- 
tri santi.  A’7  febbraio  i a 1 9 poi  consngi  ò 
solennemente  questa  chiesa  il  Cardinal  L- 
golino  legato  in  Venezia,  e poi  Gregorio 
IX.  Dopo  aver  fiorito,  il  monastero  de- 
cadde a segno  che  nel  iSHy  l’abitava  il 
solo  priore  Giorgio,  uomo  di  perverso  co- 
stume e scismatico  per  riconoscere  l’anti- 
papa Clemente  VII.  Lorimosse  nel  1889 
Urbano  VI  Papa, sostituendogli  Antonio 
Gallina  monaco  di  s.  Giorgio  Maggiore, 
ed  i successori  furono  eletti  da’Papi.  Vi- 
cino a rovinare  il  monastero  per  incuria, 

11  priore  Michele  di  Selienico  vedendosi 
incapace  di  restaurarlo  e di  ristabilirvi 
l’usservaaza,  lo  cede  colle  rendite  a Chia- 
ra OgnilzeneSustan,  che  con  altre  virtuo- 
se donne  vivea  in  pio  ritiro.  Col  consen- 
so de’Dragadin,  nel  1487  Eugenio  IV  ap- 
provò la  cessione,  e per  esse  v’  istituì  un 
monastero  di  inonnche  sotto  la  regola  di 

s.  Agostino,  coll'abito  delle  monache  di 

t.  Andrea  di  Zirad».  Dipoi  ad  istanza  del- 
le monache,  Alessandro  VI  le  unì  alla 
congregazione  dc’canonici  Lateranensi,e 
Giulio  II  permise  che  all'abito  grigio  so- 
stituirselo il  bianco  col  rocchetto  proprio 
delle  canonìclie$se,e  partecipò  loro  le  gra  - 
zie  delle  Laternnensi.  Neli6o4  Clemente 
Vili  sottrasse  il  monasteio  dalla  sogge- 
zione della  congregazione,  e l'aflìdò  alla 
direzione  del  patriarca  di  Venezia;  ed  A- 
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lessnndro  VII  Del  1659  clicliiarbi»  prio- 
ra  l>a(le^$a.  Viste  saiitaineiile  nel  mona- 
siero  suor  M.‘  Arcangela  Sal'uUori,  ini- 
■ •iliile  pe’tuoi  paliuienli  e peniteiise.  La 
chiesa  in  vari  tempi  ebl>e  restaui  i e ab- 
belliiiienli.  Nella  generale  soppressione 
r»  cumpreto  questo  nionaslero.  Per- 
ciò le  caiioiiicbessé  Lateraneiisi  (li  ••  Da- 
niele , |sel  decreta  viccre.de  de’  38  lu- 
glio 1806  fiii'ono  concenirate  con  le  tno- 
nuclie  di  t.  Maria  della  Celeslia,  e per  il 
decreto  de’i8  noveinbredi  delloanno  fu 
consegnato  questo  nionaslero  alla  truppa 
di  inai  ina,  riduceiulosi  poi  una  pai  te  ai.  r. 
casa  di  educazione  militare,  e l’altra  ina- 
l>ilHZ>one  privala.  La  chiesa  chiusa  nella 
«leY.loi  abile  epoca,  stigurala  nelle  3 tue  na- 
vi, cbeaveanoii  belle  culonne  di  rotsodi 
Verona,  venne  inieraiiienle  demolita  nel 
1839.  In  questa  occasione  l’ ingegnere 
Casoni  léce  la  tcuperla  col  mezzo  della  li- 
velliirinne,  che  l’antico  suolo  di  collo  tro- 
vasi solaniente  3o  centimetri  sopra  l’oriz- 
zontale  di  connine  alla  marea;  dalla  qua- 
le osservazione  dovette  concludere  che  il 
suolo  di  questa  cliiesu  o di  altra  preeti- 
steiile  era  molto  più  basso,  cioè  al  disot- 
to ancora  dello  scoperto,  che  non  e l’an- 
licbissimo;  e quindi,  come  rilevai  altrove, 
che  rordinaria  alla  marea  andò  nel  cor- 
to de’secoli  progressivamente  innalzan- 
doti, non  essendo  presumibile  che  tinti 
rabbricata  una  chiesa  in  sito  s'i  batto  da 
vederla  spesso  allag.itn. 

1 5.  Canonici  regolari  di  ».  Salcalo- 
re.  Ne  ragionai  nel  § Vili  delle  parroc- 
chie, n.  a8,  dicendo  soppressi  i canonici 
nel  1810,  e sussistere  la  chiesa  parluc- 
chiale. 

1 6.  Crociferi  di  f.  Maria  Jssunta.Tc.- 
stinti  nel  i67i>,  la  loro  chiesa  fu  rifabbri- 
cala dii’gesuili  esistenti,  ragionando  di  essi 
e del  tempio  nel  § Vili,  n.  padelle  par- 
rocchie, per  esseie  stata  cura  precaria- 
nieiile,  ed  eziandio  nel  n.  io  del  § X.V1II. 

17.  Canonici  regolari  e poi  Oliveta- 
ni di  s.  Etnia  in  isola,  detta  ».  Lena,  E . 
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18.  Certosa  tlis.  Andrea  in  itola.  E, 
§.VVIll,n.  i5. 

1 9.  Domenicani  de'ts.  Gio.  e Paolo, 
volgarmente».  Zanipoto.  Che  tra  l’ulire 
cillh  d’  Italia  ubbia  colle  aposlolicbe  sue 
predicazioni  illustrala  anco  Venezia,  il 
glorioso  fondatore  ile  Predicatori  t.  Do- 
menico , lo  scrivono  concordemente  gli 
sturici  del  tuocelebree  benemerito  istitu- 
to, (ra’qnali  il  Malvendo  co’docuinenli  di 
questo  rinoraalitsimo  convento,  lasciò 
scritto.  Nel  i z 1 7 s.  Domenico  ti  portò  n 
Venezia,  ed  ivi  ottenne  per  alcuni  tuoi 
pochi  frali  un  piccola  oi-alorio  detto  allo- 
ra s.  Daniele,  il  quale  dopo  la  canouizza- 
zione  del  b.  patriarca  fu  chiamato  s.  Do- 
menico, e do|Kj  il  I 5G7  si  disse  del  Ro- 
sario. Presso  l’angusto  oratorio  il  san- 
to fiibbricovvi  un  piccolo  convento , di 
cui  si  vedevano  i vestigi  nel  recinto  del 
nuovo.  Nel  izzG  tale  convento  si  am- 
pliò per  miracolo,  dopo  la  visione  avu- 
ta dal  doge  Tiepolo.  La  tradizione  nar- 
ra, che  l'oratorio  della  vicina  piazza  di  t. 
Daniele,egli  vide  pieno  d’odorosi  fiori,con 
bianche  colombe  portando  croiH  d’oro 
sulla  fronte  e volanti  fra  essi,  mentre  due 
Angeli  con  turiboli  d’oro  profumavano 
il  sito.  Allora  una  voce  disse:  Questo  è 
il  luogo,  che  scelti  a’  miei  Predicatori. 
Narrala  dal  doge  la  visione  al  senato, 
questo  concesse  4<>  pasti  di  nuovo  sito 
a’religiosi  per  ringraodimento  del  con- 
vento; ed  allora  cominciò  a Crbbricur- 
si  la  magnifica  chiesa  dedicata  a Dio , 
tolto  il  titolo  di  Maria  Vergine,  e de’ts. 
Giovanni  e Paolo  martiri  fratelli, di  che 
fu  poi  fatto  istromeoto  nel  iz34.  Forse 
diedero  causa  alla  leggenda  narrata  i due 
Angeli  che  con  profuniieri  in  mano  si  ve- 
dono scolpiti  sul  sepolcro  di  detto  doge, 
ed  un  antico  marmo  della  facciata  espri- 
me il  profeta  Daniele  fra’  leuui.  Quan- 
tunipic  indubitabile  la  venula  in  Vene- 
zia di  s.  Domenico,  per  trattarvi  affali 
col  Cardinal  Ugolino  legato,  ne  tacciono 
le  cronache  venete;  e lu  concessione  del 
terreno  allagato  (/’zKvyo,;, esclude  la  pi  e- 
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l'sisteiizn  dell’  oratorio  e del  monastero, 
l’eiivi  risulta  da'  dociuiienli,  die  molto 
prima  delTiepolo,  eletto  doge  nel  i aac), 

1 dumenicani  già  aveiiiio  fissala  sede  m 
Venezia,  ove  giunti  dopo  la  morte  di  s. 
Domenico,  colla  predicazione  e gl’inse- 
giinuietiti  mostrorono  di  ipiale  spirito  il 
londutore  gli  avca  lasciati  eredi,  special- 
mente pel  grido  di  loro  eloipienza  sagia. 
La  loro  I .'abitazione  l’u  presso  la  chiesa  di 
s.Mai  tino,  la  quale  neliaafi  nvea  il  pria- 
le  doineiiicono.  Indi  si  meritarono  nei 
ia34  '**  concessione  del  memorato  ter- 
reno nel  sestiere  di  Castello,  ne’ confini 
della  parrocchia  «li  s.  Maria  Formosa, 
dalla  città  e dui  doge  il  cui  niarniureu 
sepolcro  fu  posto  nella  fiiccialn,  in  cui 
pur  giace  il  doge  Lorenzo  suo  figlio.  Ciò 
ottenne  il  priore  fr.  Alherico,  che  aiii- 
inise  nel  iiovizinl«»  il  b.  Giacomo  .Sulomo- 
Ilio  noliile  veneto  e lume  splendido  di 
sant itù.n  cui  poi  iiiFoi  l‘i  hi  lepubhhca  ve- 
neta fece  eiigei'e  nohile  sepolcro  di  scelti 
iiiariiii  ol  suo  oltare.  De 'soggetti  insigni 
per  santità  di  vita  e dottrina,  fioriti  in 
questo  convento,  il  Corner  ne  riporta  il 
novero, e solo  nominerò  (r. Paolo  Veneto 
compagno  e imitatore  di  «.  Domenico  ce- 
lebre |ier  santitìi  ; fr,  Gio.  Andrea  Car- 
go vescovo  .Sirense,  martirizzato  da’  tur- 
chi; un  bel  numero  d’arcivescovi  e ve- 
scovi, un  maestro  del  s.  Palazzo,  un  se- 
gretario dell’Indice,  ec.  Il  priore  fr.  Albe- 
rico dispose  la  lubbrica  d’un  aospio  con- 
vento e d’una  magnifico  chiesa,  per  I e- 
rezione  dello  «piale  Innocenzo  IV  con- 
fesse nel  134^  indulgenze  a’sovventoii. 
Questi  furono  tanti,  che  il  vasto  conven- 
to si  trovò  capace  di  ricever  il  «tapitulo 
generale,  ivi  convocato  nel  1 ag3  dui  mae- 
stro generale  Ir.  Nicolò  Doccasini,  giù  re- 
ligioso nel  medesimo,  poi  carilinale,  l’a- 
paliencdetto  XI  e bealo.  Altri  capitoli 
generali  visi  odunaronu  nel  i33o'enel 
i335.  Beiicbè  I’ abitazioni  de’ religiosi 
fossero  da  gran  tempo  perfezionale,  pu- 
re la  vasta  fabbrica  della  splendida  chie- 
sa, e per  la  sua  iinpoueute  mule  e pel 
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grandioso  dispendio  andava  lentonienle 
pru-eguendo.  Ad  agevolarne  il  compi- 
mento, decretò  a’  18  dicembre  i Bgo  il 
iiinggior  consiglio,  l'applicazione  di  viie- 
ciniilu  ducali,  del  pio  legalo  di  Nicolò 
Lion,  e dell’altro  «li  Marco  Delfino,  on- 
de si  potè  anche  eiigere  la  cappella  di 
s.  Domenico,  ora  della  li.  Vergine  del 
Uosario.  Dico  lo  Stato  personale,  i do- 
iiicnicani  fabliricai  olio  «piestu  chiesa  dal 
!24Ì>  al  i3()0.  Nel  iBgSvi  fiicelcbia- 
to  altro  cipitulo  generale,  dal  p.  mae- 
stro generale  Rainiondo  da  Capua,  il 
ipi.de  ad  istanza  del  doge  Venier  e del 
senato,  ordinò  coll’assenso  de’capilolari 
la  lifurma  di  questo  convento,  di  molto 
«lecaduto  dalla  primiera  osservanza.  Ne 
esegu'i  il  decreto  fr.  Giovanni  Domenici, 
poi  cardinale  e Ireato,  il  quale  trasferiti 
dal  cuiiventu  osservante  di  s.  Dunieni- 
co,  dello  stesso  sestiere  di  Castello,!  1 re- 
ligiosi, intraprese  la  rifumae  ridusse  ben 
presto  il  convento  a pei  fetta  esemplar  di- 
sciplina, consolidata  «lagli  eccellenti  prio- 
ri rhe  si  successero.  Ma  l’edificazione  del- 
la chiesa  per  la  sua  gran  mole  e piantata 
SII  terreno  paludoso,  progredì  lentamen- 
te e iimlb  assai  in  lungo,  come  giù  notai. 
Fmnhnente  ridotto  anche  il  nobilissimo 
tempio  u pei  feziune,  nel  giorno  di  dome- 
nica a’  1 3 iiuveinbici43ocon  gran  solen- 
nità lo  consagrò  fr.  Antonio  Corraro  do- 
menicano e vescovo  di  Ceneds.  Indi  furo- 
no qui  convocati  i capitoli  generali  del 
1437,  del  i4dfi,  in  cui  fu  eletto  maestro 
genenile  «lell’  ordine  fr.  Barnaba  Sasso- 
ne, e «leli4B7  per  la  seguita  morte  di  ta- 
le prelato,  a cui  fu  sostituito  il  veneto 
fr,  Gioacchino  Tul  l iani.  L’ultimo  capi- 
tolo generale  ebbe  qui  luogo  nel  i5q3. 
Frattanto  la  chiesa  andava  prugreilen- 
do  negli  abbellimenti,  de’qiiah  il  più  rag- 
guardevole è l’altare  maggiore,  eretto 
iiellfiigsul  modello dell'nrchitetto  Mat- 
teo Cal  merò,  di  così  scelti  marmi  e di 
tanta  ordinata  magnificenza, che  a niun 
altro  può  dirsi  secondo.  Di  nobilissima 
forma  è pure  la  cappella  sagra  al  ss. 
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limile  Ji  Diu,  la  rjiiale  essendo  prima 
ilculinuta  a s.  Lodovico  vescovo  di  To- 
losa, molò  poi  il  suo  litoio  a causo  d'u- 
na  di  volli  congregazione  d’uoiniiii,  fon- 
data già  nella  c-ippella  della  l’uce  e poi 
ivi  trnsferila  nel  i ’THy,  ad  oggetto  d'ono- 
rare lauto  onnipiileiile  iVonie,  e compen- 
sare con  pieùnuiiiìci'Hzegli  strapazzi  die 
riceve  dalle  saciileglie  lingue  de'bevtein- 
niialori.  Ui  eguale  sontuosilà  si  rese  pu- 
re la  cappella  di  s.  Domenico,  i cui  mi- 
racoli vi  sono  rappreseutuli  in  bronzo.  L.i 
pili  ragguardevole  poi  è la  cappella  del 
ss.  Rosario,  ornata  di  pitture  e sculture 
de’  più  famigerali  artisti,  e arrìculiila 
da  preziose  suppellettili.  Oltre  queste, 
die  formano  culla  chiesa  un  corpo  solo, 
altre  3 cappelle  di  sodalizi  erano  aderenti 
al  tempio, delle  quali  una  era  dedicata  a 3 
gran  liinii  deirurdiiiedunienicano:  s. Vin- 
cenzo b'errerl,s.l’letro  iiiiirlire,  s.Caterina 
da  Siena,  la  cui  confrateruitn  si  eresse  nel 
i4')H-  L'altra  era  sotto  il  titolo  delle  ss. 
Vergini  Ortola  e Compagne  martiri,  in 
cui  liii  dal  i3oo  s’ islilu'i  una  coiupa- 
gnin  di  divoti  ad  onore  di  ti  glorioso  co- 
rudi Vergini,  delle  quali  dipinte  in  gran 
quadro  il  martirio  il  celebre  pennello  di 
Vittore  Carpazio  e in  otto  altri  la  storia 
di  quella  martire  illustre,  dipinti,  i quali, 
toppres-a  quella  scuola,  passarono  ad  ab- 
bellire le  aule  della  r.  accademia.  La 
3.‘  eh’  era  situata  nel  One  del  chiostro 
presso  la  già  scuola  grande  di  s.  Marco, 
ero  dedicata  alla  Beata  Vergine  sotto  il 
titolo  della  Pace,  ed  in  essa  venerava- 
ti  un’  antica  sua  immagine  di  greco  la- 
voro, e ti  crede  esser  quella  avanti  a cui 
orando  t.  Giovanni  Damasceno  ricuperò 
iniracolosaineiite  la  mano, che  per  la  sua 
difesa  del  culto  delle  ss.  Immagini,  da- 
griconoclnsti  eragli  stala  recisa.  Portata 
da  Cusliinlinopuli  da  Paolo  Murosini  e 
•lunata  a’duinenicani,  essi  la  posero  nel- 
f alture  del  capitolo  e poi  nel  i 5o3  tras- 
l^rono  in  questa  cappella  da  loro  son 
luutnmentc  eretta,  a di  cui  custodia  e 
onoranza  permisero  nel  1 546  l’istituzio- 
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ne  d’una  pia  confrateriiit.i.  Demolita  an- 
che questa,  trasportossi  quella  s.  luim.i- 
ginein  ima  cappella  del  tempio. Mè  minori 
de’uialeriali  sunogli  spirituali  oriiaineii- 
li  di  questa  chiesa  mirabile.  In  essa  ve- 
oeraiisi:  la  reliquia  della  ss.  Croce,  una 
ss.  Spina,  un  piede  incorrotto  di  t.  Ca- 
teriua  da  Siena,  un  dito  tintile  di  t.  Pie- 
tro martire,  un  articolo  d'un  dito  di  s. 
Vincenzo  Ferreri,  e teiiza  dire  d'altre, 
due  intere  osta  delle  braccia  de’  titolari 
ss.  Gio.  e Paolo,  dono  fatto  nel  i6Gi 
dal  Cardinal  Giberto  Borromeo  titolare 
dell’umoiiinia  chiesa  di  Ruma, ove  lipu- 
sano  i loro  <;orpi,  con  beneplacito  d' Ales- 
sandro VII.  Veneravano  nel  d'i  della  fe- 
sta le  reliquie  de’  ss.  Titolari  il  doge  e 
il  senato  per  divota  riconoscenza  della 
vittoria  ottenuta  contro  i turchi  alleCur- 
zolari  a’ i6  giugno  1 6 56,  giorno  dive- 
nuto festivo  a’Iòri  veneti.  Molò  il  Corner, 
che  nella  chiesa,  oltre  19  dogi  ( e poscia 
anche  Francesco  Loiedano  e Alvise  Mo- 
cenigo),  vi  ebbero  sepoltura  personaggi 
illustri  per  gloria  d’armi  e dignità  soste- 
nute, frn’quali  l’eroe  Marc’Aiitonio  Bra- 
gadiii,  che  avendo  valorosamente  soste- 
nuta la  difesa  di  Salamina  in  Cipro  con- 
tro un  immenso  esercito  di  turchi,  per- 
petui nemici  del  nome  cristiano,  lilial- 
mente per  mancanza  di  viveri  e di  difen- 
sori avendola  ceduta  a onorevoli  patti,  fu 
da  Mustalà  barbaro  e spergiuro  coman- 
dante per  Seliin  II,  mutilato  nell’orec- 
chie  e fatto  scorticar  vivo  nel  1571,  so- 
stenendo egli  italiano,  veneziano  e catto- 
lico, intrepidamente  Uno  all’  ultima  re- 
spiro, con  costanza  da  martire  la  crude- 
lissima carnificina.  La  di  lui  pelle  empiu- 
ta di  paglia  e sospesa  all’antenna  d’una 
galeotta,  a ferale  spettacolo  delle  riviere 
della  Cilicio  e della  Sorin,dipoì  fu  traspor- 
tata in  Venezia,  e collocata  prima  nella 
chiesa  di  s.  Gregorio,  e poscia  in  questa, 
entro  nobile  vasodi  scelto  marmo  nel  mez- 
zo di  decente  mausoleo,  eretto  in  luogo 
cospicuo,  ivi  espresso  scolpito  in  mezzo 
busto  con  l’elogio  di  sua  militare  e cri- 
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i.li>iiia  virili.  I ilomenicani  ceixai  ono  iIVh 
vere  po^s<;Isul'l  ilei  oieruv  igliutii  tempio 
Olici  belliisiinii  convenlu,  allorcliè  Imu- 
iio  «oppressi  uel  1810.  Ln  chiesa  iliveii- 

10  paiTuccliiale,  e il  cuiivenlu  fu  aggiun- 
to al  civfco  spollaio,  di  cui  u suo  luogo, 
come  deirincorporata  scuola  di  s.  Maico, 
cioè  Del  §XII,  n. i3.  Dopo  aver  soggia- 
ciuto anche  questo  lenipio  alle  vicende 
delle  politiche  agitazioni  scoppiale  verso 

11  principio  del  secolo  in  corso,  lesliliiilo 
al  cullo  divino,  vi  si  aggiunsero  a’ianli 
che  giù  l'urnavuno,  multi  altri  preziosi 
niuiiuoienli  dell'ui  li,  qui  raccolti  e rista- 
hilili  a inerito  segiialaineiitc  del  parro- 
co Eininanuele  Lodi,  poi  vescovo  d Uili- 
ne,  traili  da  altre  chiese  soppresse  e cu-i 
salvali  da  certa  rovina  ; e per  l'iiicessau- 
ti  studiose  snileciludmi  d’  uu  Cicognu- 
ra,  qiiaiid’erii  presiilriile  deir.’icciidrniin 
delle  belle  arti.  Seculnriszala  la  parroc- 
chia con  decreto  pali iarcnie  dc'^4 

bre  18  IO,  fu  sullupostn  alla  declinili  di 
8.  l’ielroi  fiiiaiinenle  con  alilo  decreto 
de’79  iDaggit)i85G,per  apostolico  iiidul- 
tolu  nuovuineiite  eletta  a pariiiccliia  re* 
golaix',  e restituita  la  cliiesa  a'doiiieiii- 
canidel  convento  riprislinalo  de’  ss.  Gio. 
e Paolo,  soggetto  iiuiiiedialunienle  al  p. 
in.  generale  dell’urdiiie,  die  ulleiiiie  an- 
co il  diritto  di  pi  esentare  il  parroco  reli- 
gioso, restando  la  parrocchialilù  abitua- 
le nel  convento  niedesiiiio.  La  porruc- 
cliia  appartiene  a’ sestieri  di  Castellile 
di  Caiinaregio,  conta  44  ■ 7 aiiiine,  ed  ha 
per  oi'Hlurio  non  sagraineninle  la  chiesa 
(Il  s.  Giovanni  Lalcrann,  di  cui  parlerò 
nel  II.  67  di  questo  §.  L’aiiipiu  e sontuo- 
so tempio  de'ss.  Giu.  e Paolo,  ricchissimo 
d'ogni  sni'ta  di  preziosità,  forse  |H>trehbe 
chiamarsi  il  Pantheon  di  Venezia  ; tanti 
SUOI'  i cospicui  monumenti  d’uomini  illu- 
stri in  esso  inagniGcamenle  onorati.  Può 
anzi  dirsi  il  Pantheon  diil'arti  ei  nezia- 
ne,  inoltre  sagro  alla  gloria  della  Reli- 
gione, ed  a quella  della  storia  veneta  ; 
massimamente  dopo  trasferitivi  i gi-aii 
ulouuineDti  di  scultura  e di  pennello, 
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ch’eraiio  in  procinto  di  perire  nelle  di- 
verse de|iliiiabili  demolizioni  di  altre 
chiese  della  città.  Non  mi  vesto  delle 
penne  altrui.  Tale  è il  giudizio  d’  un 
conte  Cicogna  ra  nella  Storia  della  Scul- 
tura.Vr'ìaie^p»  fra  tuttiidipinli  quello 
meraviglioso  del  Tiziano,  il  Martino  di 
s.  Pietro  martire  veronese,  il  quale  nel- 
la scuola  veneta  tiene  il  posto  ohe  ha 
Olila  romana  la  Trasfigurazione  di  Raf- 
faello da  Lirhino.  Venne  dipinto  innan- 
zi il  1 537, e il  duineuicaiio  s.  Pio  V glielo 
fece  ripetere  con  variazione  d’  alcune 
parli  nel  i.?G6  quando  Tiziano  contava 
8q  anni.  Questo  rarissimo  qiiadru  in  ta- 
vola recato H Parigi  iiell'iiifaii.slo  per  sem- 
pre I 797,  fu  restituito  in  tela  a Venezia 
nel  1817  do|K>  la  pace  generale,  lo  lo 
lidi;  l' ammirai  allora  con  senso  di  (se- 
na, [lerch'era  alquanto  ingiallito  ; or.i  lo 
rivedrei  (liò  volentieri  assai,  dajipoicliè 
me  lo  accerta  egregiamente  risarcilo  da 
qualsiasi  danno  a merito  ilisliiilissiiuo 
deU’egregio  pittore  Paulo  Fahris,  la  Let- 
tera critica  ilei  mio  amico  cav.  Ocula- 
ri, che  sulla  rislatiraziuiie  di  questo  gran 
quadro  ha  pubblicato  nel  l8r3  In  li|>u* 
gi.iGu  Cecchini.  Qui  mi  si  (ireseii  ta  un  ap- 
(laiato  di  nozioni  artistiche  im[voneiile; 
|iignieo,inVenezia,tiitto  debbo  ridurreal- 
la  mia  misura.  Voglia  il  cielo  che  resegiu- 
sca  col  (HjSsihile  iiiiiiore  strazio.  Tempio 
imlissiino  per  tanti  splendidi  e anche  co- 
lossali moiiuiiieiiti  di  vano  stile,  che  lo 
decorano  e cosliliiiscoiio  una  galleria  no- 
hilissiina,  e insieme  |)inacoteca  e museo. 
Non  teme  più  il  confronto  del  celebre 
tempio  di  s.Cioce,  che  abbellisce  la  capi- 
taledella  Tosrana,\a  nobilissima  F'i'iot- 
ze.  L’architettura  di  questa  sorprenden- 
te chiesa,  dello  stile  del  medio  evo,  di 
cui  ignorasi  l’autore,  è forse  di  qualche 
doiiieiiicano,  che  molli  celebri  architet- 
ti tti,  scultori,  fonditori  in  hruiizo  e pitto- 
ri fìuriruiio  iiell'urdine;  anzi  tra  le  sue 
religiose  ebbe  di  quelle  che  coltivaro- 
no la  pittura,  la  miniatura  e la  plasti- 
ca in  Fircuze,  Prato  e Lucca.  Si  pou- 
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no  ammirare  nelle  pregevolifsimr,  Me- 
morie de' piit  insigni  pittori,  scultori  e 
architetti  domenicani  con  aggiunta  d'ai- 
Clini  scritti  intorno  le  belle,  arti  del  p. 
L.  f^incenzo  Marchese  dello  stesso 
istituto,  Firenze  1 845.  Ivi  da  arlitla  e da 
biografo  il  dolio  aulore  ragiona  degli  ar- 
cliilelli  domenicani  cli’eieueio  labbri- 
die  in  Venezia,  in  Padova,  in  Treviso, 
Dell' arcliilelto  veneziano  fr.  Francesco 
Colonna,  autore  del  romanzo  artistico:  Il 
Sognodi  Polifilo.Th  l'r.Marco  Pensaben 
e di  fr.  Marco  Maraveja  pittori  venezia- 
ni, Siccome  all’epoca  in  cui  ti  cominciò 
l’erezione  del  tempio  de’  ss.  Gio.  e Paolo, 
a dovizia  liorivanu  neU'ordiiie  de’  predi- 
catori co-i  d’arcliiletti  comedi  scarpelli- 
Ili  e di  muratori,  anche  il  di.  p.  Marche- 
se crede  probabile  mollo  die  un  doiiieni- 
cullo  pel  I .°iie  iHirgesse  il  disegno,  benché 
mi  onta  di  sue  ricerche  non  pos'.a  stabi- 
lirlo, Dui  suo  riferito,  appare  inaiiifeslo, 
che  se  veramente  MicuU  Pisano,  aulore 
CoDteiliporaneu  del  disegno  pel  inngnill- 
cu  tempio  di  s.  Maria  Gloriosa  dei  Frari 
dc’francescani,  diede  pure  il  disegno  de’ 
ss.  Gio.  e Paulo,  come  opinò  il  Cicognarn, 
non  potè  vedei  ne  eseguila  che  una  pic- 
cola parte  (inorlu  verso  il  1170:  pe’du- 
inenicaui  uvea  in  Bologna  erellu  li  con- 
vento e la  chiesa  di  t.  Uomeiiico,  e scol- 
pila la  sua  arca  meravigliosa).  Ma  ne’la- 
vuri  falli  nel  secolo  XIV  è indubitato 
VI  operasse  in  qualità  d’architetto  fr.  Ni- 
colò da  Imola  o ft  Denvetiulo  da  Bolo- 
gna, ambedue  laici  domenicani,  e assai 
periti  in  (lUeH’urle.  La  chiesa  de’ss.Giu,  e 
Paulo,  dice  il  p.  Marchese,  misurala  nel- 
la sua  lunghezza  è piedi  3Q0,  nella  cro- 
cera  laS:  larga  nel  corpo  piedi  80,  alla 
1 08  ; ch’è  quanto  dire  10  piedi  piò  lunga 
del  tempio  di  s.  Antonio  di  Padova.  La 
forma  è quadrilunga  e tiene  della  croce  la- 
tina. Si  ilivide  in  3 navi, delle  quali  quel- 
la di  mezzo  sorpassa  poco  meno  del  dop- 
pio quelle  de’hanchi.  Cinque  grandi  ar- 
chi di  sesto  acuto  ad  ambi  1 luti  sostenuti 
da  robuste  colonne,  ne  couqiongouu  la 
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lunghezza  fino  al  braccio  traversale  che 
segna  In  croce.  Tutto  è voltato  a cro- 
ccia sopra  le  colonne,  colla  dilferenza, 
che  dalla  nave  media  muovono  sopra 
una  pianta  quasi  quadrata,  e quelle  del- 
le ali  sopra  una  di  disuguali  dimensioni. 
Le  dà  accesso  una  bella  porta,  adorna  di 
grandiose  colonne  e di  finissime  scul- 
tore in  marmo.  Trenta  e più  inoiiuinen- 
ti  sepolcrali  nobili  e stupendi,  circa  una 
ventina  di  altari,  unii  moltitudine  di 
statue,  di  hussirilievi,di  pitture,  di  scul- 
ture, d’  lutagli,  d’ornamenti  d’ogni  ge- 
nere riempiono,  nel  rigore  del  termine, 
questa  meravigliosa  chiesa.  Ma  10  devo 
seguire  il  breve,  il  megli»,  il  sicuro,  per- 
ciò piglio  I’  ordinai  iu  mia  gtinla  illustre 
di  Muschiiii.  Peccato  ch'egli  da  maestro 
Con  aurea  concisione  parli  in  essa  meglio 
a chi  vede,  e non  a chi  legge  soltanto  ; 
con  altre  poche  parole,  pienamente  que- 
sti pure  uvreblie  appagato,  poiché  non  di 
tolti  gli  altari  ci  ilice  il  nume,  nè  th  tut- 
ti i monumenti  c' istruisce  degli  avanzi 
mortali  che  racchiudono.  Il  visitante 
rapprende  da  per  se,  il  lettore  resta  cul- 
la brama  di  siqierlo.  Ma  egli  si  propose 
scrivere  più  pel  i.°che  pel  a.°,  e di  fa- 
re un  libro  il  più  tasrabile  possibile.  Ed 
io  per  le  proporzioni  di  quest’  articolo, 
nondimeno  lo  trovai  il  più  upportnno  e 
adatto,  nel  tessere  le  principali  nozioni  ar- 
tistiche de’teiiipli  e altri  edifizi  di  Vene- 
zia, non  senza  però  averne  fitte  le  debite 
modificazioni  accadute  dal  1 8 1 5, in  cui  e- 
gli  sa  i veva, benché  ripubblicata  nel  1 8a8, 
fino  al  presente,  in  grazia  della  Nuovissi- 
ma Guida  del  Ifanottu  e con  quanto  di- 
chiarai nel  II.  I I di  questo  §.  Dichiara  il 
Moschini  questo  tempio,  del  genere  d'ar- 
cliitetlura  che  viene  detta  gotica,  de’più 
ampli  che  se  n’iibbia,  c tesoro  di  belle  cose 
(osservano  Diedo.e  Zanotto  : -Se  la  fron- 
te del  colossale  edilizio  fosse  stato  com- 
piuta in  relazione  alla  magnifica  porta, 
poteva  gareggiate  in  iiiagnifìceiiza  co’ 
più  cospicui  eretti  alla  sua  epoca).  Tut- 
ta la  facciala  interna  della  porta  è oc- 
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«mjiiila  (li!  3 mouiitiieirti  dell.i  fuinìglla 
Miicciiigo.  Quello  ilei  doge  Gìovaiim  fu 
cuiulolto  con  maeslà  e uoUlllii  ila  liil- 
liu  Loiiibai'do;  <|uello  di  mezzo,  al  do- 
ge Luigi  Moceiiigo  e a Lureilaun  bac- 
cello tua  oinglle,  si  aicliilellò  dal  Gra- 
(liglia  ; il  3.°  al  doge  l’ielro  Moceiiigo  si 
condusse  da  l’iel cu  Loinbacdo  e da’  suoi 
tigli  Tullio  e Aiituiiio,  di  gusto  e siila 
gceco,  lavoco  lìnitsinio.  Elegante  e cic- 
co è il  I.''  de|>osilo  di  Gicolaino  Canal, 
Il  vicino  allace  ha  nella  la*ola  con  Ma- 
lia Vergine,  t.  Toinniaso,  alcuni  Santi  e 
Sante,  uu  lavoco  di  G.  Ilelliiio,  che  quaii- 
tum|iie  opera  giovanile,  è aniiniratissi- 
inu.  il  iiioiiiiinento  di  M.  Lama,  che 
vi  è presso,  è lavoro  del  Darlhel.  Qui 
Irosportalo  perdette  del  suo  elTelto.  Ep- 
pure i|unnto  senso  non  esce  da  quella 
donna  quauliinqiie  aaiinaniecata  I Nei- 
r nriia  del  vicino  monumento  vi  ha  le 
ceneri  del  giù  deplorato  e celebrato  Bra- 
gadm.  Vi  sta  espresso  il  tragico  fallo 
dall’ Alabardi.  La  tavola  di  I.  Vincen- 
zo, in  9 comparti,  è del  Carpaccio,  o 
<r  altro  contemporaneo,  il  quale  sape- 
va di  iiotomia  e simmetria,  e conosce- 
va i pi  iiicipii  dell’ ombreggiare.  La  i, 
cappella  ha  una  bella  opera  di  Lattan- 
zio Quereiia,  con  lo  Deposizione  della 
Croce.  I due  quadretti,  sopra  le  porte, 
coll  Cristo  b.itlezzato  e circonciso,  sono 
due  gaie  opere  e le  migliori  che  abbiamo 
del  Mero.  Nella  cappellina  del  Battistero 
ridotta  alla  piu  s<iuÌ5ila  elegania,  il  qua- 
dro col  Battista  è del  Lazzarini.  Il  gran- 
slioso  mausoleo  Valier, scolpito  da  parec- 
chi artefici  (altri  lo  dicono  di  gusto  infe- 
lice), si  nrchitellò  dal  Tirali,  che  pure 
condusse  la  vicina  cappella  di  s.  Oomeni- 
co  : dove  i 6 falli  di  sua  vita,  3 in  bronzo 
e uno  in  legno,  sono  lodevoli  cose  del  bo- 
lognese G.  Mazza,  che  mori  nel  corso  del 
lavoro.  Volgendo  alla  crocera,  vi  ha  nel 
pilastro  ima  figura  di  s.  Agostino:  bel  di- 
pinto dlB.  Vivai  ini,  di  cui  qui  sonuvi  altre 
simili  figure,  avanzi  d’una  sua  gran  ta- 
vola. il  vicino  quadro  con  s.  Marco  che 
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assiste  al  ruolo  della  milizia  da  mare, è 
di  G.  B.  del  .Moro,  il  quale  vi  rappi-esenlù 
assai  bene  il  suo  soggetto.  Al  di  sopra 
è di  buono  stile  il  de|MMito  del  generale 
Nicolò  Orsini  conte  di  Piligliano  e capi- 
tano generale  degli  eserciti  della  repub- 
blica, la  quale  l’onoi-ò  di  splendidi  fune- 
rali in  t.  Marco  e in  ss.  Gio.  e Paolo;  e 
poiciiè  l’urne  de’  furti  accendono  gli  ani- 
mi a cose  egregie,  ordinò  che  la  memorii 
dell’illustre  coiuJoltiero  venisse  qui  per- 
petuata con  questo  mausoleo.  La  tavola 
(li  s.  Antonino  che  riceve  suppliche  e lar- 
gisce limoline,  nel  vicino  altare,  è del 
Lotto  ; le  belle  teste  di  dunoe  sono  ri- 
tratte dal  vero.  La  grande  invetriata 
della  finestra,  inimitabile  per  coocepi- 
melilo  e disegno,  specialmente  nella  par- 
te inferiore,  è dipinto  istoriato  del  Ma- 
cello. La  tavola  dell’altro  altare  col  Sal- 
vatore, ed  i ss.  Pietro  e Andrea,  è buon 
lavoro  del  Marconi.  Nella  i.' cappella  II 
ric(»  altare  è tutta  opera  del  Viltorii, 
eccetto  il  Cristo,  ch’è  del  Cavrioli,  o me- 
glio di  Jacopo  Spada.  I due  quadri,  da- 
icuno  con  3 Santi,  sono  di  Bonifacio:  la 
Maddalena  dall’altra  parte,  non  è che 
della  scuola.  Nell’altra  cappella  è sul- 
r altare,  di  Guglielmo  Bergamasco,  la 
statua  della  Maddalena,  Il  Lazzarini  alla 
destra  dipinse  la  Manna  ; alcuni  de’  Bai- 
sanesi  la  Vergine  venerata  da  s.  France- 
sco ; Bonifacio  i due  quadri,  l'uno  coas. 
Mlcliele,raltroco’ss.Gio.  Ballista  e Anto- 
nio; Tintorctlo  Maria  .Vergine  con  Santi 
e senatori  : quadro  dello  stile  piò 
roso  di  lui,  con  teste  veramente  sublime 
Nel  coro  il  deposito  del  doge  Loredan, 
che  sciolse  la  lega  di  Cambray,  fu  dise- 
gnato dal  Grapiglin,  La  statua  del  dog* 
fu  condotta  dal  Campagna,  assai  g'®'*' 
ne,  le  oltre  opere  dal  Cattaneo, 
vecchio:  cos'i  tutto  vi  riuscì  mediocre.  Il 
monumento  cospicuo  del  doge  M.  Mo- 
rosiui,  è opera  insigne  del  secolo  -VlV. 
L’altare  maggiore  si  disegnò  dal  Carme- 
io,  e l’Assunta  è pittura  a guazzo  dell  I®' 
goli.AH’altra  parte  il  moauoieato  deldog* 
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Vendramitijdiflìcilmeiile  mpernbile  per 
■nagnillcerua  e lafoi'o,  »i  crede  del  Leo- 
pardo. Ledue  tiatuedi  guerrieri, che  non 
gli  opparlengono,  sostituite  a due  die  ne 
furono  tolte, sono  diG.Derga  mutcu(comu- 
neoiente  il  mausoleodi  Vendrainiiisi  tie- 
ne per  l'opera  più  bella,  ricca  ed  elegan- 
te che  nel  suo  genere  si  trovi  in  Venezia; 
ed  il  Cicognaro  rimarcò,  segnare  l'epoca 
e l’apice  cui  giunse  l’arte  dello  scarpello 
veneziano.  Agginugerù  puiecli’è  beliissi- 
ino  quello  del  doge  Pasquale  Malipiero. 
Inoltre  il  Dregno  scolpì  la  statua  del  ge- 
nerale Dionigi  ò'aldo,  sulla  porta  a de- 
stra della  croceru).  L'  del  Lazzaiiiii  il 
(jiiarlretto  con  s.  Caterina,  ed  èdcl  Cate- 
na l’altro  con  3 Santi.  Nell'altra  cappel- 
la il  miracolo  di  s.  Antonio  è di  G.  Enz; 
la  Strage  degl'liinncenti  è del  Laziuriiii; 
ìlqiiadro con  3 Santi  diBunifacio.La  tavo- 
la dell'altare  con  la  ss.  Triiiitù,la  Vergine 
c gli  Apostoli,  è buon  lavoro  di  L.  Uas- 
sano, .di  cui  è anche  il  gran  quadro,  nel- 
l'altra parete,  col  ■niracoloiu  disotterra- 
mento  del  corpo  di  s.  Gio.  Oainascenu. 
Il  quadro  con  3 Santi  è di  lioniracio. 
Nell'altra  cappella  è ben  concepito  e con- 
dotto il  fresco  d'un  Lorenzino,  discepolo 
di  Tiziano, intorno  il  inonuoiento  del  lou- 
dottìero Cavalli.  Il  quadretto  con  s.  Fran- 
cesco èopera  delBeccaruzzi.A  fianco  della 
c.npprlla  del  Rosario,  il  gruppo  del  gene- 
rale Vincenzo  Cappello  giiiocchiuiii  in- 
nanzi a s.  Elena,  è scultura  del  Dentone, 
di  largo  stile  e naturale.  La  detta  cappel- 
la del  Rosario  si  architettò  dui  Vittorio, 
e con  suo  onore.  Egli  vi  fece  eziandio  le 
due  statue  principali  dell’altare,  il  quale 
sì  condusse  con  suo  disegno  dal  Campa- 
gna, che  vi  eseguì  auco  le  altre  due  sta- 
tue mediocri.  1 bassorilievi  dietro  l’alta- 
re sbalordiscono  il  volgo,  che  vi  loda  co- 
me pregio  ciò  che  non  è che  difetto  a sa- 
no occhio.  Per  altro  gh  scultori,  qual 
più,  qual  meno,  vi  mostrarono  valore 
d’arte,  se  non  accortezza  di  giudizio. 
Tra’  dipinti  di  questa  cappella,  cuudulli 
dal  Palmo,  dal  Corona  e da’  dueTiuto- 
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retti,  sono  osservabili  quello  sulla  porta 
culla  Sagra  Lega,  e il  vicino  culla  Vitto- 
ria ottenuta  alle  Curzulari:  opere  di  Tiii- 
turettu  il  figliu,  sì  ricche  di  pregi  che 
venguiio  talvolta  riputate  di  Jacopo  suo 
padre.  Nella  i.‘  si  vedono  ritratti  s.  Pio 
V,  Filippo  II  re  di  .Spagna  e il  doge  Mo- 
relli go,  cu’ loro  generali  .Marc’ Antonio 
Culunnn,  Giovanni  d'Au,tria  e Sehnslia- 
iiu  Venier.  Quel  ritratto  d’un  guardiano 
è vivo.  Tiiiloretto  padre  divenuto  vec- 
chio, si  vede  nella  Ci-ocelìssioiic,  quadro 
iicllu  parete  di  fi  unte  all'altare.  Ritor- 
nando in  chiesa,  il  quadro  culi  Cristo  in 
Cioce,  la  Maddalena  e s.  Giovanni,  d 
debole  cosa  di  G.  dei  .Salviati,  Ivi  pres- 
so e bell  diversa  dall’ altra  è la  Cro- 
ceGssione,  condotta  da  J.  Tiiitoretto,  pel 
buon  concepì  mento,  dottrina  di  lavo- 
ro e amore  di  pennellu.  Sulla  porta  della 
sagrestia,  condotta  dallo  Scamozzi,  vi  ha 
ibusii  de’pitturi  Tiziano  ede’due  Palma. 
Nel  fornice  della  sagrestia  stessa  la  bellis- 
siiiin  Ggura  di  Cristo  fiilininanle.è  opera 
di  .Marco  Vecellio.  A Gancu  dell'altare  il 
Cristo  che  porta  laCrucc,è  fatlura  di  Luigi 
Vivarini.  inoltre  nella  chiesa  il  (|U.idro 
storiato  con  Maria  incoronata,  si  attribui- 
sce  cuu  lode  al  Carpaccio,  Dopo  parecchi 
depositi,  de’  quali  quello  del  doge  Mar- 
cello nnu  cede  in  eleganza  e gusto  all'al- 
tro del  Vendramio,  si  arriva  all’altare 
colla  tavolagiù  celebrata  di  s.Pietro  Mar- 
tire, riputata  sempre  il  capolavoro  di  Ti- 
ziano. Sull’ultimo  altare  magniGcu,  eret- 
to pel  buon  volere  di  Verde,  figlia  di  .Ma- 
stino della  Scala,  male  stanno  le  aggiun- 
te opere  del  Vittoria.  Appiesso  l’altare 
è il  deposito  dell'illustre  maresciallo  de 
Cbusteller,  generale  austriaco  d’artiglie- 
Tia  e comandante  la  città  e furtezza  di 
Venezia,  ivi  sepolto.  Dice  il  benemerita 
e eh.  Quadri  nella  sua  dotta  ed  eruditis- 
sima illustrazione  di  questo  tempio  mae- 
stoso, essere  ancora  campo  vastissimo 
alle  più  profonde  meditazioni,  trovando- 
vi l’osservalure  gli  elementi  per  ogni 
svariata  sua  applicazione,  sia  artista,  o 
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Irlleralo,  o (llo!H>ro,  o politico.  A qtmla 
couipciiiliotn  detcì  izioiie  può  supplire  in- 
lci'<iinriile  l’upiiscoln,  coiileiieiilc  anche 
lu  isci  izioiii  sepolcrali  e iiiliiolato:  Teni- 
/no  de  ss.  Giovanni  e Paolo  in  l' enezia 
tlcscrillo  ed  illustrato  dall'  autore  (il 
eh.  Aiiloniu  Quadri)  degli  Otto  giorni 
a t' enezia  con  xix  tavole  incise  in  ra- 
me, Veoezio  tipografìa  Andreola  i835. 
Muli  ostante  dichiarò  modestamente  il 
Quadri,  risirelto  il  suo  dire,  non  corri- 
Spiiiideiite  all’ altezza  del  subhielto,  per 
essere  scorta  nella  visita  di  sì  maestoso 
Icnipio,  entro  il  i|uale  l’osservatore  tro- 
verà gli  elenienli  per  ogni  svariata  sua 
lipplicaziune.  » L'artista  vi  leggerà  la  vi- 
va stona  delle  arti  |iel  giro  di  circa  6 se- 
coli, e saprà  scegliervi  classici  esemplari 
onde  peifeziunarsi  nello  studio  del  bello. 
Jl  letterato  seguirà  le  vicende  della  lin- 
gua del  Lazio,  dappoiché  cominciò  a ri- 
prodursi coll’antica  eleganza.  Il  filosofo 
nuiorrà  penetrato  e commosso  da’senti- 
Incuti  di  qùe’  figli  e nipoti,  i quali  gran 
parte  delle  sostanze  ereditate  da’  loro 
maggiori  impiegarono  in  opere  che  la 
iiieuiui  ia  ne  conservassero  e rivolgessero 
Il  pubblico  lustroj  e ammirerà  la  fecon- 
da riconoscenza  {l’un  senato  s'i  generoso 
in  favore  del  merito,  die,  non  pago  dì 
averlo  ne’ viventi  premiato,  lo  seguiva 
col  inuiiifìcente  suo  braccio  neH’oscurità 
delle  tombe,  per  onorare  le  ceneri  degli 
estinti,  e continuare  le  largizioni  dilfou- 
deudole  sui  loro  consanguinei.  In  code- 
sta reciprocità  di  delicati  riguardi  fra  le 
faniiglie  e la  patria  ; di  privata  e di  pub- 
blica gloria  ; di  segnalati  servigi  e di  chia- 
rissime ricompense;  in  sì  nubile  gara  di 
ro-picua  magnaniiiiità,  di  grandezza  e 
di  onore,  il  saggio  politico  scoprirà  colla 
sua  |>erspicacia  I’  iiidis-ulubile  nudo  e il 
iurte  ceinenlo  che,  cungaingendo  il  go- 
veinu  cu’ snddili,  e questi  con  quello,  ha 
potuto  costituire  il  saldo  edificio  di  uno 
.Stato  che  conservò  una  longevità  senza 
e-eiupio.  Cesserà  quindi  la  meraviglia  de- 
siala  dalla  storia  d'  una  repubblica  che 
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tanto  visse  e tanto  fece,  quasi  di  conti- 
nuo lottando  e vincendo  le  sinistre  opi- 
nioni, i pregiudìzi  de’  tempi,  l’ invìdia 
de’  rivali,  le  forte  de’  più  putenti,  e so- 
stenendo con  dignità  le  procelle  che  mi- 
nacciavano d’ingoiarla  ; in  vece  di  stupo- 
re, si  troverà  in  ciò  pure  argomento  per 
confermare  il  principio,  che  nelle  cose 
morali, come  nelle  lìtiche,  quali  le  cause, 
tali  tono  gli  effetti.  Coti  senza  uicire  dal 
recìnto  di  questo  tempio,  gli  uomini  do- 
tati del  prezioso  tesoro  di  un  giusto  crite- 
rio, a vra  nno  in  esso  ca  mpo  vnttissi  in  o a Ile 
più  profonde  meditazioni."Questo  tempia 
r illustrerà  da  par  tuo  il  cav.  Cicogna 
nella  parte  che  prese  a trattare,  nella  gi- 
gantesca tua  opera  delle  Inscrizioni  ve- 
neziane, intorno  a cui  da  più  lustri,  con 
sommo  studio,  sì  adopra.  Il  Diedo  e il 
Zanutto,  Le  Fabbriche  di  Fenezia,  ar- 
tisticamente descrissero  il  sontuoso  tem- 
pio e la  sua  porta  con  tavole,  unitamen  - 
tea  quelle  de’inautoleì  più  magnifici  e 
bellissimi  de’dogi  Vendramin  e Marcello, 
non  che  il  monumento  equestre  di  Bar- 
tolomeo Coglioni  o Colleoni  nubilissimo 
bergamasco,  capitano  generale  della  re- 
pubblica dì  Venezia,  ed  erettogli  da  questa 
dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  i473,per 
legato  di  lui,e  per  decreto  del  senato, a me- 
moria dellesuemoltegluriositsime  azioni. 
Applicatosi  con  finissimo  ingegno  al  mi- 
glioramento della  strategìa,seppe  ili.”  ac- 
conciare icannonituì  letti, e introdurre 
l'artiglieria  di  campagna.  La  tua  discen- 
denza, alcuni  collaterali  e la  repubblica 
di  Venezia  ti  divisero  la  tua  pingue  ere- 
dità. Lasciò  soltanto  4 femmine, 
partoritegli  da  Titbe  Martinengoda  Bre- 
scia, la  dì  cui  antica  e nobilitsinia  fami- 
glia si  gloria  e vanta  di  molli  Servi  di 
Dio  d’  ambo  i sessi,  e anche  martiri,  di 
vescovi  e altri  prelati, scrittori  ecclesiasti- 
ci, letterati,  valorosi  guerrieri  e altri  il- 
lustri cavalieri,abbali  e altri  graduati  reli- 
giosi, come  può  vederti  in  Ottavio  Fer- 
rari, Origo  et  Stemma  gentis  Marlinen- 
ghac,  Patavii  1671.  Illustre  rampollo  del 
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Colleoiii  e lidia  Marlineiigo  è il  nobile 
Oiuzio  Colleoiii  Porlo,  il  quale  diveniilo 
parlecipe  deireredilà  l’orto,  lasciala  Cer- 
gaiDO,  li  itabilianni  addietro  a Vicenza. 
Proporzionalo  al  trmpio,  il  monumento 
maetlosaoienle  si  eleva  sulla  piazza  della 
descritta  chiesa  de'st.  Gio.  e Paolo.  Cor> 
risposero  gli  artisti  alla  grandezza  ilelCol- 
leoni  e della  repubblica,  erigendo  nel 
1 49^  l'equestre  rooniimeoloconsi  mira* 
bile  magistero,  che  viene  riputalo  a ra- 
gione una  delle  migliori  produzioni  del 
suo  genere  dofioil  rinascimento  delle  bel- 
le arti.  Il  piedistallo  lodatissimo  è un  rrl- 
langolo  di  fini  marmi  inlessiito,  fregialo 
d’ornamenti  esprimenti  la  potenza  in  ma- 
re e in  terra  dello  repubblica,  eseguili  in 
marmo  e in  btouzo,  e ilnncheggialo  da  6 
colonne  corintie, le  quali  sostengono  l'ar- 
chitrave su  cui  poggia  il  piano  che  for- 
ma base  al  sovrapposto  cavallo.  Alessan- 
dro Leopaido  veneziano  ne  fu  l'architet- 
to e scultore.  Il  cavallo  e l'eroe  sull'ar- 
cione sono  di  bronzo:  Andrea  da  Ver- 
rocchio  toscano  ne  die'  il  modello,  ma  il 
suo  perfezionamento  e il  getto  venne  ese- 
guilo da  Leopardo,  perciò  dello  del  Cn- 
valto,  nome  che  prese  pure  la  corte  ove 
si  fuse.  Le  forme  e la  vivacità  del  cavai- 
lo  sono  degne  d'encomio,  ed  c ammira- 
bile che  peso  cotanto  enorme  possa  esse- 
re sostenuto  da  sole  3 gambe,  alzala  la 
4-*  in  atto  di  movimento.  Donatello,  che 
circa  mezzo  secolo  innanzi  (use  la  statua 
equestre  eretta  in  Padova  ad  Erasmo  da 
Narni  soprannominalo  Gallamelala,nnn 
ebbe  ardimento  d’isolare  il  suo  cavallo 
in  egual  maniera;  e per  equilibrarlo, 
sottopose  uno  grossa  palla  alla  gamba 
che  si  alza,  mercè  del  quale  artifìcio  |iog- 
giano  tutte  sopra  la  base.  Anche  tale  mo- 
numento si  deve  alla  grandezza  d’animo 
de'veneziani;  |M>ichè  non  furono  giammai 
retribuiti  con  maggior  pubblicità  i ser- 
vigi militari,  nè  si  resero  giammai  omag- 
gi  ihaggiori  alla  glorio  dell’iirmi,  quanto 
dal  veneto  senato,  tempre  sagace,  munifi- 
co e saggio,  il  che  ripclulameote  dovrò 
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celel>rnrc,massimc  nel§  XIX.Esposludn 
ben  Ssecoli  d monunieuloCollroniairin- 
giuriedel  cielo  e degli  uomini,aveas<>(Ter- 
lo  nelle  parti  ornamentali  grave  danneg- 
giamento; ma  per  la  mu'nificenzn  del  go- 
verno ebbe  nel  1 83 1 magistrale  ristaurn, 
con  somma  diligenza  diretto  dal  prof.Laz- 
zari,coadiuvato  da’prof.  Dorsato  eZando- 
inenrghi.  Procedei  in  questa  indicazione 
del  monumento coll’encnmiato  Quadri, il 
quale  inoltre  sagacemente  fa  le  seguenti 
osservazioni.  La  statua  equestre  del  Col- 
leoni,  e i bronzi  che  ne  fregiano  il  piedi- 
stallo, erano  originariamente  dorati  ; ma 
la  pioggia,  il  sole  e il  tempo  consumarono 
l’oro:  tiittavolta  se  ne  vedono  ancora  le 
tracce  nelle  parti  del  cavallo  meno  espo- 
ste all’ingiurie  dell'atmosfera.  Siccome  i 
4 cavalli  di  bronzo  del  pronao  della  ba- 
silica Marciana,  rimontando  ad  epoca  as- 
sai più  rimola,  conservano  nella  massi- 
ma parte  della  doratura  ; dalle  sue  in- 
dagini conobbe  ciò  derivare  peixliè  i ca- 
valli sono  composti  di  rame  con  alcuna 
porzione  di  zinco,  escluso  alTatlo  lo  sta- 
gno; e che  in  quello  del  Cnllenni  si  è per- 
duta la  doratura  per  estere  il  getto  di  fi- 
no bronzo,  materia  questa  meno  atta  del 
rame  a ritenere  lo  doratura.  Dirli  perul- 
limo,  co’  tuoi  illustratori , che  Colleont 
avea  nel  testamento  pregato  il  senato  a 
collocar  nella  piazza  di  s.  Marco  la  tua 
eflìgiea  cavallo  in  bronzo  a perpetua  me- 
moria. Il  senato  retaudi,non  però  in  det- 
ta piazza  che  per  antica  costituzione  ilo- 
vea  essere  sgombera  da  ipialunque  mo- 
numento, ma  nella  piazza  o campo  della 
scuola  grande  di  t.  Marco,  propinqua  e 
comune  alla  chiesa  de’ss.  Gio.  e Paolo. 

gostiniane di t. Maria  delle  ^'er- 
gini.  Il  celebre  p.  Bonanni  nel  Cata- 
logo degli  ordini  religiosi  delle  ver- 
gini a Dio  dedicale,  tratta  nel  t.  3, 
cap.  XII,  Monaca  Agostiniana  nel  mo- 
nastero delle  Vergini  in  V enezia,  ne 
riporla  la  figure,  e dichiara  il  conte- 
nuto averlo  ricavato  dall’archivio  del- 
le stesse  Agostiniane  Vergini,  nel  qua- 
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le  niiiciilu  brevemnile  Io  ripi'0<1u<si.  Orn 
pel  ù inipBi'o  (lai  Corner,  che  il  p.  Bonnn- 
ni  per  tal  modo  segni  lo  volgare  e falla 
lrndizioi>e,di  credere  fondatore  del  mona- 
ilero  il  doge  Sebavtiano  Ziaoi  ad  eccita- 
mento d'Alessandro  III, mentre  devesi  ri- 
connsceie  istitotoreil  fìglio  Pietro  anch’e- 
gli doge.  La  vera  storia  narrata  dal  Cor- 
ner è <|uestii.  Intimorito  Papa  Onorio  III 
dalle  gravi  pertnrharioni  d'Italia,  com- 
messe dall'imperatore  Eedcrico  II  per- 
secutoie  della  Chiesa  e di  sua  peisona, 
verso  il  I2st4  mandò  per  legato  apostoli- 
co a Veneria  il  Cardinal  Ugolino  Conti, 
poi  Gregorio  IX,  perchè  persuadesse  il 
reto  religioso  della  repidshlica  a snccor- 
reilo,  e formasse  seco  lega  a difesn  della 
religione  e della  giustizia.  Xel  discuter- 
si iilVure  s'i  grave,  il  cardinale  nel  pio  suo 
zelo  s’ intese  ispirato  di  provocare  dal 
doge  Pietro  Ziani  la  fondazione  d’ima 
chiesa  in  una  parte  rimota  della  città, 
dove  esisteva  altra  piccola  de’ss.  Gio.  e 
Paulo  martiri,  posta  so[na  una  palude 
poco  lungi  dalla  cattedrale  e perciò  nel 
.vestici  e di  Castello  ; ed  in  memoria  della 
hasilica  dedicata  a Maria  Vergine  in  Ge- 
riisnleninie,e  poc'anzi  tiiiserninente  occu- 
pata da'saraceiii,  si  chiamasse  s.  Maria 
Nuova  di  Gerusalrmme.  Accoltosi  dal 
pio  doge  il  suggerimento  del  cardinale, 
non  solo  edificò  la  chiesa,  ma  vi  aggiun- 
se un  monastero;  e per  averlo  pure  do- 
tato, restò  jiadronatu  perpetuo  de’dogi 
successori.  Anche  il  cardinale  allora,  o 
dopo  divenato  Papa,  cootribu'i  al  mante- 
nimento delle  sagre  vergini  con  sommi- 
lustrare  denaro  per  l’acijuisto  di  posses- 
sioni nel  Padovano,  che,  nel  pontificato, 
col  inunasteio  dichiarò  esenti  d’ogni  ag- 
gravio. Nel  fuiidiirsi  il  moiiasteru,  si  ro- 
vinò l’antica  chiesa  de’ss.  Gio.  e Paolo, 
poco  lungi  da  s.  Pietro  di  Castello,  e la 
chiesa  di  s.  Maria  in  Jerusalem  fu  co- 
struita in  luogo  già  |>aluilnso.  Le  vergini 
ucculle,  tutte  nohili,ehl>eioa  norma  la  re- 
gola del  monastero  gerusolimitano,qiiel- 
lu  cioè  di  s.  Agustiuo  e l’ubilo  dello  di  s. 
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Marco.  Per  la  direzione  e assistenza  spi- 
rituale, Gregorio  IX  alle  religiose  asse- 
gnò alcuni  canonici  regolari  col  priore, 
della  congregazione  di  s.  Marco  di  Man- 
tova, con  abitazione  coiiligiia  al  mona- 
stero. Questo  liuscendo  angusto,  il  Papa  e 
il  doge  ottennero  da  Pino  vescovo  di  Ca- 
stello una  sua  palude  per  rendere  più  co- 
moda l’abitazione  delle  monache  ede’c.i- 
nonici.  Cunfrrmarono  e aumrntaruiio  i 
privilegi  e l’esenziuni  Innocenzo  IV,  Ales- 
sandro IV, Clemente  IV.GregorioX.Que- 
st’ollinio  volle,  che  dell’elezione  del  prio- 
re di  s.  Maria  delle  Vergini  spettasse  l’np- 
provHzione  alla  hadessn  e all’allre  mon.i- 
che,  a seconda  del'cuncesso  a istanza  del 
doge  dal  capitolo  generale  della  congre- 
gazione di  Mantova  ; e che  le  rendile  del 
innnaslero  solo  dalle  monache  si  ammi- 
nistrassero. Ingiunse  ancora  alla  congre- 
gazione, discrezione  nel  numero  de’savi 
canonici  che  destinava  all’assistenza  del 
monastero,  onde  non  gli  riuscisse  di  so- 
verchio aggravio. La  cuiidulla de’caiionici 
divenendo  piò  riprensibile, Bonifacio  Vili 
ne  ordinò  la  riiuuzioiie,  alle  nionnche  con- 
cedendo la  libera  elezione  dell’abl>adessa. 
In  si-giiilo  il  moiiaslero  si  sottrasse  del 
tutto  dalla  soggezione  della  congregazio- 
ne. Nel  |3G5  il  fuoco  distrusse  la  mag- 
gior parie  del  monastero,  contribuendo 
alla  l'innovazione  il  doge  Cuiitariiii,  e 
Urbano  V cull’iiidulgenzeconcesse  a’suv- 
veiitori.  Poi  Bonifacio  IX  nel  i SgB,  ac- 
cordò quella  della  Poiziuncola  per  la  ri- 
parazioiie  della  cliiesa,  mentre  le  mona- 
die,  sebbene  nobili,  si  privarono  dell’uso 
del  vino  per  so|i|>erire  alle  spese.  Furono 
benefici  colle  monaclie  eziandio  Alessan- 
dro V,  Giovanni  XXIII,  Martino  V, 
Etigeniu  IV,  e Nicolò  V,  il  quale  liberò 
interamente  il  monastero  dal  vescovo. 
L’incendio  del  14B7  rovinò  il  riedilìcato 
liiuiiaslero,  e il  doge  Barbarigo  indusse 
il  sriiiitu  a risarcii  lo.Fiat tanto  alle  aiuna- 
clie  non  era  rimasto  che  il  nume,  senza 
legami  di  voli  e di  clausura,  coutraendo 
di  fieqiieote  aiatrimoui.  TudIì  disuidi- 
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ni,  comuni  anco  od  nitri  inonnilcrì  della 
cittò,  nio«<e  lo  zelo  del  patriarca  Contn- 
rini  a munirsi  deiroutoritù  di  Leone  X 
per  correggerli  e rirorinai  li.  Con  perse- 
Teraole  cura,  divise  il  monailero  delle 
vergini  in  due  parti,  in  inonaclie  osser- 
vanti e conventuali,  ed  il  siniile  fece  con 
altri,  coadiuvalo  dal  vescovo  di  Pellre 
Campeggi  nunzio  vl’Adrieno  V I in  Ve- 
nezia. Ciò  non  bastando,  Clemente  VII 
nel  I 539  deputò  1 irnmiatoredel  nionasle- 
ru  il  vescovo  di  HoruGiacoino  l'esarn,  al 
quale  riusc'i  rendere  tulle  le  nionneheos- 
servanti  nel  1 537,  alquante  IrnUedal 
muiiaslero  di  s.  Giuslina;  indi  nel  l54< 
fu  ingiuntoalleconverseo  sorelle  serven- 
ti di  riprendere  l'abito  nero,  il  bianco  es- 
sendo proprio  delle  coriste,  l'aulu  III  e 
Giulio  III  furono  benigni  di  concessio- 
ni al  nionavlero.  Pel  decoro  di  sua  anti- 
ca origine,  la  nobile  condizione  delle  re- 
ligiose, le  prerogative  elargite  al  mona- 
stero dalla  s.  Sede  e da’dogi,  stabilì  il  se- 
nato nel  161  3 elle  la  cliiesa  fosse  ogni 
anno  visitala  dal  pi  incipe  e dalla  signo- 
ria il  I .°  maggio,  giorno  in  cui  Bonifacio 
IXavea  concesso  rindiilgenza  della  Por- 
ziuncola, confermata  in  perpetuo  da  Pao- 
lo V nel  i(ro5.  Ilcav.  Cicogna  che  pub- 
blicò copiose  notizie  della  chiesa,  del  mo- 
nastero e delle  luonaclie,  che  dice  eserci- 
tavansi  nell’aiie  del  oantu  e vi  riusciva- 
no a meraviglia,  come  quelle  di  s.  Zac- 
caria ; d’opo  over  chiarito  aneli’  egli  la 
falsa  e volgine  tradizione,  die  fosse  stillo 
il  nionasteio  fondalo  dui  doge  Sebastia- 
no Zinni  a eccitamento  d’Alessandro  III, 
quando  si  recò  a Venezia  per  panlicaisi 
con  Federico  I,  derivata  ilall’nvci  lo  cret- 
to l’altro  doge  Pietro  Ziaiii,  figlio  del 
nominalo, e in  tempo  di  Federico  M,  il 
die  die'motivo  all’equivoco;  parla  della 
Lttlcra  delle  moiuielie  al  doge  Meni- 
nio,prr  la  rinnovazione  della  folcnne 
visita  alla  loro  rbiem  ili,°di  moggio  a 
ricevere  V indulgenza  di  Papa  A lessati- 
dio  ///,  Venelin  iGi3.  Tanto  ero  radi- 
cala l’erronea  crrdeuza.Forioavauo  deco- 
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roallncliiesn  l’iminagine  ilrll.i  B.  Veigi- 
negli]  venerala  nel  tempio  di  Gerosalem- 
me,  e molte  insigni  reliquie,  oltre  i cor- 
pi de’ss.  Magno,  Piu  e Onoralo,  di  nomi 
imposti  quando  si  cavai  onn  dalle  roma- 
ne catacombe.  Gli  altari  della  vasta  chie- 
sa a 3 navi,  erano  q,  dislnignendosi  il 
maggiore  pd  magni  fico  iHlirrnacolo  or- 
nalo di  preziosi  marmi,  oltre  i due  -ilini- 
li  alla  nielù  di  essa,  del  ss.  CioccfìsSo  e 
del  ss.  Bosai  in.  Uaccoiilii  il  p.  Boiiaiini, 
die  per  pontifìcia  concessione  i elogi  du- 
ve.viio  approvare  la  nnovn  badessa,  con 
recarsi  accompagnali  du’  mmlMri  e de- 
putali dal  senaIo,iiel  mmnislero  a far  leg- 
gere il  breve  ponlilicio  di  conf  i ma.  In- 
<li  seguiva  III  benedizione  della  b.idessa, 
nel  poiililirole  del  vescovo,  e dopo  il  suo 
giuramento,  veniva  sposala  con  solenne 
ceremoniii  dal  doge  con  due  anelli  d’o- 
ro, uno  con  rimpronla  di  s.  Marco,  l’al- 
tro con  prezioso  znllìio.  'feroiiiiava  la 
funzione  con  orazione  iHlina  recitala  da 
una  monaca.  Alla  iiiorle  deli'niib.ulessa, 
le  si  celebrava  il  funerale  colla  |iompH  si- 
mile a quella  prescritta  dalle  leggi  della 
repubblica  |ie’  dogi  defMUli.  Circa  allo 
Sposalizio,  forse  sarti  stata  la  ceremniii.a 
deirinvestiliira  e possesso  die  soleva  da- 
re il  doge,  succennala  e di  cui  ripai  Icrò,  si- 
mile a quella  ricordala  nell’  indicalo  ai  li- 
culo,  praticata  pure  da  alcuni  vescovi.  Ln 
chiesa  c il  monastero a’z8  luglio  1 80G  sog- 
giacque alla  sorte  comune,  di  sciogliere 
le  inonadie,  che  passarono  Ira  <|uelle  di 
di  s.  Girolaim^e  di  s.  Gmsliiia,  e di  cuii- 
verlire  nd  uso  prof.ino  i cliioslri  e le 
chiese.  Dipoi  a’  2q  iiovemlire  la  chiesa 
e d monastero  furono  assegnali  alle  trup- 
pe della  marina  italiana;  e nell.”  leb- 
braiu  1809  ridotti  a bagno  de’  forzali, 
ossia  di  ergastolo  maiillimo.  Siniilinen- 
le  fu  ridullu  atl  uso  del  bagno,  come 
corpo  di  guardia,  la  diiesella  o orato- 
rio della  coiifialernilu  della  Visitazio- 
ne della  B.  Vergine,  posta  sulle  fniida- 
menla  dell’ingresso  del  monastero.  In  cui 
erezione  risale  al  1 399.  Siccome  nd  1 809 
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ti  npri  nell' nrwnnie  la  nuova  porta  di 
mare,  portione  di  quesl’isola  delle  Ver- 
gini, vei'to  tramontana,  ti  ditliutte  per 
dare  lina  direzione  retta  al  nuovo  canale, 
clic  dalla  porta  medesima  ti  dirige  n 
cpielln  de’Marani:  l'isola  quindi  allora 
perdette  non  poca  area  d’  ortaglia.  Della 
cliiesa  esKlono  alcuni  avanzi,  e due  ordi- 
ni di  colonne  tosleneilli  lo  nove  princi- 
pale. 

7 1.  Conventuali  minori  di  s.  Maria 
Gloriosa  de’  Frari.  Il  gran  patriarca  e 
teraHco  fondatore  del  prodigioso  ordine 
Franresvano,  s.  Francesco  d’Asisi,  re- 
iliice  dall'Egitto  per  restituirsi  in  patria, 
approdi)  a Venezia,  e i ilirossi  per  amo- 
re di  solitudine  nell'isolelta  non  lungi  da 
llurano,  ove  eresse  con  giunchi  e legni 
tessuti  un  piccolo  oro  torio,  vi  operò  mira- 
coli e ne  parl'i  verso  ili  aio.  L’isolelta  per 
lui  prese  il  nome  di  s.  Francesco  del  De- 
sei to,comedirò  nel  § X.V  III,  n. I I.  Volato 
al  cielo  net  i az6,  alcuni  de’tuoi  più  fer- 
vorosi seguaci  ti  portarono  a Venezia  per 
ivi  fondare  all’ordine  un  convento.  Fer 
gli  esempi  di  santità  e buon  odore  d’o- 
gni  virtù,  spogli  precipuamente  d.'  ogni 
affetto  umano,  si  conciliarono  tosto  l’a- 
Diore  e l'Binmiratione  della  città.  Impe- 
rocché, sempre  occupati  neU’orazione,  eri 
in  altri  pii  eserciiii,  viveano  di  semplice 
pane  mendicato,  e spetto  dormivano  al- 
l'iipeito  ne'sottoportici  delle  chiese  di  t. 
Silvestro  e di  s.  Lorenzo;  finché  comin- 
ciarono ad  avere  notturno  alloggio  nelle 
case  de'divoti.  Acciocché ^lomini  di  con- 
versazione si  santa  ti  potessero  sliiliil- 
niente  fermare  in  Venezia  a beneficio  co- 
mune del  popolo,  fu  assegnata  loro  l'an- 
tica abbazia  ili  t.  Maria  già  de’  monaci 
l)i'nedeltini,nelsestieredis.Faolo.Quanto 
aH'rpoca  varie  sono  le  opinioni,  e meglio 
pare  iie’priiicipii  del  1736,  sebbene  già 
nel  1737  i frali  minori  Irovavansi  in  co- 
niuiiilà  a Venezia  , come  si  trae  da  un 
diploma  di  Gregorio  IX;  anzi  da  altro 
documento  ti  ricava,  che  Giovanni  Ba- 
duaro  nel  1 734  b tutto  l’ ordine 
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una  sua  cosa  eonfìiiante  colla  chiesa  e n- 
bitazioni  de’ religiosi.  Ottenuta  la  detta 
chiesa  e l’unguste  abitazioni  dell’  abban- 
donata badia,  cominciarono  la  ningiiific.t 
chiesa  che  si  ammira,  e il  convento  che 
poi  dilatato  [ler  la  tua  ampiezza  ti  disse 
la  Casa  grande,  principiandogli  acqui- 
sti pel  tuo  ingrandimento,  oltre  il  ricor- 
dato, quelli  del  1755  ei765  fatti  ad  hoc 
dal  doge  Zeli  pel  comune  di  Venezia  a 
nome  de’ frati  minori.  Intanto  disponen- 
dosi le  cose  opportune  per  la  fabbrica  del- 
la sontuosa  chiesa,  nelle  fundaroenta  po- 
se lai.'  pietra, e da  te  benedetta,  il  Car- 
dinal Ubahiini  legato  apostolico,  sotto 
l’invocazione  di  s.  Maria  Gloriosa,  per 
distinguerla  dalle  molte  altre  già  dedica- 
te ili  Venezia  alla  Madre  di  Dio,  ed  as- 
segiiandole  per  festa  la  sua  gloriosa  As- 
sunzione in  cielo.  Da’  possessori  frali  fu 
poi  chiamata  volgarmente  de  Frari.  Con- 
tribuì olla  sollecita  erezione  del  gran  tem- 
pio la  pietà  de’ patrizi,  e quella  del  popo- 
lo eccitata  nel  1780  dal  già  minorila  iVi- 
colò  IV  con  indulgenze  a chi  offrisse  tiis- 
sidii.  Il  piùaliliondanle,  col  quale  si  avan- 
zò al  cuinpiniento  l’edifizio,  derivò  dal 
pio  legalo  di  Marco  figlio  del  doge  Pie- 
tro Ziani  e conte  d’  Arbe  , che  ricordai 
nel  voi.  XXVI,  p.  80,  e disposto  fin  dal 
1753.  Cosi  nel  corto  del  secolo  ti  ridus-e 
a tal  perfezione  la  vasta  chiesa,  di  cui  si 
rese  benemerito  con  ragguardevole  obla- 
zione il  doge  Francesco  Dandolo;  e fu  poi 
tolenneinente  consagrala  a’  77  maggio 
i4q^  rial  minorila  fr.  Pietro  di  Traiti 
vescovo  di  Telese.  Il  campanile  comin- 
ciato con  nobile  e robusta  architettura 
neli36i,  da  Tommaso  Viaro coll’esbor- 
so  d’8,ooo  ducali,  fu  poscia  nel  1 3p6  in- 
teramente compilo  da’negoziauti  milane- 
si e modenesi.  Corrispomlenle  olla  mae- 
stà ilell’altre  fibbriche,  si  formò  la  sagre- 
stia , ed  il  santuario  si  costruì  di  scelti 
marmi  per  conservarsi  le  seguenti  reli- 
quie, ornamenti  i più  nobili  dello  splen- 
dido tempio.  Primeggia  una  goccia  del 
prezioso  ss.  Sangue  del  Redentore,  e di- 
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celi  mescolato  coll'unguento  di  s Mario 
Aladdaleno,  portata  in  Venezia  nel  >479 
dal  capitano  generale  Melchiorre  Trevi- 
san,  dalla  chiesa  di  s.  Crisiina  di  Coslan* 
tinopoli,  dalla  quale  si  soleva  nel  gioved'i 
santo  dnirimperatore  e dal  patriarca  tra- 
sportare in  s.  Sofìa  ove  restava  esposto 
nel  venerdì  santo.  Donata  poi  dal  capi- 
tano nel  1480  a’frali,  pon  solenne  pro- 
cessione fu  collocata  nella  chiesa , dove 
si  offre  alla  venerazione  del  numeroso 
concorso  del  popolo  nelle  domenica  di 
Passione.  Grati  i religiosi,  assegnarono  al 
nobile  donatore  e suoi  posteri  una  delle 
chiavi  che  racchiude  tanto  tesoro,  e la 
cappella  di  s.  Michele  Arcangelo!  l'ulti- 
mo de’Trevisan  lasciò  la  chiave  n'procu- 
ratori  di  s.  Marco.  Nel  i5oo  dall' espu- 
gnata Corone,  provenne  il  dono  del  ge- 
nerale de’conventuali,  consisleiile;  in  un 
frammento  della  s.  Coloniia,  un  dito  di 
s.  Nicolò,  e un  piede  incorrotto  di  s.  Da- 
niele profeta.  Inoltre  vi  sono:  una  porti- 
cella  della  ss.  Croce,  delle  reliquie  di  s. 
Antonio  abbate,  de’ss.  Innocenti,  dì  s. 
Giacomo  Minore  apostolo,  di  s.  Stefano 
proIuraarIire,dis.Caterina  verginee  mar- 
tire, del  cardinale  e dottore  s.  Donaven- 
lura;  due  teste  delle  Compagne  di  s.  Or- 
sola,  una  mano  incorrotta  del  b.  Pacifi- 
co francescano,  il  cui  corpo  riposa  in  un 
magnifico  mausoleo  dorato  vicino  alla 
porta  della  sagrestìa,  fabbricalo  da  Sci- 
pione Bon  quando  alla  metà  del  secolo 
XIV  presiedeva  alla  fabbrica  della  chie- 
sa, ma  dìcesi  pel  b.  Francesco Qiiirini  pa- 
triarca di  Grado,  ed  invece  nel  1437  vi 
fu  deposto  il  detto  servo  di  Dio.  lu  que- 
sta chiesa  si  venerano  pure  i corpi  dei  b. 
Gentile  do  Malelica  martire  francescano, 
e del  nominato  b.  Patriarca,  i quali  in- 
sieme furono  riposti  nell'altare  della  cap- 
pella detta  allora  di  s.  Girolamo  d’oro, 
per  essere  l’altare  di  legno  doralo.  Nella 
sepoltura  comune  de’frali  vi  fu  deposto 
■ I b.  Carissimo  da  Chioggia.  Nel  1 BGq  un 
incendio  avendo  consumato  quasi  lutto 
il  convento,  nè  potendo  (uggire  restò  al- 
vei. xci. 
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lu  discrezione  del  fuoco  e ne  morì  nel- 
la sua  cella  il  servo  di  Dio  fr.  France- 
sco, e tuttavia  il  di  lui  corpo  rispetturo- 
no  le  (ìatuine.  L’archivio  fu  divtrutlo 
dal  fuoco.  Prima  di  t.ile  disastro,  l'am- 
pìocoiivenlo  nel  1 346  accolse  i5nu  frali 
convenuti  al  capitolo  generale.  Nella  rie- 
dificazione fu  speso  grande  somma  e vi 
s’  impiegò  quasi  un  intero  secolo  , ridu- 
cendosi a perfezione  nel  i463.  Indi  nel 
14^9  il  Cardinal  fr.  Francesco  della  fio- 
vere  generale  deH’ordine,  e poi  Sisto  IV'^, 
vi  fece  celebrare  nitro  capitolo  generale, 
e vi  fu  eletto  per  successore  fr.  Giovanni 
da  Udine  ministro  della  provincia  .vene- 
ta dì  s.  Antonio.  Non  mancarono  hene- 
futlorl  ad  assegnare  rendile  pel  soslenln- 
roenlo  de’  religiosi,  i quali  nel  >4'ì'9 
tennero  il  monastero  di  s.  Giacoino  di 
Palude.  Il  Corner  registra  as.  religiosi  dì 
questo  convento  elevati  aU’episcupalOi  e 
riferisce  pure  che  dal  1289  per  disposi- 
zione di  Nicolò  IV,  risiedette  nel  inede- 
sìmo  r uflizio  della  s.  Inquisizione  (u 
meglio  fu  istituita  nel  1286;  Iicusì  le 
norme  pel  definitivo  stabilimento  del- 
rinquisizìuue  furono  assegnale  nel  1 289, 
come  riporto  nel  § XIX  nella  luogrnlia 
del  44-°  Marino  Morosinì),  e fra 
grinquìsìlori  fiorirono  fi  . Ludovico  Do- 
nalo poi  generale,  che  Urisano  VI  creò 
cardinole,  e fr.  Felice  Peretli  poi  car- 
dinale e glorioso  Sisto  V ; dirò  nel  11.  3o 
di  questo  §,  che  dipoi  nel  1 56o  Pio  IV 
trasferì  rinquisiloralo  ne'domeuicani.  Nel 
l44t>  venuto  in  questo  convento  il 
suddetto  fr.  Francesco  Rovere  per  letto- 
re di  teologia,  e voleva  ritornarvi  dopo 
il  generalato,  quando  fu  crealo  cardinale 
e indi  fu  Sisto  IV.  Rileva  Corner,  che 
nella  chiesa  sono  i sontuosi  mausolei  de' 
dogi  Francesco  Foscari  , Nicolò  Trnn, 
Francesco  Dandolo  e Giacomo  Pesaro; 
e due  minori  si  eressero  alla  memoria 
de’dogi  Giovanni  Gradenigò  nel  capìto- 
lo, e Giacomo  Conlarini  n^  t .°  cliiuiiro 
del  convento.  In  faccia  a questo  innalzò 
il  suo  ospìzio  la  confrateriiitii  della  Pus- 
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sioiie,  clip  fomlola  preMO  la  cliip<a  , )<oi 
ivi  ai  liailua'C,  la  cui  fabbrica  nel  1 5^3 
ilistnilln  dal  fuoco,  si  rinnovò  con  deco- 
ro, godendo  priviirgi.  I minori  conven- 
tuali dimorarono  presto  la  loro  chiesa  ti- 
no alili  generale  soppretiione.  La  chiesa 
nel  1810  con  decreto  patriarcale  de'  1^ 
ottobre  , fu  ttalrilila  pari  occhiale  e lo  è 
tuttora,  lotto  la  ilecania  di  s.  Silvestro. 
Conta  44^0  anime,  ed  ba  per  tuccursa- 
le  la  cliieta  di  s.  Paolo,  di  cui  nel  § V III, 
n.  5o.  Gregorio  XVI,  ad  istanza  del  ret- 
tore parroco  Luigi  Zentilli,  concesse  a 
questa  chieia  l’ insigne  indulgenza  della 
Porzivncoìa  {f.},  col  breve  de’  i4  lu- 
glio 1835,  Bull.  Boni.  coni.  t.  ao,  p.  7 1, 
il  quale  comincia  con  queste  parole:  /''e- 
ucta  Vrbs  tot  sane  iiomiiiilms  rlaea  et 
de  Christiana  aeque  ac  civili  reipubUca 
summopere  merita  singitlarem  Roma- 
norum  Pontijicum  benrvolentìam  jure, 
meritoque  sibi  comparavit.  Quae  qui- 
dem  Vrls  Nobis  certe  penitus  dilecta, 
qui  in  ea  niultos  j>er  annos  .stimma  a- 
nimi  Nostri  voluptate  versati,  propcn- 
sae  Nostrae  voluulatis,  testimoniisjam 
honestata  postquam  ad  sublimem  Prin- 
cipis  .d postolorum  Cathedram  in^a- 
bili  Divinae  provrdemiac  consilio  eve- 
cti  fuimus.  Cum  autem  vehementer  o- 
ptemus  spirituali  illius  Urbis  bona,  at- 
qne  utilitati  prospieere,  tum  Ecclesiae 
thesauriseam  ditare  censuimus.  Si  pub- 
blicò del  eh.  Antonio  Quadri:  Tempio 
di  s.  Maria  Gloriosa  delta  de'  Frati 
in  Venezia,  descritto  ed  illustrato  dal- 
li autore  degli  Otto  giorni  a V enezia 
con  XFit  tavole  incise  in  rame,  Venezia 
tipografìa  Andreola  1 835.  Il  convento  fu 
destinato  a deposito  di  tutti  gli  archivi 
dell’antiche  e moderne  magistrature  del- 
la repubblica,  denominato  perciò  drchi- 
o/ogenera/e.Queit'amplissimo  fabbrica- 
to contiene  dunque  i documenti  del  ve- 
neziano governo,  immenso  deposito  de’ 
più  importanti  per  la  storia  moderna,  co- 
me si  conosce  da  quanto  a modo  di  sag- 
gio ti  è pubblicalo  daU’operoio  Krillorc 
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cav.  Fabio  Mntinclli  che  lo  presiede,  di 
che  verrà  occasione  di  ricordarlo}  e iiel- 
l’ indicazioni  storiche  della  città  e della 
repubblica,  all’ anno  memorabile  1797, 
riporterò  l' indicazione  sommaria  degli 
archivi  veneti  generali  della  legislazione 
e rostitusione  dello  stato  veneto,  cioè  sul- 
l’inleinn  orgonizzazinne  delle  magistra- 
ture ed  uffizi  della  gloriosa  Repubblica. 
-Siccome  ogni  uffizio  aveo  di  necessitò  il 
proprio  nrcliivio,il  prospetto  di  tali  archi- 
vi dà  precisa  l' idea  della  sistemazione  ù 
degli  uffizi, che  della  trattazione  de’sin- 
golari  affari,  secondo  l’organamento  del- 
la sapienza  e della  saggezza  spertissima 
del  governo  veneziano.  Nè  per  un  Dizio- 
nario , n un  di  presso  enciclopedico,  oc- 
corre di  più  ; imperocché  della  giurisdi- 
zione ed  attributi  d’ognuno,  la  trattazio- 
ne spetta  a’giureconsulti,  ed  all’opere  die 
ne  hanno  trattoto  ex professo,come  il  Fer- 
ro nel  ino  Dizionario,  il  Callicciolli  nel- 
le sue  Memorie,  ed  altri  illustri  scritto- 
ri. Di  questo  prezioso  archivio  generale, 
anzi  miniera  e tesoro  d’ importantissimi 
documenti,  riguardanti  non  solamente  la 
gloriosa  repubblica , ma  le  sue  vaste  re- 
lazioni cogli  altri  stati  sì  d’Europa  e sì  di 
altre  parti  del  mondo,  il  cav,  Mutinelli 
n’è  benemerito  pel  tempo  che  lo  riguar- 
da,mentre  per  l’epoche  anteriori  dal  1 
in  poi  è notorio  ed  imperituro  il  primo 
merito  da  concedersi  alle  fatiche , agli 
studi  e all’ amor  patrio  del  1.'  direttore 
di  esso,  il  fu  i.  r.consigliere  Jaeopo  Chio- 
do, mancato  a’vivi  nel  iz  gennaio i84> 
in  età  d’anni  83.  Si  può  vedere  la  Gaz- 
zetta privilegiata  di  Venezia,  n.  1 7,de’aa 
gennaio  i84z,  die  lo  colmò  d’ encomii. 
Si  apprende  dal  Giornale  di  Roma  de’ 
z8  luglio 1 858,  che  la  Gazzetta  ufficia- 
le di  Vienna  reca  una  serie  di  articoli 
sugli  archivi  di  Milano,  ne’quali  trovasi 
in  riguardo  agli  archivi  di  Veneziaquan- 
lo  appresso. «Mediante  i lavori  di  Ranke, 
deH’Hammer,  del  Cibrario,  del  Cicogna, 
del  Mutinelli , del  Mas-Latrie  , del  Go- 
chard  c del  Brown,  gli  archivi  di  Veoe- 
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eia  acquistarono  pegli  amici  della  scienza 
storica  una  fama  che  quosi  non  acquistò 
nessun' altra  simile  collezione.  Trovanti 
ora  nella  bella  sala  da  studio  di  quegli 
archivi  tutte  le  nazioni,  rappresentate  da 
uomini,  che  studiano  ivi  ne’carteggi,  prò- 
iocoili  ed  alti  dell'antica  repubblica  la 
storia  del  loro  paese.  Libri,  opere  ed  ar- 
ticoli di  giornali  tentarono  di  dare  pro- 
spetti su  quella  collezione , che  forinala 
da  piò  di  1,000  singoli  archìvi,  contiene 
in  circa  4co  tra  salee  camere,  due  mi- 
lioni di  volumi.  Gli  autori  di  quegli  scrit- 
ti sparsero  qualche  luce  su  una  piccola 
porte  della  collezione  stessa,  che  fu  loro 
accessibile.  Nessuno  di  essi  è guida  suffi- 
ciente in  quel  labirinto.  1 soli  impiegati 
sono  in  grado  d’ indicare  all’indagatore 
la  via,  che  dee  battere  per  l’oggetto  del 
quale  si  occupa,  ed  il  fanno  con  tale  vo- 
lonterositìi , da  rimanere  oppresso  sotto 
il  peso  r assai  scarso  loro  numero.  Po- 
trebbero piò  fàcilmente  bastare  a quel 
bello  dover  loro  se  la  rinomanza  di  quel- 
l’archivio, proclamalo  da’ Murray  e da’ 
Badeelser,  non  fosse  divenuta  troppo  no- 
ta a lutto  il  modo.  L’archivio  de'  Erari 
è riguardato  io  presente,  come  cosa,  ch'è 
degna  di  essere  veduta,  che  ogni  viaggia- 
tore ritiene  dover  suo  di  vedere,  perchè 
è segnala  con  un  asterisco  ne’ manuali  di 
viaggi.  Chi  andò  alla  chiesa  de’I'rarì  per 
vedere  il  monumento  di  Canova,  non  ha 
f.ire  che  due  passi  per  andare  all’archi- 
vio. La  circostanza , che  , in  tutti  altri 
luoghi,  gli  archivi,  guardati  come  san- 
tuari, non  sono  accessibili a’profani, è un 
motivo  di  piò  per  visitare  quello  stabili- 
mento,  aperto  ad  ognuno.  Ed  ivi  la  cu- 
riosità, del  pari  che  la  brama  di  sapere, 
rimangono  soddisfatte.  L’antico  chiostro 
de’  francescani  è piò  vasto  del  palazzo 
Soubise  a Parigi,  dove  trovansi  gli  ar- 
chivi dell’  impero,  e cede  in  ampiezza  al 
solo  lucale  dell’archivio  centrale  di  Na- 
poli nel  monastero  de’ benedettini  di  s. 
Severino.  I locali,  a Venezia,  sono  ado- 
perali ucl  piò  opportuno  modo.  A Lilla, 
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Carisruhe  ec.,  ne’  tempi  recenti,  furono 
con  grande  dispendio  costruiti  edifìzi  spe- 
ciali pegli  archivi.  Ma  que’locali  eia  di- 
stribuzione di  essi  non  corrispondono  a- 
gli  scopi  d'uii  archivio  in  modo  migliore 
che  nel  convento  di  Venezia.  Lo  stesso 
dicasi  della  custodia, deli’ordine,ec.  Inim 
piccola  archivio famigliared'uD  principe, 
che  occupi  alcune  stanze,  si  potrà  trova- 
re piò  eleganza.  Si  potranno  trovare  ar- 
madi invetriati,  buste  foderate  di  velluto 
o di  raso  per  ogni  singolo  documento  im- 
portante. Ma,  in  grandi  archivi,  trattasi 
soltanto  che  gli  oggetti  che  loro  appar- 
tengono, sieno  opportunamente  colloca- 
ti; ed  eziandio  in  questo  riguardo  l’ar- 
cliivio  de’Frari  soddisfa  ad  ogni  esigenza. 
Anche  il  profano  lo  riconosce  alla  prima 
occhiata;  ma  ciò,  che  priocipalinente  l’up- 
paga  visitandolo,  si  è eli’  ei  'può  vedere 
una  quantità  di  documenti  autografi  e 
suggelli,  che  quasi  da  per  tutto  si  sottrag- 
gono agli  occhi  de’curiosi”.  Abbiamo  il 
libro  intitolato:  Scorsa  (V un  Lombardo 
negli nrchivi  di  Venezia  di  Cesare  Can- 
ta, Milano  e Verona  stabilimento  Ci  velli 
i356.  Bellissima  ed  esalta  idea  dell’/.  R. 
Archivio  Generale  di  Venezia  è la  se- 
giienleclie  ricavo  dalla  Nuovissima  Gai- 
da  ili  Zaiiotlo.  Nella  sua  estensione  ab- 
braccia  l’antico  convento  de’Frari,  la 
chiesa  soppressa  e l’altro  cenobio  di  s.  Ni- 
colò de’Fi-ari,  di  cui  in  questo  §,  n.  33,  e 
la  vecchia  scuola  di  s.  Antonio.  La  fac- 
ciala però  che  sorge  sul  Rio  Terrà  s’in- 
nalzò col  disegno  dell’ architetto  Loren- 
zo Santi,  modifìcato  in  qualche  parte  dal 
Nobili.  L' interno  ancora  conserva  due 
chiostri,  il  i.°  eretto,  dicesi  (però  senza 
prove),  sul  modello  di  A.  Palladio,  nel 
cui  centro  elevasi  una  magnìfica  cisterna 
decorata  di  arco  e di  sculture , ed  il  z.° 
costruito  da  J.  Sansovino.  La  vastità  di 
quest’anipio  ricìnto  consìste  in  398  gran- 
di sale  e stanze,  in  cui  serhansi  in  bell’or- 
dine  disposti  e separati  in  3,376  archivi 
da  circa  quattordici  milioni  di  volumi, 
comprendeuti  carte  che  cominciano  dal- 
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l'883  fino  ni  presenle.  For«  tembrerìi 
slrnordinni  io  il  detto  enorme  numero  di 
volumi,  e non  verisimile  die  tulli  porsaiio 
e<ser  collorati  negli  tcnlTidi, cheli  eilen- 
dono  a circa  piedi  lineari  ino, non;  ma 
quando  si  considera,  che  i libri  sono  dop- 
pi e posti  in  profilo,  e pieni  gli  scalTali 
dilli’  alto  al  basso  delle  sale  , cesserà  lo 
itiipore.  Gli  archivi  sono  divisi  in  4 fi' 
parti , e ciascun  riparto  in  divisioni  , e 
queste  in  aixhivi  propri  e in  sezioni,  e 
finalmente  le  sezioni  in  classificazioni.  Le 
cose  pili  degne  di  rimarco  sono:  l.°  He- 
aittri(ìellaCancelleriaDucale,Aa\  i o3l 
al  1 794>  pregiatissimi  per  ogni  conto,  o.* 
L'Àrcìùeio  delln  Cnnrrlleria  segreta,  i 
cui  documenti  sono  i più  antichi  ed  i più 
preziosi.  Serbano  I’  ordine  cronologico. 
Molti  souio  originali;  altri  copie  autenti- 
che. Trattano  di  oggetti  politici  , diplo- 
matici, ecclesiastici,  militas  i e delle  cor- 
I is|iondenze  cogli  stati  esteri.  Quindi  vi 
sono  i patti  di  varie  città  , i privilegi  de- 
gl'imperatori  d’  Oriente  e d'  Occidente; 
lettere  originali  d’ imperatori,  di  re,  di 
principi,  di  duchi,  non  che  di  Popi,  car- 
dinali, vescovi,  maestri  d’ordini  militari 
ec.  ; trottati  originali  di  tregua,  di  pace, 
di  commercio,  memorie  di  fatti  impor- 
tanti ec.;  relazioni  d’ ambasciatori  e di- 
spacci , e quindi  autografi  di  Cromwel, 
di  Carlo  V imperatore,  di  Massimiliano 
II,  di  Maria  'reresa , de’ re  di  Francia 
Francesco  I ed  Enrico  IV;  di  Andrea  Do- 
ria,  di  Paolo  Sarpi  ec.;  e lirmani  turchi 
miniali  e coperti  di  drappo  d’oro  e d’ar- 
gento. 3.”  L’ Archivio  de' Dieci,  che  ha 
registri  comincianti  dall  3 io,  ove  sono- 
vi  memorie  relative  al  doge  Marin  Fa- 
lier,n’Cari  aresi  signori  di  Padova, al  Car- 
magnola, ad  Agnolo  o Angelo  Simonetta 
cancelliereo  segretario  di  Francesco  Sfor- 
za, a Jacopo  F'oscariiii  e ad  altri.  Poi  iii- 
venlarii  del  tesoro  e della  biblioteca  di  s. 
Antonio  di  Padova,  e dalla  sala  d'armi 
del  palazzo  ducale.  4-’  I Libri  delle  f-cg- 
g/,sui  quali  fiironn  compilati  due  volumi, 
uno  nel  1078,  l'altro  0011687. 
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le  del  s.  Vflìzio.  Archivi  di  monasteri, 
conventi,  confraternile  , scuole  pie  sop- 
presse , istituti  di  carità  e , fraglie  delie 
arti,  veramente  preziosissimi  per  la  |>a- 
Iria  storia  e per  quella  delle  belle  arti, 
essendovi  bolle  pontificie  e pergamene 
ornale  d’eleganti  miniature  de’XIV  e XV 
secoli.  6.°  /iegistri  degl’incanti  delle  ga- 
lere, molto  interessanti  per  conoscere  il 
commercio  veneto.  7.°  Finalmente  V Ar- 
chivio Notarile,  ove  si  consei'Vano  molti 
testamenti  di  uomini  illustri  comincian- 
do dal  XIV  secolo.  — La  chiesa  vasta  e 
magnifica  di  s.  Maria  Gloriosa  de’Frari, 
è onorata  struttura  del  celebra  Nicolò  Pi- 
sano, che  il  Moschini  descrisse  cosi,  solo 

10  aggiungendovi  a correzione  alcuna  pa- 
rola, giacché,  ripeto,  dal  tempo  in  cui 
scrisse  egli  hi  sua  riputatissima  Guiila  a 
questa  parte,  accaddero  vari  mutamen- 
ti. Sopra  la  porla  maggiore  In  statua 
di  mezzo  fu  scolpita  dal  Vittoria,  ed  of- 
fra il  Redentore.  Le  due  laterali  sono 
contemporanee  alla  fabbrica  del  tempio, 
e si  stimano  dello  steuo  Pisano,  scultore 
architetto.  Nel  vano  del  vólto  è alfresco 
lodalo  del  vivente  prof.  Santi  la  Vergi- 
ne immacolatamente  Concetta.  Quivi  ha 
ad  ogni  tratto  cose  degne  d’osservazione, 
oltre  vari  insigni  depositi;  e i."  ne  viene 
quello  del  Pasqualigoa  fianco  della  porla. 

11  i.°  altare  magnifico  con  isculture  di 
Curi  : il  gran  quadro  presso  I’  altare  di 
s.  Antonio,  con  un  miracolo  del  Santo, 
è opera  di  Francesco  Rosa,  lodatissima 
presso  gli  scrittori.  Dopo  l’altare  è il  ma- 
gnifico deposito  eretto  di  recente  dalla 
sovrana  munificenza  a Tiziano,  di  cui  di- 
ro in  seguilo.  Nel  a. "altare  la  tavola  della 
Pi-esenlazione  della  B.  Vergine  con  vari 
Santi  è opera  di  gran  carattere,  di  molla 
dottrinaedi  forza, di  G.  del  Salviali.  Nel- 
l'altare seguente  la  statua  di  s.  Girolamo 
del  Vittoria  è tale  opera,  che  sembra  in 
marmo  non  potersi  raggiungere  mag- 
giore diligenza  ed  espressione.  Di  lui  sono 
anche  le  due  figure  di  stucco,  ora  mal 
collocate.  La  tavola  dell’  ultimo  altare 
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che  (rgiie  col  iiinrlirio  di  t.  Gitei  ina,  è 
cuii>|iuuimeiilo  iilTastellato  e confuto  eli 
l’iiliiia  il  giovine.  Quella  catta  di  legno 
ccede  il  popolo,  che  abbia  la  tetta  del  ge- 
nerai Cai'iiiiignola,  ad  onta  che  vi  tia  lo 
Ktecuina  de’Tiirriani.  Parlando  di  cpiel 
tcìngiirato  nel  § XIX  ilei  doge  (>'1.'’,  no- 
terò che  fu  depoito  in  quetto  cbiottro, 
e poi  tratferito  a Milano  il  tuo  corpo. 
Nella  pai'Pte  che  forma  la  crocrra,  vi  è 
non  tavola  dipinta  nel  I 4B2  da  U.  Viva- 
niii,  con  Maria  Vergine  nel  ineeeo  e 4 
Santi  a'Iiili.  La  grandiosa  e ricca  |K>rta 
(Iella  sagietlin  è formata  dal  inonuiiien- 
tu  di  llenedetto  l’etaro.  La  statua  del 
<|ii.il  generale  è di  L.  Dregno,  e (|iiellu 
(Il  Marie,  di  Baccio  da  Monte  Lupo. 
Nella  lagrestìa  la  tavola  dell'altare  fatla 
(la  Giu.  Celli  no  nel  1 4B8  in  3 coni  parti, con 
Maria  Vergine,  è una  delle  più  insigni  di 
<]iieli’antore.  Nel  coro  ì 4 <|uadri  laterali 
sono  d'Andrea  Vicentino;  e la  tavola  del- 
l’altare maggiore  con  Maria  Vergine  As- 
sunta è beH'o|>ern  del  ricordato  Salviati, 
qui  (tosta  invece  dì  quella  sublime  di  Ti- 
ziano, la  quale  è all'accademia.  L'origi- 
nale celeberrimo  quadro,  espriiuente  la 
Vergine  Assunta  alla  presenza  degli  Apo- 
stoli, corteggiala  da  numeroso  coro  d'Aii- 
geli  e ricevuta  dall’  Eterno  Padre,  ispi- 
razione divina  di  Tiziano  Vecellio  (mi 
|iregio  (lossedere  una  inagnilìca  copia  in 
iniiiorì  diniensioni,  della  celebre  Pascoli 
Angeli  , eseguita  secondo  il  suo  ineluda 
die  ilichìurai  nel  voi.  LUI,  (>.  3o3  : col 
iiiedesiino  ed  eseguili  dalla  stessa  valen- 
te |)illrìce,  ho  (iure  le  stupende  co(>te  del 
a.  Pietro  Martire  di  Tiziano,  e del  Servo 
liberalo da'9up(ilizì  da  s.  Marco  di  J.  l iii- 
turettu).  Dappoiché  la  figura  della  Deì- 
para è riconosciuta  la  più  dotta,  In  più 
celestiale,  la  più  (terfetta  che  possa  aver 
uiai  prodotto  ranlica  e la  moderna  (lit- 
lura;  ascende  al  cielo  da  se,  non  é por- 
tata, come  rilevai  dì  sopra  nel  11.  1 1 de- 
scrivendo l'accademia  ove  s’ ammira.  Il 
((uadro  fu  eseguilo  per  ((uesla  cfiiesa  e 
innalzato  sul  maggior  aitate  nel  i5iB. 
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Multi  anni  coizero  da  che  questa  tavola 
niernvìgliosa  era  posta  in  obblio,  mentre 
il  poco  lume  che  riceveva,  e il  fumo  de’ 
cerei  e quel  dell’incenso,  fìn  da  principia 
l’aveano  ottenebrata.  Grazie  al  genio  del 
Cicognara, auspice ilgovernu, fu  lolla  dal 
luogo  e riposta  nell’ nida  magna  dell’i.  r. 
accademia  delle  belle  arti,  uve  rifulge  fra 
gli  altri  cupi  d’opera  della  veneta  scuola 
qual  sole  fra  le  stelle  minori.  E fu  sorte 
quella  d’  esser  caduta  in  tanta  oscurità, 
[loichè  coll’allie  produzioni  dell’arti  ila- 
liaiie  avrebbe  pur  essa,  quale  alloro  spleo- 
didissimo,seguilo  il  carro  della  vittoria;  e 
culla  Traslìgurazìune  e colla  Comunione 
di  s.  Girolamo,  tratti  da  [toma,  là  nelle 
sale  del  Louvre  avrebbe  del  paridi  quel- 
le insigni  |)itture,più  eloqiientementeche 
non  sono  le  nostre  parole,  dice  il  eh.  Za- 
iiutto,  fatto  rilucerne  i pregi. (Ilch.epian- 
to  mìo  onorevole  amico  che  fu  commend. 
Fdippo  Agricola  cattedratico  dell’accade- 
mia di  s.  Luca,  ispettore  delle  (>illure  pub- 
bliche di  Roma  e della  galleria  Vaticana, 
e dì  rettore  dello  stùdio  del  musaico,quun- 
(lu  gli  fu  ollogato  il  gran  quadro  dell’  As- 
sunzione  pel  magnilico  e risorto  Tempio, 
Vedi,  di  s.  Paolo, si  recò  prima  a studia- 
re il  capolavoro  di  Tiziano;  ed  il  Cardinal 
Bernetti  segretario  di  stato  mi  commise 
(Presentare  u GregorioXVi  il  bozzetto  (ter 
l’approvazione).  A’ fìanchi  dell’altare 
maggiore  sono  due  cospicui  mausolei.  Il 
grandioso  e copioso  monumento  del  doge 
Foscuri  si  travagliò  da’  fratelli  Aotonio  e 
Paolo  Bregno.  Lo  stesso  Antonio  , certa- 
mente aiutato  da  altri  scaqtelli,  condusse 
l’opposto  deposito  del  doge  Tron,  che  de- 
sta meraviglia  per  la  sua  niagnilìcenza  e 
ricchezza  e per  alcune  [sarziali  bellezze.  Il 
coro  che  sta  in  mezzo  a questo  tempio, 
r ingombra  e toglie  multo  alla  sua  gran- 
diosità. I lavori  di  tarsia  e sculture  io  le- 
gno, che  lo  decorano,  si  condussero  nel 
14G8  da  Marco  di  Gìaiii()ietro  di  Vi- 
cenza. Oltreché  sbalordiscono  pel  mol- 
to travaglio,  hanno  qualche  figura  di 
sì  belle  forme,  la  quale  sembra  vera- 
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menle  bellininna  ; quella  coperta  etle> 
l'ìore  di  marmo,  di  largo  siile,  è opera 
piìirecenle.  La  i cappella,  dopo  lo  mag- 
giore, ha  una  IotoIu  di  Bernardino  Lici- 
nio con  la  Vergine  e Santi,  la  quale  nelle 
tinte  e nello  stile  del  panneggiamento  ri- 
cordo il  Pordenone,  e nello  foggia  del  com  - 
poi re  e^el  carattere  delle  figure  rammen- 
ta Tiziano.  Meli’ altra  cappella  è osserva- 
bile per  buon  concepimento  e largo  stile 
il  monumento  del  summentovalu  Trevi- 
san: nell'elegante  aliare  di  legno  dorato, 
il  s.  Gio.  Battista  è scultura  del  Dona- 
tello. Nell’ iilliina  coppella  la  tavola  del- 
l'altare, con  s.  Ambrogio  e vari  San- 
ti, reca  un  distico,  che  la  dice  comin- 
ciata da  uno  de’  Vivarini,  e compiuta 
rial  Basaili.  Il  qiiiidro  alla  destra  con 
gli  eretici  Ariani  cacciati  di  Milano  da 
s.  Ambrogio  è vigorosa  opera  del  cav, 
Contarini:  i due  quadri  all’altra  parte, 
con  s.  Ambrogio  che  caccio  Teodosio  I , e 
s.  Carlo  nello  spedale,  sono  del  Tiziaiiello, 
pronipote  di  Tiziano  Sopra  la  porta  vi- 
cina alla  cappella  è scultura  di  Jacopo  Pa  - 
dovano  l'Angelo  che  ha  in  mano  un  car- 
tello colla  lode  di  Federico  Cornaro.  U- 
secndo  dalla  porta  vicina,  è osservabile 
sulla  porla  laterale  il  bassorilievo  Colla  B. 
Vergine  e due  Angeli  ; opera  purissima 
e delicatissima,  e delle  miglioii  di  Ve- 
nezia. Sono  belli  eziandio  i due  meda- 
glioni laterali  alla  stessa  porta,  colle  im- 
magini di  due  assai  illustri  letterali.  Ur- 
bano Bolzano  e Pierio  Valerìano.  Ritor- 
nando in  chiesa  si  vede  nella  parete  alla 
destra  una  tavola  io  3 comparti  con  s. 
Marco  nel  mezzo  , e 4 Santi  negli  altri 
due  comparti,  di  B.  Vivarini.  Nel  monu- 
mento Orsini  Zen,  che  vi  è presso,  fan- 
no gara  In  felicità  del  pensiero  e l’ e- 
srcuzioiie  finissima.  Nell'altare  che  i.° 
s'  inconlia,  Tiziano  lasciò  un’opera  del 
suo  miglior  tempo,  ed  è la  Vergine  col 
divino  suo  Figlio,  4 Santi  e ritratti  di 
|>ersoiic  della  famiglia  Pesaro.  La  com- 
posizione, in  apparenza  semplice,  e frul- 
lo c studio  di  mollo  ingegno  ; c que’ 
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contrasti  di  colore  producono  il  m'igliore 
effello,  senza  peccar  di  violenza.  Sul  pilo 
dell'acqua  santa  la  statuetta  del  Battista 
è del  Sansovino.  La  gran  mole  del  vici- 
no deposito  del  doge  Pesaro  si  model- 
lò dal  Longhena  ; il  cavalier  Faldoni  vi 
gettò  in  bronzo  le  due  Morti,  e i due 
draghi  che  ne  sostentano  I’  unia  ; e il 
Barlliel  vi  fece  i due  gruppi  di  figure  in 
marmo.  Il  vicino  monumento  eretto  al- 
la memoria  del  sommo  Canova,  col  luo- 
dello  che  questi  avea  preparalo  per  ono- 
rare Tiziano  in  questo  tempio  inedesi- 
mo,è  opera  di  vari  valenti  artefici.  Il  me- 
daglione sulla  porla,  cioè  l’efligie  di  Ca- 
nova e le  due  Fame , è di  A.  Bosa  bns- 
saiiese  ; la  statua  della  Scultura  , di  B. 
Ferrari  vicentino;  il  Genio  che  la  segue  e 
il  Leone,  sono  di  R.  Rinaldi  padovano;  il 
Genio  dell'Adria,  di  G,  de  Fabris  bassa- 
nese;  le  altre  due  Arti,  di  L.  Zandonae- 
neghi  veronese;  e i due  Genii  che  le  se- 
guono, di  J.  de  Martini  veneziano.  Il  la- 
voro lutto  delle  pietre  del  monumento  è 
di  D.  Fudiga  veronese,  altro  esimio  nel- 
l’arle  sua.  li  merito  deli’innalzameoto  di 
tanta  opera  si  deve  al  magnanimo  ferra- 
rese cav.  e conte  L.  Cicognara.  Ecco  in- 
tanto la  descrizione  del  monumento  ad  o- 
noredcl  Fidia  Veneto,  che  celebrai  splen- 
didamente io  tanti  articoli,  ed  in  questo 
nel  § V I II,  n.  67,  e pui  alla  sua  epoca  nel- 
le indicazioni  storiche  della  repubblica  e 
della  città.  Monumento  degno  del  priu- 
ci|ve  della  scultura  e da  lui  immaginalo 
pel  principe  della  veneziana  pittura,  e di 
preferenza  coll’oliera  esimia  di  veneziani 
artisti , e ciò  per  essere  stati  pressoché 
tulli  allievi  della  scuola  di  Canova,  e dal 
suo  grande  e bel  cuore  amali  con  teucia 
affezione.  Or  sulla  fronte  d’una  gran  pi- 
ramide vedesi  dischiusa  una  porta  di 
bronzo,  che  iodica  esser  quello  l’ingresso 
al  sepolcro.  Al  di  sopra  due  Fame  sor- 
reggono in  alto  rilievo  l’elligie  di  Cano- 
va, riciota  da  un  serpe,  simbolo  dell’im- 
morlalità,  sotto  la  quale  elligic  è scruta 
Catwva.  destra  dell' osservalo  re  le  3 
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A'ilì  torcile  montano  i gradi  della  pira' 
■■lille  : pri^nn  di  e«ta  è In  Scultura  , che 
■iioitra  di  recat  e io  un’  urna  il  cuore  di 
Canova,  e accompagnata  dal  proprio  Ge- 
■lio  con  nioiiuaria  face  accesa.  Seguono  la 
Pittura  e l’Aicliiletturn  aggruppale, e ac- 
compagnate pur  esse  nel  pio  uHicio  da’ 
Gemi  loro.  A tioitlra  sopra  il  limitar  del- 
la lo^uba  pota  idraiato  il  Veneto  Leone, 
■lei  modo  in  cui  fu  tempre  figurato  quel- 
lo di  s.  Marco , eiprimeudo  influita  tri- 
stezza, e cui  piangendo  ti  addotta  il  Ge* 
■lio  itpiralore  di  Canova  la  cui  fàceègiii 
spenta.  Sul  zoccolo  della  piramide  è tcol- 
pitii  questa  iscrizione  : Antonio  Cano- 
erte  - PrincipisSciilptorumAelaliiSuae- 
Colirginin  enetuiil  Bonis  Artibiis  Ex- 
volfnd.-  Sodali  Maximo  - ExConìatio- 
iirEitropae  L’nivcrsae.-A.  UDCCCXXyit. 
Giusto  èavterliie  per  allro,chetal  mo- 
numento (idealo  giù  da  Canova  per  Ti- 
ziano, e poi  da  lui  stesso  eseguito  quale 
si  vede  uella  cliietn  degli  agostiniani  in 
Vienna  per  la  principessa  Maria  Crisli- 
na)  non  sol  fi  un  elfetto  pari  a quello  del 
Ciinoviano  scalpello.  Il  n.  47  del  Dia- 
no di  Homa  del  1837,  in  data  di  Vene- 
zia 3 giugno,  ne  narra  l' inaugurazione. 
Ili.°  giugno  si  é proceduto  nella  chiesa 
di  s.  M-ai  ia  Gloriosa  de' Erari  aU’ìoau- 
gurazione  del  monumento  innalzalo  al- 
ta memoria  del  celebre  scultore  Antonio 
Canova  per  concorso  universale  può  dir- 
si ili  liilla  l’Europa  che  vi  ha  contribui- 
to con  ampie  largizioni.  La  funzione  fu 
splendida  per  la  bellezza  della  musica 
sagra  a tal  oggetto  composta  dal  chia- 
I itsimo  ab.  Martand  (d.  Anselmo  ex  ca- 
maldolese di  t.  Michele  di  Murano),  ese- 
guita con  precisione,  e dal  pubblico  gra- 
dila ed  encomiala.  L’ affluenza  di  lutti 
gli  ordini  di  persone  fu  quale  poteva  pre- 
sagirsi in  tal  circostonza  ; e benché  non 
fossero  parlicolarnienle  invitate  a que- 
sta pia  ceremouia  le  prime  gerarchie  e 
più  rispettabili,  per  essersi  fatta  privata- 
■nente  e per  sola  deliberazione  del  cor- 
JH)  accademico  di  belle  ai  li,  che  promus- 
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se  r innalzamento  del  mausoleo,  nondi- 
meno riusci  decoroso  è edificante  il  ve- 
dere come  tutte  le  più  qualificale  pei-su- 
ne  d’  ogni  supremo  ordine  civile  e mili- 
tare , iioii  meno  che  tutta  la  più  cospi- 
cua iiubiltìi,  lutti  gli  stranieri  che  allual- 
meiile  abitavano  Venezia  in  gran  nume- 
ro, e i più  insigni  letterali  tanto  veneti, 
quanto  delle  vicine  città,  accorsero  nu- 
merosi a celebrare  l’alto  col  loro  inter-, 
vento,  tanto  più  onorevole  pel  famige- 
rato defunto , quanto  che  pienamente 
spontaneo.  Fu  per  lai.*  volta  veduto  al- 
la sua  conveniente  distanza  il  monumen- 
to , che  fin  allora  chiuso  ne’  ripari  da’ 
quali  era  coperta,  non  poteva  godersi  che 
partilameiite;  e r insieme  maestoso  ed 
imponente  destò  tutta  quell' amiuirazio- 
ue  che  l’iiiventore  stesso  Antonio  Cano- 
va di  Eossagno  , avrebbe  ottenuta  se  il 
modello  di  quest’opera,  da  lui  iinmagi- 
iiata  fino  dal  1797  per  la  gloria  del  Ca- 
dore, Tiziano  Vecellio,  avesse  potuto  lui 
vivente  eseguirsi,  fu  questa  memorabile 
circostanza,  venne  impressa  l’elegonte  sto- 
rica esposizione  di  i|u.intu  riguardava  hi 
grand’opera,  senza  dubbia  uii.i  delle  più 
cospicue  nel  suo  genere,  colla  quale  con 
singolare  e mirabde  concorde  esempio  di 
magnanimità,  tutti  i potentati  d’Europa 
onorarono  le  modeste  virtù  del  nobilis- 
simo animo  e il  valoroso  higegno  d’  un 
eminente  artista,  a ciò  pur  condotti  dal 
lieiiignamenle  praticato  dall’  imperatore 
Francesca  I,  che  peli.'’appase  il  suo  no- 
me con  larga  offerta  alla  colletta  per  tan- 
to argomento  aperta  presso  In  commissio- 
ne della  veneta  accademia  insigne  di  bel- 
le arti.  Si  trovò  presente  all’augusla  fun- 
zione mg.'  Giu.  Battista  Sartori  Canova 
vescovo  di  Mindo,  che  per  la  commozio- 
ne da  cui  sarebbe  stato  agitato  il  suo  cuo- 
re fraterno  in  tale  circostanza,  nou  pon- 
tifici)  la  messa,  riserbundosi  farlo  nella 
consagruzioue  del  tempio  di  Eossagno(vi 
celebrò  il  1 .”  sagrifìzio  a’  1 7 aprile  1 83o), 
che  ormai  era  presso  al  suo  fine,  mentre 
già  ad  incremento  del  suo  splendore  e per 
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vie|<|iiù  onorare  r esiiiilo  ijermnno,  ii*en 
nlliij'iilo  itifsinii  vendi  vcnlluri  Fer- 
iali. la  fusione  in  lu  onzuilel  "i  ii|i|>o  del- 
la l’ielii,  iilliina  delle  classiche  ujieie  di 
(iuiii>v,i,  per  collocarsi  nella  sii.i  orif^iiia- 
lilii  neltenipiii  slesso  al  punto  di  sua  san- 
lilicaziiine.  (Meraviglioso  gruppo  esegui- 
lo poi  egregiaiiienle  in  inurmo  pel  nuovo 
inagndicu  lenipiu  di  Terrai  ina,  da  uno 
de'  suoi  più  degni  ed  esiiiiii  discepoli  , il 
mio  nobile  aulico  ciir.  Ciiiriiiuulo  Uaruz- 
ZI,  professore  dcll'accodeniia  delle  belle 
orli  di  lìologna.  -Sulla  fusione  in  bronzo 
di  l.d  gruppo,  con  amor  suniniu  e con 
uno  slancio  caldissimo  dell’ niiinio  luo- 
dcllalo  negli  ullinii  unni  da  Canova  , e- 
segnila  in  Venezia  dal  eh.  scullore  Isar- 
tolooieo  lanari,  si  può  vedere  In  Icllc- 
III  di  Cousgnnin  a .Missìrini  de’io  giugno 
i83u,  ripiodoUa  dal  Mulinelli  a p.  4u3 
de'  suoi  Annali  delle  Provineie  yenc- 
le).  Al  iiiausuleo  di  Canova  è vicino 
l’altare  del  Crocelìssu  scolpito  dal  Le 
Cult,  e liceo  di  marmi  orientali.  Le 
J'ahtrielie  di  f 'enezia  cunteiigono  le 
lasole  dc’uinniinienli  di  Melchiorre  Tre- 
visaii  generale  della  repubblica,  e di  Ile- 
iiedetlo  [’csaro,  illustrati  dal  Cicogna- 
ra  ; c quella  del  monumento  de’  coniu- 
gi Cenerosa  Orsini  e Mallio  Zen,  illu- 
strata dal  Diedo.  Mi  gode  l’ animo  di 
|Hjtervi  aggiungere  quello  grandioso  di 
Tiziano,  il  seconda  del  riferilodal  Gior- 
nale di  Roma  dell 852,  co’  n.  g2,  lao, 
i8Uei94i  ussin  riproduzione  di  articoli 
pubblicati  in  Venezia.  L'imperiale  muni- 
licenza  provvide  che  il  somniu  de’pittori 
veneziani,  dopo  circa  3 secoli  d'imiueri- 
tutaobbliviuiie  avesse  l’oiiored'una  tom- 
ba meglio  adequata  a’ portenti  del  suo 
pennello,  c più  di  risconirarea  quella  del- 
riiuiiioi  tal  Canova.  L'imperulure  Ferdi- 
iiiiiido  I nell’  epoca  che  si  cinse  la  fronte 
dell’Italica  Corona  di  ferro,  ilecrelò  un 
colossale  iiioiiuiueiito  ni  Venezia  alla  iiie- 
moria  ilei  gran  Tiziano,  comniellendunu 
il  lavoio  airesimio  |iruf  Luigi  Zandonie- 
luglii.  Illuogo  prescelto  iu  l’insigne  ohie- 
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sa  di  s.  Maria'  Gloriosa,  nel  luogo  appun- 
to duvegiacevano  le  sue  ceneri  cuperteda 
unni  pietra  e pressoché  dimenticate.  Il 
monninenlo  costò  mezzo  milione  di  lire. 
.Mentre  si  Compiva  il  lavoro,  fu  contem- 
plalo iiiinuliuuenle  daU'arciduchessa  So- 
fìa inalile  del  regnante  imperatoi'e,  cogli 
altri  due  suoi  figli  gli  arciduchi  Ferdi- 
nando .Massimiliano,  c Culo  Lodovico; 
nulaiido  la  diligenza  suprema  e I’  amore 
cui  l'dveu  mudellulo  rencuiniato  sculto- 
re, c dal  figlio  di  lui  Pietro,  caldissimo 
eiiiiilo  delle  glorie  paterne,  tradotto  in 
marmo.  Terminato  il  monumento  ma- 
giiilico  pel  principe  della  veueziana  pit- 
tura, riuscito  il  lavoro  degno  ili  ciascuna 
sua  parte:  Del  j’ramU  alla  cui  fatnah 
angaito  il  mondo,  e ile’  putenti  scettro  ti 
che  ne  fecero  dono  a Venezia;  si  scelse  il 
17  agosto  1 85a,  vigilia  dell’aniiiversario 
iiataliziodeiregoanteimperatore  Fraiice- 
scutìiiiseppe  1,  |>er  l’inaugurazione,  nella 
stessa  chiesa  de’Frori,  ricco  deposito  in  cui 
si  conserva  la  meraviglia  di  tanti  portenti 
d'aite.  Ivi  SI  avvicendaruiiu  i più  nobili 
olTetti,  e la  religione  li  santificò.  Le  suiii- 
meaiitorilii  civili  e militari,  rappreseli- 
tanti  i monarchi  dcH’Austria,  la  cui  inu  • 
nifìceiiza  innalzò  la  mole  trionfale;  il  inu- 
■licipiu  e r immenso  concorso  de’cittadi- 
iii,  che  esultavano  allo  spettacolo  di  due 
giurie  veneziane,  eternate  iu  qiie'inarmi 
sotto  gli  auspicii  ed  all’  umbra  del  trono 
imperiale,  pruteggitore  dell’arti  ede’suuì 
cultori;  il  veiiei andò  aspetto  del  patriar- 
ca lug.' .Motti,  diedi  mezzo  alla  parte  più 
eletta  del  clero,  vie  maggiorinente cresce- 
va In  pompa  solenne  del  rito,  e che  nato 
a sentire  e trasfondere  coirelO(|uenza  del- 
la sagra  parola  le  fiamme  più  arcane  del 
bello,  vi  recava  in  tributa  il  tacito  omag- 
gio del  proprio  intervento  ; In  voce  iniiue 
dell'  caiiiiiu  oratore (d.  Antonio  Tessami 
tuttora  parroco  della  stessa  chiesa,  onde 
abbiamo  l’ Orazione  inaugurale  pel  aio- 
nnmenlo  a Tiziano  yccellio  creilo  nel-  | 
la  chiesa  ili  s.  Maria  ile  F rari  in  ! enc  - I 
zia,  reeilaui  i/17  rrgottoiSóz  dal  par^  | 
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rocn  ili  essa  Mesa.  La  3.'  ecliiionet'im- 
pi'c«<>c  pure  in  Venezia,  dalla  tipogra- 
fi.! Martinengo  nel  i8?7),  il  quale,  se- 
euimnle  le  ragioni  e il  luerilo  della  festa, 
segnalò  la  creatrice  potenza  dell'ingegno 
italiano,  e con  vivezza  di  gratitudine  ri- 
feri  vane  a’Cesari  il  largo  favore  die  le  ac- 
cordavano seinpree  Icoccordano;  tutto  in- 
suiiima  Ili  s.  Maria  Gloriola  spirava  un 
l icniubio  di  sensi  tra  il  potere  ulliciale, 
riniuneralore  generoso  dell’arte  e di  chi 
sa  uiodellurne  gl’iiicunti,  ed  il  potere  su- 
liordiiiato,  riconuscenle  alla  patria  virtìi 
del  pensiero  che  cren  , come  all’  azione 
■ nagnaiiiiiia  del  sovrano  che  premia.  La 
religiosa  Venezia,  davanti  il  mausoleo  di 
Tiziano,  benediceva  all’eccelso  di  lui  Me- 
cenate, l’iinpciatore  Carlo  V,  e salutava 
nel  nome  di  Ferdinando  I e Francesco 
Giuseppe  I gli  oilguslì , i quali  innalza- 
rono ni  prediletto  daH’avo  loro  un  mo- 
nunienlo  de’più  grandiosi,  che  nel  doppio 
riguardo  delle  sue  proporzioni  e dell'ec- 
cellenza, colla  quale  è condotto,  il  mon- 
do cristiano  erìgesse  lul  onorare  le  cene- 
ri di  preclari  defunti.  Sulla  porta  mag- 
giore d’ingresso  al  tempio  leggevasi  l’i- 
acrizione  riprodotta  dal  Giornale.»  Nel- 
la doppia  soleniiìlù  di  tal  giorno,  anziché 
farci  interpreti  dell’  animata  espressione 
de’niarmì,  il  cui  senso  perennemente  ri- 
levasi a chi  li  contemplo,  ed  ha  cuore  ca- 
pace d’  intenderne  il  muto  linguaggio, 
ci  giova  alferrare  e ridire  a’Iontaui  le  ga- 
gliarde impressioni,  la  fuggevole  estusi, 
onde  furoo  compresi  gli  ostnn'v  nell’atto 
che,  rimosse  le  tele,  s’atfacciòa’loro  sguar- 
di la  mole  superba  di  mezzo  alla  qua- 
le campeggia  e rivive  Tiziano.  Inelfabile 
scena  I Quasi  elettrica  scossa,  alla  vista 
di  quel  monumento,  universale,  involon- 
taria, istantanea  fu  in  tutti  la  meraviglia 
che  d nuovo  prodigioin  ciascuno  operava 
|>cr  se,  che  da  ciascuno  si  rifletteva  negli 
altri  e riconcentra  vasi  poi,  avvigorita  dal 
rapimento  di  tutti,  più  podero.su  e vee- 
uieiite  in  ciascuno.  Un’  ebbrezza  d’am- 
iiiìruziuue,un  eutusìasuiu  di  patrio  orgo- 
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glio,  on  impeto  di  riconoscenza  verso  i 
sovrani,  che  a s'i  meritevoli  artefici  con- 
fidavano il  magistero  dell’  arduo  assun- 
to; la  venuslà,  l’eleganza,  la  vita,  che 
dalle  scolte  immagini  traspiravano  -,  la 
sante  iiispirazìoui  dell’immortale  pennel-  • 
lo,clie  queste  significavano  ; le  onorificen- 
ze cesaree,  profuse  al  Vecellio,  e stiqsen- 
damente  simboleggiatevi;  i militari  ori- 
calchi, che  facevano  intanto  echeggiare 
per  l'aria  l’inno  dell’Impero;  le  autorità 
militari,  civili,  ecclesiastiche,  assorte  in 
eloquente  silenzio  a Contemplare  la  possa 
dell'oi'te  italiana  ; tutto  era  quivi  una 
gara  di  sentimenti  e d’affetts,-uoa  scam- 
bievolezza d’aioore,  di  gioìA^^k riveren- 
za, d’ossequio:  era  un  popMo  tuRv,  una 
intera  città,  che  in  que’simulacri  parlan- 
ti si  compiaceva  di  sè,e si  sentiva  pitigmn- 
de  sotto  l’egida  invitta  de’  suoi  Monar- 
chi magnanimi.  Pieno  la  lingua  e il  pet- 
to di  ipiest’idee,  il  sagro  oratore  propose 
a soggetto  del  suo  discorso  I’  iscrizione 
ilei  inoiiiiinento:  77 t/izno  Ferdinaniliit  I. 
Con  sublime  facondia,abboodonzad’erii- 
dìziuiie,  peregrinità  di  coiicetli,furbilezza 
di  dicitura,  vaghezza  e splendore  d’im- 
magini, favellò  di  Tiziano,  della  a.*  Sun 
patria,  e fatta  ragione  de’tempi  d’allora, 
scol|HÒ  la  materna  città  dell’  iniqua  tac- 
cia, onde  l’accagionavano  perch’ella  non 
erigesse  al  suo  grande  concittadino  un 
degno  sepolcro.  Era  forse,  diss’rglf,  di- 
sposizione della  Provvidenza  che  i titoli 
amplissimi,  le  dignità  palatine,  conferite 
al  Vecellio  dall’imperatore  Ciirlo  V,  ri- 
cevessero poi  aiigumcntoe  suggello  dagli 
augusti  ne[ioti.  La  gloria  di  Ferdinando  I, 
che  decretava  a Tiziano  il  triofal  mau- 
soleo, dìe’  impulso  u un  felice  trapasso 
dell’  oratore,  digredito  a discorrere  il 
vanto  di  Francesco  Giiisep|>e  I,  che  in 
termine  inen  propizio  di  leiiipi,  ne  volle 
affrettata  e compiuta  l’oecuzioiie.  Tuo- 
nò dui  pergamo  infuocate  purole  di  gra- 
titudine ed  osservunzo  al  giovineSire,  cui 
dee  Venezia  l’ immunità  riconcessa  al 
suo  porto,  la  sicurezza  e il  dilatameutq 
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de’iuoi  commercie della  tua  induitrìa,  la 
protezione  edìcace  all’aiii  e agli  artisti, 
iii^oiiima,  ogni  prusperìlù  e floridezza 
che  uiiiciiiueiiteè  sperabile  dalla  fedeltà  e 
di  vozioneal  i>uo  grande  beiicriittore,alsuo 
potente  ed  augusto  Mona  rea”.  Non  rispar- 
■niù  il  iiiunicipio  sollecitudine  per  ade- 
guare la  festa  all’eminenza  del  suo  dop- 
pio motivo;  l’apoteosi  del  sommo  pittore 
e l’omaggio  a due  Cesari,  che  la  volle- 
ro elligiata  nel  marmo.  Il  inoiiuinento 
dalla  sua  liase  alla  soinniilà  è alto  da 
terra  lien  1 5 metri,  daaion  temere  il  con- 
frunlu  per  l'altezza  della  gran  piramide 
eretta  alla  memoria  di  Canova,  che  le 
sorge  incontro.  E tutto  di  marmo  di 
Carrara,  della  piu  perfetta  qualità,  e non 
di  semplici  sottili  strali  rivestito,  ma  con 
grosse  lastre  quale  si  pratica  in  pochi  altri 
la  vol  i di  questo  genere.  Sopra  una  gradi  • 
Data  sorge  un  zoccolo,  sul  quale  si  po- 
sano le  grandi  colonne  di  stile  lombar- 
do, orualissiiiie  di  fogliami  e di  (ino 
intaglio.  Su  due  del  centro  si  volge  un 
arco.  Il  guisa  di  tabernacolo  o nicchia, 
figurante  il  Tempio  dell’immortalità, 
e sotto  il  quale  è seduta  la  persona  di 
Tiziano,  di  forme  colossali,  sollevante 
colla  destra  il  velo  alla  natura,  e posan- 
te III  manca  sul  libro  dell’arte,  rappresen- 
tata da  due  ligure  allegoriche  di  minori 
dimeiisioui.  Fanno  parete  dietro  a lui,  e 
fra’  due  intercolunnii  laterali  3 bassiri- 
lievi,  in  che  sodo  ralligurate  le  3 maggio- 
ri opere  di  quel  divino,  l' Assunta  cioè, 
I.  Pietro  Martire,  ed  il  l.  Lureuzo.  Più  in 
alto,  e al  disopra  delie  cornici,  stanno 
scolpite  lai.’ e l’ultima  delle  sue  opere,  la 
Visitazione  di  s.  Elisabetta  e la  Deposi- 
zione della  Croce.  Quattro  bellissime  sta- 
tue rappresentano  I’  Arti,  stanno  a’  lati 
del  gran  maestro  la  Pittura  e l’Iocìsio- 
ue,  la  Scultura  e l’Architettura  alquanto 
più  discoste,  le  quali  con  belle  movenze, 
sembrano  venir  a far  corona  al  Vecellio. 
All’  estremità  poi  della  base  si  vedano 
due  grandi  statue  atteggiale  gravemente, 
e con  1 loro  attributi,!  Secoli  X V 1 e XI  X,il 
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I. "portando  queste  parole:  Ejms  et  Co- 
mes Titiaiiui  Sic,  per  alludere  all’  aver 
Carlo  V ascritto  Tiziano  ancor  vivo  alla 
nobiltà  equestre.  L’altro  Secolo  colla 
scritta  : Tiliauo  AJoiiumentuin  ErecUun 
Sic,  per  avergli  eretto  Ferdinando  I o- 
iiorevole  monumento.  Nel  bel  mezzo  in- 
fine del  Zoccolo  istesso  due  Genii  iu  al- 
to di  volare  sostengono  una  corona  d’al- 
loro e di  olivo  contesta,  nel  centro  della 
quale  sta  scritto  a lettere  d’oro:  Ti- 
tiaao  Ferdinitrulits  t.  udccclu.  Al  som- 
mo del  inoiiumeiito  ed  a ricoprirlo  que- 
sto sotto  le  sue  grandi  ali,  sorge  il  Leone  di 
s.  Marco,  in  grandiose  proporzioni,  por- 
tante lo  scudo  con  l'Aquila  imperiale  ed 
il  nome  FenL  Primus.  Quest’opera  in- 
signe de’  profesH>ri  padre  e figlio  Zjii- 
dumeiieghi,  per  giudizio  di  sommi  ar- 
tisti. Ira  cui  dir  si  può  inappellabile  quel- 
lo di  Hayez,  è condotta  con  tale  finez- 
za d’  accorgimento  e purità  di  spirito 
classico,  quanto  a invenzione,  eccellen- 
za di  gusto,  perizia  e magistero  incom- 
parabili d’arte,  quanto  ad  esecuzione,  da 
grandemente  onorarsene  la  storia  con- 
temporanea della  scultura.  In  qual  rive- 
renza fosse  il  Vecellio  presso  tutti  i so- 
vrani e potentati  d’  Europa  , singolar- 
mente dell’iinperalure  Carlo  V,lo  si  de- 
duce dall’  atto,  onde  questo  monarca  , 
sopra  i cui  stati  non  tramontava  il  sole, 
degnavasi  di  raccogliere  il  suo  pennello, 
caduto  di  mano  al  prediletto  suo  ritrat- 
tista, e con  quelle  lusinghiere  e onori- 
ficentissime parole  che  riportai  nel  voi. 
LXXXVIII,  p.  ao4.,  Finalmente  trovo 
a p.  568  dell’  Osservatore  Romano  del 
i85a,  con  data  di  Venezia.  S'immaginò 
dì  coniare  una  medaglia  in  onore  de’pro- 
fessori  Zandomeiieghi,  col  ritratto  del 
famoso  pittore.  Tre  di  queste  meda- 
glie furono  in  oro,  e destinate  una  per 
l’iinperature  Ferdinando  I,  l’altra  per 
r imperatore  regnante  Francesco  Giu- 
seppe I,  la  3.'  pel  prof.  Pietro  Zando- 
meneglii  figlio,  perchè  il  padre  suo  Lui- 
gi mancò  di  vita  durante  il  lavoro  della 
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bell’opera.  Se  ne  ouniiirono  pure  uno  dot- 
eiou  in  argento  e I’  altre  in  bronzo.  » Si 
tratta  d’onorare  un  nostro  concittadino 
che  pose  in  opera  ogni  cura  per  innnizaie 
ad  unsoiomo  Ira’veneti,  splendido  e ini- 
perituro  inunuiiieuto.  Le  glorie  patrie  de- 
vono tornare  a tutti  carissime,  ed-i  ve- 
oeziaui  che  «alino  ricchi  di  tonte,  non  de- 
vono trascurare  I’  occasioni  che  loro  ti 
porgono  per  onorare  gl’ingegni  cli’ehbe- 
j'O  vita  in  queste  lagune  ”. 

aa.  Benedcllhie  de  ss.  Biagio  e Ca- 
taldo, nell’isola  della  Giudecca  u Zìiecca. 
Questa  è un'  isola  bislunga  intersecata 
da  vari  canali,  o piuttosto  6 isoleltc  con- 
giunte insieme  col  mezzo  di  ponti,  che 
ateiidesi  per  lungo  a mezzodì,  ed  a pocliis- 
siina  distanza  dalla  città  di  Venezia,  e 
quasi  gai eggiand»  in  lunghezza,  si  pro- 
lunga paralleluuieiite  od  essa,  iucurvan- 
iloti  però  alquanto  uel  mezzo, da  occiden- 
te a levante,  e termina  vicino  all’  ultra 
isola  di  t.  Giorgio  Maggiore,  formando 
cosi  uu  canale  multo  esteso,  che  chiamasi 
volgarmente  Canale  della  Zuecca.  La 
fabbrica  più  osservabile  di  (|uest’  isola  è 
il  cospicuo  tempio  del  Itedenlure  de’cap- 
pucciiii.  La  parrocchia  di  tutta  l’ isola  è 
compresa  nel  nuiiiero di  quelle  di  Vene- 
zia, come  notai  nel  §VIII,  n.70 delle  par- 
rocchie, poiché  I’  isola  della  Giudecca, 
beuchè  disgiunta  dalla  città,  ne  fu  sempre 
riputata  una  frazione  appartenente  al  se- 
stiere di  Durtoduru.  La  chiesa  parrocchia- 
le fu  anticamente,  e lo  è anche  adesso, 
quella  dedicata  alle  ss.  Eufemia,  Doru- 
tea  e Tecla,  di  cui  e deli’  isola  riparlai  nel 
i-icordato  § Vili,  0.  70.  Vi  è il  conserva- 
torio delle  Zitelle  con  bella  chiesa.  Conte- 
neva quest’ isola  fino  al  1806  altre  chie- 
se, ed  altri  conventi  e monasteri,  ma  più 
non  esistono,  come  ss.  Cosma  e Damiano, 
bella  chiesa  e monastero  di  dame;s.  Cro- 
ce, monastero  delle  benedettine  ; s.  Bia- 
gio, in  argomento  ; s.  Giacomo,  chie- 
sa de’ camaldolesi  ; e s.  Angelo,  de’ car- 
melitani : tutte  fahliriche  adorne  di  buo- 
ne pitture  c circund.itedu  fertili  ortaglie. 
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Eravi  pure  un  ampio  collegio,  diretto  d-ii 
soniaschi,  e denumiiiato  l’ accademia  dei 
nobili,  ove  si  educa  vano  a pubbliche  spe- 
se io  buon  numero  veneti  gentiluomini. 
Si  vedevano  pure  due  nobilissimi  palazzi 
ealtri  buoni  edilìzi,  ma  divenuti  quasi  tol- 
ti in  cattivo  stato,  essendo  decaduta  la 
floridézza  di  quest’isola;  la  quale  conser- 
va però  Irei  giardini  eoi  taglie  fertilissime 
u comodo  e delizia  degli  abitanti  di  Ve- 
nezia, portico larmehtenella  stagione  esti- 
va. Fu  quivi  da  diversi  anni  ercltii  inni 
casa  di  forza  nel  monastero  di  s.  Croce. 
Gli  abitanti  si  occupano  per  lo  più  ne'  la- 
vori di  corde,  cuoio,  cera,  ec.  ; e molti  at- 
tendóiioaila  navigazione  e alla  pesca,  e 
sono  utliiiii  maiìiiaii.  Merita  menzione 
lo  stabilimeiilu  Duroni  ad  uso  di  euncialo- 
io  di  pellami,  già  dichiarata  fabbrica  na- 
zionale e per  cui  il  proprietario  nel  1 8a3 
ottenne  il  premio  della  medaglia  d’  oro, 
potendosi  asserire  positivamente,  essere 
lo  stabilimento  il  più  vasto  e dovizioso  di 
quanti  del  suq  genere  esistono  nel  regno 
Lombardo- Veneto.  Vuoisi  chea  questa 
isola  derivato  sia  il  nume  da'  giudei  che 
un  tempo,  o pe’primi,  vi  abitassero  qiiaii  - 
do  s’  introdussero  in  Venezia,  secondo  il 
Sansovino;  il  che  però  viene  da  molti  ne- 
gato, e recisamente  dal  Muschini,  il  qua- 
le opina  derivare  il  suo  nume  forse  da 
un  borgo  di  Costantinopoli,  non  mai  dai 
giudei  che  non  vi  ebbero  soggiorno.  £ 
certo  che  ne’  più  remoti  tempi,  fu  detta 
Spina  Longa,  a cagione  appunto  della 
prolungala  sua  figura,  quantunque  pri- 
ma del  secolo  XIV  non  si  estendesse  tan- 
to in  larghezza,  perché  quel  tratto  del- 
l’isola che  riguarda  la  laguna,  sino  al 
principio  di  tal  secolo  era  tutto  paludo- 
so, e soltanto  nel  i 3s8  fu  dal  goveriiu 
diviso  in  frazioni  e conceduto  a diversi 
cittadini,  a condizione  che  a loro  proprio 
Spese  ne  alzassero  e consolidassero  il  ter- 
reno, e vi  fabbricassero  case  e magazzi- 
ni, de’  qnali  ultimi  anche  ni  presente  l’i- 
sola é molto  ben  fornita.  Tutti  i luo- 
ghi in  cui  ragionai  di  qucsl'isohi,  gli  hu 
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riciirilnli  nel  § XVIII,  n.  3. Inqnetl’iiola 
iliinqiie  furono  ei'elli  la  chiesa  ed  il  mo- 
iinttero  de’  it.  «etcovi  Biagio  ili  Seboste 
martire,  e Cataldo  di  Turniito  confesso- 
re, dalla  sua  unica  fondatrice  e madre 
la  l>.  (ìiuliana,  nata  nel  castelindi  i.  Sal- 
vatore da  Tolberlo  conte  di  Collallo  e 
di  «.'Salvatore,  e da  Giovanna  de'  conti 
di  s.  Angelo  nel  i i8(ì.  Dando  essa  sino 
ilall’  infanzia  non  oscuri  presagi  di  virtù 
e «ontitb,  di  io  anni  enlrù  nel  monaste- 
ro ilelle  benedettine  del  monte  di  Salu- 
rola  presso  l’ illustre  eastello  d’  Este,  ed 
ivi  ne  professò  l'istituto.  Per  le  guerre 
nel  1111  la  badessa  b.  Beatrice  si  .ritirò 
in  (ìemola  con  IO  religiose,  insieme  a 
Giuliana,  alla  quale  ivi  apparse  f.  Biagio, 
che  le  prescrisse  di  recarsi  a Venezia,  e 
ndi'eslremo  confine  dell' isola  di  Spina 
Longa  istituirvi  un  monastero  sotto  la 
tua  invocazione,  ponendole  in  dito  un' 
nnello  a contrassegno  di  sua  futura  di- 
gnità. ^el  luogo  indicato  dal  santo  era- 
no già  state,  nella  fine  del  secolo  X dalle 
nobili  famiglie  Capovana,  Pianiga  e A- 
gniisdei,  fibbricate  col  titolo  di  s.  Bia- 
gio clitesa  f casa  o ospedale,  per  acco- 
gliervi i pellegrini  diretti  a Terra  .Santa. 
La  chiesa  fu  consagrala  nel  i |88  conili- 
diligenze  concesse  da  Marco  Nicola  ve- 
scovo di  Castello,  ad  istanza  di  Filippo 
prete  e di  altri,  che  nell'  ospedale  gior- 
no e notte  servivano  al  .Signore.  Altre 
indulgenze  accordò  il  patriarca  di  Grado 
Giiivanni  Signolo,  il  quale  ordinò  che 
si  ponesse  marmorea  memoria  della  se- 
guita consagraiione  ; e siccome  nel  mar- 
ino  erano  scolpite  alcune  colombe,  ne 
derivò  la  popolare  tradizione,  che  ivi  iin- 
lieamente  abitassero  i frali  della  Coloin- 
Iniia.  Giunta  la  b.  Giuliana  ìii  Venezia, 
olleiiiiein  dono  dal  senato  il  già  abban- 
donalo ospizio  per  ridursi  a monastero, 
per  essere  apparso  s.  Diagio  niu'he  ai 
procuratori  di  s.  Marco,  coni’ è fama, 
onde  avvisarli  a contribuirvi.  Divulgata- 
si per  la  città  la  prodigiosa  fondazione, 
inulte  nobili  vergini  vollero  vestir  l’abito 
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benedettino  sotto  s'i  santa  badessa,  U 
qn-dc  per condurlealla  perfezione  die'loro 
esempi  delle  più  sublimi  virtù,  Dio  ope- 
I andò  miracoli  a sua  intercessione,  finché 
volò  al  cielo  nel  i i6a.  Il  Corner  colla 
descriziona  della  beata  sua  vita,  olire  la 
sua  eliìgiesia  vìvente, che  giacente  morta 
nell’  urna  deposta  sopra  il  suo  altare,  ve- 
nerata per  beala  ; il  cui  cullo  riomobbe 
e meglio  stabili  Benedetto  XIV.  L’aiiste- 
rn  osservanza  della  regola  dis.  Benedetto 
così  mirabilmente  piantata,  col  ilecorrere 
de’ secoli  non  poco  sì  rilassò.  Laonde  il 
patriarca  Contarini  con  autorità  di  Leo- 
ne .V,  nel  i 5ig  v’ introdusse  la  riforma 
dividendo  le  monache  in  osservanti  e io 
conventuali,  alle  prime  essendosi  data  la 
proprietà  del  monastero,  e poi  da  .Altobel- 
lo Averolo  vescovo  di  Fola  e nunzio  opo- 
stolico  in  Venezia,  nel  i?ao  ammesse  al 
godimento  dì  tutte  le  prerogative  ed  e- 
seozionidel  monastero  d’  Ognissanti,  da 
dove  erasi  introdottala  riformatrice  Ci- 
priano Landò.  Rovinando  la  chiesa,  iic' 
primi  del  secolo  decorso  fu  rifabbricata 
da’  fondamenti  in  ornatissima  maniera  e 
con  nubili  altaridi  marmo,  uno  de’  ijua- 
li  dedicato  alla  b.  Giuliana  col  suo  sa- 
gro Corpo  (ora  trasportata  nella  sud- 
detta chiesa  di  s.  Eufemia)  : negli  altri 
furono  disposte  ss.  Reliipiie,  fra  le  qua- 
li del  s.  Titolare  e il  corpo  di  «.  Gerva- 
sio  martire  tratto  da’ cimiteri  di  Roma. 
Sino  lilla  comune  soppressione,  o diluvio 
politico  generale,  come  l'appellò  il  gran 
c.irdinale  Consalvi,  durò  il  monastero  e 
la  chiesa,  il  primo  oggidì  in  gran  parte 
diroccato  e distrutto. 

2 3.  France.tcfine  di  s.  Damiano  in 
isola  di  .V.  C/inzro. Quest’isola  di  .v.  Chia- 
ra, essendo  congiunta  alla  città  mediante 
iin  ponte  di  legno,  qui  ne  parlo  in  vece  del 
5 XVI 11  dell’isole, soltanto  in  esso  occeii- 
iiando  nel  n,  2 in  questo  numera  ragio- 
narne. NeliaStì  Giovanni  Badoaro  in- 
sieme alle  cugine  Marine  Lavinia,  nel  se- 
stieredi  s.  Croce  donarono  uiiampio  spo- 
zio  di  terreno  paludoso,  per  fondare  un 
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innnatlci'o  ili  rmncncanv,  ilcllc  ^l«•ll’or■ 
tliiie  (il  ».  Damiano  dttll'omonimn  clile- 
aa  il’  Asìjì,  pre»$o  la  quale  s.  Francesco 
lumlò  le  clarisse  colla  sua  i'c;;ola,  cullo- 
camlnsi  le  concillailine  s.  Chiara  colla 
sorella  b.  Agnese.  Non  è cei  io  che  que- 
sla  1).  Agnese  si  recasse  in  Vcneiia  a co- 
stituirei la  I.’  badessa  Auria.  Vuoisi  pu- 
re che  pru[>riainenle  tbndatrice  del  mo- 
nastero fosse  Costanza  Calbo,  le  cui  lìglie 
Maria  e Gabriela  oionache  di  s.  Marco 
nell’  isola  d'Ainmiano,  poi  distrutta,  pas- 
sarono in  qtlest’  istituto.  In  principio  fu 
intitolata  la  chiesa  s.  Maria  .Madre  ilei 
Ai^nore,  indi  col  decorrere  degli,  anni, 
in  venerazione  dell’ istitutrice  dell’ordi- 
ne, col  monastero  anche  la  chiesa  fu  co- 
munemente detta  di  Chiara.  Grego- 
rio l\  ne  prese  la  protezione  nel  i a38, 
c nel  1241  le  concesse  di  potersi  fare 
assistere  da  un  frate  minore,  Innocenzo 
IV  nel  1247  ricevè  sotto  la  protezione 
sua  e di  s.  Pietro  la  badesso  e suore  di  s. 
niaria  di  Zirada,  cosi  pure  dette  dal  luo- 
go, che  dal  girar  del  canale  da’veneziani 
ilicesi  di  Zira,  quindi  Zirada  -,  confer- 
mando l’esenzione  concessa  nel  i23(idal 
vescovo  di  Castello  Pino  col  cunseiiso  del 
capitolo,  col  solo  censo  al  vescovo  d'  nini 
libbra  di  cera  nella  festa  di  s.  Pietro,  ed  al- 
tra ne  impose  il  Papa  a favore  dei  succes- 
sori. Alle  monache  diresse  vantaggiose 
bullcanche  Alessandro  IV,Giovaiiiii\XI 
e Martino  IV.  Il  loro  fervore  ralfredda- 
tosi,  ne  intraprese  la  riforma  il  patriarca 
Contarini,  dividendo  le  religiose  in  con- 
ventuali, e osservanti  a cui  concesse  per 
Izadessa  Domitilla  Dndoer  esemplarissima 
monaca  di  s.  Croce,  che  vi  fece  rifiorire 
l'antica  osservanza.  Favorirono  la  rifor- 
ma Clemente  VII  nel  i.?2q  e Paolo  III 
nel  1 535,  il  quale  poi  nel  1 546  commise 
ni  suo  nunzio  in  Venezia  Giovanni  della 
Casa  arcivescovo  di  Denevento,  di  scio- 
gliere i monasteri  di  s.  Chiara  dalla  sog- 
gezione ile’  superiori  dell’  ordine,  e di  ri- 
ceverli sotto  il  governo  e ainmiiiistrazio- 
iie  di  lui  e nunzi  successori  : tuttuvulto  i 
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monasteri  di  s.  Chiara,  di  s.  Croce,  del  ». 
Sepolcro,  di  s.  Maria  Maggiore  e di  ». 
Maria  de'Miracoli  perseverarono  sotto  l.i 
direzione  de’  minori  osservanti,  finché 
Clemente  Vili  nel  i594  li  sottopose  al- 
la giurisdizione  del  patriarca.  Nel  i5G5 
le  conventuali  abbracciarono  la  riforma. 
Per  rincendio  del  1 574  bruciala  la  chie- 
sa e la  maggior  parte  del  monastero,  l-i 
carità  de' fedeli  a tutto  riparò,  e la  rin- 
novata chiesa  a’ 27  aprile  1620  cunsa- 
grò  il  patriarca  Tiepolo.  Venerabile  fu  il 
sagro  lesorodì  que>ta  chiesa, possedendo 
un  ss.  Chiodo  che  trafisse  sulla  Cicce  i 
piedi  del  Redentore;  ora  custodito 'e  ve- 
nerato nella  chiesa  di  s.  Pantaleoiie.  Il 
Coi  ner  riporta  la  sua  figura  e quella  d'iiii 
anello  dati  in  persona  al  monusteiu  |>er 
custodirli,  da  s.  Luigi  IX  re  di  Fi  ancia 
in  abito  da  pellegrino  incognito, secondo 
la  relazione  d’una  Itadessa  che  riprodus- 
se. Nel  monastero  restarono  le  francesca- 
ne sino  alla  soppressione  neli8o5,  e po- 
scia fu  ridotto  a os(>edale  militare,  come 
lo  è al  presente. 

24.  Cisterciensi  monache  di  s.  Maria 
della  Celrslia.  Reniero  Zen,  poi  doge, 
recatosi  nel  1236  qual  podestà  a Pia- 
cenza, avendovi  animiralo.il  monastero 
dell’  austere  cisterciensi,  tornato  a Vene- 
zia diede  opera  |>er  introilurvele,  aven- 
done ottenute  le  debite  facoltà  da’  mo- 
naci cisterciensi  di  quel  cenobio  dello  Co- 
lomba che  lo  dirigevano,  e dalla  b.ides- 
sa  I 2 scelte  suore.  Eretto  nel  sestiere  di 
di  Castello  il  monastero  nel  1237,  su- 
bito Gregorio  IX  lo  pose  sotto  la  prote- 
zione della  s.  Sede,  chiamandolo  nel  di- 
ploma s.  Maria  de  Caeleslibtis  o Cor  le- 
slibits,  perché  la  chiesa  fu  intitolata  s. 
Maria  Assunta  in  cielo,  poi  per  corru- 
zione s.  Maria  della  Cclestia,  ond’é  favo- 
la che  l’aggiunto  ottenesse  dal  nome  del- 
la suai.*  Itadessa.  Pare  che  vi  preesistes- 
se  una  piccola  chiesuola.  Rinnovarono  e 
ampliarono  l’esenzioni  Innocenzo  IV  nel 
1247  c Alessandro  IV  nel  1255.  Con- 
cessero indulgenze  a’fedeli  pel  progredì- 


Digitized  by  Coogle 


i58  VEN 

melilo  (ielin  fililirica  delln  cliieia  nel 
I nCì  I Ulrico  arcivescovo  ili  Salisliurgo  e 
Tommaso  vescovo  di  Sqiiillace  giunti  in 
Veiierin,  il  die  fece  pure  Ugone  vesco- 
vo ili  lìellemme  nel  1187.  Resoillnslre 
il  sagro  luogo  |>er  la  pietà  delle  religio- 
se c pe’ragguardevoli  privilegi  consegni- 
li, nr(|iiislò  nuovo  splendore  per  la  lun- 
ga dimora  die  vi  fece  il  b.  Giordano 
Fonale  alib.'ile  di  1.  Dencdelloili  Pado- 
va, ruggendo  il  fiirore  d'Enelino  III  da 
noiiiano,  il  cui  corpo  fu  poi  portalo  da 
questa  chiesa  in  quella  delstio  iiionaste- 
IO.  Ad  onta  delle  ponlifìcie  esenzioni,  le 
monache  conlinilarono  a farsi  dirigere 
da’  cisterciensi  della  Colomba,  ma  ag- 
gravale dall’esigenze  dell'abliate  Juco|io 
e alleile  iiilerdelle,  ricorsero  a Cleuieiile 
VI,  ed  il  successore  Urbano  V nel  1 36g 
regolò  le  visite  degli  abluili.  Terminala 
la  siinluosa  chiesa,  per  suo  maggior  de- 
coro vi  fu  collocala  una  divota  imoingi- 
ne  della  D.  Vergine  provenienle  dnll’o- 
l’iente,  e reta  celebre  pe'  prodigi  opera- 
ti ; come  lo  allesla  un  diploma  del  Car- 
dinal ?licoln  Misqiiino  Caracciolo  legato 
oposlolicoalla  repubblica  veneta  d'Ui  ba- 
no  VI, nel  concedere  spirituale  remissione 
delle  pene  de'|ieccali  a’feileli,che  negli  sta- 
biliti giorni  visitassero  la  chiesa  in  cui  la 
ss.lniiiiagiiie  risplemleva  per  iniracoli.il 
Corner  narra  la  storia  di  suo  traslaiio- 
ne  prodigiosa.  Il  suo  culto  ti  accrebbe 
nel  I 5Gq  pel  vicino  incendio  dell'  arse- 
nale, che  per  lo  scoppio  della  polvere  a’ 
i3  settembre  abbattè  il  monastero  e di- 
roccò la  chiesa,  imperocché  dopo  .7  gior- 
ni fu  trovata  accesa  fra  le  rovine  la  lam- 
pada che  soleva  ardere  innanzi  al  veiie- 
riibilc  simulacro.  Le  inoiinclie  si  ritira- 
rono nel  monastero  di  s.  Jacopo  della 
Giiidecca  de’  serviti,  e vi  dimor.-irono  5 
anni,  lino  alla  rifahbrica  del  monastero, 
nel  quale  tornarono  nel  l574  solenne- 
inentc.  Da’  fondamenti  riedilicata  pure 
la  chiesa, con  magnifico  modello  delloSca- 
mozzi  poco  diverso  dal  Pantheon  di  Ro- 
ma^  a'37  maggio  1606  segui  con  poia- 
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pa  ecclesiastica  e replicati  miracoli  il  col- 
locamento dello  ss.  Immagine,  e poscia 
0’  16  aprile  1611  la  consagrò  il  patriar- 
ca Vendrnmin  à Dio,  sotto  il  titolo  di 
Maria  Vergine  Assunta  al  ciein,  e de’ss. 
Benedetto  e Bernardo  abbati.  In  essa  si 
conservavano,  una  ss.  Spina  cliecon'grao- 
de  ap|>arato  si  esponeva  il  venerdì  san- 
to, delle  reliquie  de’  ss.  Lorenzo  Levita 
c Stefano  protomartire,  1 o teste  delle 
Compagne  di  s.  Orsola,  molte  ossa  de’ 
ss.  Mal  ti  ri  crocefìssi  in  Arnienio  sul  mon- 
te Arami,  il  corpo  di  s.  Caloandro  mar- 
tire con  altre  ss.  Reliquie  delle  romane 
catacombe.  Frattanto  continuando  le  ci- 
sterciensi sotto  In  direzione  degli  abbati 
piacentini,  non  bastò  la  loro  cura  e vi- 
gilanza a impedire  il  discapito  dell’  os- 
servanza regolare  e della  corruttela  co- 
minciata nel  grande  scisma  d’occidente  ; 
però  accorse  Eugenio  IV  a provvedervi, 
con  salutare  riforma  e con  successo  lo- 
devole. Nel  principio  del  secolo  XVI  il 
Papa  esentò  le  monache  dalla  soggezio- 
ne de’  superiori  cisterciensi,  e le  sotto- 
mise al  governo  de’  patriarchi  veneti. 
Ma  anch’  esse  terminarono  colla  soprev- 
sione  delle  regola  ri  corporazioni  nel  1 810, 
dopo  avere  nel  1 80G  ricevnto  nel  mo- 
nastero le  monache  di  s.  MalGo  di  Ma- 
zorlm  e di  s.  Daniele  già  soppresse  col  - 
r altro  precedente  decreto  nel  1 806. 
Chiusa  anche  la  chiesa,  già  se|iolcro  dei 
doge  Crisi  e di  altri  illustri,  fu  data  al 
propinquo  arsenale  e convertita  in  altri 
usi.  Altre  abbondanti  notizie  ti  poiino 
leggere  nel  cav.  Cicogna. 

l’ì.'igostinianeetìenedeltine  dcllf  ss. 
Alma  e Caterina,  e poi  di  s.  Stefano 
protomartire.  Gli  eremitani  di  s.  Ago- 
stino della  congregazione  Brittina  isti- 
tuita nella  diocesi  di  Fano  fiorendo,  vol- 
lero fondare  anche  un  convento  in  Ve- 
nezia, onde  il  priore  generale  fr.  Andrea, 
a ciò  deputò  l’esemplare  fr.  Giacomo  da 
Fano.  Recatosi  questo  in  Venezia,  nel 
ia4a  nel  sestiere  di  Castello,  non  lungi 
dulia  catledrale,  acquistò  un  suUicieute 


Dioitize 


V E » 

tpotto  ili  lerreno  »Bcim,  e co!  peinirno 
ilei  TcscoTO  Ptoo  ?ì  fabbricò  un  conven- 
to e la  cliietn  (otto  il  titolo  delle  «a.  An- 
na e Caterina.  La  condona  degli  agosti- 
iiiani  si  meritò  l’aniore  universale,  e nel 
I a84  ottennero  dall’erario,  per  decreto 
del  maggior  consiglio,  quelle  limosine  e 
indulti  già  concessi  a'  domenicani  e a’ 
francescani.  Ma  come  la  posizione  del 
luogo,  situato  nell’estremo  angolo  del- 
la città,  rendeva  ibllicile  a’bunni  religiosi 
l’esercizio  del  zelo  loro  per  l’aiuto  de’ 
|ìrossiinì,  così  avendo  trovato  sito  più 
opportuno  nella  parrocchia  di  ».  Stefa- 
no o meglio  di  s.  Angelo  (ambedue  no- 
noinandosi  nelle  Notizie),  posta  nel  se- 
stiere di  s.  Marco,  determinarono  d’alie- 
nare il  convento  con  facoltà  del  vescovo 
di  Castello  Itartolomeo  II  Qiiirini,  a con- 
dizione che  la  famiglia  religiosa  acqui- 
rente restasse  soggetta  a’  vescovi  Castel- 
lani.'Riservandomi  di  parlar  poi  del  con- 
Tento  di  s.  Stefano,  intanto  dirò,  che  l’al- 
tro fu  acquistato  da  alcune  donne  di- 
vote,  le  quali  colla  dilezione  di  Maria 
Zotto,  desideravano  in  luogo  remotoser 
Tire  a Dio  professando  la  regolo  di  s.  Be- 
nedetto. Seguì  I’ accordo  nel  1397,6  le 
religiose  ridotto  il  convento  a monaste- 
ro vi  entrarono  verso  il  fine  del  1 3o4 
o ne’  principii  del  seguente  anno,  colla 
Zotto  per  badessa.  Per  le  miserie  dell’u- 
mana instabilità,  nel  secolo  appresso  de- 
cadendo le  monache  dal  primiero  fer- 
vore, ed  avenilo  alcune  di  esse  con  pre- 
testi ottenuto  dal  cardinni  Pietro  Ria- 
rio,  legalo  apostolico  in  Venezia  dello  zio 
Sisto  IV,  di  potersi  recare  alle  case  de’ 
loro  congiunti  accompagnate  da  due  0 
più  monache,  da  ciò  ne  contrassero  sen- 
timenti e costumi  mondani,  che  fncil- 
nienle  comunicarono  all’ oltre.  Ridotte 
di  solo  abito  religiose,  non  eseguendo  i 
salutari  documenti  loro  dati  dal  patriar- 
ca Conlnrini,  questi, con  approvazione  di 
Leone  \,  neliSig  con  più  energici  prov- 
vedimenti ottenne  di  lare  rivivere  nel 
tnonoslero  l’ antico  splendore,  che  poi 
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conservò.  A tanto  contribuirono  alcune 
religiose  di  a.  Giovanni  in  Laterono.  Per 
I’  antichità  della  cbieSa  nel  1 634  rinno- 
vata da’ fondamenti,  in  cui  si  pose  qm-l- 
la  medaglia  di  cniolTi  e <1  disegno  il  Cor- 
ner, colle  immagini  da  un  lato  di  s.  An- 
na e dall’altro  di  s.  Marco,  poi  nel  i6?9 
la  consagrò  il  patriarca  Mnrosini.  All’epo- 
ca della  generale  soppressione,  lo  furono 
eziandio  le  heneilelline  di  s.  Anna,  dopo 
essere  state  nel  1806  concentrate  colle 
monache  di  s.  Lorenzo.  Quanto  a’ reli- 
giosi agostiniani,  nelle  case  da  loro  ac- 
quistate 6n  dal  1 374,  cominciando  a for- 
marvi il  convento  e proponendosi  di  f.ib- 
bricare  la  chiesa  in  onore  di  t.  Slefìmo 
protomartire,  in  un  documento  del  1 393 
già  trovami  nominati  frati  eremitani  di 
s.  Stefano,  mentre  gettarono  lai.’  pietra 
ne’  fondamenti  del  tempio  a’  7 giugno 
1394,  a mezzo  del  suddetto  vescovo  Qoi- 
rini.  Compiuto  il  tempio  nel  1 335,  fu  poi 
consagrato  a’34  gennaioi496  ila  Bailo- 
lumeo  vescovo  di  Sehenico,  e se  ne  ce- 
lebra I’  anniversario  nella  3,'  domenica 
dopo  r Epifania.  Nel  convento  di  s.  Ste- 
fano fiorirono  distinti  religiosi  , diversi 
de’quali  elevali  all’episcnpalo,  ed  in  con- 
siderazione della  rara  dottrina  del  cele- 
hia  fr.  Paolo  veneto,  il  senato  nel  1 4 ■ 7 
concesse  a lui  ed  agli  altri  religiosi  del 
medesimo,  l’uso  della  berrei  la  solila  por- 
tarsi da’patiizi;  la  quale consuetiiilioedu- 
rala  per  mollo  tempo,  per  moderazione 
religiosa  tralasciarono,  adollandn  la  co- 
mune clericale.  Dipoi  nel  >44^  il  Papa 
unì  al  convento  la  cadente  chiesa  di  s. 
Maria  degli  Angeli  presso  Sacile  colle  sue 
rendile.  Nella  chiesa  furono  collocale  4 
teste  de’Santi  diecimila  Martiri  crocefìs- 
si,  un  osso  del  braccio  del  s.  Tilolare,  ed 
altre  ss.  Reliquie.  Vi  riposono  i corpi  del 
b.  Rosseroblanle  agostiniano  ; di  Paolo 
morto  santamente  nel  i49'>  (l"po 
penilenle  per  essere  stalo  lamoso  corsaro 
di  Caiidia,  meritando  che  alle  sue  lagri- 
me un  divolo  Crocefisso  piegasse  il  ca- 
po, onde  nel  chiostro  ove  stava  fu  etcì- 
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la  una  cappella,  c vi  fu  istituita  una 
pia  confralernita.  In  questa  chiesa  eh- 
liero  sepoltura  in  diversi  tempi,  i dogi 
Aiidiea  Contorini  e Francesco  Mqrosi- 
ni  il  Peloponnesiaco,  eil  ài. Cardinal  Gio- 
vanni Berirandì,  ninrtq  menlre  trova- 
vasi  oratore  del  re  di  Francia  pressa  la 
repubblica  coirepitalKo  riferito  dal  Ciac- 
coiiio,  t.  3,  p.  857.  Soppressi  gli  agosti- 
niani nella  memorata  epoca  , la  chiesa 
con  decreto  patriarcale  de' 14  oltobi-e 
1 8 1 o fu  dichiarata  parrocchia  e lo  é tut- 
tora, sotto  la  decanta  di  s.  Marco.  Com- 
prende la  parrocchia  3q48 anime,  ha  per 
chiesa  succursale  s.  Vitale,  di  cui  nel  § 
Vili,  n.  18,  e pcroratoriisagraineiitali  le 
chiese  di  s.  Maurizio  e di  s.  Samuele, 
delle  quali  parlai  nello  stesso  § a'n.  17 
e 19.  Mei  suo  |>erimetro  è pure  l'oratorio 
non  sagramentale  di  s.  Maria  Annunzia- 
ta. Questo  tempio  di  s.  Stefnno  proto- 
ninrlire,  è uno  de’più  grandi  di  Venezia, 
e della  struttura  denominata  tedesca,  os- 
sia di  stile  archiacuto,  colla  porta  mag- 
giore cospicua  per  intagli  ornamentali, 
compartito  a 3 navi  sosleniileda  colonne, 
ricco  di  moltissime  cose  di  singoiar  pregio. 
Sopra  la  pila  è lodata  o|>era  del  Mosca  la 
iigura  della  Carità.  Nell."  altare  la  Na- 
scita di  Maria  Verginee  opera  del  Bam- 
bini , ben  concepita  e comlutla  con  dot- 
trina. Nella  sagrestia  si  ba  un'ultra  ope- 
ra. avente  gli  stessi  pregi,  ma  del  [lizzi, 
rolla  Strage  degl’  lonoceiiti  ; vi  hanno 
due  quadretti  di  Bartolummeo  Vivari- 
iii  con  due  Santi  ; il  martirio  del  Tito- 
lare, di  Santo  Peranda  ; l’ultima  Cena, 
del  Tinturetto,  e l’insigne  dipinto  di  Pal- 
ma seniore,  con  la  Vergine  e S.inti,  al- 
tre volle  in  chiesa.  L’altare  maggiore  è 
inagaiGca  opera  architettata  da  A.  Pa- 
nizza.  L’  opere  di  scultura  nelle  pareti 
del  COI  o sono  del  celebre  Ca  melo  o Gam  ■ 
belo  : i sedili  al  di  dietro  hanno  il  nome 
del  loro  autore  fr.  Gabriele  agostiniano, 
quello  stesso  che  architettò  il  chiostro, 
decorato  di  alTreschi  del  Pordenone,  di 
cui  ora  riuaugono  pochi  avauzi.  Qui  è 
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osservabile  il  de|>osilo  Ferretto,  che  h.i 
tutto  il  carattere  Snnmichelesco.  Nel 
3." altare  all’allra  parte,  le  due  statuet- 
te de’ ss.  Girolamo  e Paolo  sono  due 
squisiti  lavori  di  Pietro  Lombardo.  Nel- 
l’ultimo altare  la  tavola  dell’  AsWinziune 
di  Maria  Vergine  è tizianesco  lavora  del 
Corona.  Presso  la  porta  è mirabile  il 
mausoleo,  concepito  lodevolmente  e tra- 
vagliato ddigenleuiente,  deil’invigne  me- 
dico riminesc  Jacopo  Soriani,  il  quale 
fece  conilurre  il  nettissimo  getto  in  bron- 
zo, che  fu  collocato  di  recente  presso  la 
porta  della  sagrestia,  rappresentante  la  B. 
Vergine  col  Bambino  e altri  S-Hili.  Ac 
Fabbriche  di  Fenezia  ne  pubblicarono 
il  disegno  coll’illustrazione  di  Oiedo,  che 
neirencomiarlo  disapprova  ilcorredu  de’ 
teschi  ne’sepolcri.  Nel  mezzo  del  tempio 
è la  storica  iiiagnifìca  tomba  o sigillo 
con  ornamenti  In  bronzo,  sculture  di  Fi- 
lippo Parodi,  del  siillodalo  Morosini.  Di 
più  nello  stesso  tempio  sono  i nionu- 
menti  sepolcrali  di  3 celebn  generali 
della  repubblica,  cioè  Jacopo  del  Ver- 
me, Bartolomeo  Alviano,  e Domenico 
Contariiii,  per  uoii  dira  di  quelli  d’altri 
illustri. 

26.  /lenedcUini ili s.  G rr"orio.^e  par- 
lai nel  § Vili  , n.  Gq  delle  parrocchie  , 
non  più  esistendo  nè  il  monastero,  nè  la 
chiesa. 

27.  iMinori osservanti  fninrescani  di 
s.  Francesco  della  Figna,in  Finea.  Per 
impulsodi  (piella  divota  propensione, che 
nndriva  verso  il  serafico  islilutu,  M irco 
Ziani  conte  d’ Albe,  figlio  di  Pietro  do- 
ge, volle  non  solo  col  piu  legato  di  sopra 
narrato  beneficarne  gli  alunni  di  s.  Ma- 
ria Gloriosa,  ma  prescrisse  ancora  d’ es- 
ser sepolto  nella  tomba  comune  de’frali. 
Assegnò  pure  , come  l'accontai  nel  voi. 
XXVI,  p.  80,  una  sua  vasta  vigno  po- 
sta nella  parrocchia  di  s.  Giustina  nel  se- 
stiere di  Castello,  in  cui  era  una  chiesa 
edificata  nel  1 234,  acciocché  servisse  d’a-> 
bitazione  a 6 religiosi  frali  minoii,o  du- 
luenicani,  o ciilerciensi,  e uianteiinti  cul- 
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le  lue  rendile.  Nominb  pe’ primi  i france- 
•cani,  perché,  dice  nel  teitamento,  quan- 
do eiii  giunsero  in  Veoetia  in  principio 
dimorai'ono  in  essa  vigna.  Testò  nel  i a53 
e poco  dopo  mor'i,  perciò  lodalo  da  A- 
lessaiidrolV  in  un  diploma  col  quale  au- 
torizTÒil  provinciale  de’minori  della  Mar- 
ca Trevisana,  di  poter  in  delta  vigna  co- 
struire un  convento  e abitarvi.  Tra'coiii- 
missarii  deputati  dal  defunto  ad  eseguir- 
ne la  volontà , ostava  con  frivoli  prete- 
sti Giovanni  Campolo.  Ma  la  vedova  del 
conte  Marco,  Costanza  figlia  del  marche- 
se d’Este,  ricorse  ad  Alessandro  IV  , il 
quale  nel  i a55  indusse  il  renitente  al  do- 
vere; di  più  ordinò  a’religiosi  di  ricevere 
il  luogo  lascialo  dal  Ziani,  e poi  ricevu- 
to da'frali  lo  confermò  loro  nel  i a56,  de- 
rogando al  disftosto  del  vescovo  di  Ca- 
stello e conferoialo  dal  patriarca  grade- 
se,  di  non  potersi  fondare  in  Venezia 
chiostri  se  non  distanti  l*un  dall’allroi  5o 
passi,  mentre  il  luogo  dato  a’frali  era  vi- 
cino  alle  cisterciensi  della  Celeslia.  Ad 
onta  delle  pontifìcie  disposizioni,  insorse- 
ro i procuratori  di  s.  Marco,  aneli'  essi 
emnmissarìi  del  Ziani,  per  eKluderne  i 
fiali  minori,  col  pretesto  che  non  dovea 
un  ordine  religioso  posseder  due  conven- 
ti nella  medesima  città,  e che  il  luogo  of- 
fèndeva il  monastero  della  Celestio  e i 
suoi  privilegi.  A tale  pretesa  s’opposero  gli 
altri  commissarii,macon  sentenza  de’giu- 
dici  furono  dichiarati  i frati  minori  pa- 
droni d'abitar  nella  vigna.  Stabilitisi  dun- 
que in  perfetto  possesso  del  luogo,  vis- 
sero per  lungo  tempo  6 frati  sacerdoti  e 
a laici  colle  somministrazioni  de*  com- 
missarii,  finché  pel  buon  odore  di  loro 
virtuose  azioni  avendo  tratti  molti  a se- 
co convivere,  convenne  ampliar  di  molto 
il  loro  ristretto  convento  , ed  alzar  da’ 
fondamenti  una  chiesa  più  capace  a con- 
tenere la  frequenza  del  popolo , che  vi 
concorreva.  Fu  eretta  la  nuova  chiesa 
sul  modello  di  Marino  da  fisa  architetto 
celebre,  e intitolata  a s.  Francesco  d'A- 
*isi,  che  dal  luogo  fu  detta  della  Figlia. 
voi.  ici. 
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Però  fu  conservata  l’antica  dedicata  a s. 
Marco  dentro  l’orto,  poiché  è ti-adizìo- 
ne  che  il  •-  Evangelista,  ivi  sorpreso  da 
burrasca  pernottasse.  Imperocché  si  leg- 
ge nella  Cronaca  àe\  doge  Dandolo.»  Ri- 
tornando il  Santo  da  Ai|udeia,'  ove  avea 
piantato  l’Evangelo,a  Roma,  giunse  alla 
palude  chiamala  {livoalto,  ove  incalzan- 
do il  vento, si  fermòad  un  luogo éminen- 
te  nella  Laguna,  e rapito  in  estasi  ucTi  dir- 
si da  un  Angelo:  Pace  sia  con  te,  o Mar- 
co , tjui  riposerà  il  tuo  corpo.  Credette 
r Apostolo  che  con  ciò  gli  venisse  pre- 
detto il  naufragio,  ma  soggiunse  l’Ange- 
lo: Non  temere  Evangelista  di  Dio,  mol- 
to ti  resta  ancora  a patire.  Dopo  la  tua 
morte  tjui  si  fabbricherà  una  città,  ove 
sarà  trasportato  il  tuo  corpo,  e tu  ne  sa- 
rai il  protettore" . A questo  racconto  del 
cronista  era  prestata  si  ferma  ci-eijenza 
da  tutti  universalmente  i venetia^,  che 
soleva  ogni  anno,  come  l’jitlesta  lo  sto- 
rico Sahellico,  portarsi  il  doge  e il  sena- 
to a visitare  tale  antica  chiesa,  che  cre- 
devasi  fabbricata  nel  sito  preciso , ove 
l’Angelo  apparve  all’Evangelista.  Abita- 
rono nel  ddatato  convento  i religiosi,  ac- 
cresciuti non  solo  in  numero  , ma  in 
isplendore  di  virtù  e di  dottrina,  al  clic 
contribuì  molto  una  nobile  raccolta  di 
libri  donata  loro  d’Andrea  Bragadin  det- 
to Fascella  , insigne  benefattore , per  le 
. di  cui  elemosine  erasi  quasi  interamenle 
rifabbricato  il  convento  , come  a spese 
della  famiglia  Marcìmana  erasi  eretta  la 
nuova  chiesa.  Per  l’esemplare  vita  ivi 
menata  da’frati,  molti  erano  desiderosi 
d’esservi  ammessi  per  osservare  la  tego- 
la nel  tuo  rigore;  ed  arrivato  nell 4^3  a 
Venezia  l’apostolico  s.  Bernardino  da 
Siena,  talmente  sotto  il  suo  magistero  au  - 
meotaronsii  frati, che  convenne  loro  fah- 
hricare  in  altro  angolo  della  città  il  con- 
vento di  t.  Giobbe,  del  quale  parlerò  nel 
n.  47  di  questo  §.  Fu  inoltre  decorato 
il  convento  di  t.  Francesco  della  Vigna 
colla  dimora  che  in  esso  vi  fecero  i.  Gio- 
vanni da  Capistrano  e t.  Giacomo  della 
1 1 
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Mnrca,  luminari  dell’oixline,  i quali  in 
replicati  tempi  wminarono  in  Venezia  la 
divina  parola;  ed  i beali  Alberto  Sartia- 
lenite,  Angelo  da  Clavaiio,  e Dernardino 
da  Felire  vi  dierono  illuilrì  leztimonian- 
ze  di  loro  virtù.  Ad  cui  potino  aggiun- 
genti il  ven.  Antonio  de  Pagani  veneto 
fondatore  delle  dimnvve.e  il  p.  Pietio 
d'Atisi  fondatore  dello  (pedale  della  Pie- 
tà. Fratlaiilo  la  chìeta  di  s.  Francesco, 
dando  segni  di  non  lontana  i ovina,  si  pen- 
vò  a ricostruirla  più  ampia  e lungiiifìca. 
Ite’fundanienli,a’i  5 agosto  1 534,  fu  6'*' 
tata  lat.‘  pietra  colle  metlaglie  riprodot- 
te dal  Corner.  Peto  sono  due,  una  gran- 
de col  prospetto  esterno  della  cliii-sa,  e 
nel  rovescio  l'elligie  del  doge  Grilli.  La 
minore, clic  fu  propriamente  la  collocala 
ne’foiidamenli,  oflie  oltie  la  facciata,  un 
lioncu  del  tempio, con  in  giro  il  motto:  Di- 
vi Francisri  ir cxxx/m.  Dall'altro  lato  è 
il  ritratto  dello  stesso  doge  col  suo  nome 
e l’anno  mdxxiii,  epoca  di  sua  elezione. 
Egli  era  veneratore  de’frati  ininoii  e vol- 
le intervenire  alla  funzione.  Fu  formato 
Tauguslo  tempio  d’una  sola  nave  con  di- 
segno del  Sansovino,  con  semplice  e lo- 
datissimo stile;  e l’eslerior  facciata  eretta 
tutta  di  marmo,  sull’idea  esibita  da  Pal- 
ladio, con  due  getti  nobilissimi  dell’  A- 
spelti  nelle  statue  de’  ss.  Mosè  e Paolo. 
La  facciata  é un  monumento  generoso  e 
pio  di  Giovanni  Griinani  patriarca  d’A- 
quileia  (al  quale  non  piacque  il  mo- 
dello del  Sansovino,  ch’è  I’  inciso  sulla 
medaglia  gittata  ne’fondamenli.  Il  rino- 
matissimo fr.  Francesco  Georgi,  intelli- 
gentissimo d’arcliitetlura,  parcelle  pre- 
ferisse il  disegno  del  Sansovino.  Inoltre 
questo  religioso  veneto  del  convento, die’ 
il  suo  poi  ere  intorno  alle  propoivioni  del 
tempio,  sui  dispareri  insorti,  ed  a’qiiati  si 
attenne  il  Sansovino.  Neppure  nell’  ere- 
zione di  questo  tempio  si  toccò  l’antica 
chiesa  di  s.  Mai  co,  la  quale  ancora  sus- 
sisteva neliSio  alla  soppressione  di  lut- 
ti i chiostri),  la  di  cui  famiglia  eresse  pu- 
re la  I .*  cappella  a inauca  deH’ingresso. 
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Oimnlissimi  sono  gli  altari  dell’allre  cap- 
pelle, fra  le  quali  merita  singoiar  atten- 
zione quella  ch’i  dedicala  a s.  Girolamo, 
fabbricala  da  Agnese  liadoaro,  moglie  di 
Girolamo  Giustiniani,  allincliè  riposasse- 
ro in  essa  le  ceneri  sue,  quelle  del  marito 
e de’  di  lui  congiunti  ; e perciò  appellata 
cappellaGiiislimani.  Essa  è tutta  incrosta- 
ta di  marmi  figurali  a mezzo  rilievo  di  fini- 
tissimo lavoro.  Oltre  però  le  cappelle,  che 
magnificamente  erette  e ornale  sono  nel- 
la chiesa,  altra  ve  n’è  vicino  ali.”  chio- 
stro, che  arricchita  di  multe  indulgenze 
e di  preziose  reliquie  di  santi,  vieti  det- 
ta per  antonomasia  la  Cappella  Santa, 
i di  cui  tesori  suno  riportali  dal  p.  Gon- 
zaga nella  Storia  Serafirn,  e consistono 
in  una  ss.  Spina,  un  dito  di  s.  Paolo  apo- 
stolo, un  piede  di  s.  Anastasia,  altro  di 
s.  Urigida,  e le  reliquie  de’  ss.  Pietro  di 
Alcantara  e Pietro  Regalato  francescani. 
In  urna  di  marmo  ben  disposta  e rileva- 
ta  da  terra,  vicina  alla  cappella  maggio- 
re, riposa  il  corpo  del  h.  Matteo  do  U.i- 
sci  fondatore  de’  cappuccini  (ina  convie- 
ne leggere  quanto  dissi  nel  voi.  LXXX  VI, 
p.  io4),  il  quale  infermatosi  a Venezia 
in  casa  del  pievano  di  s.  Mosè,  ivi  san- 
tamente mori  neli55l  a’5  agosto,  ina- 
nifestando  Dio  la  sua  gloria  con  prwiigi. 
Insorse  quindi  contesa  Ira  il  capitolo  di  s. 
Mosèei  religiosi  di  s.  Francesco  per  sep- 
pellire il  di  lui  corpo,  ma  ad  essi  fu  ag- 
giudicalo. Portato  in  questa  chiesa  fii 
deporto  nella  sepoltura  de’frati , rlomle 
per  divozione  del  popolo  fu  estratto  do- 
po due  mesi  incorrotto,  e collocalo  nel- 
l’urna  affissa  al  muro  Ira  la  piccola  cap- 
pella di  s.  Diego  e quella  di  s.  Girola- 
mo, e vi  si  legge  I’  analoga  iscrizione. 
Così  il  Corner.  Due  altri  servi  di  Dio  so- 
no deposti  in  questo  tempio  : fr.  Bonaven- 
tura da  V enezia,  e fr.  Lodovico  da  Berga- 
mo. Nella  biografia  di  s.  Gerardo  Sa- 
gredo,  dissi  che  in  questa  chiesa  e nella 
sua  cappella  si  venera  la  reliquia  del  <li 
lui  femore.  La  chiesa  fu  solennemente 
consagrata  da  Giulio  Superchi  vescovo  di 
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Glorie  l’i  I agosto  1 582,  o n'a  come  *iio< 
le  In  Stato  pertonalr.  Verso  il  iSpS  fu 
annessa  a questo  consento  la  procura 
generale  tIe’Luoghi  di  Terra  Santa,  le  (li 
cui  limosiiie  raccolte  da  tutto  il  dominio 
veneto  ivi  si  consersasauo.  Ernsi  pure 
l’ospizio  destinato  ad  accogliere  i religio- 
si che  recavansi  a’ss.  Luoghi,  e alle  con- 
vitine prosiocie  d’  oriente.  I minori  os- 
servanti furono  compresi  nella  generale 
soppressione  del  18 io,  ed  allora  cessaro- 
no d’abitare  il  consento.  Hilèiisce  il  cav. 
Mutiiielli,  /innati  delle  Provincie  me- 
te, che  questo  consento  già  per  ben  6 
secoli  asea  dato  di  continuo  e i custodi 
del  s.  Sepolcro  A\  Gerusalemme,  e colo- 
ro che  sopra  le  nasi  della  repubblica  ve- 
neziana doseano  ne’sentimentidi  religio- 
ne mantenere  le  ciurme,  e incorarle  iie’ 
pericoli  delle  tempeste  e delle  battaglie, 
perciò  alle  une  e alle  altre  egiialmenle 
esposti  i virtuosi  religiosi.  Nello  stesso 
1810  la  chiesa  fu  dichiarata  parnxxhia, 
e consegnata  al  clero  secolare  , con  de- 
creto patriarcale  de’i4  ottobre,  sottopo- 
sta alla  decania  dì  s.  I^ìetro  di  Castello. 
Ristabiliti  i minori  ossei  santi  nel  con- 
vento vicino,  che  fino  al  1810  fu  mo- 
nastero delle  suore  terziarie,  per  sovra- 
na risoluzione  de’ 4 luglio  |835,  rias- 
sunsero il  sagro  abito  a*  1 7 gennaio  1 836. 
Reintegrali  nella  chiesa,  fu  loro  con- 
cessa pure  la  curo  d’  anime,  onde  tut- 
loi  a s.  Francesco  della  Vigna  è parroc- 
chia. Ciò  avvenne  con  decreto  dell’  11 
gennaio  i833,  accordatane  la  parroc- 
chialità abituale  al  convento  medesimo, 
e riservala  la  nomina  del  parroco  reli- 
gioso al  patriarca  dieirò  proposta  del 
provinciale.  Il  parroco  attuale  è anche 
commissario  di  Terra  Santa.  La  parroc- 
chia contiene  3869  anime,  e l’oratorio 
non  sagrainenfale  (li  s.  Pasquale  Baylon, 
eretto  colla  scuola  nel  secolo  XVII,  ed 
ancora  ufTizìalo  da  una  confraternita  di 
laici,  che  vi  sì  raccolgono  sotto  la  prote- 
zione (lì  esso  santo.  La  famìglia  regola- 
re del  chiostro  i numerosa,  essendovi  ao 
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socRrdutì,  e 3i  tra  chierici,  laici  e terzia- 
ri. Per  l’odierno  convento,  io  debbo  fa- 
re lina  digressione  che  vi  ha  relazione, 
dispensandomi  così  dì  rientrare  ncll’ar- 
gnmeuto,  ch’è  non  senza  notabile  e mol- 
teplice importanza.  Scrisse  Viltorelli  uel- 
V ddditio  al  Cìaccunìo,  Pitae  Ponlificuni 
Poni.,  t.  3,  p.  8741  quella  dì  Pio  IV: 
/ rnctorum  legeni  in  Consittorio  landa- 
vitj  qua  cautum,  ne  qui  ex  /■'enelit  pa- 
triliis  honorem,  aut  commodnm,  Rcipit- 
blicae  non  indnlgcnte  ab  alio  Principe 
arcipial:  Pontificia^,  insignet,  aedei  a 
Veneto  Ponti ficr  ad  1.  Alarcum  Romae 
erectai,eidein  Rcipnblicani  donavi t; de 
qua  re  ea  in  illit  e.v^tat  inscriptio.  La 
pubblicai  nell’articolo  che  vado  a ricor- 
dare. Racconta  il  Cardinal  Pallavicinn, 
Istoria  del  Concilio  di  Trento,  t.  .■{,  hb. 
34,  cap.  I I,  dopo  aver  notato  la  lodev(> 
le  contrarietà  esternata  da’veneziani,  ve- 
ramente italiani,  a chi  proponeva  l’ in- 
decorosa e ingiusta  traslazione  del  seggio 
pontificale  dal  Vaticano  oltremonti;  do- 
po aver  encomiato  i veneziani  quali  os- 
servatori dell’immunità  ecclesiastica,  che 
appena  terminato  il  sagrosonto  concilia 
di  Trento  {V.),  Pio  IV  avendo  posto  o- 
gni  studio  perchè  fosse  ricevuto  da  tutti 
gli  stati , eoo  somma  prontezza  vi  corri- 
sposero i principi  italiani,  e specialmen- 
te la  repubblica  di  Venezia,  che  lo  fe- 
ce promulgare  fra  le  solennità  della  mes- 
sa nella  basìlica  di  s.  Marco,  e ne  im- 
pose a’ rettori  delle  sue  terre  I'  osser- 
vanza. Onde  Pio  IV  in  argomento  di 
grande  alletto  verso  il  zelo  mostrato  dal- 
la signoria  per  tutto  il  processo  di  quel- 
la santa  opera,  assegnò  agli  ambasciato- 
ri veneziani  in  Roma  il  magnifico  palaz- 
zo edificato  già  per  uso  degli  stessi  Pon- 
tefici da  Paolo  II  (cioè  egli  l’edificò  da 
cardinale  titolare  della  propinqua  basì- 
lica quasi  da  lu  i riedificata,  pe’successori 
titolari,  e compì  fatto  Papa  neli4lì4: 
bìlò  e il  simile  praticarono  diversi  altri 
Papi.  N'è  prova  ulteriore  l’ autentica  te- 
stiinooiaoza  del  Marini,  Archiatri  Poa- 
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lificii,  I.  1,  p.i8o  e 199,  nominando  ol- 
ire il  Mnjano,  rlie  ne  fu  l’nrcliiletio,  gli 
alili  arcliitelti  ch’ebbero  parie  alla  <ua 
conli  uziotie,  alla  muratura  del  giardino, 
alla  rifabbrica  della  congiunla  chiesa  ed 
erezione  del  suo  portico  ; per  la  quale 
Calitln  1 1 1,  prolmliilmeiile  ad  impulso  del 
Cardinal  Barlm,  area  pubblicalo  alcune 
indiilgenre  a benefìcio  di  quelli  che  aset- 
sero  visitalo,  e in  qualche  maniera  pre- 
slato  aiuto  alla  nuova  fabbrica  della  chie- 
sa di  s.  Marco,  con  Irolla  de’5  maggio 
i4?8;  e questa  indulgenza  rinnovarono 
nell’anno  stesso  Pio  Ile  nel  1461,  e Paolo 
Il  medesimoa’4gennaioi465 conferman- 
do le  precedenti,  le  quali  poscia  ampliò 
a'  17  marzo  1467,  e fu  allora  questa 
sua  1.’  bolla  scolpila  in  pietra,  la  quale  ai 
legge  tuttora  da'  periti  delle  note  com- 
fendiarie  sotto  il  dello  portico)  fìglio  di 
quello  patria,  presso  la  chiesa  del  santo 
loro  protettore.  E ciò  fece  con  un  breve 
di  molo  suo  proprio  ; ornando  quivi 
di  chiare  lodi  la  pietà  di  qiie’  senatori, 
e l’egregia  loro  osservanza  verso  la  Sede 
apostolica.  Di  più  il  Pallavicino  rilevò, 
che  l’imitazione  del  senato  veneto  riu- 
scì di  forte  scudo  all’accettazione  del  con- 
cdio.  Ron  solamente  io  narrai  a Pstszzo 
SPosTouco  DI  s.  Marco,  nel  descriverlo 
con  erudizioni  storiche  e artistiche,  in 
uno  alla  preesistente  7'orre(già  degli  An- 
nibaldescbi,  come  notai  nel  voi.  LXXVI, 
p.  171  e altrove),  dalla  sua  erezione  si> 
no  al  presente  ; ma  feci  avvertenza  che 
nel  donarlo  Pio  IV  a’  io  giugno  i564 
alla  repubblica  di  Venezia  , ne  riservò 
parte  per  abitazione  del  Cardinal  titolare 
della  collegiale  e parroccbiale  Chiesa  de' 
ss.  Marco  Evangelista  eMarcoPapa,Ao 
questi  eretta  all’altro,  laonde  sino  dal 
336  l’ Evangelista  ebbe  pubblico  culto 
in  Koma  (nel  suo  suburbio  presso  la  via 
Appia  vi  fu  la  basilica  e il  cimiterio  di  s. 
Marco,  sicuramente  anteriore  alla  roraa- 
na,  che  s.  Gregorio  III  del  781  restaurò, 
come  attesta  Anastasio  Gdiliotccaiìo  in 
Benedicto  III).  Che  a poco  a poco  il  pa- 
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lazzo  e la  piazza  di  s.  Marco  presero  per- 
ciò e per  abitai  lo  l’amliascintore  veru-to, 
il  nome  che  portano  di  Palazzo  e Piaz- 
za di  l'enezin;  e che  dal  1 8 1 4 d palazsio 
è residenza  dell’ambasciature  dell’impe- 
ratore d'Austria  e sua  cancelleria,  il  qua  • 
le  come  il  veneto  ambasciatore , per  le 
corse  del  Carnevale,  vi  aixuglie  decoro- 
samente nelle  stanze  corrispondenti  alla 
via  della  Ripresa  de’  Rarberi  e termine 
della  carriera  de’  cavalli  corridori  , per 
giudicare  chi  sia  stato  il  vincitore,  il  pre- 
lato Vice  Camerlengo  di s.  Chiesae  Go- 
vernatore di  Roma  (oggi  chiamato  diret- 
tole generale  di  polizia),  il  Senatore  di 
Roma  , ed  i Conservatori  d i Roma , al 
modo  narrato  in  tali  indienti  articoli,  con 
particolarità  opportune  e interessanti,pcr 
la  formalità  cui  si  recano  i nominati  ma- 
gistrati; alle  finestre  esponemlosi  i pulii 
di  premio.  Nè  omnnisi  parlare  dell’  ora* 
torio  adiacente  (ed  anco  della  contrasta- 
ta conca  marmorea,  da  pochi  anni  tra- 
sportata sulla  pubblica  passeggiata  del 
Monte  Pincio),  nè  di  notare  la  recente 
remozione  de’iravi  incrociati  di  marmo 
ad  alcune  fìnestre  (a  croce  quadra,  secon- 
do il  costume  pralic.ito  Ao’ Guelfi  ne’loru 
edifìci,  che  notai  pure  nel  voi.  LXXVI, 
p.  76,  la  cui  origine  credo  a loro  ante- 
riore, bensì  adottata  per  distinguersi  dal- 
la contraria  fazione  de’  Ghibellini)  , ri- 
modernatura che  fece  esclamare  al  Nib- 
by,  Roma  ne/i838,  seconda  parte  mo- 
derna, p.  83z:  Non  so  che  direbbeil  Mi- 
lizia di  questa  rimodernatura  ! Oi-a  ho 
la  soddisfazione  di  vedere,  che  le  minori 
fìnestre  sono  state  restituite  all’antica  lo- 
ro forma,  e che  già  ti  è cominciato  a fa- 
re altrettanto  colle  grandi,  per  porle  in 
armonia  col  resto  dell’edifìzio  e il  nume- 
ro maggiore  dell’altre  che  conservano  le 
primitive  inci-ociature  marmoree.  Qui  so- 
lo dirò  che  l’edifìzin  è ampio  e iinponeu- 
te,  in  forma  di  gagliardo  castello  e coro  - 
nato  di  merli.  Il  Marini  pubblicò  l'epi- 
gramma già  posto  in  frontispicio  Ilor- 
torum  Divi  Marci,  in  memoria  di  que- 
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•tn  magnifico  palano,  e del  Ticino  (em- 
pio, da  l'oolo  II  ampliato  e graodemen- 
le  ritarcito',  nel  quale  tono  sepolti  non 
pochi  illuitrì  Tcneti,  ed  alcuni  io  nobili 
oiunuoienti.  Sui  quali  e de’inolli  etislen- 
ti  nell'nltre  chiese  di  Roma,  si  ha  di  Pier 
Luigi  Galletti,  Inscripliones  f'enetaein- 
Jimi aevi  Romae  rxUintes,  Romaei  757. 
Abbiamo  pure  VJnscrizioai  /'carie  esi- 
tlenti  in  Roma,  pubblicate  nel  1 838  dal 
conte  Pompeo  Litia  in  aggiunta  a quelle 
del  Galletti.  Tutlocib  premesm , la  re- 
pubblica di  Veneiia  per  nobile  gratitudi- 
ne e ricambio,  corrispose  con  donare  al 
fnincescano  Sisto  V per  la  resideuza  or- 
limai ia  del  Nunzio  aposlolico  in  Veoe- 
tin,  il  maestoso  palano  Gritti,  presso  il 
convento  di  s.  Fiancesco  della  Vigna. 
Il  pib  volte  encomiato  Giovanni  Casoni, 
nella  biografia  del  doge  Da  Ponte,  lasciò 
scritto.-Lo  repubblica  acquistò  dagli  «- 
redi  del  doge  Andrea  Gritti,  morto  nel 
i538,  il  palano  posto  nella  piana  dirim- 
petto lillà  chiesa  di  s.  Francesco  della  Vi- 
gno, di  stile  loinbaido  ed  eretto  nel  1 535 
secondo  il  Zanollo,  ed  allincbè  i nunzi  di 
Uuma  avessero  qui  luogo  di  decorosa  resi- 
denza, ne  fece  dono  al  Pontefice  Sisto  V". 
Ciò  dev’essere  accaduto  poco  dopo  l’elezio- 
ne di  Sisto  VjSeguita  a'a4  aprile  1 58  5, per- 
chè il  Da  Ponte  mori  a'29  del  susseguen- 
te luglio.  Questa  autorevole  testimouiaii- 
za  è da  preferirsi  a quella,  d'altronde  ri- 
spettabile,  del  Novaes,  da  me  seguita  al- 
trove, il  quale  nella  Storia  di  Pio  IP, 
altribui  la  donazione  fatta  a quel  Papa 
per  dignitosa  reciprocanza.  Col  cessare 
della  repubblica  ueli797,  cessò  pure  il 
prelato  nunzio  apostolico;  restarono  pe- 
rò nel  palano  alcuni  individui  addetti 
alla  nunziatura , quindi  la  s.  Sede  tolle- 
randoli, vi  pose  la  residenza  dei  console 
pontifìcio  in  Venezia  colla  sua  cancelle- 
ria. Siccome  dopo  la  soppressione  degli 
ordini  religiosi,  il  convento  di  s.  France- 
sco fu  ridotto  a caserma  militare,  quan- 
do a’rìstabilili  minori  osservanti  fu  resti- 
tuita la  chiesa,  per  la  lussisteute  caserma 
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trovarono  il  conventodivenuto  ristrettis- 
simo e insulHcieute,  e perciò  fu  dato  loro 
il  siimmenlovalo  chiostro  delle  terziarie, 
ll'cav.  Pietro  Negri  (tono  grato  a questo 
gentile  signore,  poiché  onorevole  cugino 
del  cav.  Giuseppe  Battaggia,  per  la  bene- 
volenza di  questo  per  me  trasfusa  in  lui , 
nel  1847  graziosamente  gli  piacque  du- 
suandareiii  mio  favore  il  diploma  di  so- 
cio d’onore  de’Coiicordi  dell’accademia 
scieiitiGoo-letteraria  di  Bovoleiita  del  di- 
stretto di  Padova,  concessa  previa  auto- 
rizzazione dell’  eccelsa  presidenza  della 
cancelleria  aulica  di  Vienna,  indispeusa- 
bile  pegli  estranei)  atlaccalissimo  a’ mi- 
nori osservauti,  sapendo  con  quanta  be- 
nignità il  Papa  Gregorio  XVI  riguarda- 
va l’ordine  illustre  e beoemerito,  ed  il 
cav.  Giuseppe  Battaggia  veneto  e cuii- 
sole  pontificio  iu  Venezia , in  oocasioiie 
che  questi  recavati  in  Roma,  vivamente 
iuteressò  la  tua  pietà  e patrio  amore  , 
di  rappresentare  al  Papa  l’aiigustie  de’ 
religiosi  e la  loro  brama  di  otteuere  il 
vicino  palazzodell’anlica  nunziatura,  pei* 
ampliare  il  praprio  convento, disposti  per 
l'acquisto  anche  all’  esborso  di  qualche 
somma.  Il  cav.  Battaggia  s’ impegnò  di 
fare  tutte  le  pratiche  possibili,  e con  quel- 
l’amure  alla  religione,  attività  ed  ener- 
gia che  lo  distinse  nel  fare  il  bene , di 
persona  ne  supplicò  Gregorio  XVI  ed  i 
ministri  delia  camera  apostolica.  Egli 
trovò  favorevole  dispotuione  nel  Papa, 
ma  qualche  difUcoltà  co’  delti  mhaitU'i 
camerali,  i quali  iucliiiavanoa  ritenerlo, 
restaurarlo  e quindi  nuuvaineiite  per  de- 
coro della  t.  òede  ristabilirvi  la  residenza 
del  console  pontificio  e sua  cancelleria; 
laonde  l'iiicaricarouo  di  prendere  cogni- 
zione dell’occorrente.  Toriialu  a Vene- 
zia e prete  le  debite  cogoizioui,  rappre- 
sentò UD^.preveulivo  che  ascendeva  a vi- 
stosa somma,  non  tacendo  l’urgeuza  di 
dar  mauo  all’  indispensabili  riparazioni, 
o disporre  del  palazzo  iu  altra  gui,a. 
Essere  d’av  viso,  che  uou  sarebbe  oppur- 
tuuo  SOS  teucre  I’  ingente  dispendio  per 
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l'ipristinarvi  il  coni>ola(o,  come  neppure 
cun«euienle  alla  dignità  della  •.  Sede  di 
alienare  un  palauo  die  area  ricevuto 
in  dono  dalla  iiobilmiina  repubblica  ve- 
neta. Inoltre  espuse  che  da’t  eiieziaiii,  co- 
sì particulariueiite  amati  dal  Papa,  li  sa- 
rebbe veduto  assai  volentieri,  che  fosse 
ceduto  per  sempre  in  uso  a'  minori  os- 
servanti, onde  porli  io  grado  di  accetta- 
ture  gli  aspiranti  all'oidine,  i quali  allo- 
ra erano  molti.  Mio  unoi  evole  e uQetluo- 
au  amico,  m’ invitò  ad  adoperarmi  col 
Papa  per  consolare  i religiosi.  Ne  presi 
con  piacere  parte,  e dopo  carteggio,  l’a- 
nimo munifico  e generoso  di  Gregorio 
XV I ordinò  che  si  cedesse  in  uso  peiqiet  uo 
il  palazzo  della  nunziatura  apostolica  al 
convento  di  s.  Francesco,  con  rescritto 
de’z4  luglio  1841,  aU'oggettodi  miglio- 
rare la  sua  condizione;  rescritto  che  il 
Cardinal  Tosti  pro  tesuriere  generale  co- 
municò poi  d'uflizio  al  cav.  Ilaltaggia  ne* 
primi  del  1840,  però  coll'obbligo  a’reli- 
giosi  del  pagamento  delle  tosse  al  proprio 
governo,  e ad  ogni  altra  spesa  occorren- 
te, il  che  era  stato  formalinente  accetta- 
to dal  commissario  provinciale  e siiidiico 
apostolico  del  convento  stesso.  Ma  sicco- 
me ancora  il  palazzo  veniva  abitato  da 
alcuni  superstiti  appartenuti  alla  nunzia- 
tura, ed  anche  dalla  vedova  e figli  del 
defunto  precedente  console  pontifìcio  l'ìu- 
rico  Falconi,  per  benignità  tollerante  de’ 
successoli  che  non  profittarono  di  quel- 
la residenza,  cioè  il  marchese  Cornelio 
liandini  e lo  stesso  cev.  Battuggiu,  vi  fu 
nialagevole  lite  per  farli  sloggiare,  accain- 
|>andu  essi  il  diritto  di  possesso  per  usu- 
capione. Fmalnieiileecou  merito  del  tul- 
lodato  cav.  Negri,  che  assistette  i religio- 
si operosamente  nella  lite, venne  riconter- 
mato  il  possesso  di  proprietà  alla  camera 
apostolica,  e l’uso  perpetuo  al  convento 
di  s.  Francesco  della  Vigna  de’  minori 
osservanti  ; e da  questi  fatta  costruire 
coll  grave  spese  uua  galleria  di  comuni- 
caziune,  unirono  pacificamente  il  palaz- 
zo al  convento.  Dipoi  il  cav.  Batlaggia 
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con  amorevoli  premure  , ottenne  dalla 
demenza  di  Gregorio  XVI  un  assegno 
vitalizio  a favore  de’ suddetti  individui 
espulsi  dal  palazzo,  compresa  la  vedova 
Falconi  , in  compenso  indulgente  delle 
perdute  abusive  abitazioni  gratuite , go- 
dute fin  allora  incompetenteraenle.  Anzi 
il  cavaliere  si  caricò  pure  delle  scossoni 
successive,  per  la  carità  che  l’animava 
verso  il  suo  simile,  come  ripetutameiile 
praticò  con  altri,  e a me  pienamente  cou- 
sta per  l'intimità  che  ci  strinse,  e ine  ne 
pregio.  Tanto  dichiaro,  nel  rendere  un 
pubblico  tributo  di  giustizia  a’suoi  meri- 
ti, fra’quah  primeggiarono  la  sua  solerzia 
e divuzioiie  nel  servigio  della  s. Sede, giu- 
stamente premiata  con  sostituirgli  il  figlia 
Andrea,  di  mostrandosene  esso  piena  incu- 
te idoneo,  |>erciò decorato  in  segno  di  pon- 
UGcia  soddisfazione,  col  grado  di  cava- 
liere dell’ordine  equestre  di  1.  Gregorio, 
e poi  dal  regnante  Pio  IX  con  quello 
di  commendatore  di  s.  Silvestro.  I frait- 
cescaui  resero  il  palazzo  in  comunicazio. 
ne  col  convento  e la  cliiesa  mediante  de- 
coroso cavalcavia,  che  attraversa  I’  im- 
boccatura del  campo  di  s.  Francesco,  e 
vi  disposero  do  pochi  anni  la  loro  ricca 
libreria,  — Ora  passando  a riferire  il  più 
ammirabile  che  racchiude  il  vasto  tem- 
pio di  bella  forma  di  1.  Francesco  del- 
la Vigna,  prima  esporrò  il  giudizio  che 
di  esso  ne  lasciò  il  crìtico  e seolenzioso 
Milizia.  Dice  la  facciata  tutta  d’  ordine 
corintio.  L’ irabasamento  é un  contìnuo 
piedistallo,  su  cui  s’alzano  4 colonne  di 
poco  più  di  mezzo  diametro  , alte  circa 
40  piedi,  le  quali  sostengono  il  sopraor- 
nato.  Nell’  intercolunnio  di  mezzo  vi  é 
la  porta  od  arco  con  finestra  sopra  pari- 
mente ad  arco,  ma  divisa  in  3 parti.  Ne- 
gl’ intercolunni  laterali  sono  due  grandi 
nicchie.  Framezzo  a tali  intercolunuì,  sul- 
la porta  e sulle  nicchie  ricorre  un  corni- 
cione d’  un  altr’  ordine  minore  pure  co- 
rìntio, che  serve  alle  due  ali  della  chie- 
sa, sulle  quali  sono  due  mezzi  fi-ontoni. 
Tutta  questa  facciala  del  Palladio,  Unto 
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loilala,  é di  pietra  d’ lilria.  La  chiesa, 
Ixiiclié  tnollo  semplice  , ha  fatto  molto 
onore  al  ^ansoTiiio;  non  fu  però  esegui- 
la la  cupola,  uè  la  facciata  da  lui  dise- 
gnale. Ciinliene  17  cappelle  e allreltaiiti 
allari.  Neh.'’  aliare  è liell'upera  di  G.  del 
Salviati,  il  nallisla  ci^f  altri  Santi.  Nella 
3.*  cappella  il  quadro  eoo  Maria  Vergine 
nell'alto  di  ricevere  l’annunzio  è dipinto 
Il  amoroso  del  Pennacchi, die  non  farebbe 
torlo  allo  tiesso  tuo  maestro  G,  Bellino. 
Nella  3.'  cappello  è del  Palma  giovine  la 
laporila  tavola  culla  B.  Vergine  e Sunti: 
nella  4-'  è celebrato  lavoro  di  Paolo  il 
Cristo  riiurlo:  nella  5.*  è del  Frauco  il 
Bsltesiiuu  di  Cristo,  opera  istoriala.  Il 
Muniemezzano  fece  il  s.  Mareo,  tulio  il 
pulpito,  e Maria  Assunta,  al  di  sopra. 
Nel  nobilissimo  altare  a lìanco  della  por- 
la laterale,  è lavoro  studiatissimo  e dili- 
gente in  ogni  tua  parte,  di  fr.  Francesco 
da  Negroponle  zoccolante,  la  tavola  con 
Maria  che  adora  il  Bambino.  Nel  coro  i 
quadri  culla  Manna  e Melchisedecli  so- 
uu  due  dipinti  di  M.  Pairasio.  La  cap- 
pella Giusliniaiii,  a lato  della  sagrestia, 
sullo  stile  de’  Lombardi,  non  ha  luogo 
in  Venezia,  il  quale  l’adegui  per  copia 
di  sculture  bellissime,  di  varia  epoca  e 
vari  maestri  de’  bei  tempi.  Nella  grao- 
dios.-i  sagrestia  vi  è iu  3 compatti  altro 
dipinto  diligentissimo  di  Jacobello  del 
Fiore,  e negli  altri  due  altari,  un  dipin- 
to ad  olio  sulla  parete  di  Paolo,  con  la 
Vergine  ed  alcuni  Santi,  e la  pala  di  G. 
Angeli, con  la  Vergine  imuiaculalameute 
Concel lo. Nella  cappellaSanla  vi  è un  qua- 
dretlocolla  B,  Vergine,  4Santi  e il  divulo 
Jacopo  Delfino,  che  lo  fece  condurre  nel 
i5o7  da  Gio.  Bellino.  Alla  grazia  si  pro- 
pria dell’autore  aggiunge  la  grandezza 
di  Giorgioiie  e la  verità  Tizianesca.  Nel 
sito  oscuro  ove  è posto,  non  si  gode.  Sul- 
I’  altro  pulpito  la  bellissima  figura  del 
Salvatore  è di  G.  da  Santacroce,  di  cui  si 
reputa  eziandio  il  grandioso  quadro  sot- 
toposto col  martirio  di  s.  Lorenzo.  Nella 
I cappella  è pregiatissimo  lavoro  di  Pao- 
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lo.  Maria  Vergine  sopra  piedistallo,  con 
Santi:  nella  3.*  è dc’piìi  vigorosi  lavoridi 
G.  del  Salviati,  che  vi  fece  eziandio  i di- 
pinti a fresco,  la  tavola  colla  B.  Vergine 
e i ss.  Bernardo  e Antonio  abbati:  la  3. 
si  architettò  dal  Temanza,  e reca  il  si-v 
mulacro  di  s.  Gerardo  Sagredo,  scolpi- 
lo da  A.  Comiuelli  : nella  4-'  le  sculture 
sono  del  Vittoria:  nell’ultima  i due  getti 
di  bronzo  li  esegui  Tiziano  Aspetti,  e gli 
allrescbi  sono  del  Franco  e del  Zucca- 
ro.  La  tavola  dipinta  ad  olio  sul  marmo 
da  Federico  Zuccari,  fu  sostituita,  per- 
chè guasta,  dalla  stupenda  copia  che  ne 
fece  di  essa  il  vivente  prof,  di  pittura  M. 
Grigolelli.  Aggiungerò  :su’pili  dell’aci|ua 
saola  sono  due  statue  in  bronzo  del  Vit- 
toria. I due  munuroenti  grandiosi  della 
cappella  maggiore  sembrano  opera  dello 
Sciiinozzi.  Li  fece  erigere  il  doge  Andrea 
Grilli,  uno  perse,  l’altro  per  l’avo  Tria- 
daiio.  Altri  moiiuineuti  sepolcrali  sono 
quelli  del  doge  Alvise  Coiitarini,  del  do- 
ge Francesco  Coutarini,  del  patriarca  di 
Aquileia  Ermolao  Barbaro,  di  Domeni- 
co Tievisan  padre  del  doge  Marc’ Anto- 
nio eh’  è sepolto  in  mezzo  della  chiesa,, 
il  cui  cenotafio  è sulla  porta  che  condu- 
ce alla  sagrestia, del  duge  Nicolò  Sagredo, 
e del  patriarca  Alvise  Sagredo  che  hanno 
cenutafii  nella  cappella  di  s.  Gerardo, 
oltre  altri  illustri.  Noterò,  die  decapita- 
to il  traditore  conte  Carmagnola,  di  cui 
nel  § XIX,  dogado  63.°,  il  corpo  fu  por- 
talo in  questa  chiesa,  ma  saputosi  che  lo 
sciagurato  erasi  lasciato  a’ Frati,  ivi  fu 
trasportato  e se^iolto, finché  venne  trasla- 
to a Milauu.  Ferò  il  peunoiie  di  zendado 
dei  Carmaguola,  non  fu  dato  a’  F rari, 
ma  a’  religiosi  di  s.  Francesca  della  Vi- 
gna, distruggendoseue  prima  l’ imma- 
gine. Le  fabbriche  di  fenezia  del  di- 
scorso tempio  ci  diedero  5 lavale,  illu- 
strale artisticamente  dal  eh.  Giaonanto- 
DÌO  Selva,  il  quale  Ira  le  altre  cose  rilevò, 
che  se  nel  centro  della  crocera  si  fosse  e- 
retla  la  cupola  giudiziosaineole  ideata  dal 
Sansovino,  come  si  vede  nella  medaglia, 
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urel>be  rìatcilo  niullo  niaeftixu,  poiché 
•I  (liniinui*n  la  inoltra  di  troppa  luiighez- 
2»,  e li  larehhe  lorpaisata  I’ uiiiiIih  IVuiI' 
iW'caiia,  di  cui  un  pu'troppo  dìi  a «edere 
il  cor|H>  della  cliiein  nella  piccolezza  del- 
l'ordine,  e nella  coiiieguente  eccelli  «a  ol- 
tezza  dell’attico  per  giungere  alla  vòlta. 
Non  laicia  però  (jueitu  tempio  d’eiiere 
molto  pregerule,  e fra’  priocipali  della 
città. 

a8.  Teutonici  cavalieri  religiosi  e mi- 
litari, e oratorio  delta  ss.  Trinità.  Ave- 
vano caia  in  Venezia  nel  iaii,o«epui 
«urte  la  caia  de’iumaiclii,  di  che  ragione- 
rò nel  n.  65  di  questo  §,  ed  il  Corner  di- 
ce che  in  tale  anno  «i  radunarono  il  capi- 
tolo generale,  nel  quale  «i  eleitero  il  niae 
tiro  generale  deirurdine.  lo  al  loro  arti- 
roloditii  dell'  altro  gran  capitolo  genera- 
le che  vi  celebrarono  per  eiiere  morto 
il  gran  niaeitro  nel  1344- 1"*^'  pe’ validi 
toccorti  dati  dairordiue  alla  repubblica 
di  Venezia,  e per  aver  combattuto  vaio- 
roianieiite  nella  guerra  intrapreia  da 
està  circa  il  1256  per  reprimere  l’ingiu- 
tle  violenze  de’genoveti,  il  doge  Remerò 
-Zen  per  gratitudine,  nel  tettiere  di  Oor- 
tnduro,  gli  fece  fabbiicaie  un  monaste- 
ro con  oratorio  0 chiesa  tolto  il  titolo 
della 'tt.  Trinità,  e dotatolo  dì  poiieuio- 
iii  l’oirii  aH'ordine.  Cosi  questo  vi  itabi- 
n meglio  la  residenza,  la  cui  orìgine  è con- 
trattata da  alcuni  quando  propriamen- 
te principiò,  facendoti  anche  risalire  al 
■ 2 10.  Avendo  i cavalieri  la  principale 
loro  tede  in  Tolemaideo  Acri,  espugna- 
ta questa  da 'saraceni  nei  1 29 1 e non  nel 
1 298,  il  gran  maestro  Corratio  diFeucht- 
svangen,  fugg'i  co’  cavalieri  e sopra  ve- 
luciitime  navi  approdati  a Venezia  ivi 
trasportò  il  domicilio  principale  dell'or- 
dme,  benché  qiietto  avesse  case  in  al- 
tre pi'ovincie.  I‘erò  il  monastero  dì  Ve- 
nezia sì  continuò  a governare  dui  pro- 
vinciale o priore.  Partitone  poi  il  gran- 
maestro,  e morto  in  Praga  nel  1297,1! 
tuccestore  fu  eletto  a'  i4  settembre  in 
Vtoazia  nella  pcrtona  d’HohcnIoha.  Cet- 
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sito  di  vivere  nel  1 809  in  Marburgo,  ti 
recò  in  Venezia  il  tuo  comjsetitore  Sige- 
Iredo  nuovamente  eletto,  il  cptale  fiiiò 
poi  la  tua  lesidenza  in  Mariemburgo. 
Dopo  la  sua  partenza  la  casa  di  Venezia 
cominciò  a decaderedallo splendore  a cui 
eraascesa.diminuAidosi  il  numero  de'ca- 
valieri. Nondimeno  il  loro  oratorio  ti  con- 
tiunìid  frequentare  con  concorso  di  popo- 
lo, |ier  le  copiose  indulgenze  concesse  al 
■ni'desimoda’Papi. Dipoi  per  l'acquisto  ili 
tidi  ipiritiiali  tesori,alcuni  di  voti  nel  i4  ■ 9 
duiiiandaronu  e ottennero  dal  consiglio 
de'  Dieci  d'istituire  nella  chiesa  una  con  - 
fra  ternii  a i 11  onore  della  st.Tri  nità;e  qti  i 11  - 
di  nel  1420  il  provinciale  di  Lombardia 
de'cavalierì  dimoranti  ìiiVenezia,gli  coii- 
reiie  porzione  del  monastero  pe'ipir'tua- 
lic-ercizi  coll’annuocensod'8  ducati  d'o- 
ro. Il  sodalizio  fìori  per  numero  e obla- 
zioni per  le  riparazioni  e oi-nainento  della 
chiesa,  a cui  luitiiio  nel  1 44)^  donate  aluu- 
iiL-  ss.  Reliquie,  autenticate  anche  da  Dio 
con  niaiiifeiti  prodigi,  lu  seguito  la  con- 
fraternita ottenne  altra  poizione  del  mu- 
iiastero  a dilatazione  dell’ ospizio,  ine- 
diiinte  livello  perpetuo  stabilito  d.iH'oi— 
dine,  coir  assento  di  Giovanni  K.rebel 
piioredi  Venezia.  In  processo  dì  tem- 
po diminuito  ulteriormente  il  numero  de* 
cavalieri,  la  t.  Sede  conferì  il  priorato  in 
comineiida  alla  famìglia  Lippomaiio,  fra’ 
quali  al  piuAndrcn,come  narrai  iiel§  Vili, 
II.  72,  e nel  § WIII,  n.  10,  parlando  de’ 
ge-uitì,  che  cede  al  fondatore  loro  s.  Igna- 
zio due  altre  tue  chiese.  Ad  Andrea  nel 
priorato  successe  Pietro  Lipponiano,  alla 
cui  morte  nel  1592,  l’arciduca  d’Austria 
Maiiimilianoqual  maestro  provinciale  di 
Gei  mania,  lo  conferì  al  conte  Sforza  Por- 
zia,conti ole  leggi  della  repubblica,la  qua- 
le ti  oppose.losoi'ta  perciò  vertenza  tra  es- 
sa e l’arciduca  t’inliomiseCleinenteVI  1 1 e 
soppresso  il  priorato,  ne  assegnò  le  rendite 
per  la  stabile  fondazione  del  seminario 
diocesano  putriuicale,  secondo  le  prescri- 
zioni del  concilio  di  Trento,  tranne  an- 
nuo contributo  aU’urdine  Teutouico,  ti- 
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no alcompitnento della  toniina.dii4iOOO 
ducali:  coiì  anche  la  chietaele  fnbhnche 
«anetse  pervennero  in  potere  del  lemi- 
iiario  de’chierici.  All’erezione  di  itabili- 
inenlo  tanto  necessario,  giù  Pio  IV  nel 
|563  avea  eccitato  il  patriarca  Gio- 
vanni Il  Trevisan,  che  lo  istituì  col  pro- 
prio, e con  alcune  decime  e beiieCzi  eccle- 
siastici nel  1 583,  prima  presso  la  chiesa 
di  s.  Geremia,  e poi  lo  trasferì  negli  an- 
tichi chiostri  di  s.  Cipriano  di  Murano. 
Non  essendo  sullicienti  le  rendite  pel  so- 
stentamento de'  chierici,  Sisto  V gli  con- 
cesse per  IO  anni  looo  ducati  di  rendila 
sopra  i beni  del  monastero  di  s.  Spirito, 
finché  Clemente  Vili  nel  i 594  ordinò 
che  tale  somma  si  cavasse  da’benefizi  ec- 
clesiastici dello  stato  veneto,  e vacatoli 
detto  priorato  glielo  conferì.  Per  la  peste 
del  1 63o  il  senato  afililto  dalle  stragi  che 
menava,  avendo  fatto  voto  d’erigere  un 
magnifico  tempio  col  titolo  di  s.  Maria 
della  Salute,  nel  priorato  della  ss.  Trini- 
tà, ne  acquistò  il  luogo  e allora  il  semina- 
rio tornò  a s.  Cipriano;  ed  inoltre  fabbri- 
catasi dal  senato  una  contigua  casa,  vi 
comprese  l’antico  oratorio  della  ss.  Tri- 
nità, e colla  chiesa  la  consegnò  a’suma- 
schi;  soppressi  i quali, la  chiesa  e la  casa 
furono  date  alsemiuario,rattuale  serven- 
dosi ad  uso  di  cappella  interna  dell’anti- 
ca chiesa  o oratorio  de’  teutonici,  secon- 
do l’ab.  Cappelletti.  Mou  è quindi  esat- 
to quanto  si  legge  nello  Stato  persona- 
le, che  roratorio  della  ss.  Trinità  rima- 
ue  presso  il  seminario  patriarcale. 

ag.  Benedettine  di  s.  Croce  della 
Gim/eccd.  S'ignorano  i piincipii  dei  mo- 
nastero prima  dell  3a8,  in  cui  per  decre- 
to del  maggior  consiglio  si  concessero,  ad 
ulcuoi  privali,  porzioni  delle  paludi  ades- 
so contigue, per  doverle  rendere  abitabili. 
Un’ampia  parleditali  paludi  giacenti  Ira 
il  inunaslero  e quello  di  s.  Giorgio  Mug- 
giore,  nel  i33o  fu  accordala  all’ ahba- 
dessa  di  s.  Croce,  per  rendere  più  vasto 
il  circuito  del  monastero,  coll'  ohhligo 
di  offrire  ogni  auuo  al  doge  uu  paiu  di 
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guanti  di  camozza,  e d’alzare  dentro  3 
anni  l’impetrata  palude.  Per  sollevare 
I’  indigenza  di  queste  virtuose  benedet- 
tine, Eugenio  IV  nei  143  3 concesse  in- 
dulgenza [tlenaria  da  conseguirsi  in  mor- 
te, a chi  secondo  le  proprie  foiv.e  le  sov- 
venisse; e loro  unì  il  monasleru  benedet- 
tino e le  rendite  di  s.  Giorgio  di  Possa- 
no diocesi  di  Chioggia.  Continuarono  le 
monache  nell'  esemplarità  e ad  essere 
beneficate  dalla  s.Sede,  più  «olte  serven- 
do alcune  a fare  rivivere  la  regolare  di- 
sciplina ne'  monasteri  rilassati  a cagione 
del  funesto  scisma  ; e siccome  quelle  del- 
l'isolii  di  s.  Angelo  di  Contorta  o Con- 
cordia non  si  poterono  ridurre,  Eugenia 
I V fece  trasferire  le  religiose  in  altri  chio- 
stri, soppresse  il  monastero  e l’unì  a que- 
sto di  s.  Cruce,  il  che  soltanto  si  elfelluò 
in  parte  per  nuova  disposizione  di  Sisto 
IV  ; mentre  il  monastero  di  s.  Croce  da 
36  religiose  ch’era  a tempo  d’  Eugenio 
IV,  allora  ne  contava  100  sotto  il  felice 
governo  delfabbadessa  b.EufemiaGiusti- 
niani  venelii.  Di  che  meglio  è vedersi  il 
n.  5^.  Inoltre  Sisto  IV  incorporò  al  mo- 
nastero di  s.  Croce  quello  de’dooienica- 
ni  di  Tusculaiio,  ed  alcuni  luoghi  di  cer- 
ti ereiniti;ed  il  nipote  Giulio  II  gli  assog- 
gettò una  parrocchia  della  diocesi  di  Pa- 
dova e le  rendite.  Il  buon  odore  di  que- 
ste religiose,  mosse  que’di  Cipro  a bra- 
mare che  VI  fondassero  un  monastero. 
P’rattanto  l’antica  chiesa  indebolita,  s'in- 
traprese a rinnovarla  du’fundamenti,che 
furono  gettali  a'aS  maggio  nel  1 5o8  ; e 
ridotta  a compimento  con  inagnincenza 
d’allari  e ricche  suppellettili,  a'z  5 mag- 
gio i5i  I,  dice  lo  Stato  personale,  ed  il 
Corner  nel  i5i5,  la  consagrò  il  patriar- 
ca Contarini.  Essa  fu  un  vero  santuario 
per  la  copia  dell’insigni  reliquie  che  pos- 
sedeva, riferite  dal  Corner,  oltre  della 
ss.  Croce,  e [lorzione  della  Porpora  po- 
sta ul  [fedenlore  nella  Passione,  non  che 
il  corpo  incorrotto  del  celebre  s.  Aliiunsia 
dottore  della  Chiesa  e patriarca  d’Ales- 
iaudria,  lu  cui  Iruslaziune  solennissima 
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da  Cotlantinopoli  nel  i4^4  narra  Cor- 
ner (queslo  sagro  Corpo  fu  trasferilo  nel 
1810  nella  chiesa  di  s.  Zaccaria,  ore  tut- 
tora ti  renerà).  Nel  coro  interiore  si  con- 
terrara  il  corpo  tlellu  lodata  b.  Eufe- 
mia, delle  cui  eroiche  rirlù  e prodigiose 
azioni  die’ contezza  lo  stesso  scritture, 
coH’efligie  della  terra  di  Dio  (soppresso 
il  monastero  quel  beato  Coi  po  fu  ritira- 
to dalla  famiglia  Giustiniani  tulle  Zat- 
tere, e fu  ri|K>stu  sotto  la  mensa  della  cap- 
pella domestica).  Le  monache  qui  rimase- 
ro tino  alla  generale  soppressione,  ed  al 
presente  la  chiesa  e il  monatlero  troransi 
conrei  liti  per  uso  delle  pubbliche  carce- 
ri,cioè  della  casa  di  correzione  in  t.  Cro- 
ce allaGindecca,  un  cappuccino  essendo 
il  cap[>ellano  curato  e predicatore.  In 
questa  nuora  riduzione,  non  ti  conser- 
varono che  3 tuli  altari,  il  maggiore  e 
due  liiternli.  Nel  primo  ti  collocò  una 
bella  pala  di  Domini,  da  Castelfranco, 
colla  Visitazione,  e due  stupendi  latera- 
li, opere,  una  del  Bonifazio,  l'ultra  della 
scuola  di  Paolo. 

3o.  Domrnìranidi  s,  Domenico.  Mor- 
to nel  1 3 1 a il  pio  doge  Marino  Zorzi,  in 
conseguenza  di  tua  benefica  disposizione 
nella  pari  occhia  di  t.  Pietro  di  Castello 
fu  edificato  un  conrento  per  i a domeni- 
cani, con  ospedale  per  l’orfane  abbando- 
iiate,echiesa  sotto  il  titolo  di  t.Domenico, 
prendendone  possesso  i religiosi  nel  1 3 1 7 
<|ual  ricariato  dell’altro  convento  de’ ss. 
Gio. e Paolo.Rallentata  dipoi  l’otserranza 
regolare, accorse  il  b.Gioranni  Domenici  a 
lifurmarloìlo  fece  rifiorire,  e verso  lo  fine 
del  secolo  XIV  lo  rete  indipendente  dal 
nominato.  Indi  gli  esemplari  tuoi  religio- 
si servirono  alla  fondazione  o perfezione 
di  altri,  e fr.  Giovanni  de  Benedetti  me- 
ritò il  patriarcato  di  Grado  nel  i4oo.  Il 
Curuer  celebro  i religiosi  piìi  illustri  che 
aumentarono  rioomanza  al  convento,  e 
quelli  in  bel  numero  elevati  all’episcopato 
e ul  patrio  patriarcato.  Frattanto  l’uflìzio 
del  supremo  inquisitorato  contro  I’  ere- 
tica pravità,  che  nel  dominio  veneto  era- 
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si  istituito  fin  del  1386,  o nel  1389  da  Ni- 
colò IV,  come  notai  a laQui8iziO!iB,e  della 
posteriore  sua  moderazione, assegnato  al  - 
la  direzione  de’francescani  di  s.Maria  Glo- 
riosa de'  Erari,  il  che  già  rilevai  al  n.  31 
di  questo  §,  uel  1 56o  da  Pio  IV  fu  trasfe- 
rito ne'religiosi  di  questo  convento.  Il  i.* 
inquisitore  domenicano  fu  fr.  Tommaso 
da  Vicenza,  cui  successero  i riportati  da 
Corner,  molti  de'qiiali  promossi  al  gover- 
no di  chiese  vescovili.  NeliSSz  quivi  mo- 
ri e con  solennissimi  funerali  fu  sepolta 
io  monumento  di  marmo,  fr.  Paolo  Cuu- 
stabile  maestro  generale  dell’ordine.  Do- 
po vari  ristauri,  massime  per  I'  incendio 
deirarsenule  del  1 SGq,  indi  nel  1 586  rie- 
dificatasi la  chiesa  da’fundamentie  nobi- 
litata con  altari  marmoi-ei,  dipoi  nel  1 609 
la  consagrò  fr.  Raffaele  da  Riva  domeni- 
cano vescovo  di  Curzola,  e I'  altare  mag- 
giore in  onore  del  titolare  s.  Domenico 
fondatore  dell’ordine.  Nell’altare  della 
Maddalena  ti  collocarono  le  reliquie  del- 
la ss.  Croce;  un  dito  incorrotto  di  s.  Cate- 
rina da  Siena,  oltre  il  velo  e la  tua  veste, 
donate  dal  tuo  confessore  il  b.  Tommaso 
d’Antonio  tenete  propagatore  del  3.”  or- 
dine di  s.  Domenico,  e dal  tuo  trattato  si 
ricava,  che  a Venezia  deve  l’ordine  de* 
Predicatori,  non  solo  i priocipii  dell’uni- 
versale  tua  riforma,  ma  lo  stabilimento 
dello  stesso  3.”  ordine;  un  dente  di  s.  Du- 
ineuico  medesimo;  e qiiell’altre  reliquie 
registrale  dal  Corner.  Questi  inoltre  rife- 
risce le  notizie  de’  beati  domenicani  reli- 
giosi del  convento  e deposti  nella  chiesa, 
Nicolò  da  Ravenna,  Tommaso  Calfarini 
altro  confessore  di  t.  Caterina,  e Agosti- 
no da  Biella,  lo  questo  convento  a’  13 
agostoi668  vi  prese  l’abito  donieuicano 
fr.  Vincenzo  M.*  Orsini  primogenito  de* 
duchi  di  Gravina  , poi  cardinale  e nel 
1734  Papa  Benedetto  XIII;  laonde  col 
breve  Qitod  irtlcr,  de’7  agosto,  lispon- 
deodo  a’ frati  pei  rallegramenti  di  sua 
esaltazione,  ne  rinnovò  la  memoria,  e di 
avervi  deposto  il  nome  battesimale  di 
Pier  Fraucesco;  e poscia  inviò  io  dono 
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al  convento  6 ennilellieri  d’argento  colla 
croce  tiiiiile  per  I’ aitai  e iiiaggioie,ed  i 
religioai  per  gratitudine  gli  alzarono  una 
italuB  di  inaraio  io  Mgrestio.  Nella  cliiC' 
(0  fu  (epulla  la  celebre  veneziana  Cai- 
(undra  Fedele,  della  quale  il  eh.  Quirino 
Leoni  ne  pubblicò  colla  biografìa  il  ri- 
trailo, neW  Album  di  Roma,  (.  2 1,  p.  i 6i. 
Nacque  in  Venezia  verta  il  i4b5  da  13ar- 
Lara  Leoni  moglie  d*  Angelo  Fedele,  il 
quale  liccome  dolio,  oitervoiidu  il  raro 
ingegno  della  fanciulla,  per  leinpo  re- 
durò agli  itudi,  e raiiioiaedrò  egli  itewo 
Delle  linguegreca  elatina,  riguardale  giu- 
tlaiiieiile  come  ili  ° patio  nella  via  del- 
ruiiiaiie  cognizioni.  A’duiii  della  melile, 
la  nulura  unì  quelli  della  bellezza,  della 
grazia  e della  gentilezza  (per  allro  comu- 
ni nelle  veneziane);  e aia  anni  ti  conta- 
giò allo  tludio dell'eloquenza,  in  che  per- 
venne a il  allo  grado  in  breve,  da  provo- 
Cure  non  pochi  sapienti  a recurti  in  Ve- 
nezia, per  conutcerla,  udirla,  aiiimirar- 
la,  e poi  celebrarla  tegnalalo  prodigio  di 
natura  e d'ingegno.  Da  Gatpurino  Dor- 
rò apprese  dialettica, quindi  s'abbaii donò 
con  térvore  alla  filotulìa  , mastiine  alla 
pei ipalelica,  ch’era  l’amore  del  secolo. 
Vegliando  e struggendoti  nella  lettura, 
cercò  un  sollievo  nella  musica  e nella 
poesia;  e tosto  le  fu  facile  improvvisare 
e cantare  versi  Ialini,  che  accompagnava 
col  tuono  di  sua  celerà.  Coltivò  pure  le 
scienze  sagre,,  e più  volte  disputò  pub- 
blicamente tu  molle  qiietliuui  di  teolo- 
gia. Nell' università  di  Padova  sotlenue 
pubblicamente  lesi  su  qualsivoglia  più 
urduo  argomento;  per  cui  Poliziano  non 
dubitò  d’atsegnarle  il  a.°  luogo,  dopo  il 
famosissimo  Pico  della  mirandola.  Ile- 
citò  orazioni, scrisse  varie  epistole  a’prin- 
cipi,  molli  de’quali  invilaudola  alla  loro 
coi  te,  inclusi vamenle  a Papa  Leone  X, 
il  senato  veneto  noi  permise,  dichiarando 
che  la  patria  non  poteva  perdere  con  es- 
sa una  sua  principalissima  gloria.  Il  pa- 
dre la  maritò  al  medico  Gio.  M.'  Mupelli 
da  Yiceuza,  e con  esso  si  condusse  a Ue- 
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timo  in  Candia.  Tornala  in  patria,  nel 
iSai  restò  vedova  senza  prole.  Passan- 
do per  Venezia  Bona  regina  di  Polonia, 
il  senato depulòCatsandra  a riceverla  nel 
Bucintoro,  colle  più  illustri  patrizie.  Al- 
l’elà  di  90  anni  presiedeva  airorfanolrolìo 
di  s.  Domenico,  un  avanzo  del  quale  esi- 
stente presso  i pubblici  giardini,  si  preten- 
de la  gran  porla  gotica,  delta  per  tradi- 
zione la  porla  de  l"  ospeal  de  le  pule. 
Vuoisi  che  pena  anni  reggesse quell'or- 
faiiotrofio,  placidamente  estinguendosi  la 
sua  lunga  vita  nell 568,  secondo  alcuni 
biugrali.  Fu  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Do- 
menico , e nel  chiostro  le  fu  eretto  un 
monumento,  poi  deniolilo  nel  1590,  al 
dire  dell’eruditissima  Giustina  BenierMi- 
chiel  nella  sua  Origine  delle  Fesle  Ve- 
neziane (seggasi  anche  la  Vila  che  ne 
tracciò  Maria  Pelrclliiii,  impressa  a Vene- 
zia nel  1 85z, nella  quale  si  dice  morta  nel 
I 558).  Tralascio  il  inugnilico  elogio  che 
le  rende  l'eloquente  Leoni,  come  di  acceu- 
iiiir  le  sue  opere.  Dirò  sulainente , che 
l'ingegno  non  è una  qualilii  esclusiva  de- 
gli uuiiiiiii;  molle  donne  nullo  cedono  ad 
essi  per  questo  lato,  e sono  capaci  delle 
scienze  più  sublimi.  Citerò  Ira  gli  esem- 
pi riferiti  in  tanti  luoghi,  quellod'un’altia 
veneziana, la  celebre  Elena  Lucrezia  [*isco- 
pia  Cornal  o,  la  quale  possedeva  pressuchè 
ugni  scienza,  e ricevette  il  grado  di  dot- 
toressa in  teologia  a Padova  nel  1678: 
ma  se  ella  fu  un  miracola  del  suo  secolo 
pel  sapere,  non  lo  fu  meno  per  l’ auste- 
rità della  vita  e per  la  straordinaria  sua 
pietà.  £ d’uopo  peraltro  notare,  che  es- 
sendo le  donne  destinale  ad  ammaestra- 
re ne’primi  anni  della  fanciullezza  l’C/o- 
mo  (V.),  devono  saper  bene  la  religione, 
e conoscerne  tutte  le  verità  pratiche.  Al- 
cuna di  esse , fumila  di  raro  talento  e 
posta  io  ricco  stato , potrà  dedicarsi  e- 
ziandio  allo  studio  della  letteratura,  del- 
la storia,  o di  qualche  scienza,  coltivan- 
do però  sopra  ogni  altra  cosa  l’umiltà,  la 
soggezione  aU’uomo,  eh’ è cosa  ordinala 
da  Dio,  e la  religione,  donde  le  lettera 
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e le  MÌenxe  ricevono  lume,  onore,  utililì 
f vii».  — I domenicani  qui  celiarono  ki- 
•IO  «Ila  •oppreriione  del  i8oG,  e gli  edi- 
lìti  furono  coiiMgnali  alle  truppe  della 
venda  marina,  i religioti  passando  per 
allora  nel  convenlu  de' ss.  Gio.  e Paulo. 
Decretala  poi  la  cosiruxione  de'pubblici 
giardini,  furono  nel  1807  atterrati  chic* 
sa  e convento,  e l’area  che  occupavano  è 
quella  che  dà  ringresso  a’giardini  lirvsi, 
de'quali  parlerò  alla  sua  volta  nel  § X.I  V, 
n.  4. 

3 1 . Benedettinr.  e poi  ÀgostinlanK  di 
s.  Marta.  Nell'estremo  angolo  del  sestie- 
re di  Dorsodui o,  dicesi  che  Gno  dal  1 o 1 8 
la  famiglia  Cenlroniga  o Borbolana,  del- 
la poi  Salamon  , abbia  edificalo  questa 
chiesa;  ami  a Pietro  Ceniranigo,  poi  do- 
ge nel  1026,  se  ne  attribuisce  il  merito, 
«vendo  in  questa  occasione  donalo  alcu- 
ne possessioni  al  monastero  di  villa  Maer' 
Ile.  Girlo  è che  Giacomina  Scorpioni 
nel  1 3 1 5 slabilt  un  ospedale  pe’poveri  in- 
ferini  nella  sua  parrocchia  di  s.  Nicolò,con 
chiesa  sotio  il  titolo  di  s.  Andrea  Aposto- 
lo e di  t.  Maria  vergine  gmnd’ospite  del 
Signore,  contribuendovi  con  molle  som- 
me Marco  Saiiudo  Torsello  e Filippo  Sa- 
lamonr;  indi  Giacomina,  mutato  pensie- 
ro durante  la  fabbrica,  nel  1 3 1 8 conver- 
ti l'ospedale  io  monastero  di  benedetti- 
ne, dopo  superate  le  controversie  del  ca- 
pitolo di  s.  Nicolò  di  sua  parrocchia,  che 
le  avea  mosso  lite,  attribuendosi  la  pre- 
rogativa al  Sdiamone  e suoi  eredi,  d'ap- 
provare Telette  badesse  e l’annuo  dono 
d’una  rosa  di  seta,  e ciò  in  risarcimento 
del  diritto  già  accordatogli  d’ instituire 
la  priora  delTuspedale.  £d  il  vescovo  Al- 
beriini che  accordò  tali  cose,  sottomise  il 
iiioiiaslero  all’annua  contribuzione  al  ve- 
scovo prò  tempore,  d'una  libbra  di  cera 
nella  festa  di  s.  Pietro.  Ma  pretendendo 
poi  il  Salamoile  il  diritto  di  padronato  sul 
iiionuslei  o , fu  sentenziato  in  questa  pre- 
tesa contro  di  lui.  Dopoché  sulla  porla 
• lei  monastero  fu  eretto  nell  338  il  simu- 
laci o nini  moreu  di  s.  Marta,  col  solo  suo 
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nome  fu  chiamato,  e così  la  chiesa.  Mi- 
nacciando essa  poi  rovina  , nel  i44^  si 
cominciò  la  riediGcazioiie  d'altra piìi  am- 
pia, con  ingrandimento  eziandio  del  ino- 
nasiera,  e venne  coiisagrata  nell 480  da 
Antonio  Saracco  arci  vescovo  di  Corinto, 
colle  reliquie  e sotto  il  titolo  di  s.  Mar- 
ta , fra  le  quali  una  sua  mano  incorrot- 
ta , portata  da  Costantinopoli  e donata 
da  Ambrogio  Cootarini.  Oltre  quelle  del- 
la sorella  s.  Maddalena  e fratello  s.  Laz- 
zara,  ivi  erano  in  venerazione  altre  ss. 
Iteliquie,  ed  il  corpo  di  s.  Agapito  mar- 
tire. Nel  dilatarsi  il  monastero  sceman- 
do il  fervore  delle  monache  benedetti- 
ne, lo  riformò  il  pntriai-ca  Antonio  Cun- 
tarini,  con  introdiii-vi  alcune  religiose  a- 
gostiniaue  del  monastero  di  s.  Giusep|>e; 
nude poi  ritenuto  l’abito  benedettino  pro- 
fessarono la  regola  di  s.  Agostino:  tutto  ap- 
provando Clemente  VI  I, le  monache  pre- 
sero il  noqie  d’ agostiniane  ; finché  nel 
1 8o5  traslocate  nel  monastero  di  s.  Giu- 
stina e poi  soppresse,  fu  profanata  la 
chiesa  e questa  io  parte  collo  spazio  del- 
l 'annesso  demolito  cenobio  dal  1 8oti  ser- 
virono ad  uso  de’militari  di  terra,  ed  ora 
per  magazzino  di  paglia.  DalTavere  s.Mai  - 
ta  imbandito  un  esquisito  banchetto  alSal- 
vatore,  o forse  per  celebrare  alcuna  vit- 
toria, nella  vigilia  di  sua  festa  ebbe  ori- 
gine in  Venezia  quella  della  sagra  not- 
turna, festa  popolare  consistente  io  bau- 
chetti  e cene;  e nella  quale  prese  parte 
nel  t8z5  Tim|ieratore  Francesco  I col- 
Tmiperiale  famiglia.  Tratta  di  essa  la  eh. 
Giustina  Reuier  Michiel,  nelle  sue  Feste 
/'eneziane,  ed  il  cav. Cicogna  illustrando 
V Inscrizioni  della  chiesa  di  s.  Marta  e 
suo  monastero. 

3».  Servi  di  Maria,  dis.  Maria  de' 
Servili,  detti  li  Servi.  Ad  oggetto  d’otte- 
nere in  questa  città  uno  stabile  domici- 
lio ulTordiiie  de  Servi  di  Maria,  fr.  Pie- 
tro dii  Todi  suo  8.°  generale,  versoi!  1 3 16 
Qiandò  in  Venezia  alcuni  suoi  religiosi 
di  esemplari  virtù  , colla  viva  speranza 
che  in  una  città  cosi  pia  e nata  sotto  gli 
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ntispiriì  della  Madre  di  Dio  surebliern  ac- 
colli faTorevoImcnle  i di  lei  (ervi.  A'ua 
andò  egli  ingannalo  nel  tuo  pensiero,  per- 
chè quanluiique  Dio  pennellesse  che  al 
i.°  loro  arrivo  fossero  Irascuralf  da  liil- 
ti,  nondimeno  poco  dopo  il  nobile  e re- 
ligioso Giovanni  Avanzo,  edificalo  dalle 
loro  vii  Ih,  gli  accolse  in  propria  cnsn,  e 
ai  dispose  alla  grand'opera  di  fondale 
un  coiivenlo  slabile  e ben  ordinalo.  Cu’ 
tuoi  denari  i servili  acc|iiislalo  nel  sestie- 
re di  Conalregio  un  ampio  silo  propor- 
zionalo,-ollennero  a’ 1 6 giugno  1 3 i 6 dui 
vicario  dell’assenle  vescovo  la  facollà  di 
fondare  un  oi aiorio,  ove  si  polèceleliia 
re  la  messa  a’  26  noveoibre  da  fr.  Fran- 
cesco Palrizj  da'Siena  d’esimia  santilìi  e 
preposlo  airisliluiiune.  Il  vescovo  Albcr- 
lini  approvala  la  licenza  del  vuario,  per- 
mise l’erezione  della  chiesa  e del  cimite- 
rio,  e deputò  fr.  Nicolò  agostiniano  ve- 
scovo di  Scarpanlo  a collocar  la  i.‘  pie- 
tra e benedire  il  cimilerio,  il  che  eseguì 
a’24  e 2?  maggio  i3 1 7.  Tanto  fu  poi  il 
credito  die  i servili  s’acquislarono  coll'e- 
semplarilàe  lozelo,che  aiutali  dalle  obla- 
zioni deTedeli,  poterono  quindi  fabbrica- 
re il  convento  capace  di  accogliere  i pa- 
dri del  capitolo  generale  nell  32  I.  In  es- 
so fu  decretalo  dimostrazioni  di  ricono- 
scenza al  benefatlore  A vanto  , il  quale 
Dioiendo  neli326  lasciò  a’religiosi  mol- 
te leiidile.  Da  questo  nuovo  soccorso  a- 
siiiUBli  i servili,  intrapresero  la  fabbrica 
della  magnifica  chiesa,  di  cui  sùi  prece- 
denti ti  gettarono  nuovi  fondamenti  nel 
i33o,  ma  la  sua  perfezione  non  sì  otten- 
ne che  verso  la  fine  del  secolo  XV,  e fu 
consagrala  col  maggior  aliare  dall’  arci- 
vescovo di  Corinlo  Saracco  nel  1 49 1 «men- 
tre già  gli  alil  i 8 altari  lo  erano  stali  nel 
l4>4-  Avendo  per  la  fabbricai  religiosi 
cunsuinalo  ambe  il  destinalo  pel  loro  a- 
hmenlo,  già  il  Cardinal  Pietro  Biario  le- 
gato, al  convento  avea  unito  il  priorato 
di  s.  Calerina  d’isola  diocesi  di  Capodi- 
shia  colle  rendile  nell 473; c lo  zio  Sislo 
1 V per  lo  ttabilimenlo  delle  cappelle  mae- 


VEN  1-3 

siate,  avea  concesso  indulgenza  plenaria 
nella  festa  della  ss.  Annunziata  del  1476, 
a chi  vikiiaudo  la  chiesa  porgesse  limo- 
tine.  Ma  intanto  la  regolare  disciplina  a- 
vea  patito  sensibile  discapito,  onde  il  do- 
ge Vendramin  indusse  il  senato  a implo- 
rare da  dello  Papa,  che  il  convento  fosse 
dato  a’servili  della  congregazione  osser- 
vante del  Monte  Senario  otirabilmenle 
propagala  in  Italia;  e fu  pienamente  e- 
sauditu  nel  1476,  allontanandosi  que're- 
ligiosi  che  non  vollero  abbracciare  la  ri- 
forma, e ponendosi  il  convento  nella  rii- 
pendenza  del  palriarra.  Questa  poi  tolte 
nel  1 5 13  Leone  X,  dichiara  lido  il  conven- 
to soggetto  immediatamente  al  priore 
genei  ale  dell’ordine,  a condizione  di  man- 
tenersi nella  regolare  osservanza.  Aven- 
do poi  s.  Pio  V abolita  la  congregazione 
dell’  Osservanza,  il  successore  Gregorio 
XIII  istituì  le  due  provincie  de’scrvi  di 
Maria,  di  Venezia  e di  Mantova, dichia- 
rando capo  principale  della i.‘  il  veneto 
convento  di  s.  Maria,  detto  comunemen- 
te Convento  Maggiore,  per  distinguei  lo 
dall’altro  di  s.  Giacomo  de' Servi  della 
Giudecca,  denominalo  Convento  Minore. 
La  magnifica  chiesa,  una  delle  piò  rag- 
guardevoli di  Venezia  per  la  vastità, com- 
posta d’una  sola  nave,  giunse  ad  avere 
22  altari;  fu  pure  rinomata  per  insigoi 
opere  di  scultura,  d’architettura  e pittu- 
ra, non  meno  pe’monumenti  di  uumini 
illustri  che  racihiuse;  ma  piìi  di  lutto 
pe’ tesori  ecclesiastici  delle  ss.  Beliqiiie, 
le  quali  onde  collocarle  onorevolmente, 
fr.  Anselmo  Gradenigo  nel  i533  eresse 
un  nobile  altare  con  disegno  del  Sanso- 
vino,  poi  consagralo  da  Vincenzo  Mas- 
sari vescovo  di  Melipolamo.  Dalla  chie- 
sa di  s.  Marcello  di  Berna,  residenza  del 
priore  generale  e del  piocuralore  gene- 
rale , con  pei  messo  di  Giovanni  XXI  li 
nel  i4i3,  furono  portale  in  questa:  il 
corpo  di  s.  Giovanni  1 Papa  e martire 
(che  il  Diario  Romano  dice  riposare  nel 
Valicano),  una  mascella  di  a.  Longino 
veKOvo  e martire,  un  osto  di  t.  Giovau- 
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ni  TPscoTO  e mni  lire,  olire  le  M.  Reliquie 
di  molli  aposloli  e marliri.  Il  legato  di 
Venezia  Cardinal  fieisarione,  nel  i46i 
concesse loo  giorni  d'indulgenza  a chi  le 
‘visitava  oilreodo  liniosine,  ne’ giorni  da 
lui  determinali,  lo  diversi  tempi  vi  fu- 
rono donale;  parte  del  ss.  Tìtolo  della 
Croce,  concessa  da  Innocenzo  Vili,  come 
notai  in  tale  articolo,  a Girolamo  Donalo 
amliaicialore  veneto  in  Roma,  il  quale  e- 
resse  per  conservarla  un  altare  dedicalo 
allo  ss.  Croce , con  pregevoli  tavole  di 
hronzo  a mezzo  rilievo,  poi  trasferite  nel- 
l’altare de'Beuti  VII  fondatori  dell’ordine 
de’ servi;  il  capo  di  s.  Maria  Cleofe,  la 
mano  sìnislia  di  s.  Andrea  Apostolo,  un 
braccio  di  s.  Luca  Evangelista,  delle  vesti 
e reliquie  di  s.  Simeone  fanciullo  trucida- 
to in  Trento  dagli  ebrei,  a di  cui  onore  il 
consiglio  de’ Dieci  permise  l’erezione  in 
questa  chiesa  d’una  confraternita.  Oltre 
alcuii’allre  reliquie,  nella  mensa  dell’al- 
tare della  sagrestia  fu  collocato  il  cor- 
po del  b.Bonaventura  Torniello  (che  no- 
tai parlando  di  questa  nobilissima  fami- 
glia nel  voi.  L,  p.  69,  ed  un  discenden- 
te degnissimo  della  quale  conte  e com- 
mendato! ed.  Giorgio  veneto  , di  cui  mi 
vanto  ossequiosissimo,  ci  ha  edificali  da 
ultimo;  imperocché  restato  vedovo  della 
virtuosissima  contessa  Anna  Cnppellari 
della  Colomba, i.‘  pronipote  di  Gregorio 
XVI, si  ordinò  sacrrdulel)del  ramo  fiorilo 
inForl'i,religinsode’servidiMaria,f'alloda 
Sisto  IV  predicatore  apostolico  in  Roma, 
Toscana  e altre  parti  d’Italia,  come  in 
Venezia  con  gran  frutto  , acclamato  per 
Santo  appena  volò  al  cielo  in  Udine.  Il 
Coiner  ne  riferisce  le  notizie,  con  quelle 
d’altri  3 santi  religiosi  serviti  del  conven- 
to, cioè  il  b.  Taddeo  Gerardi,  chiamato 
patriarca  d'Alessandria,  glorioso  martire 
nel  1357;  il  h.  Bartolomeo  veneto,di$ce- 
(lolo  del  b.  Tornielloe  fedele  imitatore  di 
sue  virtù;  e il  b.  Raffaele  Calbo.  Di  più 
il  Corner  riporta  un  notabile  numero  de- 
gl’ illustri  religiosi  fioriti  io  questo  chio- 
stro che  meritarono  l’episcopato.  Conti- 


VEI» 

guo  alla  chiesa  fu  dalla  pietà  d’ alcuni 
mercanti  lucchesi,  venuti  a stabilir  il  lo- 
ro domicilio  in  Venezia,  fondalo  un  oia- 
giiifìco  oratorio  io  onore  di  Gesù  Croce- 
fisso, sotto  il  nome  di  Volto  Santo,  pel 
celebre  che  si  venerava  nella  loro  ciilii. 
Espulsi  essi  dalla  patria  da  Caslriiccin  o 
da  Uguccione,  si  ritirarono  in  Venezia 
nel  13170  prima,  dove  molti  di  essi  con- 
trassero amicizia  co' serviti,  ne  frequen- 
tavano la  chiesa,  mangiando  l’agnello 
pasquale  insieme,  ed  in  morte  sceglien- 
dosi la  sepoltura  nel  tempio.  Pare  che  vi 
migliorassero  e perfezionassero  l’arte  del- 
la Seta,  la  quale  però,  come  rimarcai  in 
tale  articolo,  sembra  introdottavi  fìu  dal 
iao4  dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  e 
quindi  presto  cominciarono  le  venete 
manifatture  di  stoffe  d’  oro  e di  porpora, 
con  utilità  somma  della  città.  Si  può  ve- 
dere il  cav.  Mulinelli,  Annali  Urbani, 
ove  tratta  de'lucchesi  manifattori  ripa- 
rati a Venezia,  delle  liberali  accoglienze 
che  riceverono  da’veneziani , collocatulo 
le  loro  officine  in  calle  dello  Biscia.  Ne 
riparlerò  a suo  luogo,  sì  de'lucchesi  e sì 
delle  manifatture  di  seta.  S’avanzò  poi 
tanto  r affetto  de’lucchesi  per  s.  Min  ia 
de'Servi,che  nel  1 3tìo  v’islituirono  la  con- 
fraternita sotto  r in  vocazione  dello  stes- 
so Volto  Santo,  e la  proiezione  de’  ss. 
Marco  Evangelista  e Martino , pe’ soli 
connazionali,  a merito  principale  di  Pao- 
lo Parula.  Il  senato,  che  loro  ne  die'  la 
facoltà,  onnoverò  i lucchesi  fra’ cittadini 
di  Venezia.  Per  aver  poi  i confratelli  iiO 
luogo  sagro  per  le  divate  adunanze,  com- 
prarono da’  frali  un  sito  contiguo  alla 
chiesa,  ove  eressero  nobile  cappella,  nel 
1 376  coDsagrala  da’ vescovi  Piacentini  di 
Castello  e Natali  di  Jesolo,  e ad  essa  vi 
unirono  lo  case  per  ricovero  de’couna- 
zionali  bisognosi.  Non  molto  lungi  dal 
convento  fu  già  un  monastero  di  divote 
vergini,cbe  senza  essere  obbligate  a clausu- 
ra, professavano  la  regola  del  3.°  ordine 
de’servì  di  Maria,  dalla  forma  del  loro  a- 
bilo  chiamale  mautellateepiùcomuue- 
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mente  pinocliere.  Vivenno  ente  nelle  pro- 
prie cere  ieperBlainenle,  ma  arenilo  nel 
l5i5  Matteo  liiccliew  Uiciata  in  pio  le- 
gato una  caia  |ier  le  tuore  del  3.°  ordi- 
ne de’tei'ti,  allettale  da  tale  occasione  di 
(errir  piti  quietamenlea  Dio  alcune  buo- 
ne donne  leguaci  del  IteneHeato  istituto, 
si  ridussero  a conrirere  insieme  nell* a- 
bitatione  loro  lasciala,  dopo  il  qual  tem- 
ilo non  fu  |)OÌ  concesso  l’abito  de'serriti 
che  a quelle  sole  dclerininute  a *oler  i«i 
servire  il  Signore.  Da  questo  povero  col- 
legio ebirero  origine  due  esemplarissimi 
monasteri,  di  s.  Maria delleGrarie  in  Du- 
rano, e di  t.  Maria  del  Pianto  in  Venezia, 
isliltiili  dalla  ven.  Maria  Benedetta  Rossi, 
e già  esemplarissima  niantellatn.  I ser- 
viti rimasero  nel  convento  sino  alla  di- 
struzione degli  ordini  religiosi,  inili  nel 
iSia  fu  demolito  insieme  alla  chiesa,  e 
di  questo  non  rimangono  che  le  mura  del 
suo  lecinto  e le  due  inagnindie porte clie 
vi  danno  ingresso.  In  tal  mudo  si  perde 
un’ampia  mole  , ed  unica  per  Vene- 
zia quanto  alla  sua  costruzione,  l’ivziose 
e abbondanti  notizie  nelle  sue  Inscrizio- 
ni l’rurzianr  olTie  il  cav.  Cicogna.  Le 
ceneri  del  fameso  fr.  Paolo  Sarpi  furono 
trasfèiite  in  s.  Michele  di  Morano, come 
narro  nel  § XV|II,  n.  i8.  Mentre  lipo- 
savano  nella  descritta  chiesa,  avvenne 
quanto  liporlai  nel  voi.  LXIV,  p.  i6a. 

33.  ConvenUmli dis.  Nirolh  de  Fra- 
ri,  dettoilella  Lattuga  c s.N icolrUo.  Lan- 
guiva opjircsso  da  lunga  e |>ei  icolusa  in- 
fei  inilù  Nicolò Liuii  prucuratoredi  s.Mar- 
co,  benemerito  delia  repubblica , massi- 
me per  la  congiura  da  lui  scoperta  ilei 
doge  Marin  Fulier,  quando  si  seniì  insu- 
glialodi  mangiar  lattughe.  Ricercale  inu- 
tilmente in  ogni  luogo,  alHne si  trovarono 
nell’orlo  de’Irati  minori  di  s.  Maria  Glo- 
riosa de’Frari;  onde  gustatele  l'infermo  si 
scnt'i  rinvigorire,  e ricujierò  in  breve  la 
sanità.  Grato  a Dio,  il  buon  senatore  sui 
confini  dell’orlo,  da  cui  s’erano  tratte  le 
lattughe,  vi  fabbricò  una  chiesa  in  ono- 
re di  s.  Nicolò  vcKovo,  di  cui  portava  il 
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nome , e vi  aggiunse  poi  abitazioni  per 
pochi  frati , consegnandone  nel  i33a  il 
padronato  a’ procuratori  de  Ultra.  Tro- 
vandosi  in  Avignone  ambasciatore  a In- 
nocenzo VI  nell 353,  fece  testamento  e 
lasciò  la  chiesa  e il  piccolo  convento  a’ 
Rati  minori  che  riconosceva  benefiltori 
per  la  guarigione.  La  chiesa  nel  suo  in- 
terno tutta  coperta  di  pitture  stimatissi- 
me, fu  consagrata  nel  1 58z  da  Marco  Me- 
dici vescovo  di  Chioggia.  Vicino  ad  es- 
sa si  fabbricarono  due  piccole  cappelle, 
una  dedicala  a s.  Francesco  d’Asisi,  l'al- 
tra alla  D.  Vergine  della  Pietà,  il  cui  al- 
tare pel  1 .°fra  tutti  in  Venezia  fu  decorato 
da  Gregorio  XIII  dell'indulgenza  plena- 
ria pe’  defunti.  Il  convento  distrntlo  nel 
I 743  dal  fiiocu,  si  riedificò  in  assai  mi- 
gliar forma.  Ma  anch’esso  poi  colla  chie- 
sa andò  profanalo  nella  soppressione  de- 
gli ordini  regolari,  e da  ultimo  quanto  ne 
rimaneva  di  fibbricalo,  andò  a far  par- 
te dell’archivio  generale  de’Frari,  come 
notai  in  questo  § nel  n.  3 1. 

34.  Servi  di  Maria  di  s.  Maria  .Vo- 
vella  e poi  di  s,  Giacomo  della  Gindec- 
ca.  Marsilio  da  Carrara,  grato  alla  repub- 
blica di  Venezia,  col  di  cui  favoreavea  ri- 
cuperato la  signoria  di  Padova,  con  testa- 
mento del  i338  lasciò  una  somma  rag- 
guardevole per  fondare  con  dote  in  Ve- 
nezia un  nobile  convento  per  34  serviti 
ni  meno,  con  chiesa  sotto  l'invocazione  di 
Maria;  concedendo  il  padronato  del  con- 
vento al  doge  , la  difesa  e conservazione 
a’procurntoridi  1.  Marco.  Ncll’istesso an- 
no ncll’isolu  della  Giudecca  s’inlraprese- 
ro  le  fabbriche,  che  compite  si  consegna- 
rono nel  1343  uH’ordine,  e per  esso  al  i." 
priore  fr,  Lamliei  lo  Mnlascotti,  con  pie. 
cedente  beneplacito  di  Renedellu  XI I ;ina 
poscia  per  la  ristrettezza  delle  rendile  il 
numero  de’servili  fu  di  soli  1 3.  La  chiesa 
si  chiamò  .v.  Maria  Novella,  denomin.v- 
zioiie  cambiala  in  quella  di  .r,  Giacomo, 
per  l’altare  ivi  eretto  in  suo  onore  e per 
essere  stala  piantala  nel  silo  dov’ero  un 
oratorio  dedicato  al  a.  Apostolo , i cui 
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coiifìnlFlIi  pa«urono  a Ulitiiire  In  nol>ile 
C(jnrinleriiila  ili  t.  Maria  tifila  Caiilii,  1,' 
ii'H  le  scuole  grandi.  La  chiesa  nel  1 371 
renne  contagiala  da  fr.  Luca  serrila  ve- 
scovo  di  Cardicee  vicario  del  vescovi»  di 
Castello,  sullo  l' iiivocaxione  dì  s.  Maria, 
di  s.  Giacomo  Maggiore  di  Galizia  e di 
s.  Daniele  profeta.  Diminuite  di  nuovo 
notabilineiile  le  rendile  e vivendo  i re- 
ligiosi colle  liniosine , furono  tolti  dal- 
rangustie  nell  5 18  da  Leone  X col  l'ap- 
plicazione della  maggior  parte  delle  ren- 
diledfl  convento  rurale  di  Ragnuuii,  ibn- 
dato  a’servili  da  Alessandro  Ttirella.  Co- 
sì i religiosi  di  s.  Giacomo  poterono  am- 
pliare e abbellire  i loro  edilizi  disailurni, 
coiilribiiendovi  il  veneto  fr.  Gabriele  Dar- 
dano  figlio  del  convento,  nel  i6o3  prime 
generale  deirordine.  Avendoegli  a cuore 
la  rictlifìcazione  della  vecchia  chiesa  , di- 
s|)ose  lutto  per  rinnovarla,  ma  prevenu- 
to dalla  morte,  vi  supplirono  i religio- 
si con  7 altari  formati  di  scelti  marmi. 
Anche  questo  convento  soggiacque  alla 
sorte  comune  nel  1810,  e quindi,  uni - 
lamenle  alla  chiesa,  fu  demolito. 

35.  Camaldolesi  di  /.  Gio.  Ballista 
della  Ciudecca.  Fiorendo  per  severa  os- 
servanza il  rinomalisvìmo  istituto  camal- 
dolese di  s.  Mattia  di  Murano,  da  cui  mol- 
ti monaci  in  diversi  luoghi  furono  tratti 
a fondar  monasteri, per  Venezia  Indispo- 
se Duoiiaccorso  Benedetti  lucchese,  ricco 
commerciante,  da  fabbricarsi  neU’isola 
della  Giudecca,  con  chiesa  dedicata  al  s. 
Piecursore,  con  dipendensa  dal  priore  di 
a.  Mattia;  non  che  un  contìguo  spedale 
in  onore  di  s.  Francesco , pel  ricovero  e 
manleninieiilu  di  30  poveri.  Incominciò 
il  benefico  Benedetti  le  fabbriche  nel 
i333,  e morendo  nel  i33g  fedelmen- 
te si  compirono,  terminatosi  il  monaste- 
ro nel  i344i  uve  vi  si  portò  il  suo  cor- 
po. Fu  quindi  ampliato  neh  369;  e dalla 
repubblica  accolto  sotto  la  sua  protezio- 
tie.lafece  valere nelledisposizionìdi  Gio- 
vanni XXlll  e d'Eugenio  IV;  e poscia 
ottenne  da  Alessandro  VI, che  fosse  unito 
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agli  esemplari  di  s.  Michele  e di  s.  Mattia 
di  Murano.  L'ospedale  per  mancanza  di 
rendite,  in  seguito  cessò.  Dipoi  il  nio- 
nasteru  fu  separato  da  quello  dì  s.  Mat- 
tia. ed  unito  alla  congregazione  camaldo- 
lese detta  de'IX  luogbi,istìtuitn  nel  1496, 
e poscia  aggregato  all'  altra  dì  s.  Michele 
di  Murano  divenne  unode'XVII  mona- 
steri che  la  componevano,  e da  quel  tem- 
po cominciò  ad  avere  il  proprio  abbate. 
Perì  nel  1810  con  tutte  l'altre  comunità 
religiose,  secondo  l’ab.  Cappelletti.  Però 
la  monastica  famiglia  era  già  stata  sop- 
pressa con  altre  camaldolesi,  insieme  ad 
altre  regolari,  del  dominio  veneto,  per 
decreto  governativo  de’  7 settembre 
I 773,  come  sITerma  il  p.  ab.  Zuiìa  nel- 
le Memorie  del  p.  ab.  Nachi  camaldo- 
lese, a p.  13. 

36.  Canonici  regolari  di  a.  Antonio 
abbate  di  Vienna,  poi  dì  quelli  del  Sal- 
vatore. Nell'estremo  angolo  della  città, 
sestiere  di  Castello,  che  per  esser  posto 
rimpettoall'ìsola  di  s.  Elena,  chiainava- 
si  Punta  di  s.  Elena,  nel  |334  il  mag- 
gior consiglia  concesse  uno  spazioso  trat- 
to di  palude  a Marco  Catnpan  e Cristo- 
foro  Istrego  , con  obbligo  di  riempirla 
di  terra  in  3 anni  per  renderla  abitabile. 
Adempito  l'assunto,  dipoi  Cristoforo  sul 
suo  fondo  avendo  costruito  una  casa  di 
legno,  l’olIiì  in  dono  a Giotto  degli  Ab- 
bati fiorentino,  priore  de'canonici  rego- 
lari di  s.  Antonio  di  Vienna  in  Francia, 
accioccbè  vi  fondasse  chiesa  e monaste- 
ro in  onore  di  t-  Antonio  abbate.  Accettò 
il  priore,  e con  permesso  del  vescovo  di 
Castello  Morosìnì,  cominciò  la  fabbrica 
della  chiesa,  e pel  suo  vicario  fr.  Stefana 
agostiniano  vescoyo  di  Tiro  fece  gettar- 
vi la  I .'pietra  nel  1 346,  e benedisse  il  ci- 
miterio  il  priore, essendovi  presente  Ai- 
mone  maestro  generale  dell’ ordine.  Vi 
contribuirono  il  sullodato  Nicolò  Lion  e 
la  famiglia  Pisani,  erigendone  la  facciata 
con  ben  lavorati  marmi  Pietro  Griinani 
figlio  del  già  doge  e gran  priore  Geroso- 
limitano d'  Ungheria.  Convien  credere 
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die  i canonici  presto  l!al>liot\(1onnssero, 
ovvero  si  fossero  rilassali  nella  rc"olnrc 
disciplina,  poicliè  trovasi  prima  deli 388 
aflidaloil  governo  del  monastero  ad  An- 
tonio Gallina  monaco  benedettino  di  i. 
Giorgio  Maggiore.  Dipoi  i priori  de’ca- 
nonici  regolari  di  s.  Antonio  i.iprescro  il 
governo  d el  monastero.  Era  antica  con- 
suetudine, col  pretesto  di  riverenza  a s. 
Antonio  abbate,  lasciar  vagare  per  la 
città  alcuni  porci  (come  altrove  per  l’erro- 
nea credenza,  che  il  porco  essendo  stato 
caro  d s.  Antonio,  si  dipinge  con  esso  e 
volgarmente  dicesì:  .V.  Antonio  s'inufi- 
morì)  d un  porcai  Notai  altrove,  che 
rappresentasi  cosi  il  santo,  per  aver  egli 
vinto  le  incessanti  tentazioni  del  demonio 
cheloafliiggcva  sotto  la  fìgiirn  d’iin  porco. 
Questi  sozzi  animali  erano  poi  iin  parti- 
tolar  provento  del  priore  I Altri  vogliono 
ihe  i vaganti  porci  erano  gratuitamente 
cibati  dalla  popolazione  peri  poveii  ca- 
nonici dì  s.  Antonio  dì  Oli  volo).  Ma  oltre 
il  deturpamento  ché  recavano  alla  città, 
ne  nascevano  gravi  disgrazie,  mossime  a 
danno  de’teneri  fanciulli  (e  non  pocbi  mu- 
sici derivarono,  e fors’anclie  derivano, per 
l’operato  da’porci),  rosi  il  maggior  con- 
siglio a’io  ottobre  1 409,  risolutamente 
proib'i  l’alibominevole  costume.  In  liitlì 
dice  il  decreto  »>  tam  cantra  piicros, 
qnani  In  strali.trl  fiintlanirn  lis  propter 
siwm  rumare.  Riuscendo  piegiiidizievo- 
le  al  .«agro  luogo  rnmmluìstrazione  de’ 
priori  de’ canonici  regolari,  il  senato  die 
sapeva  la  necessità  de’  canonici  regolari 
del  ss.  Salvatore  (nel  cui  monastero  per 
l’accresciuto  numero  non  potevano  più 
capire),  nel  147  I ottenne  da  8istolV,clic 
ad  essi  fosse  assegnato  quello  de’rannnici 
di  5.  Antonio  di  Vienna  del  Delfmato.  I 
nuovi  possessori  ristorarono  i cadenti  edi- 
(ìzi,  ed  abbellirono  la  chiesa  colla  magni- 
fica erezione  di  molle  cappelle  ed  altari, 
mirabile  sopra  tulli  riuscendo  l’altare  de’ 
diecimila  ss.  Martiri  Crocefissi,  non  solo 
per  l’arte  meravigliosa,  con  cui  il  (àir- 
paccio  espresse  in  pittura  la  loro  passione 
VOI.  zci. 
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(ora  qoesto  qiiailro  esìste  nella  l•egii•  ac- 
cademia di  belle  arti),  ma  pel  motivo 
della  di  lui  erezione  Bitta  da  Ettore  Ol- 
toboni  e narrala  dal  Corner,  e dove  nel 
coosagrarlo  il  patriarca  Antonio  II  Con- 
iarini  ripose  le  reliquie  della  ss.  (iio- 
ce  e de' ss.  Martìri  Crocefissi.  Altre  itisi 
gni  reliquie  della  cliìesa  fiirono,  un’iiicor- 
rolta  mano  di  s.  A nionio  abbate, una  gain  • 
ba  e piede  incorrotti  di  .«.Geremia  profeln. 
de’ ss.  l’arlolomeo  c Miilleo  apostoli,  cil 
altre.  Nella  biografia  del  Cardinal  Uomo 
nicu  Grìmani,  dopo  aver  celebralo  il  suo 
eroismo  col  padre  Aiilonio,poi  doge, dissi 
d’aver  egli  donalo  la  sua  biblioteca  ii’cii- 
nonici  del  ss.  Salvatore,  poi  incenerila 
dal  fiioco.Ora  col  cav.  Mutinclli  mi  piare 
aggiungere.  Segni  il  dono  in  conseguen- 
za del  leslamenlo  fallo  nel  i,'»-i3.  La  bi 
blioleca,  oltre  essere  copiosa  di  volumi, 
era  mollo  insigne  per  codici  ebi  aici,  cal- 
dei, armeni,  greci.  Ialini  e italiani.  Nel 
|685  lovorniidosi'da  l’elice  Miilloni  in 
questo  monnstei'o  fuociii  niiificinli  da 
Spedirsi  in  Marea  per  la  gtierrn  coniro  i 
tnrebi,  inavvertenlemeiite  appiegossi  al- 
la polvere  la  fiamma,  die  ilislriisse  con 
tremendo  fracasso  gran  parte  della  f.il)- 
brìca,  e intenerì  la  biblioteca.  Cos'i  qiie’ 
libri  preziosissimi,  onde  gli  studiosi  do- 
veano  andar  gratissimi  al  enrdin  ile,  c 
pregar  pace  nllospiritodcH’iinmo  incom- 
parabile » erano  orribile  e miscrnnilo  fa- 
Ifsa’funerali  d’un  secolo,  die  senza  molla 
gloria,  anzi  con  alcuna  tacca,  oiid.iva  già 
a perdersi  nell  abisso  interminabile  ilel- 
1’  eternità  ”.  Quindi  si  riedificarono  le 
parli  dislrnlle  dell’ edifizìo.  Il  cav.  Cico- 
gna occupò  più  pagine  del  t.  1 delle  sue 
Intenzioni  l'rncziane,  nel  desci  iveic  e- 
rudilainente  questa  chiesa  e monastero. 
I canonici  regolari  del  ss.  Salvatore  vi 
rimasero  fino  al  declinar  del  secolo  pas- 
salo, dicendosi  il  luogo  Motladì  .t. Anto- 
nio; indi  divenuta  la  chiesa  e il  inoiinsle- 
rn  pubblico  padionalo,  con  cappdluno 
per  rufliz.iatui a,  nel  1 806  il  luogo  fu  con- 
segualo olle  troppe  di  mnrin.a,  0 nel  1 807 
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cliieta,  nioDatlero  e altre  fabbriche  si  de- 
luolirooo,  coniprendeodosi  il  suolo  oe’ 
pubblici  giarcliui  tiov’è  la  montagnola. 

3y.  Agostiniane  grìgie  ili  s.  Andrea 
Apostolo,  volgarmente  de  Zirada.  Con 
unanime  senlioiento  di  fervorosa  carità 
unitesi  le  matrone  venete  Francesca  Cor- 
rer, Elisabetta  Gi  adenigo, Elisabetta  .''o- 
ranzo  e Maddalena  Malipiero,  deteimi- 
UBI  Olio  d’erigere  neirestreiiia  parte  della 
città,  cliioniata  dairuiigolo  ibe  foinia  , 
Cao  o Cavo  de  Zirada  o Ziro  (girala 
di  canale),  nel  sestiere  di  s.  Cioce,  un  o- 
spcdale  nel  quale  potessero  servii  e a Dio, 
esercitandosi  nell’esemplare  ministero 
d'assisleie  alcune  povere  donne,  vedove 
e cilladine,  ivi  per  scelta  loro  raccolle,  ed 
a proprie  spese  mantenute.  A lai  ellelto 
otiennero  a’i8  dicembre  i3ig  dal  capi- 
tolo della  chiesa  parrocchiale  di  t.  Croce 
diLuprio  in  facoltà  di  fabbricare  la  casa 
di  ricovero  per  povere  donne  sotto  l’invo- 
cazione di  s.  Andrea  Apostolo,  mediante 
compenso. Otiennero  pure  l’approvazio- 
ne del  vescovo  Dellìno,  anche  per  poter 
erigere  una  chiesa  e un  monastero  con 
leligiose  soggette  a’vescovì  di  Caslello,e 
superale  le  opposizioni  delle  vicine  mo- 
nache di  s.  Chiara.  Le  pie  matrone  ne’pii 
esercizi  dì  carità  vìssero  senza  osservare 
alcun  istituto  sino  al  1846,  quando  già 
essendo  morte  la  Correr  e la  Gradenigo, 
le  superstiti  Soranzo  e Malipiero,  unita- 
mente ad  altre  7 compagne  nel  caritate- 
vole uffizio,  determinarono  di  stabilire 
nel  pio  luogo  un  monastero  regolare,  im- 
plorando a tale  eS'etto  la  protezione  del 
virtuoso  doge  Andrea  Dandolo,  che  loro  e 
al  monastero  dì  .r./fnrfrenr/r  Girada  del- 
l’oidine  di  s.  Agostino  l’accordò  con  pa- 
dronato de’dogi  successori,  come  di  pub- 
blica ragione-  Nello  stesso  1 346  il  vesco- 
vo Nicolò  Morosini  luttoapprovò,  accon- 
sentendo che  neH’ospcdale  si  potesse  eri- 
gere un  monastero  d'agostìniane  con  ve- 
sti dì  color  grìgio;  l’esenlòdalla  soggezio- 
ne de’vevcovidi  Castello,ma  col  censo  an- 
iitiu  in  favore  di  essi  d’uua  libbra  Hi  scelto 
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incenso  circa  nella  festa  del  s.  Titolare.  So- 
pravvissuta l.iSoranzo.nel 1 347  elcsseai.* 
priora  Giaconiina  l’arad'sn,  successa  da 
altre  approvate  da’dogi.  Nel  i383  il  ve- 
scovo Angelo  Correr  stabifi  a'cime  costi- 
tuzioni, e per  la  stima  che  faceva  del  mo- 
nastero, divenuto  Papa  Grogoiio  XII  nel 
i4o6,  lo  ricevè  sotto  l’iroinediala  prote- 
zione della  S.  Sede,  autorizzando  la  prio- 
ra a imporre  il  velo  nero  alle  profe-se, 
e concedendo  il  proprio  confessore  con 
facoltà  d’assolvere  ne’casi  riservati.  Pe- 
neflcate l’agoslinianeda  Grégoiio  XII, gli 
lestaroiio  ubbidienti,  come  legittimo  e 
vero  sommo  Pontefice,  et|  anche  qu.vn- 
do  il  senato  onlinò  a tutti  i religiosi  rico- 
noscci'e  per  Papa  Alessandro  V e poi  Gio- 
vanni XXIII, dichiarando  esser  coniente 
pinttosta  di  venir  espulse  dalla  città.  Di- 
poi Papa  Martino  V confermò  le  conces- 
sioni del  pr  edecessore,  e vi  aggiunse  ple- 
narie indulgenze  allora  singolari.  Tul'o 
confermarono,  con  altre  grazie,  Etigroio 
IV, Calisto  III  e Sisto  IV.  Tutto  questo 
prova  l’alta  riputazione  a cui  era  s.-.lita 
l’esemplarità  ihlle  religiose,  reodeinlone 
pui'e  illustri  testimonianze  cospicui  sog- 
getti presso  il  Corner.  L’antico  istillilo 
di  servireealimenlare  povere  donne  con- 
tinuò anche  dopo  In  formazione  del  ino- 
nastero,  finché  nel  1684  la  pia  opera  fii 
mutata,  col  permesso  del  pali-iarca,  nel- 
l’obbligo  di  ricevere  fra  il  numero  delle 
suore  converse  12  povere  fìgliesenza  do- 
te. Nella  chiesa,  fabbricala  dalla  famiglia 
Boncia,sì  collocarono  molle  insigni  reli- 
quie, cioè  notabile  parte  del  corpo  di  s. 
Maria  Cleofe,  un  osso  del  braccio  del  s. 
Titolare,  alcune  ossa  de’ss.  Innocenti,  un 
osso  di  s.  Bartolomeo  apostolo,  due  teste 
delle  Compagnedis.  Orsola,  eil  coipo  di 
s.  Saturnino  martire  tratto  da’romanì  ci- 
miteri. Bisognosa  la  chiesa  di  dispendio- 
sa restaurazione,  considerando  il  senato 
essere  il  monastero  antico  padronato  della 
città  di  Venezia,  nel  i47^  contribu'i  ge- 
nerosa sovvenzìone;ecompitala  rifabbri- 
ca con  5 allori,  il  I .”  dioeuabre  1507  se- 
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conilo  lo  Slftlo  piT'Of.alr,  coi>«igrò  In 
niiovn  ( Illesa  co’ suoi  7 altari  (il  cav.  Ci 
co"iia  che  sema  1’apgÌMiile  e le  curi  ciio- 
ni  iiii|iiegìi  I 'jg  pagine  in  illtisli ai  U, ilice 
clic  la  ciMnagiaiimie  «rgii'i  nel  i5oa)il 
vriielo  Giulio  nrocliclln  incirescuvo  «li 
Coi  luto,  e si  coniincnioro  la  i.’  «lomeni- 
ca  ili  maggio.  Indi  nel  scculoX  VI  1 la  cliie* 
sa  fu  1 innovala  e liilolla  iiciratliiale  sua 
fui  ino.  Adiacente  eravi  lu  confi  alernita 
■ li  1.  Andrea  ; e nello  cliie>n  quelle  del 
Solfiaglo  del  Crocefiiio,  e dc’Muscliieri, 
la  cui  arte  era  uno  ile' 10  colonnelli  che 
formavano  il  corpo  dell’ iiniveriitìi  arti- 
Slisca  de’Marzcri.  Le  monache  durarono 
sino  olla  generale  soppressione,  iiiiperoc- 
che  panale  temporaneamente  nel  ninna- 
stero  le  religiose  di  s.  Lucia  nel  1806, 
di  poi  l'ngosliniane  grigie  doverono  eva- 
cuai lo  nel  1810.  Queste  moiiarhe  erano 
eipcrie  iie'l.ivoii  delle  mani,  e facevano 
hellissiiiic|>aliiie  con  fogliami  d’oro,  d’ar- 
grnlu  e di  seta,  che  si  soicvanu  presen- 
tai e ili  s.  Mai  co  nella  domenica  delle  Pal- 
melli linge,  alla  dogaressa,  agli  ambascia- 
lori  ctl  al  primicerio.  Ora  non  «i  rima- 
ne che  la  chiesa,  la  quale  sino  dal  1810 
serve  di  .succursale  alla  parrocchia  di  s. 
Nicola  ilaTolenlino.  Nella  chiesa  di  i.An- 
dica,  nc’diie  altari,  al  fianco  della  m.ig- 
giure  cappella,  vi  ha  due  bellissimi  dipin- 
ti. Il  s.  Girolamo  nel  deserto,  è uno  de' 
nudi  più  svelti  e belli  che  Paolo  cundiis- 
se,  se  non  il  più  hello;  nel  s.  Agostino  di 
Paris  Ilo  rduiie  si  ha  una  lesta  s'i  viva  e 
vera,  che  semin  a del  pennello  di  Tiziano 
e di  Giorginne.  La  mole  dell'altare  mag- 
giure  è r ultima  scultura  di  Giusto  le 
Curi.  Nel  curo,  neirurgano  e altrove  vi 
sono  dipinti  di  D.  T.inlurelto. 

38.  Umiliati,  po\  Canonici  regolari 
dis.G  ioi  gio  in/tlga,  indi  Cisterciensi  di 
s.  Cristoforo  martire,  volgarmente  v-.l/ij- 
ria  o Madonna  dell"  Orto,  o s.  Maria 
Oi/oi  ^«rij . Fra  Ti  he  rio  de’  Ti  ber  i i d a Pa  r- 
ma  generale  degli  Umiliati,  colle  limo- 
line ruccbile  da’venezinni,  nel  sestiere  di 
Canali  egio  fundù  la  cliieta  e il  moiia>slc- 
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rn  circa  la  metà  del  secolo  XVI  col  titolo 
di  s.  Cristoforo  martire  (così  il  Ciinicr 
c il. Cicogna,  ma  lo  Stalo  personale  di- 
ce nel  1371,  ei  roneanienle  perché  nel 
1371  morì  Tiberio,  e il  inonaslero  tra 
stalo  fondato  assai  prima  da  lui)  e iiior- 
illustre  per  meliti  e virtù  nel  1371  fu 
riposto  decorosamente  nella  cliiesa  non 
finita  ; al  cui  compimento  nel  i 377  per- 
mise d consìglio  dc’Dieci,  die  sotto  l’in- 
vocazione del  s.  Titolare  si  potesse  isti- 
tuire una  compagnia  onde  colle  limosine 
de’  confratelli  si  terminasse  inlerameu- 
te.  Procedendosi  ne’lavori,  nello  scavar- 
si la  terra  in  orto  contìguo  al  monastero, 
si  ti'ovù  la  dìvola  immagine  rozzamen- 
te scolpila  in  marmo,  rappreseulBnle 
Maria  Vergine  cnl  divin  Figlio  in  brac- 
cio, la  quale  tosto  acquistata  da’ con- 
frali di  detta  scuola  la  collocaronu  iicl- 
1’  oratorio  da  loro  di  recente  erellu  a 
s.  Cristoforo.  Convien  crrdere  che  di 
debole  strulliira  fossero  liv  chiesa  e il  mo- 
nastero cominciali  dal  generale  Marco, 
perclic  i confratelli  della  scuola  dia.  Cri- 
stoforo acconsentirono  chela  ss.  Imma- 
gine si  traducesse  nella  chiesa  di  s.  Cri- 
ilofuro,  acciò  colPofTerle  e limosine  per 
essa  acquistale  si  potesse  costruir  di  nuo- 
vo la  chiesa  e il  monastero  ; indi  il  mag- 
gior consiglio  nel  I 399  assegnò  300  du- 
cati d’oro  pel  restauro  della  cadente  chie- 
sa di  s.  Cristoforo.  Tradotto  il  venerabile 
iiiiiiilacro  nella  chiesa  di  s.Ci  istofuro,  uve 
risplendendu  con  grandied  evidenti  mira- 
coli, die’  motivo  che  lai.*  denominazio- 
ne si  cambiasse  in  quella  della  Madon- 
na dell’  Orto,  per  essere  stato  trovato 
nel  detto  orlo,  cui  poi  proseguì  ad  esser 
chiamala.  Vaghi  di  così  specioso  tllul.o 
ì conflati,  impetrarono  nel  i430  dal 
consiglio  de'  Dieci,  che  pel  merito  d’n- 
ver  essi  aa|uistata  e donala  alla  chiesa  la 
piodiglosa  immagine,  dovesse  per  l'av- 
venire chiamarsi  la  loro  scuola  di  s.  Ma- 
ria dell'Orto,  titolo  che  per  nuova  per- 
missione dello  stesso  consiglio  accordalo 
7 gioiuì  dopo,  fu  cambiato  in  qucllu  di 


Digili^Lci.  by  Google 


iRo  YEN 

f.Uftiria  Olìorifcra.  Ua  lali  miifnzlonl  ili 
iiolnc  tinc(|iie  giavp  ili<icn«ione  Ini’con- 
ri'alL'lli,imperocliì-  alcuni  ili  essi  pci  <li<n- 
7Ìonc  a s: Ci istofnrn,ii  sepiii  arniiuc  sIhIjì- 
lii'onn  la  loro  compagnia  col  doppio  tito- 
lo (/(.*.  flJtjriit  ili-ll'( >rloc  (li s.  Crislofo- 
rn.  Accresciute  poi  le  discordie  fra  le  diip 
ilivise  confraternite, passò  quella  di  s. Ma- 
ria Othylfera  ad  unirsi  nella  chiesa  di  s. 
Marziale, con  altra  antica  scuola  già  fon- 
data nel  I zqR  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  di 
Grazia.  Tale  unione  permise  il  consiglio 
de'Dieci  nel  1 4^4, confermando  alla  scuo- 
la de  Mercanti  il  nome  di  s.  Maria  del- 
l'Orlo e di  .t.  Cri.tloforo.\  questa  dipoi  si 
uni  altra  antica  confraternita  stabilitane! 
izfii  presso  la  chiesa  di  s.MariaOloriosa 
de'Frari.col  titolo r//.s./I/t/ria  de' Merean- 
f«, sotto  In  protezione  di  s.  Francesco  d’A- 
sisi  ; onde  la  scuola  di  s,  Cristoforo  assun- 
se la  triplice  denominazione  di  s.  Ma- 
ria dell'  Orto,  di  s.  Cristoforo  e di  s. 
l'raiiresco.  Intanto  gli  umiliati  deprava- 
li ne'cnslumi,di  venuti  insolfrihili  pe’pub- 
hlici  scandali,  il  consiglio  de’Dieci  dopo 
processo,  nel  i4f)i  ottenne  da  l’io  II  che 
il  patriarca  Bondumiero  riforninise  lo 
scorrettissimo  monastero,  con  introdur- 
vi virtuosi  regolari,  essendo  foggili  i rei. 
l’crianlo  il  patriarca  nel  l46a  l'aflidò  a’ 
rjinoniei  regolari,  o secolari  come  li  chia- 
ma il  Corner,  della  congregazione  di  s. 
('•ioigio  in  Alga  esemplarissimi. Tentaro- 
no gli  umiliati  la  ricupera  del  luogo, e ne 
persuasero  il  l’apa.sinoa  ordinare  al  nun- 
zio di  Venezia  di  rimetterli  in  possesso, 
l’erò  il  senato  avvertito  il  loro  generale, 
rhe  avrebbe  caccialo  i religiosi  da  lutti  i 
veneti  domimi,  ed  istruito  meglio  l’io  II 
ilelle  commesse  iniquità,  questi  approvò 
la  loro  espulsione  e l'iramissionede’cano- 
nici  illustri  per  edificanti  costumi.  Scar- 
se essendo  le  rendite  al  sostentamento 
loro,  e gli  edilizi  bisognosi  di  notabili  ri- 
slauri,  sebbene  pare  che  la  chiesa  abbia 
avuto  bisogno  di  rifabbrica  nel  1 3r)q,  i ca- 
nonici dopo  essere  sta  ti  coiifernintiduSisto 
IV  nel  I 47-^1  pensarono  al  rifacimeiilu 
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totale  del  luogo,  nella  forma  in  cui  ogp- 
di  si  ammira:  la  facciata  foive  allora  re- 
stanrata  in  gran  jrarJe,  crede  il  Cicogna 
sia  l'antica  in  origine  eretta  da  fr.Tibciio, 
comesi  riconosce  dallo  stile  e dagli  stemmi 
Intera  li  alla  maggior  porta  estei  ioie.A  co- 
nonici,  AntonioLauripievanodi  s.  Marli- 
i>o  nel  i477  “dè  il  suo  priorato  di  t.  Mi- 
elicle  di  Mirano  diocesi  di  Padova,  clic 
fu  unito  al  monastero.  A questo  poi  il  ce- 
lebre Cardinal  A leandro  protettore  della 
congregazione,  lasciò  in  legato  la  cospicua 
libreria,  che  trasportata  nel  oionaiteioili 
s.  Maria  deU'Orto,  fu  incenerita  da  fili- 
le incendia.  I canonici  vi  rimnsèro  due 
secoli,  fìnchèCIeroente  IXavenduneeslin- 
tu  la  congregazione  a’6  dicembre  i6bi), 
applicò  i monasteri  colle  rendite  a sussi- 
dio dell'asprissima  guerra,  chesosteneii 
la  repubblica  veneta  contro  i luiclii  a di- 
fesa di  Candia. Opportuna  fu  tale  occasio- 
ne pe’monaci  cisterciensi  della  congrega- 
zione di  s.  Dcrnardo,  detti  Dorg-ignoni 
di  Lombardia,  i quali  con  grave  iiicoioo- 
do  di  salute  per  rinsalubrità  dell’aria. a- 
bitavano  nel  rovinoso  monastero  di  s- 
Tommaso  o s.  Antonio  diTorcello.  Arca- 
no essi  stabilito  trasferirsi  in  Veneiu, 
iiell’acqiiistata  vasta  casa  nel  i%4> 
poi  sciolto  il  contralto,  erano  rnuasti  nel- 
la squallida  abitazione.  Esposto  quindi! 
pubblica  vendita  il  monastero  della  Ma 
donna  dell’Orlo,  la  congregazione  cistcr- 
ciense lo  comprò  a’5  selleinbre  i GGg,  eoa 
approvazione  del  nunzio  di  Venezia  Lo- 
renzo Trotti  arcivescovo  di  Cartagine- 
Ragguardevole  è in  questa  chiesa  il 
inulacro  gigantesco  di  s.  Cristoforo,  dal 
Mornzzone  formalo  sulla  propoizionea- 
natomica  d’ulcune  sue  reliquie  vendale 
indiversi  santuari  della  città,  frn  le  qm- 
li  porzione  d’osso  d’una  gamba,  iieli4’'0 
trasferito  da  Inghilterra  a Venezia. 
sono  pure  le  relit|uie  de’ss.  Innocenti,  di 
s.  Maurizio  martire  e di  s.  Liberale  con- 
fes.sorc.  L’  anniversario  della  conrngra- 
zione  di  questa  chiesa  celebrasi  da  nii- 
memorubile  tempo  a'  5 settembre,  dice 
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Conici  ; ma  lecoiiilo  lo  Slutu  personale, 
u'24  utiulirc.  Do[)o  la  inelìi  dello  «corso 
secolo,  cioè  u’l8  miii'ZO  17B7,  liceoziuli 
dal  monastero  i cisterciensi,  passò  lacliie- 
sn  sotto  il  pubblico  padronato  dicbiariita 
cliiesa  dello  stalo,  e furono  posti  ad  ulli- 
zini'lu  il  rettoree  alcuni  preti.  Fiiialiiieii- 
le  nel  18 io  per  la  concentrazione  delle 
parrocchie,  la  chiesa  fu  dichiarata  regìa 
e oratorio  sagrameqtale  in  assistenza  allo 
parrocchia  di  s.  Marziale, ed  il  inonaslero 
si  ridusse  a magazzino  privato.  Quesl’am- 
pìa  cliiesa,di  ricca  e onorata  scultura  e ar- 
chitettura,nel  la  facciata  la  statua  del  tito- 
lares.  Cristoforo  è dìBartaloineo  Buono. 
Reggono  la  nave  dì  melzoio  colonne  di 
marino  gi'eco  venato.  Nel i. "altare  è del 
Cima  la  bella  tavola  col  Battista  e altri  4 
Sunti.  Sopra  di  qnesCultare  è di  }. 'Finto- 
retto,  in  questa  chiesa  sepolto,  la  l’resen- 
tazione  al  tempio  di  Maria  Vergine,  ope- 
ra bene  concepita, di  stile  grandioso,  dili- 
gentemente condotta,  e spiritosa  soprat- 
tutto nel  movimento  delle  ligure.  La  ta- 
vola vicina  airaltare,  con  5 Santi,  è del 
vecchio  l'alma, ben  ristorata.  Il  ricco  de- 
posito del  Cavnzza  fu  disegnato  dal  Sar- 
di, e scolpito  dal  Le  Curi  e dal  Cavrioli. 
Nell’altare  vicino  è del  Vandich  la  tavola 
cui  martii  io  di  s.  Lorenzo.  Avverte  il  ìMo- 
.scliini,  conviene  vederla  al  iraniouto  del 
Sole,  eh 'è  il  momento  di  visitare  i dipinti 
di  (|uesta  chiesa  onde  conoscerne  i pregi. 
Il  quadretto  dell’ altare  tolto  l’organo, 
coll  Alalia  Vergine  tenente  il  Bambino, 
è opera  saporita  di  Giu.  Bellino.  Ne’ipia- 
di  i del  coro  sì  ha  grandi  prove  del  valore 
piltui  icu  ilei  veneto  Jacopo  Robusti,  dal- 
la piufessiune  paterna  chiamato  riiitureb 
tu  (che  pel  traboccante  tuo  fuoco  pitto- 
rescu,  terribile  e furioso  entusiasmo  che 
lo  accendeva,  ben  a ragione  fu  appellato 
il fnhninc  cL-.lLi  pillura,  per  la  prontezza 
del  di  lui  operare:  ma  adoperò  3 pen- 
nelli, d’uro,  d’argento  e di  ferro,  poiché 
ebbe  la  debolezza,  s'i  raro  e robusto  inge- 
gito,  di  farsi  iiilliicnzarc  nell'  arte  dalla 
consorte  Faustina  assai  ecouuma.  Scieu- 
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za,  erudizione,  arte,  non  punno  legare 
coll’  avidità  del  guadagna,  cui  mirava 
quella  donna,  veraoieote  ignobile  per  uu 
privilegiato  da  Dio,  col  dono  sublime 
dei  talento.  Egli  iu  principio  benché  pa- 
gato pochissimo,  lavorò  con  coscienza  ed 
amore.  Di  poi  tante  meravigliose  e nu- 
merose opere,  per  la  rapidità  dell’esecu- 
zione, gli  ottennero  il  soprannome  di 
Furioso.  Il  Miracolo  di  s.  Marco  e la 
Crocelìssione,  furono  da  lui  giudicate  le 
migliori  sue  ojiere.  Egli  non  incise  che 
il  ritratto  del  doge  Cicogna.  Ebl>e  molta 
arguzia,  e l’eseroitò  spesso  contro  la  mo- 
glie). Ben  rappresentate  vi  sono  quelle 
5 Virtù  in  altrettanti  quadri,  e la  Mor- 
te che  viene  data  a s.  Cristoforo,  e la  vi- 
sioue  di  I.  Pietro  con  Angeli  bene  ag- 
gruppati, graziasi,  leggeri.  Ma  soprattut- 
to no  sorprendono  que'dipinti,  di  si  gran 
mole  e sterminate  diniensioni,  i quali 
fece  in  gioventù  e con  tutto  il  calure,  lì- 
guranti  l’estremo  Giudizio,  e Mosé  che 
riceve  da  Dio  le  tavole  della  legge,  e 
rAdorazione  del  Vitello  d’oro.  Nel  Giu- 
dizio fìiiale  sono  ammirabili  l’ inven- 
zione o la  coinposizìone,  il  gran  maneg- 
gio dell’  ombre  e de’  lumi,  le  mosse  vi- 
vacissime e nuove,  la  sublimità  del  ca- 
rattere e la  facilità  (abituato  a godere 
di  frequente  con  occhi  romani,  lo  spet- 
tacoloso Giudizio  dì  Michelangelo,  tuttii- 
viu  questo  di  Tinturetto  per  In  sublimi- 
tà terribile  che  v’infuse,  tanto  mi  rupi , 
SI  grumle  fu  riiiipressìune  che  ne  rice- 
vei nell’uininìrnriu,  che  tuttora  dura  lo 
stupore  e l'ho  presente.  A gloria  del  grau 
Buonarroii  debbo  aggiugnere,  essere  a 
tutti  uutu  (|uanlu  Tinturetto  studiò  le  co- 
se diquel  divino  iiell’ai'te,  nspiruiidu  tut- 
tavia alla  gloria  di  pitture  originale  e a 
formarsi  uno  stile  tutto  suo  proprio.  Egli 
pelò  si  accostò  nel  ilisegiio  più  che  a 
tutt’ultri  a Michelangelo.  Come  Michel- 
angelo, fece  particolare  studio  dell’  a- 
uatomìa  ùtW' Uomo,  vero  scientifico  fon- 
danicntu  del  pittore  e dello  sculture.  Il 
Tiulorettu  ha  il  «auto  d’uvcr  iutrudol- 
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lo  nella  icuuia  veneta  il  vero  meloJo  di 
sliidiare.  Egli  divse  : ttiidiiile  gli  nnli- 
clii,  ricurdiile  il  veio,  non  dipingete  il 
innmio).  Nell’altio,  con  Mosè  disceìo 
dal  inolile  culle  tavole  della  legge  e l’A- 
duin7Ìune  del  Vitello  d’oro,  mette  ine- 
laviglia  die  il  pittore  vi  tegnaise  con 
lànla  diligenro  e niaeslrin  ijuelle  tan- 
te ligure  in  lauta  vniietà  di  inuviinenti. 
Fu  saggio  consiglio  rinirudurvi  ncirul- 

10  iV  u-è  die  riceve  la  legge  ; poiché  eia 
iinpossihile  in  tale  furnia  di  quadro  of- 
frire quel  suggello  in  uiodu,  che  l’occhio 
d'uii  culpo  lo  poiesse  raccogliere.  Bensì 
rallro  quadro  poteva  esser  diviso  in  va- 
rie scene;  cosa  che  il  pìllole  vi  compì 
assai  bene.  Kclla  3.*  cap[>ella,  all’alira 
parte,  è dello  slesso  Tinlorettu  la  tavola 
con  5.  Agnese,  la  quale  piega  perchè  sia 
rilorniila  la  vista  al  tiglio  del  prefellu, 
che  avea  osalo  adissarla  ignud.ì  fra’tor- 
incnli.  E' disegnala  con  meraviglia,  e di- 
pinla  con  tale  vaghezza , che  riioncìlia 
col  piltore  eziandio  raiiime  che  alleggia- 
te alle  grazie  si  disgiislanodi  qne’suoi  di- 
jiiiili  divenuti  soierchianieiite  opnrhi. 
'irnspoiialii  a l’aiigi  fu  poi  qui  reslilui- 
tu.  ^'e’dlle  laterali  licdii  depositi,  il  Vit- 
toria scolpì  i due  busti  del  Cardinal  Gaspa- 
icConlarini,e  del  procuratore  dì  s.  Mar- 
co Tnminaso  Cunlarini.  E'  grande  dan- 
no che  non  rimangano  pii)  le  opere  di 
pios|ieltiva  e storia  di  cui  furono  i fra- 
lelli  Uosa  di  Biescia  tenuti  in  sì  gran 
conio  da  Tiziano,  per  aver  fatto  brillare 

11  soUillo  e il  fi  egio  di  questa  chiesa,  ora 
del  tutto  rinnovalo.  Ab  lingue  Uonetn. 
Fella  nuova  edizione  delle  / enete  Fah- 
hriehe,  si  comprese  pure  la  facciala  di 
(|uesta  chiesa,  che  tu  ivi  illustrala  da 
Francesco  Zaiiollo.  Il  campanile  nello 
staccalo  alquatiloda  un  tìauco  della  chie- 
sa, II’ è ainmirohile  per  la  griiiidiosilù, 
solidità  c hiiona  maniera,  ch’c  condot- 
to. I.H  salila  II’  è f’icìle  e trova  compen- 
so chi  non  lascia  di  montarlo,  l.e  Falbi 
rlir  ili  /'(•Mfs/Vz,  ora  dette, ci  dierono  due 
tavole  di  questo  cainpauìle  colle  iliuilra- 
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zioni  del  Selva.  Dice  questo  sapiente.! 
Ciwipaiiili  0 Torri  Cauipiniarii-,  v.m» 
un  genere  di  edilìzi  più  piopri  iiell,i  lo- 
ro decorazione  per  1’ architettura  della 
gotica,  di  quel  che  per  la  regolare  che 
noi  professiamo.  La  liinilata  mìsuru  del- 
le loro  basi  di  confronto  aìl'cstesa  luiu 
altezza,  che  si  reputa  il  pregio  |iiiiiiieio 
di  tuli  fastose  moli,  forma  un  soggcllu 
pe’inoderiii  architetti  non  il  più  agevole 
a sortirne  con  oDorinceiizu  ; l.tiilu  piii 
che  i greci  edi  romani  non  avemlo  usato 
campanili,  munrliianio  in  ciò  de’toiue- 
semplai'i.  llpiùcelchie  iieirEiiropii,  nel- 
lo stile  chiainalu  gotico,  è quello  i\iòtrii- 
shurgo,  lauto  per  la  di  lui  altezza,  mag- 
giore di  qualunque  altro,  che  per  In  |iie- 
ziosilà  dei  suo  lavoro.  L’Italia  è pure  ric- 
ca di  questi  edifizi  che  fallilo  l’oriia  meli- 
lo delle  città,  vedute  pai  liculuriiiciile  da 
luiilanoje  lìnomati  a preleiciiza  sono 
quelli  di  Ci  cnwna,  di  Firenze  e di  /V- 
szz.  Eiinieggia  in  Venezia  il  campanile 
di  s.  Marco,  e sopraslaiiuo  in  graiiilezza 
ogii  alili  quello  di  s,  Francesco  della  \ i- 
gna,  di  s.  Maria  Gloriosa  e di  s.  Slcfiuo, 
'l'iunne  quello  già  celebrato  di  s.  .Marco, 
gli  altri  non  ispirano  interesse  particola- 
re. Quello  però  di  s.  Maria  dell’Orlo,  se 
lascia  desiderare  ol  dotto  iieH'ai  le  iin.t 
più  proporzionala  divisione  nelle  sue  par- 
li prìnc.puli,  si  presenta  nuiiduiic-iio  con 
piacevole  elléllo.  Vi  sono  nelle  hell’uili 
muinimeiiti,  che  quaiituiique  non  per- 
fetti esemplari,  aprono  però  l’adito  a ra- 
gionate composizioni.  Tale  fu  d’av  viso  d 
Selva,  doversi  repulare  il  caiii|iuiiile  in 
discoisu,  particularineiile  qualuia  si  ri- 
monti  alla  metà  circa  del  secolo  XV,  e- 
poca  di  sua  erezione,  ritenendo  in  esSO 
in  qualche  pai  le  del  gusto  gotico  in  al- 
lora non  per  anco  inleramciile  spenln,  e 
ol  piesciite  ntiovnmeiile  in  voga.  Fon 
sono  molti  anni  che  il  cnuipanìle  ollen- 
ne  un  pieno  rislauro  ilall.i  soviaiia  inu- 
nilìcenza,  conservatrice  solerle  de’  ino-, 
nuiiienti  splendidissimi  dcll'arli,  che  or- 
nano ad  ogni  pussuqucstu  hcllissiuiu  csiu- 
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polare  Veneria.  Ln  cliiera  «li  i.  Maria  Jel- 
r (.)iio  è nlluuimeiile  (anno  i858)  in 
grande  rislanro;  e le  pilliire  migliori  fil- 
milo fraltaiilo  lra«|ioi  latc  nell’ acrade- 
mia  delle  belle  arti. 

3g.  yigosliniaiie  O Girolamine  di  i. 
Girolamo.  Geriiarda  Dotin  e Girolama 
Lrro  inonoclie  agostiniane  di  t.  Maria 
degli  Angeli  di  Murano,  verso  ili34o  si 
portarono  aXi  eviso  per  fondar  nel  luliiir- 
bailo  an  monastero  sotto  l'invocazione 
di  «.  Girolaniodotloredella  Chiesa  e col- 
la regola  di  s.  Agostino  da  loro  .profes- 
sala, colle  osservante  da  s.  Girolumo  i- 
ililiiile  per  s.  Euslochia  vergine  in  Bet- 
li'iiinie.  Supraggiiinla  l'aspra  guerra  di 
Luigi  I re  d’Ungheria,  collegato  co'Car- 
raia  di  l’aduva,  contro  la  repubblica  ve- 
nda, la  badessa Dernarda  con  altre  7 mo- 
iiaubesi  ricovrarono  in  Venezia  nell  364, 
in  lina  casa  a s.  Vitale,  seguendo  vita  nio- 
iia-lica.  Aniniirandule  Giovanni  Conta- 
lini,  ed  ispirato  a ridurle  in  un  chiostro, 
eoniprò  alcune  case  con  vasto  spazio  di 
terreno  nel  sestiere  di  Canalregio,  nella 
parrocchia  de'ss.  Ermagorn  e Fortunato, 
tulio  loro  cedendo  nel  1371,  a riserva 
d’iiiia  parte  del  terreno  per  formarsi  il 
ciiniterio  a gratuita  sepoltura  de’  po- 
veri. Nel  1375  il  vescovo  concesse  fa- 
coltà per  l’erezione  della  chiesa  e mo- 
nastero, e per  l’elezione  della  badessa,  ri- 
servandosene l’investitura,  col  censo  d’u- 
na  libbra  d’incenso, di  due  aranci  e di  due 
Caselli  di  vino.  La  i.‘  fu  Bernarda  Dot- 
to, cui  nel  i38l  successe  Girolama  Lero. 
Volendo  le  monache  innalzar  più  ma- 
gnifica chiesa,  ricorsero  alle  liinosiiie  de’ 
fedeli,  eccitati  dall’indiilgenze  di  Martino 
V,  ed  Eugenio  IV,  il  quale  per  l’araplia- 
zione  dell’angusto  monastero,  gli  conces- 
se il  rovinoso  priorato  di  s,  Andrea  dell’i- 
sola d’t\miiiiano  nel  1436.  A questo  be- 
nefìzio successe  nel  14^6  l’incendio  che  di- 
strusse il  monastero  di  s.  Girolamo, e per 
le  riparazioni  somministrò  loon  ducali 
il  senato.  Per  tal  disgrazia  l’esemplari  reli- 
giose contimiaudo  a vìvere  nelle  ristret- 
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teize,  nella  metà  del  secolo  XVT,  a loro  ri- 
storo,con  unione  al  monastero, passarono 
le  monache  del  giù  famoso  monastero  dis. 
Adriano  dell’isola  di  Costanziaco,  abban- 
donato per  r intemperie  dell’aria  e pe* 
serpenti  che  l’infestavano  persino  nelle 
celle,  con  approvazione  di  Paulo  III  del 
I 349-  Le  monache  colle  loro  suppellet- 
tili e rendile  portarono  nella  chiesa  di 
i.  Girolamo  le  loro  ss.  Reliquie,  le  qua- 
li mìseramente  perirono  nell’inceiidio  de* 
39  settembre  170  3,  che  arse  la  chiesa 
coH’allre  sue  cnspiitue  reliquie  che  l’ar- 
ricchivano, ed  erano  ; la  lesta  dì  s.  Ata- 
nasio patriarca  d’Alessandrìa,  parte  del 
corpo  di  s.  Spiridìone  o meglio  1.  Siri- 
dione,  la  mano  e un  braccio  di  s.  Maria 
Cleofè,  un  piede  di  s.  Pietro  vescovo  Ales- 
sandrino, il  capo  di  s.  Eufemia  e diverse 
osta  di  ss.  Martìri.  Dì  questa  deplorabile 
perdita  non  poleronsi  raccogliere  che  le 
venerabili  ceneri  riunite  in  diversi  vasi. 
Commossa  la  città  da  tanta  disgrazia  e 
dalla  desolazione  delle  monache,  la  pie- 
tà de’ veneziani  accorsea  rinnovar  la  chie- 
sa in  forma  più  magnifica,  inili consagra- 
la nel  1751  dal  patriarca  Foscari.  Per 
immemorabile  e fondata  trailizione,  dice 
il  Corner,  fra’  recluti  di  questo  monaste- 
ro fu  de|iositalo  il  corpo  del  b.PietroGam- 
bacorta  da  Pisa  fondatore  de’ Giro/<zoii- 
ni  fremiti  (articolo  che  perciò  può  leg- 
gersi), per  estere- morto  nel  vicino  ospi- 
zio di  s,  Giobbe  fondalo  dal  tidiodalo 
Cuniarinieda  questi  lasciato  alla  propria 
figlia  Lucia,  la  quale  prima  l’avea  dato 
al  b.  Pietro,  ma  parlili  poi  i tuoi  religio- 
si per  ragionevoli  cause,  allora  coll’ora- 
torio lo  custodiva  il  buon  sacerdote  Fi- 
lippo. Portatosi  a Venezia  il  beato  per  af- 
fari di  sua  congregazione, che  vi  possede- 
va il  convento  e la  chiesa  di  s.  Sebastia- 
no, per  le  ristrette  abitazioni  de’suoì  re- 
ligiosi preferì  di  convivere  col  suo  ami- 
co prete  Filippo,  e per  essere  vicino  al- 
la chiesa  di  s.  Girolamo  suo  protettore, 
ed  ivi  morendo  fu  tumulalo  nella  mede- 
sima 0 tie’suoi  recinti.  Dì  poi  tutte  le 
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|)iit  diligenti  liceiclie  non  valiìei'o  a lìii- 
'eiiii'iie  il  corpo,  e ne|ipnre  nel  ^ilu  dello 
tUHr  ijiiallro  porte,  ov'ein  iillaecala  la 
ma  iaimaginei’iprodolln  «lai  Corner,  fal- 
la dipingere  (Ini  preleFilippo  per  ninno  di 
Giacuinello dal  l'iore;  iniiiingineora  esi- 
»lenle  nella  cliiesa  di  s. Alvise. Le  inonnciie 
agnslininne  rininsero  nel  inonaslero  tino 
alta  toppressionej  e la  cliiesn  profaiin- 
ta,  serve  oggi  pe' oitilini  u vapore;  nè 
è .1  lacere  die  prinin  che  il  locale  fosso 
coiicediilund  uso  (Il  ipiesli  iniilini,  la  pie- 
tà singolare  del  Cardinal  palriarcn  Alu- 
■liro  lece  eseguir  le  più  diligenti  indagini 
pel  rinveninicnio  del  COI  podel  bealo  l'ie- 
Ini  ; ina  tulio  fu  inutile. 

.Jo.  Bi  iieilellinc  poi  lìomenictine  e 
itìili  Fram  escane  iiii  Coi  pus  Domini. 
Essendo  la  venein  Lucia  Tiepolo  bades- 
sa del  iiioiiusteru  de'ss.  Filippo  e Giaco- 
mo d’Ainniiano.ineslalicucunleiuplazio- 
ne,il  divinftedenlore  le  impose  di  dovere, 
ad  onore  e tolto  l'invocazione  del  -suo  ss. 
Corpo,  islituirein  Venezia  un  inonasteio 
di  nionatlie,pruinellendule  la  sua  assisten- 
za. llecalasì  Lucia  in  Venezia  dal  pulriar- 
ea  di  Grado  b.  Francesco  11  Quirini,  e 
rilerilogli  l’apparizionce  il  comando,  fu 
da  Ini  vieppiù  animala  a iniraprendere 
con  fiducia  la  grand'opera.  Incoraggiala 
Lucia  dal  saul’uomo,  utienuta  l'oppor- 
tuna facoltà,  li  ritirò  per  6 anni  ni  una 
casa  privala  ullendendo  la  divina  prov- 
videnza. Itiirovalo  nel  sestiere  di  Canal- 
regio  ncll'estrcino  angolo  della  città  un 
sito  detto  Cito  ile  '/Aritiht,  anticainriite 
deslinnlo  alla  fabbrica  de’ vascelli,  si  mo- 
slrarono  pronte  ad  ac<|uistarlu  alcune  no- 
bili vedove  offei  lesele  compagne  nel  san- 
to proposito.  Ala  poi  mancando  all'  im- 
pegno, fin  lino  tosto  punite  da  Dio  con 
firnesla  morte;  la  povera  vergine  tulln- 
via  lo  compì  ù colle  limosine  rncculle  nien- 
diciindo,  e vi  dispose  un’angusta  chiesa 
di  tavole  sotto  l'invocazione  del  Corpo  di 
t risto  nel  i SoS.  Acconto  d iiicrcanleFrnn- 
eescoUiihia  v’aggiunse  ^celle, nelle  (piali  si 
raccliiuse  Lucia  cuD  una  cuuipagua,  ve- 
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stitc  deirubilo  di  s.  nenedetlo,  con  due 
donne  secoliii  i,  e quivi  perseverir  28  an- 
ni, seinpi  e sperando  nella  promessa  divi- 
na. Intaiilu  ardendo  la  guerra  tra’geno- 
vesi  e i veneziani,  il  pio  Rabia  fece  volo 
a Dio  di  fabbricare  iu  pietra  la  chiesa, ter- 
minala la  guerra.  Succeduta  a questa  la 
pace,niihia  mantenne  il  promesso.  Resta- 
te orfane  Elisaliettae  Andriola  Contarmi, 
palesarono  al  loro  confessore  b.  Giovanni 
de  Domenici  domenicano  la  vocazione  re- 
ligiosa edi  voler  erigere  un  monastero  do- 
nienicuiio,  e siccome  il  servo  di  Dio  si 
abboccò  con  Lucia,  facilmente  l'indus-e 
a mutar  la  regola  di  s.  benedetto  in  quel- 
la dis.  Domenico,  perappiigarle  sue  bra- 
me. Tutto  concluso,  il  bealo  nel  i3q4si 
recò  a l’erugia  per  impetrarne  la  facoltà 
da  boiiifacio IX,  il  Corner  narraiidu  i pro- 
digi che  accompagnarono  la  fondazione, 
pronlamenle  accordata  dal  Papa,  tei  tui- 
nandosi  la  fabbrica  a'aq  giugno i3()').  In 
questo  vi  entrarono  47  donne  virtuose  e d 
b.  Giovanni  die'loro  l’abito  delle  doiiieui- 
ciiiie,  costituendo  in  prioia  la  fondalrrcc 
Tiepolo,  colla  primitiva  regola  di  s.  Ago- 
stino, secondo  lo  spirilo  e le  costituzioni 
di  s.  Domenico..Aiun  pare  che  il  brnefat- 
luie  lìahia  riducesse  la  chiesa  in  pietra,  ' 
poiché  leggo  nel  cav.  Cicogna,  che  il  b.  , 
Domenici  ottenne  pure  da  RouifaciolX  ' 
(Il  poter  fondare  nel  lungo,  ove  sorgeva 
la  piccola  chiesa  del  Corpo  di  Cristo,  un 
tempio,  oltre  il  monastero.  Che  la  fab- 
hrica  del  niunasleru,  parte  col  den.iro 
delle  sorelle  Tuminasiiii,  e parte  col- 
le liinusiiic  de’  fedeli  fu  cominciata  nel 
i3(j3  e compila  in  it  mesi.  In  bre- 
ve il  inonaslero  delle  domenicane  del 
Corpus  Domini  fu  considerato  in  Ve- 
nezia modello  di  perlezione  religiosa  , si 
Hunieiitarono  le  sostanze  , si  dilatò  il 
chiostru,  si  aumentò  il  numero  delle  re- 
ligiose, compresa  la  madre  del  b.  Dome- 
nici, da  Gregorio  XII  creato  cardiiiale- 
Qiiesto  Papa  beneficò  il  monastero,  cun- 
(pnisvato  da  un  turbine  nel  1.^  io,  c per 
facilitai  ned  risarcimento  Alurliuu  V cuu- 
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cesce  indulgenxe  a’tovteiilori  nel  i4^7- 
Il  successole  Eugenio  IV  nell 434  n'i'ic- 
clùil  monastero  d’indulgenze,  e gli  coii- 
ferinò  e aumentò  i privilegi.  Neli43Ga 
proprie  spese  vi  fabbricò  l’ inreriiieria 
XninniHso  Tommasini  vescovo  di  Felire 
e Belluno, oltre  altre  benefìcenze; ed  ot- 
tenne da  Eugenio  IV  di  sottomettere  al 
monastero  la  cliiesa  pnnocchialedi  s.  Lu- 
cia, e in  morte  volle  esser  sepolto  nella 
cbii-sa.  Fantino  Dandolo,  poi  arcivescovo 
di  Candia,  rifabbricò  più  grande  e piìi 
ornala  la  cliiesa,indi  consagrata  ueli4Ì4 
da  s.LorenzoGiiistiiiianiallora  vescovudi 
Casicllu,  vciiendu  ornala  di  vari  pregevoli 
(juadi'i,  e altre  pitture  nel  coro  con  inta- 
gli. Ebbe  <|ueslu  inoinislcro  doli 444 
147G  soggetta  alla  propria  aininiin>lra- 
zione  la  vicina  chiesa  parroccliinledi  s.  Lu- 
cia. Continuarouo  le  inonaclie  ad  esser 
dirette  du’doinenicani,  da’i|unlr  lesottras- 
se  e rese  dipendenti  dalla  s.  Sede,  il  nun- 
zio di  N'eiiezia  Oirotunio  Àleaiidro  nel 
■ 534  d'ordine  di  Clemente  VII,  per  di- 
scordie insorte  Ira  la  priora  e le  mona- 
clic.  Dipoi  ad  istanza  del  senato,  Fio  IV 
sottomise  il  monastero  a'  pairinichi  di 
Venezia.  Fra  le  molle  ss.  Relii|uie  di  cui 
era  ricca  la  chiesa,  la  maggiore  consiste- 
va in  una  inano  di  s.  Veneranda  vergine 
e martire,  a di  cui  onore  fu  istituita  una 
divota  coidValemita  nella  medesima.  Il 
inunaslero  fu  dato  poi  alle  monache 
fiance.scanc,  come  asserisce  l'ab.  Cappel- 
letti , il  che  sarà  avvenuto  negli  ultimi 
anni,  non  ficendone  menzione  il  Corner, 
e neppure  il  cav.  Cicogna.  Mei  1806  il 
iiimiasleru  fu  dicliiarato  di  i.‘  classe,  e 
vi  furono  concentrate  le  religiose  di  s.  Ma- 
ria del  Rosario  presso  t.  Martino,  e parte 
anche  di  r|uelle  del  s.  Sepolcro,  non  po- 
tendo tulle  rimanere  in  quello  de’Mira- 
coli;  le  quali  monache  del  s.  Sepolcro  era- 
no francescane,  e a quest’epoca  forse  vol- 
le alludere  il  Cappelletti.  Le  monache  ces- 
sarono colla  soppressione  del  1810,  ed  al 
pi  esente  iiionaslero  c chiesa  , che  fu  at- 
terrata, si  riduiranuo  a magazzini  per  le 
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merci  e per  la  dogana  addetta  alla  strada 
ferrata.  , 

4i.  /fgosliriianc,  e ora  Figlie  ilelit 
Carità  dette  Cano.ssiaiic,  di  s.  Lodovico 
detto  t.  Alvise.  Una  mirabde  apparizio- 
ne di  s.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa  del 
1 388, fu  cagione  dell’edificazione  della 
chiesa  e del  monastero  sotto  la  sua  invo- 
cazione. Viveva  la  virtuosa  Antonia  V'e- 
nier  vedusra,  in  orazione  e pii  esercizi,  ed 
ehlie  la  visione  del  santo,  il  quale  indi- 
candole il  silo,  le  ingiunse  d’accjiiistarlo, 
e di  f ihhricarvi  chiesa  e monastero  col 
suo  nume,  puiciiè  Dio  voleva  che  fosse 
glorilìculo  anche  in  Venezia.  Svegliatasi 
Antonia  si  trovò  tra'diilihi,  perla  recente 
legge  del  senato  vietante  l’ istituzione  di 
nuovi  monasteri,  mentre  tanti  de’  vecchi 
andavano  in  rovina,  per  cui  si  credè  in- 
capace a lauta  impresa.  InquesfineCclez- 
ze,  le  rìcuiiiparve  ili  visione  il  santo;  pre- 
cisandiile  il  luogo  ove  dovea  elfetluare 
r oi'diiiiilule,  ed  in  cui  allora  abitavano 
iahhricalori  di  corde  armoniche,raostran- 
dole  una  pietra  cenericcia  da  porsi  ne* 
fundamenli.  Boslosi  quindi  a ceicai-lo , il 
trovò  in  sito  esteso  e paludoso  del  sestie- 
re di  Caiialregio.  Manale  le  visioni  tr  pio 
sucerilule.  In  coiifui  lata  a iihhiiltrè  a’di-^ 
vini  voleri.  Pertanto  si  recò  daj  suo  pa- 
rente doge  Veiiier,  e ne  impluiò  la  pro- 
tezione, ma  egli  mostrandosi  propenso, 
le  espose  la  fermezza  de’  consigli  del  se- 
nato. 8.  Lodovico  per  la  3.’  volta  riap- 
parve in  visione  ad  Antonia,  e I’  esortò  a 
conliilare  in  Dio  pel  felice  esito  di  sua  ini- 
pre.Sii;  ed  infatti  ottenne  il  bramato  per- 
messo. Compì  ì>  dunque  il  silo,  e scavan- 
dosi i fondamenti  per  la  chiesa  fu  tro- 
vala la  pietra  mostrata  dal  santo  alla 
fondatrice,  e fu  posta  per  base  fuiidaineii- 
tale  con  benedizione.  Mentre  ciò  esegiii- 
vasi,uscMUiprovvisanienle  da’fniidnmen- 
li  un  mirabile  .splendine,  in  mezzo  di  cui 
apparve  un  uomo  venerando,  il  quale  do- 
po aver  col  grave  suo  aspetto  ricreati  |>er 
qualche  tempo  gli  spettatori  clivoli  spa- 
ri. Cuiisumutisi  da  Autouia  tulli  i situi 
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nveri  per  l'erezione  della  chiesa,  fabbricb 
poi  con  laTole  in  rìstretla  forma  il  con- 
tigno  monastero , ed  entrò  in  esso  con 
niellile  coni  pugne,  a viversi  ausleranieii- 
tu  culla  legoU  di  s.  Agostino.  Dio  volle 
provare  la  costanza  della  sua  serva,  per- 
iiicltvndo  die  per  lungo  tempo  ninna 
d jinandasse  il’enlrare  nel  niuiiuslero,  on- 
de teinevasi  il  suo  line  poco  iIkcusIo  da* 
Suoi  |irincipii,  A'elle  sue  angustie  Anto- 
nia accieblie  il  fervore,  e meriti)  per  suo 
euiifoitu  una  nuova  vivila  del  s.  Titola- 
le, il  ipiale  le  disve;  Clic  passata  ii  sita 
pili  felice,  veneblaeruda'inonti,  ailditan- 
do  I sicini  di  Scrravalle, donne  |>er  la  cui 
s.iiilitù  il  inun.'islci  o s’accrescerelilie  anco 
iie'fiiluri  tempi  in  odore  di  aouvilii.  L’e- 
sito provò  il  celeste  vaticinio.  Per  le  guer- 
re del  i4m  degli  iinglieri  cuntru  la  re- 
jnibblica,  iilciine  inonaclie  venete  del  ino- 
liiivlero  Bguslìniiinu  di  Serr.ivalle,  fuggite 
il  VcNiezia,  fu  loro  olfertu  il  cliiovtro  di  s. 
Ludovico,  uv'eranu  restate  due  sole  nio- 
liacbe , e vi  truvaiuno  tante  celle  vuote 
ipiunte  appunto  esse  erano,  terilicsndo' 
si  in  tal  inuilii  anco  la  visione  che  uvea 
ricevuto  prima  una  di  esse  da  s.  Agostino, 
e inovlraiidulu  s.  Lodovico,  il  cui  mona- 
stero I' attendeva.  Questo  poi  ampliato 
con  nuove  f.ibbriclie,  aumentate  le  reli- 
giose, nel  I 4ilG  s.  Lorenzo  Giustiniani  ve- 
scovo di  Castello  utic-iine  loro  da  Eugenio 
IV  plenarie  indulgenze  e di  potersi  eleg- 
gere il  confessore  munito  di  facoltà.  Nella 
chiesa  celebra  si  ruiiiiiversario  della  dedi- 
cazione il’ j aprile, secondo  Corner,  dicen- 
dolo.y(rito/)crro/i(z/ecbc  fucoiivagrata  a’ 

I 7 settembre;  giorno  in  fatti  inciti  attuai- 
liientesi  fa  lucoinmeiuurazionr.lndiversi 
tempi  fiiaiTiccliita  delle  seguenti  reliipiie, 
in  parte  provenienti  da  Costantinopoli. 
Una  ss.  Spina, con  segni  del  prezioso  San- 
gue clic  la  cuiisagrò,  e più  volt»  si  vide 
rosseggiare  nel  venerdì  santo.  Parte  del 
corpo  di  s.  Basilio  vescovo  di  Naloli.i,  un 
osso  di  s.  Anna,  altro  di  i.  Gregorio  Na- 
tianzeiio  , due  coste  di  s.  Maria  Cleufe, 
il  colpo  di  s.  Febee  mai  lire  trovato  uel- 
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le  romane  catacombe,  e le  reliquie  di  i. 
Teoilosin  vergine  e martire  e d'altri  san- 
ti. Uelitpiie  però,  che  nella  soppressione 
del  luonastero  si  trasportarono  altrove. 
Nella  cinesi  vi  sono  alcune  buone  pitture 
di  Pietro  Veccliia. edi  altri  ; ma  è mara- 
vigliuvu  il  dipinto  di  Gio.  Battista  Tte- 
polo  con  Cristo  clie  si  avvia  al  Calva- 
rio, studiato  del  continuo  da’  professo- 
ri dell’ arte.  Le  agostiniane  vi  rimase- 
ro sino  lilla  s ippresstone  generale  del 
■ Rio,  e la  cliiesa  fu  dicliiarala  siiccur- 
sile  della  pirroccliia  di  s.  Marziale,  e lo 
è liiltora.  Il  monastero  servì  in  seguilo 
di  asilo  alle  fanciulle  del  pio  luogo  de- 
gli Esposti,  come  dice  lo  Slato  persona- 
Ir.  iiiiperoccbè  In  inarcliesa  Maddalena 
di  Canossa,  veneranda  e beneiiierita  fon- 
datrice in  /’crona  delle  figlie  della  Ca- 
rità, vi  aprì  uno  de’suoi  pii  liioglii  di  e- 
diieazione  muliebie,  e poi  vi  furono  rac- 
colte le  faiiciiille  esposte  (ora  non  sem- 
bra piò  per  quanto  stirò  della  Cosa  degli 
Esposti  nel  § .VII,  n.  6),  in  cura  delle 
Stesse  Ciiiossiaiie.  Fondato  I’  istituto  se- 
rullilo  quello  delle  lìglie  della  Carità  di 
Francia,  nella  pratica  temperato  a’si-te- 
ini  e nU’abitiiJIni  italiane,  ed  approvato 
con  sovrana  risuinzione  de’  i8  febbraio 
i8ic),  lo  stabilì  in  Venezia  nel  iiionasle- 
rn  di  s.  Lucia  e vi  rimase  sino  al  1848. 
Nel  iSjq  poi  passò  ad  occupare  questo 
di  s.  Alvise.  Trovo  nel  Giornate  ili  Ro- 
ma dell 8)1,  II.  1)7,  in  data  di  Venezia 
3 I aprile,  slescrivendo  la  visita  falla  alle 
canossiane  di  s.  Alvise  d.ill’arcidiicbessa 
Sulla  in.idre  dell'iinperatore.»  L’Istituto 
sorge  in  una  parte  riiiiola  della  città,  vi 
conferisce  all’  infima  classe  del  piqiolo  t 
benefizi  piò  salutevoli  per  la  morale  e la 
religione.  Raccoglie  ogni  giorno  circa  zoo 
faiicinlleili  quel  lontano  quartiere,  leam- 
inaeslra  al  conteggio  , allo  scrivere,  alle 
molteplici  iiiiliislrie  dell’ago,  le  assoda 
negli  esercizi  della  pietà,  nell’osservanza 
della  virtù,  le  addestra  ne’femminili  la- 
vori che  fruttano  onesti  guadagni  e die, 
santo  corredo  di  povere  liglie,  sono  fai- 
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)ìe\aii)ento  pe*])e»i  cuuiugalì  e inntenii, 
a CUI  vallilo  iiiouilio  più  (•>nÌK  Vi  n'iu* 
liuiiuk^c  ili  fic>co  e vi  fa  buona  pruva 
limi  icuoU  di  6unlo  mule  , e hIT  iitcre' 
uietilu  (il  (juciri^Utulu  conil  i buiiuiio  re- 
|ilicHli  «usMilii,  iai'gtli  dulia  casa  iinpe* 
nule  *.  Iririlti  le^i^o  nel  iiiedesiiiiu- 
^n  r^vuoU'  del  cui  i ente  1 858:  Le  figlie  del- 
ia Curilù  sì  preatuiiu  speciaUneiile  all’  e- 
ilucazioiie  delle  Sordo-ntulty  di  cui.  ne 
JntiiiiOi4  ^ coimltu  e 4 c^lenie.  Avvi  il 
superiore  vpiiituale,  il  conlessure,  il  cap* 
|>eilHiiu,  Ili  tuperiota  , la  vice  superiura, 
I ^ iì^lie,  6 nuvizìe,  a pi'obunde.  Da  (|ue- 
alu  cuba  ne  dipende  ulira,  che  fu  upci  la  a 
».  Anlonino,  nella  punocchia  di  v.  («io. 
Dailisla  in  Hru^ora,  18  dicembre  i85G, 
e nel  § V Ili,  n.  5,  pallai  della  chiesa. 

4^.  Girolandni  di  X,  Stbiisliduo.  Fr, 
A ngelu  di  Coi  »ica  del  3.'*  urdinedi  >.Fi  un* 
ceveo»  nel  t 893  abbraccio  l'ivtilulo  degli 
cmniù  Gii  oUuniid  deiroidiiie  di  ».  Ci- 
l'olainu, congreguzioiie foiidcitn  dui  b,  Ibe- 
tiu  Gandmcoiiu  di  Pisa,  e con  alcuni 
compagni  da  llitniui  li  portò  a \ eiiezm 
col  deaiderio  di  rondarvi  un  cunveiiio. 
AccuUu  con  plauso  da*veiieziuiii,  colle  lo* 
l o iiinobine  nell*  isie»»u  uniiu  potè  coiu* 
jirme  uiiu  caso  itellu  parroccbui  di  s.  liuf* 
itiele,  nel  sestiere  di  Uursuduio,  conce- 
cletidogli  il  governo  aiuto  e privilegi.  A 
].**  rettore  fu  destinolo  fi.  Arcangelo  da 
Gnbbio,  e per  assicuiare  slalnle  possesso 
fdlu  casa,  questa  li*.  Angelo  nel  tSqfì  do- 
nò uiPaicibasiitco  La(eraiieu>e  di  lloiini, 
I ‘ clnesii  del  mondo  cultulico;  e poco  do- 
po ottenne  dal  capitolo  della  inedesiiiui 
ih  poter  edilicnre  la  chiesa  sotto  il  litoio 
di  A.  Mitt  ut  piena  di  grazia  e di  mise* 
rUordiit^  concedendo  iiubilgenze  a dii 
vi  conti  ibnisse,  in  vigore  de*poiili(icii  in* 
dulti.  Imli  Ir.  Angelo  rinuuziò  in  mano 

del  b.  Pietro  (la  Pisa  la  casa  di  V^enezia 

\ 

e uUn  4 ruinilaj.f;l  (la  lui  luiidati  ii«'ter- 
l ilui  ìi  (Il  Uiiiiliii,  L'ihiiio,  IVtaro  e Fcr- 
laniiilclie  cuiifci  iiiò  Eu(;c'iiiu  IV  nel 
1432,  con  a|io(lulici  piiulcgi  , e puuia 
nel  i43d  cunco.e  il  l'apa  a fi.  Liailulu 
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(la  Cesena  e suoi  cuiupagni  I'  erezioou 
(i'uij  uialui'iu  ocap|iclla,  nel  rondo  acijui- 
sialo  nella  .lessa  puri ùcclna  di  s.  Uaf- 
faele.  I girulaiuini  di  (pid'oi  alni  io  nel 
i4uà  ulleniieiu  da  Cnti.lo  III  di  polec 
f.dihi  leal  e una  cliic.a,  in  un  iomlii  coni- 
pi  alo  dal  cnpiluli)  pai  i occtiìiile,  con  fu- 
collà  di  celebrarvi  la  divina  nni/iiiluia. 
L'edifìzio  in  inagiiincu  fornia,  sullo  l'iii- 
«ocaziune  di  Sebii.>tìnno  mnrlire,  fu 
compilo  nel  1468,  e pei  roriiirlo  di  .agii 
arredi  l’aolo  III  ne  eccilò  i fedeli  colie 
spiiiliiali  indulgcMize,  i (piali  aveanu  pu- 
re coniribiiilo  alla  sua  erezione.  Ad  ivlan* 
za  de  frali  neli470  il  consiglio  de' Dieci 
periui.e  loro  risliliiziune  d'iina  scuola  u 
cuiifriileriiila  col  nome  del  glorioso  s. 
Marine,  pei'cliè  a .un  iolerceSMuiie  la  cit- 
ili fu.'Se  preservala  dalla  peste  e i frali 
pruv. eduli  di  vitto.  Il  salilo  .1  mostrò 
beiiclìco  pulruiiu  u quelli  che  a lui  iii 
questa  cliiesa-  ricurseiu  nella  peste  del 
l63o,  conservandoli  Ira  le  vitliine  die 
lieranieiile  fece;  pur  cui  i preservati  iie 
posero  ili  cs>a  grata  memoria  con  lapi- 
de. Già  la  ciiicsa  èro  siala  piò  decoro. 
sameiite  rifabbricala  nei  l5o6,  e quindi 
erosi  compila  nel  1 548,  essendosi  colisa- 
graia  a’iQ  agosto  i5lÌ2  da  Gio.  Fraiice- 
•cu  de  Rossi  vescovo  Aureiise  ossia  d'Os- 
sarò  o Ovvero.  Dice  lo  Stato  /Ki  sonaU-, 
che  fu  cuiisagrata  a’ig  aprile,  ma  se  ne 
celebra  la  mcinoiia  la  3."  domenica  do- 
po Fasqna.  l'rima  di  questo  leiiipo  i re- 
ligiosi cransi  composti  sul  censo  di  6 lib- 
bre di  cera  che  duveano  alla  parruccliia, 
«d  MVeaiio  utteiiulo  neli493  la  cuniinu- 
lazione  de’ privilegi  e aggregazione  con- 
cessi dal  capitolo  Lateranense  all’  antico 
oralurio  o cliicsa  di  8.  Maria,  in  favore 
della  cliicsa  di  s.  Sebastiano.  Inoltre  nel 
I 522  era  stato  consugrato  l'altare  di  s, 
Sebasliniio  e benedetto  il  nioiiaslero,  dal 
girolauiiiio  fr.  Michele  Joiba  vescovo  Ai  - 
ciissensr;gli  altri  altari  avendulicons.igra- 
li  neli53 1 GiuliuSuperebi  vescovo  diCaor- 
ie,coine  piova  il  cav.Cicogna  nella  illustra- 
ziuuu  delle  lapidi  di  i,  Scbasliuuu.  Lu  chic- 
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tu  funniccliitadelleseguenti  reliquie.  Una 
ss.  Spina  , un  'ftaoimenlo  della  ss.  Crii- 
ce,  un  osso  di  l.  Sebastiano  donato  dai 
celebre  patrio  storico  Mario  Sanulo  già 
della  dogaressa  Moro  di  sua  famiglia,  la 
quale  era  stata  sempre  presersata  nella 
pestilenze.  Un  osso  di  s.  Eiocoro  marti- 
re e uno  de*7  primi  diaconi;  altro  di  s. 
Caterina  vergine  e martire, e altre  ss.  Reli- 
(|uie.  Fiorirono  in  questo  monastero  i ve- 
neti b.  Paolo  Quii  ini,  ed  il  veti.  Gio.  Bat- 
tista Coi  nnro,  mentre  il  veneto  Ir.  Gio. 
Francesco  Coccaliiii  divenne  vescovo  di 
'i'raii.  Soppressi  i girolamini  nel  1810,  la 
chiesa  fu  dicliiaiata  ed  è succursale  del- 
la parroccliiii  de'ss.  Gervosìoe  Protasio, 
il  convento  essendo  quasi  tutto  demolito. 
Il  tempio  giù  in  gran  deperiinento  e da 
idtiinu  restaurato,  iieliSlry  fu  occupata 
d.i  alcune  lìglie  di  s.  Giuseppe  e vi  apri- 
rono una  scuola  interna  , con  attendere 
lilla  direzione  uHiduta  loro  dalla  cunimis- 
siiiiie  di  pubblica  benellcenza  delle  fan- 
ciulle dell'  istituto  ùlanin,  sezione  del 
inedesinio  ivi  provvisoriamente  colloca- 
ta: ne  riparlerò  nel  § XI,  n.  ao.  E il 
tempio  qualificato  un  tesoretto,  urchi- 
leltato  da  Aiituiiio  Scarpngnuio,  ed  ese- 
guito dii  Francesco  d.i  Castiglione  ere- 
inonese,  siccome  da'duoumenti  recati  dai 
cav.  Cicogna.  La  ficciata  avea  suo  coni- 
piiiiento  nel  I con  eccellente  simaie- 
Iria  in  ilue  ordini  corintii.  Gran  copia  è 
in  esso  di  egregie  e rare  pitture,  special- 
mente di  Paolo  Caliuri  Veronese  , di 
cui  quivi  riposano  le  os-a  in  mezzo  alla 
sua  gloria,  pe'molti  suoi  lavori  11  olio  e 
Il  fresco  che  tutto  all’ intorno  vi  si  am- 
iniruno,  e fanno  vedere  ì principii,  il 
prugrcsso  e la  snbliuiitù  delio  stile  a cui 
pervenne.  A lui  e sua  famiglia  i girola- 
iiiiiii  aveano  concesso  la  sepoltura.  Nel- 
r altare  die  presentavi  a destra  , è del 
ginn  Tiziano  il  s.  Nicolò  seduto,  figura 
maestosa  e di  grande  carattere.  La  cap- 
pella a sinistra  ha  nell'atrio  un  bel  mu- 
saico del  Zuccato  colla  Conversione  di  s. 
Paolo.  Nell."  altare  è del  Dcocuvich  il  b. 
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Pietro  da  Pisa  ; e più  sotto,  un  picoolo, 
ma  prezioso,  quadro  di  Paolo,  con  la 
vergine  s.  Caterina  ed  il  ritratto  del  p. 
Michele  Spaventi, creduto  confessore  del- 
l'artista. Nel  a.°  il  gruppo  marmoreo  con 
Maria  Vergine  e il  Battista,  è bell’opera 
Guissiinadi  Tommaso  Lombardo.  Nel  3.° 
con  Cristo  in  Croce  , Paolo  ci  lasciò  un 
SI  degno  dipinta , che  Caracci  lo  incise, 
il  magnifico  deposito  che  segue,  il  quale 
•I  saggiamente  ti  accorda  colLi  bell'  ar- 
chitettura della  chiesa,  eretto  a Livio  Po- 
docataro  arcivescovo  di  Nicosia  , è del 
Sansovino.  Nella  cappella  maggiore  vi  ha 
3 opere  di  Paolo.  Quella  dell'altare  con 
Maria  Vergine  e Santi  è prova  ch’era  di- 
venuto maestro!  ma  sommo  maestro  e 
padrone  della  sua  grande  mauiera  vi  si 
appalesa  nell'altre  due;  l’una  tutta  anima 
e vita,  con  t.  Sebastiano  che  mette  corag- 
gio a’st.  Alai-co  e Marcellino  martiri,  se- 
guiti dalla  madre,  incontrati  dal  padre 
sostenuto  da’ servi,  accompagnati  dalla 
moglie  e da’figli;  l’altro  quadro  offre  d 
Santo  preparalo  al  martirio.  Al  lato  del- 
l'organu  sta  il  busto  di  Paulo,  ohe  come 
dissi  è qui  sepolto,  scultura  del  Cannerò: 
piccolo  monuinenlo  a tanta  eminente 
grandezza  e celebrità.  Il  quale  organo  fu 
lavoralo  da  Alessandro  Vicentino  con  mo- 
dello dello  stesso  Paolo,  che  ne  fu  il  pit- 
tore. Nell’esterno  de' portelli  vi  rappre- 
sentò la  Pnrilìcazione  di  Maria  Vergine, 
e nell’interno  la  Probalica  Piscina;  e ciò 
tutto  condusse  con  graiidezsa  di  stde,  no- 
biltà di  carattere,  felicità  di  esecuzione, 
bcllà  di  lìsonomie  e vaghezza  di  colori- 
to. Anche  i piccoli  comparti  nel  parapet- 
to sono  opera  dì  lui.  Nella  sagrestìa  il 
sollillo  con  Maria  Vergine  incoronata  e 
gli  Evangelisti,  è la  1.*  opera  che  qui  Pao- 
lo I .icesse.  Vi  è il  genio  di  lui;  ma  il  mu- 
do che  tenue  qui,  u’è  alquanto  diveisu. 
Non  si  conoscono  gli  autori  degli  altri 
dipìnti  di  questo  luogo;  sono  però  opere 
di  quell’  epoca  , nè  senza  pregio  : certa- 
mente ve  Ile  sono  di  J.  Palina,  del  Tin- 
torello, di  Bonifacio.  Tornando  in  chiesa: 
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la  i.’oappriln  die  segue,  lia  parecdiie 
acultiire  del  Vittoria;  la  a/  una  latola 
(li  Paulo  col  Doltesinio  del  Signore.  Il 
sodllto  è opera  dove  tutto  si  vede  il  ge- 
nio di  Paolo  e tutta  la  ricclierza  della  sua 
fantasia.  I 3 maggiori  comparti  olTrono 
Ester  condotta  ad  Assuero,  Ester  coro- 
nata, e Mardocheo  trionfante,  preceduto 
da  Amano. 

43.  Canonici  di  s.  Giorgio  in  Àlgn, 
Cnnnclitani  scalzi  e altri  regolari.  /'. 
§ XVIII,  n.a5. 

44-  Cisterciensi  e Minori  osservanti  e 
altri  regolari  di  ».  Spirito.  A.  S XVIII, 
D.  5. 

45.  Gesiiati  di  ».  Maria  della  fisi- 
tazione  tulle  Zattere,  ora  de’  Somaschi 
e già  stata  anche  de'  Domenicani,  e s. 
Maria  del  Rosario  detta  pure  i Gesuati 
c s.  Domenico  delle  Zattere  de’medesi- 
mi  Domenicani.  Deirumile  religios.'i  fa- 
liiiglia  Ae’ Gesuati,  fonduta  già  in  Sieno 
dal  b.  Giovanni  Gilombino,  si  portarono 
alcuni  a Venezia  per  ivi  (issare  oH’ordi- 
ne  loro  iin’ahilazione.  Dopo  essersi  fer- 
mati in  una  casa  a pigione  nella  parroc- 
chia di  s.  Giustina,  nell'anno  1 3^2  aven- 
do ottenute  alcune  caselle  nel  sesliciedi 
Dorsoduro,  in  conlmda  s,  Agnese,  per 
piu  legalo  di  Pietro  Sassi,  ivi  slahlliiono 
il  loro  domicilio , che  per  mollo  lenipo 
chinmossi  casa  della  Compagnia  de’ po- 
veri Gesuati.  Per  3o  anni  ivi  vissero  ri- 
atreltamente,  e nel  i423  avendo  ricevulo 
(la  Gio.  Francesco  Gonzaga  I marchese 
(li  Manlova  una  ricca  limosina,  poterono 
con  essa  e con  altre  pie  oblazioni  de’ fe- 
deli atterrare  l’angusle casce  forninreun 
chiostro  non  mollo  ampio,  perbsunicien- 
te  alla  povertà  che  professavano.  Conti- 
guo ad  esso  eressero  pure  un  decente  o- 
I atnrio  sotto  l'invocazionedi  s.  Girolamo, 
nel  quale  colla  facoltà  nell 4 34  concessa 
dal  vescovo  s.  Lorenzo  Giustiniani,  dispo- 
sero la  sepoltura  comune  de'frati,  poi  nel 
I 436  benedetta  in  un  all’atrio  esleiiore 
(leiroraiuriu  dal  vescovo  di  Giovenazzo, 
Pietro  Orvieti,  ospite  de'religiosi.  Permi- 
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se  Din  a prova  di  loro  virtù,  che  nel  det- 
to anno  fossero  accusati  od  Eugenio  I V 
di  gravissiule  volpe;  per  cui  il  Papa  subi- 
to spedì  a Venezia  s.  Giovauni  da  Capi- 
strano  qual  delegalo  apostolico,  perchè 
coir  ordinario  esaminassero  la  verità  dei 
supposti  delitti,  ma  i gesuati  dal  loro  pro- 
cesso I isultaroKo  innocenti.  Gliene  dei  i- 
vù  tanto  credilo, che  nel  i.'fyS  eletto  doge 
il  virtuoso  Xicolù  Marcello,  volle  egli  a 
ginocchia  piegate  riceveie  il  corno  duca- 
le da  fr.  Girolamo  >Scardcna  e da  fr.  Gio- 
vanni Veronese  poveri  gesuati,  per  fal- 
la stima  concepita  di  loro  Congregarione, 
colla  quale  .si  dimostrò  poi  somin.vmeiiie 
benefico.  IVisolvendo  i gesuati  di  sostitui- 
re all'oratorio  conveniente  chiesa,  ne'fon- 
damenli  pose  la  1 .*  pietra  il  palriai  ca  Do- 
nalo (tale  divenne  nel  i49^i  lo  Stalo 
personale  dire,  che  i frati  edificarono  la 
chiesa  nell’anno  i473).  Quantunque  di 
mediocre  ampiezza  e di  moderata  spesa, 
ipoveri  frali  impiegarono  3o  anni  a coin- 
pierlii;  poscia  consagrata  a’ a 1 dicembie 
l5z4  vescovo  di  Tiberiadc  Giovanni, 
in  onore  di  s.  Maria  della  Disiiazione, 
detta  sulle  Zattere,  titolo  che  tuttora  por- 
la, al  quale  si  aggiunse  quello  del  glorio- 
so .V.  Girolamo  Emiliani  oìAxani  veneto, 
dopoché  fu  concessa  a’  suoi  figli  Soma- 
schi. La  chiesa  ha  bel  prospetto  e ben  in- 
tagliala porta,  elegantissima  e dello  stile 
de'Lombardi.  In  questo  convento  fioriro- 
no tra’gesuati  fr.  Antonio  Bembo  e fr.  An- 
tonio Veneziano,  fregiali  del  lilolodi  bea- 
ti. Alcuni  vi  noverano  il  celebre  Cardinal 
Antonio  Corraro  nipoledi  Gregorio  XII, 
ma  s’é  vero,  per  pochi  giorni.  Bensì  vi  fece 
lunga  dimora  e accrebbe  il  decoro  del 
chiostro,  il  b.  Antonio  da  Tossignano,che 
vi  compì  il  noviziato,  ed  amicissimo  di 
s.  Lorenzo  Giustiniani,  niei  ilò  il  vescova- 
to di  Ferrara.  I gesuati  restarono  sempre 
poveri,  vissero  prccipuanienle  coH'opera 
delle  loro  mani,  ma  per  giiistecausee  per 
soccorrere  la  veneta  repubblica  nella  guer- 
ra di  Candia  contro  i turchi,  ClemenlefX 
li  s oppresse  a’G  diceudzre  1 CG8,  assegnan- 
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«lo  II' rpniliir per  ilello  mo.  Nel  ifilìf)  In 
coiigregneioiie  de'  domeiiicniiì  dcH'ossei'- 
v.mrii  del  I).  Gi.icoino  Sniomoni  ac(]iii<lò 
il  cniivpiito,  POI)  npprnvazlone  del  milizia 
di  \ eiK'ziii  Trotti  iii'ci«e»co«o  di  Cniliigi. 
ne,  pi  elidendone  po««e«0  ii’ 1 4 Inglin.  Di- 
poi I ilonienicnni  avendo  vpei'iinentnln  pee 
inohi  mini  evser  troppo  ntigiivlo  In  cliieso 
nllii  fierpienza  del  popolo  iiccoi  lente  alle 
engre  funzioni,  detei'ininnronoin  ipinlclic 
piccola  divtnnza  dn  evvo  edlGenriie  uno 
iinovn  più  inncvtovn  e più  ampìn,  nrclii- 
tettala  griindiovninenlc  dal  Monsari.  A’ 
17  iniiggioi  726  il  pntriaren  Gnidenigo 
liened'i  e pone  ncTuiulnoicnti  In  t .*  pietra, 
rolla  inednglin  die  ofTre  il  Corner,  con  n- 
loilogn  ivcrizinne  e nel  rovescio  gli  ntein- 
ini  de*  regnanti  llenciletto  XIII  e doge 
Moceiiign,  del  patriarca  e dello  congre- 
gazione uvuerrniite.  Fin  d’  nllurn  fu  dc- 
ilicnln  n r.  Mariti  dt  l Rosario,  poi  voi- 
gannente  «letta  nnclie  i Gesunti  e s.  Do- 
iiienirn  ilrllr  Ratiere.  Al  dire  dello -V/iz- 
to  jM-rsonalr,  In  cliiczo  fu  fjMiricato  nel 
1736.  Le  pie  lininvine  de' fedeli  coiitiì- 
liuiiono  id  vollei'ito  conipinienlo,  per  cui 
i:un  volennr  «lidiio  vi  cuininciù  ud  uflì- 
ziaie  nel  1 743;  e ridotta  poi  11  peifezione 
di  idil>elliiiieoto,coii  vaga  facciata  di  ninr- 
nio,  con  7 inngnilici  altari  eretti  di  «celli 
iiinniii,  oltre  il  bello  e ricco  lalicrnaco- 
lo,  con  preziove  colonne  di  Inpivlazzoli  di 
eonsiileraliile  dimeiiiiune,  fu  coiivngrnin 
«oleoneiiieiite  «lai  pntrinrra  Foveari  in 
una  3.‘  doincnicn  d'olinbre.  Fensarono 
ipiindi  i dooienicani  n dilatare  pure  la  lo- 
ro rivtrclla  nhitazioiie,  in  proporzione  iil 
iiuinero  de’religioM,  e incomoda  a' iiii- 
iiislrri  del  luru  ivtiliilo,  con  edilicnrc con- 
tiguo alla  nuova  cliieto  un  convenlu  ino- 
devio  e invienie  decorovo,  in  cui  il  mag- 
gior oriininenlo  fu  la  «cella  e copiovn  li- 
breria , riputala  la  più  nobile  e niiine- 
ro«a  di  opere  fra  le  piibbliclie  della  cit- 
tà, «Inpodiè  generosamente,  e ancor  vi- 
vente, gli  donò  la  sua  rinooiala  bibliote- 
ca il  dottissimo  Apostolo  Zeno,  die  vol- 
le nillu  chiesa  adiuceiilc  esser  sepolto.  la 
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ijnesla  furono  collocali  alla  vener aziona 
de’fcdcli,  una  ss.  .Spina,  il  corpo  di  s.  Ma- 
riano martire,  e nii  o«sn  intero  di  «.  Gio- 
vanni di  Dio,  doiiajo  da  Clenrenle  X a 
liallisin  Nani  ainb.iscinlore  veneto  a fio- 
ma  e da  esso  ofierlo  a «|ne«la  cliiesa.  In 
essa  furono  da  rjnelta  ilella  Vi-ilaziniic 
lrn«feiHle  Tossa  di  due  gran  «erre  di  Dio 
del  3."  ordine  di  penitenza  di  s.  Diunr- 
nico,  suor  M.*  Caterina  della  Yulonlìi  di 
Dio  e «nor  Fialetta  Fialetti , indirirz  ilo 
nelli  siiblinic  via  della  perfezione  d.il 
santo  religioso  di  questo  convento  fr.  Ilc- 
glnnldo  M.'  l’iiniglielti,  dalla  madre  di 
3 anni  tolto  alle  superstizioni  del  giii- 
d.iisoio.  Nel  1 8 1 o soppressi  anche  i dume- 
iiicfini.iifllo  stesso  anno  In  cliion  di  .v.  d/.i- 
ria  (tri  Rosario  della  i Grsiiali,  eon  «le- 
creto  palriareiilc  de'o4  ottobre  fu  tlicliia- 
rnla  parrocchia  in  sostituzione  alla  sop- 
pressa di  V.  Agnese,  destinandosi  a sua 
succursale  la  chiesa  dello  .Spirito  .Santo, 
della  quale  discorio  nel  n.  Si  del  presen- 
te  §.  Di  più  fu  in  pari  tempo  elevala  n V 
«lecanin  ctille  seguenti  parrocchie  sogget- 
te: ss.  Gervasio  c Protasio,  i.  Pantnlcone, 
t.  Gin.  lìaltista  delle  Gambarnre  (che  veli, 
bene  in  terrarernia  e in  un  connine  del  di- 
stretto di  Dulo,si  cnnsiileru  come  pari'oe- 
ehia  nrb.iiia,  come  rilevai  in  line  del  § 
Vili),  s.  Alalia  del  Carmelo,  ss.  Enfciiini 
ec.,  s.  Ridfiele.  Ora  nella  parrocchia  di 
s.  Maria  del  Rosario  sono  3'>io  anime. 
Si  aniniira  nella  chiesa,  oltre  il  riferi- 
to, il  snlfìtto  co’falti  «li  «.  Donienico,  va- 
ga opera  n fresco  del  Tiepulettn,  la  ipia- 
le  ddetta  l'occhio,  ma  non  accheta  la  ra- 
gione, sentenzia  il  gran  Musclinii.  Del  Tie- 
pnletto  è anche  la  tavola  «lei  1 .°  altare  con 
Alaria  Vergine  e 3 Santi,  L’inniiagiiic  di 
s.  Donienico,  nel  3.°  altare,  i 3 .Santi  do- 
menicani, nell'ultimo,  sono  «lei  Piazzet- 
ta. All'altra  parte,  11011.°  altare  si  ha  «li 
J.  Tintoreltocon  Cristo  in  Croce  e le  Ma- 
rie, delle  più  graziose  figure  che  quegli  fa- 
cesse, NeU'nllinio  altare  vi  è dell’  ultima 
fatture  del  Rizzi,  la  tavola  con  3 Santi  dn- 
oieuicaui.  — Quanto  alla  chiesa  di  z.  Ma- 
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rin  (Iella  T'isiinzinnc  c «nn<>“.n  crmrn- 
to,  ì doniriiicoiii  dopo  aver  fabbricali  "li 
alil  i due  etliriii  drtcì  itti,  coiiliniraionn  a 
rilenere  la  chiesa  e il  coiivenlo  della  \ 'i- 
sitazioiie  per  uso  di  pinprin  comudilìi, 
l’eidcroiio  eziandio  l’una  e Tallio  nella 
snppicS'ione,  reslundo  la  chiesa  della  Vi- 
silaziuiie  chiusa  per  inoUi  oniii,  indi  nel 
1812  fu  riaperta  e data  in  uso  oITniTa- 
notiufìo  miiscliile  fondalo  nel  convento, 
il  (piale  venne  alTidalo  alla  direzione  de’ 
pp.  suniHsihicon  decreto  liiogolenenzin- 
Je  de'5  mnggi6i85i,  i quali  poi  Tassun- 
sero  T8  fcbbraioi  853,  e lo  rilevo  ibilln 
Cu'illà  Cattolica,  serie  3.',  1. 10,  p.  487. 
ove  annunzia  il  libro  intilulato  ; Velie 
lodi  di  s.  Git  olamo  Fmiliani,  Vincono 
recitalo  dal /:arroco  Giuseppe  l,atzarì 
nel  giorno  S frldu  aio  1 Sli3,pi  imo  da  che 
i Fili.  PP.  della  enngregazione  di  Soma- 
sra  riprendevano  la  direzione  dei  pio 
istituto  degli  Orfani  in  ! enezia  re.,  ivi 
nella  lipogiafia  di  L.  Gnspai  i 1 858.  Nel- 
loslessoinogo  i soinaschi,  aulorizinti  iliil- 
la  sovrana  risoluzione  de'  20  scllenibie 
■ 853,  vi  apiiinno  un  novizinlo  loi o.  La 
casa  de’  religiosi  hn  il  propiiu  rellore  , d 
vice-rettore,  il  ministio,  i padri  e altri, 
in  lutto  21  indivìdui.  Supra  poi  il  ma- 
schile orfiinolrofìu  leggo  nelTffsjerniz^o- 
re  fiowizno  del  1 852  a p.  483,  in  data  di 
Venezia  i4  ninggio.»>L’or(anotiolìo  Ce- 
rnati, che  giù  nelTngnsto  i85i  fu  dalla 
saggia  pietà  del  municipio  veneziano  af- 
fidalo alle  cure  della  congregazione  .So- 
ni esca,  tiene  oro  in  piena  nttivilù  l’ofTici- 
ne  dì  fabbro-ferraio,  dì  rimessaio,di  cal- 
tolaìo  e di  sarto  a benefìcio  del  pio  istitu- 
to e degli  orfani  ricoverali.  Che  questi 
poverelli  apprendessero  davvero  il  me- 
stiere, donde  Iran  e di  che  vivere  alla  lo- 
ro uscita  dal  pio  istituto  , e che  in.sieine 
si  provvedessero  di  una  dote  di  denaro, 
loto  assegnala  dalla  rendila  de’lavori:  ec- 
co i due  finì  e i due  benefizi  a cui  mira 
questo  nuovo  impianto  dell’oflicine,  pie- 
namente approvato  dalle  superiori  tuto- 
rie autorità,  l’cr  con  ispuiidervi  giù  fu 
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donala  una  soinma  per  Tallesllmenlodc' 
ferri  ed  attrezzi  occorrenti  alToflicine,  già 
la  rispettabile  attuale  preposiliira  fu  au- 
torizzala a prestare  ugni  appoggio  ptissi- 
bile,  e li  sultu-crilli  hanno  chiamalo  da 
Milano  , o laici  della  propria  cungreg.v- 
zione,  od  operai  industriosi,  i quali  do- 
vessero per  obbligo  di  contratto  insegn.v- 
re  e dirigere  i lavori  degli  orfani.  Ora,  a 
giovamento  dell’ inlmpi-esa  pia  opera, 
nient’  altro  manca  e nient'altro  s’  invo- 
ca, fuorché  la  pirla  de’venrziani,  non  mai 
secondi  ad  altri  popoli  nel  proirggeie  e 
favorire  gli  orfani, come  fu  veneziano  il 
santo  uomo,  che  primo  isliiu'i  gli  mfino- 
Irnll  in  Venezia  e gli  affidò  a’ suoi  dàz- 
tnasehi,  t.  Girolamo  Emiliani  (del  (|uale 
uno'de’pih  recenti  che  ne  tesseva  la  vi- 
ta con  novità  di  documenti  è il  cav.  Ci- 
cogna nel  volume  V delle  Inscrizioni  Ve- 
neziane, e megWo  loripeiriònel  §X\1I, 
n.  i,nel  lipnrlaie  con  affello  e stima  di 
questo  tipografia  Emiliana  e de'vuni  ti- 
pogiafi).  .Se  Venezia  continua  la  carila- 
levuleopeia,  inizialo  dal  suo  santo  con- 
cittadino, gli  01  foni  avranno  per  certo  il 
Involo,  con  cui  furinaisi  lai.’  dote,  cli'è 
T apprendimento  del  mestiere,  e la  2.', 
eh’  è il  peculio  assegnato  dalla  reudila 
delle  proprie  fatiche".  Trovo  nella  Cro- 
naca diMdano,  an.  2.",  p.  421  , che  in 
quell'oc fanutrofiu  maschile  essendo  stato 
eretto  un  bel  monumento  marmoreo  a s. 
Girolamo  Emiliani,  dal  valente  scultore 
Gio.  Antonio  Labus,  questi  ne'piimi  del 
■ 85G  ne  mandò  il  modello  in  gessoalTor- 
faiioltofìo  dì  cui  parlo,  siccome  della  pa- 
tria dell’  illustre  suo  patrizio  che  fondò 
questi  caritatevoli  istituti.  Sul  merito  del- 
I’  encomiala  cpcra,  colla  desciizione  del 
gruppo  in  gesso  esprimente  il  Santo  che 
accoglie  e guida  un  derelitto  01  fanello, 
si  riporla  una  lettera  artistica  del  veneto 
esìmio  scidiore  Zandomeneglii,con  eco  di 
onore  e di  allctto  all'  egregio  conirnlello 
lombardo;  giudicando  opci  a degna  d’es- 
ser  collocata  in  quel  medesimo  istituto, 
che  l'icoiioKe  la  sua  foudaziuue  dal  be- 
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tiemcrilo  s.  Girolamo  Emiliani , alla  cui 
imitazione  ti  clegnamenle  conduce  e pa- 
ternahieiile  presiede  il  rettore  p.  d.  Giro- 
lamo Gaspai  i , al  quale  è indirizzata  la 
lettera.  Leggo  nella  Mrmoria  ilella  puh- 
hlica  Beneficenza  del  colile 

Furtunalo  Sceriman.a  p.  44>  1“  P'^ 

opera  dell’  istituto)  JVIanin  viene  a com- 
|iiere  il  numero  df'3  istitiizmiii  di  hene- 
lìcciua  consagrate  all'edncnzione  del  po- 
vero nrliginno  e di  sventurati  rancinlli, 
e la  I .'e  più  antica  essere  l’orlanotrnlio  de’ 
Gesuali.  Dice  lo  Stalo  perdonale:  L’oi  fa- 
liuti  ufi»  mascliile  alla  Visitaziunedi  Ma- 
ria Vcigiiic  sulle  Zattere,  è diretto  inlcr- 
namcnle  da’cliiei  ici  regolari  soiiinsclil,  ed 
accoglie  e mantiene  i 1 5 orfanelli,  clic  t’i- 
sliuiscono  nella  religionee  nello  studio, e 
si  eseiciinno  iif  vari  mestieri  sino  all'  elh 
d’anni  i G,  e in  via  di  ec^zione  snin  a’  1 8, 
essendo  diretto  dal  i ettoie  pari  iculare  del- 
lo slaliiliiiientn.  La  Civiltà  Cattolica  de’ 
01  agosto.  1 8^8  riporta  lo  scrittole  da 
Venezia,  quanto  ad  alcune  0|icre  glorio- 
se alla  religióne,' ed  utilissime  alla  socie- 
tà, ivi  finrenti,  » Ed  in  prima  I’  Orfa- 
notrofio de'  Gesuati,  da  5 anni  da  die 
lo  reggono  i diierici  regolari  somasclii, 
è ormai  divenuto  un  istituto  modello. 
Già  fìn  d’ora  alcuni  de’ poveri  orfanelli 
alle  loro  paterne  cure  allidati,  perclic  ne 
siano  allevali  nella  buona  morale  e. nelle 
arti,  lianuo  vestilo  l’abito  de'loro  istitu- 
tori 

46.  Agostiniani  eremitani  e altri  re- 
golari ili  i.  Cristoforo  della  Pace.  Isola 
e cimiterio  pubblico.  P.  § XVlII,n.  17. 

4y.  Minori  Osservanti  di  s.  Giobbe 
volgarmente  Sant  Jgiop/to-.  Il  sacerdo- 
te Giovanni  Contarini,  dopo  aver  ridot- 
to a compimento  il  monastero  di  s.  Gi- 
rolamo per  ricoverodi  sagre  vergini,  nel- 
la sua  inesauribile  pietà  e carità,  volle 
fondare  un  ospedale  pe’  poveri.  Nel  se- 
stiere di  Cnnuiregio  comprò  un  suflicien- 
te  sito  nel  1 878  per  ergerlo,  ampliando- 
ne nel  1389  i confini  coll’acquisto  di 
nuove  cote  e il  permesso  del  maggior 


VEN 

consiglio.  Inoltre  contiguo  alla  casi  ili 
Carità  fece  fubbr'icare  un  oratorio  sotto 
l’invocazione  di  s.  Gioblie  profeta;  e 
Bonifacio  IX,  a istanza  della  repubblici, 
nel  1 3go  approvò  1’  erezione,  permise 
la  celebcazione  della  messa  e altri  duini 
uffizi,  concesse  indulgenze  a’  visitsto- 
ri  in  designati  giorni.  Nel  i4''7  "*1 1”**' 
sare  il  Contarini  a ricevere  relerDO(irc- 
mio  di  sue  benelìrenzc,  lasciò  suo  erede 
universale  I’  os^iedale  (U^-iui  fondato,  e 
fu  tumulato  in  s.  Giubbe  con  iscrizione 
sulla  tomba,  ove  fu  incisa  la  sua  effi 
gie.  La  figlia  Lucia  ottenne,  die  l’ ora- 
torio fosse  di  sua  ragione,  v’ istituì  in 
priore  il  pio  sacerdote  Filippo,  a cui 
consegnò  I'  ainminislrazione  del  luogo; 
c poi  nel  ì^ii  per  la  fedele  esecuzione 
delle  paterne  disposizioni  vi  prepose  si 
governo  q nobili.  Concesse  poi  l’orato- 
rio hi  b.  Fìetro  da  Fisa  fondatore  dei 
girolamini,  col  patto  che  vi  dovesse  con- 
servare prete  Filippo.  I girolamini  no- 
tarono nell’ospedale  3 anni, lasciandolo 
nel  i4'*3  colla  condizione  che  dentro  un 

anno  dovesse  ricoverarvi  i poveri,  0 al- 
tra comunità  religiosa,  ch’era  l’inten- 
zione di  Lucia.  Ritardò  fino  al  i4s31a 
sostituzione  ,in  cui  vi  entrarono  i mìnon 
osservanti  con  beneplacito  di  MnrtinoV, 
fiorenti  in  soinnia  riputazione  di  wnti 
tà  ; ed  a’  quali  nel  i434  Lucia  virtuo- 
samente cede  il  padronato  assoluto,  in- 
sieme nir  adiacente  spedale  pei  |Uìt«i 
1 leligiosi  volendo  atterrare  l’ orstorw 
e fontldi  vi  diiesa  piìi  ampia,  ricorsa  Lu 
eia  a Fiigenio  IV  perdiè  l’ impediste, 
nel  i44t  fu  vietato  in  memoria  dell  il- 
lustre fondatore,  e per  aver  nell’ orato- 
rio celebrato  molti  cardinali,  de’qu*!' 
taluno  assunto  al  pontificato.  In  venera- 
zione di  che,  quando  i Iriili  in  detto  an- 
no cominciarono  a fabbricare  la  'Otta 
cliiesa,  lasciarono  da  un  lato  intatlol  an- 
tico oratorio.  Morta  la  piu  matrona  Lu- 
cia nel  i447>  It*  sepolta  in  particolare 
deposito  nel  cbiostru.  Giunto  intanto  a 
Venezia  per  seminarvi  la  parola  di 
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f.  liei'nM'dino  da  Siena,  preferì  il  con- 
veiilo  di  s.  Giobbe  per  sua  umile  abilazio- 
ne,  vi  altiròmirabil  concorsa  di  persone  a 
venerarne  la  santità,  fra  le  quali  il  sena- 
tore Cristoforo Mnro,cui  predisse  il  prin- 
cipato patrio;laonde  canonizza  In  nel  1 45o 
il  santo  defunto,  nel  seguente  il  Moro  e> 
resse  in  s.  Giubbe  in  suo  onore  magnifica 
cappella,  e con  aumento  di  fabbriclie  di- 
latò l’ anguste  abitazioni  de' religiosi,  con 
luoghi  da  lui  acquistati.  Passato  in  Roma 
ambasciatore  a Nicolò  V,  nel  i4^4 
tenne  alla  cappella  perpetue  indulgenze. 
Innalzato  poi  ol  dogado,  indusse  il  se- 
nato a proclamare  a’  i5  maggio  >4?° 
a.  Bernardino  tra’  protettori  della  città, 
e In  sua  festa  solenne,  eguale  a quelle 
de’  ss.  Teodoro  e Magno.  Già  ad  onore 
del  santo  erasi  eretta  sotto  la  sua  invo- 
«aizione  una  confraternita  in  s.  Francesco 
dellaVigna,e  altre  simili  nell  453  ins.Ma- 
ria  Gloriosa  ed  in  s.  Giobbe  stesso,  onde 
il  convento  dell’ultima  per  alquanti  asmi 
s’  intitolò  de’  ss.  Giobbe  e ^rnardino. 
Inoltre  il  doge  Moro  fece  costruire  altre 
cappelle  nella  chiesa,  e morendo  le  la- 
sciò ricche  suppellettili  e 10,000  duca- 
ti, ordinando  d’ esservi  sepolto  co’ piedi 
nudi  e coll’  abito  francescano.  Furo- 
no suoi  altri  doni  alla  chiesa  di  s.  Giob- 
be, la  divota  immagine  del  suo  amico 
s.  Bernardino  scolpita  in  cedro,  posta 
nell’antico  oratorio,  ed  ora  trasporta- 
ta nella  sagrestia;  ed  il  corpo  asserto 
di  $.  Luca  Evangelista,  a lui  offerto  do- 
po aver  Maometto  Il  occupato  Jaitza  ca- 
pitale della  Bosnia,  ove  si  venerava.  I 
benedettini  di  s.  Giustina  di  Padova  van- 
tandosi di  possederlo,  sostennero  una 
questione,  ma  il  Cardinal  Bessarione  le- 
gato, nel  i463  dichiarò  identifico  e ve- 
ro il  portato  a Venezia.  I Ijenedettini 
però  appellarono  a Pio  II,  il  quale  de- 
putò ad  esaminar  la  controversia  i car- 
dinali Carvajiil  ed  Eruli,  che  ordinaro- 
no sospendersi  ogni  culto  al  pretesocor- 
po  di  s.  Luca  riposto  in  s.  Giobbe,  per 
cui  nell’  altare  della  sua  sagrestia  giace 
voi.  zci. 
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senza  cullo.  Il  Gavazzi,  storico  di  s.  Giu- 
slina, lo  crede  il  corpo  di  s.  Luca  Stipo- 
la sacerdote.  Asserisce  il  Diario  Romano 
a’  18  ottobre,  possedere  la  basilica  Va- 
ticana il  capo  del  s.  Evangelista,  la  Lilie- 
riana  un  braccio,  la  chiesa  del  Gesù  una 
insigne  reliquia.  Abbellita  la  chiesa  colle 
munificenze  del  Moro,  fu  consagrala  ni 
i4  aprile  i493,  indi  essendosi  rinno- 
vala nella  più  parte,  la  riconsagrò  a’  i4 
aprile  iSgo  Girolamo  Righetti  vescovo 
di  Caorle.  Si  venerono  in  essa  il  corpo 
di  s.  Antonino  martire,  e si  crede  quel- 
lo che  da  carnefice  trucidali  molti  ss. 
Martiri,  convertitosi  Tu  loro  compagno 
nella  gloria,  e fu  tratto  da’  cimiteri  ro- 
mani. Un  osso  di  s.  Stefano  I Papa  e 
martire;  poizione  delta  mascella  e un 
dente  di  s.  Calisto  I Papa  e martire,  ed 
altre  reliquie.  Nel  chiostro,  oltre  il  doge 
Moro,  vi  furono  deposti  il  doge  Pietro 
Loredan,  e la  dogaressa  Alidea  Morosìni 
moglie  di  Nicolò  Tron.  L’antico  oratorio 
di  s.  Giobbe,  nella  rifabbrica  compreso 
nell’  interno  del  convento,  accanto  alla 
chiesa  fu  mutato  in  una  cappella  sagra 
alla  Madre  di  Dio,  con  messa  quoli^ia- 
na,  secondo  la  volontà  del  fondatele  a 
comodo  de’  poveri  del  contiguo  speda- 
le, coll'assenso  dato  nel  i5i3  dal  colle- 
gio capitolare  di  s.  Geremia.  Compresi 
i frati  nel  decreto  della  generale  sop- 
pressione, il  convento  per  la  massima 
parte  fu  demolito  e aggiunto  all’orto  già 
di  essi,  per  la  formazione  del  giardino 
botanico,  pel  narrato  nel  n.  9,  saggia- 
mente introdotto  nel  tempo  del  regno 
Italico,  custodito  con  amore  e intelligen- 
za. E qui  dirò  col  Sansovino,  che  un  tem- 
po Venezia  ebbe  adorli  botanici.  Dell’o- 
dierno,per  non  interrompere  la  descrizio- 
ne, dirò  alquante  parole  al  fine  di  questo 
numero,  col  eh.  Zanotlo.  La  chiesa  di 
s.  Giobbe  sussiste,  ed  é succursale  di  quel- 
la parrocchiale  di  s.  Geremia  profeta. 
£'  una  delle  più  pivgevolidi  Venezia  per 
la  copia  ed  eleganza  degl’intagli  io  mar- 
mo, e pe’  vari  suoi  belli  dipinti.  Il  1.* 
i3 
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«lì  e(>i,  cui  >.  TiluUre,  è del  moderno 
Latluiizio  Querena.  Il  graiidiuto  depo- 
>ilu  a Renalo  de  Voyer  de  l’uliuy,  mor- 
kv  aiiibaseialuie  in  Venezia,  fu  tcglpito 
da  Periàu  con  ditegnu  die  gli  tenne  da 
Ruuia.  Nell’  ultro  alture  Parli  Bordone 
dipinse  con  mollo  tuo  onore  le  3 grandi 
lìgule  de’  is.  l'ielio,  Andrea  e Nicolò. 
l’iUuieicu  partilo  è quello  di  i.  Pielro, 
die  teiiibra  guardare  con  invidia  il  fi  a* 
lello  t.  Andiea,  a cui  un  Angelo  reca  la 
palma  del  inaiiirio.  La  mezzaluna  ti  fu 
aggiunta  ud  1731  da  Giovanni  Banibi* 
ni,  niudei  namenle  restaurala  dal  Flo- 
rian.  Nella  vicina  cappella  la  Nascila  di 
Cesò,  è del  Savoldo;  opera  di  lima  bel* 
lissiina  e di  condona  diligcole.  Anche 
qui  alleila  il  parlilo  di  que’ curiosi  pa- 
sturi, iiitrudolli  con  giuoco  pittoresco. 
Nella  sagrestia  la  tavola  dell’  aliare  con 
r Atiuuiiziala,  s.  Michele  e 1.  Antonio,  i 
alfatto  Vivarioesca.  Io  faccia  all’altare, 
è bell’opera  e beo  conservala  di  Gin. 
Bellino,  il  quadretto  con  Maiia  Vergi- 
ne, che  ha  a'Iati  i ss.  Gio.  Battista  e Ca- 
terina : di  Cuoco  è il  liirallo  del  decesso 
doge  lieoefallore  C.  Muro,  bel  lavoro  di 
G.  Bellino.  All’altra  parte  della  chiesa, 
la  tavola  del  t.*  altare  dipinta  io  gran 
piastra  di  rame,  con  Maria  Addolorala 
fra’  ss.  Francesco  e Antonio  nell’  alto,  e 
a.  Diego  al  basto,  è opera  di  Curletlo  Ca- 
liari  sì  bella  da  sospettare  che  Paolo  vi 
aiutaste  il  Cgliocoo  qualche  colpo  del  tuo 
Cicile  pennello.  La  penultima  cap|)ella  il 
Motchioi  la  congettura  scolpila  da  Pietro 
Lombardo:  l’ulliioa  lo  fu  d’Antonio  Ros- 
selli Coreutino.  L'urto  botanico,  fondato 
per  disposizione  governativa  dal  fu  prof. 
Francesco  Du  Pie,  venne  poi  allargalo 
e disposto  dal  padre  e da’  Cgli  Ruchin- 
ger,  e di  presente  è tenuto  in  bell’ordi- 
ue  dall’espertissimo  giardinieie-botanico 
Giuseppe,  uno  de’lodali  Ggli.  Serve  l’or- 
to alle  lezioni  delle  pubbliche  scuole  rea- 
li, a quelle  del  giunosio  ec.,  ed  è riguar- 
dalo unode’più  ricchi  e ben  tenuti  d’Eu- 
ropa. Di  furiua  quadrilunga,  si  estenda 
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in  alea  per  lo  spazio  di  metri  18.G61, 
compresi  i fabbricali  e il  piazzale  che  lo 
piotpella.  E’  cinto  a due  lati  dull’acque 
della  laguna,  che  ivi  formano  canale. 
Contiene  più  di  5,5co  piante,  prime 
delle  quali  ti  notano  per  diinensioni  gi- 
gantesche, hi  yucca  alai  folta,  il  Piata- 
itus  orienUilin,  il  Mortis  papyrifrra,  la 
G Inlitschìa  triacanleros,  due  Ginko  bi- 
loba maschio  e feiiiinina,  un’  .branca- 
ria  exeelsa  della  Nuova  Olauda.  Vi  è 
quindi  copiosa  collezione  di  piante  gras- 
se spettanti  a molle  famiglie  e generi, 
stimala  la  più  numerosa  ora  esistente  in 
Italia  ; ed  altra  collezione  ricchissima  di 
Camelie  saliente  al  numero  di  a5o  di- 
verse t|MM;ie.  La  disposizione  di  quesl'ur- 
tu  botanico  presenta,  i|uandù  giardini  a 
di-egiin,  con  molle  specie  di  piante  ta- 
gliale a piramidi  e ad  alile  forme;  quan- 
do viali  Gancbrggiali  da  Gite  tpallieie 
di  Laurus  nobilisj  quando  boschetti  con 
cinte  di  Saxits  baccalà;  ove  recinti,  ove 
serre  tepidarie  e calidarie,  ed  uve  lei  re- 
ni quadrali,  in  cui  sono  disposte  le  pian- 
te secondo  il  sistema  di  Linneo,  cd  ove 
racculgonsi  le  altre  piatile  uiediciualì, 
divise  dalle  tintòrie,  e via  quelle  che  scr- 
bauo  in  sé  veleno.  Nè  qui  maucauo  re- 
cessi ombrosi  semioalì  di  ruderi  anti- 
chi, uè  canali  in  cui  allignano  piante 
marine;  nè  uu  pilloievco  rialto,  divisa- 
lo a modo  di  colle,  in  cima  al  quale  po- 
standosi, vico  fatto  dominale  la  ciixu- 
slante  Laguna  e la  prossima  stazione 
della  ferrovia.  In  breve,  è uno  slabili- 
riienlo  ihe  olfie  studio  e diletto.  Conosco 
di  Furluiiatu  Luigi  Naccaii,  Plora  !'c- 
Itela,  Venezia  i8a6,  presso  Leone  Buu- 
vecchiato. 

48.  Agosliniattc  di  s,  Liwia.  Soppres- 
se le  monache  nel  1810,  la  chiesa  esiste, 
e la  descrissi  nel  § Vili,  0.  4>  delle  pai- 
rocchie.  Il  loro  chiusilo,  demolito  in  pai- 
te,  oggidì  Serve  ad  uffizi  di  di^gaua  per  le 
meici  della  strada  ferrala. 

4g.  Cistercietiii  e DeuedeUiue  d'  O- 
gnittanli,  ora  delle  Cappuccine  Con- 
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reUr  iT  Ognitraiili,  Minaccintulo  ro»i- 
na  l’aulico  iiionatlero  delle  Cistercierf 
5/  di  i.  Margherita,  in  Torcello,  timo- 
ro*e  perciò  le  monache  e arflilte  dall’in- 
temperie  dell’  aria,  cercarono  un  rico- 
vero leliginso  in  Venezia.  Per  eredità 
d’  una  delle  religioie,  pervenula  in  pro- 
prielit  del  inonavlero  una  casa  nella  par- 
rocchia de’rs.  Gervasio  e Prulasiu,  nel  se- 
sliere  di  Dorsoduro,  nel  1 4?  > con  pubbli- 
co permesso  le  cisterciensi  acipiistaruiio 
alcune  piccole  case  contigue,  eressero  in 
fonila  di  monastero  un  ospizio,  onde  vi 
abitassero  con  religiosa  riserva  alcuna 
converse  sorelle,  che  inaiidavano  in  Ve- 
uezia  per  le  prosigiuni  e iuleressi.  ludi  in 
tale  luogo,  benché  ristretto  e fabbricalo 
nella  più  parte  di  tavole,  si  ritirarono  3 
iiionnclie  col  consenso  del  patriarca  Gi- 
rardi ; vi  stabilirono  la  loro  dimora,  e 
poi  contigua  eressero  una  chiesa  di  tavo- 
le sotto  l’ invocazione  di  Maria  Vergine 
e di  Tutti  i Santi,  coir  aiuto  priiicipaU 
isieiile  della  pia  Curovella  Mai  zana  ma- 
dre d’  una  monaca,  e per  averle  offerti 
tutti  i suoi  beni  per  la  ruiidazione  deinuo* 
vo  monastero.  Ciò  stabilitosi  ecoii  facoltà 
del  patriarca,  nel  i.'del  i474  I*  mona- 
che eles.sero  a badessa  e fondatrice  Eu- 
frusiiia  Berengo  cisterciense  di  s.  Matteo 
di  Mazurbo.  Qui  vissero  molti  anni  le 
buone  religiose  in  somma  penuria,  fin- 
ché la  provvidenza  soccorse  l' estrema 
loro  povertà  con  fare  che  un’ immagine 
della  Miidoiiiia  posta  in  oscuro  angola 
del  monastero,  prodigiosamente  nella 
notte  precedente  alla  festa  della  Visita- 
zione a s.  Elisabetta  del  i5o.4,  tutta  si 
vedesse  risplendere  di  lume  celeste,  onde 
fu  trasferita  nella  povera  chiesa  e riposta 
onorevolmente  sopra  l'altare.  Seguirono 
poi  tanti  e si  grandi  miracoli  d’ istanta- 
nee guarigioni,  che  concorso  la  città  tutta 
a venerarla  offiì  tante  copiose  limosine, 
che  con  esse  noosolo  ti  potè  rifabbricar  no- 
bilmente  la  chiesa,  ma  anco  dilalareefur' 
lificare  le  fabbriche  del  monastero.  Frat- 
tanto cousiUeraudo  le  cisterciensi,  che  né 


pe’ trasferimenti,  né  pel  nuovo  mona- 
stero  mai  aveano  impetrato  l’autorità 
pontifìcia,  ti  rivollero  suppliclievoli  per 
r assolutoria  ad  Alessandru  VI,  il  quale 
accogliendo  palei  nameiite  la  dimoslrn- 
ziune  filiale,  a’ 5 marzo  i4q4 
al  «icario  generale  del  palriaica  di  Ve- 
nezia, ili  prosciogliere  le  monaclie,  qua- 
lora vi  fus-ero  incorse, da  qualunque  vin- 
colo di  scomunica,  e che  estinto  nel  nio- 
nnstero  l’ordine  cisterciense,  vi  sostituis- 
se quello  di  s.  Benedetto  di  cui  seguiva 
la  regola.  Poi  nel  1496  ammise  il  mo- 
nastero d’ Ognissanti  alla  partecipazione 
di  tutte  le  prerogative  ed  indulti  concessi 
da  Eugenio  IV  alla  congregazione  Bene- 
dettina Casiinese,  il  che  cunferuiò  nel 
i5oo.  In  seguito  ridotta  a compiuiento 
In  chiesa,  fu  consagrata  a’%i  luglio  1 ìlBiì 
da  Girolamo  llrgazzino  vescovo  di  Caur- 
le  ; e |>ocu  dopo  iie  furono  accresciuti  gli 
spirituali  ornamenti  co’corpi  de’ ss.  Mau- 
rizio e Oemetria  martiri,  che  con  altre 
insigni  reliquie  vi  furono  trasportali  dul- 
ie calacoiiilie  di  (Ionia.  Le  beneslettine 
furono  così  esemplari,  che  il  zelante  pa- 
triarca Contarini  nel  i5i8con  i4di  es- 
se e Cipriana  Laudo  per  abbadessa,  vi 
riformò  il  monastero  de’  ss.  Biagio  e Ca- 
taldo della  Giudecca,e  vi  fece  risplendera 
la  monastica  osservanza.  Le  benedettiue 
soggiacquero  alla  soppressione  del  iBio  ; 
nel  quale  chiusa  la  chiesa  si  spogliò  del- 
le stupende  pitture  di  Paolo  che  posse- 
deva, le  quali  lùruno  trasportale  poi  te 
neirnccademia  di  Venezia,  parte  in  quel- 
la di  Milano,  e parte  altrove.  Ora  il 
monastero  e la  chiesa  appartiene  alla 
Cappnerine.  Concette,  le  quali  ovanti 
la  soppressione  dimoravano  nel  iiionii- 
slei’o  di  s,  Antonio  di  Castello,  come  di- 
rò nel  II.  74i  ‘ ripristinate  in  Venezia  con 
sovrana  risoluzione  de’ 7 luglio  l8zo, 
con  un  ricco  leg-ilo  per  l’ educazione  gra- 
tuita d’ un  collegio  di  1 2 giovani  nobili  e 
povere.  Vi  è il  confessore,  il  coppellano, 
la  badessa,  la  vicaria,  con  27  coriste,  i3 
converse  professe  e uua  novizia. 


’ Digitized  by  Google 


if)fi  VEN 

5o.  Bmedeltine  ihi'ss.  Cosma  e Da- 
miano alla  Giudcrra.  La  baclasta  Itene- 
(tetlina  Marina  Celai  del  nionnslero  di  i. 
Malico  o Maflìodi  Murano, non  riuscen- 
do coir  esimie  tue  «irtìi  a ridurlo  al  pri- 
miero Tereore,  desiderosa  di  lertire  a Dio 
in  luogo  di  più  severa  osservanza,  dopo 
l'ipelule  istanze,  ottenne  dal  vescovo  di 
Torcello  d'  essere  trasrerila  al  monastero 
di  s.  EuTemia  di  Mazorlx),  di  cui  pure 
fu  eletta  badessa.  Tosto  però  s’  avvide  a- 
ver  mutalo  luogo,  ma  non  la  greggia. 
Temali  inulilmente  i più  forti  mezzi  per 
lendei-e  le  monache  osservanti,  pregò 
nuovamente  il  vescovo  di  poter  vivere 
monasticamente  colla  pio  religiosa  Do- 
nata Trevisan,  nella  casa  privata  de’  fra- 
telli. Ottenuto  il  permetto,  nella  solitu- 
dine trovò  pace  ; ma  eccitata  da  Dio  alla 
lundazionedi  un  monastero, colle  tue  fer- 
vorose orazioni  per  conoscerne  il  modo, 
giacché  priva  alTatto  di  mezzi,  ebbe  in 
rivelazione  essere  volontà  di  vino  che  nel- 
l’isola della  Giudecca  cercasse  ladivola 
liilena  e nella  tua  casa  edificasse  la  chiesa 
e il  monastero  col  titolo  de’ ss.  Cosma  c 
Damiano  martiri.  Marina  ubbidì,  e fat- 
ta ricerca  d’  Elena,  la  trovò  tulle  soglie 
dell’  abitazione  festevole  in  vederla.  Ma- 
nifestaloil  motivo  della  venuta, la  pia  don- 
na esultante  offri  la  propria  cataealcun’al- 
tre  contigue  di  sua  ragione.  A Mora  Marina 
implorata  l’ assistenza  del  doge  Gio.  Mo- 
cenigo,  il  senato  neconceste  licenza,  e pel 
tuo  ambasciatore  Zaccaria  Barbaro  otten- 
ne le  bolle  necessarie  da  Sisto  IV  nel  1 48 1 , 
colle  quali  fu  autorizzata  a fabbricare 
chiesa  e monastero,  e d’  introdurvi  mo- 
nache osservanti  BcnedtUine,  co’  privi- 
legi dell’  ordine.  A'  30  luglio  il  patriar- 
ca Girardi  benedisse  lai. 'pietra  da  porsi 
ne’  fondamenti  della  chiesa,  e ridotta  a 
perfezione  la  fabbrica, a’ ai  marzo  i49* 
costituì  Marina  Gelsi  in  i.‘  badessa.  Der 
37  anni  mirabilmente  governò  il  mona- 
stero, e il  patriarca  Cootarini  se  ne  servi 
per  riformare  quello  di  s.  Secondo  nel 
iSiQ.  ivifù  badessa  per  6 anni,  Gnché 
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morte  le  monache  conventuali  c soppres- 
sa r abbazia,  ottenne  buona  parte  di  ren- 
dite al  monastero  do  lei  fondato,  a cui  fe- 
ce ritorno  nel  1 .'>33,  e pochi  giorni  dopo 
piena  di  meriti  mori.  Di  poi  la  chiesa  fu 
consagrata  nel  1 583  da  Giulio  Superebiu 
vescovo  di  Caorle.  In  essa  si  veneravano 
le  reliquie  de’ ss.  Titolari,  un  dito  di  s. 
Secondo  martire,  I’  ossa  de’ ss.  Innocenti, 
■ corpi  de’ ss.  Liberato,  llaria  e Donata 
martiri,  con  tali  attribuiti  nomi  traspor- 
tati da*  cimiteri  di  Roma.  IVr  la  sop- 
pressione de’  regolari,  le  benedettine  nel 
1810  abbandonarono  il  monastero,  che 
colla  chiesa  furono  destinati  ad  altri  usi. 

5i.  Agostiniane  dello  Spirito  Santo. 
Maria  Caroldo  monaca  di  s.  Caterina,  per 
r ardentissime  desiderio  di  fondare  un 
monastero  sotto  l’invocazione  delloSpi- 
rilo  Santo,  fu  aiutata  dal  fratello  Girola- 
mo segretario  del  senato,  e dal  pio  prete 
Giacomo  Zamboni,  i quali  comperarono 
un  fondo  capace  nella  parrocchia  di  s. 
Gregorio,  nel  sestiere  di  Dorsoduro.  Ot- 
tennero permessoe  lode  dal  patriarca  Gi- 
rardi, e dal  senato  I’  autorizzazione  a’  1 7 
aprile  i483.  Indi  disposta  I’  abitazione 
per  le  monache,  il  patriarca  recatosi  nel 
monastero  Agostiniano  di  s.  Caterina, 
domandò  alla  badessa  Maria  Caroldo 
un’altra  corista  e due  converse  ; conces- 
se non  senza  ripugnanza,  furono  trasferi- 
te al  nuovo  cbioslro,  costituito  monaste- 
ro dello  Spirito  Santo.  Principii  cos'i  fe- 
lici, furono  in  breve  turbiti  da  gravi 
accuse  insorte  contro  la  fondatrice,  giu- 
ridicameute  riconosciuta  innocente.  Ma 
la  monaca  Cecilia  Vacca,  principale  ac- 
cusalrice,  appellò  alla  s.  Sede.  Fattosi 
nuovo  processo,  l’ abbadessa  Caroldo  fu 
deposta,  e rinchiusa  in  luogo  ristretto  : 
ricorse  ad  Alessandro  VI,  che  nominò 
commissari  ad  esaminar  la  causa , ma 
altro  non  si  conosce.  Intanto  il  monastero 
nel  1493  fu  aggregato  al  celebre  ospeda- 
le e ordine  di  s.  Spirito  di  Roma,  preroga  • 
ti  va  confermata  da  Alessandro  VI  nel 
1493.  Bramosi  alcuni  di  voti  secolari  degli 
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Spirituali  bcDcfìcii  perciò  acquistati  dal- 
le iiiunaclie,  istituirono  la  confraternita 
dello  Spirito  Santo  in  sull'ragio  dell’ ani- 
me penanti,  erigendo  I'  oratorio  nel  sito 
concesso  dalle  monache  contiguo  alla 
chiesa,  con  annua  contribuzione  ; alla 
quale  poi  roancaudo  i confratelli,  restan- 
do disublùdienti  quantunque  legalmente 
obbligati  da’patriorchi  e dal  maestro  ge- 
nerale dell’  ordine,  nel  i53o  furano 
minacciali  di  scomunica.  Continuan- 
do i confratelli  nell’  ustiuazione,  il  mae- 
stro generale  Gio.  Pietro  de  Santi  nel 
iS32  dichiarò  la  confraternita  priva  di 
tulle  le  grazie  e indulgenze,  ed  io  conse- 
guenza sciolta  e annullala  qualunque 
volta  ricusasse  adempiere  i tuoi  doveri 
col  luonastero.  Colla  conferma  del  decre- 
to, falla  da  Clemente  VII,  ebbero  niial- 
mente  termine  i dispendiosi  litigi.  Lo 
stesso  Papa  nel  1 533  confermò  pure  lut- 
ti i piivdegi  del  monastero.  Paolo  III 
avendo  sospeso  l'indulgenze  dell’ospeda- 
le di  s.  Spirilo  di  lloma,  e di  lutti  gli  altri 
spedali  e pii  luoghi,  dipoi  nel  i53g,  per 
soccorrere  il  monastero,  bisognoso  di 
pionti  ripari,  le  rinnovò  a tuo  favore.  Si 
Ignora  quando  fu  consagrala  la  chiesa, 
però  se  ne  celebra  la  dedicazione  a'  1 1 
luglio.  Soppresse  le  monache  nel  i8o(>, 
furono  allora  concentrale  con  quelle  di 
t.  Giustina,  e poi  del  tutto  cessarono  per 
l'ullru  lunetlo  decreto  del  1810.  La  chie- 
sa restala  chiusa  nei  1806,  venne  ria- 
perta nel  1808,  e nel  1810  destinata  a 
succursale  della  parrocchia  di  s.  Maria 
del  Rosario,  volgarmente  i Gesuati,  e lo 
è ancora.  Essa  ha  un  ricco  de[>osilo  del- 
la famiglia  Paruta,  una  bella  tavola  del 
Buonconsigli,  esprimente  il  Redentore, 
eti  i ss.  Girolamo  e Secondo,  ed  una  non 
m«n  bella  di  G.  Dassano  con  i ss.  Pietro 
e Paulo  apostoli. 

5i.  /^gostiniiuie  ile’ss.  Rocco  e Mar- 
glu-rila.  Nella  parrocchia  di  s.  Samueir, 
nel  sestiere  di  s.  Marco,  fu  fabbricalo  lu 
remoti  tempi  un  oratorio  a s.  Susaiiu.i, 
in  cui  nel  i.'|8j  si  Iruslcii  la  cuufialeiui- 
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ta  celebre  di  s.  Rocco  coll’  intenzione  di 
iàbbricarvi  un  magiiilìco  tempio  in  ono- 
re del  suo  s.  Titolare,  per  collocarvi  il 
corpo  do  non  mollo  tempo  ricevuto  da 
Voghera,  e comunemente  creduto  del 
celeberrimo  s.  Rocco  di  Montpellier.  A- 
veaiio  perciò  i confratelli  comprate  alcu- 
ne case  contigue  all’oratorio,  che  servi- 
vanoa  mal  fiire,  e già  stavano  in  procin- 
to di  por  mano  all’opera,  quando  venula 
a Venezia  suor  Chiara  conversa  cister- 
ciense di  s.  Margherita  di  Torcello,  don- 
na pia  e d’animo  virile,  in  traccia  d'iiii 
ricovero  per  le  sue  angustiate  monache, 
poiché  quel  chiostro  minacciava  rovina; 
ne  interessò  alcuni  pii  gentiluomini,  i 
quali  persuasero  i confratelli  di  s.  Rocco 
di  cedere  alle  monache  il  luogo  dell'ora- 
torio e l’ acquistate  abitazioni.  Subito  si 
cominciò  la  fìibbrica  del  monastero,  eti 
acciò  i principii  fossero  illustri,  ed  i fedeli 
venissero  eccitati  a concorrere  al  solleci- 
to proseguimeuto,  fu  scelto  il  misterioso 
giorno  del  venerdì  santo  per  dar  mano  in 
esso  alla  fabbrica  con  funzione  solenne. 
In  quella  mattina  il  predicitore  agosti- 
niano fr.  Giovanni  Signori  genovese,  del- 
la vicina  chiesa  di  s.  Stefano,  dopo  aver 
eloqueolemenle  eccitato  l'uditorio  a me- 
ditar lo  Passione  del  Crocelisso,  iualbe- 
rato  lodi  lui  ss.  Immagine,  portossi  ac- 
coinpagnato  da'suoi  religiosi  e da  nume- 
roso popolo  al  luogo  destinalo  alla  fonda- 
zione del  muniislero.  Quivi  egli  animò  i 
fedeli  all'aiuto  della  divota  im|>resa,  dopo 
di  che  ili  quel  punto  fu  eretta  una  cap- 
pella di  tavole,  e pochi  giorni  dopo  il  pa- 
triarca Girardi  a'a3  aprile  1488  pose  la 
I .'  pietra  benedetta  iie'fondamenti  della 
chiesa,  la  quale  dalle  religiose  cistercien- 
si in  grata  meiuoiia  delle  beoeliceiize  ot- 
tenute dalla  coufraleriiitu  di  s.  Rocco,  e 
per  quel  la  del  monustero  di  s.  Margliei  i- 
lu  ili  Torcello,  fu  denuininala  de'ss.  Roc- 
co e Margheriui.  Mentre  progrediva  col 
disili  favore  la  fabbrica,  le  monache  di 
Torcello,  alle  <|uali  un  benefattore  avea 
risurcdi  i giù  pciicolauli  edilizi,  ricusaiu- 
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no  di  *oler  pacare  a Venerla,  reilando 
ilisniiimali  ■ goTeriiutori  della  Hiblii'tca. 
Allora  Iddio  (u>cilù  In  nobile  reilova 
Mella  BaUozano  di  donar  >e  «lesta  e le 
«ne  |>ro|ii  ietù  al  inonatlei  o,  laonde  i go- 
«ernalori  l’acceltarono  per  iiiadie  c fon- 
ilalricc,  ed  ella  «erba  la  regola  di  t.  Ago- 
fi  ino  ne  resl'i  l'abito  nel  nionatlero  ago- 
«lininno  di  (.  Andrea  di  Xiraila, co\  no 
Ine  di  Lucia.  Biloi  nala  poi  al  suo  non 
peiTcrionnlo  clnnslrn,  fece  In  solenne  pro- 
fessione, ed  assunse  il  governo  del  mona- 
sleio,  nel  quale  in  due  unni  si  cbiutero 
molle  vergini  anclie  di  palrizie  raniiglie, 
come  li  esprime  il  Corner,  fra  le  quali 
Ludovica  Usnagnniooaai  di  Torcellocon 
suor  Chiara  siiiiimriilovala,  con  pontifì- 
cia dispensa.  L’  ab.  Cnppellelli  dice,  che 
il  senato  nell' appi ovare  l’ererioiie  del 
nionaslern,  circoscrisse  In  nascente  cu- 
iiiiiiiilii  per  le  sole  figlie  di  famiglie  patri 
fie.  Bei  l’esemplare  osservanza  del  le.-fgo- 
Hitiifwr,  nel  l /J90  il  senato  domandò  pel 
silo  limbiisciatoie  Eriiiuluo  Barliaro  ad 
liiiipcriizo  Vili,  r indulgenza  plenaria  a 
dii  ne  visitasse  la  chiesa  e coiitiibuisse  li- 
niosiiie  al  monastero.  Nel  partire  ì con- 
fratelli di  s.  Rocco  dal  luogo  donarono 
una  iiiascella  di  s.  Rocco,  e dalla  catte- 
drale dì  Ciioile  le  moiiiube  ottennero 
lina  mascella  di  s.  Margherita  vergine  e 
mai  tire.  Indi  a’ 1 3 setlembre  iSyB  Tuia 
chiesa  consagruta  da  Marzio  de  Medici 
vescovo  di  Marsico  Nuovo,  come  da 
epigrafe  che  vi  sì  legge  scolpita;  il  qua- 
le vescovo  moriva  agli  1 1 nuveiiibre 
1 574  • siccome  dalle  Inscrizioni  di  s. 
Maria  dell'Orto  del  cav.  Cicogna,  il  qua- 
le notava  1’  critire  dell’  Ugbcllì,  del  Cor- 
nalo ed  altri  che  lo  dissero  morto  nel 
1573.  Ma  il  libro:  Stalo  personale  del 
Clero  di  Venezia,  mentre  con  precisione 
l'ìfei  isce  l’epocbe  delle  cousagrazioui  del- 
le chiese  esistenti, di  questa  non  dice  nul- 
la ; nè  è a maravigliai  si  perchè  questa  li- 
bro, come  m'istruirono  coltissimi  vene- 
ziani, e mi  accorsi  in  progresso  de'  miei 
studi,  propriamente  non  fu  autorità  se 
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non  se  per  i nomi  e per  le  «ariche  che 
atlualmeiile  coprono  gli  ecclesiastici  io 
Venezia;  laonde  nel  giovarmene, coine- 
chè  d'altronde  utilissimo,  usai  non  poca 
cautelo,  e talvolta  con  pena  non  potei  a 
meno  dì  noìaroe  alcun  errore,  che  sa- 
rebbe liene  per  decoro  della  gran  città 
eliminare,  veramente  popolata  dì  dotti 
eccle->ìaslicì  e secolari.  Nella  chiesa  ti 
Tenera  una  divola  immagine  della  Bea- 
ta Vergine,  del  cui  prodigioso  arri- 
vo da  Sji.irta,  uve  riscuoteva  divozione 
sull’  altare  iiiaggture  della  cattedrale  di 
s.  .Maria  Ortocasla,  alla  villa  di  Zaconia 
e collocata  nella  chiesa  apposìtameiile 
fabbricata,  da  dove  fu  trasportata  a iSa- 
poli  di  Romonia  nella  chiesa  di  s.  Teodo- 
ro, poi  miracolusaineiile  passata  in  quel- 
la de'  ss.  Apostoli,  e fìiialiiieiite  da  ijiiesla 
nel  i54>  recata  iii  dono  al  lempiu  de* 
ss.  Rocco  e Margherita  da  Francesco 
Barbaro  fiatcllo  d’una  religiosa,  il  Cor- 
ner riporta  la  lelazioiiedi  una  ci  unichet- 
la  del  monastero.  Le  inpiinclie  risentiro- 
no subito  gli  clFelti  della  protezione  della 
gran  Madre  di  Dio,  essendo  state  alcune 
di  loro  istaiituneamente  sanate  da  gravi 
iiirci'initìi, ed  il  monastero  che  penuii-iva 
sommamente  di  viveri,  fu  bentosto  dalla 
pruvvidenza  divina  con  abbondanza  soc- 
corso. Nel  i5q7  erettosi  nella  chiesa  un 
nobile  altare  di  marmo,  0'  a luglio  vi  fu 
collocata  la  prodigiosa  ss.  Immagine,  cul- 
r intervento  dei  Cardinal  Priuli  patriar- 
ca, di  4 vescuTÌ  e di  numeroso  clero.  Al- 
ruitercessiuiie  della  medesima,  implora- 
ta dalle  monache  con  fiducia,  deve  il  ino- 
oaslero  la  sua  inonìresla  preservazione  da' 
due  furiosi  incendii  de'6  febbraio  I744< 
quando  bruciarono  le  contigue  case  di 
tavole,e  della  notte  precedente  la  i.‘  do- 
menica d’ottobre  1747,  che  inceneii  il 
vicino  teatro  di  s.  Samuele.  Essendosi 
allora  dalla  liadessa  rinnovata  quasi  in- 
teramente e in  ornata  furma  abbellita  la 
cliiein,  fu  ad  onor  di  Maria  ediGcato  uu 
nuovo  aliare  di  fino  inarmo,  in  cui  con 
pompo  toleuue  fu  riposta  la  prodigio- 
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>B  •«.  Immngìne  I’  ii  luglio  i^Si  dal 
jintiiarca  Foscari.  Le  monache  agosti- 
niane (ìnirnno  nel  1810  calla  distru- 
zione delle  famiglie  claustrali,  che  va- 
do amaramente  deplorando.  La  chiesa 
rimase  chiosa  sino  al  1 8 1 7,  in  cui  il  be- 
nemerito testé  defonlo  in  odore  di  santi- 
tà, e venerando  da  vero,  sacerdote  d. 
Pietro  Ciliota  la  ridonh  al  colto,  gene- 
rosamente fondandovi  nell’ annesso  mo- 
nastero \'  Ixtitnlo  Ciliota,  eh' è mante- 
nuto dalla  carità  de’  fedeli,  ed  ha  per 
iscopo  l'istruzione  gratuita  di  circa  1 .^o 
fanciulle  povere.  Ila  il  direttore,  il  con- 
fessore, la  superiora,  ao  maestre  e 17 
fanciulle  ricoverale  interne.  Abbiamo  il 
hbro  intitolalo;  Intorno  alla  vita  r mi- 
rabili azioni  del  sacerdote  veneziano 
d.  Pietro  Ciliota  della  parrocchia  di 
M,  Stefano,  morto  in  coneetto  di  specia- 
le santità  il  giorno  aa  novembre  18461 
morali  ragionamenti  del  sacerdote  D. 
E.  D.  A.  della  stessa  parrocchia,  Ve- 
nezia i8?7  tipografia  di  Gio.  Bnllisla 
Merlo, con  ritrullo  del  servo  di  Dio.L’au- 
lore  cite  mndeslaiuente  ascose  il  nome,  è 
d.  Eugenio  dalTAslR  cooperatore  di  del- 
ta parrocchia,  come  leggo  nello  Stato 
personale. 

S6,  Francescane  di  s. Maria  Concetta, 
volgarmente  1 Miracoli.  Francesco  A ma- 
di  pio  e ricco  veneto,  per  eccitare  gli  altri 
a quella  divozione  ch’egli  teneramente 
professava  alla  Madre  di  Dio,  ne  fece  di- 
pingere r immagine  rinchiusa  in  un  pic- 
colo nicchio  di  tavola,  e l'appese  al  mu- 
ro d’  una  casa  vicina  alla  sua  abitazione 
nel  sestieredi  Canalregio,di  proprietà  del- 
la famiglia  Barozzi,  nella  parrocchia  di  s. 
Marina,  sulla  pubblica  Strada,  secondo 
il  lodevole  costume,  che  anticamente  di- 
cevonsi  Maestà,  e lo  descrissi  ne’due  ar- 
ticoli. (Trovo  opportuno  qui  riprodurre 
quanto  di  analogo  riferisce  ilcav.  Muti- 
ne\\\.  Annali  Urbani  di  Fenesia,  ripe- 
tendo r origine  di  tal  costume,  con  un 
cronista  al  1 128.  Giovandosi  alcuni  scia- 
gurati della  moda  della  lunga  barba  alla 
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greca,  con  posticce  barite  altrmndirsi  le  fi- 
sonninie,  crederono  più  sicuramente  ne’ 
croi'icchi  nottetempo  assalire  e ammaz- 
zare. Il  governo  rigorosamente  proib'i  le 
barile  olla  greca,  ed  ordinò  che  a spese 
ilell’i-rario  i parrochi  rischiarassero  con 
lumi  i siti  meno  frequentati.  I parrochi 
disposero  fanali  con  fioca  luce  innanzi  a 
sagre  immagini,  affinchè  col  loro  aspetto 
divoto,  i ribaldi  maggiormente  si  tratte- 
nessero di  commettere  nell.i  nottescandali 
e delitti.  Da  queste  sapienti  vedute  politi- 
che e morali,  derivò  forse  il  pio  costume, 
tanto  poi  dilfaso  nelle  città  e luoghi  di 
Europa,  di  erigere  negli  angoli  principal- 
mente delle  strade,  tabernacoli  e altarini 
con  ss.  Immagini  e lumi  avanti,  anche  <li 
giorno.  » Ecco  poi  nelle  dette  Immagini, 
avveilulaiuenle  ne' cauti  delle  vie  poste 
in  d'i,  ne’qtiali  per  una  divozione  di  fede 
di  continuo  miracoli  vedevansi,  |’  origi- 
ne di  quegli  altarucci  o capitelli,  che  tut- 
tora e dì  frequente,  quasi  domestiche  are, 
per  Venezia  si  trovano,  innanzi  a’ quali 
da’  religiosi  vicini  una  lampadetta  si  ali- 
menta, un  mazzolino  dì  fiori  si  sospen- 
de, innanzi  a’  quali  dal  pargolo  di  felice 
innocenza,  che  trotto  viene  alla  scuola,  fi- 
no all’uomo  sviato,  indistintamente  ognu- 
no, e riverentemente,  si  china”.  In  più 
luoghi  poi  narrai,  léchiesevlh’ ebbero  o- 
rìgine  dalle  ss.  Immagini  esposte  nelle  pa- 
reli esterne  degli  edifizi,  rispondenti  alle 
vie  pubbliche.  Quanto  all’ illuminazione 
della  città  di  Venezia,  discorro  nel  n.  t 
del  § XVI).  La  divozione  dell’ Aroadi 
fu  secondata  da  Marco  Basti  ivi  vicino 
d’ abitazione,  facendo  ardere  continua- 
mente  una  lampada  innanzi  la  ss.  Imma- 
gine, a cui  ne’  sabati  aggiungeva  candele 
di  cera  accese,  il  che  promosse  la  divozio- 
ne pure  degli  abitatori  circostanti.  La  ve- 
nerazione si  aumentò  pel  miracolo  che 
fece  a’ a 3 agosto  i48o,  ad  una  buona 
donna,  mentre  nella  sera  vi  pregava  in- 
nanzi, secondo  il  suo quotiiliano costume; 
imperocché  assalita  da  un  suoparenle  per 
ingiusta  lite,  a tradimento  con  diverse  fe- 
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lite  la  fece  cader  leiniviva.  Infocò  ella  in 
tuo  aiuto  a gran  voci  la  w.  Vergine  Ma- 
no, onde  allo  ktrepito  accorsi  i vicini,  tro- 
varono la  spaventata  donna  senta  lesione 
alcuna.  Alla  fama  del  miracolo,  col  popo- 
lo vi  concorsero  moltissimi  inferini  a in- 
vocare dalla  prodigiosa  Immagine  il  suo 
patrocinio,  e ricuperarono  la  sanità.  Mol- 
tiplicatisi ì miracoli.  Angelo  nipote  del- 
l'Amadi,  imitatore  di  sua  eiieniplare  di- 
vozione  veisola  Madonna,  fece  tosto  iii- 
naltare  contigua  alla  sua  abitazione  una 
piccola  cappella,  in  cui  collocò  la  ss.  Ini- 
uiaginc,  ed  ottenne  dui  pntriaica  Girar 
di  di  farvi  celebrore  la  messa,  Lencliè  il 
Uarozzi  gliene  avesse  contraslulu  il  |ius- 
sesso.  Dipoi  il  pievano  di  s.  Marina,  Mur 
co  Tazza,  col  consenso  d’Angelu  Amadi, 
rustitu'i  alcuni  procuratori  per  I’  ereziu- 
ned'  una  chiesa,  a tale  eifetlo  acquistau 
do  nel  sestiere  stesso  di  Cauairegio  alcu- 
ne caselle  contigue  a’  28  settembre  di 
detto  anno,  culle  liinosine  raccolte  da’di- 
voti,  ascendendo  a più  di  3o,ooo  duca  - 
ti,  disegnando  nell’alea  la  pianta  di  ma- 
gnifico tempio.  Indi  I’  8 dicembre,  festa 
deir  Immacolata  Concezione,  il  patriar- 
ca Girardi  benedisse  lai. ‘pietra  e la  pose 
ne*  fondamenti  : enei  seguente  i48>  ^i' 
sio  IV  approvò  l’erezione  della  chiesa, 
la  ricevè  sotto  la  protezione  di  s.  Pietro, 
e la  esentò  dalla  giurisdizione  parrocchia- 
le. A’25  febbraio  la  ss.  Immagine  fu  Ira- 
sportata  in  ben  disposta  cappella  di  ta- 
vole, innalzata  nel  centro  del  piano  de- 
stinato al  nuovo  edifìzio,  con  pomposa 
processione  a cui  intervennero  le  scuole 
grandi.  Frattanto  vieppiù  aumentandosi 
1’  ofl'erte  de’fedeli,  in  7 anni  si  potè  com- 
pire il  sontuoso  tempio,  che  per  la  copia 
e preziosità  de’ marmi  fu  riconosciuto 
dal  Sabellico  il  più  cospicuo  di  Venezia 
dopo  la  basilica  di  s.  Marco  ; decorato 
eziandio  di  ss.  Reliquie,  e del  capo  di  s. 
Teoduro  mai  tire  tratto  dalle  catacom- 
be di  Ruma.  Mentre  progrediva  In  fab- 
brica, i procuratori  divisando  consegnar- 
la a una  comunità  che  ivi  lodasse  Dio  c 
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la  SS.  Vergine  giorno  e notte,  e provo- 
casse le  divine  benedizioni  sopra  1 beiie- 
Inttori  e la  repubblica,  acquistarono  dal 
Burozzi  quelle  case  stesse  sui  muri  delle 
quali  r Amadi  avea  allisso  la  ss.  Imma- 
gine, e nel  i483  cominciarono  la  fubbi  i- 
ca  del  monastero,  compita  con  quella 
della  chiesa.  Formato  il  monastero,  nei 
1487  furono  scelte  ad  abitarlo  12  mo- 
nache Francescane  di  quello  esemplare 
di  s.  Chiara  di  Murano,  recandosi  il  pa- 
triarca Girardi  a benedirle  insieme  al 
luogo,  costituendo  poi  in  badessa  e fuii- 
Jatrice  suor  Margherita,  in  conseguenza 
dell’approvazione  del  monastero  di  Si- 
sto IV,  consegnando  ad  essa  le  chiavi. 
Dionisio  greco  vescovo  di  Mellipotamo, 
cuusagrò  la  chiesa  il  1 .°setlembre  1 5G6. 
Dqioi  furono  pubblicate:  CronicheUa 
(li  ll'origme, principio  et  fontialione  itcl- 
Li  chiesa  et  tnonastrro  della  Mitdonna 
de'  Miracoli  di  Fcnelia,  Ivi,  (ler  li  Ba- 
bà 1664:  Pietro  Occhia,  Croniche  sit  i- 
l'  origine  e fondazione  del  monastero  e 
chiesa  della  B.  /'ergine  de'  Miracoli, 
Venezia  1743-  Le  francescane  vi  dura- 
rono sino  alla  generale  soppressione  ; il 
monastero  fu  tramutato  in  abitazioni 
profane,  e la  chiesa  mirabile  venne  di- 
chiarata ed  è oratorio  sagrainentnle  del- 
la parrocchia  de’  ss.  Canzio,  Canziano 
ec.  La  chiesa  de’  Miracoli  1 isplende  per 
grande  ricchezza  di  marmi  greci  e di  va- 
rie diligenti  ed  eleganti  sculture  : con 
disegno  che  gli  fu  dato,  scelto  da  quelli 
fatti  da’più  valenti  architetti  della  città, 
r edificò  Pietro  Lombardo,  aggiungen- 
dovi la  maggior  cappella  e il  vólto  che 
vi  mancavano.  Nelle  Fabbriche  di  F ene- 
zia  vi  sono  8 tavole  illustrate  dal  Sel- 
va, con  aggiunta  del  2àinotto.  La  pianta 
è un  rettangolo,  ed  all’  estremità  vi  è la 
cappella  con  I’  altare  isolato  nel  mezzo, 
t-uir  antica  ss.  Immagine  a cui  dobbiamo 
questo  liellissimo  tempio.  Tutti  esaltano 
collie  opera  di  raro  pregio  per  finitezza  ed 
eleganza  di  gusto  la  cappella  maggiore 
Luu  gradinato,  balaustrata,  alture  e ur- 


Digitìzed  by  Coogle 


IO  I 


V EN 

namenti  Itillì  di  iiiaraio.  Nel  tuo  angolo 
vi  è un  piccdlu  campanile,  poligono  nel* 
r estei  no  e inlernamente  circolare.  La 
cupola  maestotamenle  trionfa.  La  volta, 
veramenteslupenda,  è icomparlila  io  5o 
couetloni  quadrati,  riuniti  da  altri  mi- 
nori di  variato  contorno.  Abbonda  di  do- 
rature, e negli  sfondati  de’cauettoni  mag- 
giori vi  sono  dipinte  mezze  figure  di  Sun- 
ti del  Vecchio  e Nuovo  Testamento.  Di- 
ce il  Motcbini  : il  gran  tolfittoè  opera  del 
Pennacclii,  il  quale  non  seppe  raggiun- 
gervi le  leggi  del  sotto  io  tu,  perciò  priva 
ili  elletto  prospettico,  come  vi  teppe  tro- 
vare la  Ijcllezza  delle  forme,  vaghezza  e 
aupore  di  colorito  : ma  veramente  tali 
leggi  poco  ti  conoscevano  alla  tua  epoca. 
Il  Campagna  fece  le  due  bejlìttime  sta- 
tuelte  de’  due  altari  laterali,  etprimeu- 
ti  >.  Chiara  e s.  Fruucesco  d’ Asisi  ; e il 
llubellini  i due  bellissimi  getti  di  Angeli 
nel  maggiore  altare.  Questo  tempio  é 
pure  magnificamente  abbellito  nell’ester- 
no da  due  ordini  di  pilastri  con  piedistal- 
li e trabeazione,  i quali  ricorrono  io  giro 
a lutto  r edilìzio  ; decoroso  ornamento 
che  converrebbe  fosse  osservato  in  tutti 
i templi,  perchè  il  Selva  trova  disdice- 
vole  che  l’architettura  sloggi  la  sua  splen- 
didezza nelle  sole  facciate,  ed  abbandoni 
ora  i lati  visibili  ad  una  non  caratteristica 
e troppo  negletta  semplicilù.  Il  i."  di 
questi  ordini  è corintio  ; la  froote  de’ 
suoi  pilastri  è scorniciata,  ed  in  quelli 
che  fiancheggiano  la  porta  principale  e 
le  due  nel  lato,  vi  sono  scolpiti  variara- 
beschi. Il  3.°  è ionico  co’  pilastri  accan- 
nellati, e su’  loro  capitelli  impostano  gli 
archi  che  sostengono  la  ricca  trabeazio- 
ne, sopra  cui  nella  facciata,  per  quanto 
è larga,  gira  un  maestoso  frontone  semi- 
circolare,  che  ha  uel  mezzo  una  gran  fi- 
nestra che  dà  luce  alla  chiesa,  e due  mi- 
nori laterali  cieche,  mentre  la  3.*  supe- 
riore illumina  tutto  lo  spazio  fra  le  volle 
e il  coperto.  Sulla  porla  al  di  fuori  è col- 
locata uua  mezza  figura  di  Maria  Vergi- 
ue  iu  mormu  coll' epigrafe  P/igolclc}, 
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nome  assunto  dallo  scultore  Lasc.oris, 
secondo  il  costume  de’suui  tempi,  in  cui 
gli  artisti  prendevano  nomi  greci  ; era 
nato  meglio  a Padova,  che  a Venezia. 
Gli  ornamenti  di  scultura,  elegantissimi 
quanto  mai  possa  dirsi,  sono  espressi  nel- 
le licordale  tavole , che  rappreseulauo 
parte  de’  principali. 

54.  Francescane  del  s.  Sepolcro.  So- 
no discordigli  scrittori  nel  decidere  a chi 
appartenga  il  merito  della  fondaziune  del 
monasleru,  ma  Corner  narra  cu’  docu- 
menti, che  Elena  Celsi  nubile  veneta,  di- 
venuta vedova  di  Vioni,  si  diè  a vita  riti- 
rata e pia,  esercitandosi  nella  carità  cri- 
stiana. Desiderosa  che  simili  religiosi  edi- 
fizi  si  continuassero  do|io  inorlu,  con  te- 
stamento  del  i4oq  assegnò  la  metà  di 
sua  casa  |>er  abitazione  di  povere  e di  vo- 
te donne,  delle  quali  già  ne  avea  accolto 
quolcbe  numero  ; e I’  altra  destinò  |>er 
ospizio  di  quelle  pellegrine,  che  per  I’  ac- 
quistodelle  ss.  Indulgenze  portavausi  a’ 
santuarii  sì  d’ Itolia  e sì  d’ oltre  mare; 
frequente  essendo  allora  in  Venezia  l'ap- 
prodo di  quelli  che  bramavano  op|>urtu- 
nità  di  trasporti  a’  Luoghi  santi  di  Pale- 
stina. I com'missarii  deputati  iil  esecuzio- 
ne dellasiiB  volontà, ridotta  ad  uso  di  pic- 
coli domicilii  e d’ospitale  ricetto  l’ am- 
pia casa  posta  in  contrada  di  s.  Oiuvaimi 
in  Bragora,  nel  sestiere  di  Castello,  vi  fe- 
cero alzar  vicina  una  cappella  sotto  il  ti- 
tolo di  Maria  Vergine  presentata  al  Tem- 
pio, che  resa  più  ampia  di  poi,  fu  per  un 
s.  Sepolcro  eretto  in  essa  a perfetta  somi- 
glianza col  vero,  chiamata  la  chiesa  del 
s.  Sepolcro.  Non  passò  molto  tempo  dal 
compimento  delle  fabbriche, quando  dal 
regno  di  Negroponte,  fatalmente  soggio- 
gato da’  turchi,  giunsero  a Venezia  coi 
miseri  avanzi  della  nobiltà  di  quel  |Hie- 
se.  Beatrice  Venier  e Polissena  Premu- 
rino vedova,  le  quali  prive  d’ogm  uma- 
no soccorso  furono  accolte  nel  147  > nel- 
la parte  della  casa  destinata  a povere  don- 
ne, ove  santamente  vivendo  disposero  i 
priiicìpii  del  nobile  muuuslero  in  cui  pu- 
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»rin  ti  rnnrprt'i.  Imprripccliè  rn»»pnenl« 
Bcnirire era  fiiggila  pei  cnntertnre  la  tua 
inirgrità  r ti  proponeva  morire  di  fame 
piiillovio  d'  etver  rilliina  della  Itriitnlilà 
de’ lincili.  Le  apporre  la  n.  Vergine,  la 
nvvicnrn  dì  ina  prnlerìnne,  le  ingiunte 
porlarti  a Veneiin  a fondare  un  mona- 
itero,  e ne  agerolò  il  viaggio  in  modi  por- 
tenlovi.  La  tua  virtù  c quello  di  l’olinena 
fallali  pnieie,  ti  uni  con  ette  per  lerrire 
n Ilio  la  nobile  vergine  Ortola  Utnago,  e 
il  limile  fece  Maria  Canal  matrona  d’  e> 
tìmin  pìelìi.  Gli  esempi  che  dierono, 
mot.sero  6 nobili  donzelle  ad  aggregarsi 
ron  ette,  e questi  fornnn  ì principii  del 
monastero.  Allora  Beatrice  manifetlnla 
la  celeste  visione,  die  andava  verifìcan- 
ilosi,  colle  compagne  risolte  cnntagraiti 
n Dio  professando  la  regola  del  3. 'ordi- 
ne di  i.  Francesco.  Tulio  racconloloa' 
s'omraittarii  de’ pii  ìtlìtnli  della  Vionì, 
considerando  questi  die  per  le  dilatate 
conquiste  de’ turchi  non  più  giungevano 
a Venezia  pellrgiini  per  portarsi  a Ge- 
insalemme,  crederono  perfezionare  l’in- 
lenzioni  della  letlalrice  concedendo  nel 
1493  alla  Freinarino  e tue  comp.agne 
r ospedale  da  ridursi  a mónatlern  di 
J^'rtJiirr.frtine.  iieì  3.”  ordine,  a condizio- 
ne di  lasciarne  porzione  a ricovero  delle 
povere  pellegrine.  Stabilita  la  fondazio- 
ne, nel  cominciar  Beatrice  le  necessarie 
fabbriche,  dilatò  I’  angusta  cappella  in 
forma  di  chiesa,  e per  divina  ispirazione 
la  figurò  a somiglianza  del  t.  Sepolcro 
che  venerasi  in  Gerusalemme.  Indi  invo- 
co all'  itiiliito  l’approvazione  d'Alessan- 
dro VI,  che  lo  conceiise  nel  i499  sotto 
la  direzione  de' minori  osservanti  di  1. 
Francesco  della  Vigna.  I frati  poi  ricti- 
taiidosi,  gli  ottennero  tuttavia  dal  Papa 
il  rimanerne  dello  casa  destinala  alle  pel- 
legrine, ma  doverono  continuare  nell'as- 
sislenza  sino  al  1 546,  in  cui  Paolo  Ili 
snttopote  le  monache  al  nunzio  apostoli- 
co residente  in  Venezia,  finché  Clemen- 
te Vili  neli594  l’atsoggeltò  al  patriar- 
ca, Le  religiose  dopo  over  sostenuto  lite 
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col  pievano  di  t Gin.  in  Bragora,  pe’  pre- 
giudizi derivatigli  dalla  fondazione  <lel 
monastero,  fiirono  consolale tlnll’ arrivo 
prodigioso  d’  una  cassa,  con  entro  il  «i- 
ronlacru  di  legno  del  Salvatore  morto  e 
schiodato  dalla  croce,  che  collocarono 
sull’  altare  della  cappella  del  s.  Sepolcro. 
Ma  altrimenti  avendo  disposto  la  divina 
Provvidenza,  per  ben  Ire  volle  lo  trova- 
rono nel  Sepolci'O  stesso  situalo  nell'  in- 
feriore parte  della  cappella,  ove  lo  lascia- 
rono. Si  osservò  (bi  quel  tempo  in  poi, 
che  le  ncque  salse,  le  quali  a seconda  de’ 
venti  alcune  volle  stranamente  gonfian- 
dosi allagano  le  strade  di  Venezia,  e si 
introducono  sino  nelle  case,  che  arrivate 
al  limitare  del  sagro  luogo,  quasiché  ne 
rispettassero,  la  santità,  si  fermavano,  nè 
più  osa vanooltrepassarlo.NeH’allare  mag- 
giore vi  fu  riposto  il  corpo  di  s.  Aurelia 
martire,  e molte  ossa  di  ss.  Martiri  pro- 
venienti da  Roma.  Altre  reliquie  vene- 
rale in  questa  chiesa  erano  quelle  di  s, 
llaiione8l>l>nle,dis..Slernno  vescovo  d’ An- 
tiochia, di  t.  Mercurio,  di  s,  Melitone  mar- 
tiri ; la  più  insigne  essendo  quella  di  i. 
Andrea  Damasceno  arcivescovo  di  Cnn- 
dia.  La  chiesa  fu  eoiisagrata  nell'anno 
■ 583  da  Ambrogio  Capisti  arcivescovo 
d' Antivari,  primate  di  Servia.  Dopo  la 
morte  di  Beatrice,  onorala  del  titolo  di 
beata,  resse  il  monastero  la  b.  Chiara  Bu- 
gni veneziana, vergine  estatica, favorita  da 
Dio  con  più  (Ioni,  della  cui  mirabile  vita 
il  Corner  ne  die’il  cnnipendio.  Le  france- 
scane doverono  abbandonare  nella  so(>- 
pressione  il  chiostro,  die  fu  ridotto  a ca- 
serma militare;  il  prodigioso  simulacro 
del  Crocefìssofu  Irasportatoalla  pubblica 
venerazione  nella  chiesa  di  s.  Canziano, 
e la  chiesa  del  s.  Sepolcro  venne  demo- 
lita. 

55.  Francescane  di  s.  Maria  Mag- 
giore. Trasse  la  sua  prima  origine  da  un 
angusto  romitaggio  contiguo  alla  chiesa 
di  s.  Agnese,  nel  sestiere  di  Dorsodiiro,  io 
cui  viveano  solitarie  alcune  di  vote  donne 
recluse,  o romite  o pitzochere.  Tanto 
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credilo (’acquUtarono colla  (nnlilà  e l’aii- 
ctri'ilà  del  vi  aere,  che  il  jiievnno  e i par* 
roctliiani  ù deleraiinaroiiu  coniegiinr  lo- 
ro in  cuilodin  la  chiesa  di  i.Agiiescper  in* 
ci'cinenlo  del  divìn  cullo,  e nel  i4B3  la 
signoria  permise  a PaolaeEiistachiu  Cen- 
lani,  Lodovica  Usnago  e altre  recluse  di 
riceverla  e di  rdillcai  vi  coni  iguo  un  mona* 
siero  di  Francescane  ; fondazione  già 
nel  1433  preminziala  da  celesti  prodigi. 
J’er  allora  non  ebl>e  lungo,  ma  iu  sito 
più  remòlo  l'elfetluò  Caterina,  altra  ere* 
mila  di  s.  Agnese,  nel  silo  più  precisa- 
nienle  indicalo  da  tali  predizioni,  dello 
Arzeri  novi  o s.  Andrea, nello  stesso  seslic* 
re,  col  permesso  di  fabbricare  niunaslero 
e chiesetta,  in  onore  il  1 ,°dis.  Maria  Mag- 
giore e la  1.'  dii.  Vincenzo,  dato  dal  se- 
nato nel  i497-  Tosto  si  rurinù  un  angu- 
sto chiostro  di  tavole  con  listrellu  orato- 
rio. Un  buon  uomo  vicino  di  nome  Ago- 
stino con  solenne  processione  vi  fece  poi- 
lure  un’ immagine  anlica  greca  della  U. 
Vergine,  che  tenendola  iieglella  in  casa  a 
ciò  fu  invitalo  da  voce  miracolosa.  Que- 
sto prodigio  commosse  il  patrizio  Luigi 
Alalipiero  a sostituire  all'  oialuriu  nel 
1 5o3  un  maestoso  Innpio  sul  modella 
della  basilica  Liberiana  di  s.  Maria  Mag- 
giore di  Roma,  onde  cumuueuieute  fu 
della  s.  Maria  Maggiore,  consagrata 
a’  31  febbraio,  non  conoscendosi  1’  anno. 
Anche  il  monastero  fu  amplialo  con  au- 
torità d’Alessandro  VI  nel  i5o3  stesso. 
Le  monache  vissero  mollo  tempo  sotto  la 
direzione  de* frali  minori,  Cucliè  furono 
soggettale  alla  giurisdizione  del  patriarca 
tiel  i,'>g4  da  Clemente  Vili.  L’immagi- 
ne della  li.  Vergine  è fra  quelle  del  libro 
■ nlìlolato  : l'enezia  favorita  da  Maria. 
lUlazione  dell'  Immagini  miracolose 
di  Maria  conservale  in  F enezia,  Pado- 
va I ; eioppiessu  il  mouaslero  echiu- 
sa la  chiesa,  venne  raccolta  e custodita 
dalla  in  allora  abbadesia.  Morta  questa, 
e passata  iu  proprietà  dell'utfi ino  sacer- 
dote d.  Giuseppe  Suleiio,  eccitato  da  de- 
vuzione  verso  la  gran  Madre,  percousi- 
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glio  di  un  amico,  la  collocava,  nel  1837, 
coiidegnamenle  nel  primo  altare  a de- 
stra, entrando,  nella  chiesa  de’ ss.  Ger- 
VBsio  e Protasio,  vulgo  .r.  Travaso.  Era 
rinomata  In  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore 
per  le  magnifiche  opere  di  pittura  che 
lutto  airinlorno,  e nel  mezzo  ancora  sul- 
le colonne  sorreggenti  le  3 navale  si  am- 
miravano, laondesi  teneva  per  una  com- 
pleta galleria  d’aulori  della  scuola  vene- 
ta; le  quali,cume  quelle  d’altre  chiese,  an- 
dai uno  disperse,  parte  in  altri  luoghi  pub- 
blici e chiese  della  città,  parte  furono  tra- 
spoi tale  all’  estero.  Questo  esemplare  e 
numeroso  monastero  soggiacque  all’  in- 
felice sorte  di  l.inti  altri.  Le  munache pri- 
ma furono  nel  i8o5  cunceuliate  con 
quelle  di  s.  Croce,  dell’ ordine  loro,  poi 
soppresse  nel  1 8 1 o.  1 1 nioiiasteru  nel  1 806 
fu  cuusegniito  per  casi  rma  a’ militari,  a 
parte  bruciò  nel  1817.  La  chiesa  per 
qualche  unno  si  coiitiiiuìi  ad  iilliziare,  e 
poi  prnfiinatu  fu  data  all'  amministrazio- 
ne de’  talracchi,  e se  ne  serve  per  magaz- 
zino della  non  lontana  fabbrica  de’  me- 
desimi, conservando  lo  sua  forma.  Ne 
palla  a lungo  il  cav.  Cicogna  nella  piu 
volle  accennata  sua  opera,  t.  3. 

56.  Agostiniane  di  s.  Ginse/z/ie,  vol- 
garinente  Sant’ Iseppo.  Desiderosi  i vene- 
ziani d’aver  nella  loro  città  una  chiesa 
dedicatasi  purissima  sposo  di  Maria  Ver- 
gine s.  Giuseppe,  ne  implorarono  dal  se- 
nato il  permesso  e il  concorso,  onde  a’aS 
giugno  1 5 1 3 ottennero  nel  sestiere  di 
Castello  r erezione  della  chiesa,  ed’ un 
monastero  di  monache,  pel  cui  manleni- 
iiiento  furono  assegnati  beni  devoluti  al 
fisco  producenti  4oo  ducati  d'anuua  ren- 
dita. Rei-tanto  dal  monastero  di  s.  Giu- 
seppe di  Verona,  celebre  per  l’osservanza, 
furono  condotte  a Venezia  due  monache 
Agostiniane,  Monaca  corista  e Antonia 
cunversa,  che  il  patriarca  Antonio  Coiita- 
l'ini  autorizzò  a procedere  alla  fundazione 
sotto  r ubbidienza  de’  patriarchi  di  Ve- 
nezia. Istituita  poi  nel  i5ii  peri.’  priora 
luor  Monaco,  il  prelato  le  permise  rice- 
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«i-i  e all’  abito  agottiniano  tulle  (|iiell* 
«ci'giiii  che  lu  brainauero.  Quelle  con- 
celioni  riiruiio  confermale  da  Leone  X 
nel  I 5 1 6,  facendo  purlecipe  il  nuovo  ino- 
niotero  dell*  indulgenze  e grazie  accorda- 
le da'  Papi  oli’  urdiiie  di  >.  Agostino,  lu- 
di nel  1 5 1 9 concesse  parlicolari  indulgen- 
ze a quelli  che  visilata  la  chiesa  nella  festa 
di  s.  Giuseppe,  avessero  dato  sussidii  pel 
cuiiipiaienlo  de’religiosi  edilizi.  Essendo 
pelili  tempi  dillicili  peraspiissiina guerra, 
ad  agevolare  il  proseguimento  delle  fab- 
briche e al  neces>ario  pel  sostentamento 
delle  leligiose,  a’z4  febbraio  i53o  si  uiii- 
rounulquanli  divoli  cittadini  e mercanti, 
e con  permesso  del  consiglio  de’ Dieci  e- 
ressero  nella  nascente  chiesa  una  cunfra- 
teriiita  col  One  di  raccogliere  liinusine  ed 
erogarle  a’ detti  bisogni,  benedisse  Dio  il 
zelo  loro,  e in  breve  la  chiesa  fu  ridotta  a 
|iei  fezioiie,  la  di  cui  cappella  maggiore  fu 
eretta  a spe^edi  Girolaiuu  Grimaul,  e ne 
vonsagiò  poi  I’  alture  a’  giugno  ■ 643 
Cusluiitiiio  de  Bossi  vescovo  di  Veglia. 
6i  disposero  negli  altari  molle  ss.  Reli- 
<|uie,  cioè  i corpi  de’  ss.  Pietro  e Clau- 
dio inurliri,  trovali  nel  ciinileru  di  s.  Ca- 
listo di  Buma,  una  costa  e un  piede  di 
s.  Policarpo  vescovo  di  Smirne  e marti- 
re, una  gamba  dì  s.  Anastasia  martire, 
un  osso  di  s.  Marcellino  Papa  e martire, 
di  s.  Sergio  e di  s.  Menna  martiri,  lu 
aiuto  delle  scarse  rendile  del  monastero, 
nel  <534,  Clemente  VII  unì  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Giuliana  di  Villa  Cun- 
ti  nella  diocesi  di  Vicenza,  la  cui  bolla 
Paolo  111  confermò  e pubblicò  neH'isles- 
so  anno.  Le  agusliiiiane  cuniiouarouo  a 
soggioruarvi,  iinchè  soppresse  nel  i8io, 
a loro  furono  sostituite  I’  odierne  Sale- 
itane,  quivi  foggile  dalla  deplorabile  ri- 
voluzione di  Fiaticia,  anleriormenle  au- 
loi  izzulea  stabilirsi  in  Venezia  culle  so- 
viarie  risoluzioui  aprile  e io  luglio 
i8oi,  le  quali,  oltre  le  greche,  sono  le 
sole  religiose  che  non  furono  compre- 
se, come  educatrici,  nella  generale  sop- 
pressione, meulie  anzi  vennero  confer- 
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mate  coll’altra  risolimione  sovrana  dei 
Il  gennaio  i8i5.  Il  collegio  d’ istruzio- 
ne ed  educazione  delle  fanciulle  è fio- 
rentissimo. Oltre  il  direttore  spiritua- 
le e superiore,  il  confessore,  il  cappella- 
no, il  mansionario,  sì  compone  la  corau- 
nilà  delle  monadie  salesiane,  della  su- 
periora, della  vicaria,  di  87  coriste  pro- 
fesse, di  I a sorelle  profesw  converse,  e 
di  due  probande.  Nella  chiesa  trovasi  nel 
nel  I.” altare  il  s.  Michele  con  un  divolo, 
ritratto  a meraviglia,  ed  è di  J.  Tiiito- 
retto.  Nella  cappella  maggiore  è di  Pao- 
lo Veronese  la  Nascita  di  Gesù  : dipinto 
concepito  con  nobiltà  e condotto  con  gra- 
zia. Ivi  a destra  è lavoro  gentile  del 
Vittoria  il  deposito  del  benefattore  Gi- 
rolamo Grimani.  All’  altra  il  magnifica 
deposito  al  doge  Marino  Grimani  e alla 
moglie  di  lui,  si  architettò  dallo  Sca- 
niozzi,  non  però  con  purezza  di  stile,  e si 
ornò  di  sculture  e getti  dal  Campagna 
( il  Dizionario  geografico  stampato  in 
Venezia  dice  invece,  che  questa  chiesa 
contiene  due  mausolei  della  famiglia 
Grimani,  scolpili  uno  dal  Vittori,  l’al- 
tro dallo  Scamozzi,  tic,  adornato  di  bron- 
zi, statue  e altre  sculture  per  opera  di 
G.  Campagna  ).  Nell’  ultimo  altare  Mi- 
chele Porrasio,  con  disegno  di  Paolo, 
colorì  lodevolmente  la  Pietà  e sè  stesso. 

57.  Carme  Ulani  Calzati  delC  antica 
osservanza  della  congregazione  di  Man- 
tova, di  s.  Angelo  della  Giitdecca,  e Be- 
nedettine deir  isola  di  Concordia  o 
Contorta,  ora  s.  Angelo  della  Polvere, 
e s.  Maria  del  Carmelo  c s.  Angelo  di 
Concordia.  V.  § XVIIl,  n.  17. 

58.  Teatini  di  s.  Nicola  da  Tolenti- 
no, volgarmente  i Tolcntini.  Aven  in  Bo- 
ina  fondato  neli3l4  l'ordine  de  Chieri- 
ci Regolari,  il  glorioso  vicentino  e mio 
patrono  t.  Gaetano,  di  cui  porlo  iiide- 
girameule  il  gran  nome,  impostomi  nel 
P alleano  (P.)  , ove  fece  il  santo  la  so- 
lenne professione  sul  Sepolcro  di  s.  Pie- 
tro ; avuto  a i.°  coiiqiagno  quel  Giù- 
vaimi  Pietro  Carafa  vescovo  di  Cliieti  Jdi 
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cui  meglio  a Vasto)  , per  cui  i religioti 
fui  ono  denominati  Teatini  ( V.)  o Chie- 
tini, poi  magnanimo  Paolo  IV,  e già  per 
la  fama  della  santità  deiristilulo  andava 
aumentandosi  mirabilmente;allorchè  nel- 
l’orribile  e crudelissimo  saccheggio  di  Ho- 
ma  del  l527,  amliediie  patirono  empi 
oltraggi  e tormenti,  e quindi  risolverono 
recarsi  in  Venezia,  imbarcandosi  ad  O^tia 
nelle  navi  veoelecomandaledal  capitano 
Agostino  da  Mula,  in  compagnia  di  Do- 
menico Venier  già  ombascialore  della  re- 
pubblica presso  Clemente  VII; ed  appro- 
dati a Venezia,  ove  gli  avea  preceduti  la 
fama  di  s.  Gaetano,  per  l’ immenso  Itene 
O|ieialovi,  elle  desci  isti  nel  citato  artico- 
lo, furono  accolti  con  tutte  le  dimostra - 
eiooi  di  contento,  di  elTetlo,  di  venerazio- 
ne. III. "alloggio  lorofn  nell'ospedale  de- 
gl'incurabili, fondato  dallo  stesso  s.  Gae- 
tano, ove  fermatisi  pochi  giorni,  passa- 
rono poi  ad  abitar  una  casa  non  lungi  dal- 
la chiesa  di  s.Eufemia  nell’isola  dellaGiu- 
decca,  e siihito  cominciarono  le  loro  apo- 
stoliche fatiche.  Anche  qùi  celebro  Vene- 
zia, che  divide  con  Roma  il  vanto  d’es- 
sere stata  la  ctdia  del  benemerito  ordine 
fondato  dal  patriarca  de’cliierici  regola- 
ri. Era  allora  preposilo  il  p.  Carafa,  che 
pel  credilo  arquistalosi  con  ogni  ordi- 
ne di  persone,  il  senato  lo  destinò  com- 
missario e arbitro,  insieme  col  nunzio  a- 
postolico  e coU’arci vescovo  di  Salerno,  a 
decidere  e compone  alcune  controversie 
insorte  fra  la  repubblica  e Ferdinando 
arciduca  d’Austria.  Frattanto  riuscendo 
incomoda  alla  formata  famiglia  legolare 
l'abitazione  nella  memorala  isola,  sì  per 
la  qualità  del  silo  separalo  dalla  città  e 
sì  per  non  aver  chiesa  a disposizione  de' 
religiosi, passarono  questi  nelì’agesto  dello 
stesso  \ 5%’j  ad  abitare  neU'abbazia  di  s. 
Gregorio,  ove  per  avere  il  p.  Carafa  ter- 
minato il  triennio  di  sua  preposilura,  gli 
successe  nella  carica  s.  Gaetano,  a'  1 4 del 
seguente  settembre.  Neppure  io  questo 
luogo  i chierici  regolari  si  fènnarooo 
lungamente;  poiché  passali  appena  po- 
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chi  mesi,  avendo  otteniitn  da' divoli  ag- 
gregali ad  una  compagnia  di  s.  Nicola  da 
'l'olentino  il  loro  oratorio  posto  nel  se- 
stiere di  e.  Croce,  nella  parrocchia  di  a. 
Panlaleone,  ivi  preso  possesso  a’19  no- 
vembre e fermata  la  loro  dimora,  riuscì 
doppiamente  felice  per  l'ordine,  e per  lo 
stabilimento  di  sua  sede  in  Venezia,  e per 
l’acquiitodel  veneto  illustre  b.  Giovanni 
Marinoni,  che  dalle  mani  di  s.  Gaetano 
ricevette  nel  dicembre  l’abito  de’chierici 
regolari.  Innanzi  di  progredire,  conviene 
dire  dell’origine  dell'oratorio,  da  cui  pre- 
se denominazione  In  celebr  e e magnilìca 
chiesa  e il  lungo  stesso  detto  ancor  vol- 
garmente i Tolentini,  anzi  i teatini  fu- 
rono appellali  in  Venezia  onche  Tolen- 
tini. Nella  chiesa  di  s.  Stefano ilegliereini- 
li  agostiniani  istituironoalaini  divoti  una 
congregazione,  e ridiicendosi  sotto  i chio- 
stri del  monastero,  ov’era  un  altare  de- 
dicato a s.  Nicola  da  Tolentino  (y.)  a- 
gostiniano,  ivi  piamente  si  esercitavano 
in  orazioni  e altre  divote  opere  sotto  la 
direzione  di  que’ religiosi.  Insorte  poi  con 
essi  alcune  contese,  nel  >490  determina- 
rono di  portarsi  altrove.  I coiifralelli,  con 
liiiiosine  da  loro  adunate,  ncqnistiirono 
nel  1498  per  4^0  ducati  un  terreno,  ove 
p-ii  nel  i5o 5 eressero  l'oratoriosutto l’In- 
vocazione del  loro  antico  protettore.  Do- 
po pochi  anni,  il  pievano  ed  i capitolari 
di  s.  Pantaleone,  gelosi  del  concorso  di 
popolo  che  nella  festa  di  s.  Nicola  da  To- 
lentino e in  altre  solennità  frequentava 
r oratorio,  gli  mossero  litigi,  tosto  però 
cessali  per  l’interposizione  di  comuni  a- 
mici.  1 confratelli  dunque  dell’oratorio, 
ammirando  la  pietà  di  s.  Gaetano  e de’ 
suoi  esemplarissimi  figli,  tutti  attenti  al 
servizio  divino  ed  alla  santificazione  del 
prossimo,  e vedendoli  privi  di  sede  sta- 
bile andare  raminghi,  offrirono  Inrn  l’o- 
ratorio , nel  quale  operando  essi  i mini- 
steri dell’  istituto,  riuscissero  utili  pure 
a’  confratelli,  dirigendtme  le  coscienze  e 
promuovendone  la  divozione.  Ciò  ti  ef- 
fettuò nell’anno  iSag,  editi  fu  poi  edi- 
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ficaia  la  chiesa  e la  rns»  con  nia^ginre 
aiiipiezza.  Conoiceniln  Cleniente  VII  il 
fnei'ilo  della  dotlriiin  e pielà  della  nuoen 
congregazione,nriraniio«le>socomiiiitea 
s.Gnelano  e al  p.  ('arala  di  contribuire  al- 
la già  decrelalii  i ifuruia  del  Brerìario;  e 
poco  dopo  loro  ingiunse  d’ indagare  la 
condotta  e il  dogma  de'  greci  abitanti  in 
Venezia,  notandone  gl’ inconvenienti  e 
proponendo  gli  opportuni  nmedi.  Li  de- 
alinb  ancora,  nel  finir  dell’anno,  nlla  ri- 
forma della  congregazione  degli  Eremiti 
Dalmatini,  che  istituita  da  (ìiacomo  Pa- 
vone circa  ili  ?a4,appenn  morto  tal  fon- 
datore era  decaduta  daH’osservanza  del- 
l’istituto. Questi  furono  gl’illustri  prin- 
cipii  della  casa  de’cliierici  regolari  in  Ve- 
nezia, la  quale  può  gloriarsi  d’ esser  In 
I.'  die  stabilmente  possedette  l’ordine, 
e perchè  da  essa  sortirono  uomini  ipet- 
tabilissiini  |>er  santità,  per  dottrina,  e per 
cariche  ecclesiastiche  lodevolmente  so- 
stenute. Nè  contenti  di  cpiell’aiuto  spiri- 
tuale, che  nel  loro  recinto  prestavano  i 
buoni  religiosi  a'Ioro  prossimi,  procura- 
rono eziandio  di  promuoverlo  in  ollri 
lunghi.  Onde  coll’ esortazioni  infervora- 
l'uno  la  divozione  de’ veneti  ad  impiegar- 
si per  la  rinnovazione  dell’  ospedale  de- 
stinalo alla  medicatura  degl’  incurabili, 
sciagurate  vittime  d’impudiche  passioni, 
e per  l’erezione  del  monastero  [ter  racco- 
gliere le  peccatrici  convertite.  Avendo  poi 
colle  oblazioni  de’  fedeli  acquistato  sito 
bastante  e per  la  rinnovazione  della  chie- 
sa e per  la  fabbrica  della  casa,  diedero  i 
primi  pensieri  al  più  sagro  degli  edilìzi, 
di  cui  nel  iSgi  pose  la  t.*  pietra  Itene- 
detta  ne’fondamenti  il  patriarca  Cardinal 
Priuli.  Siccome  il  lavoro  fu  egualmente 
sollecito  e inagnilico,  potè  il  patriarca  Za- 
ne a'zo  ottobre  1603  solennemente  con- 
sagrare  il  tempio  col  titolo  di  s.  Nicola 
da  Tolentino.  Ad  accrescerne  il  decoro 
ivi  si  collocarono  in  diversi  tempi,  il  cor- 
po di  s.  Marcellisno  e la  testa  di  s.  Ger- 
mana martiri,  provenienti  da’romani  ci- 
miteri, una  costa  di  s.  Andrea  Avellino, 
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una  delle  laute  giurie  teatine  , ed  altre 
reliquie  di  santi.  Il  Corner  celebra  il  de- 
coro di  questa  chiesa  per  la  maestà  de’ 
suoi  altari,  per  l’esterno  prospetto  di  unar- 
mo,  pe’  suoi  ricchi  ornamenti,  e molto 
più  per  l’esemplare  pietà  de’cbierici  re- 
golari che  a suo  tempo  l’ulTiziavuiiu;  <bf- 
fondendosi  nel  raccontare  le  luminose  a- 
zioni  del  b.  Giovanni  Marinoni,  splendo- 
re di  Venezia  ove  nacque  , e de’teatiiii, 
incoi  santamente  visse  e felicemente  mo- 
ri, dopo  aver  ricusato  l’aicivescovato  di 
Napoli,  ollerlogli  da  Paulo  IV,  con  voto 
difeso  e propagato  il  mistero  dell’lmina- 
colata  Concezione,  secondo  lo  spirilo  del- 
l'ordine  suo  verno  di  esso  , ora  definito 
per  dogma.  I teatini  abitarono  la  casa  si- 
no all’  infausta  soppreuione  di  tulli  i re- 
golari, e poscia  fu  ridotta  a caserma  mi- 
lilare,  come  lo  è al  presente.  La  chiesa 
con  decreto  patriarcale  de’ 24  ottohie 
1810  venne  dtcbiarata  parrocchia,  ilella 
decania  di  s.  Silvestro,  con  i3i3  auime 
ne’seslieri  di  s.  Croce  e di  Dorsoduru;  ed 
ha  per  succursale  la  chiesa  di  s.  Andrea 
descritta  nei  11.  37.  Per  I’ architettura  e 
per  la  copia  dell’opere  di  pittura  e scul- 
tura di  mollo  pregio,  che  l’ adornano,  è 
una  delle  più  insigni  di  Venezia;  perciò 
compresa  nell’opera,  l,t  Fabbriche  ili 
ì'enczid,  con  3 tavole  illustrate  dal  Die- 
do,  ed  aggiunta  del  Zanotto.  La  riputa- 
ziune  meritamente  guadagnatasi  cull’ope- 
re  dal  vicentino  Scamozzi,  condusse  l’ur- 
diiie  fondalo  dal  suo  concittadino  a ser- 
virsi di  sì  valente  architetto  per  innalza- 
re con  nobile  e maestosa  eleganza,  sì  in 
Venezia  che  in  Padova,  la  loro  chiesa  e 
casa.  Lo  Scamozzi  premorì  al  compiineu- 
lodella  chiesa  di  Venezia,  non  avendo  ve- 
duto a fondarne  che  un  sul  pilone;  ciò  for- 
se produsse  qualche  difetto , che  i irritici 
rimarcarono  nel  bellissimo  tempio;  e se 
non  fosse  caricato  d’ornamenti  in  istucco 
di  stile  barocco, si  presenterebbe  in  più 
gradevole  espello.  La  pregiudicarono  i 
cambiamenti  introdottivi  da  chi  presie- 
dè l’opera.  (Questa  chiesa  presenta  una 
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«ol«  linTala  a croce  hilina  cui  coro  die- 
tro alla  cappella  principale,  e di  fìaiico  al 
iiiaggiur  altare  le  >ngre<tie  ed  altri  luo- 
ghi. Sulle  (estate  del  traverso  della  croce 
vi  dovevano  essere  due  tribune  rotonde, 
e sopra  il  centro  di  essa  croce  doveva  e- 
levarsi  maestosa  cupola,  la  cui  soiuinilà 
avrebbe  arricchito  di  luce  quella  parie 
del  tempio.  Il  riioanente della  navata  fino 
alla  porta  princi|>ale  è compartito  in  3 
cappelle,  d'ambo  i lati.  L'elevazione  in- 
terna consiste  in  un  beirordine  corintio, 
sul  cùi  sopì aoi  nato  muove  una  «dito  di 
pieno  centro  che  soperchia  nohilinente 
tutta  la  chiesa.  Meritano  lode  gli  alluri. 
Lo  Scamozzi  avea  pur  dato  il  disegno 
della  facciata  , che  non  fu  eseguita.  La 
loggia  e la  scalea  che  si  vede  fu  condotta 
con  disegno  del  Tirali,  fiorito  nel  secolo 
passato  con  distinzione,  nè  fa  torto  all'o- 
pera scamozziana.  La  i.‘  cappella,  della 
famiglia  Pisani,è  tutta  opera  del  IVocac- 
cino,  con  fatti  di  s.  Carlo  Jiurromeo.  La 
3.'  ha  una  buoii'tipera  del  Pernnda  con 
l'Adorazione  de'Magi.  La  4-'  ha  ultra  bel- 
Topera,  ch’è  del  Palma  giovine,  con  Ma- 
ria Vergine  in  gloria  e S Santi.  Appresso 
vi  ha  due  qnadii  da  tenerti  in  pregio  e cu- 
stodia. L'uiia  è opera  bellissima  del  Fo- 
rabosco con  s.  Fi  ancesco  cousolatu  dulia 
celeste  melodia;  rullru  con  s.  Giroliiuio 
visitato  da  un  Angelo,  è opera  del  Lys  lo- 
datissima, ed  il  leone  ivienigiatu  è uno 
de'più  belli  espressi  in  pittura.  Nel  emù 
rAununziuta  è buon  lavoro  delGiurda- 
uo.  Il  deposito  del  patriarca  Morosini  è 
del  Parodi, che  vi  mantenne  i difetti  del- 
l’arte del  suo  tempo,  con  valore  di  sc.ir- 
pellu.  Nella  sagrestia  il  Oeposlo  di  Croce, 
con  un  divoto,  è opera  bellissima  c fre- 
schissima del  miglior  tempo  e dì  gran  ca- 
rattere. Qui  si  sono  pule  due  copie;  l'u- 
ua  del  Miracolo  di  s.  Marco  per  lo  Schia- 
vo, trulla  da  J.  Tiuloretto,  l’altra  della 
Maduuiiu  della  Seggiola  cavata  da  Kaf- 
iàele.  All’altra  (Mite  della  chiesa, anziché 
si  ai  rivi  all.'’  altare,  il  quadro  cou  Malia 
Veigiue  e uu  s.  Vescovo,  è bell’opera  di 
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L.  Bastano.  Sull’  altare  è Irei  lavoro  del 
Peranda  il  t.  Gaetano  fra  le  Virtù.  So- 
pra il  pulpito  il  quadrello  con  s.  Antonio 
è del  Prete  genovese.  Nella  vicina  cap- 
pella è buon  dipinto  del  Procaccino  il 
Martirio  di  s.  Cecilia.  Il  sonìito  a fresco 
è del  Zompini.  A questa  brevità,  qual  se- 
guace della  Guiflti  del  Moschiiii  del  i8i8 
(cum|ieodio  dell’ultra  tua  del  1 8 1 5,  cucue 
più  confacente  alla  condizione  di  mia  o- 
pera  ; altra  più  ampia  e pregevole  pub- 
blicò neli84o),  pub  Supplire  il  Zanotto 
luduto.  Egli  ragiona  pure  de’dipiiiti  del 
Doiiifucio,  del  Duoiini,  d’ Alvise  dal  Fri- 
so, dell’esimio  moderno  Qiierena  e d’al- 
tri; osservando  che  quelli  che  più  hi  vol  a- 
rono in  questo  tempio  , perchè  compilo 
iiell’elù  in  cui  vivevano,  sono  Jacopo  Pal- 
ma juniore  e Santo  Peranda,  il  i.' aven- 
do 33  opere  qual  più  e qual  meoo  de- 
gne di  nota,  il  3.°  avciiduiie  i i pure  di 
qualche  merito  , e tutte  le  dichiara.  Lo- 
da il  magnifico  lalsei  iiacolu  scolpito  del- 
l’altare maggiore;  e i due  mausolei  fatti 
erigere uel  1730  dal  dugeComaro.ove  so- 
no cammei  con  ritratti,  e un  hassurihe- 
vo  figurante  la  libera  offerta  del  regno  di 
Cipro  fatta  alla  repubblica  veneta  da  Ca- 
terina Corner  nel  i48q;  monumenti  di 
stile  manieralo,  e più  pregevoli  per  la  co- 
pia de’inarnii  e per  ro|verosità,  di  quello 
sia  |>er  la  purezza  de’modì. 

5g.  Eremiti  Camaldolesi  di  s.  Cle- 
mente in  itolo,  r.  § XVIII,  11.  4- 

6o.Capjuwciid(L  lss.  Redentore.  Bo- 
naventura degli  Emiiiaiiueiì  minore  os- 
sei salite  veneto,  accetloaH’universalede’ 
propri  concittadini  per  l’apuslulica  tua  fa- 
coodia  e sua  vita  dì  costumi,  eccitalo  da  un 
iiili-i  iiu  ainure  alla  sulitudìiie, verso  il  i53o 
esortò  alcune  pie  nialruiie  di  cui  ue  dirìge- 
va la  coscienza,  a fabbricai  gli  in  qualche 
remoto  luogo  della  città  uu’aiigusta  casa  a 
forma  d'eremo,  oude  visei  vi  cou  alcuni 
compagai  io  penitenza.  Uoa  di  esse,  Fio- 
renza Coruer  sorella  della  regina  di  Ci- 
pro e moglie  di  Pietro  Trevisaii,  olfii 
coosidciabile  touiiua  e im^iegaò  il  suo- 
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cero  prociii-alore  Pieli'O  a proteggerlo  e 
iiD|>eli'arne  la  ponlìfìcin  autorizzazione, 
come  lece.  Fiorenza  però  nella  tua  u- 
oiiltà,  fece  comparire  Teodosio  Scripia- 
iia,  a domandare  tl  Paulo  III,  leconilo  il 
concetto  al  defunto  procuratore  Trevi- 
san,  il  poter  dare  ad  un  ordine  religioso 
il  convento  e otatorio  fabbricali  topra 
iin  fondo  proprio,  non  die  d'erìgere  una 
cbietn  tolto  l'invocazione  degli  Angeli  e 
de'Snnli.concaaipanileecimiterio.Tullo 
il  i‘a|>a  accordò  nel  ■ 535,  e nel  1 54o  ag- 
giunte la  facoltà  di  fabbricare  nell’  itola 
della  Cindecca  una  casa  tolilaria  con 
cbiesa  per  religiosi  eremiti.  Quest'  ul- 
time ridotte  a compimento,  con  |>er- 
mes^  del  senato  nel  i 54  > ti  consegnaro- 
no al  lodalo  fr.  Bonaventura  da  Vene- 
zia, minore  osservante  ed  eremita.  Giun- 
to in  Venezia  nell’  istetso  anno  per  le 
prediclie  quaresimali  fr.  Bernardino  O- 
cbiiio  ministro  generale  del  nascente  or- 
dine de’ininori  Cappurini,  fr.  Bonaven- 
tura rimasto  colpito  dalla  tua  eloquen- 
za, volle  donare  te  e il  tuo  convento  al 
di  lui  ordine,  e vi  accolte  i cappuccini.  Ma 
essendoti  nel  i54a  reso  l’Ocliino  empia- 
mente apostata  deironline  e della  catto- 
lica religione,  fr.  Bonaventura  riassun- 
se l’abito  de'minori  osservanti, e con  ec- 
cessivo zelo  castigando  in  tutti  la  colpa 
d'  un  solo,  cacciò  dal  luogo  gl’innocen- 
ti ed  esemplarissimi  cappuccini.  Questi 
si  ricovraiono  nella  casa  d'un  di  voto  se- 
colare, fincbè  coir  aiuto  de’ fedeli,  nel 
1 546  si  (abbi  icaroDo  un  piccolo  convento 
di  tavole  nella  stesta  isola  della  Giudecca, 
in  un  sito  abbietto  e cbiamato  Monte  de’ 
Corni  pell  iferito  al  0.  77  del  § XVIII.  In- 
tanto Teodosio  creduta  fondatrice  cU  s. 
Maria  degli  Angeli, avea  in  piccola  parte 
contribuito  all’erezione  della  cbiesa  e con- 
vento; con  permesso  di  Paolo  III  ne  fab- 
bricò altro  col  titolo  di  s.  Onofrio  e de' 
ss.  Eremiti  e Anacoreti,  con  piccola  casa 
per  uso  degli  ci-emiti;  epoi  anche  una  3.* 
coll’invocazione  dii.  Martino  vescovo  e 
di  tutte  le  ts.  Vergini  ; i quali  3 luoghi  nel 


i547  riniinriò  solennemente  a fasnre 
della  vera  fondatrice  Fiorenza,  tutto  cuii 
validando  Paolo  III  pel  nunzio  di  Ve- 
nezia Giovanni  della  Casa,  e poscia  il  se 
nato  domandò  al  generale  degli  osser- 
vanti ne’  luoghi  della  Giudecca  che  as- 
segnasse compagni  0 fr.  Bonaventura. 
Mentre  ti  disponeva  la  nuova  famiglia 
pel  solitario  fr.  Bonaventura,  i due  con- 
tigui convento  e monastero  di  1.  Giaco- 
mo de’  serviti  e di  s.  Croce  dell’  agosti- 
niane, riputando  loro  pregiudizievole  ta- 
le religiosa  famiglia,  ne  ottennero  divie- 
to dal  senato,  con  ingiunzione  a fr.  Bo- 
naventura d’abitarvi  con  due  coni|>a- 
giii,  e dopo  la  sua  morte  si  dovessero  ab- 
battei e quelle  abitazioni.  Allora  (r.  Bona- 
ventura, rientrato  in  se  stesso,  conobbe 
nell’ovvenuto  un  castigo  divino  peri  in- 
discreto impeto  col  quale  avea  espulioi 

cappiieciiii  innocenti.Penlilodunqueilel- 

l’uperalo, volle  restituir  loro  l’abilsiioni; 
ma  i cappuccini  dubitando  di  sua  inco- 
stanza le  ricusarono,  limitandosi  ad  assi- 
sterlo nel  male  che  l’alfliggeva,  morendo 
nelle  loro  mani.  Temendo  FioreniaTre 
visan  che  perciò  venissero  distrutte  le 
piccole  chiese  e le  anguste  case  da  lei 
fabbricate  cun  grave  dispendio,  cccilb  1 
cappuccini  a domandar  al  senato  il  l““' 

go  do  cuierano  stati  ingiustamente  allon- 
tanati, essendo  troppo  ristrello  quello  lO 
cui  vivevano  e troppo  esposto  a’  veoti. 
i quali  net  1 .548  lo  resero  un  muccliio 
di  rovine,  pendenti  le  loro  istante,  on- 
de di  necessita  si  ritirarono  ne’  ioidiI*5 
gi  già  a loro  concessi  da  fr.  Bonaveutura- 
Queslo  e le  virtuose  qualità  de’ c*pP“**‘ 
ni  giovarono  all'esaudimento,  onde  il 
nato  glieli  accordò  in  perpetuo.  Ivi 
rando  dierono  saggio  di  zelo  con  prw' 
che  e pratiche  religiose,  onde  la 
chiesa  riuscendo  incapace  ad  ncooo  ' 
la  frequenza  del  popolo,  nel  i Syo  p*^^ 
satollo  d’ampliarla,  ma  furono  di«lr* 
dalla  sopravvenuta  orribii  peste  *he 
solò  la  città.  Vedendo  il  senato  1’®^^ 
giorni  periti  migliaia  dicilladiuii  mie 
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le  «ile  preziose,  fio  cui  la  preziosiislina 
del  gran  Tiziano  Vecellio,  ormai  leiiien- 
do  pei  se  e dell’estremo  eccidio  di  Ve- 
nezia, conosciuto  vano  [ogni  umano  ri- 
medio, implorò  la  divina  misericordia, 
facendo  volo  d' innalzare  un  magnifico 
tempio  in  onore  di  Gesù  Cristo  Reden- 
tore dell’umao  geucre,  e quindi  annual- 
mente col  doge  recarvisi  a rinnovare  i 
rendimenti  di  grazie.  Propose  il  pro- 
curatore Tiepolo,  a decoro  della  città  e 
per  utilità  della  studiosa  gioventù,  d’in- 
iialzarlo  presso  s.  Vitale  e consegnarlo  a’ 
non  meno  esemplari  gesuiti,  a vantag- 
gio deU'educazione  de’giosani.  Ma  consi- 
derando il  senatore  Donato,  poi  doge,  che 
per  l’erezione  del  collegio  e scuole  trop- 
po tempo  occorrerebbe  aH’adeoipimento 
del  voto,  consigliò  esser  più  agevole  fon- 
da rio  in  ampio  silo  nell’isola  dellaGiudec- 
ca,ea(ridarlo  a’poveri  cappuccini  con  mi- 
nore dispendio.  Questa  opinione  prevalse 
o’i8  settembre  1 576,  onde  furono  pre- 
posti alla  fabbrica  Agostino  Barbarigo  e 
Antonio  Bragadino,  ne’  cui  fondamenti 
il  patriarca  Trevisan  a’3  maggio  1577 
pose  solennemente  la  prima  pietra  be- 
nedetta, e la  medaglia  esibita  in  disegno 
dal  Corner,  ove  vedo  espressa  l’Adora- 
zione de’AIagi  coll’annoi  576,e  nel  rove- 
scio il  prospetto  e un  fianco  del  tempio, col- 
\'e^\^\  ak:Redemptori  Foluiii.  MDi.xxri. 
Appena  cessato  il  flagello,  il  senato  rico- 
iioseenle,  religioso  e munifico  degnamen- 
te si  volse  a sciogliere  il  volo,  cammet- 
tendo  l’erezione  della  fabbrica  al  più 
famigerato  arcbilcllo  ; e con  allogale  a’ 
viventi  luminari  dell’arte  pittorica  Pao- 
lo Veronese,  Jacopo  Tinloretto,  France- 
sco Bassauo  e altri,  di  colorire  le  tavo- 
le degli  altari.  Innalzavasi  la  magnili-’ 
ca  chiesa  per  consegnarla  a’  cappucci- 
ni, quando  questi  compresi  da  timore 
che  tanta  sontuosità  troppo  disconve- 
nisse alla  loro  rigida  povertà,  ricusaro- 
no d’accettarla  se  Gregorio  XIII  non  l’a- 
vesse permesso,  il  quale  tosto  lo  con- 
cesse. Ridotta  a suo  compimento  nell’ìn- 
VOL.  ici. 
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terna  struttura,  nella  facciala  marmorea, 
negli  abbellimenti  con  pitture  de’  più 
celebri  autori,  e statue  di  bronzo,  a’z 7 
settembre  i5yi  la  consagrò  il  patriarca 
Priuli.  Subito  nel  21rióstro  fiorirono  in 
santità  e dottrina  illustri  religiosi , fra’ 
quali  il  Corner  celebra  quel  mirabile  que- 
stuante, vittima  di  pulita,  il  patriarca 
Correr,  Giustiniani  vescovo  di  Cbiuggia 
e poi  di  Treviso,  Bragadino  vescovo  di 
Scardona  e poi  di  Chioggia.  I cappuccini 
uffizisrono  la  chiesa  sino  al  1810,  in  cui 
nrppur  essi  furono  risparmiati  nella  ge- 
nerale soppressione,  ed  allora  pel  decre- 
to de’ 13  aprile  la  chiesa  venne  destina- 
ta a parrocchiale  della  Giudecca  in  luogo 
di  s.  Eufemia.  Dipoi  restituiti  il  conven- 
to e la  chiesa  a’cappuccini,  con  sovrana 
risoluzione  dell’8  giugno  1813,  ritornò 
a s.  Eufemia  l’antichissima  sua  parroc- 
chialità- Net  convento,  compresi  i supe- 
riori, vi  dimorano  63  cappuccini.  Questo 
tempio  dagl’  intelligenti  è consideralo  il 
più  magtiificu,  bello  e corretto  edilizio 
che  l’arte  risorta  vanti  in  Italia,  capola- 
vorodel  vicentino  Andrea  Palladio. Leg- 
go nell’aere  Milizia.  Il  senato  veneto  or- 
dinò aPalladio  d'erìgere  a’cappuccini  un 
tempio  semplice.  E'd’una  soia  navata^ 
lunga  piedi  93  e larga  <^ou  3 cappel- 
le sfondate  su  cadaun  lato,  e con  tribu- 
na a croce,  coperta  al  centro  dì  maestosa 
cupola.  Dietro  la  tribuna  è il  coro  (d’u- 
mile struttura  qual  conveniva  a’cappuc- 
cini), con  due  sagrestie  io  ambo  ì lati,  e 
due  campanili  rotondi  con  ìscule  a lu- 
maca. L’ordine  corintio  regna  per  tutta 
la  chiesa)  ed  un  minor  ordine  corintio 
regge  gli  orchi  delle  cappelle,  la  di  cui 
cornice  architravata  ricorre  tra  gl’  inter- 
colunnii  intorno  al  tempio.  Tutti  gli  al- 
tari sono  d’uno  rara  bellezza  e semplici- 
tà (modelli  di  perfezione),  fuorché  l’alta- 
re maggiore,  eh’  è una  gofferia  del  seco- 
lo XVII  (poiché  opera  slortunalomente 
d’altra  mano,  dal  senato  nel  1679  ordi- 
nata all’architetto  Giuseppe  Massa,  e 
insieme  scultore  de’due  manierati  bas- 
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torilievi  del  painpetlu  e dietro  I’  altare. 
MagniGco  e ricco  per  marmi  eletti  e per 
oro,  porta  i difetti  dell’età.  Non  poten- 
dolo fare  rispondente  alla  pura  elegan- 
za del  tempio,  lo  fece  ricco,  eerifìcan- 
doii  l’adagio  del  greco  pittore,  applicato 
a quest’ara  massima  e alla  Sagrestia  Va- 
ticana : Non  potendola  fin*  bella  la  fece 
ricca).  La  facciala  è d’un  ricco  composito 
con  porla  ad  orco  con  frontone  sopra. 
Sul  frontoue  di  essa  porla  è un  (rezzo  di 
coruiciune  d’  un  mezzano  ordine  corin- 
tio, che  adorna  l’ale  della  facciata,  e fa 
di  qua  e di  là  due  mezzi  frontoni,  che  si 
ranno  a perdere  nel  gran  frontone  di 
mezzo.  Le  chiese  di  s.  Giorgio  Maggiore, 
di  s.  Fiancesco della  Vigna, del  Redento- 
re, dichiara  Milizia,  non  sono  certo  esenti 
d’abusi,  e questa  del  Redentore  ha  di 
pih  sopra  il  frontone  un  attico  con  acro- 
ferii  airaolica,  che  col  frontone  fa  a cal- 
ci (ma  Palladio  premorì  al  termine  del 
singolare  edilìzio,  non  meno  dizolo,  che 
cospicuo:  or’ anche  regga  la  critica,  ciò 
devesi  guardar  come  piccolo  neo,  e non 
per  questo  resta  offuscala  un’opera  d'al- 
Irunde  cospersa  di  tanta  luce,  nella  stes- 
sa Acciaia  pel  complesso  di  sua  grandio- 
sità, eleganza  di  profili,  stupendo  effet- 
to. Palladio  morì  io  patria  nel  1 58o,  e 
perciò  sontuosamente  riposa  in  s.  Coro- 
na di  Ficenza,  nel  quale  articolo  tor- 
nerò a celebrarlo  col  cav.  Scolari  e col 
commend.  de  Fabris).  Un'ampia  sca- 
ladi i6  scalini  le  dà  però  della  mae- 
stà. Le  Fabbriche  di  Venezia  ci  die- 
rono  8 tavole  di  qiiesl’ammirabile  tem- 
pio, illustrate  artisticamente  da  Diedo 
e da  Zanotlo.  Sentenzia  ili.’:  Ecco  il  capo 
d’opera  dell’eleganza  e della  venustà  Pal- 
ladiana; ecco  il  tempio  che, se  non  in  isplen- 
dore,  almeno  in  bellezza  eclissa  ogni  al- 
tro fra’piò  decantali  e meravigliosi.Que- 
sta  non  è gratuita  asserzione,  che  ove  pur 
mancasse  l’ autorevole  testimonianza  di 
tutti  i dotti,  ne  sarebbe  prova  non  dubbia 
quel  magico  incanto,  e quella  calma  soave 
do  cui  si  trova  rapilo,  e dolcemente  aline* 
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cinto  chiunque  con  tempia  questo  prodotto 
dell’arte,da  se  solo  baslantea  rendere  im- 
mortale il  nome  dell’esimio  suo  autore, 
e ad  assicurargli  il  primato  fra  gli  archi- 
tetti. Fra  gli  altri  mi  piacetele  rilievo  e gli 
foeco  riverente.  Dalle  sagrestie  esce  |)er 
sotto  una  scaletta  a chiocciola,  intro- 
dotta da  Pallailio  con  molta  industria,  e 
passando  per  un  andito  che  s’aggira  die- 
tro le  braccia  della  crocera, perviene  il  ce- 
lebrante all’altare senz’aver  d’uopo  d’at- 
traversar la  chiesa  tra  la  folla  del  popolo 
confusamente  addensato,  con  distrazio- 
ne degli  astanti,  e con  dÌKopito  di  qnel 
decoro  che  s’addice  al  sacerdozio  ed  alla 
maestà  de’sngri  riti  : cosa  che  meritei  eb- 
be d’ esser  (vroposta  ad  esempio  d’ imi- 
tazione, ben  degna  della  mente  e dello 
spirilo  religioso  di  Palladio.  L’  autore 
dell’opuscolo,  Le  Belle  Arti  in  Venezia, 
cclebrnndoPalladio,  come  WRnfl'aello de- 
gli architetti,  pi  oducendo  l’ interno  di 
questo  tempio,riporla  le  parole dell’arclil- 
lelto  oiedesimo  scritte  nei  proemio  del  4-* 
libro  della  i\sz  Archi  lettura. »Se’w  fabbri- 
ca alcuna  è da  essere  posta  opera  ed  in- 
dustria, acciocché  essa  con  bella  misura 
eproporzione  sia  compartita,  ciò,senz’al- 
Iro  dubbio,  si  deve  fare  ne’  Tempii,  ne’ 
quali  esso  fattore  e datore  di  tutte  le  co- 
se D.  O.  M.  deve  essere  da  noi  adoralo  ; 
ed  in  quel  modo,  che  le  forze  nostre  pali- 
»ootio,lodalo  e ringraziato  di  tanti  a noi 
continuamente  fatti  beneJiciP’.  Il  punto 
che  oltremodo  colpisce  è il  centro  della 
crocera,  da  cui  ovunque  s’inoltri  il  passo, 
o si  giri  il  guardo,nuova  scena  si  apre,nuo- 
ve  incantatrici  bellezze  s’impadroniscon 
de’sensi,eluttaase  traggono  l’attenzione, 
lasciando  non  ben  deciso  se  un  talespet- 
'tacolo  abbia  alcun  che  di  celeste,  come 
alcun  che  di  divino  l’nile  die  a tanto  ti 
spinge.  Del  restò,  oltre  la  saldezza  dell’o- 
pera, io  essa  la  morbidezza,  il  conlrasto,la 
varietà,l’armonia  vi  regnano  da  per  tutto. 
Fìsse  ponno  gareggiare  co’piò  B(iplaudi- 
ti  esemplari  della  maestrevole  Ruma,  e 
meritano  d’  essere  additale  per  testo  agli 
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studimi  dell’arte.  Fiiinlmente  col  Mo- 
icbioi  dirò  il  meglio  deH'opere  che  rimar- 
cò ili  questo  lem  pio,  dal  suo  acuto  inleo- 
diroento  qualiGcnIo  il  piu  hello  di  P'e- 
nezia.  Le  due  grandi  stiline  bellissime 
della  facciata,  tutta  di  marmo  istriano, 
sono  di  G.  Gimpagna.  La  i.‘  tatola  col- 
la Nascita  del  Signnre  è di  F.  Batsaoo; 
l’altra  col  Batlesiiiio  suo  è degna  opera 
di  Benedetto  e Carlo,  fratello  e fìglio  di-l 
granVeronesecbel’avea  comiociataja  3.* 
colla  Flagellazioue  è di  J.Xinloretto.L’ul- 
lore  maggiore  di  marmo  carrarese,  pur 
troppo  è 0|>era  posteriore,  disegnata  da 
Giuseppe  Mazza  o Massa,  cbe  feceauche 
le  sculture  e i getti  del  tabernacolo,  tranne 
le  due  grandi  ngureeilCrocefìsso,in  bron- 
zo, cbe  sono  del  Campagna;  i bassorilie- 
si  del  medesimo  altare  sono  di  Tommaso 
Buer.  In  un  armadio  della  sagrestia  sta 
chiusa  un’immsginedi Ma riaVerginecbe 
adoro  ilBambino dormiente,  con  dueAn- 
geletti  in  atto  di  suonare.  £' opera  diCio. 
Bellino,  di  tanta  grazia  e di  tanto  amore, 
cbe  non  si  è mai  sazio  di  contemplarla. 
Il  quadro  con  s.  Francesco  io  estasi  èdel 
Saraceni,  opera  piene  di  dottrina  pitto- 
resca : è bell’opera  di  Paulo  il  Battesimo 
del  Signore;  e il  quadretto  con  Maria  Ver- 
gine e i ss.  Giambattista  e Caterina,  è di 
Gio.  Bellino.  Di  questo  pittore  si  dice 
eziandio  nell’  altra  sagrestia  il  quadret- 
to con  Maria  Vergine  che  tiene  il  Bambi- 
no. Qui  tra  molti  quadri  i osservabile  pel 
buon  concepimento  e disegno  il  b.  Loren- 
zo da  Brindisi,  opera  del  Corei,  cb'è  alle 
stampe.  All’altra  parte  della  chiesa  ilPal- 
ma  gioeine  fece  nel  i.” altare  la  Discesa 
di  Croce,  F.  Battano  la  Risurrezione  nel 
a.°,  J.  Tintoretto  l’Ascensione  nel  3.° So- 
pra la  porta  : il  Vecchia  dipinse  la  mez- 
zaluna con  Maria  Vergine  che  presenta 
Gesù  a s.  Felice  cappuccino,  dal  Zanotto 
creduto  del  p.  Scipione  da  Verona,  lo 
stesso  argomento  ripetuto  altrove;  e fr. 
Cosimo  Piazza  vi  fece  più  alto  il  Volo  di 
Venezia  alla  Vergine  e a’Santi.  Il  quale 
Piazza  dipinse  le  figure  a chiaroscuro. 
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nella  chiesa,  eccetto  le  la  della  cupola, 
cbe  sono  del  p.  Massimo  da  Verona.Siil- 
l’altare della  vecchia  chiesa  vi  è uua  tavo- 
la giorgioiiesca  di  Giu.  Bellino,  con  Ala- 
ria Vei'gine  e i ss.  Girolamo  e Francesco. 
Nel  refettorio  è buon’opera  del  p.  Piaz- 
za laCena  del  Signore,  e vi  fece  6 P,  i qua- 
li significano:  Pietro  Paolo  Piazza  Per 
Poco  Prezzo.  Di  bronzo  sono  le  due  fi- 
gure sovrastanti  i pili  dell’acqua  santa, 
lavoro  di  Fi'aiice«co  Terilli.  Noterò,  che 
tra  gl’intercoluiinii  del  corpo  del  tempio, 
sono  nicchie  cbe  legano  mirabilmente  cou 
l’intero  della  fabbrica,e  vengono  occupa- 
te da  statue  in  legno  colorate  a bronzo. 

I cappuccini  conservano  questa  magna 
opera  del  Palladio,  con  quell’aniure  pro- 
pi'io  di  chi  veracemente  nutre  iu  cuore 
il  decoro  del  santuario  e il  senlimeuto 
del  bello.  Riferisce  il  lodato  Zanotto  nel- 
la Nuovisiima  Guida  di  f 'enezia.  Nel- 
l’atto votivo  erasi  stabilito  di  celebrare 
ogni  anno,  nella  terza  domenica  di  lu- 
glio, una  solennità  in  commemorazione 
della  grazia  ottenuta.  Quindi,  finché  du- 
rò la  repubblica,  portavasi  iu  tal  giorno 
a visitar  questo  tempio  il  doge  colla  si- 
gnoria, come  già  dissi.  Caduto  quel  go- 
verno, le  magistrature  edilizie  continua- 
rono la  visita  divola,  e per  facilitare  a’ 
cittadini  il  passaggio  nell’isola  della  Giu- 
decca,  ove  sorge  la  chiesa,  si  costruisce 
un  ponte  temporaneo  di  barche  nella 
vigilia  della  fetta,  in  cui  si  attraversa  in 
quella  sera  e il  domani  il  Canal  grande 
fino  alla  Giudecca.  La  notte  cbe  prece- 
de quella  solennità  è una  vera  festa  pel 
popolo  veneziano,  il  quale  in  folla  si  por- 
ta a piedi,  o su  barchette  illuminale,  a 
scorrer  l’ isola  divertendosi,  con  cene, 
tuoni  e canti  popolari.  E'  il  più  bel  con- 
vegno tripudiante  e fragoroso  del  popo- 
lo. E’  una  festa  popolare,  splendida,  vi- 
vacissima : tutta  propria  e tutta  parti- 
colare di  Venezia. 

6i.  Agostiniane  dettele  Convertite, 
ora  delle  Suore  die.  Fincenzode  Paoli 
e della  Casa  di  Correzione.  Tutti  i mu- 
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nasici!  rondali  in  Venezia  |>er  inonaclie 
sino  al  secalo  XVI,  essemin  destinati  ad 
iiiDocrnli  e oneste  die  si  volevano  dedi- 
rare  a Dio,  cos'i  erano  alTallo  escluse  quel- 
le donne  che  alcuna  parte  di  loro  vita 
nreano  sagi  ificata  al  liheiiinaggio  e al- 
rinoiieslo  costume.  Perche  poi  anco  per 
queste,  quando  sinceramente  bramassero 
cuoverlirsi,  vi  fosse  luogo  ove  con  religio- 
sa vita  compensar  potessero  i passali  er- 
rori,circa  i principii  di  dellosecolo  e d'or- 
dine della  repubblica  fu  per  loro  istitui- 
to un  monnstein  con  regola  di  s.  Agosti- 
no, e piccola  chiesa  dedicala  alla  più  il- 
lustre Ira  le  penitenti  s.  Maria  Madda- 
lena, contribuendovi  i tenliih  e s.  Giro- 
lamo Emiliani  fondatore  de'  Somnsclii. 
Confermò  l'islilùlo  Giulio  III,  destinan- 
do a perpetui  prolellori  il  patriarca  di 
Venezia  e l'abliale  di  s.  Giorgio  Maggio- 
re, ed  incaricando  i governatori  del  mo- 
nastero per  lo  stabilimento  delle  regole  : 
il  siiccessure  Paolo  IV,  nel  1 556, dichiarò 
spellare  a'governnturi  del  pio  luogo  l'e- 
ronomico,  al  patriarca  la  direzione  delle 
ro-e  spirituali.  Concorse  il  seiiatoal  roan- 
lenimcnlo  dello  stabili  mento  con  ragguar- 
devoli sussidi!  nel  1 564  e in  seguilo,  an- 
che colle  in  ulte  peeuniai'ie  de'rei  ; indi  nel 
itioi  vi  destinò  i2  governatori  patrizi 
e cdiailini, aumentali  a 20  nel  1690.  Poi 
il  ricco  mercante  BarloIoroeoBontempel- 
h dal  Calice,  rinnovò  la  chiesa  in  più  am- 
pia e decorosa  forma,  consagrata  l'8  gin- 
giioi  5y9dal  patriarca  Trevisano. Queste 
agostiniane  delle  le  Coinrr/iVe,  che  con 
tanto  pubblico  vantaggio  accoglievano  le 
donne  di  vita  sconcilo,  che  professando 
lo  vita  religiosa  abbracciavano  uno  sta- 
to di  virili  e di  perfezione,  non  furono 
I ispnrmiate  nella  generale  soppressione, 
e non  più  sussistono  nè  chiesa,  nè  mo- 
nastero, secondo  il  pubblicalo  nel  i853 
dall'ab.  Cappelletti  nelle  Chiese  (C Italia. 
Però  dopo  tale  epoca,  ricavo  dolio  Stato 
prrsonnlc,  che  per  la  detta  soppressione 
|.i  chiesa  fu  profanala  e il  chiostro  fu  h- 
dopei  alo  a pubblico  uso.  Quindi  per  su- 
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vrana  determinazione  furono  con  som  ma 
dispendio  ristabiliti  e l'uno  e l'altra  nel 
18 56,  per  accogliere  le  donne  carcerale 
d'una  gran  parte  della  monarchia,  alli- 
dandone  la  custodia  alle  Suore  di  Cari- 
tà di  s.  l incenzo  de  Paoli,  che  vi  si  tro- 
vano in  numero  di  16,  cioè  7 piofesse  e 
9 novizie,  le  quali  dipendono  dalla  supe- 
riora della  lorcasa  aWe  Penitenti,  di  cui 
nel  § XII,  n.  9.  Vi  è la  suora  direttrice 
e il  cappellano  confessore.  Questo  stabi- 
limento si  chiama  la  Casa  femminile  di 
correzione  e di  pena  imita  alla  chiesa 
di  s.  niaria  flladdalena, prima  appar- 
tenente alle  agostiniane  convertile,  la 
quale  venne  di  nuovo  consagrata  da  mg.' 
Antonio  Cava  già  vescovo  di  Belluno  e 
Felire  a'29  ottobre  1857,  e ciò  a causa 
dell'eseguilone  radicale  risiamo,  e delia 
mutazione  di  sua  antica  forma. 

62.  Àg  ostiniane  eremitane,poi  Bene- 
dettine di  s.  Giovanni  in  La  terano.  Suor 
Mattia  monaca  agostiniana  nel  monaste- 
ro de'  ss.  Rocco  e Margherita,  presa  da 
noia  si  ritirò  in  sua  casa,  ma  tormentata 
da'rimorsi  per  aver  abbandonata  la  sua 
vocazione, Dio  rillumiiiòa  scegliere  vita 
piùsolitaria  ed  austera,  promovendo  col- 
l'esempio nell'altre  donne  il  peutiinento, 
onde  acquistò  alcune  ravvedute  compa- 
gne. Passarono  ad  abitare  nel  sestiere  di 
Castello  in  una  casa  nella  contrada  di  s. 
Maria  Formosa,  contigua  all'oratorio  di 
8.  Giovanni  in  Laterano,  il  quole  esiste- 
va nel  i4i5  con  rettore,  indi  annesso  a 
detta  parrocchia.  Dato  in  commenda  al 
pievano  di  s.  Marina,  nel  i474  per  sua 
morte  il  senato  ottenne  che  più  non  si 
conferisse  in  commenda;  e siccome  la 
chiesa  divenne  poi  cadente  e bisognosa 
di  rifabbrica,  nel  i4oi  il  Papa  concesse 
indulgenze  a chi  vi  conti  ibiiisse,  venendo 
indi  unita  alla  basilica  Latcronense  di 
Roma.  Le  pie  donne  vivendo  ivi  nppi-es- 
so,  presero  per  norma  la  regola  di  s.  Ago- 
stino, e nel  l5o4  ottennero  dal  capitolo 
Lalcranense  l'uso  e il  possesso  deH’ora- 
torio  con  annuo  censo  di  4 libbre  di  per- 
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fello  rnlTerano.  ^!el  1 5o6  le  monache  edi- 
liciiroiio  ()i-opin((<io  un  povero  inonasle- 
lu, col  nomeil’eremiteagostiniane.A  loro 
istruzione  il  patriarca  Suriaoo  vi  poseSco* 
liislica  Borsa  giù  badessa  di  a.  Servolo, 
che  condusse  (eco  due  monache  e due 
cuiivertr.  Ben  pretto  fiori  il  inonnsteru 
iicll'ostervanza  a segno,  che  il  patriarca 
Coiitarini  nel  1 5 1 9 vi  trasse  alcune  mo- 
nache per  riformare  quello  benedettino 
adi  s.  Anna,  e vi  riuscirono  egregiamen- 
te. Siccome  Bveono  dovuto  professare 
r istituto  e vestir  l’abito  di  s.  Bene- 
detto, tornale  nell’ anno  1 55 1 al  loro 
monastero  di  s.  Giovanni  in  Laleruiin, 
ne  rilennei'O  l’abito  e la  regola.  A’  i4 
febbraio  1 S’jì  un  fulmine  caduto  sul 
povero  monastero  vi  produsse  un  in- 
cendio che  l’incenerì,  onde  I’ abbades- 
sa  Serafìna  Molin  divise  le  religiose  no’ 
ricoveri  de’  monasteri  di  s.  Anna,  d’  O- 
gnissanli,  e de’  ss.  Biagio  e Cataldo,  ne* 
quali  si  professava  la  regola  benedetti- 
iiu.  Le  monache  vi  si  alfezionarono  in 
modo  che  fecero  ultrellanto,  e quando  fu 
rifabbricato  il  monastero  ricusarono  tur- 
narvi,  tranne  Clementina  Corona  cosli- 
Inita  badessa  e un’ultra  religiosa  nel  i SyS. 
Indi  nell 585  furono  rinnovati  alla  chie- 
sa i privilegi  della  basilica  Lateraneose  ; 
ma  siccome  dalle  monache  non  era  stato 
iintifìcato  al  capitolo  Lateranense  il  loro 
egresso  e ritorno,  pel  godimento  delle 
prerogative,  occorse  nel  1595  una  bolla, 
confermata  neli6i3.  Ma  non  piu  vesten- 
ilosi  religiose,  morta  la  badessa  nel  i 599, 
lu  divellile  la  compagna  Ottavia  Zorzi  u- 
nica  nbitutrice  del  monastero.  Tuttavia, 
Dio  la  benedì  in  mudo,  che  potè  rormare 
(III  copioso  numero  di  monache,  miglio- 
rare il  monastero,  ampliare  e abbellire 
la  chiesa,  che  poi  fn  arricchita  co’  corpi 
de' ss.  Emilio  e Felice  martiri, e di  mol- 
te ossa  d’altri  ss.  Martiri,  de*  romani  ci- 
miteri. Vi  rimasero  le  benedettine  sino 
al  1810,  e restate  soppresse,  l’oratorio 
esiste  non  sagrainentale  nella  parrocchia 
de*  ss.  Gio.  e Paulo,  ed  il  monastero  è 
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destinato  ad  uso  della  r.  scuola  reale  su- 
periore e di  nautica. 

63.  Gesuiti  e Benedettine  di  s.  Ma- 
ria delC  Umiltà.  Ne  parlo  nel  n.  i del 
§ XVIII,  e nel  o.  ya  delle  parrocchie  o 
§ Vili. 

64.  Minimi  di -t. Francesco  di  Paola. 
Nel  1391  Bartolomeo Quirini  vescovo  di 
Castella  con  testamento  ordinò,  che  de’ 
suoi  beni  fosse  comprata  una  casa  del 
fratello  Tommaso  nel  sestiere  di  Castel- 
lo e nella  parrocchia  della  cattedrale,  ac- 
ciocché fosse  ridotta  a spedale  per  11  a 
16  infermi  della  par  rocchi  a,  pel  coi  man- 
tenimento assegnò  poderi.  Il  padronato 
l'attribnì  a’ discendenti  di  suo  padre,  e 
poi  confermò  nel  17.96  il  vescovo  Barto- 
lomeo Il  Qnirini,  il  quale  inoltre  permi- 
se al  priore  del  pio  luogo  l’erezione  del- 
l’oratorio dedicato  a s.  Bartolomeo  Apo- 
stolo, per  celebrarvi  gli  ullìzi  divini.  Au- 
mentò le  tenui  rendile  dell’ospedaleTom- 
maso  Qnirini,  forse  il  sunnominato,  colla 
3.‘partede’suoi  beni, e morendo  nel  1 3o4 
fu  sepolto  nell’oratorio  con  iscrizione  qual 
fondatore.  Dipoi  nel  1 584  8 generale  de’ 
.Minimi  di  s.  Francesco  di  Paola  inviò  a 
Venezia  due  religiosi  sacerdoti  per  pian- 
tarvi un  convento,  e dopo  6 mesi  I’  ac- 
cordò il  senato.  .Si  trovò  a proposito  l'o- 
spedale di  s.  Bartolomeo,  che  per  l’unli- 
chit.'i  minacciava  rovinare.  Proietti  i re- 
ligiosi dal  Cardinal  Alfonso  d'Este,  pel 
quale  Mariti  Quiriniera  divenuto  vesco- 
vo di  Concordia,  per  gratitudine  egli  e 
i fratelli  cederono  all’ordine  de’  minimi 
l'oratorio  e la  casa  del  priore,  con  riser- 
va del  padronato.  Sisto  V nell 585 con- 
fermò la  cessione,  e sopì  I’  opposizione 
cife  al  nuovo  convento  faceva  quello  di 
t.  Domenico  di  Castello.  Indi  sulle  rovi- 
ne del  demolito  oratorio  si  disposero  i 
fondamenti  'della  nuova  chiesa,  coH’in- 
vocazione  di  s.  Bartolomeo  Apostolo  e 
di  s.  Francesco  di  Paula,  c presente  il  do- 
ge Cigogna,  pose  nel  1 588  o prima  la 
pietra  benedetta  il  patriarca  Trevisano. 
Portata  a compimento,  Giovanni  Perpi- 
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gnano  Tetco*odiConea,o  Giorgio  Parrai- 
gnano.corae  si  vuole  dsllo>9/<i/o  persona- 
Ir,  nel  1619  la  consagrò  a’ 19  aprile,  o a* 
6 agosto  secondo  il  dello  libro.  Poi  vi  fu- 
rono collocati  i corpi  de'ss  Alfonso  e Gia- 
cinto martiri,  tratti  dalle  catacombe  di 
Roma.  Soppressi  anche  I minimi  neliS  10, 
il  convento  fu  cambialo  in  soggiorno  de* 
militari,  e la  chiesa  fu  dichiarala  succur- 
sale della  parrocchia  di  s.  Pietro.  Di  ri- 
ma i-chevole  non  ha  che  il  soffitto,  coo- 
<lollo  dal  cav.  Conlarìni. 

65.  Somaschi  ili  s.  Maria  della  Sa- 
lute, ora  del  &-minario  palriarrale.  Il 
nobile  veneto  s.  Girolamo  Emiliani  0 
Mioni  appena  in  Venezia  fu  eretto  l’Ospe- 
■ laletio  neli5z7,ivi  mostrò  il  fervore  di 
sua  rarità.  Dopo  aver  profuso  a soccorso 
de’poveri  e orfani  tutto  il  suo  patrimonio, 
si  dedicò  interamente  al  loro  servigio,  e 
introdusse  neH'uspedale  il  misericordioso 
istituto  di  raccogliervi  gli  orfanelli  d’am- 
lio  i sessi.  Egli,  oltre  l’alimentarli,  gli  ad- 
dottrinava ne’misleri  e ne’doveri  di  no- 
stra fede,  facendoli  istruire  in  quell’arte 
che  potesse  loro  procacciare  il  sostenta- 
mento, come  ora  fanno  i degni  suoi  figli 
nello  stabilimento  descritto  al  n.  ^5,  di 
questo  §.  Le  sue  cure  si  estesero  ancora 
per  le  donne  convertite  a vita  migliore, 
alla  buona  educazione  e istruzione  della 
gioventìi  d’ogni  condizione.  Questi  fu- 
rono i primnrdii  della  benemerita  con- 
gregazione de'Soniaschi  da  lui  fondata, 
a'qiiali  poi  venne  affidato  il  seminario 
di  Castello.  Conviene  anzitutto  sapere, 
che  assediata  nel  147^  da  100,000  tur- 
chi Srutari  nella  Liburnia,  allora  sogget- 
ta al  dominio  veneto,  fu  difesa  con  tan- 
to valore  dal  suo  rettore  Antonio  Lore- 
dano,  che  sopravvenuti  gli  aiuti  del  re 
d'Ungheria,  que’perpetui  e fanatici  ne- 
mici del  nome  cristiano,  nel  i474 
la  singolarissima  vittoria  riportata  da' 
veneti,  furono  costretti  abbandonarla, 
dopo  3 mesi  d’ostinati  tentativi  per  e- 
spiiguarla.  La  religione  del  senato  at- 
tribuendo alla  divina  misericordia  il  me 
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rito  d’aver  potuto  resistere  agli  sforzi  di 
tanto  formidabile  nemico,  in  ringrazia- 
mento all’Altissimo  decretò  a'7  settem- 
bre doversi  implorare  dalPapa  uii’mdul- 
geiiza  per  eccitare  i fedeli  all’oblazione, 
ed  effetto  di  cominciare  l’erezione  d'un 
luogo  di  pietà, a ricetto  de’ vecchi  mariua- 
ri  poveri  e infermi,  sotto  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  io  qualche  remolo  silo  e col  con 
veniente  soccorso  del  pubblico  erario. 
Sisto  IV  annui  aU’incbieste  con  breve 
del  i47^-  trovalo  opportuno  quello 
del  campo  di  s.  Antonio  nel  sestiei-e  di 
Castello,  ove  Ire  anni  innanzi  lo  stesso 
senato  vi  avea  ordinata  la  fàbbrica  d'un 
ampio  coperto  a ricovero  de'poveri,  che 
non  avendo  casa  propria  erano  costret- 
ti dormire  all'aperto  sotto  i portici  e i 
vólti  di  s.  Marco  e di  Rialto,  con  assegna- 
mento di  due  slaia  di  farina  per  far  loro 
il  pone  ogni  sellimana.  Disposto  il  dise- 
gno dell'  ospedale,  il  patriarca  Girardi 
pose  lo  I.*  pietra  ne’ fondamenti  a'7  a- 
prilei476,  coIPintervenlodel  doge  Ven- 
dramino  e del  senato;  poscia  Innocenzo 
Vili  nel  1487  confermò  l'indulgenza 
plenaria  del  predecessore,  accordando 
privilegi  per  la  fabbrica  di  esso  speda- 
le, e copiosissime  quindi  furono  le  obla- 
zioni. La  chiesa  sotto  l'invocazioue  di  s, 
Nicolò  di  Bari,  fabbricala  con  nubile  ar- 
chitettura, fu  consagrala  a’  2 5 marzo 
i5o3,  e venne  affidata  aU’uffiziatura  di 
preti  secolari.  Volgarmeule  fu  detta  s. 
Nicoli)  di  Castello.  Più  tardi  istituito 
il  seminario  ducale  pe’cbierici  perla  ba- 
silica di  s.  Marco,  narrato  nel  n.  1 del  § 
VI,  fu  esso  piantalo  nell’antico  uionasle- 
ro  de’ss.  Filippo  e Giacomo  residenza  de' 
primiceri  di  s.  Marco,  primiceriulo  e 
chiesa  che  ivi  descrissi;  e poi  a’iz  luglio 
1 59 1 il  senato  lo  Irasfer'i  nella  casa  con- 
tiguo all’ospedale  di  Gesù  Cristo,  conce- 
dendone la  direzione  a’  chierici  regola- 
ri somasebi,  insieme  alla  cura  della  som- 
ministrazione de'  sagrameiiti  agl’iufcrmi 
del  vicino  spedale.  Ciò  premesso,  ricordo 
ancora,  che  dopo  aver  nel  citulu§  Vi,  u.i 
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ilcKi'itto  il  capitolo  patriarcale,  diui  al- 
cune parole  del  l’altro  seminario  patriar- 
I cule;  e uel  a.  a8  dell’ argomento  di  cui 
ragiono,  raccuuiai  la  sua  origine  presso 
s.  Geremia,  la  traslocazione  a s.  Cipria- 
no di  Murano,  da  dote  passò  nel  priora- 
to de’Teulonici  con  l’oratorio  della  m. 
j Trinità  nel  sestiere  di  Dorsoduro,  e del 
I quale  |njò  vedersi  il  detto  o.  a8,  perdi- 
I spusizioiie  di  Clemente  Vili,  nel  luogo 
I cioè  ove  3}  anni  dopo  sorse  il  magnili- 
I cu  tetupiu  di  cui  vado  a parlare.  Tanto 
I riporta  il  Corner.  Ma  quanto  al  governo 
I del  reniinario,  il  cav.  Cicogna  racconta, 

I Fiiiuul  1611  coutinuarono  i somaschi  a 
leggere  il  seminario,  quando  per  ignoto 
luulivo  ne  lasciarono  il  carico,  ovvero  ne 
fu  uno  dif|>ensati  per  alcuna  causa  da’ 
prucuratori  di  s.  Marco;  e cosi  tornò  la 
clnesa  col  seminario  all’ antica  direzione 
de’pieti  secolari  per  lo  spirituale,  e di  per- 
sone laiche  per  reconomia.  Ricorso  poi 
il  preposito  generale de’somssciii  alla  si- 
I giiuria,  i religiosi  nel  1637  furono  rein- 
tegrati nel  governo  del  seminario,  me- 
diante Illudi  ticazioni  alle  precedenti  con- 
I dizioni.  Per  finirla  con  s.  Nicolò  di  Castel- 
lo, aggiungerò  col  medesimo  illustratore, 

I clieìsoinaschi  vi  durarono  sinoal  decieto 
de’28  novembre  1 806,  pel  quale  il  luogo 
fuconsrgnato  alle  truppe  di  marioa,  e poi 
fu  tutto  demolito, ed  oggidì  forma  il  pas- 
seggio de’giardiui  pubblici.  La  chiesa  era 
glande,  sullo  stile  de’Lombardi,  d’assai 
nubile  architettura,  cou  cupola  e 3 altari. 

Il  bassorilievo  marmoreo  dell’Anounzia- 
tu,  già  pala  d’uno  di  essi,  ora  adorna  la 
s.igiestia  dell’oratorio  del  seminario.  E 
nell’accademia  delle  belle  arti  fu  traspor- 
tata altra  Annunziata  dipìnta  da  F,  Ve- 
cellio,  e l’imposte  della  maggior  porta, 
mirabili  pe’luvori  d’ornato. ^rpresa  Ve- 
nezia nel  i63o  da  Gerissima  peste,  che 
in  poco  tempo  condusse  alla  tomba  oltre 
a 60,000  de’suoi  abitanti,  non  compre- 
so lo  sterminalo  numero  di  vittime  nelle 
vicine  campagne,  il  senato  a far  cessale 
così  aspro  e distruttore  flagello,  con  Gdu- 
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òasi  rivolse  a implorare  la  divina  mise- 
ricordia, col  possente  patrocinio  delta  B. 
Vergine,  obbligandosi  con  solenne  voto 
all’erezione  d’un  magnifico  tempio  col 
titolo  di  s.  Maria  della  Salute,  alla  di 
cui  visita  dovesse  poi  annualmente  por- 
tarsi con  divota  pompa  il  priiicijie  e il  se- 
nato. Cessala  il  desoìatore  contagi  o,  su- 
bito il  senato  per  rendimento  di  grazie 
sì  accinse  ad  adempiere  il  voto,  mostran- 
do anche  in  questa  circostanza  il  suo  ani- 
mo splendidoe  reale, colla  spesa  d’oltre 
mezzo  milione  d’oro  ; e per  adornarlo  in 
ogni  manìeradi  sontuosità,  invitò  farti 
sorelle,  pittura  e scultura  ad  arricchire 
colle  più  elette  produzioni  la  3.*  loro 
germana  l’arcliilettiira.  Prepose  all’ere- 
zione dell’edifizio  3 illustri  senatori,  i 
quali  come  il  più  opportuno  tra  gli  altri 
scelsero  per  fabbricarlo  l’area  dell’antico 
priorato  Teutonico  e dell’oiatorio  della 
ss.  Trinità,  allora  occupati  dal  seminario 
patriarcale.  Per  oggetto  così  nobile  e in- 
teressante acconsentì  il  pati-iarcaTiepolo 
alla  vendita,  e dopo  averne  fissato  il  giu- 
sto prezzo,  e trasportato  oiiuvamente  il 
seminario  a s.  Cipriano  di  Murano,  egli 
stesso  il  I ° aprile  (secondo  Corner:  Mar- 
tinioni  dice  a’35  marzo)  1 63 1 gittò  la  1.* 
pietra  benedetta  ne’fondamenti,  insieme 
ad  alcune  medaglie  di  diversi  metalli,  la 
cui  incisione  pubblicò  Corner,  cioè  due. 
Uua  ba  il  busto  della  B.  Vergine  coronato 
di  stelle,  col  motto:  Uiide  Origo  Inde 
Salili- j e nel  rovescio  l’ediGzio  sovrastato 
dalla  Deipara  col  Figlio  inatto  di  bene- 
dire, ed  il  doge  genuflesso,  intorno  es- 
sendo l’iscrizione:  Nicol.  Coni.  Pr.  Se- 
llai. Ex  f'oto  i/ncxx.tr.L’altra  medaglia 
ha  da  un  luto  l’intero  prospetto  del  tem- 
pio col  doge  iu  ginocchio,  e io  giro  l’epi- 
grafe: Nicolao  Contar.  Princ.SenalusEx 
Foto  vocx.TX/.Nell’opposto  lato  dal  ma- 
re si  vede  la  Piazzetta  di  s.  Marco  co’la- 
terali  grandiosi  ediGzi,  e in  aitolo  Spi- 
nto Santo  e la  B.  Vergine  perorante  a fa- 
vore della  sua  divota  Venezia,  ripeten- 
dosi uel  dintorno  la  scritta:  linde  O- 
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/7^'0 //ir/c  In  (al  iimdo  il  «cucio  nel  iGSi  collocolo  in  c|ueila  cliietniiwD 

(governo, die  per  ringraziare  rAllis^iinn  die  iiii  o«so  del  braccio  di  s.  GirolaiDO 
della  mortnle  fugala  pealilenzn  del  l ‘ìyG  Emiliani,  molli  figli  del  quale  illuilri  fne 
uvea  innalzalo  il  leinpiu  del  lledenloi  e,  i irono  in  questa  casa,  la  quale  come  lui 
rnd  per  l ingraiiare  lo  proletlrice  Maria  le  l’iilire  andò  soppressa  nella  deplorala 
del  ilesolatore fugato  contagio  del  i63o,  epoca  della  generale  distrazione.  Nella 
fece  innalzar  questo.  Progredendo  l'emi-  slessa  casa  a’7  agosto  1817  fu««i  Iraife- 
nenie  fabbrica  al  suo  coni  pimento,  decre-  rito  da  s.  Cipriano  di  Murano  il  scoiiua- 
lo  il  Senato  a'19  dicembre  1 636,  di  do-  rio  diocesnno,e  la  chiesa,  dichiarala eseii 
versi  consegnare  olla  congregazione  di  le,  fu  al  medesimo  aflìdala  per  l'ulhciaiu' 
Somasca,  fondala  pel  raccogli inenlo  ed  ra  che  vi  risplende.  Si  apprende  dall» 
educazione  degli  orfani  da  s.  Girolamo  Sialo  personale  del  Clero,  quello pux 
Emiliani  palrizio  veneto,!  di  cui  religiosi,  presente  del  seminario,  cb’è  il  seguali- 
figli  eredi  dell’  apostolica  carilù  del  san-  Disciplina  ed  amministrazione:  Retlun 
lo  padre  loro,ivi  si  esercitavano  fruttilo-  e amministratore,  vice-rettore,  economo, 
samenle  nell’istruzione  de’chierici  del  se-  istruttore  de’chierici,  confessore  de’cliiC' 
niinarin  consegnato  alla  loro  cura.  Ah-  rici  convittori,  confessori  de'  coaritlmi 
colse  con  esultanza  la  congregazione  so-  secolari,  bibliotecario,  mansionario,  prc- 
inasca  il  nobilissimo  dono,  e tosto  ac-  fetti  delle  camerate.  Studio  teologico:  Di- 
canto  di  esso  dispose  l’erezione  d’un  ben  rettore,  vice-direttore, professolidi tcob- 
disposto  collegio,  ne’fondamenti  del  qua-  già  dogmatica  ; teologia  morale  epiutC' 
le  collocò  In  I. 'pietra  il  patriarca  Morosi-  rale;  diritto  canonico  ; storia  ecclesitUi- 
ni  a’ 17  febbraio  1670,  nè  molto  dopo  la  ca  ed  eloquenza  sagi-a  ; lingua  ebraica, »- 
fabbrica  si  condusse  alla  sua  decorosa  clieolugia  biblica,  esegesi  sul  vecchiu  ( 
pcrfezione.Ridotta  poi  nel  suointerocom-  nuovo  Testamento,  lingua  greca,  erun- 
piinento  quella  pure  del  tempio,  d’ordi-  neutica  e pedagogia  ; catechetica;  mcU>' 

ne  pubblico  nell’ altare  maggiore  vi  fu  dica;  liturgia  sagra;cantogiegoriaDa..Slu 

rollocata  la  celebre  immagine  della  B.  dio  filosofico:  Direttore,  vice-diretlou. 
Vergine,  giù  con  somma  venerazione  cu-  professori  d’istruzionereligiosa  ;aistcni> 
sloditn  nella  cattedrale  di  s.  Tito  diCan-  tira  e letteratura  italiana;  filosofi! teonu 
dia,  e trasferita  a Venezia  neh  672,qunn-  e pratica;  fisica;  letteratura  latina  e g'crz> 
dosi  illustre  metropoli  soggiacque  alla  esloria  uiiiversale.StudioGinnssialcDi’ 
schiavitù  ottomana.  Altra  iinmaginedel-  rettore  locale, prefetto, professore d'isln> 
la  Madre  di  Dio  fu  riposta  nell’altare  de-  zioiie  religiosa,  capiclasse;  prufesson  ili 
dicalo  alla  sua  Natività,  che  vuoisi  in  storia  naturale,  e di  lingua  tedesa; 
antico  stata  posta  dall’imperatoreEnima-  stro  delle  3 classi  elementari,  di  lio;"' 
nuele  nella  basilica  di  s.  Sofia  di  Costan-  francese,  ili  mus'ica.  Merita  d'esser  Idtt 
tinnpoli,  ed  ivi  con  particolnr  culto  ve-  li  libretto  intitolato:  fìuggun;,'fii> dnit 
neratn.  La  maestosa  chiesa  fu  consiigra-  cose nntabilì  nella  Chiesa  euri 
ta  a’9  novembre  1687  dal  patriarca  Sa-  rio  patriarcale  di  s.  Maria  dellaSsh- 

grrdn.  Le  principali  reliquie  che  vi  si  le.  Tipografia  Alvisopoli,  Veneiisi^'9’ 
posero  sono:  il  corpo  di  s.  Crescenzione  Egli  è questa  operetta  scrìtta  con  six>' 
imirtire,  quello  di  s.  Giusto  martire,  quel-  ma  diligenza  e giusta  critica,  delgu^'’^ 
lo  di  s.  Fabiano  martire,  porzione  del  dato,  del  seminario  ancora  benemem'"’ 
cranio  di  5.  Cipriano  vescovo  di  Cai  bigi-  simo,  come  di  Venezia,  rag.'  Gianmi"' 
ne,  un  osso  del  braccio  di  s.  Antonio  di  tonio  Moscliini,  cavaliere  e conunicu^' 
l’.idova  al  suo  altare,  tratto  dal  suo  cor.  s.  Marco.  Del  grand’iiomo  si  ha  pura  h 
po  e processionulroente  fra  gli  applausi  pura  postuma:  Ln  Chiesa  cil  SciiUii^‘‘ 
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ili  s.  Maria  della  Salute.  VenezioiS^a 
co’tipi  di  G.  Atilunelli.  Il  pruduUu  del- 
la iiiedeiiino,  dispoie  I'  auture,  doversi 
iii)|iirgaie  nell’acquislodi  lampade  d'ar- 
geiilo  pel  maggior  aliare  della  chiesa.  Ol- 
iò priiicipaliuenle  colla  soa  Nuova  Gui- 
da per  f 'eutrua,  stimala  dopo  la  sua 
poLbIicazioue , la  migliore  dagli  stessi 
scritlori  veneziani.  La  chiesa  della  Salu- 
te fu  alzata  l'anno  i63o  dalla  repubbli- 
ca, cou  disegno  di  Baldassare  Longhena 
nato  in  Venezia,  in  ringraziamento  a 
Maria  Vergine,che  cessò  nella  città  la  pe- 
stilenza. N'è  sì  grande  la  mole,  che  nelle 
rundanieiila  s'iiiipiegò  i milione ezoo,ooo 
pali  (il  Marliiiioui  coiiliuualoredelSan- 
sovino  scrisse,  che  a’6  settembre  i63i 
si  piincipiò  a gitlar  i foudaiiieoli,  ne’ 
quali  vi  andarono  un  milione  l56,6?7 
pali,  fra  di  rovere,  onnro,  larice  e altri 
legnami,  e che  nel  i6Go  non  era  ancora 
compito  il  tempio.  Da  questo  si  prenda 
nii'iilea  del  costo  de'fuiidamenli  degli  e- 
dilizii  in  Venezia  I).  Se  la  facciata  è trop- 
po carica  d’ornameiili,  la  pianta  del  leiii- 
pio  è mirabilissima.  La  cupola  poi  è co- 
sa che  sorprende,  e di  tanlo  merito,  che 
illustri  francesi  architetti,  orgogliosi  della 
cupola  degl’invalidi  al;’arigi,eretta  posle- 
riormente,  pure  diedero  pubblicamente 
la  preferenza  aquesta  dellaSaluIe,  la  qua- 
le sì  Izene  unisce  leggerezza  e solidità;  co- 
me si  ha dalla/UeizioriVzdillaymond, giu- 
sto quanto  dotto,  dopo  averne  paragona- 
to il  meccanismo  artiCciosissimo  e sem- 
plice. Melle  4 cappelle  negli  angoli  sono 
opeie  del  Ti  iva,  piene  di  forza,  i 4 Dot- 
tori e i 4 Evangelisti.  Nel  soUitto  della 
cupola  il  Padre  Eterno  è di  Girolainol’el- 
legrini.  Le 3 tavole  alla  destra,  colla  Pre- 
sentazione, l’ Auunziune  la  Nascita  di 
Maria  Vergine,  sono  delle  migliori  ope- 
ra del  Giordano.  Nell’altare  di  mezzo  è 
di  G.  M.  Morlaiter  la  statua  di  s.  Giro- 
lamo Emiliani.  I due  quadri  laterali 
culle  due  figure  d’Elia,  coofuiiulo  dal- 
rAiigelij  e cibalo  dal  curvo,  sono  ben  di- 
scguati  dipinti  di  G.  Luzzariui.  All’  altra 
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parte  la  Discesa  dello  Spirito  Santo,  è di 
Tiziann;  assai  Irene  concepita  e composta, 
nella  sua  tarda  età.  Le  altre  due  tavole 
di  Maria  Vergine  Annunziata  e di  s.  An- 
tonio, invocato  dalla  repubblica,  sono  dei 
Lilieri  : del  quul  pitture  è anche  il  qua- 
dretto, tutto  omoi-e,  collo  stesso  saoló,  s. 
Francesco  e Maria  Vergine.  Gli  sta  in 
Gaiico  un  grande  Voto  fatto  dalla  repub- 
blica neliG87,cesellato  in  argento  daAn- 
tuniu  Doiicacina,dove  si  vede  la  flotta  ve- 
neziana colta  dal  morbo  contagioso  pres- 
so Castel  Nuovo.  Il  ricco  c grandioso  al- 
tare maggiore,  con  statue  ed  altre  scultu- 
re in  marmo  di  Carrara,  fu  scolpito  da 
Giusto  le  Curi.  Si  compone  delle  ligure 
di  Maria  della  Salute,  dellaPeste  cacciata 
dall’  Angelo,  e dalle  statue  de’  ss.  Marco 
Evangelista  e Lorenzo  Giustiniani.  Il 
gran  candelabro  di  bronzo,  d’  oltre  f) 
pieili  d’  altezza,  stimatissimo  per  esatto 
disegno  c morbida  e diligente  esecuzione, 
è di  .Andrea  d’  Alessoiidru  bresciano, al- 
la iiianieradel  Vittoria,  ed  è riputalo,  do- 
po quello  di  A.  [liccio  nella  maggior  enp- 
|>clla  di  s.  Aiilunio,a  Padova,  il  più  bello 
che  sia  in  queste  parti.  I 3 maggiori  com- 
parii nel  sullilto  del  coro,  con  Elia  con- 
furlalu  nel  deserto  dall’  .Angelo,  con  Da- 
mele rislurato  d’  A bacucco  che  viene 
strascinato  pe’ ca[>elh  da  un  Angelo,  e 
col  .Miracolo  della  manna,  sono  3 opere 
di  gran  carattere,  di  G.  del  Salviali.  Gli 
8 iniiiuri  comparti,  cu’  4 Dottori  e co’  4 
Evangelisti,  sono  opere  che  Tiziano  fece 
in  sua  vecchiezza,  ma  di  grande  rilievo, 
llappreseutò  sé  stesso  in  Matteo,  metten- 
dosi nella  inano  il  pennelloanzichè  la  pen- 
na. La  sagrestia  è un’illustre  pinacoteca. 
Qui  viba4o|>ere  di  Tiziano:  cioè,  i 3 
comparti  del  sollilto,  con  Caino  che  ucci- 
de Abele,  col  Sagrilìzio  d’  Isacco,  colla 
\ ittoria  di  David  sopra  Guhu  : iicllequa- 
li  opere  si  conosce  quanto  fosse  esalto  di- 
segiialure  e quanto  signore  della  ddlicile 
scienza  del  sotto  in  su.  La  4-'  di  Ini  ope- 
ra, nell’iiiili-sagrestia,  ii’è  il  qundi-o  col  s. 
Marco  uell’  alto,  e al  piauo  s.  bebastiauu 
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« ».  Rocco,  die  oJJila  la  «ua  piaga  a’  sa. 
Cusoia  e Dauiiauo:  opera,  la  quale  ti  cre- 
de ili  Tizianu  giovane,  Forse  percliè  dipìu- 
ta  nella  vecchia  inauiera  j mentre  è di 
già  ricca  d' ogni  maggior  bellezza.  £'  an- 
zi considerata  il  più  diligente  lavoro  che 
ili  Tiziano  ti  abbili  in  pubblico  : tanto  è 
Fìnilitsima  ; e quel  bianco  pauno  di  i.  Se- 
Lastiaoo  è riputato  nieravigliu.  Il  Tinto- 
letto  ha  qui  nel  gran  quadro  delle  Nozze 
di  Cane  una  delle  3 tue  opere,  che  sole  ti 
dice  recarne  il  nome  i l’ altre  essendo  il 
Miraculodi  s.Marcoe  laCrocenstioue.clie 
egli  credeva  fra’uiigliuri  tuoi  quadri.  Que- 
sta delle  Rozze  è dipinta  senza  appaiec- 
diio:  cosa  che  sorprende.  L’ invenzione 
II’ è bellissima,  la  couipotizione  ricchissi- 
ma, la  prospettiva  arditissima  e di  tutto 
suo  elTeltu.  Che  incaiitesiino  dev’ estere 
stata  nel  refettui  io  de’  Crociferi,  col  cui 
sullittu  cuinbiiiava  ! Dice  la  Biografia 
degli  Artisti,  che  tale  dipinto  fu  tenuto 
liiiraculo  dell’  arte  da  que’che  lo  videro 
nel  suo  sito  primitivo.  Avea  Tuitorelto 
compreso  assai  bene  la  natura  della  vòlta 
e l’avea  accompagnata  nel  quadro  con 
tanta  ai  le  prospettica,  che  la  sala  appari- 
va due  volte  più  grande  che  non  era  in 
fatto.  Sei  dipinti  vi  sono  del  ricordato 
Salviati  : David,  vincitore  di  Golìa, in- 
contrato da  graziosiisiiiie  donne  : Da- 
vid contro  CUI  Saul  brandisce  la  lan- 
cia (diviso  in  due  comparti):  due  fi- 
gure, l’uiia  d’Àbramo,  l’altra  di  Mel- 
chisedech  con  iu  mano  la  doppia  sua  of- 
ferta: e la  Cena  del  Signore.  A queste 
due  Ggure  del  Salviati  rispondono  le  due 
del  Palma  giovine  : Sansone  e Giona.  La- 
terali alla  gran  porta  vi  souo  due  pre- 
giatissime opere  di  due  illustri  pittori  tre- 
vigiani: una  Beala  Vergine  col  Bambino 
fra  le  nubi,  di  graudioso  stile,  del  Pen- 
nacchi : i ss.  Girulaiuo,  Rocco  e Sebastia- 
no, di  Girolamo  che  di  Treviso  si  nomi- 
nava, di  cui  souo  rari  i dipinti, d'un  dolce 
suo  stile:  dono  lasciata  a questo  luogo 
dui  magnanimo  palrinicu  Pyrker  innan- 
zi che  partisse  per  l’ arcivescovato  d’  Er- 
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lau.  Sopra  d*uoo  degrioginoochiatoi  vi 
ha  un  umoroso  quadretto  del  vecchio  Pal- 
ma, con  Maria  Vergine  e ritratti  ; opera 
che  fu  dell'alfetluoso  patriarca  Miiesi  : 
la  Beata  Vergine  col  Bambino  sopra  l’al- 
tro geuufleasurio  viene  dalla  famiglia  Vi* 
varini.  La  tavola  dell’ altare  con  Maria 
Vergine  della  Salute,  è beU'opera  del  Pa- 
dovauino.  Nell’anti-sagrestia  pure  è la  fi- 
gura di  s.Sebaslianoche  pare  d’iucerlo  au- 
tore; altri  l’attribuiscono  al  Basalti.  Oe’3 
quadretti,nella  sagrestia  ricordata,quello 
rii  mezzo  colla  Circoncisione  sembra  dello 
Schiavoneil'una  delle  dueMadonneè  d’io- 
(M;rto  autore,  non  di  scuola  veneta:  l’altro 
è del  SassuFerrato,  del  quale  sono  ezian- 
dio le  due  all’altra  parle,divise  da  uo  qua- 
dretto con  Maria  Vergine  e la  t.  Fami- 
gliu,delPolidoro.  Il'quadruin  3 comparti, 
(X)lla  B.  Vergine,  un  divoloe  due  Santi,  è 
opera  di  bel  colorito,  di  Cristoforo  da 
Parma,  discepolo  non  servile  di  Gio.  Bel- 
lino. Sopra  l’altra  piccola  porla  che  met- 
te al  corridore  della  chiesa;  la  testa  del 
Salvatore,  è del  Cordella;  quella  di  s. 
Paulo,  del  Lotto  ; e la  3.*  del  Nazareno, 
di  Jacopo  da  Valesa,  <»>n  bel  giuoco  di 
luce.  Sopra  la  cappella  la  mezzaluna  col 
Padre  Eterno,  è dono  e lavoro  del  Fio- 
l'ian,  che  lo  condusse  secondo  una  stam- 
pa lolla  da  Ralfaello.  Nell’  anti-sagre- 
stia  vi  è un  graudioso  Deposito  di  Cro- 
ce, in  marmo,  che  sembra  opera  del 
Dentone.  I due  bassorilievi  laterali  so- 
uo dono  e lavoro  del  professor  Zando- 
ineiieghi,  a cui  Furono  di  modelli  del- 
r opere  che  condusse  per  la  facciala  di 
s.  Maurizio.  La  mezzaluna  col  s.  Marco 
è dono  e lavoro  del  DariF,  quella  di  s. 
Giovanni  è dono  e lavoro  del  Servi.  || 
Resurrexit  nel  soffitto  lo  fu  del  Quere- 
na.  Nella  piccola  sagrestia  vi  è un’  urna 
d' Antonio  Corner,  concepita  squisita- 
mente, e condotta  eccellentemente.  Il 
solfilto  col  Padre  Eterno  in  gloria  sri  è 
d’  Andrea  Vicentino.  Questo  tempio  il 
Longhena,  architetto  d' ingegno  e valo- 
re ( quantunque  l' autore  dell’  opuscolo 
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Ze  Delle  Arti  in  Venezia,  che  iie  offre 
]o  «peccato  dui  pulito  della  soglia  della 
prima  arcata  di  ironie  al  presbiterio,  o«- 
terea  che  il  Tenianu  ne  pai  lo  tempre 
con  diipretio.  » Ma  gli  «cri  tlori  a qual- 
che momento  ci  fanoo  sentire  nelle  loro 
opere  il  tristo  umore  che  ne  gli  predo- 
mina : e guai  a colui  che  n'è  a quel  pun- 
to da  cui  giudicato  ”),  lo  eresse  ispira- 
lo da  quel  genio  isletio  di  grandetta  che 
ispirava  la  signoria  della  repubblica  ve- 
neziana. Lo  decorò  nell’  esteroo  con  un 
ordine  composito,  anteponendovi  mae- 
slotistima  scalinata  e incoronandolo  con 
due  sublimi  cupole  coperte  di  piombo, 
ugni  cosa  traricca  d’  oriiaineuti,  e fre- 
gialo  da  no  complesso  di  i aS  statue,  l^u- 
chi  tono  gli  edifizi  ne’quali  siati  posta  e- 
gual  cura  nelle  piu  minute  particolarità. 
L’  interno  presenta  un  otiaiigono  circo- 
scritto  da  un  altro, in  cima  al  i.°de’qua- 
Il  sorge  la  maggior  cupola,  e nel  a.°  con- 
lengoti  6 altari  minori  ed  un  maggiore, 
cui  sta  di  fronte  la  gran  porta  d'ingresso. 
Per  la  sagrestia  ti  va  al  seminario  pa- 
triarcale, grandiosa  fabbrica  pure  del 
Longhena,  il  cui  modello  il  senato  ap- 
provò. nel  1670.  Nell’andito  che  vi  con- 
duce stanno  chiusi  3 paliotli  d'  alture, 
io  metallo  dorato,  con  piccoli  dipinti,  e 
tutti  sparsi  di  «arie  ben  compartite  pie- 
tre orientali.  Ve  n’ha  poi  uno  in  araziu 
con  Maria  Vergine  fra  gli  Ajiottoli,  con- 
dotto sopra  bellissimo  disegno  Beliiiiia- 
no,  e che  tuttavia  ti  mantiene  saporito  di 
colore.  Il  quadro  grandioso  e spiiitusu  con 
l’apotesi  di  s.  Girolamo  Emiliani,  nel  tof- 
lìtto  della  scala,  è del  Zaiichi.  Il  <|uadro 
grandioso  colla  Samaritana  è dono  e la- 
voro del  Kinaldi;  l'epigrafe  che  rammen- 
ta le  beoefìcenze  dell'imperatore  Fran- 
cetoo  I veizo  questo  luogo,  è del  celebre 
epigrafista  Morcelli  bresciano.  Nella  stan- 
za dell’  udienza  vi  tono  buoni  dipinti.  Il 
t risto  risolto  è bellissimo  lavoro  Gior- 
g'onesco:  il  Portar  della  Croce  è di  Bo- 
nifacio: quello  Famiglia  che  visita  un  mu- 
nuilei'o,  è rara  opeia  del  Fusolo  : il  ri- 
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tratto  di  BenedettoXIV,  distile  grandio- 
so e studiate  pieghe,  è del  Subleyrat  ; il 
ritratto  del  Zaghit  abbate ciimaldoles  e, è 
del  Ceccarini.  Il  piccolo  quadrello  culla 
figura  di  «.'Pietro,  sembra  del  Mansueti. 
Ilcorridoreè  coperto  di  centinaia  di  ri- 
tratti o a matita  o a bulino,  qui  collocali 
da  persone  amatrici  o delle  lettere  o del 
luogo.  Sopra  una  porta  il  dipinto  a fresco, 
tratto  dal  muro,  con  grandiose  figure,  che 
rappresenta  la  Storia,  ha  il  nome  del  tuo 
autore  Paolo  Veronese  : la  mezzaluna  sul- 
l’ullra  porta  con  MariaVergine, due  Santi 
e due  ritratti,  che  slava  sopra  il  sepolcro 
del  doge  Fraucescu  Diindolo,  i opera  in- 
teressanle  della  scuola  veneta,  per  la  tua 
e|M>ca  del  |338  (orasi  trasportò  nella 
sagrestia).  La  sala  che  fu  il  luogo  del- 
la biblioteca  rinumalissima  de’  soina- 
sohi,  la  quale  pure  andò  dispersa  nel 
governo  del  regno  Italico,  ha  3 allegorici 
dipinti  nel  tonino:  il  i.°del  Zaiiclii,  il  a.” 
del  Rizzi,  il  3.*  del  Bambini. E’  divenuta 
poi  copiosa  di  circa  18,000  volumi,  spe- 
cialmente per  largizioni  di  dello  governo 
e del  successivo  imperiale,  di  mg.'  Pietro 
Seffer  rellore  lienemerilo  del  seminario, 
del  cav.  Gaspare  Lippomano,  e soprat- 
tultu  de’  patriarchi  Milesi  e Mimico.  Vi 
ti  aggiunsero'  ancora  i ricchi  lascili  del- 
l’abbate Torres  ex  gesuita,  del  prof.  Pu- 
j.ili  moniicu  ciissinese,  del  conte  France- 
sco Caibo-Crutla  e del  cav.  Conlarini. 
Il  grandioso  e nobilechiutli  o tiene  intor- 
no le  pareli  ornale  d’ iscrizioni,  di  busti 
del  medioevo,  sicché rassembra  un  Mu- 
seo. Vi  sono  ancoia  interessanti  iscrizioni 
antiche,  alcuna  ignoto,  olii  e a qualche  al- 
tro capo  di  antichità.  Ne  primeggia  l'iscri- 
zione che  rammenta  i grandi  Dei  Cabiri, 
ricordala  da  tanti  scrittori  e illustrata  con 
dissertazione  del  prof.  Rink.  Tale  interes- 
santissima raccolta  ti  deve  alla  cura  par- 
ticolareeal  fino  inlendimenluilelMuschi- 
ni.  Di  continuo  ti  aumenta  di  bastirilie- 
vi,  busti,  statue,  urne,  iscrizioni  e simili 
altri  oggetti.  Elegantissimo  è l’ oratorio 
privalo  della  ss.  Trioità,  già  dell’  ordi- 
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ne  Tculonico,  e fino  all'anno  1810  op< 
pell.ito  la  Kuuia  della  ss.  Triuilà  ; e- 
7iiindio  questo  ricco  di  buone  opere 
d’urie, specialmente  di  scultura.  E' de- 
(;no  d'  essersi  osservato  I’  eleganlissiuio 
deposito  di  Jiicopu  Talli  dello  .Sunso- 
viiiu  dui  monte  Sunsovino  u 1.  Savino, 
patria  del  suo  maestro  Andrea  Conlucci, 
le  cui  ceneri  ancora  venneru  qui  tras- 
portate e sepolte  quando  fu  atterrata 
la  chiesa  di  s.  Geininiano  ove  giaceva- 
no. Il  Irellissiino  busto  che  vi  fu  so- 
prapposto e che  olTre  I'  effìgie  del- 
r illustre  sculture  e arcbilctlo,  scolpito 
dal  Vittoria,  è dono  di  David  Weber,  il 
qii.dc  pure  donò  il  ritratto  del  Musebi- 
ni scolpilo  in  marino  dal  veneto  Gaeta- 
no Ferrari,  tratto  da  quello  somigluin- 
lissiiiio  in  plastica  dall' esimio  Rinaldo 
Rmuldi  padovano  eseguitu  in  Ruma, 
iodi  fuso  III  bronzo  per  cura  del  cav.  Ci- 
cugna.  Sunovi  ancora  i busti  de'patriar- 
dii  l’yrker  e Municu,  lavorati  dui  prof. 
I’.  Zandumeneglii.  Abbiamo  I’  Allocu- 
zione iiieiliUi  di  S.  l'i.  Illin."  Ri  v.°  Pie- 
tro Aurelio  Multi  putriarca  di  f'ene- 
ziit  tenuta  nel  seminario  patriareale  il 
Ifiorno  16  aprile  1 8 T J,  inaugurando  il 
lui. sto  dell’ Km,"  Cardinale  Jacopo  Moni- 
to patriarca  r/iVV«ei(V/,li|iograliuMarli- 
ni-iigo, Venezia  1 877. i\l II  il  nominare  Sul- 
l.iiilii  ogni  cosa  d ui  le  di'  è qui,  riebiede- 
icbbe  Una  lunga  narrazione,  la  quale  sa- 
rebbe argomeiito  ebe  mostrerebbe  co- 
me mollo  in  breve  tempo  si  pòssa  ope- 
rare, ove  non  maiiibi  un  volere  eilì- 
cace.  Zc  l'ahlirirlie  di  I enezi a oirro- 
liu  4 tavole  coir  illustrazione  del  tem- 
pio del  Diedo  e de’ suoi  ornamenti  del 
/.allotto.  Dieesi  dal  primo:  il  Laiiigbena, 
die  per  lungo  lempoesereilòla  pruressiu- 
lie  di  scal  pellino, come  ardiitellodiè  sag- 
gio d’uii  iugegiio  straordinario  e ri’ un  ar- 
dmiciitu  iiicuinparabde.  Aggiunge,  co- 
iiitmque  la  facciala  esterna  si  faccia  ain- 
mii  ure  per  la  graiidiosilù  della  mole,  l’e- 
levazione surpi elidente  della  cupola,  il 
giuoco  delle  liuee,  f’efrellu  pillorescudi 
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lutto  r insieme,  e alcune  parr.iali  bellezze, 
e tali  da  non  dar  tempo  perfino  di  sco- 
pi ime  i difetti,  e di  persuader  la  ragione 
sul  diritto  eh’ essi  hanno  alla  nostra  in- 
dulgenza, si  astenne  dal  pubblicarla.  Ma 
la  pianta  del  tempio,  dichiara,  non  pote- 
va esser  pensata  con  maggior  saviezza; 
bellissima  la  forma  del  presbiterio;  e con- 
clude, le  bellezze  di  questo  tempio,  quan- 
to alla  pai  te  interna,  sorpassano  di  gran 
lunga  i difetti,  i quali  pure  potrebbero  di 
assai  temperarsi  senza  scoinpurre  l' insie- 
me. Il  Zanotto  nel  descrivere  gli  oriia- 
roeiiti  che  lo  rendono  più  splendido,  fa 
osservare;  Che  sebbene  nel  tempo  che 
dovasi  mano  a taiil’  opera,  i più  granili 
luminari  della  patria  scuola  erano  disce- 
si nella  tomba,  nondimeno  si  pensò  di  a- 
dornarlocon  quelle  tavole,  che  la  chiesa 
allora  soppressa  di  s.  .Spirito  in  isola  pos- 
sedeva, come  rilevo  nel  § XVIII,  n.  5; 
ed  erano  la  maggior  parte  produzioni  de- 
gli artisti  dell’aureo  seeolo,  fra  cui  del 
pennello  miracoloso  del  grande  Vceellio. 
Colle  stupende  opere  del  munjvtei'o  di  1. 
Spii  itosi  abbellirono  pure  la  sagrestia  e 
il  soppalco  del  coro,  e questo  ancora  co’ 
ben  operati  sedili,  sculti  in  noce,  che  ser- 
vivano a’monaci  o canonici  pe’ divini  uf- 
fìzi. Nella  sagrestia  furono  poi  collocale 
quelle  distinte  produzioni,  ohe  per  amore 
delle  buone  arti  e del  decoro  ilei  santua- 
rio r ottimo  Muschiiii  lasciò,  a mostra- 
re eh’ erano  in  lui  ellìcaci  le  più  iiobiti 
virtù  dell’ uomo  (lasciò  inoltre  al  snodi- 
letto  seminario  i libri,  i inss.,  le  stain[K, 
le  inedaglie,le  raccolte  di  monete  e pres- 
soché ogni  altra  cosa  che  possedeva  ; paia- 
raenli  preziusi,seullure  e dipinti  alla  chie- 
sa). Sempre  edificante  religioso,  il  ch.Z.1- 
nullo  teriiiiiiii  le  sue  belle  descrizioni  col  | 
dire:  » Non  possiiiino  cbiudere  quoti 
sfuggevoli  cenni,  seuza  rendere  le  dovu- 
te grazie  a chi  ha  in  custodia  quoto 
tempio,  mentre  è tenuto  con  tal  cura  e 
tal  amore,  da  poter  esser  offerto  ad  e- 
sempio  a’  ministri  del  .santu.irio,  i quali 
debbono  tener  in  ciiuu  a tutti  i toru(>eu- 
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ticri  il  ilecoin  itcllo  Casa  di  Dio  Ed 

10  non  posto  lerrninare  questo  numero, 

e partire  dal  seminario  patriarcale,  teli- 
7u  aggiungere  altre  parole  in  lode  delle 
licnemereiize  col  teminarto,  con  Vene- 
zia, co’  veneziani,  colla  letteratura,  colle 
arti,  dell’  ex  somatco,  canonico  e cava- 
liere, il  veneto  Giannantonio  lilotcliini. 
De’  suoi  grandi  meriti,  e di  quanto  egli 
operò  per  I’  onore  e la  splendidezza  del 
Veneziano  seminario,  lo  celebrarono  il- 
lustri penne,  anche  come  dottissimo  pre- 
fètto degli  studi  dei  medesimo;  il  prof.  d. 
Antonio  Visentini  con  aifettunsa  e facon- 
da Orazione  funebre,  dall’An- 

tonelli  neli84o>  >lp>'of-  dellostesso semi- 
nario d.  Cesare  Parolari,  il  quale  premise 
alla  suddetta  Guida  postuma,  una  com- 
pendiosa vita  del  suo  autore,  scritta  con 
ocutezza  di  giudizii  ed  eleganza  di  sii- 
le; il  cavalier  Cicogna  nelle  Inscrizioni 
ì eneziaue,  massime  nel  t.  4i  p-  6q3  ; 

11  cav.  Mutinelli  nelle  sue  opere,  segna- 
tamente negli  Annali  delie  Provincie 
Pende  a p.  5o6,  in  cui  rileva,  che  tenu- 
to dal  seminario  qual  padre  suo,  in  tri- 
buto di  tenero  aOetto  e di  piihbhra  gra- 
titudine gli  celebrò  solenne  funerale,  e 
con  eccezione  alle  leggi,  olleniie  dal  so- 
vrano d’  aver  presso  di  sé  le  reliquie  di 
un  uomo  la  cui  morte  lungamente  ri- 
marrà deploi*ahile,  e le  depuse  in  onora- 
ta tomba  nell’  oratorio  del  seminario, 
coll’epigrafe:  Oplime  De  Seminario  Ale- 
riti  Ileic.  Professorum  Polo  Principe 
yldnitenle.  .Monumento  di  meritata  glo- 
ria. 

G6.  Cappuccine  Clnrirsc  di  s.  Maria 
Madre  del  liedentore.  ba  matrona  Ma- 
rianna Tron  volendo  introdurle  in  Ve- 
nezia le  Minime  o Paololle,  raccolse  nel 
I 589  nlipiante  vergini,  fi  a le  quali  F ran- 
cesca  Triaca  Marasca  e Angela  Crassn, 
che  poro  prima  da’  cappuccini  erano  sta- 
ste  vestite  dell’abito  di  s.  Francesco  d’A- 
sisi  ; nia  i mezzi  non  corris|<ondendo  alle 
S|>esc  necessarie,  le  vergini  si  ritirarono, 
tranne  le  due  nominate  che  si  propose- 
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ro  la  fondazione  d’ un  nuovo  monastero 
sotto  r austera  primitiva  regola  di  s. 
Chiara.  Chiuse  dunijue  in  angusta  casa 
adottarono  la  regola  francescana  senza 
veruna  dis|>ensa,  laonde  hen  presto  ec- 
citate da  SI  edificante  esempio,  si  uniro- 
no ad  esse  molte  altre  vergini  bramose 
ili  professare  vita  cos'i  severa  e regolare. 
Intanto  giunto  in  Venezia  il  p.  Giroln- 
rao  da  Perugia,  ministro  generale  dei 
cappuccini,  si  lecarono  le  virtuose  ver- 
gini da  lui  a’  21  gennaio  1590  per  es- 
ser benedette  e riconosciute  per  fighe. 
Animate  da’ suoi  consigli  inipluriiruiio 
r assistenza  del  |>atriarca  Priiili,  che  be- 
nignamente le  confortò  a cercale  silo  op- 
portuno per  la  fondazione.  Mentre  a 
questo  s’ intendeva,  per  la  lardanzii  della 
grave  carestia,  si  liliraiono  tutte  alle 
loro  case,  ad  eccezione  della  sola  A ugo- 
la, la  quale  molli  i genitori  si  recò  a vi- 
vere solitaria  con  una  compagna  in  un.i 
casa  contigua  all’  oratorio  della  Conso- 
lazione detto  della  Fava,  ove  Dio  la 
provvide  d’  altre  compagne  più  fervoro- 
se delle  anteriori.  Culla  benedizione  del 
patriarca  Zane,  secondo  i suoi  consigli 
si  esercitarono  in  pie  opere  nelle  chiese 
de’  ss.  Gio.  e Paolo,  e di  s.  Maria  dei 
Derelitti  detta  l’Ospedalello  ; eletta  An- 
gela a superiora,  la  quale  curò  soprat- 
liillo  la  serafica  povertà,  ed  accresciuto 
il  numero,  passarono  in  casa  meno  ri- 
stretta nello  parrocchia  della  ss.  Trinità. 
Finalnieide  giunte  al  numero  di  12,  la 
fondatrice  ottenne  a’ 26  giugno  i6u? 
dal  maggior  consiglio  il  permesso  d’eri- 
gere un  monastero  con  chiesa.  In  un  an- 
golo della  città  detto  Quintavalle,  nel 
sestiere  di  Castello  e vicino  alla  catic- 
di-ale,  fattosi  acquisto  d’  un  luogo.  An- 
gela con  20  monache  vi  si  portò  a dis- 
porre i principii  del  chiotlro.  Superati 
gl’  impedimenti  (alti  insorgere  dal  de- 
monio, il  senato  a’  21  gennaio  1609 
autorizzò  il  monastero  a contenere  3o 
cappuccine,  c con  apostolica  aiilorilà  si 
patriarca  Veudiamio  chiamò  da  Brescia 
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prr  isli-iilie  lo  religiow  «II’  04«oi  »nn»n, 
le  ixnnnrlie  rajipticcine  Maria  Zuecalo 
veneziana,  ed  Kiifrasia  Nasini  hie<cinna. 
Con  «iilriinilà  t’inaiigiiiò  il  niuiiaslero 
II’  4 oitobre  festa  di  t.  Francetro,  le  nio- 
nache  ricevendo  nella  caltedi'ale  la  co- 
munione dal  patriarca,  e dopo  alcune 
formalità  il  prelato  impose  loro  la  coro- 
na di  spine  miI  capo,  la  candela  accesa 
in  mano,  e la  croce  tulle  spalle.  Con  ta- 
li ornamenti,  processionalmente  e prece- 
dute da  lunga  scliiera  di  cappuccini,  tor- 
narono le  spose  di  Cristo  al  monastero  ; 
live  piesero  il  velo  bianco  e l’ intero  a- 
bito  serafìco,  e cambiali  i nomi,  la  bene- 
merita fondatrice  Angela  divenuta  novi- 
zia, assunse  quello  di  suor  Francesca.  Il 
patriarca  destinò  quindi  al  governo  la 
Zucc.'ito,  nelle  cui  mani  proiesaarono 
Francesca  e I’  altre  novizie  la  regola  di 
s.  Cliiara  io  lutto  il  rigore.  Il  patriarca 
considerando  il  silo  di  Quinlavalle  trop- 
po I emulo  ed  esposto  a pericoli,  d’accordo 
co’  protettori  delle  religiose,  le  trasferì 
n’  i4  giugno  1613  in  faccia  al  mona- 
stero di  s.  Girolamo,  in  ristretto  e bene- 
detto chiostro,  nel  sestiere  di  Cannare- 
gio. Di  poi  le  monache  lo  dilatarono,  e 
fabbi  icamno  la  povera  e decente  chiesa, 
la  cui  i,‘  pietra  a’  17  agosto  161  4 posa 
il  patriarca  Vendrainin,  sotto  I’  invoca- 
zione di  s.  ^faria  Mnilredcl  Rrdciilorfj 
e con  questo  titolo  e quello  di  s.  Fran- 
cesco e s.  Chiara  fu  consagrala  il  i.'’otto- 
bre  1633  dal  patriarca  Tiepolo.  In  se- 
guito d.n  questo  mon.stlero,  3 religiose 
passarono  a fondar  i|uelli  per  le  cappuc- 
cine di  Vicenza  nel  i639,di  Padova  nel 
1633,  nell’  isola  di  s.  Maria  delle  (ira- 
zie  nel  1 67 1 , di  cui  parlerò  nel  n.  3 del 
§ XVIII.  Le  cappuccine  quivi  lima- 
selo sino  al  i8io,  nel  quale  anno  furo- 
no soppresse  in  uno  agli  altri  clauslri. 
Lo  chiesa  fu  alloro  dichiarala  sussidia- 
ria ossia  oratorio  sagraineiilale  della  va- 
sta parrocchia  di  s.  Marziale.  Le  mona- 
che la  riebbero  col  monastero,  autoriz- 
zale a lislabilirsi  per  la  toTrana  risolu- 
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zinne  dell’i  1 ottobre  1836.  Nell.i  chiesa 
vi  è un’opera  del  Palma  giovine. 

67.  Minori  Otsm-ami  Rifornititi  di 
s.  Froiictico  del  Drirrto  e fìi‘s.  Bona- 
renltira  in  isola,  f.  il  § XVIII,  d-  i i. 

68.  .dgostiniane,  ed  ora  Ereniitane 
Sen-ile  di  Geiìt,  ilfnria,  Giuseppe,  già 
tli  s.  Mariti  del  Pianto  di  predente  oc- 
cupata dall’  Istituto  Canal  delle  Figlie 
del  Sagro  Cuore.  La  fondatrice  di  qoe- 
slo  monastero,  già  delle  Agostiniane  det- 
te Muneghettr,  suor  Angela  M.  Pasqua- 
li veneziana,  in  tutta  la  sua  vita  presentò 
un  corso  mirabile  di  disposizioni  della  di- 
vina provvidenza,  che  la  volle  istitutrice, 
malgrado  molle  umane  contrarietà,  che 
vi  si  opposero,  narrale  dal  Corner.  Dal- 
la sua  infanzia  die’ segni  di  santità,  e di- 
venuta orfana  de’  genitori  a g anni,  ad- 
dottò  per  madre  la  B.  Vergine  e sempre 
ne  provò  gli  eSetti  prodigiosi.  Condotta 
dallo  zio  in  Candia,  ivi  lo  perdette,  onde 
tornata  a Venezia  fu  abbandonata  da 
tulli.  Dopo  altri  infotlunii,  matura  alla 
grande  opera  a cui  Dio  I’  aveva  destina- 
la, diverse  donzelle  nobili  e civili  fatteti 
sue  discepole,  conobbe  la  serva  di  Dio 
d’  essere  destinala  alla  fondazione  di  un 
monastero  ; ed  anco  per  questo  fu  ber- 
saglio di  contrarietà  e persino  segno  di 
ciihinnie,  bnehè  Dio  in  premio  di  sue 
rare  virlìi  cambiò  i persecutori  in  pro- 
tettori. Superale  tutte  le  diilìcoltù,  nel 
sestiere  di  s.  Croce  acquistò  alcune  case, 
e ridotte  in  forma  di  piccolo  monastero, 
nel  tuo  oratorio  dedicato  a Gesù  e Ma- 
ria pel  I .”  celebrò  la  messa  a’aS  febbraio 
i6z3  il  patriarca  Tiepolo,  il  quale  co- 
municò Angela  e le  verginelle  sue  Gglie. 
Scelta  per  norma  la  regola  di  s.  Agosti- 
no, nel  i633  s’intraprese  l’erezione  di 
angusto  chiesa  colla  medesima  invocazio- 
ne dell’  oratorio,  e potè  esser  aolenoe- 
mente  benedetta  a'  36  luglio  1 634.  An. 
che  nella  pontificia  conferma  della  rego- 
la e del  monastero,  la  serva  di  Dio  patì 
contrarietà,  e finalmente  colle  orazioni 
r ottenne  da  Innocenzo  X il  i.”  luglio 
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1647-  Allora  lecita  ad  cITrlliinre  la  rann- 
nicB  iililuiione  l’ idonea  agoiHidana  del 
monn'terodi  1.  Andrea,  lunr  Clieruliina 
Ballò,  quaiirhè  più  nulla  restnMe  a >iinr 
Angela  da  fare,  placidamente  riposò  nel 
Signore  a’  la  aprile  i65a  di  go  anni. 
Il  pnlriarca  Morusini,a  consolazione  delle 
desolate  religiose,  doslilui  la  medesima 
Balbi  in  I priora  del  monastero,  e tale 
direnne  per  la  Poi  male  clausura  ini|M)sla- 
gli.  La  pircola  cliie>a  fu  poi  ubbcllila,  e 
decorata  col  corpo  di  s.  Sabina  inaiiire,  e 
delle  teste  de’ss.  Fabio  e Massimiiio  mar- 
tiri, tratti  da  Roma  solici  ranca.  Le  mona- 
che agostiniane  ri  lìoriionosino al  18  1 o, 
in  (he  con  lotte  le  altre fuiono  soppresse. 
Il  monastero  e*  la  chiesa  di  Gesù-Mnria- 
Giuseppe  1’  oltennero  poi  le  Sers'ilr  ere- 
milanr,  che  prima  di  tale  abolizione  abi- 
tavano il  monastero  di  s.  Maria  del  Pian- 
to, e le  quali  furono  ristabilite  in  Vene- 
zia colla  sovrana  risoluriune  de’  7 luglio 
1830.  A dar  conlezzadi  esse,  cominceiò 
dal  dire  col  Corner,  quaulo  ci  lasciò 
scritto  dell’  Ertmitr  de’  Servi  dette  le 
Cappuccine  delle  fondamenta  Nuove, 
della  chiesa  di  s.  Maria  del  Pianto. 
Insorta  nel  1639  gravissima  peste  in 
Italia,  dopo  averne  desolale  le  principali 
città,  s’ introdusse  in  Venezia,  ove  lece 
tali  e tante  stragi,  che  la  città  tulta  prese 
forma  di  cimitero.  Commosso  da  spetta- 
colo COSI  funesto  il  cuore  di  Benedetta 
Bossi,  pia  vergine,  che  poc’anzi  avea  nel- 
r isola  di  Bucano  fondalo  un  austerissi- 
mo monastero  di  monache  dell’  isliluto 
de’  Servi  di  Maria,  procuiò  conrot  azio- 
ni e penitenze  di  placare  lo  sdegno  di  Dio 
e divertire  l’ orribile  flagello  che  andava 
consumando  il  suo  popolo.  Mentre  un 
giorno  con  maggior  fervore  era  tulta  as- 
sorta nell’  orazione,  da  superno  lume 
chiarita,  conobbe  derivare  il  castigo  del- 
la città  per  r inadempimento  de’  pii  suf- 
fragi all’  anime  penanti  del  Purgatorio. 
Olili  ella  tostala  sua  vita  in  olocausto  per 
placar  l'ira  divina  in  compensazione  di 
tali  ommissioni  eiosprnsioui.  Sentì  allo- 
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ra  ingiungersi  da  un'intern.v  celeste  voce, 
doversi  con  pia  istituzione  perpetua  com- 
pensare il  danno  recato  all’anime  purgan- 
ti; e con  pubblico  ilerrelo  e a snespoe 
fondarsi  un  monasteio,  in  cui  fervoru-e 
vergini  pnrgeoero  continue  preghine  n 
Dio,  e nella  chiesa  che  propinqua  dovea 
fabbricarsi,  si  onVissern  quotidiani  sagri- 
flzi  al  Signora  per  la  liberazione  drile 
stesse  anime  sofferenti.  Palesò  la  buona 
vergine  il  ricevuto  avviso,  ma  pocn  fnera- 
diila  ;ed  essa  si  rimise  alla  volontà  di  Dio. 
Intanto  alcuni  anni  dopo  Ibraim  sultano 
de’turcbi  mandò  a investir  l’isola  di  Cnii- 
dia  con  potente  armala,  e la  religiosa  ba- 
dessa si  sentì  internamente  eccitata  a pro- 
muovere la  fondazione  del  munastcro. 
Scrisse  al  senato  lultn  quanto,  e per  l’opi- 
nione virtuosa  che.gndeva,  non  solo  tro- 
vò ascolto,  ma  fu  esaudita  con  ordinarsi 
r erezione  del  monastero  e della  chiesa, 
e la  dotazione  ; e suor  M.*  Benedetta  ne 
fu  destinala  fondatrice  e superiora.  Ella 
scelse  IO  religiose,  3 delle  quali  del  nio- 
naslerodi  Curano,  ma  prima  che  si  get- 
tassero i fondamenti  passò  a miglior  vito, 
come  ovea  predetto.  Erette  poi  e dotate 
dalla  pietà  del  senato  le  fabbriche  nel- se- 
stiere di  Castello,  a sua  i-lanzn  Alessan- 
dro VII  a’ 3 I novembre  1657  approvò 
lo  stabilimento  col  titolo  di  monastero  di 
monache  dell’  oidine  dei  Servi  di  Maria 
dello  3*  riforma  di  Monte  Senarin,  sotto 
la  regola  di  s.  Agostino  e l’invocazione  di 
s.  Maria  del  Pianto,  per  l’abbadessa  e i4 
monache,  con  padronato  perpetuo  alla 
repubblica  di  Venezia. Quindialla  defunta 
fu  sostituita  per  fondatrice  suor  M.  Inno- 
cenza Contarini,  la  quale  con  due  altre 
monache  e le  vergini  secolaricbe  ammise 
al  sagro  abito,  formò  una  comunità  an- 
gelica che  riuscì  di  edificazione  alla  cit- 
tà. (iettò  la  t.* pietra  ne’fondainenti  del- 
la chiesa  nel  1647  il  patriarca  Mnrosini, 
e ne  fu  coniata  per  memoria  una  meda- 
glia che  tiovo  nello  stesso  Corner.  Rap- 
presenta la  B.  Vergine  colla  corona  in  ca- 
po sostenuta  da  due  Angeli,  dcpioiando  il 
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clifin  Figlio  die  gli  è innanti  morto. 
Mei  ro*escio  è l’ iscrizione  : Diùparnr. 
f’irgiiii  A Pianeta  - Delubrum  - Ad 
Mortnor.  Aniinas  - Sacerdotum  f/o.tliis 
Firginum  - Precib.  Expiaiidas  - Sena- 
ttis  FoAl  Primo  Q.  laclotopide  - Di- 
cavil  - Frane.  Molino  Dtiee  - lo.  F rati. 
Manroeeno  Pai.  - udcxlvu.  Kidotta 
la  cliieta  a peiTelto  compimento,  oltre 
il  monasteio,  fu  toleiiiieinente  conta* 
grata  a’  7 maggio  1687,  secondo  il  Cor- 
ner, o a’  9 novembre,  come  leggo  nello 
Stato  personale  del  Clero,  b'u  ornata 
nel  suo  materiale  di  magnilicì  altari  e 
dislinle  pitture,  ed  arricchita  de’  corpi 
de’  ss.  Fausto  e Giustina  martiri,  e d’  al- 
tre insigni  reliquie  tratte  da'  cimiteri 
ioniani.  Dipoi  benedetto  XIV  nel  1744 
lo  donò  della  reliquia  di  s.  Stanislao 
Rostka  gesuita,  la  cui  festa  a’i3  noveni- 
lire  fi  cominciò  in  questa  chiesa  a cele* 
hrarc  con  solennità.  In  questo  monaste- 
ro lìorirono  sante  monache,  ira  le  qua- 
li suor  M.  Angelica  Confortiiiari  ; e suor 
M.  Cleta  Antonia  de’  conti  ZinzendoiT, 
convertita  dal  luteranismo  e vestita  nel 
1702  dal  patriarca  Badoaro,  poi  diven- 
ne badessa,  e fondò  nel  i7tGa  Monaco 
di  Baviera  un  monastero  del  suo  ordi- 
tie,e  tornata  in  Venezia  morì  santamen- 
te nel  1743.  Fer  unita  d’argomento  ag- 
giungerò col  citato  hhro  Stato  persona- 
le, che  siccome  la  chiesa  di  s.  Maria  del 
Pianto  nel  1810  fu  soppressa  unitamen- 
te al  monastero  annessovi  delle  religiose 
Servite  Fremitane  di  s.  Agostino  nomi- 
nate le  Cnppneeine  s il  monastero  per 
un  tempo  .servì  di  collegio  maschile,  e la 
chiesa  venne  ridotta  a teatrino  ad  uso  del 
collegio  stesso,  finché  il  sacerdote  d.  Da- 
niele Canal  (canonico  onorario  di  s.  Mar- 
ni e cavaliere  dell’ordine  di  Francesco 
Giuseppe)  avendola  comprata,  generosa- 
mente la  riedificò  ed  ornò  con  ogni  in- 
terno decoro,  e fattala  nuovamente  con- 
sagrare a’  28  agosto  (sic)  i85i,  la  ria- 
prì ni  culto  divino  a’  2 1 settembre  sii 
queir  anno,  fondando  nel  contiguo  1110- 
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nastero  1'  istituto  educatorio  del  suo  ne- 
nie che  fiorisce.  Già  WGiornale  di  /Ionia 
del  i85i  a p.  83o  avea  pubblicato  C0II.1 
data  di  Venezia  3 settembre:  Domenici 
3 I agosto  (sic)  fu  solennemente  con  ss;n 
ta  da  mg.' Federico  marchese  Maiifreihm 
vescovo  di  Famagosta,  la  chiesa  di  s. 
Maria  del  Pianto,  la  cui  funzione  me 
piò  splendida  la  grande  frequenta  del 
popolo.  » Questa  chiesa,  dalla  pietà  del 
senato  veneto  innalzata  per  voto  fin  dii 
1646  (sic)  coll’ annessovi  monastero,  era 
stata  fin  dal  1810  soppressa,  dipoi  pro- 
fanata, e quasi  totalmente  distrutta.  Ac- 
quistata col  cenobio  dal  zelantissimo  ve- 
neto sacerdote  Daniele  nobile  Canal  mi 
1 842,  all' oggetto  di  riaprirla  al  culto, 
e di  collocare  nel  luogo  le  povere  fui- 
ciiille  dell’  istituto  de  lui  eretto  (in  dal 
1 823,  potè  egli,  dopo  9 anni  d’ iocetno- 
ti  cure,  ridurla  al  suo  compimento,  eJ 
a tal  punto  da  poter  giustamente  gareg- 
giare colle  piò  belle  ed  eleganti  della  no 
stra  meravigliosa  Venezia.  In  elTetto, 
gl'  illustri  viventi  pitturi  Querena,  Sia- 
ti, Bernardo,  l’esperto  sacerdote  Dal  Lori 
go,  e la  virtuosissima  giovane  Anna  Ai 
M-irovich,  abbellirono  la  chiesa,  cliid 
pitture  ad  olio,  chi  a fresco,  chi  di  dili- 
genti indorature;  e l’artiere  Gandwi,c 
tutti  gli  altri  artefici,  prestando  l'opcn 
loro,  ehbero  piò  in  mira  il  decoro  ddli 
Casa  ili  Dio,  e il  desiderio  di  aiutare  il 
pio  sacerdote  nella  sua  santa  intr.il'ieUi 
che  non  il  proprio  interesse.  Questo  tem- 
pio, il  c[uale,  per  lo  sito  remoto,  InO:' 
da'  rumori  delle  piazze,  e per  la  vici»* 
veduta  del  placido  soggiorno  de  lri|Ut- 
sati,  ispira  maggiore  r.-iccogliraentoedi- 
vozione  verso  la  Vergine  Addolorata,  e 
induce  a meditare  sulla  brevità  della"' 
ta,  sarà  descritto  da  secolare,  ma  relij“>’ 
sa  ed  erudita  penna  ; e ne  verrà  pubbli- 
cata la  descrizione  nel  2 1 settembre  p-  '-1 
giorno  destinato  alla  riapertura  solriiiK 
E frattanto  noi  non  possiamo  che  tribu- 
tare encomii  al  saceidote  Daniele  Ci- 
ual,  il  (piale,  non  contento  d’averiiefd- 
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lo  1'  nrt|uislo,  e di  avere  proPuso  denaro 
D«l  ridunarlo  alla  pubiilica  udìviatura, 
tulle  ottenerne  dulie  cuoipetenti  autori- 
tà il  giu«pudronato  ; e quindi  auicurare 
COSI,  alleile  per  li  tempi  avvenire,  la  lui- 
sisteiiza  di  questo  edilizio  e di  questo 
istituto,  che  tanto  reca  d’  onore  alla  pie- 
tà di  lui,  e di  decoro  alla  città  nostra”. 
A line  poi  di  dure  perpetua  durala  a que- 
sto stabilimento,  lo  stesso  sacerdote  Ca- 
nal proprietario,  ottenuto  decreto  dal- 
r Ecc.  I.  it.  Ministero  del  Cullo  e della 
Pubblica  Istruzione,  de'a4  ottobre  1 85i, 
chiamò  alla  direzione  del  inedesiiiio  le 
lieneinerile  religiose  Piglie  del  Sagro 
Cuore,  la  casa  principale  delle  quali,  ca- 
nonicamente eretta,  esiste  in  Brescia,  co- 
me descrissi  nel  voi.  L\  p.  a33.  Tacendo 
anco  menzione  del  pio  istituto  fondato 
dali'encomiato  sacerdote.  Questa  congre- 
gazione religiosa,  accolte  alcune  ben  in- 
tese prescrizioni  del  detto  Canal,  entrò 
in  possesso  sì  del  locale,  che  della  chiesa 
a’ ai  novembre  i BSi,  rimanendo  ad  o- 
gni  evento  sì  I'  uno,  che  l'altra,  tutela- 
ti dal  patriarca  prò  tempore.  Queste  re- 
ligiose attendono  all’  educazione  di  po- 
vere fanciulle  sì  interne  che  esterne.  N’è 
l ettore  e direttore  spirituale  lo  stesso  mg.' 
Daniel  Canal  fondatore  dell’  istituto  e 
pati 000  della  chiesa.  Vi  sono  il  confes- 
sore delle  religiose  e delle  fuiiciulle  in-, 
terne,  il  confessore  delle  fanciulle  ester- 
ne, il  catechista,  la  superiora  e direttri- 
ce, 9 professe,  3 aspiranti,  i novizie,  i 
rnandaturie,  oltre  il  sacerdote  patrinio- 
iiiato  addetto  al  servigio  della  chiesa.  Ri- 
porta il  Giornale  di  Roma  del  i853  a 
p.  ?i4  in  dato  di  Venezia  3 giugno: 
» S.  E.  Rev.  mg.'  patriarca  Motti  recava- 
si ieri  mattina  al  monastero  delle  figlie 
del  Sagro  Cuore,  non  solo  per  fare  la 
pastorale  sua  visita  all’ annessavi  chiesa 
della  Madonna  del  Pianto,  ma  per  inau- 
gurarvi altresì  cogli  atispicii  della  reli- 
gione, le  scuole  di  quell’istituto,  che  fu- 
rono ieri  anche  aperte  a Irenefìzio  delle 
fanciulle  esterne.  S.  A.  I.  R.  il  serenissi- 
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mo  arciduca  Ferdinando  Massimiliano 
SI  compiacque  d’ intervenirvi.  L’augusta 
presenza  del  fratello  ili  Cesare  testimo- 
niava solennemente  i pii  sensi  del  prin- 
cipe, e l’ importanza  che  attribuisce  al- 
l’erezione di  scuole,  dove  le  fanciulle  po- 
vere acquistano  salutari  indirizzi  di  mo- 
ralità, informano  il  loro  spirito  a’  rudi- 
menti del  calcolo  e deìle  lettere,  s’impra- 
tichiscono di  lavori,  che  fruttano  al  loro 
avvenire  un  pane  sicuroe  onorato.  Il  me- 
rito d’  istituzione  così  benefica  risale  al 
sacerdote  don  Daniele  Canal,  che,  immo- 
latovi il  suo  ed  invocato  e ottenuto  soc- 
corso dalla  pietàcittadina  e dalla  muni- 
ficenza della  Casa  Imperiale,  ridusse  og- 
gitfi  il  monastero  delle  figlie  del  .Sagro 
Cuore  ad  un  grado  di  perfezione,  da  o- 
norarsene  e avvantaggiarsene  la  patria”. 

69.  Carmelitani  dell'antica  osscrvan- 
ta  di  t.  Maria  Assunta,  volgarmente  i 
Carmini je  Carmelitani  Scalzi dis. Ma- 
ria in  iVizz/irrt/i.Dirò  prima  de’calzati  non 
più  esistenti,  e poi  degli  scalzi  esistenti. 
Fr.  P'rancesco  Mondini  earmelitano  nel 
suo  libretto:  Carmelo  il  favorito,  scrisse: 
Che  al  tempo  in  cui  il  doge  Domenico 
MichicI  guerreggiava  fortunatamente  in 
Tiro  e in  Palestina,  siano  stati  tradotti  i 
carmelitani  in  Venezia  da  Giovanni Zun- 
caroloneli  Ii5,  mentre  faceva  dalla  Tra- 
cia tragitto,  e in  un  angusto  tempio  e ro- 
mitaggio collocati.  Però  il  Corner  dichia- 
ra ignorare  con  qual  fondamento  abbia 
potuto  asserirlo;  ed  essere  più  probabile 
l'opinione,  che  i carmelitani  ponessero  se- 
de io  Venezia  verso  il  fine  del  secolo  XIII, 
giacché  da  autentica  carta  dell’archivio 
dis.  Margherita  apparisce,essersi  i carme- 
litani nelii86  obbligati  a consegnare  al- 
la chiesa  parrocchiale  di  s.  Marglierita 
tutte  e intere  l’oblazioni  ch’essi  ricavar 
potesseru  nel  giorno  festivo,  e inoltre  con- 
tribuire al  pievano  e a’chierici  della  stes- 
sa due  libbre  di  cera;  e quest’obbligo  del 
convento  confermò  poi  nell 3io  fr.  Gio- 
vanni della  Rocca  vicario  generale  del- 
rurdine,  il  quale  dichiarò  essersi  ciò  sta- 
i5 
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liililo  per  la  conceitione  datagli  di  fab- 
bricare  la  cliiera  di  (.  Maria  de’ Carmi- 
ni di  Venezia  nel  testiere  di  Dorsodu • 
lu.  l’iomisero  poi  i frati  nel  ia88,  che 
se  riusciste  loro  d’  user  un  cimiterio  li- 
bero per  le  sepolture,  contribuirebbe- 
ro alla  chiesa  di  s.  Margherita  la  rae- 
lìi  de’  proventi  e delle  liniosine,  che  io 
grazia  delle  sepolture  ti  potessero  ricava- 
le. Eretta  dunque  la  chiesa  e dedicata  a 
Maria  Vergine  tolto  il  titolo  della  di  lei 
gloriosa  Assunzione,  fu  decorata  nel  1 2go 
il'indulgcnze  a chi  la  visitasse  in  determi- 
nati giorni  da  Nicolò  IV,  e poi  a’6  oprile 
I 348  venne  coixograta  da  fr.  Marco  Mo- 
I elio  vescovo  Uoniocese  e già  pi  iure  del 
conveiito,nstisliloda  6 altri  vescovi.  L’an- 
iiisertario  della  dedicazione  si  celebra  la 
domenica  fra  l’8.‘  dell’  Assunzione,  l’as- 
sati  pochi  unni  dalla  l'ondazione  della  chie- 
sa, fu  in  essa  sliibilila  in  onore  di  s.  Ma- 
lia del  Carmelo  una  divola  compagnia 
di  femmine  vestile  del  sagro  abitino  o 
scapolare  del  Carmine,  le  quali  da  fr.  Ge- 
rardo priore  generale  dell' ordine  furono 
neliSoo  ammesse  in  perpetuo  alla  par- 
tecipazione delle  pie  opere,  che  ovunque 
ti  facessero  nell’  ordine  carinelilano.  Da 
lui  pia  radunanza  è fama  che  aveste  ori- 
gine in  Venezia  rislilulo  delle  terziarie 
carmelitane,  volgarmente  Pizzochere  dei 
Carmini,  le  quali  anlicameiile  solevano 
vivere  separatamente  nelle  loro  case  pri- 
vate, e poi  ti  ritirarono  neli4q8  a vivere 
unite  in  una  casa  delta  s.  Maria  delia 
Speranza  , donala  loro  dal  pio  Luigi 
Vieimo. Altro  confraternita  dell’iinoe  l’ol- 
I ru  sesso  sotto  la  protezione delluMadonna 
slel  Carminefu  poi  eretta  nel  1 594J*  qua- 
le in  breve  divenne  tanto  numerosa  e ric- 
ca di  rendite,  che  oltre  l’aver  magniGca- 
mente  eretto  e adoi  nato  nella  chiesa  l’al- 
tare dedicato  0 s.  Maria  del  Carmine,  al- 
zò ancora  dirimpetto  al  lìanco  della  chie- 
sa un  sontuoso  edilizio  per  esercitarvi  le 
sue  divote  pratiche.  Molle  e intigni  reli- 
quie si  collocarono  in  questa  chiesa,  fra  le 
quali  principalmeute  touu  queste.  La  te- 


V E N 

sta  di  s.  Ulderico  vescovo  ; quella  d'iiiu 
compagna  di  1.  Orsola;  una  coscia  di  z 
Eliseo  profeta  proveniente  nel  iSzSdil 
priorato  di  a.  Lorenzo  io  Cesaiea  diFts- 
venna,  in  cui  dicesi  riposare  l'inlero  cor- 
po-, un  osso  insigne  di  s.  Sinione  Slocli car- 
melitano, tratto  nel  1621  da  Cordesus, 
dal  veneto  fr.  Gregorio  Canal  priorege 
nerole  dell’ordine.  Inoltre  in  questo  con- 
vento nel  I 524’'<^^lcbrò  il  capitolo  giu- 
rale, in  cui  fr.  Nicolò  Audetfuelello|iiii>- 
rc  generale,  e per  ordine  di  Clemente  VII 
vi  si  stabilirono  costituzioni  per  la  rìfor- 
ma  universale  dell’ordine  carmelitano.  Il 
Corner  ripoi-tn  un  bel  numero  di  carms- 
litaii't  calzati  fioriti  iti  questo  convenirle 
levali  airepisco|)ato  e al  supremo  nagi- 
stero  dell’ordiiie.  La  chiesa  fu  uflizisla  ti- 
no nlln  generale  soppressione  da’ carme 
lilaiii  calzali  dell’  antica  osservani-t,  v 
con  decreto  patriarcale  de’  i8  ollolirr 
1810  fu  dichiarala  pai  rucrhia  sotto  It 
decania  di  s.  Malia  del  Rosario;  lo  èlul- 
lorn  con  3qiq  anime,  ed  hn  per  succur- 
sale In  chiesa  di  s.  Barnaba  apostolo,  di 
cui  parlai  nel  n.  65  del  § Vili  dellcpr 
roci  Ilio. Nel  suo  limile  parroccliialeèlors 
tulio  non  sagramenlale  di  s.  LoJovicolV 

re  di  Francia  , che  serve  per  un  ospio* 
di  poveri  ricovrati  , con  suo  cappellaof- 
Quondo  s.  Maria  del  Carmine  fu  «rrlK 
in  pni  roechie,  vi  fu  trasferito  il  clero  del- 
la chiesa  parrocchiale  dì  s.  Marglieol*' 
per  essere  stata  soppressa.  Lo  cliiess  di 
s.  Moria  ilei  Caroiiiie  d una  delle  nu?' 
gioi  i della  città  , architellala  nel  *ec“-" 
XIV  , con  facciata  semplice  e polis  ionim. 
fregiala  di  molte  belle  e rare  pitture,  à 
f altare  ima  volto  a Ranco  della  pori'’ 
ora  Irosportiilu  pres>o  la  porla  deli*** 
grestìa,  la  Circoncìsioiie  del  .“'ignorr  * 
di  Jacopo  Tiiilorelto,  il  quale  voli* 
Irairare  lo  Schiavone  : la  cota  gli 
se  pure  quella  figura  di  donna  nou  • 
tradisce,  dice  il  Moschiiii.  Lo  ,j 

Signore  nel  3.°allare,  è opera  scelta 
Cima,  Nell’altro  magnifico  altare  e ol* 
m di  vigore,  di  Pace  Face,  la  tavole 
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Maria  del  Carmine.  I quadrelli  ne' due 
organi  sono  dello  Scliia>one  ne’parapet- 
ti,  di  Marco  Vicenlino  al  di  lollo.  Nel  pe- 
nultimo altare  all'  altra  parte,  la  tavola 
di  s.  Nicolò  e Santi  è opera  bellia.Miiin 
del  Lullo.  Nell'ulliino  altare  è bell’o- 
pera del  Liberi  il  a.  Aliarlo.  Il  gran 
quadro  con  s.  Liberale  die  fa  assolvere 
due  condannati , è opera  del  Varoltari 
detto  il  Padovaniiio,  pienissima  di  pregi. 
In  questa  diiesa  riposano  molti  della  lii- 
niiglia  Foscarini,  quanto  illustre  per  la 
sua  pallia,  alirellanlo  divenuta  per  essa 
infelice,  come  si  esprime  1'  illustre  pro- 
rcssor  di  scultura  V.  Gajassi,  Album  di 
Homo,  t.  a4>  P-  Inoltre  aggiunge  i 
i grandiosi  monumenti  de’Foscarini  con- 
servano ancora  i simulacri  de’ senatori  e 
dogi  di  questa  prosapia,  die  ressero  in 
vari  tempi  la  polenta  della  regina  de’ 
mari.  Il  loro  palazzo,  unito  da  un  ponte 
al  campo  del  Carmine,  fu  bersaglio  de’ 
secoli  e della  fortuna.  K da  leggersi  l'i- 
scrizione posta  sul  campanile  ridia  chie- 
sa, la  quale  attesta  come  essendosi  rpie- 
sla  gran  moleindinata  venne  drizzata  per 
opera  di  Giuseppe  Sardi  nel  i68r^.  La 
vicina  e Sumnienlovata  scuola  del  Car- 
mine è di  buona  architettura,  alquanto 
pesante.  Il  sullìtto  della  sala  superiore  è 
del  più  bello  e più  purgato  side  del  Tie- 
poletto,  con  Virtù  , Angeli  e il  carmeli- 
tano s.  Sinione  Stock.  Altre  notizie  della 
medesima,  siccome  esistente,  le  dico  nel 
5 XII  l,n.  7.  — Ed  eccomi  a parlare  del 
I’  evistcìite  convento  e della  chiesa  ile’ 
Carmelitani  scalzi  di  s.  Maria  in  Na- 
zareth, volgarmente  gli  Scalzi.  L’ illu- 
stre istituto  omonimo  della  riforina  car- 
melitana, fondato  dalla  serafìca  vergine 
s.  Teresa  nelle  Spagne,  pose  la  sua  pri- 
miera stazione  in  Venezia  nel  i633,  in 
cui  fr.  Agntaiigclo  di  Gesù  e Maria,  uo- 
mo d’ esemplale  nusteritii  e zelo  aposto- 
lico, essendo  delìuitore  generale  dell’or- 
dine, avendo  olteiuila  a’t>  maggio  facoltà 
dal  senato  di  piantarvi  l'ordine  suo  de- 
gli scalzi  in  un  ospizio,  si  ritirò  a vivere 
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con  un  compagno  dentro  una  piccola  ca- 
sa presa  in  allilto  nella  parrocchia  di  s, 
Canziano  nel  sestiere  diCannaregio.  Qui- 
vi colla  santità  del  loro  vivere  e colla  soa- 
vità di  loroconver.<azioiie,aveiidusi  ocrpii- 
stato  l'amore  universale,  per  avere  mag- 
gior comodo  d’attendere  alla  salute  del- 
I'  anime,  nel  i(335  si  trasferirono  in  una 
abitazione  più  capace  nell'isola  della  Giu- 
decca.  Vi  dimorarono  circa  un  unno,  fin- 
ché il  senato  a’6seltenibrei63G  loro  per- 
mise fabbricare  un  convento.  Per  atten- 
derne l’occasione,  passarono  intanto  nel- 
l’antica badia  di  s.  Gregorio,  anche  lu- 
singati di  poterla  conseguire  , il  che  non 
riuscì  per  l’esorbitante  prezzo  che  si  esi- 
geva. Laonde  neli64<)  comprarono  nel- 
l’anzidelto sestiere  uno  spazioso  fondo  nel- 
la parrocchia  di  s.  Lucia;  e ciò  bastò  per- 
chè molli  generosi  di  voti  accoi  ressero  con 
ollerle  a promuover  In  fabbrica,  per  cui 
nell'islesso  anno  si  potè  erigere  un'angu- 
sta chiesa,  benedetta  dal  patriarca  Mo- 
rosiiii  col  titolo  di  s.  Maria  di  Naza- 
reth, per  un’antica  immagine  della  II. 
Vergine  ivi  collocata.  Questa  si  venerava 
fin  da’  primordii  del  secolo  XV  nell’Iso- 
la di  s.  Maria  di  Nazareth,  ora  chia- 
mata Lazzaretto  Vecchio,  di  cui  nel  § 
XVIII,  n.  7,  ove  ne  sorge  la  chiesa  col 
medesimo  nome,  abitalo  allora  da’  frati 
eremitani  di  s.  Agostino;  ina  aveudoque- 
sii  dovuto  cedere  il  luogo  al  raccoglioien- 
lo  degrinfetli  da  morbo  contagioso  , nel 
partire  la  portarono  con  loro  e l’olfrirono 
in  dono  alle  monache  di  s.  Anna.  Queste 
poi,  acciò  fosse  con  più  religioso  culto  ve- 
nera ta,la  consegnaroiion’carmelilani  scal- 
zi, i quali  ne  fecero  il  titolo  di  loro  chiesa. 
In  seguilo  concorrendo  con  inirahile  af- 
fluenza l’ elemosine  de’  fedeli , perchè  a 
maggior  divino  onore  e proporzionato  al- 
la frequenza  del  popolo  s’iiinniznsse  un 
tempio  più  magnifico,  se  ne  gitlarono  i 
fondamenti  e si  vide  giunto  alla  perfezio- 
ne che  s’ammira  nel  1680,  con  archilei- 
ture  del  Longhena.  Dipoi  se  n'accrebbe 
la  sontuosità  per  1’  estcriur  facciata  di 
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marmo  sccIiìmìibo  di  Canara  con grarii- 
simo  dispendio  del  piu  patrizio  veneto 
Girolamo  Gavazza,  e disegno  di  Giuscp|>e 
Sardi,  con  due  ordini  corintio  e compo- 
sito. A spirituale  compimento  dell’eccle- 
siastico edifizio,  la  consagrò  l’ i ■ ottobre 
I 7o5  il  vescovo  d’Ospo  u Aspe  Ir.  Elia  da 
s.  Alberto  carinelilaoo  scalzo.  Inoltre  fu 
arricchita  di  nobilissime  reliquie  da  mol- 
ti divoti, iniperoccliè  Andrea  Lumaga  pio 
mercante,  dopo  aver  somministrato  gros- 
sa somma  per  la  fabbrica,  ed  assegnata  al- 
tra perrerezioned’un  nobileallaredi  scel- 
ti marmi,  dedicato  a Gesù  Crocelìsso,  of- 
fri l’inestimabile  dono  dell'  intera  punta 
d’  un  ss.  Chiodo  (questa  reliquia  si  tie- 
ne dubbioso),  una  ragguardevole  porzio- 
ne delia  ss.  Croce,  e una  ss.  Spina,  pre- 
ziosissima più  che  altra  mai,  perchè  re- 
ca aggruppato  un  capello  del  diviii  Ite- 
dentore.  Decorosamente  vi  fnruno  col- 
locati un  dente  della  s.  Madre  Teresa, 
una  sua  lettera  originale,  un  dente  e un 
pezzo  di  carne  di  s.  Giuvaiini  della  Cro- 
ce, eh’  ebbe  tanta  parte  nella  fondazio- 
ne degli  scalzi,  ed  un  pezzo  d’osso  del  do- 
ge s.  Pietro  Orseolo  donato  dal  doge 
Ituzzini,  il  quale  volle  esser  tumulato  a’ 
piè  dell’altare  di  s.  'Teresa.  I carmelita- 
ni scalzi  abitarono  il  convento  e ufTiziaro- 
1)0  la  chiesa  sinoal  1 8 1 o,lagriinevole  epo  - 
ca  della  generale  soppressione;  in  cui  la 
chiesa  fu  dichiarata  oratorio  sussidiario 
della  paiTOCchia  di  s.  Gei'emia,  e affida- 
ta ad  un  rettore,  ed  il  convento  fu  in 
parte  demolito.  Dipoi  i carmelitani  scal- 
zi riebbero  la  chiesa  e vi  aprirono  un 
contiguo  ospizio,  a ciò  autorizzati  dalla 
soviana  risoluzione  de’ 5 maggio  i84o, 
quindi  comprate  Tadiacenti  case,  ed  ora 
anche  la  parte  rimasta  incolume  dell’an- 
tico cenobio,vi  stabilirono  un  furmalecon- 
vento,  per  l’altra  soriana  risoluzionedel- 
l’i  I gennaio  iSSa.  Nell’  esterno  e massi- 
me nell’interno  ornatissimo  del  tem|>io, 
tutta  la  materia  u’è  ricca,  pure  vi  rimane 
vinta  dal  lavoro,  presentando  magnifici 
uaroiorei  altari,  pitture  e dorature  di 
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molto  pregio,  parte  sui  disegni  di  fr.Gm- 
sep|>e  Pozzo  carmelitano  scalzo,  cliel'i- 
dornò  sul  gusto  alquanto  capriccioso  ild 
celebie  fratello,  quel  genio  cioè  di  rrstd 
Andrea  Pozzi  gesuita  gran  prospettico, us 
che  segn'i  lo  stile  baiocco  del  suodc|us 
vaio  tempo.  Vi  sono  ancora  slatuee scul- 
ture del  baldi  e del  Torrelti.  Tiepolctm, 
che  giovine  vi  avea  dipinto  i soflìtii  ildU 
cappella  del  Cristo  e di  s.  Teresa,  maturo 
vi  dipinse  nel  grande  ricco  soffitto  il  Tra- 
sporto della  s.  Casa  da  Nazareth  a Lore- 
to. Dietro  al  maggior  altare  vi  è un’  uo- 
magine  di  Maria  Vergine  , graziosissiiuo 
dipinto  di  Gio.  Bellino,  e sull’altare  run- 
magine  proveniente  dal  Lazzaretto,  iti- 
pinta  da  CarloCrivelli.il  quadro  colli  D 
Vergine  nell'alto  e vari  Santi  al  piaon,  è 
vaga  opera  del  Desubleo:  l’altro  op|Khtii 
con  $.  Teresa  ferita  dal  l’Angelo,  è del  Cu- 
ro, opera  veramente  d’cllelto.  La  innu- 
lima  sulTorgano  con  s.  Teresa  coronai) 
da  Gesù,  è del  Lazzarini.  Minscciiiilr 
rovina  la  grandiosa  facciala,  venne  dal 
governo  con  ingente  dispendio  riparala 
in  questi  ultimi  anni  1 854-58. 

70.  Teresianc  carmrlilane.  di  s.  Tt- 
resa,  e Orfanotrofio  ftmminile  in  *.  Tt- 
reta,  volgarmente  le  Terese.  Nella  fonda- 
zione di  questo  monastero,  dimostrò  Dm 
uno  di  qne'prodigi  di  sua  giazia,  ch’egli 
nello  scegliere  peisone  deboli  ad  opne 
grandi  fa  comparire  di  quando  in  qoi°' 
do,  a nostro  ainraaestraniento,  pei  fuei' 
dorale  la  stia  immensa  potenza,  e benedi- 
re rinesauribile  sua  bontà.  Ebbe  quello 
la  sua  origine  da  una  pia  vergine  >ene- 
ziana,  che  quanto  povera  di  fortune  ter- 
rene, altrettanto  doviziosa  di  virtà,  po'e 
colla  divina  assistenza  in  Venezia,  Veio- 
na,  Vicenza  e Padova  piantar  4 iHo’l" 

monasteri  d’osservantissime monachecar- 

melitone.  Nacque  ella  neli6i3  da’pii  Lo- 
dovico Ferazzo  e Maddalena  Poli,  du 
le  imposero  il  nome  di  Maria  e eduro- 
runo  con  diligenza,  finché  npiti  dolio 
peste  neli63o,  restò  l'orfanella  in  custo- 
dia dei  zio,  che  tosto  aiich’esso  fu  ia'o- 
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lalo  dal  violento  morbo.  Un  virtuoM  vi* 
ciiio  la  racoolie  in  casa  e ne  curò  la  cri- 
sliana  educatione,  oml'ello  si  gettò  nelle 
broccia  della  divina  provvidenza  e fu  pie- 
namente esaudita  nella  fiducia.  Cresciuta 
cuH’etù  nellevirtò  esternò  vocazione  reli- 
giosa, onde  fr.  Bonaventura  Binzoni  car- 
melitano la  collocò  a sue  spese  in  casa  del- 
la divota  Modesta  Salandi  con  altre  ver- 
gini, tra  le  quali  si  distinse  e si  fece  riguar- 
dare qual  niaestra.-lntantola  divina  gra- 
zia le  ispirò  la  fondazione  d’  un  mona- 
stero di  vergini  carmelitane,  in  ciò  ani- 
mata dal  carmelitano  suo  protettore,  e 
i4  vergini  si  mostrarono  pronte  ili  se- 
guirla. iNeli64'>  otb47  M'ir'"  imploi'òe 
ottennedalla  pubblica  autorità  i I permes- 
so d'acquistar  un  tondo  per  innalzarvi 
monastero  e chiesa,  e subito  fu  soccorsa 
dalla  pia  liireralità  de'fedelicon  tanta  ab- 
bondanza di  limosioe,  che  in  breve  potè 
comprare  il  fondo  e fabbricarvi  sopra  un 
capace  monastero  con  assai  decorosa  chie- 
sa (lo  Stato  pcnonalf  dice  che  il  luogo 
rragiù  appartenuto  a’iifurinati  di  s. Fran- 
cesco). Questa  sotto  l'invocazione  della 
seraOcn  vergine  s.  Teresa,  fu  decorata  dal 
vicegereote  di  Roma  Vittricio  veNCovo 
d'Alatri  co’corpi  de'ss.  Giocondo,  Quiri- 
no, Quintino,  Valerio,  Flora  e l’erpetua 
martiri,  rinvenuti  nelle  romane  cata- 
combe; non  che  con  quelli  di  s.  Anna 
martire  e d'un  s.  Fanciullo  martire,  ol- 
tre notabile  porzione  de’corpi  de’ss.  Cas- 
siano,  Giulia  e Massima  martiri,  estratti 
dal  romano  cimiterio  di  s.  Cnlepodio.  In  - 
oltre  Dio  mosse  il  cuore  a molti  ricchi  di 
dotare  il  sagro  luogo  di  rendite  per  4'> 
religiose.  Per  la  sua  durevole  esistenza,  la 
saggia  fondatrice  roifi'i  in  padronato  al 
senato,  il  quale  accettandolo,  decretò  nel 
I ()4i^  che  dovesse  il  doge  colla  signoria 
porini-si  ogni  anno  a visitar  la  chiesa  nel- 
la fi-sin  <li  s.  Teresa,  giorno  poi  cambia- 
to n'i6  luglio  per  quella  di  s.  Maria  del 
Garniine.  La  clausura  fu  risoluta  a'  3o 
marzo  1CG7  da  Alessandro  VII,  a mezzo 
del  luuiziu  di  Venezia  Stefano  Brancacci 
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arcivescovo  d’ Adrianopoli,  poi  cardioa- 
le.  il  prelato  a'  13  luglio  lo  costituì  in 
monastero  di  monache  dell’ordine  dellu 
B.  Maria  dì  Monte  Carmelo,  sotto  lo  spi- 
rituale governo  de’carmelitani  dell'anti- 
ca osservanza;  ed  allora  la  fondatrice  as- 
sunse il  nome  di  suor  M.*  Angela  Ven- 
tura, e nelle  mani  del  nunzio  lece  la  pro- 
fessione con  altre  36  vergini.  La  clausu- 
ra però  l'elfettuò  nel  1668,  d'ordine  di 
Clemente  IX,  Daniele  Delfino  arcivesco- 
Todi  Filadelfia.  Passò  poi  la  virtuosa  fon- 
datrice a istituire  gli  altri  3 monasteri 
di  carmelitani  sunnominati,  e tornala  11 
Venezia  con  preziosa  morte  fini  i tuoi  git>r- 
iii  nel  1688.  Soppresse  leTerese nel  1810, 
il  monastero  già  da  loro  ingrandito,  col- 
la chiesa  fu  riaperto  neli8i  1,  edeslina- 
to  ad  uso  d’orfanotrofio  femminile,  che 
accoglie  e manlieiie  324  orfuoelle  della 
misera  classe  della  popolazione,  le  quali 
vengono  istruite  nella  religione,  nello  stu- 
dio e ne’ vari  lavori  muliebri.  Ha  il  retto- 
re e confessore,  e la  priora.  Li  chiesa  del- 
le Terese,  ricca  e bella,  fu  modellata  d-il 
Coininelli , ed  ha  pregevoli  pitture.  Le 
tante  Orsola  e Maddalena  nel  i.°  altare 
è opera  del  Buschi  : nel  3.°  Maria  Ver- 
gine e due  Santi  è dello  stesso  ; nel  3.°  s. 
Michele  eSaiiti  è del  p.  Massimo  da  Ve- 
rona. Nel  magnifico  altare  maggiore  è 
del  Benìeri  la  s.  Teresa  con  un  ntnitto. 
Nell’altra  parte  , il  Buon  Pastore,  nel  i.° 
altare,  è di  artista  vivente  : nel  3.*  Maria 
del  Carmine  è dell’  opere  migliori  del 
graziosisùmo  Benìeri:  nell'ultimo  il  Cri- 
sto in  croce  è del  Langetti. 

71.  Domenicane  di  f.  Maria  del  Ro- 
sario del  terz  ordine,  li  b.  Tommaso  Caf- 
farelli  sanete  domenicano,  in  Venezia 
ammise  molti  uomini  e molte  donne  n 
professare  la  primitiva  istituzione  di  t. 
Domenico  del  tuo  terz’ordine  della  Pe- 
nitenza, fra  le  quali  In  b.  .Maria  Storio- 
ni veneziana,  di  cui  scrisse  la  vita  lo  stes- 
so b.  Tommaso,  riferita  dal  Corner,  mo- 
dello d'oiazione  e di  penitenza,  volata  al 
cielo  nel  1 3ij(j  c deposta  nella  chiesa  del- 
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le  monodie  del  Corpus  Domini.  Di  (jue- 
»to  lei  z’ ordine  d’ambo  i «essi,  aiiclie 
coniugi,  pei'severni'ono  nell’ossen'anzn  ol- 
•juanle  donne,  piiiiio  «i>eiulo  separalo* 
niente  nelle  loro  cose  poterne,  e poi  per 
luoggior  decoro  dell  ordine  e più  como- 
do di  loro  pie  esciciinzioni , iinend.osi 
roccolle  in  due  srpornle  case,  l'uno  nella 
poiTOcclilo  de'ss.  Apostoli,  e l'altro  «iliio- 
t«  non  mollo  lungi  slulln  cliicsu  parroc- 
cliitde  di  «.  Mol  lino  nel  sesliere  di  Castel- 
lo. Quividiinipie  congreg.ile  vivevano  se- 
condo le  loro  cosliliiziuiii  e privilegi  pon- 
liricii,  die  rumilo  riconosciuti  nel  i4<>6 
• lol  polrinrca  di  Grado  Giovoiini  ZiifU- 
bolli;  e di  quelli  ancora  nel  i 47^  conces- 
si da  Sisto  IV  , alla  congregazione  delle 
sorelle  Isegliine  o bizocare,  die  coll'iibilo 
de'domenicani  servivnnoalSignore  in  Ve- 
nezia. Ma  leggendo  tali  due  case  sotto 
un  capo  solo,  spesso  avvenivano  litigi 
nell'  elezione  della  superiora  , perciò  il 
provinciale  fr.  lìeriinrdino  Goscliiii  nel 
1616  pensò  di  volere  in  un’ abitazione 
riunire  le  ilue  fioiiglie.  Perciò  ollenne 
che  il  minor  iiuoiero  delle  sorelle  dimo- 
ranti nella  porroccliia  de’ss.  Apostoli,  si 
trosrerissero  nell-i  casa  più  spaziosa  di 
quelle  presso  s.  Martino.  Cosi  unite  vi- 
vendo, riuscendo  loro  incomodo  nelle  fe- 
ste portarsi  alla  luiitana  cbiesa  de’ss.  Gio. 
e Paolo,  nei  1649  ottennero  dal  patriar- 
ca Morosini  l’eic-zione  d’ un  pubblico  o- 
ralorio  per  farvi  celebrare  la  quotidiana 
messa  e coinunii  arsi  , tranne  il  tempo 
pusipiale  di  ricevere  la  ss.  Eucaristia  nel- 
la parrocchia.  Dopo  di  che,  le  suore  si  ri- 
iliissero  0 stato  di  pei  fetta  comunità,  sta- 
bilendo di  non  ammettere  tra  loro  che 
vergini  d’anni  18.  All’oratorio  furono  poi 
accordale  più  estese  prerogative,  e ridot- 
tolo Il  chiesa  sotto  ritivocazione  di  s. Ma- 
ria del  Rosario,  rolTi  iroiio  al  doge  e se- 
nato in  padronato,  e cosi  le  nionaebe  do- 
menicane terziaiie  furono  unite  alla  ba- 
silica di  s.  Maico,ed  ammesse  alla  par- 
tecipazione di  sue  prerogative.  Nel  1671 
da  questo  uluiiustei'o  uscirono  due  reli- 
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giose  veneziane  d’esimia  virtù,  per  esser 
compagne  di  suor  M.‘  Domenica  nella 
fondazione  del  monastero  delle  iiioiiaclie 
del  lerz’  ordine  ili  s.  Domenico  in  Cone- 
gliano,  cioè  suor  Maria  Pisenti  morta  poi 
in  Venezia,  e suor  M.‘  Geneuna  Dasso, 
che  poi  fondò  i monasteri  di  Monte  Fio- 
re, Moiiteloro,e  Macerata  ove  si  rijiosò 
nel  .Signore.  Il  monastero  delle  terziarie 
domenicane,  culla  loro  chiesa  in  Vene- 
zia, perirono  nella  soppreuione  coll'altra 
comunità  religiose. 

71.  Servile  di  s.  Maria  del  Pianto, 
oggi  di  Ge.di-Maria-Giuseppe:  ne  parlai 
nel  n.  68  di  questo  argomento. 

7 3.  Filippini  o congregazione  delt 0- 
ralorio  ili  s.  Maria  della  Consolazione, 
volgarmente  la  Fava.  Fu  studio  parti- 
colare della  civile  e ricca  famiglia  Ania- 
di,  il  procurare  l’aumento  del  cullo  alla 
Madre  di  Dio,con  esporne  l’immagini  nel- 
le pubbliche  vie,  una  delle  quali  die’ o- 
riginealla  mogiiinca  cbiesa  de’Miracoli 
ove  si  venera,  e descritta  nel  n.  53  di  que- 
sto §,  onde  eccitare  i passeggeri  a ono- 
rarle. La  U.  Vergine  mostrò  gradirlo, 
anco  mediante  In  sua  immagine  allissa 
nel  sestiere  di  Costello  non  lungi  dalla 
casa  degli  Amndi  nella  parrocchia  di  s. 
Leone,  pe’prodigi  operali.  Divulgatasene 
la  fama,  nel  1480  il  patriarca  Girardi  le- 
galmente li  fece  verificare,  per  cui  accre- 
sciutasi la  divozione  del  popolo.  Luigi  A- 
raadi  e il  nipote  Angelo  implorarono  dal 
medesimo  patriarca  l’erezione  d’  un  ora- 
torio per  collocarvi  decentemente  la  ss. 
Immagine,  e di  niaiitcnervi  due  cappel- 
luifi  per  l'uflizinliira,  esenti  dalla  giuris- 
dizione parrocchiale.  Il  prelato  1’  esaudì 
a’i  o novembre  1 480,  e dichiarò  perpetui 
procuratori  della  ciippelhi  i discendenti 
della  famiglia  Amadì.  Colle  limosine  de’ 
fedeli  si  agevolò  la  fabbrica  della  cappel- 
la, non  molto  grande,  ma  ben  ornala,  e 
dui  vicino  ponte  della  Fava  si  denomi- 
nò la  chiesa  della  Madonna  della  Fa- 
va, in  cui  fu  tisi-purlata  e decorosamente 
riposta  la  miracolosa  immagine.  Dipoi  gli 
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Aoiadi  tinuntiaroiio  al  carico  di  procu- 
ralori  ilella  cappella  , consegnnadone  le 
ciliari  al  patriarca  Conlariiii.  Il  elle  ca- 
putosi dalla  signoria,  nel  i5i5  eccitò  lo 
zelo  di  qm-l  pastore  a collecitaniente  de- 
putare iduiiri  procuratori  al  governo  e 
custodia  della  cappella  e di  sue  cose,  e 
vi  corris|)ose  prontninente  con  preporsi 
3 nobili  e a cittadini, risersando  o’patriar- 
clii  le  sostituziouì.  Per  la  diligeoza  de’ 
ouosi  procuratori  il  culto  e la  divoziuiie 
per  la  ss.  Immagine  ti  aumentò,  per  cui 
nel  1571  il  patriarca  Trevisan  concesse  di 
coiitcrsarsi  nel  tabernacolo  la  ss.  Euca- 
ristia per  sola  adulazione,  ed  egli  stesso 
ve  la  ripose  o’a  luglio.  Di  più  aiitoiizzò 
(jiiilio  Supercliio  vescovo  di  Caorle  , <li 
coiisagrare  la  cappella  a’ 13  moggio  157 3 
in  onore  di  t.  Maria  drUa  Contolazio- 
ne  e sotto  il  titolo  della  sua  f'isilazione 
as.  Elisabetta.  Altro  nuovo  eccitameu- 
to  alla  pietà  de’fedeli  verso  questo  chie- 
sa, lo  die’Oregorio  KV  nel  1621  dicliia- 
raiidoiie  l'altare  privilegiato,  e nel  1623 
concesse  indulgenza  plenaria  a dii  la  vi- 
sitasse nella  festa  della  Visitazione.  Intan- 
to continuarono  od  ufliziar  la  chiesa  i 
cappellani  nominati  da’procuratori,  l’ul- 
timo de'qiinli  fu  il  piissimo  e beneiiieri- 
lo  Ermanno  Slroidi.  Assegnatogli  a coa- 
diutore Pietro  Armoniio,  questi  pure  at- 
tese con  fervore  al  decoro  della  chiesa, 
ed  anche  al  bene  spirituale  de’fedeli,  coa- 
diuvalo rial  senatore  e poi  ottimo  sacer- 
dote  Agostino  Mani,  e ila  Gio.  Battista 
Bedelli  dalla  provvidenza  condotto  a Ve- 
nezia dal  castello  di  s.  Marino  perl’adeni- 
pimehto  de'suoi  disegni.  Questi  3 esem- 
plari preti  raccolti  in  una  cosa  con  con- 
corde vulniilà  delerraiiiaronod’inirudur- 
re  in  Venezia  il  soave  e utde  isliliilu  di 
sacerdoti  secolari  senza  voli  dcll’Oriztorio 
faldato  ila  8.  Filippo  Meri.  Il  senato  lo 
permise  a’ 1 o giugno  1662,  e il  patriarca 
Alorosini  fece  altrettanto  pel  decuro  che 
ne  proveniva  alla  città  e il  vantaggio  al 
suo  gregge.  Tutto  poi  approvò  Clemen- 
te X a'2  i novembre  1674,  concedendo 
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alla  nuova  congregazione  molli  privilegi, 
ma  soggetta  a’palriarchi  veneti.  Ormai 
la  cbiesa  e la  casa  erano  anguste  alla 
frequenza  de'fedeli  e agli  abitatori  filip- 
pini, onde  questi  nel  1701  si  proposero 
ninpliarle.  Comiociarono  dalla  chiesa  , 
a’cui  fuiidamenli  pose  lai.*  pietra  bene- 
detta a’5  agosto  1 705  il  patriarca  Badoa- 
roi  e dopo  un  decennio  potè  celebrarvi 
la  I messa  Dooieoico  Sonzooio  filippino 
r I I dicembre  1 7 1 5,  e poscia  fu  atterra- 
ta l’antica  cappella  per  rendere  più  spa- 
ziosa la  piazza.  In  appresso  fu  adornala 
di  ben  intesi  altari  e di  grandioso  taber- 
nacolo formato  di  preziosi  marmi;  altro 
decoro  più  insigne  essendone  le  ss.  Reli- 
quie o che  già  possedeva  o che  acquistò 
pili,  cioè:  due  frammenti  tiella  ss.  Croce; 
alquanti  capelli  della  B.  Vergine;  un  pie- 
de incorrotto  di  v.  Mainante  martire.  Ta- 
li  sagri  tesori  portali  a Venezia  da  Cau- 
dia  nella  perdila  di  questa  città  dal  do- 
ge Francesco  Morosini,  già  c--ipilano  ge- 
nerale di  queirinfelice  regno,  donali  al- 
la pia  sua  cognata  Regina  Giustiniani,  da 
essa  neliGgo  passarono  in  questa  chiesa, 
a cui  lo  stesso  doge  nel  iGgS  olili  una  ss. 
Spina  tratta  pure  da  Candia.  Il  patriar- 
ca Fuscari  consagrò  la  cbiesa  ili. "aprile 
1753,  la  quale  venne  uffìziata  fino  alla 
disgraziata  soppressione  generaledel  1810 
da’filippini  io  essa  compresi,  rimanendo 
per  altro  aperta  come  oratorio  sutsidia- 
rio  della  parrocchia  di  s.  Maria^For- 
mosa.  La  riebberu  poi  i filippini,  quan- 
do furono  ripristinati  in  Venezia  colla  so- 
vrana risoluzione  de'2 3 settembre  1820. 
Nella  cas.i  sono  il  prepositoe  altrii  1 fi- 
lippini, e nella  chiesa  sono  ascritti  quali 
mansionari  5 sacerdoti.  Fossiede  la  chie- 
sa bei  dipinti  iiioderiii,  di  l'iuizetta.  Ci- 
guaioli,  Ainìgoni,  Laz/arini,  ec.,  ed  a’cui 
iillizi,  dice  il  Moschini,  attemluiioi  liene- 
ineri  ti  preti  dell’oialoriu,  modello  del  mu- 
do che  vorrebbe  teneisi  ogni  chiesa. 

74.  Cappiicrine  di  s.  Antonio  di  Ca- 
stello, Era  molto  tempo  che  Francesco 
Veudramino, senatore  di  gran  nume  uella 
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repubblica,  andava  meditando  d'Istiliiire 
in  Venezia  un  benefico  collegio  dove  fuS' 
iero  educale  ulta  pietà  ene’coituini  don- 
zelle patrizie  di  ristrette  Fortune;  allorcliè 
Il  compiere  l’ideata  intrapresa  giunse  nel- 
la gran  città  lo  piissima  vergine  suor  Lu- 
cia Ferrari  da  Reggio,  chea  simileogget- 
to  avea  già  fondati  in  Guastalla,Mantova 
e Treviso  eguali  collegi  sotto  la  direzio- 
ne delle  cappuccine,  il  cui  serafico  istitu- 
to era  da  lei  professato.  Non  era  ignota 
a Venezia  suor  Lucia  più  volle  alloggia- 
ta da'nobili  Riessa.  Conferiti  a lei  i suoi 
pensieri  il  Vendrainino, e conosciute  adat- 
latissime  alla  sua'bella  ideo  le  costituzio- 
ni dii  essa  forniate  pe’suoi  collegi  , co- 
minciò le  pratiche  pe' conveuienti  per- 
messi. Questi  ottenuti  dal  Vendramino, 
collocò  nciranipio  palazzo  acquistato  nel 
sestiere  di  Castello  per  la  fondazione  suor 
Lncia,  suor  Paola  Mulatesta  sua  degna 
compagna  e altra  religiosa  , ed  ivi  nel 
i6G8  si  apiì  il  collegio,  luogo  altra  vol- 
ta servilo  per  l'alloggio dc'cuspicui  perso- 
iioggi  che  reca vansi  a Venezia.  Si  compo- 
se allora  lo  stabilimento  di  5 monache  e 
iillreltanteeduconde,  alle  quali  il  |ialriar- 
ca  Morosìni  concesse  I’ oratorio  privalo 
per  la  quotidiana  celebrazione  della  mes- 
sa. I principii  furono  non  felici  per  la  po- 
dagra che  per  molli  mesi  afilisse  il  fonda- 
tore, ma  guarito  assegnò  rendite  pel  nian- 
lenimcfilodig  monaclieeiS  educande, a 
ciascAia  di  quest’ullime  ossegnando  i oon 
ducati  in  dote  per  lo  stato  che  volessero  e- 
leggei si.  Nel  i fi^7.  passato  a miglior  vita  il 
benefattore  Vendramino, suor  Lucia  fab- 
bricò ben  disposta  cbiesetia  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Antouio,  in  cui  nel  i G75  ce- 
lebiò  la  I.*  messa  il  patriarca  Murosini. 
Morta  l'istitutrice,  le  monache  cappucci- 
ne del  veneto  collegio  elessero  badessa 
suor  Paola  Malateslo,  che  nel  1707  ot- 
tenne da  Clemente  XI  di  professare  i vo- 
ti solenni,  culla  partecipazione  delle  gra- 
zie c privilegi  dalla  s.  Sede  concessi  alle 
monache  francescane,  riposando  nel  Si- 
gnore nel  1709.  Anche  queste  religiose  c 
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qnesl'isliluto  perirono  nella  soppressione 
generale. 

75.  GiroLimini  di  Fiesole  eremiti, 
e Cappuccine  di  s.  Maria  delle  Gra- 
zie nell’isola  del  suo  nome.  F.  § XVIII, 
n.  3. 

76.  Cisterciensi  della  Madonna  dei- 
ri  Irlo;  ne  parlai  nel  n.  38,  e non  piùe- 
sislono. 

77.  Fremite  /Agostiniane  scalze,  di 
GesU-Afaria-Gitiseppe,ne\  n.  ao  del  § 
XII  ne  terrò  proposito. 

78.  BenfralcUi  di  s.  Servolo,  uell’i- 
solu  omonima.  F.  § XVIII,  n.  10. 

79.  Meclùtaristi  nell'isola  di  s.  Laz- 
zaro degli  Armeni.  F.  § XVIII,  n.  g. 

§ XI.  Clero  regolare  e Corporazioni  re- 
ligiose de’  due.  sessi,  cioè:  Fentidne 
Comunità  religiose  regolari.  Tre  Co-‘ 
munità  religiose  secolari.  Quattro 
Comunità  religiose  fuori  di  Fette- 
zia.  Loro  chiese,  monasteri  e conven- 
ti, ed  istituzioni  benefiche. 

Nel  precedente  § X ragionando  delle 
corporazioni  religiose,  regolari  e secola- 
ri de'due  sessi,  delle  loro  chiese,  conventi 
e monasteri,  riportai  le  soppresse,  e buon 
numero  delle  ripristinate,  le  quali  in  que- 
sto § soltanto  richiamerò  co'  §§  e numeri 
in  cui  le  descrìssi,  e per  le  oltre  o ripri- 
stinale o introdotte  dopo  la  soppressione, 
procederò  collo  Stalo  personale  del  Ole- 
ro,  col  Corner,  col  Moschini  e con  altri, 
onde  conoscersi  tutte  insieme  riunite  le 
attuali  corporazioni  esistenti. 

Comunità  religiose  regolari 
di  Fenezia. 

1 . Minori  Cappuccini  al  ss.  Redento- 
re. F.  § X,  n.  60. 

2.  Minori  Osservanti  in  s.  Francesco 
della  Figna.  F.  § X,  n.  27. 

3.  Minori  Conventuali  in  s.  Tomma- 
so. / . § Vili,  n.  DI. 

4.  Cariitelitani  scalzi  in  s.  Maria  in 
Tiaznreth.  F.  § X,  n.  6g. 

5.  Domer.icani  dell’  osservaitza  già 
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« .*.  Lorenzo,  ed  ora  Domenicani  de’  ts- 
do.  e Paolo.  / . § X,  D.  4 c ix). 

6.  ùe.'.uiti  a s.  Maria  /issunta.  F.  § 

Vili,  n.  XVIII,n.  IO. 

7.  Benedettini  Cassinesi  a t.  Giorgio 
Maggiore.  V.  § XVIII,  n.  1. 

8.  Soniaschi  di  t.  Maria  della  fisi- 
lozione,  F.  § X,  n.  45,  e § XII,  n.  18. 

9.  Salesiane  a s.  Giuseppe.  F.  § X, 
D,  56. 

I o.  Figlie  della  Carità  dette  Canos- 
siane  a s.  Lotlovieo.  f '.  § X,  n.  4 ' ■ 

1 1 . Cappuccine  Concette  agli  Ognis- 
santi. F.  § X,  n.  4g. 

13.  Eremitane  Servile  al  Gesh-Ma- 
ria- Giuseppe.  F , § X,  n.  68. 

i3.  Cappuccine  Clarisse,  a s.  Maria 
Madre  del  Hedentore.  F.  § X,  n.  66. 

i\.Suoredi  s.  Dorotea,  pi-eMO  s.  An- 
drea Apotlolo  de  Zirada,  di  cui  nel  § X,  n. 
07.  Nel  § Vili,  n.  44,  celebrai  la  divozio- 
ne tingùiare  de’ veneziani  venot.  Dorolea 
verginee  niarlire,  parlando  della  cliieaa 
dc’ti.  Siinunee  Giuda,  |>ei'  ivi  venerarli 
nn'iniigne  reliquia  delia  santa;  e ricordai 
I’  articolo  della  pia  opera  e iuore  di  a. 
Dorotea,  die  prima  di  stampare  feci  ap- 
provare qui  in  fioma  da  uno  degrillustri 
fiiitelli  fondatori.  Dice  lo  .Vinto  f>ersona- 
le.  Le  suore  di  s.  Dorolea  furono  auto- 
rizzatea  stabilirsi  in  Venezia, presso  s.  An- 
drea deZirada, con  sovrana  risoluzione  de’ 
1 5 gennaio  1840  (sebbene  la  pia  opera 
nelle  parrocchie  di  Venezia  era  stala  già 
inlrudotla  nel  1 833).  Attendono  all’  edu- 
cazione delta  gioventù  specininienle  po- 
vera, e tengono  anche  fanciulle  a convit- 
to, formando  una  casa  centrale,  da  cui  ne 
dipendono  ben  1 5 altre  in  e fuori  di  que- 
sti stati  L’istituto  centrale  delle  suore  di 
s.  Dorotea  in  Venezia,  eretto  nel  1 840  e 
■ Istaurato  nel  1 85 1 , nella  calle  de’Testori 
di  panni  di  seta  in  Venezia,  ora  si  compo- 
ne del  superiore  spirituale,  del  confessore, 
ilei  cappellano,  della  superiora,  della  mne- 
stradi  novizie,  di  18  altre  suore  maestre, 
d una  suora  conversa,  di  6 novizie  mae- 
stre, di  3 novizie cuuvei se,  di  5 probande. 
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Quest’istituto,  anche  in  Venezia,  ha  per 
iscopo  la  coltivazione  delle  giovnnette,  in 
|>arlicolare  di  quelle  che  sono  più  abban- 
donate; e ciò  con  l’aiuto  di  pie  donne  egio- 
vani,  che  senza  uscire  dalle  proprie  fami- 
glie si  presta  noia  unione  alle  suore, adem- 
piendo spontaneamente  il  precetto  della 
dilezione  e della  correzione  fraterna.  Si 
uniscono  pei-cib  una  volta  il  mese  nelle  va- 
ne sagrestie  delle  proprie  parrocchie,  di 
consenso  e sotto  la  sorveglianza  del  rispet- 
tivo parroco,  per  animarsi  reciprocamen- 
te ad  un  tanto  Isene.  Delle  quali  adunan- 
te èwmpre  preside  un  sacenlote,  il  qiiole 
vi  aggiunge  le  sue  autorevoli  ed  etiicaci 
parole:  e con  questo  mezzo  vengono  sor- 
vegliate in  Venezia  oltre  a 3000  fanciul- 
le. Le  suore  poi  raccolte  nel  locale  del  se- 
stiere di  s.  Croce,  presso  la  delta  chiesa  di 
S.  Andrea,  attendono  nitresi  all  ediicazin- 
necivile  di  buon  numero  digiovanette 
che  vi  dimorano  a convitto.  Sono  esse  i- 
struite  nella  religione,  nell’esercizio  delle 
domestiche  faccende,  e io  ogni  ramo  di 
femminili  lavori;  oltre  il  leggere,  lo  srri- 
vere,  il  conteggiare  e il  comporre  in  ita- 
liano. Alle  quali  civili  discipline  sono  in- 
oltreeducate  da  quelle  pazienti  suore  mol- 
te povere  fanciulle  della  classe  più  abbaii- 
dmiata  della  società,  e per  distoglierle  dal- 
le pubbliche  strade  c dall’abbandono  leno- 
cnigonoseco  loro  nelle  lesta,  le  conduco- 
no agli  orntorii  ed  alle  scuole  delka  dot- 
trina cristiana,  e si  prestano  pei  sino  a pro- 
curare ad  esse  profittevole  ricreazione.  Ad 
alcuneopere  riguardanti  lesiiuree  In  pia 
opera  di  s.  Dorotea,  ricordate  negli  arti- 
coli citati  parlando  di  s.  Andrea  deZira- 
da, mi  piace  aggiungere  siccome  impres- 
se nel  i83qcon  i|iirsti  stessi  tipi,  della 
privilegiala  da  Dio, per  ingegno,  piet.'i  e 
virtù  singolare,  l’esemplare  giovane  An- 
na Maruvicli,  che  sempre  mode-lamenle 
asconde  il  suo  nome  : Pie  Conversazioni 
sulla  vita  di  s.  Dorotea  vergine  e marti- 
re. Inultre  la  sua  feconda  ccdifìcunte pen- 
na, in  questa  lipugr.ifìa  Emiliana  pidilili- 
cò.  Nel  1 83g:  Il  Ucsedi liiglioconsagra- 


Digitized  by  Google 


234  V E N 

to a Gfs'u  ItctU'nlore^-Consiilerazioni cri- 
slititie  siilùlijunhtiì  tiri  vestito.  ?fel  1 843: 
Coiisitìernzinnicristiarw  sul  vestito fent- 
minile.  Nel  i852:  /'ersi  eli  l'ilotea,  3.' 
edizione  con  nggiiintej  f.ettere  Morali 
d’ima  pia  giovane,  i.‘  edizione  colC  ag- 
giunta di loo  lettere  inedite,  l’er  non  (li- 
re (Il  nllie  upei  e impresse  in  diverse  >ipo- 
gralìe,  du’lurelii  di  (piestn  uscirono  pure; 
/tegole,  proposte  alle  giovani  per  vivere 
eristianamente. 

1 5.ClarisseSagrainentarieal ss.  iVb- 
mc  eli  Cesa,  religiose  perpetue  ndoralrici 
del  ss.  Sagrnmenlo.  A(i|iieiulud.'illu>ftn/o 
^;('rro/i (I /e,  che  si  cominciò  a edilicare  que- 
sto chiesa  nel  1 8 1 o (meglio  nel  1 8 1 5,  per 
i|uanlodirò  pui),  dal  defunto  sacerdote 
tìiulianu  Catullo, che avea  raccolte  in  una 
casa  adesso  contigua  alcune  delle  mona- 
che disperse  dal  turbine  universale,  e le 
quali  pui  dietro soviaiiii  i isuluziunea3  no- 
veiiibre  i84i,  si  slahilirono  in  clausura 
perpetua  sullo  il  lilulodi67rtWrseA/gra- 
mentarie.  La  chiesa  fu  compita  nel  1 834, 
e a' 12  ottobre  di  (|uell'aiino  cnnsugrala 
dalpiilrinrca  Cardinal  Manico.  Vi  è il  con- 
fessore, il  cappellano,  l'ahbadessn,  la  vi- 
caria , 2 I coriste  professe  , una  novizia 
professa, 3 prohande.  Imparo dalcav. Mu- 
linelli, Annali  delle  Provincie  /’enele, 
p.  44^1  s'Iic  >1  tempio  del  ss.  Nume  di  Ge- 
sù siiise sopra  il  disegno  di  Gio.  Antonio 
Selva,  abbellito  dagli  ornainenti  di  Giu- 
seppe llorsalo,  dalle  scultore  di  Luigi 
Ziiiidonieneghi,  di  Biiiiolomeo  Ferrari, 
(li  Aiilonlo  Uosa,  e da’frcgi  a stucco  di 
Ballista  Lucchesi,  tempio  il  cui  lavoro  si 
inonlenne  fervente  ed  ebbe  cumpìmenlo 
per  la  sola  larghezza  delle  bmosine  pro- 
fuse da  alcuni  ricchi,  e in  segreto  passa- 
le a Giuliano  Catullo,  Sacerdote  venera- 
bile, caldo  e benemerito  promotore  della 
salita  e bellissima  opera.  Si  eleva  questa 
stimata  chiesa  in  sito  assai  liuioto  della 
città,  si  prospetta  nella  Laguna  (perchè 
nel  sestiere  di  s.  Croce,  sulle  fuiidameii- 
ta  di  s.  Cbiiirii,  poco  lungi  dulia  chiesa 
di  s.  Andrea  di  Zirada,  di  cui  uel  § X,  u. 
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3^):  due  salici  di  Babilonia,  posti  innan- 
zi alla  facciata,  maestosa  nella  sua  seni- 
plicità,  sembrali  quasi,  per  la  naturale 
loro  pieghevolezza,  inchinarsi  al  delubro, 
e rendei  lo  cosi  più  rispettabile  anche  a’ 
profani.  Grande  ammiratore  della  pietà 
del  Catullo,  e zelatore  pel  pei  fezionaiiieu- 

10  della  di  lui  sagra  opera,  fu  il  Cardinal 
Zol  la.  Il  Moschmi, nella  GmVirzdel  1 828, 
osservò  che  il  tempio  era  presso  al  suo 
mirabile  coinpimento,  pel  religioso  zelo 
e soda  intelligenza  del  veneto  prete  Ca- 
tullo. n Ne  fu  architetto  il  Selva  , che  vi 
teppe  unire  nobile  e maestosa  semplici- 
tà alla  più  Squisita  eleganza.  Morto  fi- 
tnlinente  lui,  gli  succedettero,  dirigendo, 

11  Uiedo  e il  Borsato:  degna  sostituzione! 
Anche  nell’esecuzione  degli  scar|iellini 
non  sapresti  che  bramare.  Oltracciò  quel 
benemerito  sacerdote  ha  raccolto  ricca 
serie  di  storie  delle  chiese  ci  isliane;  la  qua- 
le sarebbe  opportuna  a chi  volesse  scri- 
verne unita  una  grande  storia".  Altre  do- 
viziose notizie  trovo  nel  cav.  Cicogna  nel 
t.  6,  ti-iittandu  dell’  Inscrizioni  nella  chie- 
sa di  s.  Andrea  di  /'enezia  dello  de  Zi- 
rada  e suoi  contorni,  dedicate  a S.  E. 
conte  Giovanni  Correr  , podestà  bene- 
merentissimo di  Eenezia  ec.ee.  Comin- 
cia dal  dii-e  leggerti  sotto  al  cornicione 
del  moderno  oratorio  dedicato  al  ss.  No- 
me di  Gesù  la  gloriosa  epigrafe:  Ad  Ma- 
Jorent  Dei  Gloriala,  eli  è l’unica  iscrizio- 
ne. l’oi  narra,  che  lino  dal  180G  d pio 
prete  Catullo  ottenne  nel  sito,  ove  tro- 
vasi, un  fondo,  coll’oggetto  d’erlgervi  un 
tempietto  e un  ospizio  di  donne.  Non  es- 
sendo sudicienti  le  proprie  sostanze  [ree 
mandarlo  in  esecuzione,  ricorse  alla  ca- 
rità de’fedeli,  e potè  mg.'  Beruzzi  vesco- 
vo di  Chioggia  u’22  marzo  181  3 porre 
la  I.*  pietra  del  sagi-o  edilizio  , da  que- 
st’azione e non  da’precedenti  preparativi 
dovendosi  desumere  l’epoca  vera  dell’e- 
rezione d’ogni  fiibbrica.  Vi  contribuìro- 
Do  con  notabili  suiume  precipuamente  il 
conte  Custa.izu  Taverna  milanese,  la  da- 
ma M.’  Gradeuigo  iluzziui,  il  conte  Se- 
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biiilinno  Grotto , la  conteiio  LucretioMon* 
gilli  Vnlmarana,  il  nrg07.ianleReali,il  con> 
le  Anloiiio  Reiretlin,  e più  allri;  lalcliè  $i 
calcola  die  Ira  l'oralorio  e l’oipizio  il  Ca- 
lullo  aliliia  iinpirgato  100,000  ducati  di 
Tenda  nionrla,  cu’qunii  li  ridiiue  a coni- 
pimenlo.  Aviel'be  pollilo  tei'Tirti  |iei'  la 
fabbrica  de’molliatiini  materiali  die  dal- 
le cliieae,  che  allora  onda  Tanti  iopprimeii- 
do  e demolendo,  ti  «arebbero  pollili  con 
poco  dispendio  comprare;  ina  egli  Tolle 
far  laTorare  di  nuovi  e tcelti  imiriui  , e 
lidio  da’  pili  abili  nrlelìci  del  paete.  Di 
Teccliio  non  vi  è che  il  piccolo  campani- 
le dello  alla  romana,  qui  Irntpoiialo  dal- 
la ioppretta  diietn  di  f.  Rumo,  facendoti 
icolpire  ili 834-  Ardiilellu  il  Selva,  l'al- 
lar  maggiore,  il  Inberiiacolu  e i due  nl- 
liiri  lalerali  ti  Invoi  uruno  sul  ditegiio  di 
Dieilo  e di  Rortalo  , il  quale  dipinte  il 
tonìllo;  gii  tlucclii  foriiiaruiiii  da  l.iicche- 
(i;  le  ilatue  de'XII  Aputloli  e 4 bastiri- 
lievi  da’suninieiiluvali  eculluri;le  liivole 
de’ilue  alluri  lalerali  le  dipinte Lallantio 
Qiiereiiu  lodai  ittiolo  per  valore  oi  tiflico, 
beiienco  e virUioto:  furono,  il  niurutore 
l’ndovan  Velim  i,  lo  tcorpelliiio  Cadoriii, 
Si  dovea  dedicare  a Maria  Addolorala. 
In  contrgiienia  della  bolla  di  Greguriu 
XVI  per  lu  canonica  eiezione  del  ino- 
natleio,  a' 1 8 gennaio  1 848  le  donne  po- 
terono chiuderti  in  comunità  claiitlrale 
col  (itolo  di  claritte  tagrauienlnrie;  l'un, 
lione  eteguita  dal  Cardinal  Moiiico,  con 
appropiiatu  ditcorio,  e i3  duine  fecero 
da  madrine  alle  i 3 religiose  che  vi  entra- 
rono , per  ettervi  cuntiigrale  in  vergini 
perpelue  al  Signore.  Quindi  il  eh.  tcrit- 
loi  e possa  u pai  Iure  dell' opinioni  tulle 
bellezze,  e difelli  che  alcuno  trovò  nelle 
■Ine  iminente  colonne  che  separano  il  prO' 
tbilerio  dui  corpo  principale  della  chie- 
tclla  , disapprovate  iiiìcoi a dal  cb.  Er- 
molao i’aolelli,  che  pur  mollo  buon  go- 
tto tenie  per  l’uili  belle,  nel  tuo  lodato 
fiort  di  f <«e:i(»,cou  dichiarare;  Vera- 
inenle  te  le  due  iininaiii  culuniiedrl  pie- 
tbilerio  nou  uuuccsteiualla  grazia  die  spi- 
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ra  da  questo  tempietto,  cosa  più  leggia- 
dra nella  semplicità  sua  uomo  non  sapreb- 
be rinvenire.  Termina  colle  particolarità 
rigiini'dunii  lo  prioiitiva  fondazione  delle 
cbiritte,  e le  vicende  patite  negli  ultimi 
Olmi , mediante  la  relazione  di  suor  M.‘ 
Chiara  Gertrude  (ìaslaldit  benemeren- 
tissima badessa;  a me  non  è dato  che  ri- 
|>elerein  breve.  A’ai  agosto  i8o6  per  vo- 
lere speda  le  dell’ Altissimo,  la  serva  di  Dio 
suor  Maria  Vincenza  convei't.1  di  t.  Cro- 
ce di  Venezia,  si  purlòdopo  la  mezzanot- 
te a fondure  a s.  Chiara  imo  congregazio- 
ne religiosa,  per  la  perpetua  adorazione 
della  ss.  Eucaritlin,  autorizzalo  con  ile- 
crelo  di  Pio  VII  e del  civile  governo.  Il 
concetto  che  si  avea  di  sua  santilà  e In  fe- 
de che  fosse  veramente  Illuminala  da  Dio 
a eseguire  le  sue  ordinazioni,  rese  il  suo 
ingresso  nella  casa  sulle  fondamenta  di 
s.  Andrea  de  Ziradn,  scelta  per  la  preco- 
nizzata novella  fondazione,  uno  de’  più 
memorabili,  per  racconipngiinmenlo  di 
distinte  persone,  protettori  n beneflittori 
dell’ideata  pia  opera  delle  Francescane 
Adoeatrici,c\\e  [>el  corso  di  4»  anni  ivi 
vissero  da  ritirate.  Sebbene  avesse  Dio 
espresso  alla  fondatrice,  volere  che  con- 
tiguo olla  delta  caia  , ridotta  in  seguilo 
ad  uso  di  monastero,  fosse  eretto  dalle 
fondamenta  un  (empio  in  risarcimento 
di  quanti  colla  successione  de'  tempi  a- 
venno  da  essere  atterrati,  dispose  però 
che  suor  M.'  Vincenzo  non  ne  vedesse 
l’esecn/.iune , morendo  santameiile  a’  i6 
ollohre  i8i3,  lasciando  il  prete  Catullo 
nell’  impegno  d'eseguire  I’  alle  divine  di- 
sposizioni. Questi  fece  lutto  il  g<a  narra- 
to, ed  ebbe  la  consolazione  di  veder  con- 
sagrala  lu  chiesa , concesso  dal  sovrano 
nel  i84>  <h  poter  slabilire  con  clausura 
il)  monuslero  il  ritiro,  non  la  canonica  e- 
rezione  per  esser  morto  nel  bacio  del  Si- 
gnore nel  1843. Dovettero  però  nel  1 849  le 
ri-ligiusu  cluriise,  pe’ politici  avvenimenti, 
cedere  al  paterno  volere  del  Cardinal  Mo. 
nico,  il  quale  considerando  esposto  ul  pe- 
ricolo delle  bombe  il  monastero,  a’ 
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giugno  dopo  la  meztanolle  le  Tece  con- 
dili re  a s.  Cascano  nell’abitazione  offer- 
ta alle  monache  generosamente  dal  loro 
egregio  procuratore  Andrea  Pinaflo,  con 
min  cappella,  in  cui  per  indulto  del  car- 
dinale poterono  conserearvi  l’Augustitsi- 
mo  Sagromento,  ondeanclie  in  quel  tem- 
po non  venisse  interrotta  la  perpetua  a- 
dnrazione,  giusta  gli  umili  voti  delle  me- 
desime. Ivi  dimorarono  sino  a’3o  luglio, 
giorno  in  cui  essendovi  caduta  una  bum- 
ba, il  vigile  cardinale  nel  seguente  gior- 
no le  fece  trasferire  in  s.  Francesco  del- 
la Vigna,  i cui  minori  osservanti  cedera- 
no  loro  III!  conventiiiocon  cappella,  e là  ri- 
iiinsero  fìncliè  a Dio  piacque  si  calmas- 
sero le  civili  insorte  turbolenze.  Laonde 
B’27  agosto  con  indicibile  giubilo  del  lo- 
ro cuore  rientrarono  le  clarisse  nel  pro- 
prio monastero  a s.  Cbiara,  trovato  qua- 
si miracolosamente  illeso  dalle  temute 
bombe,  Iraiinc  una  caduta  il  i,°  agosto, 
ilopola  loro  parteMza,nell’internodel  mo- 
iiaslero  senza  gran  danno;  altra  però  lo 
ircò  grave -a’  19  agosto  nel  destro  an- 
gido  della  chiesa  con  esterno  dirocca- 
sneiilo. 

1 6.  Suore  di  s.  T'incenzo  de  Paoli, 
7.5X11,0.4,  9,  i3. 

I 7.  Figlie  della  Carità  dette  Canoi- 
siaiie  II  Catecumeni.  F.  § XII,  n.  7. 

1 8.  Figlie  del  Sagro  Cuore.  5 X, 
n.  68. 

1 9.  Suore  Terziarie  di  s.  Francesco 
d' Asisi.  F.  5 XII,  n.  14. 

ao.  Figlie  di  s.  Giuseppe  sotto  la 
protezione  di  s.  Francesco  di  Sales  e 
ili  s.  Giovanna  Francesca  di  Chan- 
tal presso  s.  Sebastiano.  Degl’  istituti 
lidie  Figlie  di  s.  Giuseppe  e delle  So- 
nile o figlie  di  s.  Giuseppe,  in  teli  ar- 
ticoli nc  ragionai.  L’istituto  veneto  eb- 
be comincinmeiito  il  i.°  maggio  i85o, 
per  le  cure  e fervoroso  zelo  dell’attuale 
piirioco  di  s.  Oincomo  ilall'Orio,  d.  Lui- 
gi Caliurlotto  detto  Toscan,  in  un  locale 
iilllgno  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  Decol- 
lato, di  cui  nel  § Vili,  n.  4?,  ed  lia  per 
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virtuoso  scopo  d’attendere  esclusivamen- 
te all’educazione  cristiana  di  povere  fan- 
ciulle conformemente  alla  loro  condizio- 
ne. Il  38  gennaio  1857  per  altro,  alcune 
di  queste  Gglie  di  s.  Giuseppe  (le  costi- 
tuzioni delle  quali  vennero  approvate  da 
mg.'  vicario  capitolare  con  decreto  io  a- 
gosto  1857,  compiendosi  cosà  il  desiderio 
del  defunto  patriarca  mg.'  Mutti , come 
leggo  nello  ìStato personale,  da  cui  rica- 
vo queste  notizie),passarono  colla  loro  su- 
periora ad  abitare  l'antico  convento  di  s. 
Sebastiano,  del  quale  trattai  nel  § X,  ti. 
fyi,  e quivi  aprirono  una  scuola  interna, 
*ed  attendono  alla  direzione  affidata  loro 
dalla  commissione  generale  di  pubblica 
beneficenza  nel  1 .°  aprile  ■ 8 J7,  delle  sole 
fanciulle  dell’istituto  Manin  da  essa  dipen- 
dente, istituto  di  cui  parlerò  nel  § XII,  n. 
1 8 , lasciando  tuttavia  sussistere  per  le 
fanciulle  esterne  la  primitiva  casa  a s. 
Giovanni  Decollato.  Della  casa  di  s.  Se- 
bastiano, comedell’islituto,n’è  direttore  e 
benemerilofundatore  l’encomiato  d.  Lui- 
gi Cabnrlotto.  Vi  sono  inoltre  il  confesso- 
re, il  catechista,  la  superiora,  la  maestra 
delle  novizie,  altre  7 suore,  a novizie,  32 
fanciidle  ricovrate.  Nella  casa  filiale  a s. 
Gio.  Decollato,  vi  è la  vicaria  , G altre 
suore,  I to  fanciulle  esterne. 

2 1 . Terziarie  Francescane  presso  s. 
Eufemia dellaGiudecca{comaa\\.a  incoa- 
ta),di  cui  nel  § VII  I,  n,  70,  con  oratorio  sa- 
gramentale privato  sotto  il  titolo  della  ss. 
Trinità.Questa  comunità  fondata,  circa  il 
1 837  dal  p.Cherubino  da  Venezia  cappuc- 
cino, si  occupa  dell’educazione  di  povere 
fanciulle,  non  escluse  le  benestanti.  Vi  è 
il  direttore  e 12  suore. 

22.  Terziarie  Francescane  presso  s. 
Francesco  della  l 'igna {comonUa  incoa- 
ta),  di  cui  nel  5X,n. 27. Incominciata  que- 
vla  comunità  dal  p.  Giuseppe  M.‘  daSoave 
minore  o-servante  nel  1849,  con  un  ora- 
torio dedicato  al  glorioso  s.  Giuseppe,  si 
presta  nireducazione  di  |>overe  fanumlle. 
Vi  è la  superiora,  la  vicaria,  ed  altre  7 
suore. 
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Comunità  religiote  secolari 
di  FenesÀa. 

ì'i.  Congregazione  de  ir  Oratorio  di 
s.  Filippo  Neri,  compoita  di  preli  leco- 
lari  iema  voti,  detti  volgarnieole  i pp. 
Filippini.  V.  § X,  I).  73. 

a4-  Congregazione  de'chirriri  seco- 
lari delle  scuole  di  Carità,  presto  t.  A- 
goese.  F.  § Vili,  n.  67, 
i5.  Sttorr  oblatc  di  s.  Filippo  Neri, 
pretto  l’Angelo  Raflìiele  (comunità  incun* 
l«),dicui  Del§VIII,n.6t.Nel  1 797  il  p.l'ie- 
troSansoDio  della  congregazione deU'ora- 
torio  fondò  int.  Basilio,  di  cui  nel  § Vili, 
n.  63  , e in  seguito  trasferì  a s.  Nicolò 
de'Meodicoli,  del  quale  parlai  nel  § detto, 
n.  60,  un  pio  istituto  d'educazione  a con- 
vitto per  povere  fanciulle.  Nel  1 8o3  preso 
a pigiane  questo  locale,  che  fu  altre  vol- 
te di  terziarie  francescane  , dette  Pizzo- 
chere,  vi  trasportò  il  medesimo  istituto, 
e compratolo  neliSi  3,  non  ne  volle  e- 
tcluie  le  fanciulle  benestanti,  che  aspiras- 
sero a quell’educazione  casalinga.  In  se- 
guito, aggiuntivi  altri  adiacenti  locali, 
ed  amplialo  lo  stabilimento,  il  sacerdote 
Antonio  Vason  nel  1846  diede  opero  od 
erigere  una  corporazione,  a cui  fotte  af- 
fidata tale  educazione,  ed  istituì  le  Suo- 
re ohlate  di  s.  Filippo  Neri,  cbe  attual- 
mente ne  hanno  la  cura.  N’ é direttore 
spirituale  e superiore  lo  stesso  heueuie- 
rilo  e rispettabile  d.  Antonio  Vason.  V'i 
tono  poi  il  confessore  delle  suore  e quello 
deH'educande,  la  superiora,  30  suoi  e,  3 
novizie,  i3  converte,  3 novizie  converse, 
57  educande. 

Comunità  religiose  fuori  di  Fenezia. 

36.  Ospedalieri  di  s.  Giovanni  di 
Tiio  delti  Fate  bene  fratelli  o Benfratel- 
h,  nell’isola  di  s.  Servolo.  F,^  XVIll, 

D.  IO. 

37.  Monaci  Antoniani  Armeni  della 
congregazione  Mechitaristica  di  f- me- 
na, nell’isola  di  s.  Lazzaro.  $XVI1I, 

0.  9. 

38.  Minori  Francescani  Riformali, 
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nell'  itola  di  1.  Michele  di  Murano.  F. 
§ XVIll,  n.  18. 

39.  Agostiniane  in  s.' Giuseppe,  nel- 
Titola  di  Murano.  F.  § XVIll,  n.  19. 

$XII.  Fentiqualtro  stabilimenti puì>bli- 
ci  e istituti  pii  de'due  sessi,  ed  alcuni 
con  chiesa;  cioè  tV istruzione,  educa- 
zione, bene  fi  cenza, penitenziali.  Or  fa  - 
notrofi.  Ospedali,  Catecumeni,  Mon- 
te di  pietà.  Beneficenza  pubblica  ri’. 

Sono  i pubblici  stabilimenti. 

I.  Liceo  Convitto.  F.  § X,  n.  9. 

3.  Cari-eri  criminali  presto  s.  Zac- 
caria, nel  sestiere  di  Castello.  Nel  § 11, 
n.  3,  parlai  delle  prigioni  che  anticn- 
raeiite  esistevano  nel  palazzo  ducale  e 
denominate  Piombi  e Pozzi,  non  che  del 
ponte  de’  Sospiri,  il  quale  cougiunge  il 
palazzo  alle  carceri  , e serviva  di  dolo- 
roso passaggio  a’  carcerali  dalla  prigio- 
ne al  tribunale  criminale,  gemendo  e 
sospirando.  Ora  altro  ponte  di  brevitsi- 
mo  tratto,  e può  dirsi  piuttosto  un  Ca- 
valcavia, unisce  gli  edilìzi  delle  carceri  e 
del  tribunale  criminale,  il  quale  trovasi 
stabilito  nel  giù  monastero  e priniiceriato, 
di  cui  nel  § V I,  n.  3,  della  non  più  esisten- 
te chiesa  de’ss.  Filippo  e Giacomo.  Do- 
po Ti  nceiid  10  fui  inidabile  avvenuto  nel 
palazzo  durale  a’30  dicembre  1 577,  di- 
struggendo miserainenlc  le  piò  insigni 
pillole  e con  esse  Tiininaglnl  di  inultis- 
simi illustri,  le  memorie  e le  gesta  de’ ve- 
neziani celebri,  la  signoria  si  propose  di 
trasportare  le  carceri  altrove,  con  erige- 
re apposito  edilizio  ad  einendaziune  del 
'reo,  non  a sua  distruzione , ed  insieme 
solido  e robusto  per  allontanare  ogni  ten- 
tativo di  fuga;  con  ampio  cortile  in  cui 
liireraniente  dovesse  spaziare  l'aria, e una 
cisterna  vi  fosse  d’acqua  salubre  e pura, 
e fiiialmeiile  una  chiesuola,  per  ricevete 
le  preci  e i pentimenti  del  colpevole,  abi- 
litandolo così  a godere  i soavi  conforti  e 
gTincomparabili  benefìzi  della  religione. 
Questo  generoso  e umano  concepimento 
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»i  ulti  il)uìscenl  famoso  fr.  PooloS  irpi  ter 
silo,rlie  Tenne  giudicalo  empio  e dannalo 
da  alcuni,  ininlucolato  e quasi  santo  da 
altri;  non  pub  negarsi  che  fu  personag- 
gio di  sommo  e raro  ingegno.  Le  miignifi- 
chee  tuttora  esistenti  [irigioni  pubbliche, 
che  furono  innaliale  presso  il  ponte  del- 
la Paglia  e congiunte  col  palnr.zo  ducale 
pel  memoralo  ponte  de’  Sospiri,  pre- 
cisamente corrispondente  alle  .stanze  de- 
gli avvogadori  e del  magistrato  de'  Die- 
ci, le  trovo  illustrate  con  4 tavole  dal 
celebre  archilelto  Selva,  nella  mai  nl>- 
baslnnza  ammirata  opera  : IjC  Fabbri’ 
che  e I Monuwenli  coipicni  di  Vene- 
zia, A darne  contezza  procederò  con 
quel  grande.  Ad  effettuare  il  Indcvolissi- 
inoinleiidimento,  il  governo  ndoltò  ildi- 
srgno  d'Antonio  da  Ponte,  che  iieliSSg 
vi  die’  incuniincinmento,  al  di  là  del  ri- 
vo che  scorre  lunghesso  il  palazzo  duca- 
le. Questo  edilìzio  è tutto  costruito  di 
grandiosi  e pesanti  massi  di  pietra  d'  !• 
stria,  che  contribuiscono  alla  sua  robu- 
stezza e magnificenza.  Il  fianco  immerso 
nel  rivo,  col  regolare  ma  rude  bugnato  o 
rustico  a bozze  di  cui  è investito,  col  tri- 
plice ordine  di  piccole  rinestre  munite  di 
doppie  ‘grosse  ferrate,  inspira  quella  tri- 
stezza che  forma  l’elogio  del  suo  archi- 
tetto, poiché  è riuscito  a decorosamente 
caratterizzale  l’uso  acni  fu  destinata  que- 
sta fabbrica.  Volendo  egli  poi  mitigare 
lalcarattere  nella  facciata  sulla  strada  che 
liordeggia  il  gran  canale  di  s.  Marco,  senza 
però  smentirlo,  dispose  n quella  parte  il 
portico  ad  arcate,  ossia  di  7 orchi  (sul  di 
cui  cornicione  s’ innalzano  7 fincstroiii 
risfiondcnti  agli  archi),  nel  mezzo  del  qua- 
le si  trova  l’atrio  che  mette  alle  scale  e 
al  coltile;  e superiormente  innalzò  una 
sala  ed  alcune  stanze  pel  magistrato, 
che  oppellavasi  de’  Signori  di  Notte  al 
Criminale,  orna  mio  questo  piano  con  co- 
lonne d'ordine  dorico,  fiancheggiate  da 
semipilastri , con  grandiose  finestre  nel 
mezzo,  non  ommettendo  però  il  bugnato 
nell'aicate  e ue’superiori  intervalli,  e fu- 
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cenilo  più  risentila  la  trabeazione  con 
nieiisole  nel  fregio,  giudiziosamente  sosti- 
tuite a’triglifì  per  rendere  più  maestoso 
questo  pros|>elto.  Essendo  questo- ediG- 
zio  quasi  tutto  isolato,  e con  un  corti- 
le nel  mezzo,  non  poteva  mancare  di  ven- 
tilazione, resa  però  assai  più  efficace  a’ 
nostri  giorni  con  l’ apertura  di  nuovi 
fori  e con  nuove  riduzioni.  Può  esso 
contenere  circa  3oo  persone,  atterrale 
essendosi  ora  le  prigioni  insalubri  per 
moiicanza  di  luce  o di  ventilazione.  Co- 
modo e saggio  è il  riparto  d’ognuno  de’ 
suoi  piani , distribuite  essendo  le  varie 
qualità  de’liioghi  con  relazione  alla  gra- 
vità de’delitti,  con  sapiente  equità  e giu- 
stizia disciezionale,  e vi  regna  tale  uua 
disciplina  e nettezza  che  contribuisce  al 
sollievo  e alla  salute  de’carcerati.  Dichia- 
rò il  Temanza  : Che  per  lungo  trotto 
d’Europa  iinn  vi  è forse  un  muramento 
di  questo  genere,  che  equivalga  in  como- 
do , robustezza  e magnificenza.  L’ Ho- 
ward nelle  sue  Prigioni,  stampate  nel 
1780,  poco  si  trattiene  intorno  a queste 
di  Venezia.  Kimarco  però,  che  sono  le 
più  forti  ch'egli  avesse  vedute,  che  vi  e- 
ranude'prigioiiieri  confinati  in  vita  in  una 
oscura  cella , la  peno  di  morte  essendo 
fra’  veneti  molto  rora;che  ni  uno  de’  pri- 
gionieri si  aggravava  di  catene,e  che  non 
v’erano  in  esse  né  febbri,  nè  furti  disor- 
dini. Loda  i pii  stabilimenti  fondali  a 
sollievo  de’prigiunicri  civili  e criminali, 
e le  regole  osservale  pel  buon  governo 
delle  due  infermerie.  Aggiunge  egli  pu- 
re, che  comunemente  credevusi,  che  i 
prigionieri  di  stato  rinchiusi  nella  parte 
superiore  del  palazzo  ducale  sotto  il  tet- 
to, per  essere  questo  coperto  di  piombo, 
e perciò  quelle  carceri  dette  Piombi,  sof- 
frissero nell’estate  un  caldo  eccessivo,  il 
che  é falso  per  assemone  di  coloro  stessi 
che  furano  colà  ritenuti , come  già  dissi 
ragionandone.  Fiù  severa  , continua  il 
Selva  , dovea  essere  la  condanna  pe’  rei 
di  stalo  ne’ COSI  delti  Pozzi , camerotti 
compresi  come  in  una  torre  che  esiste 
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nel  palano iDedesimoadrrenleoI  lunmii' 
rosili  rivo,  e coiiligua  al  Ponte  tic’ So- 
spiri, |>el  quale  ai  conilucevniio  i rei  in 
queste  prigioni,  e sonosoprnpposlele  une 
alle  altre,  non  già  come  il  volgo  credeva, 
stame  sotterra  a guisa  di  porti;  tali  in- 
somma,  quali  le  dissi  nel  luogo  ranimen- 
tato.  » Il  governo  veneto  inclinava  alla 
dolcezta,  e la  sua  saggia  politica  incuteva 
piuttosto  il  timore  di  gravi  pene,  di  quel- 
lo elle  rigorosamente  apprestarle.  All’e- 
poca della  I invasione  li  anrese  si  esami- 
nò il  libro  in  cui  legislravansi  i delitti  e 
le  condanne  de'  tei  di  stalo,  e recò  sor- 
presa il  riconoscere , die  dal  principio 
dello  scorso  secolo  sino  al  cadeiedelln  re- 
pubblica, furono  dal  li ibiinale  supremo 
dannali  a morte  soli  c|unlloidici  rei”.  Un 
sacerdote  cappuccino  è cappellano  cu- 
rato de’  carcerali. 

3.  Casrt  di  Correzione  in  s.  Crore  al- 
la Giiidrcca.  V.  § X,  n.  09. 

4-  Casa  fmiminile  di  correzione  c 
di  pena,  unita  alla  chiesa  di  s.  flfnria 
Maddalena  delle  Concertile.  F.  § X, 
n.  61. 

5.  Lazzaretto  vecchio  a s.  Maria  in 
Nazareth.  Nelle  lagune  di  Venetia  vi  so- 
no (Ine  isoletle  denominale  Lazzaretto 
l'erchio  e Lazzaretto  Nuovo,  anzi  lai.’ 
anclie  s.  Maria  in  Nazareth.  Meglio  è 
die  ne  lagioni  al  § X^'lll,  n.  7 e d del- 
l’isole. 

6.  Casa  cLegli  Esposti,  volgarmente  la 
Pietà, in  s. Maria  della  ì 'isitazione.  Nar- 
ra il  Corner,  die  il  deplorabile  srcgolalue 
illecito  amore,  nndie  in  Veneria  e pailico- 
larineiile  nel  secolo  XIV,  dova  crudeli 
e lutinoti  esempi;  le  illegittime  snaliirn- 
te  madri  libbnndunaiidu  i loro  fi  ntli  col- 
pevoli, morti  o semivivi,  all’iiltrni  carità 
colla  pubblica  esposizione,  e fors’ anche 
per  aKondeie  la  loro  reità  , come  altro- 
ve, scelleinlamente  gellamlnli  nell'ond'e 
o in  alilo  modo  fncendoli  peiire, toglien- 
do loro  cos'io  un  tempo  due  vile,  la  Icmpo- 
r-vncae  l'elerna.  Allamenledeplorn  iicnv. 
Muliudii,  a p.  1 57  degli  Annali  di  l e- 
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nezia,  il  suo  mal  costume,  sommando  al- 
lora rinfami  iiieieli'ici  ai  i,b?4'  l"  hh<* 
dine  facendo  pure  con  oltre  i lussuriosi 
tuoi  sfugi,  miri  la  licenza  era  giunta  mi 
attentare  con  l'npinieiili  all'  onore  delle 
donzelle.  Non  peroiellendo  la  divina  iiii- 
sericmdia  il  proscgnimeiilo  di  Innlubiir- 
baritmo  in  Venezia,  sui  Trovatelli  Ha- 
stardi  (L.),  mosse  fr.  Pietro  d’Asisifran- 
ceteano  a recarvisi  nel  1 3.4o  a spargervi 
il  seme  della  parola  di  Dio.  Questo  san- 
l’nomo  di  som  ino  zelo  e d'egual  carità, 
dopo  aversi  coll' apostolica  predicazione 
arqiiistato  il  credito  e rnppiniiso  univer- 
sale, nel  veder  di  tratto  in  tratto  scanda- 
losninrnte  giacer  semivivi  sulle  pubbliche 
strade  niiserabili  bambini  abbandonati 
da'loro  immorali  genitori,  ti  senti  viva- 
niente  commosso  l'animo  da'loro  vagiti. 
Eccitato  dunque  piaineiilenel  cuore  dal- 
la divina  provvidenza, che  dispotloavea 
il  rimedio  al  grave  male,  ti  propose  di 
fondare  un  pio  luogo,  ove  si  raccoglies- 
sero  e niitris-ero  gli  esposti  fanciulli , 
molli  de’  quali  perivano  bene  spesso  an- 
che prima  d’estere  rigenerali  nel  bat- 
lesimo  , e perciò  in  perpetuo  dannali 
nel  I.intho  {V.).  Pubblicala  dal  pio  no- 
mo la  sua  virtuosa  intenzione,  e implu- 
ralii  nel  1346  dalla  religione  e moralità 
del  governo  il  permetto  di  fondare  l'idea- 
lo ricovero;  infiammalo  dal  sciilimenlo 
d'aniore  pel  prossimo,  cominciò  a cerca- 
re dalla  compassione  e cai  ilà  de’fedeli  gli 
opportuni  aiuti,  elemosinando  in  perso- 
na di  porla  in  porlo  non  con  altri  termi- 
ni, che  con  ripetei  e nd  alla  e flebile  voce 
Pietà  Pietà.  Da  questo  il  buon  iioiiio, 
ch’era  di  piccola  sluliira,  t-bbe  il  sopran- 
nome di fr.  Pieriizzo  della  Pietà,  col  qua- 
le è rono-cinlo  come  1 .°  fondulore  del  pio 
luogo  della  Pietà.  Itadunnii  poi  alcuni 
diruti  uomini,  con  essi  istituì  nello  chie- 
sa di  s.  Francesco  della  Vigna,  di  cui  nel 
§ X,  n.  27,  la  coiifratei niln  sullo  la  sua 
invucazione.  In  cui  cuiii  fosse  rarcoglieie 
dalle  strade  e piazze  gli  e-posii  e ubbini- 
doiiali  bambini,  lultauti  culla  morte  e con 
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penosissima  vila  , e coiuluili  a rirovero 
liell’ospiziu  a ciò  cloliiialo.  Non  è nulo 
con  (jouli  regole  al  prineijilu  si  goternos- 
se  la  pia  cnngirgatione;  solo  si  conosce 
clic  piesieilctu  al  luogo  unretUne  eoo 
>ice- 1 edule,  e die  furono  prese  in  nflillo 
■ 7 case  nel  seslieie  ili  Castello,  non  mol- 
lo luntiine  (lui  comenlo  ili  s.  Francesco 
•iella  \ igna,  per  collocai  ti  i baniliiui  e- 
sjiusli;  (lomle  jioi  il  luogo  fu  denominalo 
( Ol  le  (Itila  Pittili,  lasciala  più  laidi  nel 
1475  in  IrgHlodnLnciezieDuinnall'osjie- 
diilesltsso  delluFielù. Crescendo  fruì  tanto 
all’tccestu  nello  jiupolusa  Venezia,  anche 
jier  la  soli  condizione  di  eiltà  niaridima 
e pel  concorso  conlinnudi  grande  nuiiie- 
10  di  slrunieri  di  multe  nazioni  , ijoello 
ollresì  degli  esposti,  per  t'occogliiiicnlo  e 
nudiiiiienlo  de’qoali  divcnnii  iislretli  i 
luoghi,  e non  piopoizionale  le  fuizcdei 
confialelli,  fr.  Pietro  (juale  priore  attua- 
le del  luogo,  saviamente  dispose  di  divi- 
dere i maschi  dalle  fcinmiiie,  e lasciun- 
do  di  (juelli  la  cura  alla  confratei  nita, 
consegnò  queste  ad  ima  congregazione  di 
lispellahili  inalrooe  che  a tal  oggetto  isti- 
lui  nella  vicina  chiesa  di  s.  Muria  della 
Celeslia,  di  cui  nel  licito  §,  n.  sotto 
l'iiivociiziune  di  s.  Maria  dell’  L/iiiillà. 
Coiiipiò  jioi  ben  ampia  caso  nella  jrariuc- 
chili  di  s.  Giu.  in  liiagoia,  nello  stesso  se- 
stiere, che  lasciò  nel  suo  testamento,  fulto 
rondisjiensa  apostolica,  jicr  jierpeluo  uso 
dc'misei  I esposti;  indi  l'uomo  di  Dio  nel 
i353  jiassò  a ricevere  nell’ ultra  vita  il 
piemio  ilestinalo  a' niisericordiosi.  Pelò, 
lotto  insci  SCIO  varie  contese  a sturbare 
co.si  lodevole  istituto;  [loicliè  fra  le  due 
congirgaziuiii  cui  era  allìdala  la  cura  de- 
gli esposti,  coniinciurono  a nascere  gare  e 
pielese  jiel  governo  esclusivo  del  luogo, 
le  quali  |ironlninenle  fui  ono  sopite  ilalla 
pubblica  jirovvidenza,  stabilendo  che  al- 
la direzione  lucale  del  pio  istituto  fosse- 
io  scelte  e preferite  le  donne  come  più 
cojiaci  nell'esercizio  d’allevar  i figli;  e poi 
decretò  il  maggior  consiglio  a’ 1 5 dicem- 
bre dello  stesso  1 353,  che  la  priora  del- 
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rosjicilnle  fosse  eletta  dalla  congrrgazio- 
iiedcllrdunne  clis.  MariadeirLinnllii,  niu 
dovesse  confermai'si  dal  doge,  a cui  ed  a' 
suoi  tuccevsorifu  raccomandato  il  piolun- 
go in  jierpetuu  padronato.  Nondimeno  nel 
■ 356  nuovo  tentativo  si  fece  per  inter- 
rompere il  felice  corso  dell’  opera  pia, 
quando  il  rettore  della  confraternita  degli 
uomini,  unito  ad  alcuni  confratelli,  tr.i- 
sportò  il  sodalizio  a s.  Maria  Gloriosa  de’ 
Frali;  ma  si  oppose  la  jiarte  |>ìù  sana  de’ 
confrati,  e cosi  la  scuola  di  s.  Francesco 
fu  ripristinata  nella  primitiva  chiesa  ove 
era  stala  istituita,  decretandosi  non  do- 
versi mai  rimuovere.  In  seguila  ralfrect- 
dalosi,  e non  molto  dopo  totalmente  e- 
stinto  il  caritatevole  fervore  de’confrali 
pel  pio  luogo,  restò  òlle  sole  donne  il  |>c- 
So  di  ricevere  e nudrire  i fanciulli  d’ambo 
i sessi;  onde  comprale  oltre  i5  case  rag- 
giunsero all’osjiedale  dilatandone  il  reciii  - 
tu,  per  supplire  al  necessario  accoglimen- 
to de’bani  bini  abbandonati.  Conoscendo- 
si quindi  dalle  savie  matrone,  che  |>er  gli 
affili  i |>iù  gravi  oveario  bisogno  di  coirsi - 
glio  e ili  aiuto,  elessero  4 assennali  patri- 
zi, per  dirigersi  colla  loro  prudente  assi- 
stenza. A questi  ne  aggiunse  alcuni  altri 
nel  i54o  Lucrezia  Grilli  priora,  ond’eb- 
be  principio  la  congregazione,  che  poi  as- 
sunse il  pieno  governo  iiiteriiu  ed  esteriiu 
del  jiio  luogo.  Dupjxiichè  nell 57 1 essen- 
dosi il  solilo  numero  de’  governatori  au- 
mentalo a 1 4,  fo  stabilito  che  la  congrega- 
zione delle  matrone  fosse  in  ov  venire  con- 
vocata ne’casi  di  bisogno.  Così  andò  estin- 
guendosi la  benemerita  congregazione  di 
s.  M.'deU’Uiniltà,  la  qualeelesse  nel  1 6o4 
r ultima  priora  dell’ospedale,  che  restò 
poi  iiiiicamente soggetta  alla' congregazio- 
ne de'nobili.  Dalla  carità  di  questi  inces-  ' 
santemenle  assistito  il  pioluogu,polècol- 
l’aiutodella  divina  provvidenza  mantene- 
re un  numero  ragguardevole  di  fanciulli, 
farli  istruire  ne’ dogmi  di  nostra  s.  Itcli- 
gione,  e jiuscia  Ojiport  imamente  ajvphcar- 
Il  a qualche  esercizio  adattato  alla  loro  a- 
bilità.Quantunque  fossero  molti  e bc  u di- 
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ipMii  gli  edilìzi  del  luogo,  lutlnvoltn  pel 
oumero  ti'agrandede’faaciulliche  vi  si  re- 
cavano, massime  dalla  parte  di  mare,  nel 
principio  dello  scorso  secolo  ti  trovò  ne- 
cettario  ampliarne  il  circuito,  oumeutar- 
ne  le  fabbriche,  cominciandoti  eziandio 
l’ampliazione  della  chiesa  più  comoda  el- 
la moltitudine  degli  abitatori  e più  con- 
veniente al  decoro  della  città.  Della  nuo- 
va chiesa  pose oe’fiindameoli  lai.*  pietra 
solennemente  il  doge  Pietro  Grimani  sot- 
to il  titolo  della  Visitazionedella  B.  Ver- 
gine Maria,  come  rilevasi  dal  medaglione 
coll’anno  174^,  che  fu  gettato  ne’funda- 
loenti  stesti,  ed  esibisce  Corner,  nel  rove- 
scio esprimendosi  ralTetluoso  incontro  di 
s.  Elisabetta  alla  visitante  B.  Vergine,  pre- 
senti i ss.  Zaccaria  e Giuseppe,  e in  giro 
l’epigrafe:  Ex  ore  Jnfantium  et  Lacten- 
tium.  A perpetua  memoria  del  benefico 
padronato  de’dogi  sul  pio  luogo,  e per 
l’acquisto  deli' antiche  pontificie  indulgen- 
ze, concesse  a chi  nella  domenica  delle 
Palme  visitasse  l’ospedale  e lo  soccorresse 
con  limosine,  in  tal  giorno  lo  visitavano  il 
doge  e il  senato,  lasciando  limosine  a lov- 
venimento  de’trovatelli,  il  che  continua- 
rono a praticare  adonta  ch’era  cessato 
l’obbligo  anteriore.  Ora  ti  attende  alacre- 
mente a compire  la  chiesa,  che  il  Moschi- 
ni  dice  disegnata  da  Giorgio  Massari,  ele- 
gante e armonica,  di  forma  ovale, con  gaio 
soffitto  dipinto  dal  Tiepolelto;  ed  osserva 
che  ivi  si  ricevono  gli  esposti, e le  fanciul- 
le restano  educate  al  canto  e al  suono,  e 
io  donneschi  lavori.  Riferisce  il  lodato 
Mutinelli  a p.  556,  di  tutti  i famosi  con- 
scrvatorii  di  musica  di  Venezia,  di  cui 
nel  §XV,  n.  i,non  rimane  ora  che  una 
miserabilissima  reliquia  nel  solo  Coro 
delle  donne  della  Pietà,  alla  cui  spesa  si 
provvede  colle  rendite  del  legato  dispo- 
sto a quest’c^getto  da  Pietro  Foscarini 
procuratore  di  s.  Marco,  con  testamento 
8 settembre  1739.  Poche  femmine  che 
cantano,  e poche  che  suonano,  formano 
adesso  questo  coro  tanto  diverso  dol- 
I’  antico.  Dichiara  il  Dizionario  geo- 
voi.  aci. 
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grafico;  L’ospedale  di  s.  Maria  della 
Pie  tà,  con  ospizio  molto  ampio  pegli  e- 
sposti  e conservatorio  di  fanciulle  , oltre 
il  conservatorio  di  s.  Alvise  che  ne  di- 
pende, di  cui  nel  § X,  n.  4 ■ (non  è ora 
più,  per  quanto  dirò  collo  Stato  ptrsó- 
nalr),  raccoglie  alla  ruota  gli  esposti,  li 
fa  allattare  io  campagna,  e li  riceve  di 
nuovo  nella  casa;  se  ne  calcolano  1 3oo  in 
campagna,  100  alimentati  neH’ istituto  e 
igo  nel  conservatorio  delle  giovani  a s. 
Alvise  (do^  all’epoca  in  cui  fu  pubblica- 
lo). Leggo  nello  Stato  personale:  Qui  si 
raccolgono  tutti  i bambini  di  sconosciu- 
ta provenienza,  i quali  in  gran  parte  veii- 
gono,d  iet  ro  congrua  corri  spondeiiza , con  - 
segnati  a balie  delle  provincie  venete.  Vi 
è il  cappellano  rettore  e confessore  del- 
r istituto,  il  confessore  delle  suore  di  s. 
Vincenzo  de  Paoli,  e 4 mansionari.  I fi- 
gli che  vi  dimorano  stabilmente  sono  70 
circa.  Il  riparto  de’bambini  è sorveglia- 
to e diretto  da  3 suore,  e da  altre  4 >1 
riparto  adulte,  sotto  una  stessa  superio- 
ra , dipendenti  per  altro  dalla  superiora 
locale  della  loro  comunità  alle  Penitenti, 
di  cui  nel'  11.  g di  questo  § ne  parlo.  Si 
pubblicarono  in  Venezia  dalla  tipogra- 
fia Gattei  nell  856  due  opuscoli  riguar- 
danti questo  pio  luogo  : Brevi  cenni  sul- 
Forigine  e sullo  stato  attuale  delFisti- 
tuta  degli  Esposti  in  V enezia  : Pro- 
gramma pel  compimento  del  prospetto 
della  chiesa  di  s.  Maria  della  Pietà, 
indiritto  alla  generosa  carità  de’ vene- 
zìani- 

•j.'Pia  Casa  de’ Catecumeni  in  s.  Gio. 
Battista,ae\  sestiere  di  Dorsoduro.  Anche 
in  questo  benemerentissimo  e celebre  sta- 
bilimento, che  ha  per  santissimo  scopo, 
ad  imitazione  della  casa  de  Catecumeni 
e Neofiti,  fondata  in  Roma  da  s.  Ignazio 
Lojola,  di  ricondurre  gl’infelici  Infedeli 
nel  materno  grembo  della  Chiesa  Catto- 
lica  (fuori  della  quale  non  vi  h F eterna 
salute  l dogmatica , salutifera  e terribile 
sentenza , che  per  amore  del  prossimo, 
vocabolo  ormai  inusitato  I con  perseve- 
16 
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rante  coslanta  ri[>elei  e dicliiarai  ancora 
uua  Tolla  nel  voi.  LXXIX,  p.  yS,  gìo- 
vamloini  del  receule  oracolo  coiiferniali- 
vo  del  J atienno.  Catecumeni,  beali  voi 
ebe  coni|imideste  tale  verità),  di  quel- 
la ss.  Urligioiir,  la  quale  nel  suo  Sim- 
bolo, ne'suoi  Supranienll,  nel  suo  San- 
tuario,  ne’suoi  Templi  tratta  tulli  do  e- 
guali  (il  dotto  e l'ignorante,  se  per  loro 
eterna  venluia  Ortodossi,  credono  esat- 
taraenle  i iiicflesiini  articoli  di e In 
lìottrinn  Cristiana;  a piède’suoi  Altari 
tulle  le  distinzioni  sociali  ti  confondono 
e si  dileguano;  il  tuo  Sacerdozio  vene- 
rando non  conosce  diritti  eiedilari;  il  più 
umile  de' fedeli,  qualunque  sia  la  patria, 
la  condizione,  l’età,  può  eMer  sublimato 
al  ì 'escovato,  al  Cardinalato , al  som- 
mo Pontificato;  e nel  nostro  tempio.  Ca- 
sa di  Dio,  il  ricco  e il  povero,  il  nobile  e il 
])lebeo,  il  padrone  e il  servo  , le  nazioni 
d’ ogni  colore,  dimenticano  qualunque 
disuguaglianza  e confuse  si  prostrano  al- 
ialo l'un  dell’altro  ad  adorare  l’AlliMimo 
He  de'Be  e Signore  de’  Dominanti.  Ca- 
tecumeni , ella  è questa  la  religione  che 
avete  abbracciata  , per  singolare  divina 
misericordia),polrei  ripetere  il  riferito  dal 
principe  dell'erudizione  ecclesiastica  ve- 
neziana, il  senatore  Flaminio  Corner.  Ma 
pel  recente  libro  edificante  e glorioso  pel 
veneto  a postola  lo,tenendo  presente  il  mio 
Irenefico  e illuminatore  Mentore,  di  pre- 
ferenza con  esso  libro  accennerò  un  rag- 
guaglio deH’importonlissimo  istituto.  £ 
intitolato:  Confessioni  e lettere  pubbli- 
cate nel  compimento  del  secolo  III  dal- 
la fondazione,  xxi  ottobre  tioirn,  del 
pio  istituto  de’  Catecumeni  in  Fenezia, 
premessevi  le  Notizie  storiche  dell’istitu- 
to medesimo,  ec.  Venezia  dalla  tipografia 
di  G.  B.  Merlo  1857.  Sebbene  a m-  non 
ispetta  che  indicarne  l'ultima  parte,  pel 
privilegio  e licenza  che  hanno  gli  scritto- 
ri, massime  di  Erudizione,  sia  qualunque 
il  loro  merito,  di  inauifestare  alla  circo- 
stanza le  loro  ammirazioni,  genialità  , e 
diciamolo  puie  con  vocabolo  al  presente 
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assai  comunemente  usato,  simpatie  (l>en* 
che  sia  antico  que:ito  il  mondo  l’accordo 
d’alTezioni  ed  inclinazioni  tra  due  o più 
persone;  come  l’antipatia  avversione  na- 
turale d’una  persoiM  o di  una  cosa  per 
un’altra,  che  in  sostanza  è l’opposto  e il 
controrio  della  simpatia.  Tanto  è vero  che 
non  mancarono  scrittori  anco  su  questo 
sociale  argomento, ed  io  conosco  i seguen- 
ti, che  ponilo  rannodarsi  all’articolo  Uo- 
mo, anzi  al  simpaticissimo  che  scrivo.  Mi- 
chelangelo Biondi,  De.  engnitione  Uomini* 
perasjìertum,  Bomae  1 544-h‘Svater,  Del- 
l'arte di  conoscere  gli  uomini  da' linea- 
menti del  volto,  Milano  1819  con  figure 
colorite.  Girolamo  Fracastoro,  De  rN^r/i- 
pathia  et  Antipathia  rerum  , Venetiia 
1 546,  Juntae,  Lugduoi  1 554- Cesare 
voli.  De  causi*  Autipathiae  et  Simpa- 
thiae,  Venetiis  1 58o.  E poi  ridicola  Su- 
perstizione, la  iettatura.  Ma  la  sublime 
carità  verso  il  prossimo  non  ommeltean- 
tipatia,  dovendosi  per  comando  di  Gesù 
Cristo  umaie  il  prossimo  come  noi  stessi 
per  amor  di  Dio;  perfezionando  cosi  la 
legge  Mosaica,  la  quale  dalla  maligna  in- 
terpretazione de’farÌMÌ,  pretendevasi  che 
rapporto  a’nemici  prescrivesse  di  odiarli. 
La  parola  prossimo  esprime  tutti  quelli, 
co’qiiali  abbiamocomune  la  natura,  tutti 
gli  uomini  inclusivamente  agl'infedeli  ed 
a’nemici.  Questa  è virtù  cristiana,  senza 
la  quale  non  si  può  acquistare  la  vita  e- 
teriia.  Amare  il  prossimo  per  simpatia, 
o per  i benefizi  ricevuti,  o per  le  buone 
qualità  sue  cor|iorali  o spirituali,  è virtù, 
ma  naturale  soltanto,  di  cui  sono  ca|MCÌ 
anche  gli  stessi  infedeli.  Catecnmeni,  tut- 
ta la  nostra  divina  legge  consiste  dun- 
que nell’  aiiinre  Dio  sopra  ogni  cosa  e il 
prossimo  come  noi  medesimi  per  amor 
ili  Dio  I ),  nondimeno  per  aver  contribui- 
to alla  sua  compilazione  il  religioso  mio 
amico  cav.  Filippo  d.'  Scolari,  ascoso  col- 
le iniziali  F.  D.'  S.,  di  tutto  ne  premet- 
terò una  generica  indicazione.  Essendo 
l'istituto  afiiil.-ito  al  governo  del  veneto 
priore  d.  Jacopo  uubile  Avpgadro,  abba- 
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tedi  t.  Merco  di  Diescin,  benemerenlis- 
limo  del  medesimo,  per  doteisi  all' in- 
cessante sua  prelìi  e benefica  splendidez- 
ta  il  decoro  della  caia  del  Signore  a lui 
allidala,  ed  olle  paterne  e zelanti  sue  cu- 
re pe’cateciimeni,  sostenendo  eziandio  il 
carico  deli’isiruzione  religiosa  degli  uo- 
mini, il  florido  stato  dello  stabilimento, 
egli  intitolò  il  libro  alle  pasturali  virtù  e 
al  merito  insigne  deH’Episcupato  deH’im- 
pero  Austriaco,  dalle  cui  sollecitudini  as- 
sidue per  accrescere  di  giorno  in  giorno 
i trionfi  della  cattolica  religione,  per  esse- 
re l'istituto  de' Catecumeni  di  Venezia  so- 
lo esistente  nella  «asta  e possente  monar- 
chia,ripigliandoleno  nell'aprireil  IVseco- 
lo  della  sua  (ondazione.Ediviso  indue  par- 
ti. Nella  I dopo  i Cenni  storici  del  ca«^ 
Scolari,  de’cjuali  poi  discorrerò,  seguono 
\ Prospetti  dimostrativi  lo  stato  e 1‘  or- 
ganizzazione dell'  Istituto  , da'  quali  ti 
trae  che  l’aiinue  tue  rendi  te  al  cader  del- 
la repubblica  consistevano  in  lire  italiane 
16,540,  oltre  le  questue,  talvolta  ascese  ' 
a lire  venete  ■ 6,000,  raccolte  da’deputati 
e secondate  dalle  prediche  (sino  aliSot 
ti  faceva  la  predica  una  o due  volte  in 
quaresima  per  istruzione  degl’  Israeliti, 
nella  |>arrocchialedi  s.  Geremia,  con  tra- 
sporto altrove  del  ss.  Sagramento).  Man- 
dava l’ istituto  anche  alla  cerca  del  pa- 
ne, godeva  ■ 00  staia  di  frumento  donate 
annualmente  dal  doge,  e partecipava  co- 
gli altri  luoghi  pii  a ogni  altra  pubblica 
largizione.  Al  presente,  per  le  vicende  de’ 
tempi , le  rendite  sono  residuate  a sole 
annue  lire  austriache 6000, noocompre- 
se  quelle  delle  pur  diminuite  questue,  nè 
quelle  derivanti  da  4 pii  legali,  meritan- 
do menzione  quello  del  già  neofìto  Fran- 
cesco Ignazio  Cattaldi,  che  nel  i835  le- 
gò lire  3543.  Vi  è I’  ouoriGco  prospet- 
to nominale  de'  benemeriti  dell'  istituto 
che  concorsero  al  suo  ingrandimento  e 
prosperità  colle  loro  sostanze  , anche  a 
beneGcio  di  quest'istituto  risplendendo  la 
fede  e la  pietà  de' veneziani.Va  ricordato  il 
lascitodel  1 588  diVincenzoGarzoni  di  an- 
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nui  ducati  1.000  da  distribuirsi  a 30  neo- 
Gti  Ggli  d'israeliti, e più  anziani  di  battesi- 
mo. Segue  lo slatodelle cariche  e del  per- 
sonale applicato  al  governodeli'istitutu,  33 
essendo  I’anticheei7  l'odierne.  Si  ripor- 
tano l'iscrizionì  lapidarie  del  tempio,coin- 
presa  quella  collocata  nell'  interini  del- 
l'ora torio  attiguo,di  cui  più  innanzi.  Del- 
lo stesso  cav.  Scolari  è la  'Nota  hihliogra- 
fica  e saggio  eruditissimo  d'alcune  tra 
le  molle  opere  s|>etlaati  al  grande  argo- 
mento dell'  israelitico  errore,  a sempre 
maggiore  e inaoireslodisinganno  del  qua- 
le, il  priorato  de'  Catecumeni  si  propone 
-d'  aprire,  ad  istruzione  de'  neofiti,  e per 
uso  degli  stessi  cattolici  dedicali  alla  pia 
opera,  ima  domestica  biblioteca  applicala 
esclusivamente  al  grand' uopo.  Le  regi- 
strale opeiesono  44,  alcune  riguardanti 
r istituto  medesimo.  Inoltre  dichiara  il 
cav.  Scolari,  che  1'  offerto  saggio  in  ap- 
presso potrà  Gjrmar  soggetto  d'  apposita 
Monografia  bibliografica,  in  cui  pren- 
deranno luogo  non  solo  tutte  l' opere  A- 
pologetichc  della  Cattolica  Religione,  le 
quali  prendono  a dimostrare  quanto  ir- 
ragionevole sio  il  persistere  degli  Ebrei 
nell'  osservanze  della  legge  Mosaico,  e 
nell’ aspettativa  del  già  venuto  Messia; 
ma  pur  anco  le  tante  altre,  che  sono  ri- 
cordate ne'miei  articoli  Ebbei,  Cztbcu- 
MENi,  Neofiti  ( assai  numerosi  sono  i re- 
lativi, gravi  ed  importanti,  e quanto  ri- 
guarda l'antica  disciplina  del  Catecume- 
nato, inclusivamente  al  luogo  assegnato 
nel  Tempio  per  le  varie  classi  de’  Cate- 
cumeni e dè’  Penitenti,  e per  gli  altri 
fedeli).  £ ivi  l'affetto  del  dotto  ami- 
co ingemma  il  mio  povero  nome  e il 
mio  Dizionario  di  splendide  lodi  ; e 
qui  gli  rendo  solenni  azioni  di  grazie, 
per  tanta  benigna  e,  continua  deferen- 
za. Nell'/fpyiienrfice  si  contengono:  1.  La 
Circolare  del  Priorato  de'  Catecumeni 
dell'agosto  1857.  Ivi  si  dice:  Fonda- 
ta in  lloma  da  s.  Ignazio  Lojola  la  t.* 
casa  per  ricovero  ed  istruzione  de'  cate- 
cumeni, Venezia,  che  nell'  opere  di  cri- 
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stiano  |Melà  Ha  dal  suo  nascere  seppe  si 
gloriosamente  distinguersi  (ne  incontra- 
staliile  prora  il  moltissimo  sinqiiieom> 
peiidiosamente  narrato  e qiiaot’  altro  mi 
resto  a dire),  fu  la  i .*  ad  imitarne  un  tan- 
to esempio  a’  3 1 ottobre  1 SSy.  Impero- 
che  le  core  benefiche  dell’irtituto,  prima 
non  erano  ristrette  al  solo  lempoche  pre- 
cederà il  s.  Battesimo  de’  catecumeni, 
ma  eziandio  in  appresso  si  continuavano 
aiuti  e soccorsi  a lutti  quelli  che  ne  ares- 
sero astuto  bisogno,  specialmente  se  don- 
ne, ritenendo  anzi  queste,  se  lo  aressero 
bramato,  ricoverale  stabdmente  nell’isti- 
tuto;  ed  a tal  fine  concorreva  con  abbon- 
danti offerte,  non  solo  Venezia,  ma  ogni 
altra  città  del  dominio  veneto.  Ma  dopo 
le  luttuose  vicende  politiche,  fu  d’  uopo 
restringere  di  molto  le  Iseneficenze  ai 
neofiti,  le  quali  sono  ora  limitate  ad  una 
mesdiina  diaria,  e solo  pel  breve  tempo 
die  il  catecumeno  dimora  nell’istituto 
in  precedenza  als.  Battesimo.  Perciò  pre- 
sentemente oltre  alla  difCcoltà  grandissi- 
ma di  trovare  chi  funga  l’ onorevole  uf- 
fìzio di  padrino,  si  ha  I’  umiliante  mor- 
tificazione di  vedere  che  i nrófili,non  tro- 
vando spesso  un  utile  collocamento  od 
opportuno  sussidio  da’ nuovi  fratelli  di 
religione, sono  costretti  di  vivere  quasi 
limosinando.  Tristissima  posizione,  che 
se  fa  più  spiccare  la  fermezza  di  lor  san- 
ta determinazione,  fa  poco  onore  a’catto- 
lici.  Esercitandosi  cosi  anche  in  Venezia 
la  Propagmioae  dellajede  negP infedeli, 
pel  quale  santissimo  fine  i veneziani  con- 
corrono anche  con  sussidii  ; perciò  ecci- 
tai-si  la  pietà  de’fedeli  ad  oblazioni  per  la 
celebrazione  del  3.°  centenario,  ed  anco 
ad  annue  o mensili  contribuzioni,  onde 
aiutare  i iieoGti  più  poveri  ( egli  è per 
questo,  per  essere  l’unico  dell’impero 
austriaco,  e per  l’ importanza  dell’ argo- 
mento, che  nel  darne  un’idea  forse  com- 
parirò alquanto  prolisso,  in  proporzione 
cioè  di  quanto  pratico  cogli  altri  istituti). 
3.  L’ Invilo  sagro  o programma  del  tri- 
duo solenna  per  solennizzare  a’  1 9,  30  e 
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3 1 ottobre  1 il  3.*  anniversario  seco- 
lare, con  indulgenza  plenaria  concessa 
dal  Papa  Pio  IX  ; e per  l’apertura  al  cul- 
to pubblico  dell’  oratorio  otiiguo  alla 
chiesa,  dedicato  alla  B.  Vergine  de  la 
Salelte  (della  quale  dissi  alcune  parole  nel 
voi.  LXXXVIII,  p.  33),  i.°ed  unico  eret- 
to sotto  questo  titolo  in  Venezia.  La  a. 
Vergine  sotto  tale  titolo  tanto  più  conve- 
nientemente sarà  onorata  nel  reanto  del- 
l’istituto de’catecumeni,  quanto.più  s’Ella 
appaiaa  la  i.* volta  iu  Francia  a due  fan- 
ciulli,uno  maschio,  l’altro  femmina,prov- 
vederà  del  pari  nell’  istituto  medesimo  al 
bene  spirituale  de’  giovani  abbandonati 
e girovaghi  d’ambo  i sessi,  che  come  sì  va 
nell’  istituto  disponendo,  sempre  meglio 
aver  potranno  ed  istruzione  e soccorso. 
3.lKrizioneitaliana  sulla  celebrazionedel 
centenario.  Questa  e 3 delle  suddette  la- 
tine, tutte  eleganti,  sono  del  veneto  e eh. 
prof.  d.  Adriano  Merlo,  fra  le  quali  quel- 
la della  più  recente  restaurazione  della 
chiesa  nel  i8S5,  ed  è la  1.'  ed  anche  la 
sola,  che  vivente  il  patriarca  mg.'  Mat- 
ti, sia  stata  posta  in  Venezia  fregiata  col 
venerando  suo  nome;  nome  caro  del  pa- 
ri all’  Episcopato,  che  a*  fasti  della  sto- 
ria letteraria  d’ Italia.  4-  Orazioni  di- 
vote  appropriate  all’  uso  de’  cattolici  e 
de’  catecumeni.  Contiene  la  parte  3.' 
Confusioni  e Lettere.  1.  La  Prefazio- 
ne del  traduttore  eav.  Filippo  Scolari, 
che  col  linguaggio  de’Padri  deplora  con 
toccante  eloquenza,  come  in  questi  tem- 
pi di  sociale  e intellettuale  progresso,  la 
dispersa  nazione  israelitica  si  va  ogoor 
più  fregiando  di  colti,  eruditi  e beaeGci 
uomini,  ma  tuttavia  sempre  infelicemen- 
te lontana  dal  conoscere  che  Cristo  Si- 
gnore, yeroDio  e vero  Uomo,  è il  Messia 
già  venuto  ; e che  la  s.  Chiesa  Cattolica 
Apostolica  Romana  è I’  ovile,  in  cui  sol- 
tanto, raccolte  tutte  le  nazioni,  sotto  la 
verga  pacìfica  d’  un  solo  Pastore,  posso- 
no giungere,  né  mai  altrimenti,  al  porlo 
della  temporale  e dell’  eterna  salute-  Se- 
guono le  dotte  ed  irrefragabili  prove,  z- 
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Le  Confeiiioni  ili  M.  J.  A.  Balbailh, iirae- 
lila  alepianno.  3.  Lettere  tra  ud  israelita 
anonimo  e un  calecumeoo,  £d  eccomi 
alle  notiaie  storiche  deU'origine,  progrea* 
n e stalo  attuale  del  pio  istituto  ile'cate- 
cumeni.  L’eruditissinio  Gallicciolli  nelle 
sue  Memorie  F ertele  ha  comproralo  pie* 
oaiiienle,  che  il  cnteciimenato  in  Vene- 
lia,  cioè  il  battésimo  degli  adulti,  era  in 
UH)  della  a.  Chiesa  Veneziana  sinoila’pri* 
mi  tempi  della  fondazione  di  Venezia.  La 
quale,  nata  per  coo|)erare  alle  adorabili 
disine  intenzioni  per  la  salute  dell'anime 
e |)el  benelemporaleespirituale  de’pros- 
limi,  per  lungo  volger  di  seooli  di^ee* 
minenlemente  alla  pietà  il  i.*  luogo,  e 
quindi  prosperata  e ingrandita  sempre 
più  nell' amore  e nella  fermezza  della  re- 
ligione cattolica,  non  poteva  non  prende- 
re pietosa  cura  de’  tanti  infedeli  d’ngni 
maniera,  che  alle  sue  rive  accorrevano 
pel  commercio,  per  avvenimenti  di  guer- 
ra, e apecialmente  pe'  grandi  passaggi  di 
genti  straniere  avviate  per  mare  alle 
Crociale  di  Terra  Sartia  ne\  109^  e 
ni3;  laonde  di  Turchi,  Ebrei,  Elcro- 
dossi  e Scismatici  la  vigilanza  pubblica 
dovette  prendersi  costantameote  ogni 
pensiero  e cura,  sì  perché  in  un  centro 
eh’  era  già  fatto  convegno  di  tutte  le  ita* 
rioni  del  mondo,  non  mancassero  loro  i 
tneizi  di  conoscere  la  verità  e convertirsi; 
si  (lerchè  dalla  convivenza  con  tonti  infe- 
deli non  avesse  mai  a patire  discapito  il 
principale  tesoro  e fondamento  vero  di 
sua  grandezza,  quello  delia  purezza  di 
sua  lède.  Fano  è lullo  saper,  se  Cristo 
ignori;  Fano  <;  lutto  ignorar,  se  Cristo 
adori.  Allora  certamente  non  si  ammet- 
teva per  frutto  di  sociale  progresso  l’ in- 
leliciuimodi  tutti,  quello  di  non  professa- 
recorae  e quanto  dovrebbesi  ( senza  ec- 
cesso e abuso  nelle  conseguenze  di  pratica 
applicazione  ),  che  vero  Signore  e arbi- 
tro dell’  universo,  è Quel  solo,  alla  cui 
santa  legge  la  Religione  cattolica  tutti 
beneficando  richiama  ; poiché  se  l' eresie 
iufestavaiio  la  Chiesa,  c questa  diveniva 
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più  dotta  nell’  impugnarle  e cliiarìrne  i 
dogmi,  non  eransì  ancora  concentrate  e 
fuse  nella  più  funesta  e pestifera  di  tut- 
te, rindifferenza  in  punto  di  fede,  ffel 
■ 453  cadendo  Costantinopoli  in  mano 
de’  turchi,  il  numero  degl'infedeli,  oltre 
i greci  sciamatici,  condotti  in  Venezia  dal- 
le vicende  di  quel  gran  fatto  di  guerra, 
ch’estinse  il  greco  impera  e rese  formida- 
bile r ottomano,  aixrebbesi  a dismisura, 
e perù  ain  d' allora  fu  sentito  più  che  pri- 
ma dall’  operosa  pietà  veneziana,  sia  del 
governo  é sia  de’  pastori,  il  bisogno  di 
un  luogo,  dove  esclusivamente  poter  ac- 
cogliere e istruire,  quindi  ammettere  al 
battesimo,  i tanti  che  ne  facevano  istan- 
za. Quando  poi  la  mente  vastissima,  e 
la  santità  animosa  e incomparabile  di  a. 
Ignazio,  dopo  aver  beneficato  il  mondo 
coll’  istituita  Compagnia  di  Gesù,  a’  3 
settembre  1530  approvata  in  Tiooli  da 
Paolo  III,  coir  autorizzazione  di  questo 
nel  seguente  anno  pel  i.”  apri  in  Roma 
una  casa  di  catecumeni  pegli  ebrei  ; la 
nuova  Roma  del  mare  non  solo  fu  sol- 
lecita di  seguitare  I’  esempio  della  Ro- 
mulea, ma  ne  applicò  ed  estese  gli  ef- 
fetti a’conveiliti  di  tutti  i culti  e di  tut- 
te le  nazioni,  cioè  non  solo  gli  ebrei,  ma 
ancora  quelli  che,  o dalie  superstizioni 
maomettane,  odall’acciccaroenlo  del  pa- 
ganesimo, o dagli  errori  delle  eresie,  cer- 
cavano d’ esser  enumerati  tra’  figli  del- 
la Chiesa  cattolica  ; come  appunto  ri- 
chiedevasi  dalla  varietà  e molUtudine 
degli  accorrenti  ad  una  metropoli,  che 
era  già  fatta  canale  di  comunicazione 
tra  l’oriente  e l’occidente;  asilo  di  li- 
bertà, porlo  a tutti  di  sicurezza  e di  pa- 
ce. Pertanto  alcuni  pii  veneziani  di  no- 
bile e civile  condizione,  per  intraprende- 
re la  santa  impresa  ricorsero  al  patriar- 
ca Diedo,  e fu  a’  3 1 ottobre  1 55y  che 
7 di  essi  proponenti  si  raccolsero  la  1.' 
volta  per  dar  mano  alla  mirabile  opera 
della  rigenerazione  di  tanti,  e dar  forma 
alle  prime  opportune  costituzioni  ; posta 
per  essenziale  la  massima,  che  ì neofiti 
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iiun  sarebbero  mai  parlili  dalla  caia,  do- 
po ricevuto  il  batlesimo,  te  non  prowe- 
iliitì  di  congnio  collocainciilo.  Quindi 
iicllii  prossima  suleniiilà  d’  Ognissanti, 
con  applauso  lidia  cillii,  s’  acculsero  i 
primi  cateciiuieiii  in  una  casa  che  giù  ai 
36  dd  preceiicnie  ollulire  era  siala  pre- 
sa a pigione  per  annui  ducali  qo  in  par- 
rucdiia  de’ ss.  Erinagora  e Fuiiunalo,  c 
della  quale  nei  seguente  i54i,  per  la 
perpeluo  rermerzn  della  pia  opera,  con 
approrarione  dd  consiglio  de’  Dieci,  Tu 
dciiiaiidalo  il  governo  ad  una  congrega' 
ziune  composta  di  eccleiiaslici,  dì  nolnli 
e di  cìllodini,  i quali  col  consiglio,  coi- 
r 0|iera  e culle  limosine  provvedessero  a 
tiilto.  Essa  teline  le  piimc  consultazioni 
nell’ oratorio  ili  s.  Nicolò  della  Lattuga, 
contiguo  alla  ciiicsa  dei  Fiari,  ed  a’ a8 
maggio  i558  passò  a risiedere  nella  ca- 
sa stessa  de’  catecuiueni,  duv’  ebbe  sede 
fìnclié  ne  fu  mantenula  la  locazione.  Ma 
dopo  la  slrepilosu  vitluria  di  Le|vanto  de’ 
7 ottobre  l^yt,  riportata  da’ veneziani 
e dalla  lega  alle  Curzolari  sui  turclii,  il 
numero  dei  -Catecumeni  d’  amiro  i sessi 
s'hccrebbe  a segno,  die  fu  d’uopo  acqui- 
star più  vasto  ospizio,  il  quale  passò 
quindi  in  uno  casa,  acquistala  da  3o  be- 
nefallori,  a s.  Gregorio,  dove  sorge  I’  o- 
dieruo  islilulo,  disposto  sin  da  princi- 
pio per  uoiilini  e donne  in  due  ali  dis- 
giunte di  fabbrica,  peiò  congiuuie  fra 
loro  dall’ocalorio  di  s.Gio.  Battista,  cliie- 
sa  nel  1 737  assai  nobilmente  ricostruita 
in  più  ampie  dimensioni,  come  ricorda 
la  lapide  sulla  porta  interna,  fregiandone 
l’altare  maggiore  del  suo  nome,  la  pala 
di  Leandro  Bassauo  esprimente  il  Balle- 
siino  del  Salvatore;  opera  la  più  plagia- 
la di  lui, dopo  quella  della  Risurrezione 
di  Lazzaro.  Furonodunque  allora  ridot- 
ti all’ attuale  loro  forma,  l’ospizio  e la 
chiesa,  e questa  ebbe  il  memoralo  restau- 
ro nel  i855  per  le  solerti  cure  della  pre- 
positura.  Con  esso  si  abbellì  con  fregi 
anche  nel  lacunare, e colla  pittura  a buon 
fresco  de’  4 Evaugelisti  l’ interno  della 
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cappella  dell’  aliare  maggiore,  venendo 
pure  provveduta  d’orgauu.  Per  l’ enco- 
miato esimio  priore,  il  piccolo  tempio 
risplende. del  più  elegante  decoro,  ha  il 
pulpito  di  cui  mancava,  un’  immngiiiD 
in  isltilua  della  B.  Vergine  col  Bambino 
e detta  della  Fiiritù,  e per  non  dire  al- 
tro de’niolti  suoi  ineriti,  fu  accresciuto 
,d’  utensili  sagri.  In  questa  chiesa  si  pre- 
sta particuliiie  culto  n' ss.  Martiri  di 
Concordia  Donato,  Secondiano  e Ro- 
molo, ed  altri  LXXXIX  Compagni,  de’ 
quali  in  un  hossorilievo  dorato  è nippre- 
seiilato  il  martiiio  da  essi  sostenuto  nel 
IV  secolo.  L’unione  divola  ivi  eretta  ne 
celebra  la  festa  a’  17  febbraio,  anche  in 
memoria  e rendimento  di  grazie  per  la 
prodigiosa  guarigione  isinninnea  qui  rice- 
vuta, dopo  8 anni  di  mahittiu  polmonare, 
dalla  vivente  neofìlB  deH’istiliito  Eletta 
Savorgnaii,  de’  Salomon  d’Iimspruck, 
|iei'aver  cliiesloe  bevuto  nella  suo  agonia 
l’acqua  miracolosa  che  trasuda  dalle  os- 
sa de’  ss.  Mattili.  Ed  il  prioie  vigila 
percliè  sinno  appagale  le  conliiiiie  do- 
mande clic  si  fumo  dell’  urijua  mirabi- 
le, pe’  malati  in  pericolo  di  vita.  Dopo 
la  rifibbricn  del  1737  sì  slamparuiio  gli 
statuti,  cogli  ordini  e capìtoli,  in  uno  n* 
seguenti  documenti.  Bolla  di  Paolo  III 
de’ 3 I marzo  154^,  colla  quale  proibì 
che  fusie  recalo  alcun  danno  ne’  beni  e 
azioni  a tulli  gl’  israeliti  e infedeli  con- 
vertili alla  cattolica  fede,  loro  compe- 
tenti antecedentemente  al  batlesinio  ; e 
li  costituì  liberi  cittadini  della  città  e 
luogo  in  cui  l’aveaoo  ricevuto.  Questa 
è la  bolla  Citpicnirs  Judacos,  die  tro- 
vasi nel  Bull.  Rom.  I.  '■  P-  ^°4- 

Bollo  d’ Innocenzo  XI  de’ i5  gennaio 
1687,  colla  quale  costituì  cbiesa  sagra - 
mentale  e libera  nell’  esercìzio  di  tutte 
le  sue  funzioni,  quella  dell’  istituto,  giù 
arricchita  dallo  stesso  Papa  di  numero- 
se e appropriale  indulgenze.  La  holla  di 
Clemente  XI  dell'  1 1 marzo  1 703,  colla 
quale  dichiarò  nulla  qualsiasi  operazio- 
ne, che  avesse  potuto  essere  intentata  a 
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(Unno  della  proprietà  e diritti  de'  neofi- 
ti da  parte  de’  padri  e parenti  loro  ri- 
masti r.ifedeli,  luettendo  eui  iieolili,  a 
tal  elTetto,  e per  1*  alimentazione  loro, 
ioltu  la  protezione  speciale  de'  aescosi 
e de’  pi  iiicipi  secolari  ; sciogliendoli  pu- 
re d' ogni  soggezione  all'autorità  pater- 
aa  terso  de’  padri  loro  rimasti  infede- 
li. Questa  é la  bolla  Propagandae  per 
Lniversum,  die  trotasi  nel  BulL  Hom. 
t.  IO,  p.  64  dell’  I I marzo  1704-  Ea 
parte  tenete  del  l’regodi  de’  3 gennaio 
1676,  che  permetteva  a’  furchi,  ebrei  e 
mori,  Ggli  della  casa  de’  catecumeni,  di 
applicarsi  senza  opjiosizione  e spesa  te 
runa  a qualunque  arte  o professione  di 
loro  gradiiuentu.  La  parte  tenelu  del 
Frcgadi  3o  giugno  i6b8,  che  estendeva 
ed  amplificata  il  detto  privilegio.  Ea 
eonsulazione  lo  apprendere,  che  in  quel- 
r avveiiturosa  età  nella  quale  era  anco- 
ra profuodo  e generale  il  cuntinciinento, 
che  per  guadagnar  anime  a Cristo,  aozi 
per  guadagnarne  una  sola(perchè  lutti  sia- 
mo creali  da  Dio  e a sua  immagine,  re- 
denti da  Dio,  chiamali  alla  gloria  di  Dio), 
non  sarebbero  spese  indarno  le  più  enor- 
mi fatiche  e le  più  larghe  somme;  non 
^ a dire  con  qual  concorso  d’opere  gra- 
tuite, largizioni  e legati,  foste  giovato  l’in- 
grandimento dell’Istituto,  uelquale  tanto 
accorrevano  gl'infèdeli,  che  a’7  dicembre 
i636  ne  furono  battezzati  8u  in  un  gior- 
no solo!  La  cura  stessa  de’calecuiiieni  era 
tanto  favorita  e protetta,  che  padrini  al 
battesimo  si  ofTeritanoi  più  cospicui  de’ 
cittadini  e 'patrizi;  i neofiti  erano  ammes- 
ti al  battesimo  anche  nelle  chiese  par- 
rocchiali con  tutta  pompa;  ed  è memo- 
rabile, che  in  s.  Marco  un  ebreo  fu  tenu- 
to a battesimo  dal  doge  Gritli,  il  quale 
decorò  il  suo  figlioccio  del  cavalierato,  lo 
dose  di  collana  d’oro,  e gli  assegnò  11  stem- 
ma gentilizio  l’arma  di  Cà  Paradiso.  A’ 
17  novembre  1770  il  patriarca  bragadio 
battezzò  in  s.  Zaccaria  il  moro  Aly  tur- 
co della  Guinea,  e secondo  il  costume  gli 
fu  imposto  il  cognome  del  padrino  Zeu. 
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La  casa  de'  catecumeni  di  Venezia,  at- 
tuata 33  anni  dopo  quella  di  Roiu»,  non 
solo  divenne  face  d’esempio  alle  altre  due, 
una  apertasi  13  anni  dopo  in  Ferrara, 
l’altra  3S  anni  dopo  in  [leggio  di  Mode- 
na; ma  sovrastò  sempre  a tulle,  sia  iiel- 
l’ammettere  all’istruzione  cutlolica  , ed 
occorrendo  al  battesimo,  tutti  gl’infedeli 
ed  erranti  d’  ogni  specie  e li'ogni  nazio- 
ne; sia  nel  numero de’rigeuerati  alla  gra- 
zia, die  in  Venezia  continuo  fu  sempre, 
come  lo  è tuttora,  per  quanto  sia  vero, 
che  la  terribile  procella  del  1 789,  piora- 
buta  sull’Italia  d’olir’  Alpe,  come  giunse 
a svellere  dalle  radici  la  quercia  secolare 
della  repubbli^  veuela,  co>'i  e molto  più 
valse  a spegnere  nel  più  delle  menti  il 
lume  delia  cattolica  fede,  e con  questo  a 
decimare  tanto  le  filiazioni  spirituali , 
quanto  le  rendite  d’u^i  veiierando  isti- 
tuto, al  modo  già  detto,  il  quale  fu  aper- 
to al  inondo  niente  meno  che  per  coope- 
rare al  trionfo  della  fledenziuiir,  e dar- 
gli lezioni  di  verità  e beni  d’  eterna  vita, 
arricchendo  la  Chiesa  di  nuovi  germi  di 
santità  e di  Ggli  rigenerati  e condotti  al 
suo  salutare  grembo;  uè  già  in  qualità 
d’ospiti  e di  strauieii,  ma  di  concittadi- 
ni de 'Santi  e faniiglinri  di  Dio.  Tutto  lo 
spirito  del  suo  regulamentu  non  mira 
in  fallo,  che  ad  associare  alle  core  ed  a’ 
mezzi  dell’  istituto  tulle  le  volontà  e le 
prestazioni  degli  operanti  al  solo  line,  che 
non  già  perseguitati  od  avversali, ma  gl'in- 
fedeli tutti  si  vedessero,  e vedano,  invece 
invitali  ed  accolli  eoo  ogni  alfetload  una 
stessa  mensa  Eucaristica,  e con  essa  tutti 
i vantaggi  della  civile  e religiosa  concor- 
dia, base  fondamentale  d'ogni  progresso, 
qualsiasi  la  furina  di  regolato  goveroo. 
Frattanto  per  la  saolilà  dello  scopo,  le  in- 
cessanti sollecitudini  de’potiiarchi,  valse- 
ro tanto  all’isii  tiito,che  sebbene  a’  ■ 3 inag- 
gioi797  soggiacque  ad  altri  sistemi  im- 
posti u’Iuoghi  pii  , inaiileiine  la  sua  in- 
dividuale esistenza,  e potè  giuogere  an- 
cora vigoroso  di  lurze,  e consolato  di  fi- 
gli, non  meno  die  di  largizioni  cospi- 
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cue,  a veder  il  priocipio  del  IV  tecnlo 
dal  gioi'DO  della  tua  i.*  fondaiione.  La 
dÌMÌplina,  l’ otiervanxa  de’  regolamenli, 
r einaiinislratione  e l' economia  dell’i- 
atiluto  tono  affidale  ad  una  prepofitu- 
ra  coitituita  ora  : dal  direttore  nobile 
Pier  Luigi  Grimani;  dall’emmioiilralara 
cnuiere  Ijorento  de  Pieri , che  dipende 
daU’autorilà  tutoria  dell’i.  r.  delegazio- 
ne prarinciale.  Quella  prepoiilura,  alla 
qualetoiio  coinineisi  altri  iitituti,  è prov- 
veduta di  perionale  tuballerno  e di  con- 
tabilità e di  cancelleria.  Quanto  all’  in- 
terna disciplina  delle  due  Miioni  dell’i- 
ililiito,  ed  allo  spirituale  governo  loro, 
questi  sono  oggetti  demandati  al  priore 
lodato.  La  sezione  e riparto  femminile  é 
diretta  neH’interna  disciplina  e nell’islru- 
ZÌoiie  religiosa,  oltre  il  superiore,  da  9 fi- 
glie della  Carità  dette  Caoossiaiie,  com- 
presa la  superiora  e la  vice-superiorà , a 
cui  fu  affidato  colle  delegatizie  ordinan- 
ze de’z3  gennaio  et.”  febbraio  1 84B;  le 
quali  religiose  si  dedicano  pure  all'edu- 
cazione di  povere  fanciulle  esterne  del 
circondario,  con  istruzione  e scuola  gra- 
tuita. Vi  è il  confessore  ordinario  e queL 
lo  delle  ragazze.  One  canonici  residen- 
ziali della  cattedrale  sono  deputati  dalla 
curia  patriarcale  all’esame  de'catecume- 
ui  d’ambo  i sessi,  quando  domandano  es- 
sere ammessi  al  battesimo.  Finalmente  a 
tenore  degli  antichi  statuti  delle  pie  case 
mg.'  patriarca  è il  preside  dell’  istituto, 
assistilo  da  un  patrono,  qual  è in  presen- 
te il  nobile  Marc’Aotonio  conte  Grima- 
ni. Debbo  notare,  che  l’angeliclie  canos- 
siane  con  pidiblico  plauso  furono  intro- 
dotte nel  priorato  per  leneoGle,  nella 
parte  deiredifizin  riserbnla  alle  donne, 
nel  1 848,  a merito  dell’antecedente  prio- 
re d.  Vincenzo  conte  Bianchini,  ora  ge- 
suita. Così  a grande  merito  loro,  e del 
priore  che  pieno  di  zelo  sacerdotale  istrui- 
sce in  appositi  giorni  i maschi  nell'altra 
parte  dell'Istituto»  la  casa  de’catecume- 
ni  fiorisce  nltualuienle  per  doppio  e nuo- 
vo fccoudissiiuo  ramo  di  pubblica  bcoc- 
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licenza,  non  solamente  cioè  illuminando 
la  niente  degli  erranti,  che  cercano  la  lu- 
ce del  cristianesimo;  ma  conservando  ed 
educando  in  questo  le  tenere  pianticelle 
di  tante  anime,  che  altrimenti , benché 
battezzate,  andrebl^ro  di  leggeri  a rima- 
ner preda  dell’  ignoranza  e del  vizio , e 
diventar  quindi  [^giori  e più  misere  de- 
gli stessi  infedeli.  E da  ricordare  non  me- 
no, die  nel  delio  riparto  delle  canossia- 
ne  ti  raccolgono  pel  ritiro  mensile  e pe- 
gli  spirituali  esercizi  anche  le  dame  e le 
principesse  dimoranti  io  Venezia,  di  cui 
la  presidenza  è sostenuta  con  ogni  impe- 
gno d’edificante  pietà  e splendore  da  S. 
A.  R.  la  duchessa  di  Berry.  Per  tal  ma- 
niera l’ittitulo  de'calecumeni  ti  mantie- 
ne, la  Dio  mercè,  anche  al  di  d’oggi  fon- 
te perenne  di  luce,  d’esempio  e d’ istru- 
zione cattolica;  doè  fonte  perenne  di  ve- 
ra civiltà  e di  sodale  progresso".  Non  è 
a dir  poi  quali  uomini  illustri,  ne’vecchi 
tempi,  presiedettero,  siccome  priori,  a 
questo  istituto,  bastando  per  tutti  ricor- 
dare il  celebratissimo  d.  Paolo  France- 
sco Botto,  nobile  genovese,  ex  gesuita, 
missionario  apostolico,  che  scorte  l’ In- 
die, l'Egitto,  l’Africa  evangelizzando,  e 
che  lasciò  da  oltre  300  sermoni,  che  pur 
troppa  andaron  dispersi.  Nè  pure  è a di- 
re quali  uomini  dotti  fra  i neofiti  usci- 
rono di  questa  cesa,  che  salirono  a’  pri- 
mi onori  del  sacerdozio  e delle  lettere, 
ricordando  per  tutti  mg.'  Agostiuo  Ma- 
ria Molin,  già  canonico  teologo  della  ba- 
silica di  s.  Marco,  le  di  cui  opere  e la  di 
cui  sapienza  lo  fan  tuttora  lagrìmato. 

8.  Lttiluto  Zitelle  alla  Presentazio- 
ne di  Maria  f'crgine  alla  Gitulecca. 
Narra  il  Corner,  che  nel  1 558  giunto  in 
Venezia  per  seminarvi  la  parola  di  Dio 
il  p.  Benedetto  Palmio  gesuita  e insigne 
predicatore,  fece  valere  la  forza  del  suo 
spostolioozelo  primieramentenella  chie- 
sa deH’otpcdale  degl’incurabili,  e poi  nel- 
la parrocchiale  de'u.  A postoli, alacremen- 
te procurando  di  trarre  gli  uomini  im- 
mersi uel  mezzo  della  lascivia  a santa  pu- 
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rila  di  cotlumi.  Percib  piii  bcilraente  o(- 
leoere,ooaMderamloquaptb  pericolo  por* 
lamero  a m (teue  e agli  altri  alcune  don- 
zelle, nelle  quali  erano  io  pari  grado  la 
bellezza  e la  porerlà,  determinò  d’indur- 
re nelle  puÙiliche  prediche  e ne’priroli 
colloqui  la  pietà  de'  veneziani  a fondare 
una  pia  caza,  ove  ricoverate  zi  aliroen- 
iazaero  tali  vergini  pericolanti.  Benedizze 
Dio  le  zante  intenzioni  del  fervorozo  ge- 
zuita,  e fin  da'  primi  giorni  di  zua  im- 
preza  racco  ite  alcune  giovani  quanto  va- 
ghe altrettanto  bisogooze,  le  quali  af- 
fidò alla  cuztodia  di  onezte  e religioze 
matrone;  ma  accrezcendozi  il  numero, 
|>ercliè  r aggravio  alle  pie  raccoglitrici 
non  divenizze  eccedente,  preze  a pigione 
nella  contrada  di  z.  Marziale  una  eaza, 
in  cui  perifi  mezi  dimorarono  le  raccol- 
te fiincinlle.  Auroentandozi  poi  con  ezze 
anche  le  caritatevoli  ollerte  de'fedeli,  fu 
nell’  izola  della  Giudecca  acquiztalo  un 
zito  e fabbricalo  un  ampio  coniervato- 
rio,  in  cui  nell 56 1 entrarono  4<>  vergi- 
ni colla  benedizione  del  patriarca  Trevi- 
zano,  e pozeia  zi  dilatarono  di  mollo  nel 
numero  colladivina  ezziztenza.  Contigua 
al  le  abitazioni  del  pio  ricetto  fu  Cibbrica- 
la  una  non  molto  ampia,  ma  ben  ideala 
cbieza.'coo  facciata  di  marmo,  zul  model- 
lo d'Aodrea  Palladio, che  fu  poi  l’8  mag- 
gio i58B  conzagrata  da  Francezeo  Bar- 
baro arcivezeovo  di  Tiro  e patriarca  e- 
lelto  d'Aquileia,  sotto  l’invocazione  del- 
la Presentazione  al  tempio  di  Maria  Ver- 
gine. La  direzione  della  pia  opera  venne 
raccomandata  a due  diverse  congrega- 
zioni, l’una  di  matrone  nobili  per  soprin- 
tendere con  diligenza  alla  buona  educa- 
zione delle  figlie;  l’ altra  composta  d’e- 
gual  numero  di  sacerdoti,  di  nobili  e di 
cittadini  per  l'amministrazione  economi- 
ca del  conservatorio.  In  ezzo  zi  raccolgo- 
no nobili  e civili  donzelle  cadute  in  po- 
vertà, per  salvarle  da  pericoli  ed  educar- 
le. Dice  il  Dizionario  grograjico  , die 
quivi  pili  (li  1 8o  donzelle  vengono  nian- 
Unute,  ediicote  e collocate  all'opportu- 
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nità  in  matrimonio.  Leggo  nello  Stalo 
personale  che  Tistiluto  si  divide  in  due 
sezioni,  una  delle  anziane,  l’altra  dell’  e- 
ducande,  la  quale  è diretta  da  7 suore  di 
s.  Doroten,  die  dipendono  dalla  superio- 
ra propria  dd  locale  a s.  Andrea  de  Zira- 
da, delle  quali  religioze  parlai  nel  § Xf, 
D.  i4i  sotto  la  direzione  d’una  suora,  ed 
hanno  esse  la  aopra vveglianza  generale 
deH’iztilulo.  Quando  nel  i85a  lo  visitò 
l’ arciduchessa  Sofia , ne  restò  edificata 
oltremodo,  congratulandosi  ne’  termini 
piò  lusinghieri  colla  lienemerita  direttri- 
IX.  Quantunque  il  Milizia  nelle  Fite  de’ 
più  celebri  archilelti,  scriva  con  molta  e- 
stimazione  del  Palladio , pure  condotto 
tempre  dallo  zpiritodi  critica  che  lo  domi- 
nava, ecco  il  suo  giudizio  intorno  la  chie- 
sa delle  Zitelle.»  La  pianta  è un  quadro 
perfetto  scantonato  agli  angoli,  onde  fa 
un  aspetto  d'8  facix.  La  copertura  è una 
cupola, per  cui  feix  l’architetto  quelli  zeau- 
tonninenti,  affinchè  pozaue  meno  in  fal- 
so. Ma  perchè  fare  alla  facciata  due  or- 
dini? 1 1 1 .°  di  questi  corrisponde  all'ordi- 
iie  interno  della  chiesa”.  Questo  tempio 
è opera  di  Palladio,  ma  lo  compì  altro 
architetto,  secondo  il  Motchini.  Le  Fab- 
briche di  Venezia  contengono  3 tavole 
illustrate  dal  Oiedo  e dal  Zanotto.  Anche 
il  I .*  rimarca  che  la  facciata  non  èdi  quel- 
la piirezaa  e severità  di  stile,  tebbeoe  in- 
gegnosa, che  suggella  d’un’impronta  lo- 
ro propria  le  altre  opere  di  Palladio,  a 
cui  comunemente  ziallribuit<x.  Soggiun- 
ge: Non  è però  priva  del  tutto  d’ogni  e- 
leganza,  e presenta  qualche  bella  parte. 
Dice  il  a.°  : Quantunque  la  chiesa  non 
conti  che  3 altari,  compreso  il  maggiore, 
non  ti  mancò  d’ornarla  tutta  quanta  di 
buoni  dipinti.  L’ara  massima  sente  un 
poco  del  corrotto  gusto  del  secolo  XVII, 
masi  orna  d’una  preziosa  tavola  di  Fran- 
cesco Bassano  esprìmente  la  Presentazio- 
ne di  Maria,  nella  quale  spiegò  una  for- 
za di  colorito  la  più  potente  della  sua 
Muoia.  Gli  altri  due  altari  minori  siarric- 
cbisconodi  opere  del  Palma  giovine  e del- 
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l’Aliense.  III.*  dipiuM  Grillo  airOrto  e 
due  l'ìIraUi;  il  a.°  cooduMe  Ih  li.  Vei'gi- 
ne,  i.  Fraiiceico  d’  Aliti  e il  ritratto  del 
procuratore’  Federico  Cnntarinì,  il  quale 
léce  erigere  rallare:  in  quello  G,  Mor- 
lailer  nel  1761  lavorò  il  simulacro  in 
inalino  di  s.  Maria  del  Rosario.  D’intor- 
no alla  parete  del  tempio  tono  Mbierati 
in  bell'ordine  alcuni  quadri  non  volgari. 
Rappresentano  la  Cnrilii,  un  Celeste,  la 
Risurreziooe, l'Adorazione  de'Magi,  l'As- 
sunzione, la  Visitazione,  Mose  che  fu  sca- 
turir l'acqua,  la  Fede,  ed  altri  fatti  ca- 
vali da  sagri  libri.»  Cosi  aoclie  in  que- 
sta chiesa  gli  oggetti  d'arte  contribuisco, 
no  a far  spiccare  vieppiù  la  bellezza  del 
sagro  edilizio,  ed  a rendere  accorto  che 
il  santuario  del  Signore  dev'essere  orna- 
to oou  tutto  la  cura  e lo  studio , perchè 
sia  esaltalo  il  Munte  che  entro  si  cole, con 
ogni  maniera  di  magni  licenza,  e la  pom- 
pa esteriore  contribuisca  a melterin  cuo- 
re la  suprema  verilù , cliè  il  mortale  a 
petto  dell'Elenio  è una  nebbia  che  sper- 
desi  ad  ogni  spirar  di  zelliro", 

9.  Istituto  delle  Penilentì  in  s.  Ma- 
ria delie  Penitenti.  Siccome  in  esso  so- 
no pure  concentrati  quelli  dell'  antica 
Pia  Casa  del  Soccorso,  e dell'  Istituto 
delle  Periclitanti,  provenienti  da  elar- 
gizioni di  pii  testatori,  col  Corner  fa- 
rò anzi  tutto  cenno  della  prima.  Vero- 
nica Franco  veneziana  assai  rinomata 
a'  suoi  tempi  non  meno  per  la  sua  venu- 
stà che  per  la  sua  letteratura  , divenuta 
vedova  conobbe  per  divina  misericordia 
la  troppo  lubrica  vita  da  lei  menata,  e 
nel  suo  ravvedimento  si  propose  in  peni- 
tenza de'suoi  falli  di  procurare  e di  age- 
volare all’ altre  cattive  femmine  la  ma- 
niera di  ridursi  alla  retta  via  dell'eterna 
salute.  Vedendo  dunque  crescere  sempre 
più  in  Venezia  il  numero  delle  meretri- 
ci, mossa  a pietà,  per  tmrle  dal  vizio,  nel 
l578volle  insinuare  ad  alcuni  di  voti  pa- 
trizi di  stabilire  un  domicilio  dove  acco- 
gliere multe  di  tali  miserabili  traviate  per 
educarle  a cristiana  pemteoza.  Alcuni  di 
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etti  aderirono  alle  sue  virtuose  insinua- 
zioni, e frattanto  presa  a pigione  una  suf- 
ficiente casa  presso  la  chiesa  di  s.  Miccia 
di  Tolentmo  de’ teatini,  vi  concorsero  pa- 
recchie di  queste  inielici,e  quivi  viveano 
mortilìcate  de’loro  anteriori  falli,  a guisa 
di  monache , mantenute  dalle  limosina 
de’  fedeli.  Ogni  ordine  della  città  fece 
plauso  a sì  lodevole  impresa,  e volendo- 
sene dilatare  41  santo  e morale  scopo,  fu 
slalnlito  ricevervi  ancora  quelle  disgra- 
ziate maritate,  che  |>er  la  scorretta  vita 
eransi  divise  da’loro  mariti  e si  trovava- 
no in  certo  pericolo  di  perdizione;  finché, 
illuminate  e pentite  de’loro  peccati  e del- 
lo scandalo  dato , conciliati  gl'  inaspriti 
animi  de’  loro  sposi,  con  questi  ritornas- 
sero all’anteriore  convivenza.  Crescendo 
perciò  il  numero  delle  ricovrate,  si  pen- 
sò mutar  l’abitazione,  resa  ristretta  e non 
più  capace  di  contenerle  tutte,  con  altra 
più  ampia,  tanto,  più  che  da  ogni  parte 
l'istituto  ta'oto  gradito  erasovveiiiito.Per- 
tanto  fu  trasferito  presso  la  cattedrale  di 
Castello,  ma  per  la  qualità  del  sito  trop- 
po esposto  A pericoli  poco  tempo  vi  ri- 
mate, onde  fu  trasferito  nella  pari'oecliia 
de’ss.  Gervasio  e Protasio.  Allora  fu  sta- 
bilito formare  due  congregazioni,  l’uoa 
di  patrizi  e di  cittadini,  l’altra  di  dame, 
riducendo  a metodo  di  religiosa  comu- 
nità l’unione  di  tutte  le  penitenti  raccol- 
te nella  nuova  casa,  con  particolare  cap- 
pellano e confessore.  La  congregazione 
degli  uomini  prete  il  titolo  di  governatori, 
e di  govematrici  quella  delledonne,queste 
però  durarono  3 anni,  cessando  la  loro 
coogregazione  neliSqS.  Al  pio  luogo  fu 
deputala  una  superiora  col  titolo  di  Reve- 
renda Madre,  ma  dipoi  col  nome  di  Prio- 
ra. Intanto  per  non  trovarsi  opportuna 
nemmeno  la  nuova  abitazione,  nel  1591 
fu  acquistala  una  casa  con  orto  presso  la 
parrocchia  di  t.  Raffaele  Arcangelo,  con 
approvaziouedel  principe.  Indi  neli.^qa 
a'a  gennaio  (more  veneto,  cioè  t .5q3  mo- 
re romano),  si  olleiioe  (lermissivo  decre- 
ta dal  maggior  consiglio  di  potere  ivi 
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fslibriotre  apposi  lo  monastero,  per  la 
salvena  di  tante  anime  da'loro  falli  rav- 
«rdule  , onde  rimanervi  a vivere  come 
ili  consei  vaiorio,  ovvero  passare  a servi- 
re a Dio  io  qualche  chiostro  di  inoniiche, 
oroaritui'si  oucstamcnle.il  patriarca  l’riu- 
li  [lermise  a'ao  iiiariu  1 5^3  lerci  ione  del- 
la contigua  chiesa  , la  quale  riuscì  non 
grande,  ma  ben  ornala,  cheridolla  a pcr- 
feiioiie  fu  poi  coiisagrala  u'3  nuvemhre 
1609  dal  vescovo  di  Chioggia  Loreiiio 
Preiiato , sotlu  l’ invocazione  di  Maria 
Vergine  Assunta  io  cielo,  ma  la  festa  del- 
la dedicazioiiecelebra  vasi  a'  I anovembre, 
1 governatori  della  casa  pia  del  Soccórso, 
appena  questa  ridotta  a formale  comu> 
unii  nella  nuova  residenza  , piantarono 
ben  regolato  sistema  di  economia  e di- 
sciplinalo reggimento  , perchè  a norma 
deH'istituto,  niente  maiicoue  alle  natura- 
li e spirituali  esigenze  delle  soccoi-se,  o 
coiiipilale  le  costituzioni  si  stainparuno. 
1 benemeriti  governatori  ebbero  sempre 
la  massima  sollecitudine  di  dare  stalo 
alle  figlie  del  pio  luogo  u maritando- 
le o monacandole;  e molte  solevano  pas- 
sare tra  l' agostiniane  convertite,  di  cui 
nel  § X,  u.  61;  altreinqualcbe  onesta  ca- 
sa privala  della  città,  ed  altre  in  lerra- 
feriDB  provvedute  sii  lutto  l’occorrente. 
La  divina  provvidenza  assai  aiutò  questo 
conservatorio,  sia  co' sosxorsi  procurali 
dallo,  zelo  de’  governatori,  sia  con  pii  la- 
scili. lo  ho  proceduto  ancora  col  cav.  Ci- 
cogna, |iercliè  coll’ampio  correilo  di  sue 
cognizioni,  non  poco  corresse  e rellilìcò 
il  riferito  dal  Corner,  come  ha  fallo  e va 
facendo  di  altri  rispettabili  scrittori,  poi- 
ché la  critica  e l’erudizione  egli  la  porta 
ad  un  grado  che  nulla  lascia  a desidera- 
le. Durò  il  pio  luogo  sino  al  1807  , uel 
quale  anno  quantunque  col  decreto  a8 
giugno  fosse  ordinato  che  l.z  pia  opera 
delle  Penitenti  a s.  Gioblie  fosse  concen- 
trata cun  questa  di  s.  Maria  del  Soccor- 
so , pure  ebbe  luogo  la  concentrazione 
contraria,  a tenore  dell’altro  decreto  del 
ministro  del  cullo  i5  luglio  1807;  quin- 
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di  le  donne  del  Soccorso  passarono  fra 
le  Penileiiti  cbe  furono  e sono  pur  oggi 
Conservale.  (I  cav.  Cicogna  descrive  la 
cbiesa  di  s.  Maria  Assunta,  i quadri  che 
rabliellivano,  e dice  sussistere  sfumila  di 
ogni  ornamento,  come  sussiste  riiimessa 
fublirica;  ed  anzi  negli  senrsi  anni  vole- 
vasi  ridurre  ad  asilo  de’preli  vecchi  e in- 
ferini  soslennli  dalla  cMÌlà  de’loi  o con- 
fralelll,  ma  Iramontò  la  tanlissiiuu  e de- 
corosa idea,  e resta  d luogo  disponibile. — 
Della  diiein  e deH'istilulu  delle  Penilen- 
li,  ecco  quanto  ne  lasciò  sci  ilio  il  Cor- 
ner, Negli  ultimi  conGiii  del  canale,  die 
dalla  citlà  conduce  per  la  laguna  all’Op- 
poslo  lerriluriodi  Mesti  e,  iie’principii  del 
secolo  scorso  fu  eretta  una  non  granile  ma 
ben  ornala  chiesa  sotto  il  titolo  del  Pa- 
trociuio  della  ss.  Vergine,  fabbricala  per 
uso  e per  I’ amministrazione  de’ sagra- 
menti  al  contiguo  aiiipào  cuiiservalorio, 
ove  dimoraiiò  non  poclie  sloniie  peniten- 
ti, die  tratte  da’lacci  del  demonio,  quivi 
in  discreta  austerità  coiigi-egate  compen- 
sano con  un  regolato  vivere  i disurdmi 
del  tempo  passalo,  P'u  autore  di  questa 
santa  impresa  Uliialdo  Ddlnii  piissimo 
•acci  dote  iìhppinu  di  Venezia  , che  nel- 
l'assiduo  esercizio  delle  confessioni  ve- 
dendo quante  miserabili  persistevano  nel 
peccato  per  l’iinpoleuzu  di  poter  vivere 
fuori  di  esso,  a soccorso  di  loro  miseria 
destinò  prima  ncllii  parrocchia  di  s.  Ma- 
rina una  casa  ove  raccuglieiìe;  indi  assi- 
stilo dalla  liberalità  de’fedelì,  die  applau- 
divano al  caritatevole  istituto,  tradusse 
ad  abitare  in  un'ampia  casa  situala  nei 
detto  silo  di  Cannaregio  un  minierò  di 
penitenti  donne,  alcune  delle  quali  con 
tal  fervore  iutrapreseru  la  totale  riforma 
de’loru  costumi,  cbe  potei ono  poscia  in 
alcuni  luoghi,  ove  furono  cun  istanza  chia- 
male, di  venir  maestre  alle  altre  di  crislia- 
na  pei'feziuiie.  Promossero  sin  ria’  suoi 
principii  e con  grosse  somme  e con  op- 
portuni consigli  la  lodevole  idea  del  luii- 
(lalore,  i piissimi  ecclesiastici  Giu.  Alber- 
to Badouru  ullui'a  patriarca  di  Venezia, 
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che  celiò  (I’ei(erloneli7o6,  e Paolo  Con* 
tanni  nobile  iacei'dote , dignità  in  cui 
volle  rimanere  riouiitiandogli  oQèrti  *e- 
icovali,  auitlendo  aMidunmente  alla  di- 
rezione e incremento  del  pio  luogo,  td* 
ilio  Irenediiie  con  frequeali  ed  abbun* 
ilonti  luitidii  le  intenzioni  e le  lollecilo* 
ilioi  del  pio  e zelaoie  lacerdoie.  Onde  po- 
tè non  solo  con  libero  acquiito  perpe- 
tuare il  luogo  ad  uio  deir  istituto , ma 
ancoro  con  graodioie  e dilatate  fabbriche 
prov «edere  a qualunque  neceuità  dell’a- 
bitatrici.  La  ben  ornata  chieta  possiede 
a maggior  tuo  spirituale  decora  3 corpi 
di  Santi,  ed  altre  molte  intigni  reliquie 
tratte  dalle  iMtiicombe  romane.  Trovo 
nello  Stalo  penonaU , che  la  chiesa  ti 
Gonsagrò  a’i6  aprile  1763  da  Lorenzo 
da  Ponte  vescovo  di  Ceoeda,  celebrando- 
tene però  l'annivertario  la  4-*  domenica 
di  novembre  per  concettionedi  Pupa  Pio 
IX.  Ora,  per  autorizzazione  governativa 
37  gennaioi846,  l’istituto  è diretto  dal- 
le suore  di  t.  Vincenzo  de  Paoli  tino  da’ 
4 agosto  1 847 1 ed  accoglie  e.  alimenta 
donne  di  mala  vita  ravvedute,  in  nume- 
ro illimitato  e proporzionalo  alle  rendi- 
le palrimoniali  del  pio  luogo.  A.nni  ad- 
tlietroil  Dizionario  geografico  pub- 
blicato: Nel  conservatorio  delle  Peniten- 
ti, ablmzzato  nel  l353  e tislemalo  nel 
1 7o3,accolgonsi  a comunità  perfetta  cir- 
ca 70  mei'eirici  ravvedute.  Lo  Stato  per- 
sonale  dichiara  avere  attualmente  fisti- 
luto:  il  direllore  spirituale,  il  rettore  e 
confessore,  il  cappellano,  la  superiora,  34 
suore  professe,  1 9 novizie  (nel  qual  nu- 
mero però  sono  comprese  anco  quelle 
che  si  trovano  negli  altri  stabilimenti),  5o 
liglic  ricovrate. 

IO.  Cà  di  Dio  in  s,  Gioacchino.  Ri- 
porla il  Corner  , che  acquistata  la  pa- 
ce il  cristianesimo  sotto  Costantino  1 il 
Grande,  si  cominciò  ad  aumentare  col- 
le chiese  eziandio  i pii  ospizi  per  rico- 
vero de’  poveri  infermi  e de’  pellegrini, 
laonde  era  rara  il  monastero,  che  con- 
giunto uou  aveste  tale  istituto  di  carità. 
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Alcuni  di  tali  luoghi  erano  diretti  da 
qualdie  monaco  sacerdote , ed  altri  era- 
no custoditi  da’laici,che  quantunque  am- 
mogliati , pure  per  la  loro  caritativa  in- 
combenza s’intitolavano  frati  e priori.  Di 
tali  ospizi  sopra  ogni  altra  città  del  cri- 
stianesimo abbondava  Venezia  ne’secoli 
XI  e XII  per  la  moltitudine  de’ pellegri- 
ni che  riducevansi  a questa  città  per  in- 
traprendere sui  veneti  convogli  il  sagro 
viaggio  di  Terrasanta.  Come  opere  di 
tanta  pietà  erano  singolarmente  grate  a 
Dio,  coù  le  case 'in  cui  s’esercitavano  co- 
minciarono a chiamarsi  Case  di  Dio,  no- 
me comune  pressoi  francesi.  Uno  di  que- 
sti ospizi  nominato  Casa  di  Dio,  o come 

10  chiamano  i veneziani  Càdì  Dio,  era- 
vi  in  Venezia  circa  la  metà  del  secolo 
XIII,  al  di  cui  rettore  o amministratore 
fr.  Lorenzo,  donò  nel  1364  Marco  Bol- 
lani  abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore , una 
palude  di  ragione  del  suo  monastero,  ac- 
ciocché sopra  di  essa  fundasse  una  Casa 
di  Dio  per  ricovera  de’passeggieri.  Qua- 
lunque ne  fosse  la  cagione,  la  Casa  di  Dio 
non  si  fondò  su  quella  palude,  ma  bensì 
sopra  un  fundo  posto  nella  parrocchia 
di  a.  àlartino,  che  nel  1373  allo  stesso  fr. 
Lorenzo  rettore  della  Casa  di  Dio  donò 
Maggio  Trevisano  pellicciaro,  a condizio- 
ne che  vi  si  fondasse  chiesa  e spedale  e 
si  chiamasse  Casa  di  Dio.  Approvò  la 
pia  donazione  il  maggior  consiglio  a’  39 
agosto  di  detto  alino,  e stabifi  che  fermo 
dovesse  restare  all’  ospedale  da  erìgersi 

11  nome  di  Casa  di  Dio.  Successero  a fr. 
Lorenzo  5 priori  col  titolo  di  frati  sino 
al  i34o.  Il  pio  luogo  ricevè  molte  obla- 
zioni dn’fedeli,  colle  quali  si  alimentava- 
no i poveri  dell’ospedale,  assistiti  neU’in- 
fermità  da  frati  d’istituto  ignoto.  Ma  nel 
1 36o  alcuni  di  essi  genovesi  parteggian- 
do per  la  patria, si  proposero  d’incendia- 
re il  contiguo  arsenale  ; scopertosi  però 
il  pi'avo  disegna,  si  sottrassero  ni  castigo 
colla  fuga.  Dopo  ciò  fu  stabilito  nel  1 367 
dal  maggior  consiglio,  che  il  priore  do- 
vesse esscreciUadino  veneto,  ed  ogni  due 
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anni  doTctie  render  conto  dell’anfintlni- 
itratione  al  doge  e a’eonsiglieri,  reità  odo 
Guato  il  numero  delle  povere  n a 5,  quan* 
te  allona  poteva  (ostentare  il  pio  luogo. 
Dipoi  nel  i556  con  altro  decreto  si  au- 
mentarono, ed  assegnandosi  al  priore  una 
spasiosa  caia  con  3oo  ducali  di  stipendio, 
gli  fu  imposto  impiegare  il  rimanente 
delle  rendite  al  mantenimento  del  luogo 
e delle  povere.  Siccome  le  povere  si  sce- 
glievano da  qualunque  anche  pih  vile 
condisìoiie  di  persone,  però  a vantaggio 
de’ bisognosi  civili  nel  i6a3  ordinò  il 
maggior  consiglio,  che  per  l'avvenire  non 
si  ammettessero  nel  pio  luogo  che  pove- 
re donne  o di  sangue  patrizio  o dell'or- 
dine de’ciltadini,  di  vita  onesta  e non  ma- 
ritale. Al  presente,  dice  lo  Stato  porto- 
naie,  che  si  ricoverano  vedove  e povere 
donne  di  nobile  o civile  condizione , ed 
ora  sono  4»  ■ di|)eodenli  dal  cappellano 
rettore.  Ed  io  aggiungo  col  Ditionario 
geogrt^co,  che  il  pio  luogo  fu  neli36o 
soggettalo  al  padronato  del  doge,  e con- 
tribuiice  alle  povere  donne,  oltre  l’allog- 
gio e i medicinali , una  gionialiera  pen^ 
sione.  La  chiesa  di  s.  Gioacchino  onires- 
savi  venne  fiibbricata  allo  metà  del  seco- 
lo scorso  da  alcune  terziarie  domenica- 
ne, dette  le  Fizzochere. 

1 1 . Orfanotrofio  maschile  alla  f'i- 
tiunione  di  Maria  V ergine  sulle  Zat- 
tere: nel  § X,  n.  4^,  «e  parlai. 

la.  Orfattotrofio  femminile  di  s.  Te- 
resa; nel  § X,  n.  70,  ne  ragionai. 

1 3.  Ospedale  provinciale  e civico  in  s. 
Lazzaro  de" Mendicanti.  Ebbe  la  sua  o- 
rigioe  nell’isola  di  s.  Lazzaro,  della  quale 
nel§  XVIII,  n.  g,  destinato  come  luogo 
appartato  dalla  città  per  ricoverar  po- 
veri infetti  dalla  lebbra  elefantina,  o ma- 
le di  s.  Lazzaro.  Diminuita  e poi  cessa- 
ta affatto  la  schifosa  malattia,  fu  stabili- 
to che  nel  l’isola  dovessero  restare  accol- 
li qoe’  poveri , che  dal  giornaliero  que- 
stuare per  le  vie  si  chiamano  Mendican- 
ti. Laonde  lo  spedale  si  disse  prima  col 
nome  di  s.  Lazzaro  , e poi  anche  con 
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quello  di  Mendicanti.  Come  però  l'isola 
per  lo  multa  sua  distanza  dalla  città  ren- 
deva difficile,  e bene  spesso  ne’tempi  bur- 
rascosi d’inverno  vietava  l’acceiso  a’ go- 
vernatori, a’medicì,  ed  a qualunque  al- 
tra necessaria  persona,  alla  cura  degl’in- 
fermi ed  all’assistenza  de’ poveri,  cos'i  ven- 
ne trasportato  lo  spedale  in  luogo  di  mi- 
nor incomodo.  Opportunissimo  a tale 
oggetto  fu  creduto  un  largo  tratto  di  ter- 
reno vacuo,  che  si  estendeva  dal  con- 
vento de’  ss.  Gio.  e Paolo,  di  cui  nel  $ 
X,  n.ig,  sino  olla  laguna.  E però  ivi  si 
disposero  i prìncipii  d’  un  magnifico  o- 
spedale,  che  nella  celerità  del  suo  avan- 
zamento dimostrò  i prodigi  della  divina 
provvidenza,  a’cui  disegni  piamente  ser- 
vi il  caritatevole  animo  di  Bartolomeo 
Bontempelli  ricco  mercante,  che  dopo 
aver  offèrto  vivente  all’  inlrapiesa  delia 
fsbbrica3o,oooducati,ne  assegnò  1 00,000 
al  di  lei  compimento.  Sul  principio  l’o- 
spedale edificatosi  con  molla  ristretteua, 
venne  indi  per  mezzo  di  pie  largizioni  nel 
1 5g4  amplialo  e arricchito  come  ora  si 
vede.  Accolse  pure  nel  suo  seno  orfani 
de’due  sessi,  onde  servì  d’ospizio  anche 
a loro.  Il  p.  Bonanni,  Catalogo  degli  or- 
dini religiosi  e congregazione  di  fan- 
ciulle, nel  I.  3,  p.  66,  offre  la  figura  del- 
le zitelle  or&ne  io  Venezia  fondate  da  s. 
Girolamo  Emiliani  presso  la  chiesa  de’ 
ss.  Gio.  e Paolo,  parte  delle  quali  attende- 
vano al  suono  e al  cento  in  servizio  della 
chiesa  (e  per  quanto  notai  nel  § XV,  n.  1 , 
come  altre),  e vestivano  di  bianco.  Ag- 
giunge che  negli  altri  3 conservatorii  di 
zitelle  in  Venezia,  vestivano  nell’ospeda- 
le della  Pietà  l’abito  rosso,  in  quello  da- 
gl’incurabili di  color  turchino,  ed  in  quel- 
lo de’Mendicanli  di  nero,  ed  attendeva- 
no parimente  alla  musica,  sotto  la  dire- 
zione de’piò  famosi  maestri  Unitamen- 
te coll’ospedale  fu  eretta  la  chiesa  ador- 
nata nell’  interno  con  5 altari  di  scelti 
marmi,  e nell’esterno  con  una  ben  idea- 
ta facciata,  essa  pureinteramente  di  mar- 
mo. In  uno  di  essi  altari,  dedicato  a s. 
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Seluislinno  mnrtire,  «i  vriiern  il  corpo  iti 
«.  Mclilone  iDarlire,  uno  de’ celebri  u. 
Quaranla  mai  tiri.  E««o  insieme  cui  brac- 
cio d’altro  Santo,  pur  ilellii  sieisa  com- 
pagnia,fiiiInllaNnlulia  portalo  iiiVrnetia, 
e poscia  nell 653  donalo  nc|iirsla  cliiesa. 
Avverte  il  Corner,  cbediniuile  il  crede- 
re,cbe  questo  sia  il  celebre  s.Melilonefra’ 
XL  flJiirlirì  di  Sfilaste  il  più  giovine. 
Imperocché  i corpi  di  questi  gloriosi  guer- 
rieri di  Cristo  furono  abbruciati,  e le  loro 
ceneri  confuiainente  unite  fuiono  pro- 
digiosamente preservate  dal  fiume,  in  cui 
furono  gettate.  Deve  dunque  dirsi,  che 
questo  s.  Corpo  appartenga  ad  altro  s. 
Marlii-e  chiamato  Mehlone,  del  qual  no- 
me frequente  era  l’uso  fra  gli  orientali. 
Bidottn  a perfezione  la  chiesa  nel  i636, 
fu  poi  consagrata  nella  2.'  domenica  do- 
po l’Epifania.  Fro’cliiostri  di  questo  spe- 
dale, nella  parte  superiore  destinata  agii 
uomini,  nel  ibySfu  istituito  un  ben  or- 
nato oratòrio  sotto  l'invocazione  di  s.  Fi- 
lippo Neri,  ove  ne'giorni  festivi  s’adiina- 
'va  un  copioso  numero  di  confratelli,  i 
quali  dopo  aver  compili  que’di voti  eser- 
cizi propri  dell’ istituto,  si  pollavano  a 
servire  negli  appartamenti  inferiori  i po- 
veri vecchi  infermi,  alimentando  i loro 
corpi  col  cibo,  e l’anima  cogl'insegnamen- 
ti della  dottrina  cristiana.  A quest’ospe- 
dale non  mancano  moderni  benefattori, 
poiché  leggo  annunziato  nel  Giornale  di 
Roma  del  i85i,  o.  85,  io  data  di  Ve- 
nezia, dalla  gratitudine  de’rappresentan- 
ti  dell'  istituto,  con  pubblico  ringratia- 
nicuto;  I nobili  cavalieri  Giacomo  ed  I- 
sacco  Treves  de’  Bonflli  estesero  la  lo- 
ro singolare  carità  a questo  spedale  civi- 
le, donando  la  ragguardevole  somma  di 
elfetlive  lire  austriache  10,000,  da  im- 
piegarsi come  meglio  sarà  stimalo  da  chi 
lo  dirige  e amministra.  A me  sembra  che 
nd  uno  de’losluti  cavalieri  appartenga  l’e- 
lugioduto  dal  cav.  Scolari  nel  libro  de’Ca- 
teciiiiieiii,  del  quale  parlai  nel  n.  7.»  Tra 
lutti  li  doviziosi  israeliti  delie  provin- 
cie  venete  la  pubblica  riconoscenza  ri- 
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merita  di  onore  e lode  giustissima  l’in- 
comparabile ed  illuminata  beneficen- 
za d' un  nobilissimo  cavaliere,  alla  cui 
grandezza  vera,  e della  sua  casa,  i voti 
de’  cuori  cattolici  sono  del  continuo  in- 
dirilti".  L'tinam!  La  magnifico  opera. 
Le  Fabbriche  di  Fenezia,  offre  6 tavole 
illustrate  dal  Diedo,  deW Ospedale  di  s. 
Lazuiro  de’ Mendicanti  ora  Spedale 
Civico.  Col  medesimo  riferirù  il  più  im- 
portante d'iin  edifizio,  che  oltre  d'esse- 
re opera  d' illustre  architetto,  è allresi 
un  altro  esempio  della  grandezza  de’ ve- 
neziani nell’erezione  de'pubblici  stabili- 
menti. Il  cav.Scolnri,DcWa  vitaedelle  o- 
pere  dell’ architetto  FincenzoScamozzi, 
Bsrrive  l’erezione  di  questa  fabbrica  fra 
il  1 6 1 1 e il  I G 1 6,  e la  dice  forse  opera  po- 
stuma del  medesimo; ed  il  Moschini  nella 
lodatissima  sua  Guida,  dice  chiaramen- 
te il  grandioso  spedale  modellato  dallo 
Scainozzi,e  condotto  dopo  la  di  lui  morte, 
mentre  la  cliiesa  de'Mendicanli  si  modellò 
dn  Giuseppe  Sardi.  Conviene  auzitutlo 
avvertire,  a chi  l' ignora,  che  l’ospedale 
provinciale  e civico  di  s.  Lazzaro  de'Aleu- 
dicanti  è fomvato  di  parte  del  convento 
rie’  domenicani , da  loro  abitato  Gno  al 
>8 IO,  della  giù  scuola  di  s.  Marco,  che 
riescriverò  poi  per  unità  d’ argomen- 
to, anch'ersa  soppressa  in  quell'epoca  di 
generale  distruzione,  e del  pio  luogo  de 
Mendicanti  in  discorso.Perciù  questo  con 
tali  aggiunte  portato  ad  nnt  massima  di- 
latazione, divenne  uno  dc'primari  e più 
ragguardevoli  edifizi  dell' Italia.  Sopra 
vasto  irregolare  perimetro  venne  chia- 
malo io  Scam  ozzi  a costruire  un  ospeda- 
le,o  conservatorio  pe’poveri  infermi  d’am- 
bo i sessi  ; e vi  corrispose  da  suo  pari, 
piantandovi  nel  centro  una  chiesa,  ed  a- 
prendo  a’Iati  due  spaziosi  cortili,  intor- 
no a’quali  disporre  i tanti  luoghi  neces- 
sari all’abitazione  de’ malati  ed  a’ vari 
usi  della  stessa  casa.  E sebbene  la  diffe- 
rente destinazione  ora  data  all'ospedale, 
nel  convertirlo  a spedale  civile  colle  me- 
morate aggiunte  di  quasi  due  altri  inU- 
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ri  ei1i(Ì7Ì,  non  permetta  di  riconoscere 
l’ullicio  delle  singole  parti,  e quindi  il 
meiito  dell’  ideata  distribuzione;  pure, 
può  conrincersi  onclie  n prima  rista,  die 
il  caritatevole  asilo  era  abbondantemente 
fornito  di  tutte  l'esigenze  richieste  dal  sa- 
gro e pio  oggetto;  c che  il  saggio  ordina- 
tore si  era  proposta  lo  i.’di  tutte  le  mire 
da  aversi  dovunque,  e massime  in  luo- 
ghi di  questa  sorta,  quella  della  salubri- 
tà, a cui  ben  provvedeva  l'ampiezza  de’ 
descritti  cortili,  e la  vantaggiosa  dimen- 
sione di  tante  stanze,  e poco  meno  che 
sale,  chiare,  libere  e ventilate,  pel  perfet- 
to isolamento  della  fabbrica.  La  chiesa  è 
preceduta  da  un  atrio  quadrato  che  ser- 
ve d’ingresso  all'uno  e all'altro  cortile. 
V'ha  una  cappella  puressa quadrata, rhe 
contiene  il  maggiore  aliare,  e due  nicchie 
ciascuno  de’  due  lati  longitudinali  per 
riceverei  4 minori,  omle  l'area  del  tem- 
pio non  resti  punto  impedita.  Per  una 
delle  due  porte  situate  a'Iali  di  delta  cap- 
pella, non  essendo  l’altra  che  apparente, 
ti  entra  nella  sagrestia  che  risponde  die- 
tro all’ultore  principale.  Appoggiano  a’ 
fianchi  dellu  chiesa  alcune  celle  che  tono 
illuminale  sla'corlili.  La  più  grande, che 
cade  nel  mezzo  a roano  destra,  era  una 
specie  di  coretto  ove  ti  raccoglievano  le 
suddette  giovani  alunne  educale  maestre- 
volmente alla  musica  per  cantare  in  cer- 
ti determinali  giorni  ■ loro  Oralorii,  a’ 
quali  accorreva  avidamente  ogni  classe 
di  persone.  Lu  Scamozzi  estendo  premor- 
to all’ullimazione  dell’opera,  dichiara  il 
Diedo,  c)ie  la  fi  onte  della  chiesa  fu  dise- 
gnata dal  Sardi  nel  iGyS,  eh’ è la  sola 
ornala  in  lutto  il  lunghissimo  luto  esterno 
che  guarda  il  rivo.  II  dotto  Diedo,  dopo 
aver  fililo  artisticamente  la  critica  olle 
parti  dì  tal  prospetto,  osserva  che  fan- 
no torlo  ad  un’opera  non  pertanto  gran- 
diosa e nel  suo  insieme  ben  concella,  tal- 
ché con  poche  e facili  emende,  da  luì  op- 
portunamente indicate,  potrebbe  ridursi 
a plau,ìbili  forme.  Fra  le  singolarità  di 
ttrte,che  si  osservano  io  questa  chiesa,  vi 


VEN  aW 

è il  nobile  monuinenlu  di  (ino  marino, 
del  .Sardi,  che  divide  l’atrio  del  tempio, 
ed  è sagro  olla  memurin  del  procurato- 
re di  s.  Marco  Alvise  Mucenigo, celebre 
per  le  vittorie  riportate  coolro  i turchi. 
Di  stile  lamentabile,  ha  hassirilievi  e sta- 
tue, fra  cui  quella  dell’eroe,  di  Le  Court. 
Soiiovi  pure  nell’  atrio  i simulacri,  del 
henenierito  Bouleinpelli  giu  lodalo,  del 
Biava,  ed  i busti  d’  Alessandro,  Fran- 
cesco e Bartolomeo  Mora.  Le  pii  Iure  son 
tulle  insigni,  tre  delle  quali  vennero  di 
questi  ultimi  anni  recale  dallo  demolita 
cbieta  degl’  ineurabdi.  Nel  i.°  altare  il 
Cristo  in  Croce  òdi  l'aolò  ; nel  i.°  l’An- 
nunziata  è di  Giuseppe  del  Sulviati  ; nel 

3. °  la  s.  Elenn  dei  Ourrcioo,  unico  ope- 
ra cb’esista  di  lauto  maestro  in  Vene- 
zia, testé  rislaurnta  condegnamente  dal- 
l’ora defunto  professor  Lorenzi;  nel 

4. '’  altare,  lìualnieote,  la  s.  Orsola  colle 
Vergini  è imigne  opera  di  Jacopo  Tin- 
lurelto.  — Ora  debbo  parlàie  drila  già 
scuola  grande  di  s.  M.iico  col  Corner. 
Ebbe  i suoi  princìpii  presso  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Croce  di  Luprio,  del- 
le monache  fiancescane.  Fu  ella  la  4-* 
Irò  le  confraternite, o come  si  chiamava- 
no Scuole  Grandi,  cu\  poi  se  ne  aggiun- 
sero due  altre,  istituita  col  religioso  G- 
ne  d'  implorare  I’  afliuenza  delle  iliviue 
misericordie  sopra  lo  lepiihhlica  per  l’iii- 
lercessione  del  di  lei  protettore  s.  Marco 
Evangelista.  Per  maggior  coinotio  delle 
loro  riduzioni,  pensarono  poscia  i con- 
fi alelli  di  trasportai  si  presso  la  chiesa  do’ 
ss.  Gio.  e Paolo,ove  nel  1437  oveano  ac- 
quistalo da’ domenicani  un  terreno  per 
fondarvi  un  ampio  ospizio, ed  il  possesso 
pure  della  cappella  maggiore  nella  chie- 
sa di  tali  religiosi,  insieme  all’altare  de- 
dicalo o'ss.  Titolari.  E perché  in  riguar- 
do d'accomodare  l'accolla  coofraleruila, 
s'erano  i religiosi  privati  di  qualche  luo- 
go loro  opportuno,  il  maggior  consiglio 
con  decreto  de’39  agosto  di  dello  anno, 
permise  loro  dilatare  i conGni  del  con- 
vento verso  la  laguna  in  sito  di  pubblica 
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ragione.  Olraropò  il  nuovo  oipizio  per 
un  incendio  insorto  nella  notte  dd  gio- 
vedì santo  1 485.  Ma  la  pietà  de’  confra- 
telli assistita  dalla  muniGcenza  pubblica, 
che  assegnb  circa  5ooo  ducati  a riparar- 
ne i danni,  lo  fece  risorgere  pib  roagnilì- 
co  e ampio  dalle  sue  rovine,  ed  in  breve 
la  scuola  per  la  sontuosità  delle  labbri* 
che,  e per  il  pregio  dell’ eccellenti  pitta- 
re, venne  annoverata  tra’primiurnaineo- 
ti  della  città.  Ne’venerdì  di  inaiao  i con- 
frati esponevano  con  pompa  una  ss.  Spi- 
na ; e tra  le  altre  ss.  Reliquie,  si  pregiava 
possedere  porzione  della  Tonaca  incon- 
sutile  del  Signore.  Il  Diedo  nette  F<s£àri- 
che  di  yennia  illustrò  4. ifjdiedell’edi- 
Gzio  magniGco  della  scnola  di  s.  Marco, 
il  quale  maestoso  elevasi  nella  gran  piaz- 
za de'ss.  Gio.  e Faolo,  a roano  manca  di 
chi  osserva  l’omonimo  sontuoso  tempio. 
L’ornatissima  fabbrica  fu  murata  sulle 
vestigio  della  distrutta  dal  fuoco,  e vuoi- 
si condotta  sul  disegno  datone  da  Mar- 
tino Lombardo,  che  in  quest’opera  su- 
però se  steuo:  tanto  è vero  che  le  occa- 
sioni ed  i grandi  mezzi  sono  acutissimo 
stimolo  a’nobili  ingegni  per  oprar  mera- 
viglie. Presume  il  Teroaoza  che  il  cele- 
bre fr.  Francesco  Colonna  detto  Politi- 
lo, domenicano  del  propinquo  convento, 
possa  aver  giovato  l'architetto  co’suoi  lu- 
mi, ispirandogli  il  gusto  della  nobile  an- 
tichità, del  cui  sapore  non  poco  risplende 
l'edilìzio.  La  fronte  di  questa  fisbbrica, 
la  quale  si  presenta  per  tutto  il  campo 
sopra  una  sola  linea,  offre  due  prospetti, 
l’uno  diverso  dall’altro,  sebbene  abbia- 
no comuni  idueordini  principali.  La  fac- 
ciata, intonacata  di  scelti  marmi,  è ricca- 
mente adorna  di  eleganti  lavori  scolpiti 
per  la  massima  parte  da  Pietro  Lombar- 
do. Fiancheggiano  le  due  porte  4 bassi- 
rilievi  con  prospettive  di  mirabile  effet- 
to: induedi  questi  primeggiano  due  Leo- 
ni al  naturale,  ed  alcune  azioni  di  s.  Mar- 
co neiraltre;  opere  tutte  di  Tullio  Lom- 
bardo. La  maggior  porta  è sormontata 
da  un  arco  sostenuto  da  colonne  Iregia- 
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le  delle  piò  line  ed  eleganti  scultóre.  Le 
statue  sovrapposte  si  scolpirono  da  quel 
Mastro  Bartolomeo  che  fece  la  porta  del- 
la Carta  adiacente  al  palazzo  ducale  nel 
secolo  XIV,  ed  appartenevano  a questo 
stesso  ediGzio  prima  dell’inMndio  soller- 
to  nel  XV  secolo,  dalla  cui  voracità  fu- 
rono salvate,  dopo  del  quale  fu,  nel  det- 
to 1 485,  ricostruito.  Anche  l’iiilerne  sale 
sono  rioche  di  bassirilievi  scolpili  in  mar- 
mo, e d’intagli  in  legno.  L’  altra  porla, 
alla  maggiore  propinqua  , mette  ad  un 
atrio  che  dava  accesso  alla  cappella  della 
già  scuola  della  Madonna  della  Pace;  in 
esso  trovavBsi  il  cadavere  del  di^e  Ma- 
rino Falier  decapitato  perchè  tentò  di 
rovesciare  la  costituzione  fuodamentale 
della  repubblica.  Dice  il  Sanudo,  dw  il 
sepolcro  era  un  cassone  di  pietra  con  l’e- 
^ìgnAe\Hdcjacetdominut  Marinus  Fa- 
letro  dux.  Soggiunge  che  per  quella  toni  ■ 
ba  si  compose  il  distico,  e secondo  altri 
fu  scolpito  sull’  urna:  Dux  V enetuai  ja- 
cet  hie,  patriam  qui  perdere  tentarti,  - 
Sceptra,  deeus,  censum  perdidit , atque 
caput.  Convertili  questi  locali  ad  uso  del- 
l’ospedale civico,que|  tumulo  fu  distrutto, 
riparlandone  nel  dogado  55.”  del  § XIX, 
nella  biograGa  delFalier.Ne’aoIBlti  esisten- 
ti nella  scuola  si  trova  a meraviglia  con- 
giunta In  semplicità  de’comparti  all’ele- 
ganza e sceltezza  degli  ornamenti.  Anche 
il  Mosebini  dichiara,  che  la  scuola  che 
fu  di  s.  Marco , non  può  essere  nè  più 
ricca,  nè  meglio  iulagliata.  Trova  mira- 
bili i ricordati'bassirilievì,  co’due  Leoni, 
e con  S.  Marco  che  dà  e la  salute  e il 
battesimo  a a.  Amano.  Que’  porticati  in 
prospettiva,  condotti  con  sì  poco  rilievo, 
mettono  meraviglia  a chi  sa.  Pel  decre- 
to dunque  de’z3  aprile  i8io,  soppressa 
la  scuola  di  s.  Marco  e l’adiacente  con- 
'vento  de’ domenicani,  ambedue  gli  edi- 
Gzi  furono  aggiunti  all’  ospedale  civico, 
rendendolo  così  piò  ampio  « capace  par 
I zoo  ricovrali,  quanti  Onsnunemente  so- 
no. Ivi  sino  al  cader  dello  scorso  secolo, 
sotto  il  nome  d’ospedale  de'Mendicanli, 
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ji  ciirnvano  gli  scabbiosi,  li  ricOTravano 
vei'clil  inipoteoli  d'ninbo  i teni,  ededu- 
cairano  orfani  , ed  orfane  addeitrate  ne’ 
musicali  esercizi.  Ora  accoglie  illimita.>- 
taaiente  febbricilanli , feriti,  fratluratf^ 
aneurismatici,  siGlitici^  mentecatti, ed  al- 
tri infermi  d’ambo  i sessi.  Dice  lo  Stato 
personale.  L’ospedale  proeiucialfe  e ci»i- 
cn  (li  s.  Lazzaro  de’ Mendicanti,  è cura- 
zia di  libera  collazione  patriarcale,  eser- 
citandoti interinalmente  le  funzioni  par- 
rocchiali il  religioso  domenicano  pnrro- 
co  de'ss.  Gio.  e Paolo,  siccome  delegato 
patriarcale.  Vi  sono  5 cappellani  e pre- 
dicatori cappuccini,  oltre  un  assistente. 
Al  riparto  femminile  assistono  7 suore  di 
I.  V incenzo  de  Paoli  e 4 loro  novizie,  le 
quali  dipendono  dalla  superiora  loro  al- 
le PeiiiVcnt/,  sotto  la  direzione  d’una  suo- 
ra. Altra  volta  la  chiesa  del  l’ospedale  era 
governata  da’pp.  somascbi. 

i4-  Casa  di  Ricovero,  volgarmente 
Ospedaletto,  ins.  Maria  de’ Oeralitti.  Il 
Corner  ragionando  della  chiesa  . Jell'  O- 
spedalettoe  clell’ospedale  de’OereKtli  (rac- 
conta come  fu  estremamente  funesto  al- 
la Lombardia  e paesi  circonvicini  l’an- 
no 1537  per  uno  gravissima  carestia  (ol- 
tre la  peste  che  deploro  nel  § XÌ\, 
del  (logado  77-”),  p*r  cui  perì  di  pu- 
ra inedia  una  moltitudine  di  misera- 
bili. Provvido  in  Venezia  il  magistra-; 
to  competente,  raccolse  dalle  protin- 
cie  marittime  quanto  fu  possibile  di  bia- 
de, ma  sopraggiunto  dalle  vicine  città 
un  niiincroso  popolo  d’alTamati,  fece  in 
Don  lungo  tempo,  che  si  risentissero  an- 
che in  Venezia  le  ristrettezze  del  vivere, 
che  andarono  crescendo  a tal  segno,  che 
i miserabili,  vinta  ogni  nausea,  si  satolla- 
vano de’  più  sordidi  e putridi  alimenti, 
nè  questi  bastando,  vedevansi  per  la  cit- 
tà e per  le  piazze  smunti  spettri  languir 
di  fame.  Commossi  da  sì  lugubre  spet- 
tacolo alcuni  pii  uomini,  fra'quali  il  più 
fervoroso  fu  un  Gualtiero  chirurgo,  eres- 
sero nel  dilatato  piano  detto  Bersaglio, 
contiguo  alla  chiesa  de’ss.  Gio.  e Paolo, 
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un  ampio  coperto,  nel  quale  disposero  po- 
veri letti  onde  raccogliervi  e nudriie  i 
poveri  massimamente  infermi , che  gia- 
cevano abbandonati  allo  scoperto  Sulle 
pubbliche  strade.  La  caritatevole  impre- 
sa, lodata  da  tutta  la  città,  produsse  ab- 
bondanti soccorsi  alla  sua  durata;  e per- 
chè que’miseri  fossero  anche  soccorsi  nel- 
le necessità  spirituali,  concesse  loro  il  pa- 
triarca Qiiirini  nel  1538  d’erigere  l’ora- 
tòrio per  la  celébrazione  delle  messa  e 
l’amministrazione  de’  sngramenti.  Ebbe 
in  tale  luogo  a mostrare  il  fervore  di  sua 
carità  s.  Girolamo  Emiliani,  poi  fonda- 
tore di  SUB  benemerita  congregazione,  il 
quale  dopo  aver  profuso  a soccoi^so  de’ 
poveri  e orfani  tutto  il  suo  patrimonio, 
diede  se  stessa  a loro  servigio,  e intro- 
dusse nell’ospedale,  già  colle  limosi  ne  de’ 
caritativi  fedeli  magnificamente  fondato, 
il  misericordioso  istituto  di  raccogliervi 
gli  orfanelli  d’ambo  i sessi.  Quivi  riuniti 
que’poveri  fanciulli,  erano  dal  santo  e a- 
limentali  eistruiti  ne’misteri  e doveri  del- 
la fede,  ed  ammaestrati  in  qualche  arte, 
colla  quale  potessero  poi  fatti  adulti  prov- 
vedere al  proprio  sostentamento.  Lode- 
vole consuefudine  del  pio  spedale,  detto 
perciò  dal  rnccoglimento  degli  orfani  O- 
spedaltp' de’  poveri  Derelitti.  Questo  è 
l'istituio  delle  zitelle  orfane  d’nmiK)  i ge- 
nitori, di  cui  col  p.  Bonanni  feci  menzio- 
ne nel  numero  precedente,  e chiamate 
le  zitelle,  l irginis  orphanellaedictae  in 
ìwspitalibits  ari  mtisicalia  inservientes. 
Me  celebra  fondatore  I’  Emiliani , e dice 
ch’era  no  1 30  ivi  maiitenutesinoalla  mor- 
te, qualora  non  si  rendevano  monache  o 
maritavano,  c in  tal  caso  si  dava  loro  300 
scudi  di  dote.  Aggiiigne,  che  parte  atten- 
devano al  suono  e al  canto  ecclesiastico, 
oltre  a’Iavori  convenienti  alle  donne.  Ve- 
stivano tutte  di  bianco,  con  velo  simile  in 
capo;  le  minori  di  I3  anni  limosinavano 
per  In  città  col  grembiale  e il  cappello  di 
paglia  in  testa.  Però  ne’giubilei,  veuei  dì 
santo,  e nelle  feste  della  Presentazione  e 
di  s.  Antonio,  uscivano  tutte  alla  visita 
'7 
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delle  cliiete,  vestile  d'abito  nero,  con  ve- 
lo pendente  sul  volto,  come  nero  era  l’a- 
bilo  cjiiaiido  accompagnavano  i defunti 
alla 'sepoltura.  Non  mollo  dopo  la  fonda- 
zione di  questo  pio  luogo,  giunse  in  Ve- 
nezia s.  Ignazio  cu’  religiosi  tuoi  compa- 
gni, i quali  furono  da  lui  divisi  ne’due  o- 
spedali  de’DerelItli  e degl’incurabili,  an- 
cb’etso  servendovi  gl’infermi.  L’angusto 
oiulorio  fu  poi  mutalo  in  sontuosa  chie- 
sa adorna  di  7 altari  discelli  marini,  e 
con  facciala  iiiarmorea  ei  ella  dalla  pietà 
di  Bartolomeo  Coinioni,  che  lasciò  di  suo 
ricche  sostanze  erede  Gesù  Cristo  ne’  po- 
veri di  qiiesl’o'pcdale.  Lice  il  Moschini, 
che  nell’ullro  osprilalello,  presso  i ge-uili 
e il  palazzo  Cnrniani,  nel  sestiere  di  Can- 
narrgio,  vi  soiioaicoUe  povere  donne  in 
carità;  e po-sirile  buoni  storici  dipinti  ben 
cunsersaliils  l’aluia  giovine.  Il  tiiedesinin 
porla  del  riferito  col  Corner,  quasi  conti- 
guo a’ ss.  Gio  e Paolo  nel  sestiere  di  Co- 
stello , ove  trovano  ricetto  gl’  invalidi, 
nella  cui  chiesa  il  inagglurnllare  lin  la  mi- 
glior opera  che  in  Venezia  si  ha  del  Maz- 
za, caro  discepolo  di  Tiziano.  Dichiara  il 
Dizionario  geografico,  che  la  Orsa  di  Hi- 
coverò,  un  tempo  l'O-pevlaletto,  presso  la 
chiesa  vie’sv. Gio.  ePaulo,fu eretta  nel  1813 
pe’vecchi  d ambo  i sessi  c per  lutti  gl’in- 
ahili  a qiiahinqiie  lavoro,  e continua  ad 
alinienlare  meglio  che  Goo  individui. 
Leggo  nello  Stato pcnounte,  la  Casa  di 
Bicovcro,  volgarmente  [’Ofpeila/ctlo,  in 
s.  Maria  de'Derelilli,  la  cui  erezione  ri- 
sale al  i33o  (sic),  sulla  fine  del  secolo 
XVII  venne  rimodernala  nella  forma  al- 
luale,  e serv'i  sempre  ad  uso  dell’annesso 
ospedale.  Vi  sono  due  cappuccini  cappel- 
lani c predicatori , col  proprio  laico,  ed 
un  mansionnrin.  I ricorrati  vect:bi  pove- 
ri e inrrrmi  sono  800.  Il  lipailo  iloniie 
è diretto  da  33  suore  terziarie  di  1.  Fran- 
cesco d’  Asisi  di  Padova,  colla  supcriora 
e il  confessore. 

1 5.  fora  il'  Iiiiìii.itria  preno  s.  Lo- 
renzo martire,  nel  § X,  n.  4,  ne  parlai. 

16.  Santo  Monte  ili  Pietà  ; Caisa  di 
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/Ji.s/irzrm/o.. L’origine  la  trovo  nel  cav. 
Mulinelli, .,^/trizz/i  delle  Pi  oeincePenete, 
poiché  narra.  Pochi  e gravosi  essendo  i 
mezzi,  con  cui  il  popolo  minuto  di  Ve- 
nezia si  potesse  procacciare  le  piccole  som- 
me necessarie  a ripai  are  a bisogni  del  mo- 
mento, istituito  si'  voleva  un  Monte,  i cui 
prestiti,  senza  interesse,  noti  dovessero 
eccedere  la  somma  di  lirei  5 italiane;  vo- 
levasi  pure  che  a memoria  de’benefallo- 
ri  dell’indigenza  sopra  tavole  di  marmo, 
da  erigersi  nel  locale  del  Monte,  esser  do- 
vesse inscritto  il  iionie  di  colui  che  aves- 
se fallo  dono  al  pio  istituto  d’uiia  som- 
m.i  superiore  alle  hi  c 5ooo  italiane.  Tut- 
to fu  stabilito  co’ decreti  35  aprile, 
loglio  c 38  ollolirei8o6.  Itacconlai  nel 
voi.  LUI,  p.  1G3,  che  Caterino  Corner 
lasciò  a Pio  VII  in  legalo  il  suo  mae- 
stoso palazzo  Corner  di  Venezia  presso 
s Cassiann, detto  f/f///z  Regina,  quel- 
la ih  Cipro  Caterina  uscita  di  sua  famiglia 
(in  3 ordini  eletto  nel  1734  d.ill'archilelto 
Domenici>Rossi).onde  nelle  pareli  sono  af- 
freschi rappresenlanli  la  sua  iS'/oriiz  (do|io 
questa  parola  fu  ninmesso;  rhe  abdico  il 
regno  alla  repubblica  di  f ’rnezia;  men- 
tre la  regina  Carlotta  figlia  legittima  del 
padre  naturale  del  di  lei  marito  renne. 
.Senza  le  quali  parole  sembra  cheCaterina 
fosse  nspilatae  morisse  in  Roma, Il  che  de- 
ve dirsi  di  Carlotta,  come  ho  riferito  nel- 
l’ivi  citato  voi.  XIII,  p.  1 8g,  oltre  ne’  voi. 
LXll,  p.  5,  LXVIII,  p.  67  e altrove;  cita- 
zione che  feci  onde  si  conoscesse,  che  non 
ostante  tal  cessione  del  regno,  avendo 
Callotta  sposato  Luigi  di  5‘zzi‘oii;,  a r|ue- 
sta  casa  derivarono  i dii  itti  alla  corona 
di  Cipro,  onde  poi  ne  assunse  il  titolo  e 
rinsegne),  iiisieir.e  alla  g.illeria  di  <|iia- 
dri  e di  lult’  altro  esistente  nel  medesi- 
mo. Che  il  Papa  donò  il  palazzo  con  tut- 
to l’accennato  a’  venerandi  fratelli  conti 
Cavanis,  a benefìzio  drU’istituto  da  loro 
fondato  delle  Scuole  di  Carità;  e con 
facolià  di  tutto  vendere,  come  fecero, onde 
poi  vi  fu  stabilito  il  Monte  di  pietà  e In  Cas- 
sa di  risparmio,  ('u  dunque  uel  1 834  che  il 
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p.ìlano  Corner  della  Regina  fu  convertilo 
in  uso  del  Monte  di  pietà  e della  Cassa  di 
risparmio.  Il  Monte  presta  sopra  pegno, 
e la  CB>$a  di  risparmio  tiene  in  deposito 
fruttifero  (|ualtinqne  anche  minima  soni' 
ma,  con  grande  utilità  di  chi  sa  meglio 
iitilitzare  i suoi  proventi.  IhcMede  il  he- 
nelìco  stabili  mento  del  Monte  un  diretto* 
re.  Trovo  nel  Giornalf  di  Roma  ilei 
i853,  la  seguente  noliricazione  de*  27 
gingilo,  della  cotigrega/ione  municipale 
deila  regia  città  di  Veneziii,,  soltoscriUa 
dal  podestà,  do  un  asses-»ore  e dal  segreta- 
rio della  medesima.  Ivi  é detto.  La  de* 
plorabile  condizione,  in  cui  per  finn  suc- 
cessione dì  circostanze  era  caduto  il  Mon- 
te di  pietà  e rannessuvi  Cassa  di  ri<*par* 
Diio,  non  poteva  non  attirare  ratlenzio* 
ne  del  municipio,  il  quale  caldamente 
protettodairù.  rr.  autoriiii,  implorò  dal- 
la sovrana  clemenza  un  rimedio  radica- 
le, e relativo  olla  gravità  ilei  disordine, 
che  doveva  essere  una  volta  per  sempre 
impedito.  L#*imperalore  Francesco  Giu- 
seppe ! volle  graziosamenle  degnarsi  <li 
occogliere  con  heiiignilà  distanze  del  mu- 
nicipio, concedendo  che  il  dazio  addizio* 
naie  di  lire  i ;8o,  per  ogni  quintale  me- 
trico di  vino,  si  continui  n pagare  nella 
città  di  Venezia  per  5 anni  , decorribili 
dairanno  scorso,  nd  oggetto  di  costituire 
a vantaggio  del  Monte  il  capitale  d*  oii- 
striaclie  Urei, 5oo, 000.  Com  venne  assi- 
curata Hi  sussistenza  del  IMonle  , si  die 
nuova  vito  allo  Cassa  di  risparmio,  e si 
pose  etficacecuente  un  termine  airmigu- 
stie,  in  cui  si  trovavano  questi  putrii  sln- 
bìliraenli.  Conformcmetile  alle  proposte 
del  municipio,  la  Cassa  dì  risparmio  fu 
conservata  , ma  indipendente  dal  Monte 
di  pietà,amministrnla  separatamente  sot- 
to la  controiieiia  deirauturilà  'lnloria,e 
garantita,  come  lo  era  prima,  dal  Conni- 
ne, in  base  ad  analogo  consenso  del  con- 
siglio coiminale.  Iiv  conseguenza  col  1.** 
luglio  1 853,  gli  uirizt  della  Cassa  di  rispar* 
Diio  furono  trasportati  nel  palazzo  di  le- 
sideoza  ouiDictpale,  sotto  U direziouc  di 
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un  consiglio  d’amministrazione,  compo- 
stolli  4 cillndiiii,  sotto  la  presidenza  d’un 
as.sessore  municipale.  Al  (ìiie  di  dicem- 
bre d'ogui  anno  si  pubblica  colla  stam- 
pa il  bilancio  detta  Cassa  dì  risparmio. 
Non  vi  si  ricevono  investile  iiiferioii  a 
lire  una,  nè  superiori  a tire  10,000.  L’in- 
leVesse  cotUiiuiò  in  ragione  del  4 annuo 
peri 00,  colle  nonne  ulteriori,  e conte- 
mite  nel  nuovo  stampalo  RegolRinenlo. 
>*  La  solidità  che  ora  offre  il  Monte  di 
pietà  , per. la  dotazione  generosamente 
occordata  dalla  grazia  sovrana,  il  sicuro 
impiego  de^  capitali  convertili  in  pegni, 
le  caule  investite,  che  la  nuova  Direzio- 
ne saprà  fare  de’cnpilnli  residui,  i quali 
non  fossero  reclamati  ila’bisogni  delMoti- 
te,  e finalmente  la  legale  ed  inmollubile 
garanzia  del  Comune,  sono  i titoli  sulla 
base  de'quali  il  Municipio  è nella  piena 
pei'simsionc  che  la  Cassa  di  risparmio  [io- 
trà  ispirare  nel  pubblica  la  più  comple- 
ta fiducia.  Un  solo  desiileiio  resta  al  Mu- 
nicipio, quello  cioè  che  il  bisogno  e Tabi- 
liidiiie  del  risparmio  penetrino  ne’cosUi- 
mi  del  popolo  veneto,  aHìucbc  la  giusta 
i>liinzione  corrisponda  vcrnmenlc  al  suo 
nome,  c poss.a,  in  conseguenza,  conli  ibui- 
re  B creare  poco  a poco  i capitali  dell’o- 
peraio, del  domestico  e del  giornaliero”. 

17.  Commissione  generale  di  pubbli» 
cn  Benejicenza.  Creala  nel  1816,  cd  al- 
livala  nell,®  luglio  1817  colla  vista  di 
promuovere  in  Venezia  il  bando  alla  que- 
stua, provvede  al  gioi  nalieru  sussidio  de* 
poveri,  die  sarebbero  costretti  a mendi- 
care, e raccoglie  ì fanciulli  d’aaibo  i ses- 
si orfani  e abbandonali,  come  pure  al- 
cune giovani  periclilanti  e un  numero  di 
vecchi  itnposseitli,  anidaiuloli  nd  nitri  si 
pubblici  die  privali  slabiiimcnti.  N’è  pre- 
siilenle  rordinario  prò  tempore.  Cosi  lo 
Stato  personale.  L'origine  la  ricavo  dal 
Mulinelli,  Annali  delle  Pi^oeinec  yene- 
tr.  Per  la  generale  inopia  che  si  risenti- 
va anche  in  Venezia,  il  palriaicn  Milesi 
coniniovenle  e zelante  IcUcra  pasto- 
rale de*i4  febbraioi 8 1 7,  diletta  a’  pos- 
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•ìdcDli,  rHOolloti,  cointDei’cianli  ed  indù- 
slrianli  della  ciltù  e diocesi  di  Vcuezia, 
ripi'odotlu  dall'annalista,  l’illusli'e  prela- 
to nel  nome  e per  le  riscere  di ‘Gesti 
Cristo,  gli  eccitò  con  facondia  ad  allar- 
gar la  inano  verso  i molti  loro  fratelli 
die  domanda  vano  gene  roso  e prontosov- 
veniinenlo.  In  pari  tempo  aunonziò  l' i- 
stituzione  d'uua  Commissione  di  pubhlì- 
ca  Beneficenza,  scopo  della  quale  fosse 
quello  d'  aiutare  il  povero  e disperdere 
iusieoie  lo  sciame  degl'  inlìogardi , die 
sotto  le  vesti  di  poverocon  pianti  simula- 
ti e con  bugiarde  parole  di  cootiuiio  an- 
davano accanando,  e a solo  peso  della  so- 
cielù  vi  tuperosamenle  vi  vea  no.  (Delle  sov- 
venzioni anticamente  distribuite  dalle  70 
ricche  fralei  ne  parrocchiali;  e degli  abu- 
si delle  questue  nel  declinare  della  re- 
pubblica , e delle  provvidenze  emanate 
per  frenarli,  ne  discorro  col  conte  l’riu- 
li  nel  n.  ig  di  questo  §.  La  popolaglia 
poi  nutre  sempre  avversione  a procac- 
darsi  il  pane  colla  fatica,  il  che  pure  ri- 
levo nel  § XVI  vèrso  il  fine  del  n.  4)-  Di- 
retti pertanto  i pensieri  di  quella  com- 
luissione  unicamente  ed  ottenere  il  più 
vantaggioso  efletto,  si  divise  in  3sezioiii, 
aroiuiuistraliva , cassiera  ed  elemosinie- 
ra, e perciò  si  compose  di  5 amministra- 
tori, di  6 cassieri  e di  5 elemosinieri,  ol- 
tre il  segretario;  cioè  di  persone  di  tutta 
probità,  tratte  dalle  varie  classi  de’gen- 
tilnomiai,de'cittadioi  e de'inercanti, pre- 
sieduta dallo  stesso  patriarca.  In  questa 
guisa  nacque  un'istituzione,  di  modello 
appresso,  con  grande  proGtto  della  san- 
ta causa  dell'indigenza,  ad  altre  illustri 
città;  istituzione  che,  gettate  radici  molto 
salde,  dovea  poi  crescere  di  bene  in  me- 
glio, anzi  giganteggiare,  con  tanto  decoro 
«Iella  sempre  nobilissiiira  Venezia.  Ciò  e- 
gregiamente  si  apprende,  s'i  del  progressi- 
vo incremento,  si  come  procede  l'azienda 
de'pubblici  soccorsi,  e sì  del  lodevole  Sta- 
to presente  dell'istituto,  dairinleressante 
e diligente:  Memoria  intorno  alCammi- 
nulratione  della  pubblica  Beneficenza 


V E N 

in  f'enezia,  del  conte  Fortunato  Scrri- 
man,  Venezia  tipografìa  di  Lorenzo  Gai- 
tei 1857-  Ne  darò  una  semplice  idea.  As- 
sai numerosa  è la  classe  de'poveri  di  Ve- 
nezia , per  le  cambiate  sue  condizioni  e 
vicende  de' tempi,  inscritti  ne’ cataloghi 
delle  3o  prepositure,  recentemente  idti- 
lolute  Deputazioni  Fraternali,  le  quali 
Sotto  la  dipendenza  d’  una  Commissione 
generale  di  pubblica  Beneficenza,  accu- 
discono a’ malti  c grandi  bisogni  della 
classe  stessa.  A tuli  occorrenze  dedicali 
sono  e rendile  di  fondi  stabili  e di  capita- 
li; sia  per  antica  istituzione  del  priiici|>a- 
lo,  sia  per  misericordiose  costituzioni  ili 
legati  da  pie  persone  ordinale  (le  qua(|  a 
cagion  d’  onore  nominerò  nel  seguente 
numero,  che  si  compenetra  con  questo, 
pmlaiido  di  quelli  ddl’isliluto  Manin);  e 
periodiche  ed  eventuali  liiiiusine  degli 
abitanti,  e somme  disposte  da  testnturi 
per  generali  o determinate  distribuzioni. 
Laonde,  furmandiisi  dall’  insieme  di  tali 
fonti  una  rilevante  amministrazione,  Ve- 
nezia che  amò  sempre  e predilesse  i suoi 
poverelli,  come  mirabilmente  provasi  col 
sin  qui  narrato  e per  quant’aliro  dovrò  ri- 
ferire, di  frequente  col  benefico  pensiero 
vi  accorre.  Le  nozioni  generali  si  divido- 
no, dairencomiato  autorce deputato  par- 
rocchiale di  carità,  in  due  parti.  Dice  nel- 
la i.‘  Soppresse  \e  Prcpositure  Frater- 
nali ili  parrocchia  esistile  a tutto  il  18 56 
(sulle  quali  si  ha  il  Begolnment»  delle 
Fraterne  Parrocchiali  di  Fenezia,  ap- 
provato dall'ecrelso  Governo , Venezia 
tipografìa  Andreola  i836;  altre  parole 
dirò  nel  § XIII  delle  confraternite),  si  so- 
stituirono altrettante  Deputazioni,  com- 
poste del  pievano  o parroco  prò  tempo- 
re, che  n'è  il  presidente,  di  quel  parroc- 
chiano che  faceva  parte  della  deputazio- 
ne di  carità  del  sestiere  (queste  essendo- 
si soppresse)  e de'3  promotori  in  carica, 
e questi  e (|iielli  rinnovabili  poscia  o rie- 
leggibili di  Sin  3 anni. Ogni  deputazione 
poi  viene  assistita  da  un  cassiere,  da  uno 
o più  visitatori,  oltreché  da  un  medico 
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e <lii  HO  chirurgo.  Qunti  due  ultitnl -(ol- 
tre la  matnniana  o levatrice  per  la  Giu- 
tlecca)  percepiscono  un  onorario,  gli  al- 
tri tutti  prestanti  caritatevolmente  per- 
che senza  compenso  alcuno,  sebbene  ciò 
riesca  per  lo  piò  molesto  e pesante  più 
che  non  credati,  come  ti  può  dire  da. per 
tulio.  Le  nomine  dell’ avvenire  spettano 
al  Convocato  generale  costituente  la  Fra- 
terna della  parrocchia,  e di  quello  ponno 
far  parte  col  nome  di  Confratelli  tùtti 
qiie'parroccliioni  a’quali  piaccia  contri- 
buire lire  a;3o  annualmente.  Tuli  nomi- 
ne sono  soggette  all' approvazione  della 
coroinissione  ricordata,  dalla  quale  oti- 
clie  si  veglia  sul  regginie  delle  fraterne 
sono  la  scorta  d’  apposito  regolamento, 
iiientre  un  regolamento  diverto  dò  nor- 
ma all'  interna  trattazione  degli  affari 
presso  di  essa.  Presiede  alla  commistione 
il  patriarca  in  sede,  a cui  fanno  corona 
col  nome  di  deputati  i fi  distinti  cittadini, 
fra 'quali  3 legali,  e lutti  dividontì  in  3 se- 
zioni ;amnii  nislrativa,  rlemotiniert,edel- 
l.s  cassa,  accudendo  specialmente  al  ma- 
neggio e custodia  del  denaro  un  depu- 
talo di  turno  io  ciascun  mese,  come  al- 
tri 3 attendono  al  governo  delle  rendile 
de 'fondi  e de'  fabbricati.  Dalla  commis- 
sione non  ti  tiene  ingerenza  alcuna  sui 
diversi  istituti  pii  di  Venezia,  tranne  su 
quello  che  prese  il  nome  dal  tuo  fonda- 
tore Manin,  à\  cui  è direttrice  e ammi- 
iiisli-atrice,  ed  io  ne  ragiono  nel  n.”  se- 
guente, e ripeto  con  nozioni  che  si  raoiio- 
■lano  con  questo  : essendo  d’al  Ironde,  e pel 
maggior  numero  ile’ casi,  le  depulazioiii 
fralernali  quelle  che  insinuano  rispetti  va- 
men  le  a’preposti  degristituli  stessi  i no- 
mi di  qiie’  poveri  che  aspirar  ponno  a 
quel  genere  di  beneficenza  al  quale  cia- 
scun istillilo  é dedicato.  Ilcb.  autore  pro- 
testa di  non  occuparti  di  tali  istituti,  e 
liiiilo  meno  de'  molli  ospiti  e luoghi  di 
educazione  pe’poveri,  che  forte  nel  nùme- 
ro di  4o  sono  sparsi  per  la  città,  prestan- 
do a vecchie  vedove,  a donzelle,  a fanciiil- 
Ime,  0 ad  oltre  classi  di  poveri,  oricove- 
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ro,  o ammaestramento,  o altri  modi  di 
soccorso, che  io  vadodescrivendo.Da  ogni 
deputazione  fraternale  si  tiene  un  Cata- 
logo de’poi'rri popolani  della  parrocchia, 
serbandosene  copia  presso  la  commissio- 
ne. Si  scrivono  in  questi  cataloghi,  po- 
veri vecchi  o impotenti  o per  infermità  o 
per  fìsiche  ìniperrezioni,  e famiglie  e in- 
dividui assoltilameiile  miserabili  eziandio 
per  la  roaucanza  d’altri  mezzi  di  sussi- 
stenza oltre  a quello  delle  proprie  brac- 
cia. Tali  massime  non  vennero  sempre  ri- 
gorosamente osservale,  ma  lo  saranno 
state  meglio  dopo  la  riforma  de' catalo- 
ghi ordinala  nel  18^7.  l'retso  ciascun  pie- 
vano deve  esistere  il  Catalogo  de' pove- 
ri vergognosi,  cioè  delle  persone  nobili  o 
civili,  ocomiinqne  non  avvezze  a vivere 
poveiamente;  questi  cataloghi  sono  pure 
a notizia  della  presidenza  della  commis- 
tione, però  quanto  a’nomi , co’ riguardi 
dovuti  alla  civiltà  sventurata.  Norme  par- 
ticolari regolano  i soccorsi  da  porgersi  a 
questa  interessante  ealegoria.  A’poveri 
non  catalogali  ponno  concedersi  oiooieo 
Innei  soccorsi  dalle  depiilazioni,  ma  col- 
r assenso  della  deputazione  geneiale.  A’ 
catalogali  popolani  si  soccorre  iie’loro In- 
sogni co’vari  modi  riportati  nell.i  Memo- 
ria, di  coi  parlo.  Consistono  in  assegni 
diurni  a fanciulli,  infermi  e altri  impo- 
tenti, a seconda  di  loro  età  e grado.  In 
soccorsi  straordioari  limitali,  pe’  casi  di 
malattia,  mancalo  lavoro  o altra  sventu- 
ra. In  distribuzione  di  denaro,  di  generi 
nd’elfelti,  nnche  in  epoche  determinate, 
come  le  feste  Pasquali  e Natalizie,  giusta 
la  volontà  de’testatori  e degli  olferenti.  In 
letti  composti  di  tavole  e cavalletti,  pa- 
gliarìocio  e coperta  di  luna.  In  inei|ico, 
chirurgo  e medicine,  fino  alla  3.'  visita  c 
alla  3.*  ricetta,  dovendo,  se  seguila  il  ma- 
le, tradursi  l'infermo  all'ospedale,  tranne 
i casi  |>er  cootiniiiir  l'assistenza  a domi- 
cilio. lo  cinti  e altri  presidii,  per  infermi - 
là  o imperfezioni  locali.  Alle  molte  spese 
per  tuttociò  indispensabili,  si  prowesle 
cu’iiiezzi  lucceonati,  ealire  detariUe  dul- 
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l'aulorje,  con  oppoiiunediniosìi'a£ionì  di 
apposite  labeile.  Egli  nella  parie  2.*  ri- 
porta nozioni  speciali  intorno  alla  Coni- 
missione  generale  di  pabhlicu  Bcnefi^ 
cvnza.  Essa  si  roslilutsce  del  presidente 
pali  ini  ca^  o del  presidente  interinale  in 
sede  vacante  neiia  [)ers(jnn  del  vicario 
capitolare.  Di  17  deputati,  compreso  di 
diritto  il  piKleslà prò  Ivmpore  di  Vr nezia, 
anzi  quello  clic  esce  da  questa  nobilissima 
carica  continua  ad  aver  sede  nella  com* 
missione  qual  deputtito  emerito^  come 
di  presente  lo  è d conte  Giovanni  Correr, 
consigliere  intimo  e cininbelbinoinipeiia* 
le,  cav.  ecoinmendalore  di  piu  ordini.  Vi 
sono  pure  3 idlri  depiilali  consulenti,  aii* 
cliefM-T  In  grnliiitn  rappresentanza  nel  fo- 
ro; diversi  ingegneri  civili  senza  premio 
e perciò  benemeriti  in  ogni  sorta  di  lavo- 
ri. L'entità  deil'aziendH  «(fidata  allocoui- 
niissiune  appare  dalle  labelle  n.  1,  a,  3 
poste  in  (ine  della  Ulemoria.  Dimostra  là 
I.*  Tosse  attivo  e passivo  [iropiio  della 
commissione,' lifcnbde  cioè  alia  sostanza 
appai  lenente;  rappresenta  la  la  so- 
stanza pioccdente  dalle  così  delle  Coin- 
mi^sni  ie,  cioè  nimuitii<ilrazioni  di  b<*ni  e 
rendite  applicabili  per  volontà  degl'  isti- 
tutoli  a certe  clu»>i  di  poveri,  od  n scopi  e 
circondari  delerminati, compì ensi va nn-n- 
le  alle  spettanze  proprie  delle  friilerne;  la 
3. 'espone  la  consislen/n  dellVliUito  Ma- 
nin. Deducendole  passività  dalle  attivi- 
vità,  residuerà  ima  lol.aie  rendila  depu- 
rala di  lire  :i83, 1 o8;  »7;  ed  il  capitale 
pui  depurato  di  in 

dila  non  sono  com[nese  il  percelto  da* 
pnrrocbi  e dalle  depuinzioni  fiaiernali,  né 
ì'anniie  contnbnzionì  e nè  le  stioordina- 
rie  limonine,  ed  t [irodotti  delle  tasse  sugli 
spettacoli,  multe,  tombole,  runosnie  rac* 
colte  nelle  clde.se,  legati  per  una  volta. 
^>td  1 836  do[)0  pubblicato  d riformatole- 
golunietilo  finleiiinle,  il  numero  de'po- 
veri  ascese  n 4 > ,3oo,  compresi  circa  44? 
poveri  israeliti,  soccorsi  dn  apposita  fra- 
terna, n cui  la  coitimissione  coi  rìs[ionde 
auiiue  liieiooo,liguraiido  ncU*umiueuf- 
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fertecon  nobili  quote  piu  fimiglie  diquel- 
la  religione.  11  iininero  de*  poveri  venne 
ìndi  dimiiinito  sino  n 38,7^3  nei  i84i. 
l\‘r  la  riCurina  generale  de*CAtalnglii  net 
1 8.;7  dimiiuiiroito  a 34>477i  ^ 1 8 j6 

so  ne  contavano  3 >,43u.  ^el  resto  io  non 
posso  seguire  lavoro;  e neppure  nel- 
la parte  3.*  delle  riforme  praticate  nelt’a- 
zienda  della  coinudssionegenerale  e delle 
fraterne  parroccbialì,e  delta  riforma  del* 
Tistitulo  Manin,  come  della  savia  conclu- 
sione |Kr  eliminai  e la  questua  degli  accat* 
toiii  nelle  viee  nelle  chiese, corruttrice  fu- 
nestissima costniiiaiìza. 

18.  fslilnto  Manin  presso  s.  Cere* 
mia.  Ricavo  dalla  Memoria  del  già  en- 
comiato conte  Fortunato .Scerìman.  L*iit« 
timo  de*  veneti  dogi  Lodovicu  M^nin, 
se  poco  grato  udiciu  legava  Q*posteri  nel 
giudicare  di  lui  come  principe  e come 
uomo  di  stato,  non  vi  lia  dubbiezza  al- 
cuna nel  ricordarlo  qual  uomo  amante 
della  [mtiia  e d'animi>  religioso  e com- 
pnssionevole,  tale  Ininìnosamente  pale- 
satosi md  grande  benedeio  che  prepaiò 
tritando  ti*  miseri  alienati  di  mente  ed 
alla  classe  arligiaini;  a cpiella  classe  ine- 
desimu,  la  quale  perché  più  dell*  altre 
mnnciiiile  de*Qiezzi  di  siKsisJenza,  perla 
caduta  della  longeva  repubblica,  ed  igna- 
ra delle  ci  oilanti  condizioni  di  (piella,  (or- 
se più  d’ogni  altra  a lui  imprecava  qu.isi 
nd  unica  cagione  di  tanta  rovina.  A ta- 
li imprecaziuni  egli  pero  dava  bella  estin- 
ta risposta,  poiché  col  testamento  del  i.° 
ottobre  i8oz,  dellalo  cioè  5 anni,  4 
si  e 2 I giorni  dacché  avea  depovto  il  cor- 
no ducale,  disponeva  il  Ijcnehco  Monin 
ducati  veneti  luo  mila,  alUnché  fossero 
impiegali  i loro  friitli  in  parte  nel  man- 
leiiinientu  di  tanti  pazzi  furiosi,  ed  in 
mancanza  di  <pielli  di  tanti  ragazzi  e 
ragazze  thè  siano  abbandonati  o non 
possano  avere  educazione  dalle  loro  fa* 
migiie,  preferendo  sempre  li  piu  poveri. 
Voleva  poi  che  questi  fossero  trattenuti 
nel  luognsinou  che  fosse  loro  trovato  im- 
piego 0 collocazione^  e che  in  tal  caso 
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fotstro  coniribuiti  a’rngmzi  durali  ao 
prr  un  piccolo  allestimento,  ed  alle  ra- 
gazze ducati  So  per  dote.  l’ieg«»a  di 
trovare  il  luogo,  per  collocare  delle  per- 
sone,che  sarebbe  bene  (lìtceta)  Jo^se  uno 
degli  spedali,  in  riguardo  anche  alla 
minore  spesa  ; inoltre  la>ciondo  ducati 
IO  mila  per  I’ allestimento.  Supplicava 
in  fine  gli  eredi  e coni  missari  suoi  testo- 
mentarii  ad  unpiegarc  la  loro  umanità 
e religione  acciò  li  pazzi  siano  trattati 
con  carità,  e si  cerchi  di  risanarli,  e. 
che  li  ragazzi  ollreclù-  nella  Religione 
siano  istruiti  in  qualche  mestiere,  oc- 
vero consegnati  a qualche  onesto  villi- 
co. Quale  ne  fosse  poi  In  cagione,  è cer- 
to die  la  rendita  del  capitale  cosi  iioliil- 
niente  elargito  fu  per  Itiiiglii  anni  desti- 
nata al  solo  istituto  de'pnzd,  di  cui  nel 
§ XVIII,  n.  IO.  Rivendicata  pelò  a par- 
ticnlar  merito  della  commissione  genera- 
le di  pubblica  beneficenza,  discorsa  nel 
numero  precedente,  la  metà  del  legato, 
fu  nel  1829  cominciato  a far  godere  al- 
la classe  posrei  a artigiana  di  tauto  beiie- 
ficn  disposizione,  erigendosi  un  istituto, 
ben  giustamente  col  nome  del  pio  fonda- 
ture  cbianiato  Istituto  Alanin,  e ipiiiidi 
disciplinato  con  Regolamento  del  1. 'mag- 
gio 1833,  che  poscia  più  volte  si  moddi- 
cò,  couie  nel  novembre  i836  nll  aper- 
tura deir  istituto,  a mento  della  lodata 
conunissìone,  con  Itegolainento  slauip-ito 
d.df  .^ndreota  ; e colla  rifiiriiia  del  1849 
si  sl.ibili  di  consegnare  all’  istituto  del 
liecciiierilu  mg.’  Daniele  Cimai, ilei  ijuale 
tenni  proposito  nel§  X,  11.  fi8,  le  fanciul- 
le diesi  andassero  raccogliendo,  per  i|nm- 
di  spedirle  (come  già  prima  f.icevasi)  al- 
la canipagiiii,  ove  avessero  a rimanere 
sino  airetii  d’anni  I 2,  onde  poi  collocarle 
ue’ diversi  istituti  pubblici  o privati  di 
Venezia  e fuori.  E non  essendosi  trova- 
to conciliabile  il  ricovero  de  fanciulli  in 
alcuno  degli  esistcnli  opedali  o ospìzi, 
com’era  desiderio  del  testatore,  determi- 
navasi  di  niarflenere  alla  camjiagiia  rpiel- 
b al  di  sotto  d’anni  12,  per  iudì  iniziarli 
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ne'mcsiìeri  presso  a probi  e idonei  artìe' 
ridi  Venezia,  allogandoli  per  la  vita  in 
comune  nel  locale  già  della  fraterna  ge- 
nerale de’  poveri  in  s.  Antonino.  Qui  if 
conte  Scei'ìmnn  deplora  il  non  remolo 
pervertiineulodel  popolo  nel  linguaggio, 
di  cui  egli  co'siioi  concittadini  veneziani 
sì  dice  lestimonio,  impregnatosi  d’impre- 
cazioni, dì  bestemmie,  d'oscenità,  anche 
celiaiidu  ; trasfusosi  (-apidaiiienle  sino  a' 
f.inciuHi , che  a giudicarli  dalle  parole 
seiubraraiio  già  eruditi  iti  ogni  maniera 
di  sensualità  e di  stravizzo,  appena  sciolti 
dello  scìliirguagoolo.  Il  conte  già  avea  te- 
nuto non  dissimile  discorso  nelle  diverse 
scritture  concernenti  le  classi  popolari, 
rammentate  dal  eli.  conte  Agostino  8a- 
gredo  ne’  suoi  pregevoli  Stndii  storici 
sulle  Consorterie  dell', Irti  edificatorie 
in  f^enezia,  con  queste  parole:  » 1 bam- 
bini, gli  adolescenti,  pi  uiiuiiziaiio  frasi  e 
voci,  elle  ili  principio  non  inieiiilono,  ma 
inlaiito  cominci. Ilio  ad  insudiciare  qiiel- 
raniiiie  vergini  con  macchie,  segno  pre- 
cursore di  futura  gangreiia.  li  uessiiiio  ci 
bada,  e l’esempio  non  <li  rado  viene  da’ 
gciiituri.  E pur  troppo  dobbiamo  con- 
lessare  clic  |iessiiiio  esempio  e assi!  fre- 
quente di  codesta  bruttura,  a’garzuiii,  lo 
danno  i padroni  delie  botteghe,  i lavo- 
ranti, e al  parlare  laido,  nll’ingiurie  sen- 
raveiitate  specialmente  alla  madre  del 
garzone,  irosanieiile,  non  di  rado  si  ag- 
giiiiiguiiu  le  busse.  E quel  parlare  c be- 
stemmiare i putti  rqieliino  pei'  le  vìe,  iie’ 
giiiorlii  : parlare  e bestemmiai  ecora  con- 
tinuo. Triste  verità,  semente  di  in  di  fu- 
turi, che  non  può  iicg  irsi  die  vorrebbe 
riincdii  cllicaci.  Ed  è per  ciò  che  sareb- 
be desiderabile  sieiio  per  crescere  gb  asi- 
li d’infanzia  ; per  codesto  cli’è  desidera- 
bile die  presto  le  licnelìceuze  largliissi- 
medi  Giambattista  Sceriman  con  cil.uia 
clic  iiell’iiitei no  dell’  istituto  .Manin  sia- 
no educati  i f.iiiciiilli  ricovrali,  aiizidiè 
tpaipaglialì  per  le  botteghe,  nelle  qua- 
li, quand’anche  da  padroni  burnii  c ca- 
ritatevoli non  abbiano  mali  esempi, li  bua- 
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uo  ila  altri  "•  E il  volo  dell’illuflre  e vir- 
luuio  veneziaoo  ebbe  adeoiplineiilo,  an- 
ni con  revlaurazioue  e iinpurtonlisfima 
l'irurroa  dell’  itlitulo  Manin,  c)ie  reche- 
rà col  tempo  notabìlÌMÌino  miglioramen- 
tu  nelle  clatii  artigiane.  Quella  Provvi- 
deuia  che  non  luole  lassare  a mezzo  le 
opere  proprie,  neiriniuHicienza  al  gran- 
d’uopo dòir  importante  Uacito  Manin, 
non  «olo  condotto  aveva  diverte  anime 
caritatevoli  ri  a donar  capitali  aquell’i- 
•titutu  (ed  alla  commmifoione  di  pubbli- 
ca beuelìcenza,  per  la  quale  tali  furono  i 
generosi  principe  Andrea  Erizzo,  nobile 
Aldlteu  Zambelli,  conte  Francesco  Calbo 
Cruda,  conte  Antonio  Giovanelli,  con- 
te Giuseppe  Doldù,  avv.  Pietro  Guspai  i, 
conte  Giuuibattista  Scerimun,  avv.  Car- 
lo Mai  tinelli.  E si  sa  che  eguali  dispo- 
sizioni Leueliciie^liounu  disposte  a favu- 
le dell’  istituto  Manin,  il  conte  Pietro 
Giovanelli,  il  cav,  Kicolò  Vendramin 
Culergi,  e il  conte  Xicolò  Priuli.  Cos'i  per 
questiesiuiii  beiiefuttori  io  vantaggio  de’ 
poveii,  in  pochi  anni,  hanno  assegnalo 
un  capitale  di  lire  389,738;  cioè  alla 
pubblica  henencenza  3a5,338,  all’ isti- 
tuto Manin  64,4oo)  come  a dichiarar- 
selo crede,  ma  ispirava  nel  conte  Giam- 
huttista  Sceriiiiaii,  vice-presidente  della 
couiaiissionc  generale  di  pubblica  bene- 
ficenza, un  di  que’magnilicl  pensieri  pe’ 
i|uuli  liliistiavusi  la  di  lui  famiglia  quaii- 
ilu,  dulia  Pei  sia  ose  uvea  stanza,  abbrac- 
ciava cu 'suoi  ampli  collimerei  Asia  e Eu- 
lupa  (1  fusti  delia  quale, di  religione,  d'o- 
pulenza e di  unurilìcenza  sono  dichiarati 
in  una  nota  illustrativo,  il  conte  avendo- 
ne scritto  Mcinoiie  per  uso  del  cav.  Ci- 
cogna nell’immortale  sua  opera  delt'/ri- 
iiriùoni  / eneziane).  Poiché  acquistava 
egli  coll’ esborso  di  3o  mila  liie  austria- 
che il  suslu  e nobile  fabbricalo,  conosciu- 
to sullu  il  nome  di  Palazzo  di  Spagna, 
essendosi  etlifìcatu  da  uo  ambasciuture 
di  quella  curoiia  in  Venezia,  e iie  fece 
dumi  all’istituto  Manin;  ne  intraprese 
toilu  li  graudiuso  ristauio,  interauicnle 
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disposto  a impiegarvi  una  somma  dop- 
pia di  quella  (per  sì  lielle  azioni  il  con- 
te Giambattista  venne  dal  munifico  so- 
vrano ri  meri  tato  col  cavalierato  di 3. 'clas- 
se dell'  ordine  imperiale  dello  Coron.i 
ferrea),  e con  testamento  7 giugno  1 85o, 
anteriore  cioè  a quell’acquisto,  avea  già 
legata  all’istituto  stesso  tale  sostanza,  da 
CUI  forse  8 volte  si  accresce  la  beneficen- 
za del  doge  Manin  ; imperocché  dal  cal  - 
colo  il  più  moderato  essa  risulta  del  val- 
sente di  circa  uo  milione  di  lire  austria- 
che, il  quale,  in  seguito  alle  migliorie  e 
agli  appuramenti  di  cui  quella  sostanza 
è suKettibile,  potrà  fors’aoco  aumentar- 
si della  metà  di  tanto.  Gosì  l’ istituto  a 
cui  serviva  di  nucleo  e radice  il  legato 
del  benemèrito  doge,  e che  progressiva- 
mente iinpioguavasi  di  ben  4?  loiidazio- 
iii  di  piazze,  disposte  da  testatori,  o da 
altre  pie  persone  in  vita,  oltre  che  pro- 
venienti dall’eredità  di  Elena  dall’Osti.i, 
e del  consiglieie  Giuseppe  Tosetti,  dan- 
ti, quella  il  valore  di  4 piazze,  questa  di 
io;  raggiunge  orinai,  per  la  cospicua  ag- 
giunta del  legato  Sceriman,  la  ruggnai  - 
devole  capitale  importanza  depiir.ita  di 
più  che  un  milione  c 3oo,ooo  lire  au- 
striache, aumentabile  per  le  indiente  pro- 
babilità a quella  di  più  che  1, 600,000 
lire.  Intanto  neli8  ì6  mantenevansi  nel- 
r Istillilo  44  fanciulli,  de’  quali  4 alla 
campagna,  e I I fauciiille  negli  ospizi  pri- 
vali. l’er  la  riferita  felicità  di  condizio- 
ni, potè  la  commissione  generale  di  pub- 
blica henencenza  condurre  a peiTello  a- 
daltainenlo  il  locale  ricevuto  in  dono,  per 
mudo,  che  negato  ogni  Iribnto  aH’udier- 
na  fatalissima  prevalenza  del  lu<su,  in- 
compatibile iiifaltu  collo  scopo  dell'edu- 
cazione, colla  semplice  vita  degli  educa- 
toli e cull’origine  o destina  degli  ciluca- 
ti,  nulla  avesse  a mancarvi  di  ciò  che 
vuoisi  dalle  comodità  più  essenziali,  dal- 
la decenza,  duU’opportuiio  usodelle  scuo- 
le, e dalla  prontezza  ed  ecununiin  del  ser- 
vigio. Il  conte  Fortunato  tutte  ne  descri- 
ve le  principali  palli,  che  nell’ainpia  sala 
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ilei  pieno  noliile,  tu  iTun  torso  ilLcolon- 
iij,  il  busli>  iiiurinoreo  del  tuo  coiisan- 
guineo  coute  Giainballitta  renderà  o- 
gnur  preteiile  la  memoria  di  tua  bene* 
licenta,  meutre  allo  riuonocenta  dc’'po- 
sleri  tara  purtegno  costante  la  vita  im- 
magine del  serenissimo  Manin  rondato- 
le, nobile  e non  recente  dono  di  gentile 
eil  esperta  mano-  Vide  pertauto  ormai 
attuarti  quel  radicale  proTvedimento 
sulla  necessità  del  quale  (liù  tolte  avea 
perorato  col  tuo  beiiemeiitu  congiunto, 
iillevando  i figli  del  popolo  fiu  quelle 
duiuesticlie  pareti,  e togliendoli  da  quel- 
le seiitiue  di  tizii  che  sono  diteiiute  le 
strade  e le  botteghe;  ed  ancora  quell'al- 
tro  saiitissiiiiod  allidurne  l'educazione  a' 
ligli  celebratissimi  del  santo  veneto  E- 
iiiiliani.  Questo  si  fece  con  solenne  con- 
ti atto,  in  cui  concedendosi  alla  veneran- 
da congregazione  de'soiiiascbi  tutta  linei- 
la iiidipeudeiiza  die  alla  dignità  tua  ad- 
dicevati,  tei  bevasi  olla  coiuiuissiuiie  del- 
la pubblica  beneficenza  tutta  la  parte 
a cui  per  quella  respuntabilità  die  le  iu- 
consbe  non  le  era  permesso  rinunziare. 
Sì  compilò  quindi  un  nuvellu  Begola- 
iiieuto  a’ IO  giugno  i856,  c di  questo  e 
delle  disposizioni  più  interessanti,  e del 
lirerito  contratto,  darò  un  ceuiiu  col  cb. 
cu.  Fortunato  Scerìman.  L' istituto  Ma- 
nin sì  divide  in  due  sezioni,  muscliile  e 
ieiiiiiiìuile.  Si  per  l’una  die  per  l'altra  si 
licevono  oU'erte  di  capitali  pioducenti 
raiinua  rendita  netta  di  lire  6uo,  a fa- 
vore d'un  ricovrando,  concedendone  la 
uoiiiina  all'olTereiile  ed  a'siioi  successori, 
uè  SI  rifiutano  roderte  di  sole  lire  3,000, 
peidiè  queste  si  porraniio  a rrutlouiide 
averne  altre  piazze  dall’uiiioiic  de'  rriitli 
uccumululi.  Viene cus'i agevolata  di  tanto 
la  via  alla  cai  ita  cittadina  a favore  de’ 
laiicìulli  abbandonali,  ed  assicurato  l’ìii- 
Ccssante  prosperare  di  questa  bcllissiiiia 
cicaziune.  L’età  de’ricovriiiuli  star  deve 
Ira  gli  anni  8 e 13  ; l'educazione  è di  G 
Ululi  pe'niasclii,  c di  B per  le  feinmiue; 
ina  quelli  uou  escouo  dalfislilutu  prima 
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de’  16  anni,  nè  queste  innanzi  a’  iB,  e 
poiino  gli  unì  e l'altre  rimanervi  ancora 
per  speciali  circostanze.  Allordiè  devo- 
no uscire,  la  commissione  di  beneficen- 
za procaccia  loro  un  collncaiiienlo,  trot- 
leneiidoveli  finché  l’abbia  procurato.  Si 
accolgono  figli  abbandonati,  appartenen- 
ti a'catàloglii  parioccliiali' de’ poveri,  di 
morale  condotta,  moii  mai  puniti  per  in- 
fedeltà o depravazione  dì  costume,  per- 
fettamente sani  del  corpo  e della  . men- 
te, iioncliè  esenti  da  defurmità  o altri  fi- 
sici difetti  impedienti  J’ applicazione  a’ 
lavori  die  nell'  istituto  s’ insegnano.  Se 
|)cr  mancanze  specificale  nel  regolamen- 
to alcun  fanciullo  abbia  da  esser  allon- 
tanato, l'istiliilo  non  1’  abbandona,  ma 
raflìdn  a qualche  altra  istituzione  da  cui 
all'emenda  de'disculi  si  provvedesse.  La 
direzione  e I’  amministrazione  interna 
dello  stabilimento  |ierla  sezioiie  masdiì- 
le  è allidata  a’pp.  SgmascliU  Le  femmi- 
ne sono  collocate  nell’aulico  eoo  vento  di 
s.  Sebastiano,  di  cui  nel  § X,  n.  4>,  sot- 
to la  sorveglianza  del  parroco  di  s.  Gia- 
como dall’  Orlo,  ed  in  cura  delle  suore 
Figlie  di  s.  Giuseppe.  Oltre  all’  insegnu- 
meiilo  religioso  obbligatorio  così  pe’ma- 
sebi  che  per  le  reininine,  vengono  istrui- 
ti i primi  ne’  prìncipìì  del  disegno  e della 
meccanica  industriale,  o di  altra  tecnica 
disciplina  che  li  guidi  razìoiiHlmenle  al 
pratico  peiTeiionuiiieiitu  dell’arte  o me- 
stiere prescelto,  ouiicbc  nel  leggere,  nel- 
lo scrivere  e nel  conteggiare,  liinilatii- 
iDciile  però  al  bisogno  d'  un  inteUigciite 
operaio;  le  femmine  lo  sono  nel  leggere, 
scrivere  e conteggiare,  limitalaiiienle  al 
bisogno  della  cnmliziuiie  a cui  sono  de- 
stinate ; nè  quelli  nè  queste  ponno  de- 
dicarsi a studi  diversi  da  quelli  che  in- 
segiiaiisi  nell’  isliliitu.  I mnsebi  ricevuiio 
l’educaziune  artigì.'iiia  neH’ufliciue  inter- 
ne per  ora  isliloile:  di  fabbro  feiraio, 
compreso  il  turno  ; di  ralegnaine  e ri- 
messaio,  di  tornitore,  di  sarto  e calzola- 
io ; per  le  prime  sino  u’Iavori  più  fini,  c 
per  le  due  ultime  con  riguardo  alla  pcr- 
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lèliiliititù  JuH'aiie  (queste  perù  pe’  noa 
sili  all’ullie),  iniramloù  anzitutto  a se- 
condare le  loro  inclinazioni  e disposizioni, 
e pi'ociii'ando  che  il  jjeiiio  iialui  aie  ven- 
ga coiidiiivuto  e sviliip|iiito;  ina  non  pon- 
ilo iilteiulere  cuiiteiiipqranenmeiile  a più 
arti  e mestici  i.  l'cr  nini  scuola  di  nuoto, 
venii  provveduto  in  appresso,  siccome 
utile  al  veneriaiio,  specialniciKe  per  la 
sirultiira  delia  citta, e favorevole  alla  net- 
tezza della  persoua.  Le  femmine  appren- 
dono lavori  d’ago  e di  gnceliia  (u  rica- 
mo, lavoro  d’ago),  e li  disiiiqiegno  delle 
duiuestirhe  f.iccciide.  Auiiienliindusi  il 
ninnerò  de’masclii, si  proeiireià  così  au- 
iiieiitare  quello  dell’ullieine  ede’labora 
lui,  come  di  iiggiiitigeve  qualclie  altra 
scuola,  sia  di  eliiiniea,  sia  di  fisica  indu- 
striale. Quelli  elle  non  riescono  nell' arti 
che  s'insegnano,  sono  collocali  presso 
onesti  campagnoli.  Vi  sono  esami  e pre- 
mi annuali:  questi  consistono  pe’inaKhi 
in  libretti  d’investita  sulla  cassa  di  rispar- 
iiiin,  e per  le  feinmine  in  medaglie  e cru- 
ci d' argento.  Le  punizioni  sono  della 
parziale  privazione  del  cibo,  del  giuoco, 
del  p.as-eggiu  e simili,  teudenli  a correg- 
gere e non  ad  avvilire.  Il  vestito  è uni- 
ibrine  c non  distante  dalla  condizione 
artigiana.  All'uscire  per  coni|mita  edu- 
cazione licevunsi  da'masclii  veneti  duca- 
li 20,  eguali  a lire  72  : 92  in  elfetli  nuo- 
vi di  vestiario:  e dalle  fcinniinc  ducati 
simili  r>o,  os-ianolire  182  : 38  in  vesti  u 
deiiaio,  a seconda  delle  eireustaiize.  Si 
ritenne  nei  contratto  elle  il  nnuiero  de’ 
iaticiiilli  masclii  stia  per  uni  nel  medio 
de’  5o  ; probabiliiieole  ad  ollielt.rnte  po- 
traimo  ascendere  le  reiinniiie.  Abbiamo 
pel  ricurdalu  nuovo  sl.ilnliinento  : Allo* 
cttzionr  per  il  Irasfuimeuto  nel  palazzo 
Spagna  dell’  Itlilnlo  Manin  - Sezione 
Maschile,  e l' Inaugurazione  del  busto 
del  conte  Oiainhallista  Seerirnan,del- 
l'aev.  Ghsscppe.  Maria  Malvezzi  depu- 
tato della  Commissione  generale  di 
pubblica  beneficenza  in  t enezia,  diret- 
trice e amminislralrice  dell’  IslUulo 
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medesimo,  Venezia  d-dla  lipografla  di 
Pietro  Narntovich  t8ò8,edizione  di  200 
esemplari,  di  cui  fui  graziosamente  ono- 
ralo dal  dotto  e gentile  autore,  e valga 
questo  a verace  riiigi-azìameulu.  E'  10- 
lilolalo  da  ilella  Commissione  all’  A.  I. 
U.-rlcirareiduca  Feidiiiaiido  Massiinilia- 
iioGiuseppe,  per  essere  la  medesima  sot- 
to l'ali.i  sua  protezione,  e per  gratitu- 
dine per  aver  commesso  il  25  ottobre 
1857  le  proprie  rappreseolaiize  alla  sua 
augusta  s|Kisa  l’ arcidnclies-a  Carlona. 
L’  cloipieiite  e benemerito  uratiire,  co- 
mincia col  dire:  Questa  è pilna  sulen- 
nitii.  L’apertura  d‘ uii  pubblico  slabib- 
llleiito,  quiliitunque  non  destinalo  clic  a 
conforto  di  quella  sventurata  parte  del- 
ruiiiaiiilà,  elle  siede  in  su  gli  ultimi  gra- 
dini tiellu  Scala  sociale,  è sempre  un  av- 
veiiiinentu  iiulcvule  negli  ami  ili  del  pae- 
se ili  cui  avviene.  M.i  se  l’istituzione  sta 
già  io  amore  de’cilladiiii,  ed  essa  si  tra- 
smula  per  iiicoiilrare  modificazioni  es- 
senziali, l’ importanza  tiell’  occasione  si 
rende  di  cnniune  interesse.  Soggiunse  poi; 
L’isiiuito  Manin  elle,  pupilla  dell’occliio 
de’ veneziani,  andava  superba  un  tem- 
po della  protezione  dcll’aiciduca  [lanie- 
ri viceré  del  regno  Lombardo  - Veneto, 
ed  ora  lo  va  di  quella  del  sereiiissiiiio  iir- 
cidoea  J'erdiii.iiidu  M issiinil  iaiio,  che  lia 
del  pari  a governo  questo  regno,  un’era 
novella  cuiiiiocia  per  esso  ; era  per  cui 
si  riproiiietle  conseguire  il  line  bramalo, 
rb  essere,  fra  le  istituzioni  di  pubblica 
beiielicenza,  a iiiuno  secondo.  Oi  volu 
accennerò  nella  parte  storica  la  facon- 
da ed  eleg.iiite  orazione.  .Se  la  storia  non 
per  anco  pronunziò  giiijizio  su  Lodovi- 
co iMaiiin  ultimo  tinge,  elle  altri  pone 
in  parallelo  con  Luigi  \VI,  certo  è die 
patria  carità  iiilolbgeiite  ed  operosa  ne 
iidìaiiimò  il  petto  (additandone  l’elligie 
pendente  dalle  pareti),  e lo  diinosliò 
col  lestameiilo,  cb’è  lo  specchio  rivela- 
tore de’  costumi  li un  uomo,  per  senten- 
za di  l’iinio.  Egli  con  essa  prowiile  alla 
massima  fra  lo  sveuture,  ai  sollievo  cioè 
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degli  alienati  di  mente,  ed  a favore  de’ 
ragazzi  e ragazze  aliliaiidonati,  con  le- 
gato di  ceiiloiuila  ducati.  Fu  però  tut- 
to asiegiiatool  manicomio  di  i.  Servolo. 
Ma  istituita  il  I .°  (hceiiiLire  i d 1 6 la  Com- 
missione generale  di  pubblica  beneficen- 
za, culla  dillicile  missione  di  provvedere 
tutti  i poveri  di  Venezia,  invalidi  o im- 
potenti H pi  Udirai  SI  il  sostenlaineiitu, 
reclamò  i ciipilali  destinati  a vantaggio 
dc'ragnzzi  e riigiizze  abbandonati,  per 
mantriiei  li  e educai  li,  e gli  ottenne  a'^.\ 
sellembree  3.1  ottobre  1 839,  onde  (iie- 
slo  fii  in  gi  .'iilu  d'  erigere  V IsliUtio  ;1/zi- 
nin.  L’ iiiuiigiiiò  il  patriarca  cardinide 
iMuiiico  a' 39  aprile  |833  nella  storica 
sub  ile'  liaiiclielti,  die  rurnia  parte  del 
palazzo  patiiarca'e}  e la  breve  tcbiera 
dc'pi lini  allievi  d’aiiibu  i scisi  venne  ac- 
colta e ricoverata  in  alcune  sale,  sepn- 
lalee  allestite  uli’iiopo,  della  casa  degli 
e-posti  dotta  la  Pielà,  di  cui  più  sopra 
nel  n.  (>,  sotto  rosservanza  di  apposito 
Jìegoliimriito.  Divenuta  la  pia  opera  se- 
guo alla  comune  beneficenza,  sia  per 
accrescei  ne  gb  allievi  e sia  per  appresta- 
le un’apjiiii  Iota  dimora  alla  seziuiie  ma- 
kIiiIc,  r|uesla  rntirniie  nel  1 835  dall’in- 
signe eaiilà  (Il  Ciamb-ri t(iinineo  lìnrei- 

10  culla  I evidenza  della  già  Fraterna  gran- 
de 0 di  s.  Antuniiio  soppressa  nel  1807, 
ftilta  a favore  de’ poveri  vergognosi,  on- 
de 1*  istituto  cominciò  a godere  il  luogo 
da’33  novembre  |836.  Ad  onta  delle  ri- 
forme iìe‘ /irgolanu-nli,  l’ istituzione  a- 
vendu  il  radicale  diietio  di  mandar  gli 
allievi  ad  appi  elider  r arti  ei  iiieslieii 
<|ua  e là,  il  colile  Giaiiibaltista  Sceri- 
man,  vero  iiiodellu  di  pietà  e di  be- 
neficenza, vi  sopperì  col  magoiinimo  ac- 
'piiilo,  latto  a’ 33  niuggiul853,  del  pu - 
lazzo  magnifico  clic  nel  secolo  Wlli 

11  conte  di  Monte.illegre  auibascinture 
di  Spagna,  edificò  (ove  nel  secolo  XV 
sorgeva  i’aiiticn  casa  de’ Frigerin,  il  cui 
sleiiiiiiu  è scultu  sulla  sponda  del  pozzo 
esistente  net  cortile  del  palazzo;  delia 
<]ual  famiglia  tegretaresca  fu  (jiiell'An- 
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drea  gran  cancellieredella  repubblica, elio 
nel  147I)  dispose  fra’  legati  pii,  doversi 
vestire  di  tutto  punto  per  le  leste  d’ogni 
s.  Natale,  13  poveri  della  contrada  di  s. 
Geremia)  non  per  residenza  della  sua 
ambasciala,  ma  per  uso  di  sua  fimiglia. 
Mentre  sì  restaurava  e rìduceva  t’aiiipio 
pnlazzo  per  casa  di  tecnica  islriiziotie, 
mol  i il  generoso  diuuilure,  il  quale  iio- 
biliisiino  emulo  del  fundaloi  e Miiiiiii,rni 
da’ 7 giugno  i85o,  con  leslumenlo  piib- 
lilic'ilo  II’ 1 3 geiiiiaiu  185.4,  lasciò  all’  i- 
stiliilo  r nuiiiia  rendila  netta  di  cii*(^a 
5o,ono  lire  aiistriaclie,  ossia  gli  nltiì- 
bu'i  (juella  rnggiiai'devole  pnizioiie  di 
sostanze  ereditata  dalla  cugina  d.  Te- 
resa Corner  I Diiudo,  anche  per  seguire 
la  piiiiiiliva  disposi'zione  della  legaturìa, 
poi  resa  libera  e ÌDCuiiditionala  ; dicliia- 
i-Riido  ciò  fare  per  rigiiardare  il  |iiu  luo- 
go il  più  utile  fra  gl’  istituti  pAtrii'.  \ 
questo  punto  dell’  Atlocu^ouf,  favv. 
Malvezzi,  nella  stessa  aula  magna  fece 
discupiìre  il  busto  condotto  in  iiiarniu 
di  Carrara  dal  prof.  Luigi  Ferrnii,  che 
poggia  su  fusto  di  culoiiiiu  di  marmo  gre- 
co, e'pi’iiiieiile  il  conte  Sceriman,  dono 
del  pronipote  Felice  de'conli  .Miari  fatto 
nel  1857  e culi  analoga  Iscrizione.  J-5  <|ui 
l’oi-ntore  si  sciolse  in  lodi  dei  benefatto- 
re, dell’ edilìzio  e delle  stabilite  diverse 
scuole,  dirette  dal  Ih  golamrnlo  10  giu- 
gno i8>7  e attivato  a'  9 del  successivo 
settembre;  rilevando  i beni  die  dali'i- 
stìtnto  provenivano  a’faiiciulli  derelitti, 
allidati  alle  solerti  cure  de’somasclii,  e 
laudati  questi  ed  esortati  quelli  a lasciar- 
si guidare  dalla  Religione  e dedicarsi  al 
lavoro  ; terminò  con  rnccumandare  a 
lutti  e a Dio,  con  quel  zelo  che  l'iiifor- 
niii  pel  pubblico  bene,  l'isliliito  Manin  e 
la  sezione  femminile  per  l'abbaudonale 
fanciulle  onde  ridursi  a corrispondente 
stabilìiuenlo,  » E la  Cuiumissiune  gene- 
rale di  pubblica  beueficeiiza,  die  lauto 
si  rallegrò  oggid'i  dello  stalo  pieno  di 
ipeiaiize,  a cui  le  è riuscito  di  poter  por- 
tare la  fuodazione  pe’inaKlii,esulleià  di 
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niiriva  e maggior  gioia,  quando  poirà 
olii  il  e II  Veiiriiii  un  alilo,  iillreltantosod- 
ili>fiK'eiite,  per  quel  seno  al  quale  appar- 
tiene la  i.'eiliicazimie  deiriiaiaiiilti.*' Le 
3i  note  dell’ /^/iorni/tme  sono  eriidiie  e 
iiiiei;;;f salili.  Vi  sono  ledale  degli  nlti,i  ti- 
liili  de’ /irgo/nme»(i' stampali,  le  date  del- 
le preuiiazioiii,  e quelle  nelle  qOali  uno  de’ 
più  eloquenti  e dotti  scrittori  d’Italia,  il 
pnli  iurca  Cardinal  finnico,  recitò  allocu- 
7iuni(a’  lì  aprile  i83f),  Suite  ijnrili/à 
inTei  furieiiiiuncrisliituo  or//Vre,dirao- 
siiamlo  essente  I' essenziali  prerogalire 
l’alnlilii,  l'unorBlezzu  e la  parsimonia);  ed 
oltre  altre  nozioni,  il  priispello  iiooiinale 
de’bener»t  lori  che  ili  vita  o in  iiioiie  ricor- 
dai oiio  ristitulo  M.iiiiii,dHl  i835  al  i854i 
coll’uireila  di  lire  408,877,  oltre  l'acqui- 
sto del  palazzo  di  .Spagna,  e del  inagazzi- 
iiu  a s.  Antonino  dello  nobile  Alessandri- 
na Suiuorokoir- .Mai-uzzi. .Si  dice  die  pen- 
ile nella  sala  deH’ndiiiinnzn  il  ritratto  di 
Lodovico  Manin,  figura  intera,  ina  mino- 
ledcl  naturale,  in  piedi  e coll’insegne du- 
cali, opera  e dono  della  contessa  dITIiurn. 
E che  I la,  fra  maschie  femmine,  sono 
gli  allievi  attualmente  mantenuti  ed  e- 
diicoti  dall'istituto  Alanin,  ma  de’58  ap- 
partenentiallasezion'e  maschile, non  pon-t 
no  esser  accolti  nello  stabilimento,  che 
87;  in  cuiuplessopoi,  dal  principio  delia 
limdaiione  ad  oggi,  furono  raccolti  585 
individui,  de’qiiuli,  l33  a peso  del  patri- 
monio particolare  dell'istituto  Manin,  e 
35i  a carico  del  fondo  generale  de’pove- 
ri.  Dichiara  lo  Stalo  personale,  l’istitu- 
to Manin  esiste  e prospera  per  effetto  del- 
le zelanti  e indefesse  cure  della  commis- 
sione generale  di  pubblica  beneficenza, 
e fruisce  della  protezione  diS.  A.  I.  R.  il 
serenissimo  arciduca  Ferdinando  Massi- 
miliano, governatore  generale  del  regno 
Lombardo-Veneto.  E’  diviso  in  due  se- 
zioni, una  pe'  maschi  ricoverati  nel  pa- 
lazzo detto  di  Spagna,  aperto  n'i5  otto- 
bie  I 8ì7,  ed  allidato  alla  rev.  congrega- 
zione Somasca,  con  iscuole  ed  oflìcine  in- 
terne per  la  formazione  d’iuteiligenli  0- 
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perni  (leggo  nella  Civiltà  Cattolica  del 
31  agosto  1 858,  scriversi  da-Venezia:  Lo 
stabilimento  fondato  dal  doge  Manin, e 
arricchito  da  un  milione  e mezzo  di  lire 
austriache  rial  conte  Scerimnn,  è ora 
risorto  in  soli  6 mesi  dacché  i pp.  Soma- 
sebi  ne  assunsero  il  governo,  dalla  deca- 
denza in  cui  era  venuto;  essi  lo  fecero 
rifiorire  in  guisa  da  formare  l’am  mira- 
fione  di  quanti  si  recanoa  visitarlo); 
l'altra  delle  femmine,  accolte  al  momen- 
to in  luogo  bensì  apposito  (s.  Sebastiano) 
ma  provvisorio,  ed  istruite  specialmente 
nel  modo  di  disimpegnare  le  domestiche 
faccende  per  lo  scopo  di  divenire  buone 
servette  e diligenti  finticelle.  Fanciulli 
ricoverali  in  città  5o,  fuori  33.  Fan- 
ciulle in  citta  3o,  fuori  30.  In  tutti  133 
ricoverati. 

I q.  Àsili  per  f Infanzia;  e Pia  socie- 
tniicllas.  Infanzia.  Apprendo d.sllo.5tiZ- 
to i>ertonale,  che  n’  esistono  5 nelle  par- 
rocchie di  s.  Gio.  Battista  in  Bragora,  del- 
l'Angelo Raffaele,  di  s.  ALirziale,  di  s.  Ste- 
fano e di  s.  Giacomo  dall’Ol  io,  capaci  cia- 
scuno dÌ35o  inilividui,ecnnteueuti  scuo- 
le separate  pe’  fanciulli  e per  le  fanciulle, 
che  vi  si  accolgono  dagli  anni  due  e mez- 
zo a’quattro  e mezzo,  e si  manlenguno  si- 
noall'età  d’anni  10  compiuti,  ricoveran- 
doli durante  il  giorno,  alimentandoli  ed 
istruendoli  analogamente  alla  loro  tenera 
età  nella  religione,  nelle  cognizioni  ele- 
mentari più  indispensabili, e ne’lavori  ma- 
teriali adattati  al  loro  sesso.  Uno  de’ l>e- 
nefìzi  degli  asili  infantili  è quello  di  con- 
cedere libertà  alle  povere  madri  di  pro- 
curarsi un  giornaliero  guadagno  fuori  del 
proprio  tetto,  dal  che  ne  viene  minorata 
la  povertà.  Che  se  il  lavoro  delle  madri 
minora  la  povertà,  viemmaggiormente 
può  minorarla  il  lavoro  de’  fanciulli  abi- 
tuati già  negli  asili  al  giornaliero  opera- 
re. Degli  asili  infantili,  inclusivnmente  a 
questi  di  Venezia,  e dando  contezza  pure 
del  Di.sror.vo  del  benemerito  conte  Friu- 
li, parlai  in  pili  lunghi  e precipiiamcnie 
iic’vol.LXII,  p.  345,  LX.IIIw>.  65  e seg., 


Digilized  by  Google 


V E H 

I.XXVII,  p.  I So.  Leggo  negli  Annali  del- 
Irl’rovince  F mele  delcae.  Mulinelli, cbe 
ne'primi giorni  deH'aprile  i836,  Treviso 
ridiala  del  merito,  fra  le  ciltii  di  delle 
provincie,  di  aver  mutala  per  la  i in  K- 
teoeo  la  propria  accademia,  al  modurìfe- 
rilo  nel  § Vili,  n.  i3,  paritnenli  per  i.‘ 
nelle  medesime  invitava  la  pubblica  at- 
leniione  ad  una  nuova  opera  di  carila  e- 
vangelica;  poiché  sorlo  il  pensiero  nobilis- 
simo dal  seno  del  di  lei  stesso  Ateneo,  uti- 
le trovavasi,  dietro  gli  esempi  dati  dalla 
Scotia,  dalla  Francia,  dalla  Germania,  e 
da  molle  cillà  pure  della  nostra  Italia,  di 
raccorre in  una  slanta,detlo/^ silo o scuo- 
la di  carità  per  la  infamia,  lutti  quc’li- 
glioolelli  del  povero  che  vedevansi  vaga- 
bondare nelle  pubbliche  vie,o  perinterle- 
ntrsi  in  giuochi,  operazzullarsi  o peritai- 
tersi,  o per  insultare  il  passeggierò,  u per 
chiedergli  limosina,  e poi  gettarla  al  giuo- 
co, radicandosi  intanto  un  ozio  riinesln- 
mente  operoso  in  quell’  inerte  pauperi- 
smo, dal  quale  a mano  a mano  di  consue- 
to Mgliono  scaturire  e ililigie  le  rube- 
rie, e le  fiudi  e tanti  altri  eccessi  e tanti 
altri  delitti.  Meditava  Treviso  sopra  Ku- 
lililàdeir  istituzione,  e sopra  i mezzi  ac- 
conci per  mandarla  sollecitamente  e felice- 
ineiilead  elTelto,  egià  Venezia,  nella  con- 
vinzione che  le  scuole  infantili  dovessero 
procurare  una  Iran  intese  educazione  mo- 
lale, tìsica  ed  intellettuale  a’ giovanetti 
del  popolo,  e ne  dovessero  migliorare  i co- 
stumi e la  salute,  apriva  per  le  sollecitu- 
dini di  benemerita  commissiune,  gover- 
nala con  un  amore  e una  sollecitudine 
indicibili  daH’operosissìmo  barone  Carlo 
Pascolini,nel  novembre  dellosle$soi836, 
presso  l'ospedale  de’lrovalelli  detto  della 
Pietà,  una  i.'  scuola  infantile,  e giù  un 
pietoso  sacerdote  donava  a benefizio  del- 
la novella  istituzione  la  somma  dì  3ooo 
lire.  Veduto  il  gran  frullo  rilrallosi  da 
quella i.‘  scuola,  accresciutesi  le  largizio- 
ni de’citladini,  altre  subito  appresso  se 
ne  istituirono,  esempio  imitalo  con  no- 
bilissima gora  da  alcune  cillà  delle  pro- 
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vincie.  Nel  seguente. anno  fu  pubblicalo 
dal  xov.  ab.  Ferrante  Apol  li  di  Cremo- 
na l’opuscolo:  Cenni  sull'indole  propria 
delle  scuole  infantili  di  carità  e sul  loro 
scopo,  Venezia  tipografia  di  G.  B.  Merlo 
1837.  E nell 838  ivi  co’tipi  del  Gondo- 
liere fu  stampalo:  Espo'izione  dell'  an- 
damento degli  Asili  di  carità  per  t infan- 
zia in  l enezia.  Nel  seguente  poi  abbia- 
mo il  ricordalo  eruditissimo  Discorso  su- 
gli Asili  infantili  e sulla  loro  utilità  par- 
ticolarmenle  in  l'enrzia,  del  conte  Nico- 
lò PriuU,. letto  nella  puhldica  sessione 
tenutasi  li  1 6 giugno  1 83g  in  sala  del  se- 
nato nel  palazzo  ducale,  con  annoUtzio- 
ni,  Venezia  dalla  tipografia  dì  Francesco 
Andreolai84o.  Avendo  assunto  il  titolo 
di  protettore  degli  asili  infantili  di  Vene- 
zia il  serenissimo  arciduca  Ranieri  vice- 
ré del  regno  Lombardo-Veneto,  a lui 
rintilolò  il  eh.  autore.  Dopo  il  riferito  e 
il  rammentalo,  di  questo  pregevolissimo 
f)/rrorrO, debbo  limitarmi  appena  ad  un 
semplice  cenno,  delle  due  parli  in  cui  è 
diviso,  cominciando  dalla  i.‘  La  difesa 
dell’  onor  nazionale  della  nostra  cele- 
berrima e nobilissima  Italia,  giustamen- 
te indusse  l’autore  a premettere  nozioni 
sull’origine  delle  scuole  o asili  infantili. 
L'Inghilterra  o meglio  la  Scozia  la  vuo- 
le sua,  per  onurare  a i.°  fondatore  l’acat- 
Irdico  SU'  Ruberto  Owen  proprietario 
d'un  grande  stabilimento  dì  filati  in  co- 
tone a New-Lanarek  sul  margine  della 
elida  in  Iseozia,  che  nel  18 16  in  ampia 
sala  raccolse  lutti  i fiinciulli  degli  operai 
quotidiani  di  sue  fabbriche.  La  Francia 
anche  in  quest’opera  di  carità  vuole  la 
I.'  palma,  con  vantare  Gio.  Federica 
Oberlin  , zelante  spirituale  pastore  ete- 
rodosso di  Biin  de-la-Roclie,  pìccolo  luo- 
go d’Alsazia;  imperocebè  sin  dal  1770  in- 
trodusse nella  sua  pniroccliìa  le  scuole 
da  lavoro  pe’giovani  d’ambo  i sessi,  i qua- 
li ivi  ricevevano  nudrimeiito  , islriiziune 
religiosa  e morale,  ed  i primi  eleosrnli 
d'un  mestiere.  » Ma  l’Italia, con  vero  di- 
l'illo,  DUO  vuole  rinunziare  la  gloria  alla 
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I.' isliliizione  (lofiiln.  Il  iistiuiiDle  orgo- 
glio Ih  ritòglie  al  brilaiino  eil  al  gallo,  e 

10  tpirilo  rerigio<o  ne  spoglia  In  comu- 
nione Proleilaiile,eA  accenna  peri isti- 
tutore s.  Giuseppe  (li  Cninsanzio,  ronda  to- 
te della  lienenierenlissiinn  congregneione 
delle  Si'iiole  Pie  (/'.).  Clic  se  niriberico 
suolo  dovette  il  santo  i untali,  fu 'nella 
capitale  del  cattolico  mondo  e nel  secolo 
XV I,  e precisamente  nel  i 5^7,  ch’egli  a- 
perie  lai.’  scuola  ioraiitile.  Ivi  raccoglie- 
va la  povera  gioventù,  ivi  In  istruiva,  ivi 
la  alimentava  , ed  ni  cader  del  sole  la 
rimandava  alle  domesliclie  mura.  Così 
scorresse  Tacile  dal  mio  labbro  uii.-i  ro- 
busta elocpieiua , liè  mi  trovassi  circo- 
scritto  nel  dire  a brevi  coiinni,  come  io 
potrei  provarvi,  che  T Italia  fn  In  i.*  a 
soccorrere  éd  allevare  il  liglio  del  Pove- 
ro (P.),  e che  le  prime  scuole  istituite 
dal  Calnsanrio  eran  sorelle  per  ogni  Con- 
to olle  nostre".  Questo  argomento  , dice 

11  conte  l’rioli,  Tu  gin  valorusarnénte  trat- 
tato da  veronese  penna  sacerdotale,  con 
Torasinne  di  d.  Gin.  Battista  Zecchini: 
Nellfi  festa  di  s.  Giuseppe  Calasaiizio 
celi  beata  l’niwo  1 838  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Eiifmiia  in  Perona,  ivi 
i83(),  tipogralin  Libanti.  Passa  quindi 
l'oratore  a rilevare  i vantaggi  e rnlilitìi 
che  debbono  derivare  dalla  iiiiovn  isti- 
tuzione; ed  insieme  a ricoidare  gli  sca- 
pili e i danni,  che  dalla  domestica  edn- 
cHzione  del  popolo  sogliono  provenire. 
Divise  in  3 classi  le  madri  della  nume- 
rosa famiglia  del  povero  e del  meschino 
artigiano.  Pone  nella  |.‘  le  poche,  che  a 
disonore  deir  nmanilii , più  so(niglianti 
al  bruto  che  all' essere  ragionevole,  ab- 
bandonano i loro  figli,  cessata  appena  In 
necessità  di  nutrirli  coll’  alimento  del 
proprio  petto.  Pone  nella  i.*  quelle  Sven- 
turate, cui  In  necessitàe  il  bisogno  sTorza- 
tio  nd  abbandonarli  per  Iniighe  ore,  n li- 
ne di  procacciare  il  giornaliero  vitto  o se 
stesse  ed  n’  loro  figli.  Comprende  nella 
3.*  (|nclle,  che  attendendo  alle  domesti- 
che raccende  ponno  perù  occuparsi  nella 
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I.*  educazione  di  lor  prole.  Quindi  esa- 
mina In  base  di  questi  nuovi  stabilimen- 
ti, che  quasi  chiama  di  religiosa  e mora- 
le agricoltura,  cioè  l’aoiore  di  fratellevo- 
le  società  comandato  da  Dio.  Discende 
poscia  ad  esaminarne  lo  scopo  , l’ istru- 
zione , i melodi  per  conseguirlo  ; impu- 
gnando le  declamazioni  pel  ritorno  ve- 
spertino deiriiiTanzin  ne'  propri  tetti  , e 
come  la  carità  veneziana  portò  l’amoro- 
se  sue  cure  oltre  l’epoca  della  perma- 
nenza negli  asili,  estendendo  una  qual- 
che vigilanza  ol  di  là  dell’uscita  dall’iisi- 
lo  inlantile;  equantogenerosnmenic  enn- 
tribnì  per  la  loi-o  stabile  esistenza  , se- 
guendo l’esempio  del  conte  Giuseppe  Bol- 
dù  già  podestà  di  Venezia,  die  ne  ou- 
nienlo  il  patriiiioiiio,  il  quale  nel  1 837  e 
neli838  era  ipinlc  si  produce  ne'bila nei 
consuntivi  e nello  stato  patrimoniale.  IN’è 
meno  importante  e faconda  è la  parte 
a.’,  massime  per  la  storia  urbana  di  Ve- 
nezia sulla  pubblica  carità  e le  questue. 
Per  In  deplorabile  legge  de’io  settembre 
1767,  il  maggior  consiglio  proib’i  n’seco- 
Ini  i disporre  de'  loro  beni  a benefìcio  di 
quMunqne  religiosa  comunità  regolare; 
ma  In  carità  veneta  e specialmente  la  |ia- 
trizia  , non  |>oteiido  fi  enar  gli  stìnioli 
d’uita  quasi  innata  pia  beneficenza,  pro- 
digò gran  pai  te  de’ suoi  tesori  a soccorso 
della  povertà.  Tacendo  il  disserente  le 
generose  annue  distribuzioni  di  den.iro, 
di  vettovaglie,  di  combustibili  nelle  ricor- 
renze delle  feste  di  Natale  e Pasqua,  lar- 
gite dii’privnti  e dalle  comunità  religiose 
de’dne  sessi;  tacendo  il  benefìcio  di  tanti 
privati  ospizi  istituiti  ad  asilo  della  mi- 
seria, ricorda  che  la  sola  fraterna  grande 
de’poveri  vergognosi  di  s.  Antonino  mi- 
nistrava groluitamente  medicinali  a lut- 
ti gl’iiidigenti  della  città,  che  pe’gravissi- 
mi  abusi  iiitrodolli  si  presero  rigorose 
provvidenze  nel  17^0;  accenna  solamen- 
te, die  il  patrimonio  di  questa  e dell’nl- 
Ire  69  fraterne  parrocchiali  ammontava 
all’iiiiinenso  capitale  di  circa  quattordici 
iniliODÌ  di  lire  venete.  Ma  la  geoerosità 
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dcH'elemnuna  l>enc  S|ie«o  non  es>enilo 
l'ugìuda  che  irrori  la  vera  miseria,  e in- 
rece  una  pioggia  die  iie  sprigiona  più 
fecondo  il  germoglio,  la  poveri»  crasi  ri- 
dona a luesliere  (i  riiggi-falica  e mendi* 
canli  sani,  Giustiniano  I li  chinniò  prfO 
lìella  terrò) , e cpiimli  ora  vestiva  cenci 
non  suoi  , ora  ultorniavasi  di  prole  al- 
trui, ora  mentiva  piaghe  e infennilà,  ed 
ora  accarezzava  le  vere.  Ndle  strade,  nel- 
le piazze  e persino  nelle  chiese  strappava 
dalla  cittoiiina  carità  tale  copia  di  liino- 
siue,  che  bene  spesso  vinceva  la  inerita- 
la mercede  del  più  indnsire  e diligente 
artigiano.  La  fraterna  di  s.  lìarso  , ricca 
di  mezzi,  scarsa  di  povei  i,  poteva  suiiinii- 
nistrare  lalora  n più  d’iin  individuo  dc- 
icrillo  nel  suo  breve  catalogo  iin  giorna- 
liero soccorso  di  due  lire  veneti-,  anzi  ad 
nitro  per  lungo  periodo  1 6 per  settimana, 
ea  degl’ioferiDÌcci  20  setlinianuli.  I pove- 
ri che  coiitoi  riavallo  i marinorei  pili  del- 
l’acqua santo  nella  basilica  di  s.  Marco, 
fruì  vano  alnicno  <|Uolldiane  lire  8.  S|>et- 
tava  ai  dogi  la  conce.-sioiie  d’.iccalture  in 
quel  tempio,  anche  poveri  ciechi.  La  lol- 
leranziioconcessione esclusiva  della  que- 
stua incerti  lunghi,  giungeva  a fui  mare 
ua  capitale  di  varie  migliaia  di  lire.  Una 
giovinetta  costituì  quasi  in  dote  al  suo 
sposo  la  concessione  di  questuare  dopo 
la  I.'  ora  di  unite  (ino  alle  3 a piè  del 
ponte  della  Canonica,  e ne  venne  calco- 
lato il  provento  In  venete  lire  12  per  vol- 
ta. I luoghi  pi'liicipali  ne’  qtiuli  o si  per- 
metteva o si  tollerava  una  questua  esclu- 
siva ciano  il  ponte  della  Pietà,  quello  di 
G'i  di  Dio  sulla  riva  degli  Schiavoni,  di 
Rivualto,  de’Pignoli  a t.  Salvatore,  di  Ca- 
nonica a s.  Marco, l’alriu  di  questa  basili- 
ca e sotto  l’ui  cale  r-sleriietlella  inedesioia. 
Il  ponte  della  Caiioiiicn  era  uno  de’  più 
proliciii  pe’(|iie<-liianli,  peresser  l’appro- 
do vicino  ni  paliittu  ducale  ie$iden;a  del* 
ic  principali  magish‘a(ure,  epi'esK)  b)  più 
fiequentBlo  quarliei'e  della  ciuù  , occor* 
lendovi  gran  numero  di  gondole  parli* 
colamieule  de'  palrUi.  1 questuanù  op- 
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pena  figuniTano  ne' cataloghi  de*  poveri 
delle  rrateriie  pniToccliiali.  Nel  1787  dnl 
Pinelli  tipografo  dncnle  fu  impreMo:  Il 
CrtpìtoLire  per  le  Fraterne  dei  poveri 
xtnmpnto  e pìibhlicnto  per  ordine  del 
lìfiT^istrato  alla  Sanità,  In  esposi  divi, 
dono  gl' infermi,  iiiipolenti,  vergognosi, 
poveri  aiiisti  pierilevoli  di  socv?orso  , i 
quesluiinti  per  lume.  .Sono  esclusi  dalle 
Ivenefìcenre  delle  fraterne  gli  nfTitlRtctti, 
i questuanti,  e que*  che  non  nvciuio  mai 
esercitato  mestiere,  non  potevano  esser 
rotiipresì  nella  rategoiia  di  poveri  arti* 
sii,  ma  si  rigii.irdavano  come  miseri  ozio* 
si,  immeritevon  d'as«islenia.  Cotisegiien. 
re  fatali  e inevitnhili  della  caritli  largita 
ad  una  simulata  niiserin,  o troppo  gene* 
rosatnente  accordala  alla' vera,  erano  fa. 
perdila  del  decoro,  l'odio  ni  trnvaglio,rali* 
Imndonn  all'odio,  e quiiuli  alla  crapula  e 
ni  vizio.  Introdotti  parerchi  >diu«i  nella 
libertà  del  ques|u.ii-e  negli  esti'erni  anni  ■ 
delln  repubblica,  il  governo  ricliinmh 
sovente  Le  provvide  leggi  anteriormente 
emanate,  e ne  fornisce  prova  Tulli  ma  7Vr* 
minazione del  ììf/i^islrnto allaSanitàf  a 
cui  era  addetta  la  sorveglianzo  sulla  qiic* 
itun,  in  data  de'7  giugno  \ Di  qne* 
ste  leggi  il  conte  Trìuli  ne  riporta  iiu 
|)el  numero  dnl  i in  poi,  con  altre  tli- 
sposizioni  da  cui  si  vede  quanto  al  gover* 
no  slava  a ctiore  la  causa  de*poveri,pe'qu«i* 
li  emanò  mirabili  provvidenze.  I bandi 
della  questua,  le  non  !.i  vinsero,  almeno 
ne  frenai  Olio  i gravi  disordini;  e tali  si 
rinnovarono  nel  r 71)8,  nel  1 800,  nel  1 8 1 i 
c nel  rSiyper  Tisliluifa  comniissione  di 
pubblica  lieneficeiira  che  la  sorveglia,  e 
con  una  mano  respinge  il  povero  simul  i* 
In,  e colTalira  soccorre  il  vero,  dirigemio 
lacnriià  cittadina.»  rpieslo  salutare 
provvedimento,  qu:iiituiM|uc soccorso  d.d 
braccio  delln  piilil)licaautontà,oppoiirti* 
dosi  al  grave  scandalo  del  fui  lo  cotnmes* 
so  contro  la  povertà  da  una  fìnta  mi!«e. 
ria,  non  può  giungere  ad  impedire,  die 
talora  si  eserciti  clandeslinamente,  o liti* 
le  strade  remote,  0 nclToscurità  delle  le- 
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iii’l)ie,o  nella  ditozioiie  tie' templi.  Per 
sopprimerlo,  per  distruggerlo,  per  estir- 
pai lo  Insogna  svellere  la  radice,  bisogna 
impedirne  il  i.°  germe,  ed  eccovi  uno  de’ 
benencii  maggiori  de’nnstri  asili.  Ilaccol- 
la  la  povera  gìoveiilìi  in  questi  ritrovi  di 
carità  si  abitua  giornalnienle  al  lavoro, 
r poco  a poco  ne  conosce  rimportanza  e 
la  iiecessilà  ...  La  carità  veneziana  culla 
istituzione  de’nuovi  asili  prepara  al  com- 
mercio e all’ industria  braccia  onorate  e 
valenti”.  In  queste  poche  parole  v'inne- 
stai alcun  che  dell’eriulitissiiue  28  anno- 
tazioni, nell’ultima  delle  quali  è rimars 
cbevole  quanto  dicevi  suH’origine  degli 
asili  infintili.  Si  dice  die  la  1.'  nius<a  a 
raccogliere  e istruire  in  Venezia  i fan- 
c'iulli  del  povero  negli  asili  infantili,  ad 
imitazione  della  città  di  Cremona,  dove 
l'ab.  Aporti  fu  il  i.°  a dischiuderli  nel  i-e- 
gnoLombai'do- Veneto,  derivò  dal  patrio 
iii^ei  esse  del  nobile  veneto  conte  cav.  Ven  • 
cesino  Martinengo  in  allora  assessore  mu- 
nicipale e poi  deputato  provinciale.  Le  di 
lui  premure  vennero  secondate  dalla  ce- 
sarea regia  delegazione  e dall’eccelso  go- 
verno , dietro  a che  fu  nominata  una 
coinmissione  per  attuare  anche  in  Ve- 
nezia i suddetti  istituti,  e ne  fece  pai  te 
nuche  il  lodato  conte  Martinengo.  La 
coiumissioiie  compiili  il  Ri  gola  mento  per 
le  .scuole  infantili  di  Carità  in  f'enezia, 
piihhiicnto  a’ 5 Settembre  l834  co’ tipi 
dcll’Aiidreola.  Leggo  nel  Giornale  di  Ro- 
ma del  1 853  a p.  146,  io  data  di  Venezia 

10  febbiaiu.  Volge  ormai  il  i6.°  anno, da 
che  Venezia,  modello  di  pietà  ediheiien- 
cenza,  tiene  raccolti  in  5 diversi  lucali  un 
migliaio  di  haiiiholi,  sui  quali  non  può,  e 
talvolta  pur  troppo  non  sa  o non  vuole  la 
inatermi  sollecilodìne  praticare  i propii 
amorosi  doveri,  con  grave  danno  della  so- 
cietà, e con  disdoro  del  nome  veneziano. 
Sono  questi  gli  osili  infantili,  che  è a dire 

11  supplemento  matei  no,  i quali  prospe- 
rano mercé  le  spontanee  largizioni  di 
que’saggi,  che  veggono  in  essi  la  sociale 
I innovazione-  La  lotteria  del  1 846  a fa- 
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vnrc  di  questi  asili,  nella  quale  i tanti  e 
ricchi  doni  furono  parlanti  testimonianze 
dell’amore  e della  persuasione  versu  que- 
sti pii  istituti,  recò  non  lieve  sussidio  alle 
loro  bisogne;  e molli  di  essi,  rimasti  non 
graziati,  voglinnsi  esitare  a soccorso  del- 
l’anno con  ente.  Pertanto  notificò  la  Co»<- 
missioar  direttrice  ed  amministratrice 
degli  Adii  ili  carità  per  C infanzia,  e per 
essa  il  presidente  conte  Nicolò  Priuli  sul- 
lodato,  previo  il  superiore  permesso,  che 
avrebbe  tenuto  nelle  sale  del  casino  A- 
pollineo  un’ asta' per  la  vendita  di  essi 
doni,  altri  de’quali  erano  in  argento,  in 
porcellana,  in  .dipinti,  in  cristalli , in  ri- 
cami, in  libri,  in  tessuti  » Buoni  venezia- 
ni duemila'  braccia  innocenti  rivolte  al 
cielu,  e mille  balbettanti  lingue  implo- 
rano per  voi  benedizioni,  e per  essi  pa- 
ne ”.  — Come  nel  voi.  LXIII,  p.  69, 
avvertii , ebe  gli  asili  infantili  non  van- 
no confusi  col  santo  istituto  della  Santa 
Infanzia  pel  battesimo  e raccoglimento 
in  asili  de'bambini  cinesi,  de’  quali  trat- 
tai a p.  125,  e riparlai  nel  voi.  LXXXI, 
p.  1 34,  qui  fo altrettanto.  Imperocché au- 
co  in  Venezia  esiste  la  benefica  istitu- 
zione. Trovo  nello  Stato  /ler.sonale,  che 
appartiene  alla  cancelleria  patriarcale  il 
consiglio  di  direzione  della  Pia  Società 
della  Sagra  Infanzia.  Tal  pia  società  fu 
costituita  con  patriarcale  decreto  di  mg.' 
Multi  20  dicembre  1834,  ed  ha  per  isco- 
po  di  salvare,  mediante  le  limosme  e le 
preghiere  degli  associati  (che  sono  spe- 
cialinente  bambini  e giovanetti),  la  vita 
temporale  ed  eterna  di  milioni  di  bam- 
bini nelle  vastissime  regioni  della  Cina  e 
de’  vicini  regni.  Si  costituisce  il  consiglio 
di  direzione  del  presidente  generale,  del 
tesoriere  generale,  di  6 consiglieri  metà 
ecclesiastici  e metà  nobili  laici,  del  segre- 
tario, del  vice-segretario,  dell’ assistente. 
I pari'ochi  in  ogni  parrocchia  sono  i na- 
turali pvomotori  dell’opera,  e di  concer- 
to con  essi  in  ogni  parrocchia  il  consi- 
glio stabilisce  un  tesoriere  parrocchiale, 
possibilmente  ecclesiast  co , il  quale  rac- 
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coglie  liille  le  quole  eil  oIT^tIc  ilegli  al- 
(ociali  e benefaltoi'i , cliilribiiiicc  gli  an- 
nali e gli  alili  oggetti  a’colleltori,  e co* 
nuinica  coll’ullizio  del  consiglio.  Nel  ca- 
talogo del  clero d’ogni  parrocchia,  lo  Sla- 
to personale  indica  chi  n’è  il  tesoriere.  Si 
può  vedere,  la  Litterae  Ponii/iciar,  qui- 
bus  ss.  Pius  Papa  IX  laudibus  Oprram 
s.  Infantiae  exstulit  indulgeutiae  et  pri- 
vilegia spiritualia  a Sunimis  Pontijicis 
concessae  operi  s.  Infantiae,  Veiieliis 
■ 856  lypis  Cordella. 

Sono  i pii  istituti.  — 20.  Istillilo  del- 
le scuole  femminili  di  Carità  all' Ereini- 
tc,  la  cui  chiesa  é dedicata  a s.  Giuseppe 
sposo  di  Maria  Vergine.  Il  Corner  osser- 
va , che  tanto  antico  fu  l’ istituto  delle 
donne  recluse  in  angusti  ritiri  presso  le 
chiese  , che  il  dottissimo  Pietro  Cnnisio 
non  dubita  riportarne  l’origine  a’ienipi 
della  legge  scritta,  fondala  sull' esempio 
della  santa  profetessa  Anna,  di  cui  attc- 
sto s.  Luca,cAe  non  partiva  giammai  dal 
tempio  servendo  al  Signore  in  digiiinied 
orazioni.  Tali  pure  è probabile  che  fos- 
sero le  Ire  sante  figlie  di  s.  Filippo  tan- 
to celebre  fra’primi  7 diaconi,  l’angusle 
cellette  delle  (|uali  furono  divntamenle 
visitate  da  t.  Paola  romana  nel  suo  pel- 
legrinaggio pe’Luoghi  santi  della  Palesti- 
na. D’altre  molle  di  simili  recluse,  così 
/ 'ergini,  che  Vedove  ( f '.),  ne  fanno  fre- 
quente meiiiinne  il  Mortirologio  romano 
e le  storie  ecclesiastiche.  Una  così  severa 
forma  di  vivere  introdotta  in  Venezia 
circa  il  secolo  XIII,  fu  abbracciala  da 
molle  , e restarono  stabiliti  molli  an- 
gusti romitaggi,  come  sono  andalodicen- 
do  iie’  §§  Vili  e X,  o negli  atrii  o sui 
letti  delle  chiese  o in  contigue  cellette, 
come  di  Sofìa  piissima  vergine  racconta 
il  Sabellico,  la  quale  dopo  avere  iiell’an- 
tico  monastero  di  s.  Croce  di  Venezia 
fondalo  rislilnlo  di  monache  serafiche, 
passò  a chiudersi  nell’alt  io  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Nicolò  de’ Mendicoli, 
ove  in  solitudine  e silenzio  chiuse  san- 
tamente i suoi  giorni.  Si  ha  puie  danti- 

VOI.  xci- 


VEN  273 

tentici  documenti,  che  di  tali  recluseoso- 
litarie,  ne  abitassero  in  angusti  romitaggi 
accanto  le  chiese  di  s.  Ciò.  Evangelista 
dello  Nuovo,  di  s.  Maurizio,  di  a.  Agnese, 
di  cui  uscì  Caterina  fuiidatiìce  del  mona- 
stero di  s.  Maria  Maggiore,  di  s.  Samuele, 
di  s.  Margherita,  de’ss.  Gervasio  e Pi  ota - 
sio,di$.  Ubajdo,  de’ss.  Apostoli, dis. Gali- 
ziano, di  s.  Maria  Nuova,  di  s.  Francesco 
della  Vigna,  e di  s.  Angelo,  in  cui  qual- 
che tempo  visse  Caterina,  una  delle  fun- 
dalricldelmonaslero  di  s.  Girolamo.  Nar- 
ra il  cav.  Mulinelli,  Del  Costume  I ene- 
ziano,  che  sopra  i tetti  e nc’portici  delle 
chiese  surSero  nel  XIII  secolo  delle  cel- 
lette povere  ed  anguste.  Alcune  vedove 
e altre  divole  donne  iiifaslidile  del  mon- 
do , e per  amore  verso  Dio  accese  di 
grandissima  carità,  si  chiudevano  per 
sempre  in  esse^  invisìbili  a’prolani,  pas- 
savano i giorni  in  continue  preghiere,  ma- 
cerando severamente  il  corpo  con  peni- 
tenze e digiuni.  Da  colà  mediante  un  fi- 
nestrino, rispondente  alla  chiesa,  assiste- 
vano .a’divini  nflizi,  ricevevano  gli  augu- 
sti sagrameuti,  e l'elemosìne  che  loro  re- 
cavatisi,  massime  dalle  venete malroiic, le 
quali  tenendole  io  giusto  concetta  di  san- 
tità le  visita vono  spesso  e l'impegnavano 
a presagir  loro  il  fntuio.  Qugstc  donne 
penitenti  si  chiamavano  Heeluse  o Ere- 
mite. Venuto  poi  forse  meno  il  religioso 
fervore,  e demoliti  i portici,  snidarono  le 
recluse  e sì  Irasrorinarono  in  pinzoche- 
re, le  quali  per  il  soggolo  che  loro  pen- 
deva sotto  il  melilo  furono  appellate  e- 
ziandio  Boccole,  giacché  boccola  sì  di- 
ceva dagli  antichi  veneziani  la  soggiog-iia, 
che  in  vecchia  persona  si  avvicina  di  mol- 
lo al  soggolo  per  essere  tutta  come  quel- 
lo increspata.  Vestivano  le  pinzochere 
povero  abito  del  colore  di  quello  deU’ur- 
dine  mendicante  cui  erano  ascritte,  e ac- 
compagnavano i trapassati  alla  tomba, 
con  torcia  accesa  nello  destra,  colla  sini- 
stra contando  le  Ave  Maria  della  corona 
divozionale.  Tornando  al  Corner,  egli  sli- 
oe,  CQiivicn  perù  credere,  che  oltre  n’sud- 
iS 
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dell!  ritiri  altri  «c  ne  fnnero  non  nomi- 
nati ne'documenti,  ne’tjuali  iiep|iur  si  f-i 
inenzionedel  roinila^giogiù  sopra  la  chie- 
sa pariocrhiale  de’ss.  Erniagora  e For- 
tunato, heiicliè  il  più  famoso  di  lutti  e 
forse  il  più  antico,  coniecliè  a’ tempi  di 
Leone  X giù  riferiTa  i suoi  priiicipii  ad 
epoca  remotissima  e immemorabile.  Le 
antiche  carte  di  questo  sagro  luogo  fa- 
talinentc  si  perderono , e il  -più  antico 
documento  che  ci  resta  è il  diploma  pon- 
tifìcio, con  cui  uel  i4B6  Innocenzo  Vili 
concede  a BenedeUa  eremita  ahilnnte  ap- 
presso la  chiesa  di  s.  Ermagora  di  l'eiie- 
zia  il  poter  eleggere  uu  sacerdote  o seco- 
lare b regolare,  per  amministrar  ad  essa 
e all'altre  due  eremite  di  lei  compagne 
Lucia  e Caterina  gli  ecclesiastici  sagra- 
menti.  Passate  poi  a miglior  vita  le  due 
cremile  Lucia  e Caterina  , e subentrate 
in  loro  luogo  nell’austero  ritiro-altre  due, 
Gioeaiina  e Margliei  ila,  la  i .’  impetrò  nel 
i5o6  dalla  pontifìcia  autoiità  di  Giulio 
Il  di  poter  vivere  nel  povero  louitaggio 
anche  dopo  la  morte  di  Denedelta  sun- 
pomioBlo,  con  una  o due  compagne,  go- 
dendo la  coiitiiiuazionedel  privilegio  cir- 
ca I’  elezione  del  sacerdote,  che  ne  avesse 
la  spirituale  direzione.  Nell'anno  stesso 
concesse  con  particolar  indulto  il  Papa  a 
Margarita  da  Cataro  conversa  professa 
del  monastero  osservante  de' ss.  Rocco  e 
Margherita  il  poter  trasferirsi  al  romi- 
taggio di  s.  Ermagora, per  ivi,  sincht"  vi- 
vesse, ritenendo  il  suo  abito,  servir  di- 
votamente  in  quiete  al  Signore.^éi  1 5 1 8 
volò  al  cielo  la  buona  superiora  Beoedet- 
la,  dopo  il  cui  felice  passaggio  volen- 
do le  due  superstiti  cremile,  secondo  la 
facoltà  loro  impartita  dall’indulto  apo- 
stolico, associarsi  un’altro  compagna,  lo- 
ro si  opposero  il  pievano  e i titolati  del- 
la chiesa,  onde  convenne  alle  buone  don- 
ne rivolgersi  aH'autorità  supiema  della 
s.  Sede,  acciocché  le  conservasse  nel  pos- 
sesso del  loro  piivitegio.  Rimise  Leone  X 
la  cognizione  della  causa  al  Cardinal  del- 
la Kovcie  penitenziere  maggiore,  il  qiia- 
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le  con  lettera  de’z3  loglio  di  detto  anno 
incaricò  il  patriarca  Contai  ini,  di  ilovere 
slahilire  le  due  eieniile,  da  lui  chiamate 
monache  satin  la  regol  i di  s.  Agostino, 
iiell'iisoed  esercizio  de’privilegi  loro  con 
Ceduti  dalla  s.  Sede.  Col  nome  puie  di 
.Monache  eremite  recluse  nel  perticale 
de' ss.  Ermagora  e Fortunato  ili  / enc- 
zia  dell'ordine  di  s.  .Agostino  le  chiamò 
nel  I 539  Papa  Paolo  III  in  un  suo  di- 
ploma di  conferma  a'  loro  privilegi;  dal 
che  si  desume,  che  sin  d’allura  si  avesse- 
ro le  recluse  scelta  per  direzione  del  lo- 
ro vivere  religioso  Ih  regola  di  s.  Ago- 
stino. Mentre  dunque  a Dio  servivano 
proiessandu  l'istituto  delle  suore  agosU, 
ninne,  insursero  contro  di  esse  nuova- 
mente i titolati  dis.  Ermagora,  e presen- 
tarono le  loro  doglianze  a s.  Piu  V |ier 
la  loro  giui  isdiziuiie  otlesa  dalle  recluse, 
che  ricusavano  di  ricevere  i sograiiieuti 
da’  sacerdoti  di  loro  parrocchia.  Ne  fu 
dal  Papa  rimessa  la  decisione  nel  1 57  1 
al  patriarca  Trevisan,  che  con  sua  sen- 
tenza decise  a favore  del  collegio  capito- 
lare della  chiesa.  Ricorsero  con  apjsclla- 
zione  rereinile  al  legalo  o nunzio  apo- 
stolico residente  in  Venezia,  e per  giu- 
ilizio  del  di  lui  uditore  geneiale  Silvio 
tìallasso,  annullala  la  sentenza  patriar- 
cale, restò  deciso  che  r ereuiitc  attual- 
mente esistenti  sotto  la  giurisdizione  del 
patriarca,  in  un  luogo  da  iminemorahile 
tempo  riputalo  per  religioso,  dovessero 
godere  degl' indulti  e privilegi  loto  con- 
ceduti da’ Papi.  Fu  poi  conrermata  la 
sentenza  dcH’uJjlore  nel  1 576  da  Nicolò 
Galerio  vicario  generale  di  Padova  e de- 
legalo apostolico,  ordinando  poi  il  nun- 
zio ponlifìcio  nel  i $78  che  le  due  iioi- 
furini  sentenze  dovessero  puntualmente 
ed  interamente  eseguirsi.  Liberale  da  ta- 
li angustie  le  buone  religiose,  si  stabili- 
rono con  tal  fervore  nell’inirapresa  ma- 
niera di  vivere  austero,  che  quantunque 
in  ristrettissimo  luogo  provassero  lutti 
griiiconiodi  d’tm’cstrenia  poveilù,  pure 
ivi  vollciu  fare  u Dio  uo  nuovo  sagrifìzio 
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di  te  stette,  riblilignndosi  con  volo  n |>ci'‘ 
pelua  clniisiira.  Per  maggior  decoro  di  co- 
ti etemplare  ritiro  permite  il  palriarcii 
V'eiidi amili,  mentre  lo  ritiinva  n’17  gen- 
nai0i6io,cb&  il  «ctcovo  d’Adria  Porzia 
poteste  consagrnre  l’altare  dedicato  a i. 
Agostino  nel  loroorntorio,ilclieru  esegui- 
to dal  •escovo  11'  24  dello  stesso  mese. 
Direnuin  poi  cogli  anni  rovinoso  l'ora- 
torio, alloicliè  le  moiiacbe  pensavano  a 
rinnovai  lo  incoiitrarona  nuove  oppotì- 
lioiii  dal  capitolo  della  chiesa,  le  quali 
pelò  essendo  state  da  sentenza  de’giudici 
ripulsate  ed  escluse,  fu  colle  pie  olTei  Ie 
de’i'edeli  rinnovato  e ampliato  d vecchio. 
A fine  poi  d'interaroenle  liberarsi  da  ves- 
sazioni eotiiiilo  moleste,  impetrarono  nel 
16G9  da  Clemente  IX,  che  le  loro  perso- 
ne e il  sagro  luogo  che  abilovaoo,  fosse- 
ro interamente  e in  perpetuo  esenti  da 
qualunque  giurisdizione  della  chiesa  par- 
rocchiale, eoo  che  fu  loro  ridonala  la  quie- 
te. Servi  questa  in  seguilo  perchè  multe 
oneste  giovani,  desiderose  di  servire  a Dio 
in  rigido  ritiro,  cercassero  d'etser  ammes- 
se nell’  angusto  luogo;  onde  fu  stabilito 
che  l'antico  numero  delle  3 recluse  do- 
vesse accrescersi  fino  a 6,  che  ivi  conti- 
nuarono ad  abitare  fìn  al  declinare  del 
XVII  secolo.  Come  perh  frequenti  sem- 
pre più  si  rendevano  l’islanze  delle  ver- 
gini desiderose  di  ritirarsi,  e giù  la  chie- 
sa di  s.  Erinagora,  sulla  quale  iiiiiiilza-- 
vasi  il  romitaggio,  dava  segni  evidenti  di 
non  lontana  rovina, cos'i  i procuraloi  i del 
religioso  luogo  sapendo  eli’ era  divenu- 
ta vuoto  r ospizio  de’  minori  francesca- 
ni nel  borgo  di  s.  Trovato , rhiainato 
iu  alcuni  decreti  del  senato  di  a.  Nicolò, 
nel  sestiere  di  Dorsoduro,  per  essersi  tra- 
dotti al  nuovo  convento  di  s.  Bonaven- 
tura,deliI>erarono  d’acquistare  quel  luo- 
go ca|Mice  per  abitazione  dell’eremite.  A’ 
12  agosto (693  ottennero  facoltà  dal  se- 
nato d’iti  fondare  ini  nuovo  nioiiiistero, 
colla  condizione  che  6 solamente  dovesse- 
roesserele  monache,  v dierono  tosto  ina- 
no i procuralot'l  all’  eraziouc  del  oiona- 
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stero,  che  per  la  maggior  parte  fu  per- 
fezionato per  un  pio  e grandiosa  legato 
di  Santo  Doiiadoiii,  il  più  insigne  heiie- 
falloredel  nuovo  chiostro.  Anche  la  chie- 
sa sotto  il  titolo  gloriosa  di  Gesù,  Malia 
e Giuseppe,  chiamata  ora  però  cumuiie- 
mente  di  s.  Giuseppe  o l’  Eremile,  fu  in 
breve  teiUpo  e con  ben  ornata  struttura 
fabbricata  col  soccorso  di  detto  generoso 
legato,  essendo  alata  ne'fuodamenti  ripo- 
stala medaglia  riprodutin  dal  Corner, con 
l’iinmagiue  di  Gesù  e nel  rovescio  con  l’i- 
scrizione e l’anno  1 GqS,  leggendosi  in  gi- 
ro: sV.  Augu^tini  Transtalio  Eremita- 
rum.  Tanta  fu  la  sollecitudine  della  fab- 
brica, che  potè  nel  seguente  1694  il  pn- 
tiiaica  Daduaro  trasferir  I’  ereinite  dal 
vecchio  e angusto  ritiro  di  s.  Ermagora 
alla  nuova  religiosa  abitazione;  nè  molto 
dopo  il  senato  permise , che  ampliar  si 
potesse  il  numero  delle  monache  per 
soddisfire  a’pii  desiderii  di  molte  vergini 
supplicanti.  Perché  però  la  religiosa  ca- 
sa avesse  canonicamente  il  nome  e la  qua- 
lità di  monastero,  furono  a nome  delle 
suore  presentate  istanze  a Clemente  XI, 
eri  ottenuto  poi  dalla  s.  congregazione  de’ 
vescovi  e regolari  favoi  evole  rescritto  , il 
patriarca  Buihatigo  a’3  giuguo  1722  in 
solenne  forma  slahifi  ne’nuovi  fabbrica- 
ti chiostri  il  titolo  di  monastero  con  clau- 
sura,e la  più  rigida  osservanza  della  re- 
gola di  s.  Agostino,  le  moiinche  pren- 
dendo il  nome  d’  Eremile  Agostiniane 
scalze.  Restò  poi  arricchita  la  nuova  chie- 
sa di  molte  e preziose  Reliquie,  e fra  que- 
ste una  ss.  Spina  veduta  molte  volte  dal- 
le monache  nel  venerd'i  santo  rosseggia- 
re di  vivo  sangue;  de’corpi  de’ss.  Agapi- 
Io,  Basilio,  Benedetto  e Fdomeno  marti- 
ri tratti  dalle  roinane  catacombe,  e col- 
locali negli  altari  della  chiesa;  una  mo- 
no incorrotta  di  s.  Giuliana  vergine  e 
marlire,c  le  teste  delle  ss.  Cornelia,  Fau- 
sta, Vittoria  e Vincenza  oanrtii  i.  Dichia- 
ra lo  Stato  personale,  che  la  chiesa  col- 
l’unito monastero  restò  sino  al  1810  al- 
reremite  egosliiiiane  scalze,  e dopo  alcu- 
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Ili  mini  i tii'luuii  liatelli  AnIon’Angelo  e 
Mai'c'Anluiiio  conti  ilo  Cairnnis,  roiiilato- 
l i «Iella  congregaiiune  «Ielle  Sciiolfili  Ca- 
rili), aTeii«lo  piije  foiuliilo  l’isliliilo  «Iella 
scuole  remoiinili  «li  Carità  , che  già  Jol 
1808  aveatio  cull«>cntn  nel  chiuso  mona- 
stero  dello  Spiritu  Santo,  In  trasferirono 
in  questo,  dove  tuttora  si  trova  fìoreiite. 
n’è  direttore  il  r.  p.  Sebastiano  Casara 
preposito  delle  scuole  di  Carità.  Virisie- 
duuo  la  priora, 19  maestre  che  attendo- 
no all’educazione  alTalto  gratuita,  si  spi- 
rituale che  civile,  d’oltre  i ou  fanciulle  e- 
sterne  e povere.  Il  Moschini  nota  non  es- 
servi nalla  chiesa  di  s,  Giuseppe  dell’ E- 
leniitecosa  osservabile  d’arte.  Nella  sop- 
pressione di  questo  monastero  andaroii 
disperse  le  sagre  Reliquie  accennate -,  ma 
allorché  si  riaperse,  a merito  dc’sulloda- 
li  Cavaiiis,  si  recò  la  cassa  lignea  in  citi 
si  tumulò  la  hcàtaGiuliaiia  Cul'  ilto,  pri- 
ma esistente  in  s.  Uiagio  della  Giudec- 
cii  ; monumento  prezioso  di  religione  e 
di  arte,  incisa  nell’opera  del  Corner,  co- 
me già  ilissi  nel  § X,  n.  33,  ed  ampia- 
mente illustrata  nella  Storia  (Iella  Pit- 
tura Ji  / fiiezia  dal  ch.Zanotto.  La  pit- 
tura di  detta  cassa  o arca,  esprimente 
alcuni  fatti  della  vita  della  Deata  e lodi 
lei  immagine,  è la  piò  antica  opera  pit- 
torica della  veneta  scuola,  che  si  conser- 
vi in  Venezia.  Nel  § Vili,  n.  67,  tornai  a 
celebrare  rutilissinia  congregazione  delle 
scuole  di  Carità  ( i suoi  progressi,  la  re- 
cente casa  aperta  in  Possagno  per  la  mu- 
iiilicenza  di  mg.'  Sartori-Canova,  le  cui 
lodi  pronunziò  e pubblicò  l’egregio  au- 
tore dell’  Orazione  letta  nel  tempio  di 
Possagno  nc'funerali  dell'  11101.° e Rm.° 
Mg.' Giambattista  Sartori-Canora,  ve- 
scovo di  M indo, da  Mg.'  Domenico  cav. 
Pilla  arciprete  abbate  mitrato  di  Bas- 
tano nel  34  luglio  1 858,  Bassano  dulia 
lipogralia  di  A.  Uoherti  |858),  e i he- 
ncmereutissiini  e venerandi  due  fratelli 
fondatori  , massime  il  r.  p.  Marc’  Anto- 
nio, riserbandumi  «li  encomiare  partico- 
larmente in  questo  il  r.  p.  Antou’Ange- 
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lo.  Procederò  brevemente  col  commo- 
vente ed  eloquente:  Elogio  funebre  dii 
m.  r.  padre  Antonangclo  conte  de  Ca- 
vanis fondatore  della  congregazione  del- 
le Scuole  di  Carità,  e di  un  simile  fem- 
minile istituto,  letto  nelle  solenni eieejtiie 
di  luì, c per  l' auspicatissimo  ingresso  del- 
r Illm.°  e Rm.°  M-g  Angelo  Raniazzotti 
alla  patriarcale  veneta  sede, con  aggiun- 
ta copiosa  di  note  biografichee  storiche 
pnbhlicato,\eneTsa  dalla  tipografìa  di  G. 
B.  Merloi858.  Quest’elogio,  che  io  chia- 
merò vita  edificante  , onora  non  meno 
l’illustre  e facondo  e afTettuosu  biografo, 
cioè  il  lodato  r.  p.  Sebastiano  Casata, 
che  lo  splendore  delle  virtù  di  chi  n’c 
siihhietto,  e riesce  di  grande  decoro  alla 
congregazione  e a’due  istituti,  i quali  se 
piansero  un  padre  tenero  perduto  in  ter- 
ra, ai  consolino  e confortino  «l’avel  lo  ac- 
quistato in  cfeln,ed  insieme  efficace  pa- 
trono. Angelo  di  nome  e di  fatto,  uomo 
tutta  bontà,  iiiiima  tutta  di  Dio,  adorno 
e ricolmo  d'ugni  piò  bella  virtù,  era  un 
santo,  e tale  l’acclamò  il  popolo  op[>ena, 
che  coir  innocenza  battesimale,  rese  soa- 
vemente il  suospirito  al  Creatore,e  ne’fo- 
iierali.  'Pale  è l’identica  convinzione  de’ 
confratelli  e delle  figlie  de’due  istituti, e 
di  quanti  il  conobbero.  L’amore  singola- 
re al  proprio  nascondimento  cominciò  in 
lui  quasi  dalla  fanciullezzaj  educalo  da’ 
piissimi  genitori,  come  il  virtuoso  e san- 
to fratello,  a’sodi  principii  di  religione, eh- 
bea  precettori  dottissimi  domenicani.  La 
sua  profonda  umiltà,  appena  elevato  al 
sacerdozio,  per  consiglio  «lell’ab.  Giorgi 
ex  gesuita,  mostrò  la  sua  ripugnanza  al- 
repiscopato,di  cui  alcuni  grandi  della  re- 
pubblica Io  reputavano  maturo  c «legno; 
anzi  divisò  fermamente  rinchiudersi  iii 
qualche  chiostro  e involarsi  al  mondo, 
ina  trovò  assolutamente  conti-arii  e af- 
fatto inflessibili  di  assenso  i genitori, 
quantunque  esemplari  cristiani.  Rima- 
nendo al  secolo,  mantenne  vivo  e inte- 
rissimo il  primo  amor  suo,  e procurava 
di  vivere  a tutti  occulto  e ignoto,  e pus- 
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tibilmcntcanche  (li>|)re7uiIo.  Fu  |>er/{<ie- 
>to  cli'e);li  «i  inoltrò  litubanle  a ioipreii- 
iter  pubblica  opera  in  bene  de’giuvaiiet- 
ti,  a cui  (entì*afi  forteinente  inclinato, 
mentre  andava  intanto  in(orniaiido  il 
cuore  e la  niente  a si  nuova  e sublime 
vita.  Ma  Dionvea  preparato  nel  su»  Mar- 
canloiiio  un  fratello  di  egual  pietà  e ani- 
mo, di  medesimi  seiiliineiiti  e amore  pe* 
giovanetti.  Il  quale  mal  solfrendo  che  for- 
se sopra  lo  zelo  avesse  a vincerla  l'iioiil- 
là,  e che  un  tesoro  di  tante  doti  avesse  a 
starsene  con  sommo  danno  dell' anime 
sempre  in  occulto;  tanto  parlò,  tanto  fe- 
ce, interponendo  anche  persone  piissime 
c autorevoli,  precipuamente  il  celebre  e 
■lutto  el  gesuita  Luigi  can.  Mozzi  di  Ber- 
gamo, che  dandogli  I’  ultima  scossa  lo 
vinse  nell'uinili  ritrosie,  e l'opera  fu  co- 
minciata. Se  il  fratello  iiegriniii  n’eblie 
la  parte  principale , egli  iniinmmatu  di 
zelo  vi  die’iuano,  e sempre  poi  gli  pre- 
stò assistenza  ellicacissima  e instancabile; 
la  sua  ingegnosa  umiltà  traendone  con- 
forto , con  ingenuamente  persuadersi  e 
parendogli  eli  poter  far  credere  anclie  ad 
altrui,  non  punto  esso  ina  il  fratello  aver 
lutto  il  merito  di  quanto  ben  ai  operava; 
nuli  punto  a lui  ma  si  allo  zelo,  oll'o|)ero- 
tilà,  alle  fniiclie , alle  pene  del  generoso 
c piissimo  fratello  tutto  doversi,  se  l’ope- 
r.i  in  mezzo  niranguslte,  travagli, perico- 
II,  cullimi  Idi  zioiii,  non  pure  regge  vnsi  iiii- 
iiiula,  ma  prosperava  altresì  vigorosa,  e 
iliieiiiva  ognor  più  feconda.  Non  iierlan- 
lo  il  suo  nome,  i suoi  meliti  furono cono- 
K'uli,  ammiriste  le  virtù  splendenti  di 
fulgida  luce  dulia  gerarebin  ecclesiastica 
z civile.  Airuiiiillà  accuppiìi  vivo  e pra- 
tico araoi  e di  povertà,  distacco  e disprez- 
zo per  ogni  cosa  di  questa  terra,  per  es- 
ser tutto  amore  per  le  cose  celesti,  e tut- 
to ardore  iiell’ainar  Dio.  l’ersino  il  cibo 
prendeva  per  la  necessità  di  sostentar  la 
sita,  ma  non  |ier  gusto  gi.i  lumai,  benché' 
nato  nobilmente  ricco,  allevato  negli  agi 
e nelle  lautezze,  alle  quali  riiiunziò  spoii- 
tiiueo  e lietissima  se  ne  spogliò,  iuipove- 
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rendo  peralleviar  l’altrui  miseria,  toglier 
d'angustia  e mutar  la  condizione  degl’in- 
digenti. l’rnclamava  la  povertà  base  sicu- 
ra, fortissimo  antemurale  dell’  istituto; 
trepiiUiiilo  con  pena  della  futura  ricchez- 
za possibile  della  congregazione.  Altro 
oggetto  di  leiiei'issiine  sollecitudini  erano 
ol  cuore  del  p.  Antonaiigelo  gli  ammala- 
ti, ed  ebbe  frequenti  occasioni  di  sfogar- 
le. Voleva  che  si  lasciasse  ogni  cosa,  ma 
che  l’infermo  fosse  assistilo,  e per  lui  do- 
versi fare  qualunque  sagrilìzio.  Frecjuen- 
lò  tanto  l'ospedale  degl’incurabili  e con 
tale  zelo  e successo  spirituale,  che  il  lein- 
peraoiento  eccitabile  de’siioi  nervi  gli  fe- 
ce patire  incredibili  tulferenze.  In  un 
coir  opera  de’ giovanetti,  aperse  In  ca- 
sa di  pio  rifugio  a donzelle,  ond’ebbe 
origine  questo  femminile  istituto,  che  or- 
mai conta  IO  lustri  di  esistenza.  Or  qiia- 
sle  lìglie  aveaoo  da  lui  pascolo  non  solo 
al  corpo,  ma  aocora  aU’anima,  con  dol- 
cissima carità.  Cominciò  la  cura  de’  gio- 
vanetti con  accoglierli  in  pubblico  in  nu- 
mero rislreltissiino,  nou  più  che  9 furo- 
no i primi,  i quali  divennero  altrettanti 
npostuli  zelanti  di  ottirar  altri  a quel  pa- 
dre, subito  che  n’ebhero  provata  la  cari- 
tà. Chi  mai  potrebbe  descrivere  si  vero 
padre  tenerissimo  in  mezzo  a’suoi  giova- 
netti ! Mai  sempre  grave,  cnmpuUo,  mo- 
destissimo io  ogni  suo  atto  e parola  , sic- 
ché metteva  il  solo  vederlo  altissima  ri- 
verenza; pure  era  amulsile,  attraente,  on- 
de la  sua  presenza  era  di  gioia  a tutti, 
era  mi  contento  inelfabile  1’  essergli  op- 
presso, una  bealituiÌMie  lo  stringersi  d’in- 
luriio  u lui,  il  baciargli  la  sagra  mano, 
riceverne  gli  sguardi  animosi  , udirne 
rnlfeltuose  piacevoli  e sante  parole.  M.i 
troppo  vasto  é il  campo  da  spigolare,  e 
con  pena  conviene  che  l’abbaiidoiii,  non 
essendo  un  elogio  funebre,  ma  una  vera 
vita,  cuine  già  dissi:  la  messe  preziosa  si 
moltipllca  sottu  la  tàlee,  più  se  ne  coglie 
e più  sovrabbonda,  lusoiniiia  il  facondo 
e dotto  diciture  dimostrò  che  la  Vita  del 
p.  .\uloiiaiigelo  de  Cavaiiis  fu  quella  di 
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uomo  tanto;  per  un  omor  (ingoiare  al 
proprio  natconilimeiito,  per  un  etercitio 
ili  carità  che  il  fece  slmile  a Cristo,  per 
'una  continua  e intima  unione  del  suo 
spirilo  in  Dio.  Ed  11  lui  lo  rete  «’  io 
ninno) 8^8.  Generale  fu  quindi  l’entu- 
siasmo di  veneiazioiie  e di  pietà  niaui- 
festolosi  dopo  la  beata  tua  morte,  lidi, 
cav.  Scolai  i avendo  colla  sua  ficil  vena, 
in  argomento  di  venerazione  e di  vivo 
airello,  dettato  un  sonetto  nello  stesso  eh 
dell'onorevolissiuie  esequie,  con  quella 
sincera  religione  che  l’inrorma , conliab 
niente  lo  presentò  al  r.  p.  Casnra,  e que- 
sti con  esso  die’  termine  alle  tun  iche  e 
pirgievolissime  aiiiiolazioni.  Suona  l’ul- 
tima terzina  . 37-  alla  salma  di  Lui  s’ari- 
ilire  il  pianto,  - O di  funebri  tube  il  tristo 
suono,  • Ma  ri’ inni,  e laurti,  e di  letizia 
il  canto. 

ai.  Istituto  Ciliota  in  ss.  Rocco  t 
Margherita  a s.  Stefano,  nel  § X,  n. 
5a,  ne  parlai. 

aa.  Istituto  Canal  in  s.  Maria  del 
Pianto,  nel  § X,  11.  68,  ne  ragionai. 

a 3.  Istituto  di  s.  Maria  da  l'anzo 
in  s.  Cassiano.  Di  questa  chiesa  parroc- 
chiale tenni  proposito  nel  § Vlll,n.  49 
L’istituto  ha  il  direttore  spirituale,  la 
tuperiorn.  In  maestra,  altra  suora,  e com- 
prende 33  educande. 

a4-  Istituto  di  Soccorso  per  le  Peri- 
colanti a s.  Francesco  di  Paola.  Dallo 
Stato  personale  ricavo  di’  ebbe  princi- 
pio a’ a febbraio  l853,  e sussiste  colle 
limosine  de’  fedeli,  e col  ricavato  de’  la- 
vori. Ha  per  itcopo  d’  accogliere  tpecial- 
inente  quelle  ragazze,  che  per  mancanza 
di  custodia  o per  prava  indole  versano 
nel  pericolo  di  morale  depravazione,  o 
già  vi  sono  incorse,  ma  non  inoltrate. 
I^’  è direttore  e fondatore  il  sacerdote 
veneto  d.  Ciò. Maria  Gregoretli,  arcipre- 
te parroco  dis.  Pietro  di  Castello.  Vi  è il 
confessole  delle  maestre  e quello  delle 
figlie  ; la  superiora,  l’economa,  3 mae- 
stre, 3 assistenti,  ragazze  maggiori  18, 
ragazze  minori  a 3. 


§ XIII.  Confraternite  e Scuole  grandi; 

Chiese  varie, comedi  quella  de'Gre- 

ci  e loro  arcivescovi,  con  notizie  sto- 
riche, artistiche  e sagre. 

Antica  è anche  in  Venezia  l’origine 
delle  benefìdie  e divote  Confraternite,  0 
Scuole  o Sodalizi,  e giunsero  a gran- 
dissiiuD  numero,  anche  con  ospizi,  spe- 
dali, e chiese,  diverse  delle  quali,  come 
delle  scuole  grandi  e co’loro  oratorii  fan- 
no piena  fede  quanto  la  grandezen  del- 
l’antiche  corporazioni  abbia  mai  sempre 
gareggiato  in  magnilìcenza  e splemlore, 
colla  sontuosità  e buon  gusto  del  princi- 
pato. Di  molte  confraternite  e scuole  già 
ragionai  ne'§§  V'III,  X,  XI,  e altri,  de- 
scrivendo quasi  tutte  le  chiese  di  Vene- 
zia, anche  non  più  esistenti.  Ma  nel  a^ 
fasto  anno  1797  le  rendite  delle  scuole 
grandi  e d’ ogni  altro  sodalizio  veiiiitro 
incamerate  nel  demanio.  Indi  il  fatale  e 
distruttore  decreto  de'a3  aprile  iBio 
soppresse  uncora  le  scuole  grondi,  lecon- 
frnlernite  co’  loro  bendici  e ricchi  stalli- 
limenti,  di  qualunque  iiatiirn  e denomi- 
nazione, inclusi  vamente  a’ sodalizi  del- 
I’  Università  artistiche,  o consorterie 
delle  arti.  In  Venezia  prima  della  de- 
plorabile soppressioue  delle  pie  corpo- 
razioni, non  cravi  classe  d’ indigenti,  0 
di  pellegrini,  o d’infermi,  o di  bisognon 
a cui  non  tosse  aperto  un  asilo;  non  e- 
ravi  stadio  dell’umana  vita,  o condizio- 
ne o arte  o mestiere,  che  non  avesse  par- 
ticolare luogoove  radunarsi  peralteude- 
re  all’  opere  di  pietà,  o per  ottenere  so- 
stentaiiieotu  o listoro.  De’quali  pii  luo- 
ghi, monumenti  onorevoli  della  religio- 
ne de’  veneziani,  le  pingui  rendite  furo- 
no avvolte  nell’  incalcolabile  massa  de 
beni,  che  in  sul  principio  del  nostro  ine- 
mornbile  seculo  il  funesto  rovesciameulo 
delle  politiche  cose  assorbì,  come  .vlliu- 
ve,  nell’  ampio  vortice  della  più  sacrile- 
ga avidità.  Delle  70  fraterne  parrocclii»- 
li  soccorritrici  de’  poveri,  poi  eolie  par- 
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rnccbie  ttes<e  ridolle  a 3o,  oe  parlai  nel 
$ XII,  n.  17  e ig,  tulle  quali  meglio  è 
•edere  la  ÌUeiiioria  intorno  all’ammiiii- 
slriizione  delta  pubblica  beneficenza, 
del  eli.  conte  Forluiioto  Sceriniiiii.  Dirò 
qui  «ulanieiile,  che  per  te  Modificazio- 
ni al  Piano  organico  della  Conwiisiio- 
ne  di  Senescenza,  ed  al  Regolamento 
dette  Fraterne,  approdale  col  luogote- 
nenziale decreto  z3  aprile  1 8Ì6,  •eiinero 
uiiameiile  ettere  le  attribuzioni  delle 
piepOMlure  fiateriiali,  cambiale  in  De- 
putazioni, a tpete  di  quelle  della  com- 
ini»ione.  » Con  allretlaoto  sati'o  conti- 
glio,  cottilueiido  le  novelle  deputazioni 
di  5 individui  anziché  di  3 soli,  ti  Tulle 
fra  quelli  il  parroco  col  carattere  di  pre- 
sidente. lulerpreli  e dispensatoli  della 
pubblica  carità  pel  santo  loro  ufliziu, 
sembrar  doveva  a’  parrochi  assai  strano 
r essere  calcolali  dal  vecchio  regolamen- 
to non  più  che  semplici  couperaloi  i delle 
prrposiliire  iVatei  nati,  e da  ciò  fece  sor- 
gere fra  parrochi  e promotori,  in  qual- 
che parrocchia,  un  non  edilicunte  disac- 
cordo ; e spesso  accadeva  che  l'elcoiosina 
rifacesse  respctlivameiileairiiisapuladel- 
I'  uno  o degli  altri,  con  iscialacquu  del 
denaro  di  cai  ita  ; disordine,  che  non  do- 
vrebbe più  verificarsi.  Le  rendile  pro- 
prie delle  fraterne  e le  aggiunte  tratte 
da'fondi  generali  della  comoiistioiie  ti  ri- 
dussero a mensilità,  con  qualcbe  rispar- 
mio di  lavori  e più  regolato  andamento 
dell' aziende  fralernali.”  Del  resto  non 
mancano  in  diverse  chiese  pie  unioni  e 
divote  confraternite,  ma  senza  gli  antichi 
beai.  Notai  iie’citali  §,  e n.  19,  ragionan- 
do degli  asili  per  rinlhnzia,  col  Discorso 
del  cb. conte  Micolò  Priuli,  cheli  patri- 
monio delle  70  fraterne  parrocchiali  a- 
scendeva  all’ imponente  capitale  di  qua- 
si 14  milioni  di  lire  venete  I Quanto  al- 
I’  Ul  igine  delle  eoufralernile  o scuole  in 
Venezia,  osserva  il  Corner,  che  ad  esem- 
pio delle  IX  Congregazioni  del  clero  di 
Vcuezia,  istituite  ne’ secoli  XII  e XIII, 
e delle  quali  trattai  nel  $ VII,  furono 
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eccitate  le  persone  laiche  ad  imitaile.cou 
alcun  somigliante  istituto,  in  fatti  nel 
seculu  XIII  si  fundarono  le  quattro  pri- 
me compagnie  di  persone  di  vote,  per  im- 
piegarsi in  atti  frequenti  di  religione  e 
di  pubblica  penitenza,  portnndusi  coti  di- 
vota forma  alla  visita  de’  saiitjim  i nelle 
maggiori  suleunità,  efltigellundusi  in  quel 
tempo  le  nude  spalle,  onde  ne  derivò  ad 
esse  la  denominazione  di  Scuolede’ Bat- 
tudi,  fìochè  cresciute  di  tiuniero  e di 
rendite,  furono  chiamate  Scuole  Gran- 
di, e il  consiglio  de’Oieci  le  prese  sotto 
la  sua  particolare  prutezione.  Attesta  una 
Cronaca  antica,  che  fin  dal  principio  si 
distinsero  tra  loro'  non  solamente  col  di- 
verso titolo  del  s.  l’ititettore,  ina  ancora 
cui  diverso  colore  delle  cere  che  portava- 
no. Lai.',ch’è  quella  di  s.  Maria  della 
Carità,  fu  istituita  nel  1 a6o,e  portava  il 
colore  rosso  sulle  cere,  come  simbolo  del- 
la fiamma  e ardore  della  carità.  La  a.* 
sotto  l’iiivocazione  di  s.  Giovanni  Apo- 
stolo ed  Evangelista,  avea  il  colore  gial- 
lo per  dinotare  la  fede.  La  3. ‘ intitolata 
di  s.  Maria  della  àUsericordia  detta 
della  Vaiverde,  assunse  il  color  verde 
che  significa  la  speranza,  E perchè  ninna 
di  queste  3 prime  scuole  aveva  relazione 
d’  amore  e d’  ossequio  alla  repubblica  di 
Venezia,  asserisce  la  citata  Cronaca,  che 
si  unirono  alcuni  divoti  a stabilire  la  4.* 
sotto  la  protezione  di  s.  Marco  Evan- 
gelista, e questa  per  denotare  la  candi- 
dezza deH’affetto,  che  avevano  i confra- 
telli verso  il  principe  e la  città  di  Vene- 
zia, ritenne  nelle  cere  il  colore  bianco. 
A queste  4 scuole  gratuli  furono  aggiun- 
te ed  ebbero  comuni  ì medesimi  privi- 
legi la  scuola  di  s.  Rocco  confessore,  e 
la  scuola  di  s.  Teodoro  martire.  Il  cav. 
Miitinelli,  Aiutali  Urbani  di  Venezia, 
ecco  quanto  riferisce  sulle  primitive  con- 
fraternite o scuole  di  Venezia.  Senza  par- 
lare della  Società  de’  Parabolani  od  A- 
stanti,  in  Alessandria  nel  secolo  V stabi- 
lita per  aiutare  gl’  infermi,  senza  parla- 
re dell’  altra  de'  LelligarU,  istituita  per 
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>e|ipellii'«  i mol  li,  letiza  pili  lin  e di  Ulti* 
quelle  die  in  tVniicin  nel  eccolo  IX,  e 
forse  pure  n’  lenipi  di  Carlo  Magno,  Irò 
vavaiisiall’oggelto  di  sulTragare  cDii  mes- 
te e con  altre  |>ie  opere  I'  anime  de'ira- 
passali,  ma  risalendopiullosloallesciiole 
(e  iVr/io//i.r  grecamente  denota  una  unio- 
ne di  persone,  che  danno  opera  e a qual- 
che cosa  attendono)  de’  cantal  i,  de’  ca- 
merieri, de'  fiihhi'i,  degli  addobbatori 
dell’ ant-ica  Roma,  r annalista  vede  ad 
esempio  di  quelle,  per  elTetto  certamente 
del  molo  e della  prusperilii  del  commer- 
cio e ilelle  urli  in  Venezia,  avere  avolo 
principio  in  essa  ailrc  scuole,  le  quali  poi 
collo  slesso  nome,  o con  . quello  di  con- 
fralcrnilc  e dicompagnie,  con  leggi,  con 
vesti  e con  particolari  adunanze  in  ogni 
cillù,  in  ogni  terra  e in  ogni  villa  presso- 
cbè  di  mezza  Europa  anche  adesso  si  Iro- 
vanoi-dir  dovendosi  però, che  prima  del- 
rishluziuiic  della  scuol.1  della  Carità  di 
Venezia  non  havvi  memoria  alcuna  nel- 
la finii  di  simili  confralcrnile.  Or,  molli 
esseinlo  a Venezia  coloro  che  uu’arlee- 
semlavano,  slubilivasi  che  ciascuno  a 
quella  allendere  liberamente  bensì  po- 
tesse, ma  che  però  si  dovesse  ascrivere  ad 
ini  collegio,  composto  di  persone  della 
inedesimii  arie,  con  leggi  e costituzioni 
speciali,  come  le  Unin-rsità  nrtistù'he. 
d’ali  ri  luoghi,  con  immensi  pubblici  van- 
taggi religiosi,  civili  e murali.  Fissala  la 
massima  nel  1160,  adiinalisi  alcuni  cit- 
tadini il  giorno  di  t.  Leonardo  nella  chie- 
sa a lui  dedicala,  della  quale  parlai  nel 
§ Vili, II.  3 I , isliluironu  una  scuola  col 
nome  di  Carità.  NeH’isohi  della  Gindec- 
ca  fu  la  I sua  sede  nel  povero  oratorio 
di  8.  Giacomo  Apostolo,  Indi  e slubil- 
melile  presso  la  chiesa  de'  canonici  re- 
gnliiri  di  s.  Miirin  della  Carilà,  ove  a he- 
iiedzin  de'  cnnfrulelli  poveri  e infermi 
s'  innalzava  spazioso  spedale.  l’Iandemlo 
tnlln  la  cillà  alla  iiuovii  isliliizione,  nè 
mancimdusi  d’ imitai  la,  altre  scuole  ben 
pieslo  fiiriino  i.slituile  sotto  il  titolo  de- 
gli Evangelisti  s.  Giovanni  e s.  Matto, 
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soiln  l’altro  del  martire  1.  Teodoro,  le 
quali  o per  essere  di  compagni  più  ab- 
hoiidanti,  o per  essere  più  ricche,  Scuo- 
li-  Grimih\ei\  anche  Disciplinane,  ct&- 
nu  appellate,  a dilTerenza  dell’altre,  die 
più  iMiiilmente  c più  poveramente  na- 
scendo, èTcno/e  Minori,  o veramente^' ra- 
glie,  dicevansi,  scuole  però  e fraglie  tutte 
(a  me  seinhra  chetali  vocaboli  oorris|ion- 
diiio,  le  scuole  grandi  alle  Arciconfra- 
tcriiile,  le  scuole  minori  alle  Confraterni- 
te), che  annualuieiite  molte  e molte  don- 
zelle dotavano,  die  vesti,  denaro  e case 
(sic)  a larga  mano  dispensavano  in  do- 
no, e dalle  quali,  in  caso  di  bisogno,  sol- 
dati traevansi.  Du  tutte  queste  liberali, 
provvide  ed  utilissime  istituzioni  non 
può  certamente  non  ravvisarsi  come  da 
Venezia  anche  la  ruggine  della  rozzezza 
antica  incominciasse  a sparire,  e come  la 
civiltà  a passi  grandi  avanzò  verso  un 
perfezionamento  maggiore.  Per  elTetto 
adunque  di  quella  migliorata  condizione 
sociale,  erano  pure  sistemati  que’tanti  o- 
spizi,  i quali  destinati  a raccogliere  pove- 
ri infermi,  o pellegrini  avviali  per  Pale- 
stina, denomiiuivaiisi  Case  di  Dio  o albi 
veneziana  Cade  Dio,^et  le  misericordio- 
se opere  ivi  esercitate.  Tali  furono  an- 
che ili  Venezia  le  confraternite  e l’ uni- 
versità artistiche,  distrutte  ne’primordii 
ilei  corrente  secolo.  Qui  spedalineiite  di- 
rò almeno  delle  6 scuole  grandi  tanto  ce- 
lebrate, della  cui  magnificenza  ci  restano 
iiubilisfiroi  avanzi. 

I.  Scuola  prande  di  s.  Maria  della 
Carità:  nel  § X,  0.  1 I ne  ho  trattato. 

■X.  Scuola  grande  dis.  Ciovanni  E- 
eangclista.  Narra  II  Corner,  della  chie- 
sa di  s.  do.  Eeangc.lista  Scuola  gran- 
de, die  fra  gl’illustri  attestati  che  diede 
al  pubblico  di  sua  pietà  la  nobile  fami- 
glia Il.idoaro,  uno  fu  l’ erezione  della 
medesima  da  lei  fondata  nell’anno  fyjo 
nel  sestiere  di  s.  Croce.  Contiguo  poi  a 
questa  chiesa  vi  aggiunse  Marco  Radoa 
IO  ligi  secolo  XIII  un  ospedale,  istiliicii- 
dovi  un  pi  iure,  la  di  cui  elezione  fosse  lu 
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perpetuo  padronato  de’iuoi.diicendeiiti. 
Libera  dunque  esieiido  de'nubili  Badoa- , 
ru  la  facoltà  di  eleggere  il  priore,  qual- 
die  «olta  tì  destinarono  uomini  d’ettrn- 
Dea  famiglia,  come  fu  Unggern  Cortesi, 
clic  poi  in  grata  riconoscenza  lasciò  nU 
I'  ospedale  stesso  alcuni  beni  do  lui  poa- 
seduti  nel  teriitorio  di  Padova.  Dopo  la 
morte  di  Ruggero  fu  cbianiato  dalla  fa- 
miglia pairuiia  al  priorato  Geremia  Da- 
doaio,  lu  cui  elezione  impugnata  dal  «e- 
scuso  di  Castello  Morosini,  che  la  pre- 
tendeva come  diritto  di  sua  dignità,  fu 
con  suleniie  giudiziosi  Andrea  patriar- 
ca di  Grado  dell’  I I dicembre  i33q,  di- 
cliiaralu  giusta  e legittima,  siccome  np- 
paitcìieiite  al  solo  padronato  de’ nobili 
della  famiglia  Badoaro.  Continuò  sem- 
pre, dopo  la  morte  di  Geremia,  il  priu- 
l alu  fi  a gli  uomini  della  di  lui  famiglia, 
de' quali  Reiiiero  priore  del  otten- 
ne da  Sisto  IV  a’  i3  luglio  il  singoiar 
privilegio,  che  i priori  e la  loro  fami- 
glia, ed  anco  le  povere  abitanti  nell’o- 
Sjiedule  potessero  ricevere  la  ss.  Eucari- 
stia egli  altri  ecclesiastici  sngrameiiti  all- 
eile nel  tempo  pasquale  da  un  sacenlule 
ullicianle  nella  loro  chiesa.  Fu  poi  il  prio- 
■ ato,  per  concordi  voti  della  famiglia,  ri- 
dotto nel  1 58i  al  solo  termine  d'nn  bien- 
nio,sebiseiie  perpetuo.FralIanlo  per  con- 
cessione de’  Badoaro,  avea  posto  la  sua 
sede  presso  questa  chiesa  la  pia  e celebre 
coiifratei  nitii,  istituita  fin  dal  izGl  nella 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Apollinare.  Da 
questo  luogo, forse  men  adattalo  agli  eser- 
cizi di  loro  pietà,  si  erano  trasferiti  i enn- 
fralelli  con  facoltà  ottenuta  da'iiobili  Ba- 
diiaro,  e da  Ruggero  Coi  tesi  allora  prio- 
re dell'  ospedale,  nel  i 3oy  alla  chiesa  di 
s.  Giovanni  Evangelista.  Concesse  poi  a' 
Conflati,  Geremia  Dadoaro  priore  nel 
l34o  uno  porzione  de’luoglii  dell’ospe- 
dale per  iiinnlzarvi  un  ospizio  adattalo 
olle  riduzioni  della  confraternita,  il  quale 
mentre  si  andava  magnificameiUe  fàb- 
bricniido,  morluil  priore  Geremia,  il  suc- 
cessore Giucoiuo  Badoaro,  di  cunsensu  u- 
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nanime  di  tutta  In  famiglia,  confermò  le 
convenzioni  prestabilite,  e pose  la  scuola 
in  perfetto  possesso  de’lnoghi  ad  essa  ao- 
cordali.  Eretto  dunque  nel  i344l'°’P'* 
zìo  nella  parte  superiore  dell’ospedale, 
fu  riservata  la  parte  inferiore  per  l'nhi- 
tazione  delle  donne,  che  in  numero  di  i a 
secondo  la  disposizione  del  fondatore  ivi 
erano  rnccollc.  Ma  questa  unione  di  di- 
versi istituti  riuscendo  incomoda  e mole- 
sta ad  ambedue,  fu  con  nuova  conven- 
zione stabilito,  che  anco  le  stanze  sog- 
gette all’ospizio  si  cedessero  in  benefìcio 
e dominio  della  scuola,  con  obbligo  a 
cpiesla  d’  erigere  in  altro  contiguo  silo 
e tener  conservalo  l’ospedale  per  le  la 
poveie  femmine.  Ollenulo  dunque  il  pos- 
sesso dell'  intera  fabbrica  e dell’ospizio, 
i confratelli  nei  seguente  secolo  volevano 
innalzare  nel  suo  luogo  inferiore  un  al- 
tare per  la  celebrazione  delle  messe;  ma 
il  pi  iure  Lodovico  Badoaro  opponendosi, 
il  patriarca  Girardi  a’  3i  marzo  I4Q3 
slabifi  che  solo  nella  parte  superiore  del- 
I’  ospizio  si  dovessero  celebrare  i divini 
udi/i.  Mentre  io  esso  i confrati  a’  impie- 
gavano esemplarmente  in  divoti  esercizi, 
pel  zelo  che  gl'  ìnforinava  vollero  dedi- 
carsi alla  santificazione  dell’animeallrui, 
cominciando  ne'd'i  festivi  ad  istruire  ne* 
misteri  e precetti  di  nostra  s.  Religione 
i poveri  fanciulli  della  città,  allettandoli 
con  piccoli  donativi  a profittarne,  trabs- 
sciaiidu  l'ozio  e i divertimenti.  Da  que- 
st’ insegnamento  de’  rudimenti  di  nostra 
fede,  ebbe  origine  I’  utilissimo  istituto 
della  dottrina  cristiana  insegnata  in  tante 
parioccliie  della  città.  Ammirando  tanto 
fervore  Filippo  Masserìo  cavaliere  e gran 
cancelliere  del  regno  di  Cipro,  volle  es- 
sere aggregato  ni  sodalizio,  e a suo  de- 
coro olfri  un’insigne  porzione  del  Legno 
della  ss.  Croce,  a lui  donala  dal  santo  pa- 
triarca di  Costantinopoli  Pietro  Tom- 
maso carmelitano,  di  che  il  Corner  ri- 
porla un  pregevole  documento  (ora  si  Ve- 
nera questa  preziosa  reliquia  nella  chies.'i 
viciua).  VolleDioauleoticare  con  ìsplendi- 
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■le  tcUimoniaiire  ili  mii-sbili  prodigi  l*i- 
ik'iililii  di  tanto  tesoro,  pariiueiili  narrati 
da  (|uel  rinsigiie  stoi  ioo.lii  seguito  la  scuo- 
la fu  pure  al  l'iccliita  d’iina  ss.  Spina, d’uu 
l'raniuiento  della  s:  Culoiina,  d'una  gain- 
Ila  di  s.  Martino, delle  tcstedelle  ss.  Mau- 
rina  e Angelina  mai  tiri,  d'un  dente  di  s. 
Luca  Evangelista.  Nella  cliiesa  si  venera 
il  corpo  di  s.  Valentino  martire,  trovato 
nelle  catacombe  di  Itoina.  Lo  Sialo  per- 
sonale  paria  della  chiesa  di  s.  Giovanni* 
Evangelista  edella  scuola  ooioniinB,cbia- 
ina  la  prima  priorato  laicale  tuttora  del- 
la nobile  famiglia  Badoer,  rifabbricata 
nel  secolo  Wll  e dopo  il  1810  destina- 
ta a sussidio  della  parrocchia  de’  [''rari, 
con  proprio  rettore.  Dice  il  Aloschini  che 
si  perviene  alla  chiesa  passando  per  un 
glandioso  e ornatissimo  arco,  credulo  la- 
voro di  alcuno  della  famiena  Lombardi 
(ed  è certo  opri  a di  l’icli  u Lombardo,  co- 
me lo  comprovano  i documenti , ora  tr.itti 
a luce).  Sopra  le  due  porle  laleiali  ledue 
urne  a’Uadoari  si  condussero  dal  Catta- 
neo, iliscepolo  del  Sansovino.  Nelia  sagre- 
stia vi  ha  gratioso  lavatoio  col  e il 
nome  di  Nicolò  Pellegrini  che  lo  scolpi. 
Non  vi  sono  pitture  degne  d’osservazio- 
ne. Uella  scuola  di  s.  Giovanni  Evange- 
lista, con  annessovi  oratorio  non  sagra- 
mentale,  dice  lo  Sialo  personale,  che 
serviva  d’albergo  alla  scuola  grande  dello 
stesso  nome,  una  delle  6 che  decorava- 
no un  tempo  Venezia,  Si  cominciò  ad  e- 
rigere  nel  1 34o  e mano  mano  fu  con- 
dotta a quella  gran  magiiincenza,  che 
ognuno  può  ancora  omniirare.  Chiusa 
insieme  colle  altre  nel  1797,  una  società 
artistica  si  pose  in  animo  fin  dal  i83u 
di  ridonarla  all’  antico  splemlore,  e fi- 
Daliiiente  dopo  anni  d’ inutili  prati- 
che onde  ottenerla  in  conduzione  del  r. 
demanio,  I’  acquistò  mediante  I’  einis- 
sioned’azioni  non  fruttanti  interesse, con- 
cedendone l’uso  alla  Corporazione  del- 
{ Arti  Edificatorie  di  mutuo  Soccor- 
so a’  poveri  artieri,  novellamente  isti- 
tuita per  le  cure  indefesse  dal  capo- 
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mastro  Gaspare  Diondetti-Crovato,  ed 
approvata  dall’eccelsa  i.  r.  luogotenen- 
za con  decreto  ai  aprile  i85G,  la  qua- 
le corporazione  ne  acquistò  l’inlera  pro- 
prietà mediante  I’  estinzione  dell'  azio- 
ni suddette.  Intanto  magnificamente  re- 
staurata questa  scuota  si  riaprì  a*  37 
dicembre  1857,  benedicendone  l’ora- 
torio mg.'  Vincenzo  Moro  vicaria  gene- 
rale, capitolare,  protonolario  apostolico, 
cav,  della  corona  di  ferro,  arcidiacono 
del  capitalo  metropolitano.  Nel  18 56 
pubblicò  la  Gazzetta  di  Eenezia  dell'8 
febbraio,  e riprodusse  la  Cronaca  di 
Milano  del  eh.  cav.  Ignazio  Cantò,  mio 
amorevole  e fior  d’ingegno,  anno  a.°,  p. 
i^ì.  L’acquisto  della  scuola  di  s.  Gio. 
Evangelista,  insigne  edilizio,  per  parte 
degli  artisti  veneti,  è un  fatto  compiuto. 
Dopo  5o  anni  d’abbandono  poterono  ot- 
tenerne il  possesso,  affinchè  sia  ridonato 
ni  culto,  ali’arti  belle,  ed  istituita  sia  la 
pia  opera  della  società  di  mutuo  soccor- 
so a’  poveri  artieri.  Nel  trattai-si  nell’a- 
dunanza de’  16  gennaio  di  provvedere 
a’ bisogni  piò  urgenti  della  scuola , un 
valente  scarpellino  si  esibì  ripar.ire  il 
pavimento  della  sala,  considerato  Ira’piìi 
magnilìci  d’  Italia;  altro  a rimettere  in 
assetto  i sontuosi  rami  di  scala  alla  ro- 
mano. Vari  distinti  fabbri-ferrai  accet- 
tarono il  carico  di  somministrare  gra- 
tuitamente le  ferramenta  occorrenti.  Un 
Isenemerito  dichiarò  fare  il  restauro  delle 
facciate.  Un  altro  imprese  la  costruzio- 
ne delle  panche  di  noce.  Chi  offrì  i pro- 
pri lavoratori,  chi  le  barche  pel  traspor- 
to di  materiali;  ed  infine  tutti  gli  altri 
si  proffersero  di  dar  mano  agli  altri  ri- 
manenti lavori.  Inquesta  generosa  e edi- 
fìcante  gara,  io  ci  vedo  con  ammirazio- 
ne altra  pubblica  prova  dello  spirito  re- 
ligioso, magnifico  e patrio  degli  antichi 
veneziani,  trasfuso  io  ogni  classe  degli 
odierni  ; ed  una  lodevole  tendenza  al  ri- 
stabilimento felice  dell’  utilissime  e mai 
abbastanza  lodale  Università  Artistiche 
(E.).  Il  conte  Agostino  Sagredo  pubbli- 
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cb,  Studi  ttorici  delle  Consorterie  del- 
t Arti  edificatorie,  già  ricordali  nel  § 
XII,  n.  i8.  ^ Fabbriche  di  Fcnezia 
pubblicarono  il  disegno  della  porla  d’in- 
gresio  aU’oratorio  di  s.  Gioraiiiii  Erao^ 
gelisis,  illusirata  dal  cb.  Anlomo  Oiedo. 
Aocoictiè  non  del  lullo  coinmendeaole, 
egli  dice,  pure  intende  offrire  un  ulle- 
riore  saggio  della  sontuoiilà,  non  però 
scompagnala  dal  buon  gusto,  con  cui  i 
veneziani,  e in  ispecie  gl'isliluti  religiosi 
e le  confraternile,  hanno  in  ogni  tempo 
data  roano  all’  eretione  di  grandiosi  edi- 
lìzi, e contribuito  non  menu  allo  splen- 
dore di  Venezia  che  al  peiTezionamento 
dell'arli  patrie.  Altri,  meno  animosi,  non 
ti  sarebbero  ncppur  sognati  d’  accuniu* 
lare  lauta  dovizia  di  marini  e di  orna- 
menti in  una  semplice  porla  d'ingresso, 
quantunque  il  luogo,  al  quale  introduce, 
meritasse  un  particolare  riguardo.  Pro- 
fuso r intaglio,  non  produce  confusione, 
indizio  eaidenle  della  semplicità  con  cui 
b concetta  l’opera,  la  <|uale  consiste  in  3 
intercolunni,  o comparti  a pilastrate  co- 
rintie: quello  di  mezzo  si  distingue  per 
l'uscio  che  (là  ingresso  alla  corte,  e per 
l'arcuato  rnngoifìco  finimento  die  coro- 
na la  descritta  porzione.  1 due  laterali 
abbracciano  ne’  campi  due  ricche  fine- 
stre. L’  opera  fatta  nel  1 48 1 a spese  del 
sodalizio  è di  Pietro  Lombardo  aiutato 
da' figli,  come  fu  provato  ora  nella  3.' 
edizione  dell'opera  detta  delle  Fabbri- 
che, impressa  dall’Antonelli,  con  aggiun- 
te di  tavole  e di  lesto,  per  cura  del  cb. 
Zanotlo. 

3.  Scuola  grande  di  s.  Maria  della 
Misericordia:  nel  § IX,  n.i  la  descrissi. 

4-  Scuola  grande  di  s.  Marco:  nel  § 
XII,  n.  1 3 ne  trattai. 

5.  Scuola  grande  di  s.  Rocco.  Ap- 
prendo dal  Corner,  che  riconosciuta  nel 
làmnso  concilio  di  Costanza,  adunato  nei 
1 4 1 4>  festevole  pompa  la  venerazio- 

ne del  gloriosa  s.  Rikco,  e sperimentata 
efficace  presso  Dio  l’ invocata  sua  inter- 
cessione contro  i pericoli  terribili  delle 
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funeste  pestilenze,  moltecittìi  d'Italia  con 
pubbliche  diinustratioiii  di  religioso  os- 
sequio procurarono  di  mcritai'si  il  suo 
valido  patrocinio,  erigendo  a di  lui  ono- 
re altari  e chiese,  e islituendo  confi  ater- 
nite  che  prumiioveisero  il  di  lui  culto. 
Una  ds  queste  fu  fonduta  in  Venezi.-i,che 
umilmente  note,  divenne  poi  cidehratis- 
siuia  |icr  copia  d'  entrate,  magnificenza 
di  fabbriche,  sontuosità  di  suppellettili, 
molti  e rari  dipinti,  e per  collezione  pre- 
ziosissima di  ss.  Reliquie.  Venne  eretta 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giuliano, 
ove  radiinalesi  alcune  divote  persone 
r incominciarono  eoo  licenza  ottenuta 
à’  IO  giugno  i47^  dal  consiglio  de'Uie- 
ci,  sotto  l'invocazione  di  s.  Rocco,  po- 
tendovìsi  allora  ascrivere  persone  di  qua- 
lunque sesso  e condizione.  Da  s'i  tenui 
priiicipii  ebbe  origine  l'illustre  scuola, 
poi  annoverata  fra  le  grandi  di  Venezia, 
di  cui  formò  uno  de'principali ornamen- 
ti. In  pochi  giorni  tanto  rapido  ne  fu 
I’  incremento,  che  il  sodalizio  a’  3o  no- 
vembre impetrò  dal  concilio  de'  Dieci  la 
licenza  di  poter  incedere  in  numero  di 
loo  fratelli  e sotto  l’adorabile  insegna 
del  Crocelisso  alle  sue  divozioni,  ed  alla 
sepoltura  de'  confratelli  coll’  abito  pro- 
prio e le  discipline,  però  in  guisa  che  re- 
stando i fratelli  col  volto  scoperto,  qUe’ 
soli  potessero  coprirsi  là  faccia  col  cap- 
puccio, che  nudi  gli  omeri  flagellavansi 
a Siingiie  per  mitigare  lo  sdegno  divino 
irritato  da’  peccati  del  popolo.  Perciò  la 
scuola  venne  dichiarata  del  numero  delle 
disciplinarie,  poi  chiamate  Scuole  gran- 
di. Mentre  dunipie  con  esercizi  cosi  esem- 
plari di  cristiana  penitenza  si  conciliava 
questa  piu  adunanza  I'  amore  e l'ammi- 
raziune  della  città,  un’altra  confraternita 
che  sotto  il  titolo  di  s.  Rocco  era  stata 
precedenteniente  fondato  nella  chiesa  di 
s.  Maria  Gloriosa  de’  Fral  i,  ricercò  e 
ottenne  d’  unirsi,  e formare  no  sol  cor- 
po con  questa  istituita  nella  chiesa  di 
s.  Giuliano,  a cui  concesse  nel  i48u  il 
consiglio  de*  Dieci  l’autorizzuziuue  dipu- 
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ter' (iMfrerlrsi  ed  unirsi  con  quella  cU'e* 
ra  nella  cliiesa  de'  frali  minori,  e ne  con- 
feltrò  |)oi  nel  sej^uente  anno  le  proprie 
coslituzioni.  Per  circa  4 eiini  rimasero  i 
(liroli  confratelli  nella  chiesa  da’frati  mi- 
nori; donde  poi  per  graTissiine  cause  ri- 
solsero di  partirsi;  e quantunque  avesse- 
ro giù  comincialo  ad  innalzare  per  loro 
uso  una  chiesa,  pui-e  ottennero  neh 4^5 
facoltà  dal  patriarca  Girardi  d'atterrare 
il  già  fabbricato  per  costruire  in  luogo  piti 
opportuno  altro  sagro  edilìzio  porporzio- 
oatonlla  iiecessilùdi  loroadunnnze.Sinii- 
le  licenza  accordò  al  sodalizio  il  consiglia 
de’Dieci, insieme  aU'aumentode'ioo  fra- 
telli con  allrettanti,a  condizione  però  che 
non  fossero  prima  aggregali  atl  alcuna 
delle  4 scuole  dette  de’  Salititi  o Dìsci- 
pliiitinll.  Mentre  si  operava  il  traspor- 
to ilei  luogo,  la  divozione  de’ confrali  fu 
premiala  da  Dio  col  tesoro  e'  acquisto' 
ilei  ven.  corpo  del  titolare  e patrono  s. 
Uocco;  ciò  avvenne  nel  modo  che  va- 
do a riferire.  Nel  mese  di  agoslo  i48f 
d.  Mauro  nionnco  camaldole->e  trovan- 
dosi per  calunnie  in  una  ilelle  carceri  di 
Venezia,  s’ohhiigò  enn  votodi  portarsi  a 
visitare  il  corpo  di  s.  Rocco  in  Voghera,  ca- 
stello dì  Luinbni'dia,  allora  posseduto  d ii 
conte  Pietro  del  Verme  (ina  sull'identità 
•lei  corpo  di  s.  Rocco  va  tenuto  presente 
■|iiiiiilo  nella  biografìa  notai  eolUutler,sin- 
presso  con  questi  tipi,  cioè  che  il  veneran- 
do corpo  fu  prima  trasportato  forse  dalla 
patria  .Miiutpellier,  in  Arles,  da  dove  si 
fece  In  distribuzione  delle  principali  sue 
reliquie,  equi  con  esso  aggiungerò,  in 
ispngna,  in  Fiandra,  a Roma,  a Torino, 
III  Alemngna,  a Parigi,  a Marsiglia  e in 
molli  altri  luoghi.  Dice  inoltre  il  Roder, 
i.he  la  regina  Maria  moglie  del  re  Luigi 
XV  avendo  eretto  una  cappella  al  santo 
in  s.  Luigi  di  Versailles,  ne  domandò  le 
reliipiie  oli’ arcivescovo  d'Arles  Jumil- 
hac  nel  1764,  >1  quale  aperta  la  cassa 
III  cui  sono  rinchiuse  ne  trasse  uno  de- 
gli ossi  maggiori  e lo  maudò  alla  regina. 
Nmi  tace  il  Uuller,  che  vuoisi  il  cor^so 
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ili  s.  Rocco  trasportato  a Venezia,  onde 
io  slschiarai,  almeno  considerevole  por- 
zione). Non  senza  divina  grazia  lilierato 
dalla  prigione,  sì  portò  tosto  alla  piccola 
chiesa  di  s.  Rocco,  a quell’  epos»  conti- 
gua alla  chiesa  de’  frati  minori,  per  rin- 
graziare il  santo  dì  sua  ricuperata  liber- 
tà. Nel  vedere  il  guardiano  della  scuola, 
Tommaso  Alberto,  gli  manifestò  il  pro- 
ponimento di  recarsi  pure  nel  castello  di 
Voghera  a visitare  il  corpo  del  santo.  Al- 
lora il  guardiano  l'animò  a rapirlo.  Par- 
tito il  monaco  a’  10  ottobre  da  Venezia 
e a’oo  arrivato  in  Voghera,  tosto  si  por- 
tò all’  ospedale  di  s.  Rocco,  ove  propin- 
quo era  I’  oratorio  nel  cui  altare  sotto 
furie  custodia  di  due  porte  e di  ben  chiu- 
sa cassa  riposava  il  corpo  di  s.  Rocco, 
conservandone  gelosamente  le  chiavi  4 
persone.  Vedendo  il  monaco  l’ impossi- 
bilità dell’impresa,  dispiacente  e senza  la 
consolazione  d'  aver  veduto  il  sagro  de- 
posito, toniò  a Venezia.  Ivi  riveduto  il 
guariliano  e rimproverato  da  luì  di  sua 
pusillanimità,  sì  senti  infiammato  ih  ri- 
tornare a Voghera  |>er  eseguire  l’impre- 
sa, nel  riflesso  che  il  s.  Corpo  non  avea 
personali  custodie.  A 'a  4 lebbra  io  i4Rà 
giunto  animoso  in  Voghera,  dopo  due 
giorni  nottetem|K>  penetrò  in  chiesa  fur- 
ti vainenle,  ed  aperta  ixm  grimaldello  la 
I.'  portelia  di  legno  e schiodala  colle  te- 
naglie la  a.'  di  ferro,  rapi  la  cassa  e con 
falsa  chiave  aperta  una  porla  la  portò 
via  dalla  chiesa.  Fermandosi  poi  in  luo- 
go remoto  ne  cavò  il  cipo  e I’ altre  sa- 
gre ossa,  lasciandone  solo  due  nella  cassa 
che  ri|iortò  al  suo  luogo,  ed  appena  al- 
l'nlbi  del  gioruo  si  aprirono  le  porte  del 
castello,  nascoslainenle  in  un  sacco  in- 
volte fra  paniiilini  esultante  portò  le  ss. 
Reliquie  a Venezia.  Il  guardiano  ne  pro- 
vò indicibile  giubilo,  e le  collocò  in  de- 
posito nella  chiesa  di  a.  Geminiano,  su- 
bito dandone  avviso  al  patriarca  Gi- 
rardi. Questo  prelato  fattane  verifica 
con  rogito  de’  ag  aprile  i4I^S>  ne  die’ 
partecipazione  al  consiglio  da’  Dieci,  in 
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uno  ai  periiieMO  dato  al  ((uardiuDO  d’ali- 
Iwlleie  la  cominciata  cliiesa,  per  edi> 
ficarne  altra  in  luogo  piti  oppoiiuuo 
e veramente  degna  del  sagto  Corpo  che 
(lorea  cudodire.  Nello  itesio  anno  dei- 
r ottenuta  licenza,  »i  trasferì  la  scuola  in 
silo  spazioso  del  sestiere  di  s.  Marco,  dove 
era  un’  antica  chiesa  di  t.  Susanna  nella 
parrocchia  di  s.  Samuele,  ed  ivi  acqui- 
stale prima  e poi  atterrate  molte  casette, 
alcune  delle  quali  servivano  ad  uso  d’in- 
fame lupanare,  destinarono  i confratelli 
d’innalzar  la  nuova  magnifica  chiesa, u- 
vendo  ottenuto  dalla  pubblica  pietà  il 
divieto  che  nelle  vicine  abitazioni  dimo- 
rassero meretrici.  Ma  perchè  la  divina 
provvidenza  uvea  destinato  che  quel  si- 
to, già  da  tante  impurità  contaminato, 
si  santificasse  convertendolo  in  abitazio- 
ne di  purissime  vergini,  fece  che  i diret- 
tori della  scuola  mutato  consiglio  cedes- 
sero il  luogo  colle  cominciate  f.ibhriche 
pel  roonaslern  de’ ss.  Rocco  e Margheri- 
ta, di  cui  nel  § X,  n.  5a,  e si  risolvessero 
a Cssare  la  loro  dimora  presso  la  chiesa 
di  s.  Silvestro,  oell’autico  palazzo  de’pa- 
triarchi  di  Grado,  ottenuto  a livello  per- 
jietuo  dal  pntriarea  di  Venezia  Girardi. 
Ivi  dunque  con  solenne  pompa  e l’in- 
tervento di  tutte  le  scuole,  processional- 
mcnte  fu  portato  il  corpo  di  s.  Rocco 
dalla  chiesa  di  s.  Geminiano,  e sontuo- 
samente adattata  a forma  di  cappella 
una  porzione  del  palazzo,  fu  in  essa  con 
decoro  riposto.  Sebbene  i conlrali  aves- 
sero stabilito  di  fermarsi  per  sempre  in 
detto  luogo,  stanchi  orinai  di  tante  edi- 
spendiose  mutazioni;  ma  proiuossi  dal 
pievano  di  s.  Silvestro  contro  la  confra- 
ternita molesti  litigi,  essa  per  goderquie- 
te  abbandonò  il  da  lei  risarcito  palazzo, 
e reso  adorno  con  gravi  dispendi,  ritor- 
nando all’antica  stazione  nella  porrocchia 
di  s.  Pautaleone,  ove  avrò  molti  anni 
prima  intrapresa  la  fabbrica  di  nuova 
chiesa,  che  tanto  più  gli  si  rendeva  ne- 
cessaria dopo  l’acquisto  del  s.  Corpo, 
Impetrò  dunque  uel  i4Bg  nuovo  per- 
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messo  dal  consiglio  de’Diecidi  resliluirvi 
al  i.°luogo  presso  santa  Maria  Gloriosa 
nel  sestiere  di  a.  Paolo,  ed  ivi  dietro  tale 
tempio  fare  ristabilire  la  chiesa  col  tito- 
lo di  s.  Rocco  già  ne’piecedentianni  ab- 
battuta, approvando  le  conveuziuni-fatle 
fra  il  guardiano  e i confratelli,  ed  i frali 
'niinoii.  Con  tal  fervore  i fratelli-si  ado- 
perarono per  l’erezione  della  nuova  chie- 
sa, vicina  olla  scuola  dello  stesso  nome, 
che  ridotta  in  pochi  mesi  a potersi  ulli- 
ziare,  con  nuova  soleuue  traslazione  il  di 
s8  marzo  i4go, accompagnati  dall’ altre 
4 scuole  de’hattuti,  levarono  dal  palazzo 
di  ».  Silvestro  il  corpo  del  patrono  s. 
Rocco,  e onorevolmeole  lo  collocarono 
nella  nuova  chiesa,  la  quale  fu  poi  con- 
sagrata il  i.°geunaio  1 5o8  da  Domenico 
Alerio  vescovo  di  Chiiamo-  o Cissamo. 
Lo  Staio  penonale  ecco  come  compen- 
dia tutti  questi  passaggi,  e pare  dia  più 
antica  origine  al  sodalizio.  La  chiesa  di 
s.  Rocco  eretta  nel  1478  fu  sempre  del- 
l’arciconfiaternita  di  tal  nome,  la  quale 
esistente  dal  i4i5nella  chiesa  di  s.  Giu- 
liano, Ile  avea  già  Una  fìliole  io  questo 
sito,  donde  dopo  il  i485,  demolita,  la 
chiesetta  già  erellavi,  passò  a stabilirsi 
h s.  Samudi^^pOTO  dì  poi  a s.  Silvestro,, 
per  ritornare  nel  1 489 ,V  Frati,  rico- 
struendo la  chiesa  nel  luogo  primiero,  e 
compiendola  nel  iSao.  Quantunque  pe- 
rò i divini  uflizi,  osserva  il  Corner,  e le 
più  solenni  funzioni  si  celebrassero  nella 
nuova  chiesa,  pure  le  adunanze  de’con- 
fralelli  seguivano  a convocarsi  nel  palaz- 
zo già  patriarcale  di  s.  Silveslro,  il  che 
ritiscemlo  troppo  d’ incomodo,  I’  8 ago- 
sto i5i6  fu  acquistalo  dal  capitolo  di  s. 
Pautaleone  alcuni  edilizi,  e sul  suolo  di 
essi  fu  erelto  l’ospizio  più  comodo  e con- 
veniente, con  autorità  apostolica  di  Leo- 
ne X.  IncMO  dunque  si  disposero  i prin- 
cìpii  dell’ospizio  o scuola, che  prima  sot- 
to la  direzione  di  Mastro  Buono,  proto 
della  chiesa  di  s.  Marco,  e poi  con  quel- 
la di  Sante  Lombardo,  figlio  di  Giulio, 
a quindi  con  quella  dello  Scaipagui- 
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no  s’ iniialiò  con  lai  magnlllceiita,  che 
riilotla  a peiTetione  non  cede  in  moc- 
siti  a niunn  tirile  ftililiriclii;  più  tonino* 
se  di  Venezia,  Uicliiara  il  cn?.  Mulinel* 
li,  negli  Annali  L rhani,  die  nella  scuo- 
la di  linceo,  Ulilinca  coniinciula  nel 
I 5 1 G e leniiiiiala  nel  i53o,  vi  oprro>- 
runoìNlaslio  Buono,  Sanlee  Tullio  Bom- 
ba rdo,  e lu  Scarpagnino,  celebri  arcliilet- 
lì.  Coslnilla  dì  pirli  a istriana,  dentro  e 
fuori  incrostalo  di  marmi  gieci  e orien- 
tali, ha  due  sale,  una  terrena  e l’altra  su- 
periore, tanto  niagiiindie  che  forse  altre 
non  ve  n'hanno  ùi  Italia  che  le  pareg- 
gino, corrispondendo  appieno  a questa 
luognificenza  le  scale,  i piaoeruttoli  e lo 
sbocco  delle  scale  stesse.  Noterò  col  Cor- 
ner, che  non  eguale  |>erò  nè  in  decoro  nè 
in  consistenza  fu  la  struttura  della  chiesa 
innalzalu  io  ristrettezze  di  tempo,  la  qua- 
le dando  manifesti  segni  di  sua  del>ulez- 
za,  ne’  principii  del  secolo  passato,  ti 
volle  riedificare  nel  lyaS,  e ridotto  nel 
corto  di  qualche  anno  a perfezione,  in 
gran  parte  coll’antico  disegno,  riusci  più 
snaestosa  e adorna.  Riconoscendo  Vene- 
zia dall'  intercessione  di  Maria  Vergine 
e dalla  protezione  di  t.  Rocco  I’  essere 
stata  dalla  cleinenzadiviiia  liberata  dalla 
Gerissima  peste  che  I’ ofDiste  nel  1576, 
ilecrelò  il  senato  di  doversi  ogni  aono 
con  pompa  festiva  nella  sulciinità  del 
-Santo  d’  j6  agosto  visitare  da  lui  e dal 
doge  il  venerabile  Corpo,  che  in  un’  ar- 
ca di  scelto  marmo  riposa  nell'  altare 
maggiore  della  chiesa,  e ivi  nel  iSao  o- 
noi  evolinenle  collocato.  La  inagiiificeu- 
za  sua,  e della  scuola  vicina, furono  cau- 
sa che  .sopravvissero  ai  comune  naufra- 
gio delle  corporazioni  pie  avvenuto  nel 
18 1 o, e tuttora conservinti.  La  chiesa  ha 
il  rettore  e il  sagrista.  Descrive  il  Mo- 
schini  In  chiesa  di  t.  Rocco  eoo  facciata 
ricca,  ma  di  nessun  merito,  architettata 
dal  Maccarucci,  d quale  più  miiò  alla 
vicina  .scuola  che  al  tempio.  Bensì  entro 
di  questo  lodasi  lo  Scalfarotto,  il  quale 
duveodo  condurlo  lasciando  in  piedi  le  3 


V EN 

cappelle  di  prospetto,  di  semplice  manie- 
ra, erette  con  disegno  del  Buono,  vi  ridus- 
se tale  un’  opera,  la  quale  sembra  d’  un 
solo  tempo  e d’iin  solo  maestro.  Le  due 
statue  a' fianchi  della  porta,  David  e s. 
Cecilia,  fanno  onore  a Gio.  Macchioni. 
J.  Tintoretto  lavoiò  i due  quadri  late- 
rali all’  organo  e al  coro  con  I’  Annun- 
ziata, e s.  Rocco  innanzi  al  Papa.  Egli, 
dopo  il  i.°  altare  con  tavola  del  Rizzi, 
fece  il  s.  Rocco  in  solitudine  e la  Prolsa- 
tica  Piscina  ; dipinto  questo  de’  più  fe- 
lici del  suo  autore,  che  vi  ebbe  sua  pron- 
ta e dotta  mano  ubbidiente  al  giudizio- 
so e vigoroso  intelletto.  Gli  si  dà  il  rim- 
provero di  troppe  Ggure  ; ri  mprovero 
che  Tintoretto  poche  volle  non  meri- 
tò. Nell’altro  altare  il  s.  Antonio  di  Pa- 
dova è del  Trevisani,  che  allora  ope- 
rava n Roma.  Nella  cappellina  laterale 
allo  maggiore,  la  figura  del  Salvatore  stra- 
scinato da  un  manigoldo  è cosa  pregia- 
bile di  Tiziano,  imitala  e copiala  più 
volle,  equi  tradotta  anche  in  marmo  nel 
pilaviro nirallra  paiiedella  cappella  mag- 
giore. Il  magnifico  ed  elegantissimo  mag- 
giore altare,  assai  ricco.di  marini,  ha  sta- 
ine di  stile  alquanto  secco,  travagliale  dai 
Mosca  ; quanliiiiqiie  quella  del  Sauto  si 
trovi  attribuita  ni  Buono.  I 3 comparti, 
onde  n'è  dipinta  la  cassa  col  corpo  di  s. 
Rocco,  sono  graziosi  e di  tinta  soave,  ma 
d’  ignoto  pennello.  I 4 quadri  del  coro 
sono  del  ricordato  Tintoretto  : de’qua- 
li  i più  grandi,  con  il  Santo,  e medico  ef- 
Gcace  allo  spedale , e confortalo  da  un 
Angelo  in  prigione,  ci  mostrano  nel  pit- 
tore lo  studiosodi  Tiziano  e di  Michelan- 
gelo, diesa  conservarsi  vigoroso  eziandio 
nella  sua  diligenza.  Nell’andito  della  sa- 
grestia, s.  Sebastiano,  Ggura  a fresco  , è 
del  Pordenone:  del  quale  pittore  sono 
anche  le  due  storie  de’ss.  Martino  e Cri- 
stoforo, opera  di  molta  forza edi  grandio- 
so carattere,  Ira'due  altari:  il  1 con  l’Aii- 
nunziata, del  Solimene, l’altro,  con  l’ In- 
venzione della  Croce , del  Rizzi.  Se  le 
scuola  di  s.  Rocco,  la  quale  può  dirsi  uno 
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(le’p'ù  l'iccliì  r grandiosi  sagri  monumen' 
ticlienbijia  l'itnlin,  duro  liiUa*ia,  e non 
prosò  la  comune  torlo  delle  rrligintecoii- 
fralernite,  ciò  ti  deve  airinlelligenlee col- 
to amore  che  area  delle  cote  delle  belle 
arti  il  aicerè  principe  Eugenio.  Il  prò- 
ipetto,  solido,  semplice,  ornalo  e ben  di- 
segnalo, è opera  dello  Scarpagnino.  L’in- 
terno fu  comincialo  dal  Buono, prosegui- 
lo da  Sanie  e Giulio  Lombardi,  compilo 
colla  soprintendenza  del  Sansovino.  Mei- 
l’andilo  il  Gonfalone  in  tela  colla  figura 
di  s.  Rocco  fu  disegnato  da  Lodovico  Ca- 
racci,  ed  eseguito  dal  Galanino.  La  sala 
inferiore  è bilia  coperta  di  pilture  di  J. 
Tiolorello.  Veramente  pregevoli  ne  so- 
no due:  l’ Annunziala  eia  Strage  degl’in- 
nocenti. Nella  I r iulellello  ti  appaga, 
ebe  l’Angelo  entri  a volo  per  una  poi  la, 
e I’ occliio  rimane  volonlieri  ingannalo 
da  quella  lanla  scienza  di  prospettiva  e 
dì  ombre.  Nell’altra  tono  bene  distribui- 
ti i gruppi,  ben  concepiti  e variati  i casi, 
e benissimo  rappreteiilalì.  Ascesa  la  i .' 
magnifìcenlissiinn  scala,  il  quadro  culla 
Visita  ad  Elisalielta  è del  medrsinioTin- 
torello;  l’altro  coll’ Annunziata  è dì  Ti- 
ziano: opera  del  tuo  tempo  uiìgliorr,  ove 
sparse  ogni  tua  Ilei  lazza.  I due  glandi  qua- 
dri della  scala  superiore  ti  dipinsero  da  due 
Tenebrosi.  Era  ne  acconcio  il  soggetlodel- 
la  Peste  dali63o,  che  toccò  al  Zanclii, 
non  l'altro  della  fuga  dì  quella , ebe  fu 
daloal  Negli.  Pelò  questi  rivaleggiò  col- 
l'altro (Ire  ci  dièia  Mia  più  bell’opera. 
Anche  la  sala  superiore  è tutto  coperta 
d’opere  dì  J.  Tintnrelto.  Il  Miracolo  de’ 
pani  e pesci,  laCenacogli  Apostoli,  la  Ri- 
surrezione eia  Nascita  di  N.  S.,  fra  gli  al- 
tri delle  pareli,  mostrano  la  ricca  e pron- 
ta fantasia  del  pittore. Questa  viti  ammi- 
ra eziandìo  iieiropere  del  solfitto,  ad  on- 
ta che  vi  si  ravvisino  certe  libertà  , che 
vogliono  essere  perdonale  all'  arditezza 
del  genio.  Que’fattì  della  vita  del  Santo, 
iniegiio,  s’intagliarono  da  Giovanni  Mar- 
chiai i,  e quegli  altri  Capricci  ìiitoi no  alla 
•ala,  che  funuu  inarcare  ol  vulgo  e boc- 
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ca  e ciglia,  dal  Pianta  giovane.  L’altare 
è bell’opera  dì  Eranccscodi  Bernardina, 
eretto  nel  1 588;  le  statue  laterali  delCnni- 
pagna,  rappresentano  i ss.  Gin.  Battista  e 
Sebastiano,  oltre  due  alti  e che  chiudono 
la  balaustra.  La  tavola  dell’altare,  pure 
del  Tintnrettii^  offre  il  s.  Titolare  in  glo- 
ria, e al  basso  persone  inferme.  Nell’ope- 
re  della  sala,  detta  I’  Albeigo  o ospizio, 
sulla  cui  porta  esternamente  nel  1 573  col- 
locò il  proprio  ritratto,  Tintoretto  mise 
maggior  studio:  forse  perchè  ili  uno  spa- 
zio più  ristretto  l’occbiu  l'osserva  più  tra n- 
quillaii^nte,  e tutte  riuscirono  ercellenti. 
Il  grande  quadro  della  Crocellssione  giù 
è una  dell’opete  mìglioi  ì e capolavoro  in 
s‘i  gran  numero  che  ne  fece  : dove  non 
desideri  maggiore  nè  l’ ingegno , iiè  II 
sapere.  In  argumenlu  si  comune  seppe 
avere  sua  novità:  cosa  che  disse  dìflicile  lo 
•lesso  lalinodittiitore  delcodiccdel  buon 
gusto.Fucon  mirabile  magistero  intaglia- 
ta da  Agostino  Canicci.  Ln  figura  del  Sal- 
vatore innanzi  Pdato  a r.'igioue  viene  chia- 
mata sublime;  I'  Ecce  Homo  è una  me- 
raviglia: e nella  Salita  al  Calvario  si  lo- 
derà la  novità  dri  modo  che  i due  ladro- 
ni vi  seguono  il  Salvatore,  colla  croce  le- 
gata sugli  omeri.  Nel  sollittn  la  figura  di 
s.  Rocco  è bella,  vaga  e ben  intesa.  Nel- 
la Cancellerìa  ili.  Rocco  è del  Prete  Ge- 
novese; il  s.  Pietro, in  a razzo,  è del  la  scuo- 
la romana;  il  Cristo  paziente,  della  ma- 
niera tizianesca.  Nell'  Atebivio  piccolo  è 
di  Gìo.  Novelli  l'antico  musaico  dell' An- 
nunziata. La  scuola  drirarciconfratcriiila 
dis.  Ruccoè  iin  complesso  di  cose  peregri- 
ne e preziose,  piena  d’ioestimabìli  oggetti 
dell’arte  veneziana,  nè  si  deve  la-cìare  sen- 
za ricordo  il  baldacchino  d’oro,  opera  tut- 
ta di  soprarrìccio, ossia  lavoro  sopra  lavoro 
iic’drappì  d’oro.  Ta;  Fabbriche  di  Ema- 
zia ci  diernno  6 tavole  della  Confrater- 
nita di  f.  Rocco,  illustrate  dal  Diedo  an- 
che con  annotazioni, ed  eziandio  con  ag- 
giunta e annotazioni  del  Zariotlo.  Tanta 
è la  dilfusìone,  il  sapere  artìstico,  l’erudi- 
zione, il  i.°  nella  parte  archìletluuicu  e 
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«rnafflenlale,  il  a.°  nelle  dichiarazioni  de’ 
dipinti,  che  non  tni  è dato  con  poche  pa- 
role compendiarli.  Non  posso  (acere,  che 
per  la  ragionata  lettera  scritta-al  Diedo 
da  d.  Sante  della  Valentina,  già  cappel- 
lano del  sodalizio  e rettore  della  cinema, 
lienemerito  delle  patrio  ineniorie  pe’do- 
cuiiienti  che  seppe  disotterra're  dulia  pol- 
vere degli  archivi , si  trae  che  il  Buo- 
no e il  Lombarda  furono  non  inventori 
ina  proti  esecutori  e soprintendenti  del- 
la grandiosa  fabbrica;  e cbe  allo  Scarpa- 
girino  furono  comiuesse  e da  lui  esegui- 
te nrolte  cose  di  più  cbe  gli  altri  non  fe- 
cero, nè  ordinarono,  mentre  a lui  il  Te- 
nidnza  non  avca  datoalti'o  merito  che  di 
proto  e d’aver  dato  l’ultima  mano.  La 
1.  pietra,  coll’ intervento  del  patrinica 
Antonio  If  Coutarini,  si  pose  soltanto  a’ 
sjmaizo  i5i^.  Il  modello  sembra  do- 
versi ad  alcuno  de'  maggiori  d>  Sante 
Lomlrardo,  probabilmente  il  didui  avo. 
La  serie  delie  cose  operate  dallo  Scarpa - 
girino  sono  riferite  nelle  ricordate  antro- 
tazioiii,  e daTondamenti  il  covi  detto  Al- 
bergo con  più  stanze  a custodia  dritte  pre- 
ziose suppellettili;  è incer  to  se  disegnasse 
la  bella  porta.  Terminò  la  facciata  poste- 
riore della  fabbrica  lasciato  neh  5^7  dal 
Lujubardo,  ridusse  le  scale  a miglior  di- 
segiip  e più  maestose,  fece  la  facciata  da- 
vanti cbe  lo  dimostra  uomo  distinto  e di 
molta  dottrina,  valoroso  artista.  Di  più, 
geuericamente  dirò  pure,  o sebiarimento 
del  narralo,  basala  tirferiote  è a 3 travi 
formale  da  due  fila  di  colonne  corintie; 
queste  non  sotto  nella  sttperioie,  nel  re- 
sto ripeliziiiiic  della  terrena.  La  facciala 
dinanzi,  ebe  guarda  In  piazza  di  s.  Hocco, 
è divisa  in  due  parti;  quella  a manca,  ciré 
abbraccia  3 inlercolunitii  culle  colonne 
spiccale,  cb'è  la  più  nobile,  e l’altra  a pi- 
lastri, cbe  fa  l’uflìzio  di  ala.  La  f.rcciata 
di  dietro,  ciré  guarda  il  canale,  è ancb'es- 
sa  ornalisslars,  se  non  aitclie  tr  oppo:  tul- 
io redilìzio  viene  degnamente  terminato 
da  una  maestosa  cornice.  Lo  spaccolo  da 
maggior  iiieute  a cuuusccre  la  singolarità 
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e decantata  inagiiifìccnza  di  questo  edift- 
ziu,  costruito  senza  risparmio.  Sontuosis- 
sime le  superbe  e ben  ordinale  scale,  va- 
sto e illurninato  il  pianerottolo,  per  cui 
si  iiiuiita  alla  branca  di  mezzo.  La  lìguia 
de’capitellicoriotii  o compositi,  comiitciò 
qui  a svilupparsi  in  meglio,  ed  a prender 
foi-me  più  disinvolte  e più  gaie.  1 1 cb.  Zo- 
oollo  egregiamente  desci'ive  lutti t dipìn- 
ti, oefa  rilevare  le  bellezze,  e perciò  onclte 
di  quelli  non  ricordotidalMoschioi.J.Tin  • 
torello  ior  questa  superba  fabbr  ica,  per  al- 
ile IO  anni  v’impiegò  il  suo  terribile  |ieii- 
nello,  tupei'audo  quasi  se  stesso  in  alcu- 
na tela^  oirde  qui  più  cbe  in  altro  luogo 
si  ammira  l’ ingegno  magistrale  del  ful- 
mine della  pi  Uura,  Gom’è  soprannomina- 
to. L'indicato  serico  gonfalone  nell  Co? 
fu  lasciato  in  dono  dalla  confraternita  di 
s.  Rocco  di  Bologna,  quando  venne  a ve- 
nerare il  corpo  del  colmine  pali'oiio.  Nel- 
la sala  leiTena,  le  pareti  cono  pure  orna- 
te da’dipinli  esprinieiili  l’Adorazione  de’ 
Alagi,  la  Fuga  in  Egitto,  Maria  Madda- 
lena, Maria  Egiziaca  , la  Circoncisione, 
r Assunta:  tulle  opere  di  Tintorelto.  Il 
nobile  altare,  che  fa  testo  a questa  sala, 
reca  la  statua  colossale  di  s.  Rocco  del 
Campagna.  Questo  egualmente  l’imparo 
dal  Zanolto,  come  quanl’altro  vado  ad 
accennare.  L'iiigressoe  i pilastri  delle  ma- 
gnificile scale  sono  decorati  da  alquante 
sculture  ligurate  e oriiaiiieiitali  di  squisi- 
to scarpello.  La  cupola  niRCslosa  e in  uno 
elegante,  è dipinta  a fresco  da  Girulaino 
Pellegrini,  e rappresenta  la  Cai  ita  cbe  ri- 
ceve dalla  Religione  lu  nanima,  simbolo 
del  suo  ardente  amore  verso  Dio  e verso 
gli  uomini,  e s.  Rocco  die  a lei  genuflesso 
presenta  la  coiifratcrnita,  Ggiirata  da  una 
donna  in  candida  veste.  Tralascio  per 
l'imperiosa  brevità  il  resto.  Nella  supe- 
riore  magnifica  e spaziosa  sala,  piena  del- 
le prodigiose  tele  del  Tintoretto,  fra  que- 
ste sono  altresi  i’esprimeiiti  Lazzaro  ri- 
sorto, il  Precursore  die  ministra  il  b.ilte- 
simo  a Cristo,  le  grandiose  fìgure  de'  ss. 
Rocco  e Sebastiano  fra  le  buesire  di  frou- 


• . • ■ ! , (iooqk 


VE  N 

lenii’  aliare  mngnitìco,  che  fa  lesta  olla 
slc^sn  sala  e ilescrilto  (li  sopra  col  Mo> 
sellini,  Cristo  tentalo  da  Satana;  seguono 
alili  dipinti  nelle  pareti.  In  quelli  del 
soppalco  o soilitlo,  tutto  intagli  messo  a 
oro  con  ogni  splendidezza,  cominciando 
da  .Adamo  ed  Evo,. sono  espressi  i 3 Fan- 
ciulli nella  roruace.di  Babilonia  , Mosè 
salfaló  dalle  acqutì'e  le  principali  sue  ge- 
sta, (léeiia  uséilo  dallo;  balena  , Sansone 
die  si  disseta,  Samuele  che  unge  Dovid, 
il  Castigo  (Te’serpi,  la  visione  d'Ezechiele, 
Abramo  immolante  Isacco,  Daniele  fra  i 
leoni, Elia  sull’igneo  carro,  la  Manna, E- 
lia  perseguilalodo  Jezol>ele,gli  Ebrei 
lebraoti  la  l’ascjua,  Melchisedech  oiTrgn'^ 
panee  vino, grisraelili  trucidali  nello  s<^ 
sione  d'Ezechiele.  Da  questa  passando  ah 
l’altra  sala  denominala  l’Albergo  , sulla 
porta  e fra  le  finestre  si  vede  Cristo  co- 
ronato di  spine  e due  Profeti,  parimenti 
opere commerfdevoli  diTintoretlo.ìJie’va- 
niaU’intorno  sono  rappresentate  le  5 al- 
tre scuole  maggiori;  e sopra  il  quadro  del- 
la Crocefìssione,  miracolo  della  venezia- 
na pittura  e giù  descritto  col  Moschini,  è 
Maria  Misericordiosa  in  atto  d’accoglie- 
re sotto  al  suo  manto  alcuni  confrati.  A’ 
fìanclii  di  essa  sono  figurati  gli  evangeli- 
sti ss.  Giovanni  e Marco.  Gli  altri  spazi 
che  rimangono  accolgono  e la  V’ergine  co- 
ronata di  rose,  e s.  Teodoro,  fanciulli  va- 
gliisiimi,  stemmi  e ornali  di  gusto  squi- 
sito. Inoltre  sotto  il  quadro  della  Croce- 
fissione,  il  bolognese  F.  Tosolin  espresse 
nel  1780  a chiaroscuro  sul  cuoio  alcune 
azioni  della  vita  di  i.  Rocco,  con  tal  di- 
ligenza che  inganna  l’occhio.  Finalmen- 
te il  reai  pavimento,  con  vago  disegno 
ha  disposti  eletti  marmi,  come  il  porfido, 
il  diaspro  sanguigno,  il  verde  antico.  Le 
porte  poi  sono  tutte  ornate  d’intagli  in 
marmo,  e di  Colonne  e di  stucchi  degni 
d’ogni  considerazione. 

6.  Scuola  grande  di  s.  Teodoro  : nel 
§ Vili,  n.  tz8,  ne  tenni  proposito. 

7 .Scuola  della Confralernita  di s.Ma- 
ria  del  Cai  nu  lo,  cou  annessovi  oratorio 
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non  sagrnroentale.  Questo  sodalizioi  esi- 
stente fino  dal  1 5g4,  presso  la  chiesa  par- 
rocchiale di  $.  Maria  del  Carilicloyvolgar- 
mente  i Carmini,  di  cui  nel  § X,  nV  69.  c 
dove  giù  ne  feci  parola,  nel  sestiere  di 
Dorsoduro,  divenne  io  breve  assai  iovte 
A ricchezze,  e tale  da  poter  edificare  nel 
secolo  XVII  questo  nobile  edilìzio  per 
farvi  le  sue  devote  funzioni,  e del  ipiale 
pure  parlai  nel  citala  luogo.  Le  rendite 
della  confraternita  vennero  nel  1797  in- 
camerale come  le  altre,  ma  il  sodalizio 
seguitb  a sussistere  in  fatto,  ed  ora  anche 
legalmente,  avendo  ottenutola  debita  ap- 
provazione col  decreto  7 dicembre  1 853 
dall'i.  r.  Luogotenenza:  Le  due  fronti  so- 
no costruite  in  pietra  istriana.  Le  pareti 
sì  della  sala  inferiore  come  delle  scale  e 
de’luoghi  superiori  si  decorano  di  pittu- 
re eseguite  da  Xicolò  Bambini,  .Sante 
Piatti,  Gio.  Battista  Tiepolo,  Antonio 
Zanchi,  (Vregorio  Lazzarini,  dal  Pado- 
vanino,  da  Antonio  Baleslia,  e .da  altri 
dì  quel  secolo  e del  posteriore.  N’è  enp- 
pollano  il  [tarroco prò  tanport  cfal^  chie- 
se de’  Carmini. 

8.  Chie.ea  dr’st.  Giorgio  e 
gli  Schinvoni.  Nel  § IX,  n.  3,rpgioiianifo 
del  gran  priorato  gerosolimitano  di  Mal- 
ta, narrai,  che  nel >45 1 il  priore  Marcel- 
lo concesse  alla  confraternita  de’  dalmati 
o illirici  o schinvoni  il  comodo  d’  un  o- 
spizio  nelle  fabbriche  del  priorato,e  la  fa- 
coltà d’  innalzare  un  altare  a’  ss.  Martiri 
loro  proiettori  nella  chiesa  di  s.  Gio.  Bat- 
tista; che  circa  la  fine  del  secolo  XV  mi- 
nacciando cadere  il  vecchio  ospizio  lo  rie- 
dificarono in  miglior  forma.  Poscia  nel 
i55i  terminarono  di  fabbricare  da’ fon- 
damenti la  chiesa  de’ss.  Giorgio  e Trifo- 
ne, e restò  sempre  od  uso  dello  nazione 
illirica,  che  ha  il  suo  proprio  cappellano; 
dicendo  pure  delle  sue  ss.  Reliquie.  Rica- 
vo dal  Moschini,  essere  la  scuola  nel  se- 
stiere di  Castello,  decorosamente  disegna- 
la dal  Sansovino  (meglio  di  stile  sansovi- 
nesco),  la  quale  nella  sala  inferiore  (me- 
glio l’interno  della  chiesa)  ha  egregi  dili- 
>9 
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gcniissimi  lavori  del  Carpaccio  con  fatti 
di  Gesù  Cristo,  e de’ss.  Giorgio,  Trifone 
e Girolamo. 

g.  Chiesa  di  s.  Giorgio  de' Greci,  e 
loro  arcivescovi,  li  Rodotà,  DclCorigi- 
Ite,  progresso  e stalo  presente  del  rito 
greco  in  Italia,  t.  3,  cap.  g : Della  chie- 
sa di  s.  Giorgio,  e delle  monache  greche 
di  Venezia,  dichiara.Se  la  magiiincenzae 
maestà  de’riti  greci  è comparsa  mai  con 
isplendore  in  alcuna  città. d’ Italia,  fe- 
ce certamente  pompa  superiore  ad  ogni 
altra  nella  chiesa  di  s,  Giorgio  di  Vene- 
zia, dove  non  solamente  è prezioso  (egli 
parla  del  suo  tempo  e pubblici)  l’upera 
nel  1758-63),  ricco  e sontuoso  tultociò 
che  serve  all'altare;  ma  i suoi  ministri 
nulla  omineitcndo  di  quanto  poteva  con- 
tribuire allo  stahillinento  del  culto  divi- 
II»  esteriore,  procuravano  tutta  l’esten- 
sione che  gli  è dovuta,  e mettevano  in  uso 
i|uaiitp  altrove  si  osserva  di  maggior  edi- 
ficaziotie  e di  piu  perfello.  Lacerato  il 
greco  impero  da  Maometto  II  impe- 
ratore de' turchi  nel  1453,  e caduta  do- 
po la  metà  del- XVII  secolo  Candia  in 
loro  potere,  multe  famiglie  che  la  cat- 
tolica religione  bramavano  serbar  pu- 
la ed  illesa  ne’  loro  cuori,  oltre  i let- 
terati che  ricordo  nel  § XVI,  n.  3,  si  ri- 
tirarono a Venezia,  dove,  quanto  alla 
prima  epoca,  coli’  interposizione  del  Car- 
dinal Isidoro,  ruteno,  che  opportuna- 
mente ivi  sì  trovava  nel  ottenne- 

ro dalla  serenissima  repubblica  d’  eser- 
citare il  proprio  culto  e rito  in  una  cap- 
pella della  chiesa  latina  di  s.  Riagiu,  co- 
me già  narrai  col  Corner  nel  § Vili,  n. 
2,  eon  autorità  dì  Sisto  IV  manifestala 
con  breve  del  ■ ."aprile  1 47  3. Conviene  che 
io  qui  rammenti  d’avere  riferito  nel  voi. 
LXXXI,  p.  3o7  e 3u8,che  espugnata  Co- 
slautìuopolì  da’turebi  neli453,il  patriar- 
ca de’lalini  soleva  risiedei  e in  Venezia, 
ed  esercitava  la  giurisdizione  in  Costanti- 
nopoli a mezzo  d’un  vicario  o sulTraga- 
neo.  l'el  suo  mantenimento  gli  furono 
assegnate  1 3^ouo  bre  venete  sopra  Con- 
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dia,  dovendo  però  con  esse  mantenere  il 
suo  clero  e il  detto  vicario.  Caduta  Cnn- 
dia  nel  1G69  in  potere  de’tuicbi,  il  |ia- 
triarca  latino  di  Costantinopoli,  non  più 
in  Venezia,  ma  in  Roma  fermò,  la  sua 
residenza.  Imparo  poi  dal  eh.  Zanottu, 
che  le  benemerenze  de'’  greci  stati  a Ve- 
nezia, in  riguardo  alle  lettere,alle  arti  ed 
alla  civiltà,  si  potino  conoscere  da  ciò  che 
ne  ha  scritto  il  eh.  Giovanni  Veludo,  nel- 
l’opera  : l'enezia  e le  sueLagune,ne  Cen- 
insilila  Colonia  Greca  orienta  le.  Ed  ap- 
prendo dal  prof.  Samuele  Romanin,cbc  il 
lodato  Veludo,  intorno  la  chiesa  de'gre- 
ci,  le  loro  scuole  in  Venezia,  gli  uomi- 
ni distinti  nelle  lettere,  scienze  ed  arti 
che  in  gran  numero  fìoriroiiu,  ha  raccol- 
to abbundantissime  notizie,  cb'è  a deside- 
rarsi vedano  la  luce.  Dovendo  proce- 
dere anche  col  Corner,  egli  dice.  Quan- 
tunque perlagione  di  commercio,  cliei 
veneziani  sin  dalla  loro  i.°  origine  iutra- 
presero colle  proviiicie  d’oriente,  siasta- 
ta sempre  guande  raffluenza  de’greci  in 
Venezia,  pure  ella  divenne  maggiore  dac- 
ché Coslaiitibopoli  nel  1453  fu  inìsera- 
menle  occupata  dagli  ottomani.  Rifugia- 
tisi perciò  molli  de'greci  in  Venezia,  ivi 
desiderarono  di  fissare  la  loro  dimora, 
purché  aver  potessero  una  chiesa,  nella 
quale  si  celebrassero  i divini  ullizi,  e sì 
amministrassero  i sagrameiili  secondo  il 
rito  cattolico  di  loio  nazione.  Il  Cardinal 
Isidoro  con  ardore  si  adopi  ò a favore  de’ 
suoi  nazionali,  ed  iiveudo  per  lo  stesso 
oggetto  Papa  Nicolò  V Scritto  un  breve 
al  paliiarca  di  Venezia,  acconsenfi  il  se- 
nato che  per  uso  de’greci  cattolici  fosse 
destinala  dal  pali  lai  ca  una  chiesa,  e che 
nel  caso  I he  lussevi  dillicollàdi  rinvenirla 
potessero  i greci  labbi  icarsela,  ed  ivi  cele- 
brare secondo  i lui  Olili  i divini  uflizì.  Il 
decreto  fu  eiiianalo  dui  senato  a’  1 4 luglio 
i45G,e  convii'ii  dire  che  tosse  tosto  de- 
stinatala memorutu  chiesa  parioccbiale 
• di  s.  Riagio  nel  sestiere  di  Castello  ; poi- 
ché nel  1470  ooD  altro  decreto  il  consi- 
glio de’  Dieci  stabili,  che  io  oiuo’ altra 
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cIiieM  fuorché  in  s.  Diagio,  ili  giù  a (ale 
Dggello  assegnata,  potesse  celebrarsi  se 
condu  lecostutuanse  del  rito  greco.  Una 
iiictù  dunque  di  detta  chiesa  fu  per  qual- 
che tempo  ulTiziuta  da' sacerdoti  e fre- 
ijuent.ita  du'nazioiiali  greci  ; ma  riuscen- 
do ciò  e per  la  diversità  deH’ idioma  e 
per  la  diffeienza  delle  ceremonie  eccle- 
siastiche di  disturbo  e incomodo  non  me- 
no a’paiTOcchiani  che  n'  greci,  determi- 
iiaronsi  questi  di  ceic-are  una  chiesa,  ove 
liberamente  potessero  soli  esercitar  la 
greca  utliziatura.  Kurono  le  loro  prime 
mire  per  In  cappella  di  s.  Orsoln,  conti- 
gua alla  chiesa  de’ss.  Gio-  e Paolo,  ed  a- 
sciidone  nel  i473  ottenuto  permesso  da 
bisto  IV,  riiaiieggiarono  co' domenicani 
di  essa  qunlcheoccordo^  Non  avendo  <ut- 
tociò  avuto  elTetto,  continuarono  ì greci  a' 
dimorare  in  s.  Dingio,  ove  pj  evia  licenza 
del  consiglio  de'Dicci,nel  1 49B  istituirono 
la  conrraterniln  linzionale  di  s.  Nicolò, 
compostadi  al7ogreci,con  legge  inviolabi- 
le d’esserne  alloulanato  chiuni|oe  avesse 
osato  di  coltivare  sentimenti  opposti  alla 
religione  ortodossa  : chiaro  argomento, 
rileva  Itodotù,  dell’impegno  in  cui  erano 
entrati  que’primi  fondatori,  il’esser  sem- 
pre uniti  in  comunione  colla  s.  Sede- 
rrallnnlocrescendosemprepiù  il  nume- 
ro de’greci  abitanti  inVeiiezia,  seriamen- 
te si  proposero  fabbricare  in  sito  oppor- 
tuno la  propria  chiesa.  Ne  fecero  rive- 
rente istanza,  a nome  de' soldati  greci 
detti  stradioti  (o  stradiotli,  cavalleggie- 
ri  albanesi  o delle  circostanti  provincie 
della  Grecia,  che  servivano  ì veneziani 
quando  la  repubblica  dominava  in  quel- 
le regioni),  al  consiglio  de’  Dieci,  e ne 
ottennero  favorevole  decreto  a’  i4  ot- 
tobre i5i  I,  purché  vi  concorresse  il  be- 
ueplacito  della  Sede  opostulica.  Implo- 
rarono perciò  i greci  l'autoritùdi  Leone 
X,  il  quale  col  breve  Pro  parie  vestra, 
de'  3 giugno  1 5i4,  presso  l'Ughelli,  Ita- 
lia sacra,  t.  5,  p.  1 3 1 1 , ed  il  Bull.  Pont, 
tic  Propaganda  fide,  Appendix,  l.  i, 
P- 1 4v  statuii  ut  G ratei  Feneliia  picele- 
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sinm  propriarn  liahcanl,  col  suo  cam- 
panile e cimiterio,  sotto  l’invocazione  dì 
s.  Gioigio  martire,  e di  potersi  eleggere 
e limuoiere  un  sacerdote  cattolico,  che 
esente  da  qualumpie  giurisdizione  del- 
l’ordinario, amministrasse  loro  i sagra- 
menti,  facesse  ogni  altra  funzione,  e fos- 
se imiiiediatainenle  soggetto  alla  s.  Se- 
de, la  dì  cui  superiorità  dovesse  essere 
riconosciuta  col  censo  annuo  di  5 libbre 
di  cera  alla  Chiesa  romana  in  argomento 
dì  subordinazione;  censo  che  non  fu  paga- 
to mai,  né  richiesto.  Per  innalzar  duni|ue 
lina  magivìfìca  chiesa  e per  disporvi  i’a- 
hitazìoni  de’  sacerdoti,  acquistarono  ■ 
greci  un  dilatato  fondo  di  terreno  nella 
parrocchia  di  s.  Antonino  nel  sestiere  di 
Castello,  deputando  5 uomini  di  senho 
della  confraternita  di  s.  Nicolò,  perché 
avessei'O  cura  dell'erezione,  avanzamen- 
to e direzione  della  fabbrica.  Concorse- 
ro a gara  i greci  cosi  abitanti  in  Vene- 
zia che  altrove  a promuovere  il  sagro 
edilìzio,  di  cui  dié  il  modello  Sante  Lnm- 
hnrdo,  il  quole  attese  olla  fabbrica  dal  i.” 
di  novembre I 53g,  in  cui  si  gitiò  la  pri- 
ma pietra,  (Ino  ol  i54B,  nel  quale  gli 
fu  .Sostituito  Giannan)oiiio  Chiona,  Ioni- 
bardo,  come  provò,  co'  documenti  del- 
l’iii  eluvio  greco,  il  prefato  Giovanni  Ve- 
luilo.  La  disposizione  e ordine  sono  tali 
che  niente  più  dì  meglio  avrebbe  potu- 
to ideare  un  architetto  di  nazione  c ri- 
to greco.  Diviso  ilsagrarìudul  resto  della 
chiesa,  sopra  riiilerno altare  dì  quello  fu 
collocata  uii'iinmagine  della  D.  Vergine 
celebre  per  molti  miracoli.  Inoltre  vici- 
no alle  porte  del  santuario  furono  succes- 
sivamente riposte  le  ss.  Reliquie  della 
vera  Croce,  una  manu  di  s.  Dasilio  Ma- 
gno prò  veniente  daCosta  II  tinopoli,  un  os- 
so di  s.  Quirico  martire  alessandrino,  un 
dito  di  I.  Simeone  Slilita,  oltru  di  s.  Gio. 
Damasceno,  un  osso  dì  s.  Macario  egizio 
abbate,  oltro  di  s.Gio.Crisostoino,altru  di 
s.  Teodora  imperatrice  vedovo, altro  di  s. 
Teodora  alessandriua  solitaria  penitente, 
altro  di  a.  Policarpo  vescovo  dì  Smirne  c 
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martiie,  ed  olire  s.  Reliquie,  tulle  politi- 
le dairiirienle.  Nella  lublirica  s’iiiipirg»- 
ronn  anni  e si  «ide  pei  reziuiiata  nel 
■ 573,  atendo  la  coorruleriiila  sin  dal 
i5ì7  eletto  ni  ministero  dello  eliiesa  un 
sacerdote,  assegnandogli  per  stipendio  i 
proteiili  dc’batlesinii  e sposalizi.  Crescen- 
do poi  il  numero  de*  greci,  nè  bastando 
alle  loro  spirituali  urgenze  un  solo  sacer- 
dote, nel  1 534  stabili  il  consiglio  de’Die- 
ci,  che  da  Arsenio  arcivescovo  greco  cat- 
tolico di  Malvasia  nella  Morea,  caccialo 
dii'tuiclii  dalla  sua  sede,  e aI|ora  abitan- 
te in  Venezia  e disami  dottrine,  fossero 
eletti  d’nccordo  col  vicario  patriarcale 
due  sacerdoti  greci  cattolici,  che  servisse- 
ro nella  chiesa  di  s.  Giorgio  al  cullo  divi- 
no e alla  cura  dell’anime.  Rriino  ditale 
tempo  essendosi  sparso  che  alcuni  della 
nazione  greca  parlassero  ingiuriosamente 
ile’dognii  catlolicì.  Papa  Clemente  VII 
peravvisodel  patriarca  di  Venezia  Qiii- 
rini,  col  breve  Provìsionis  nosirac,  de’ 
26  maggio  1526,  presso  rilghelli  lue. 
cit.,  sospese  e ritirò  da’  greci  la  proteziu- 
ne  della  santa  Sede  loro  accordata  da 
Leone  X.  Per  cui  il  consiglio  de'Dieci  [>er 
ovviare  a’ futuri  disordini  dell’inflessi- 
bile durezza  degli  scismatici,  e rimuove- 
re le  loro  finzioni  e ipocrisie,  trovò  op- 
portuno di  stabilire  1’  i 1 maggia  i543, 
che  i sacerdoti  greci  eletti  ni  governo  del- 
la chiesa  di  s.  Giorgio  dovessero  esser  pri- 
ma esaminali  e riconosciuti  per  cattolici 
dal  patriarca  di  Venezia,  o dal  nunzio  a- 
postnlico,  colla  professione  della  fede 
ortodossa  nelle  consuete  forme.  Il  Rodo- 
tà più  gravemente  rimprovera  a’  greci 
di  Venezia  il  loro  contegno  ingrato  e ir- 
riverente verso  la  s.  Sede,  ad  onta  delle 
risoluzioni  capitolari  da  loro  fatte  nel 
i5i6  e nel  1527;  poiché  alcuni  greci 
inquieti,  agitati  dallo  spirito  di  vertigine, 
osarono  ribellarsi  alla  s.  Sede,  ed  acceso  il 
fuoco  della  discordia,  detestavano  i latini 
e que'ch 'erano  a lei  uniti  in  comunione; 
li  perseguitavano  con  mordaci  censure,  e 
sparsero  nel  volgo  molli  scritti  pieni  di  a- 
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traci  ingiurie  contro  il  nome  latino,  onde 
Clemente  VII, giustamente  irritato,rivocò 
le  beneficenze  del  pi'edecessore.  Xuttociò 
non  impedi  la  continuazione  della  fab- 
brica del  tempio  a spese  de’gieci  orienta- 
li e de’residenti  in  Venezia,  facendo  spic- 
care la  sua  liberalità  il  principe  di  Val.ic- 
cliia.  Oi  sua  eleganza,  il  Rodotà  riporta 
la  testimonianza  del  Diario  Italico  del 
p.  Montfaucon  : Ecclesia  parva  est,  ni- 
tida, graeco  more  construcla . , . vetercni 
morem  Ecj-lesiae  olet,  quod  una  solum 
liturgia  quotidie  celebratur.  Accettalo 
da’greci  di  Venezia  il  riferito  decreto  del 
1 342,  in  uno  al  rigore  delle  pene  minac- 
ciale a'trasgressori,  lo  registrarono  ne'li- 
bri  della  conrratcrnita  di  s.  Nicolò.  Con 
quest’  atto  solenne  convenendo  i greci 
veneti  in  un  medesimo  sentimento,  e 
palesata  la  comune  volontà  a Paolo  111, 
d’esser  cioè  disposti  ad  annneltere  con 
cuore  verace,  ed  esattamente  osservare 
le  definizioni  del  concilia  di  Firenze,  e 
ili  riconoscere  la  suprema  autorità  del 
Pontefice  romano',  nel  i54q  impetraro- 
no dalla  s.  Sede  d'essere  reintegrati  de' 
privilegi  concessi  da  Leone  X.  Laonde 
Paolo  III  col  breve  Duduin  poslqitarn, 
de’22  giugno  i54q,  Bull.  cit.  de  Pro- 
pagandafide, p.  3z,  commise  al  iiuiizio 
di  Venezia  Giovanni  Patrizi  fiorentino 
e arcivescovo  di  Denevento,  che  presa 
diligente  informazione  delia  verità  delle 
cose,  dovesse  con  autorità  pontillcia  con- 
fermare e rinnovare  n'greci  gli  antichi 
privilegi  accordati  loro  da  Leone  X.  Di- 
venuta la  chiesa  di  s.  Giorgio  in  florido 
stato  e doviziosa  d’utensili  sagri,  accioc- 
ché con  maggior  decoro  fossero  nelle 
principali  solennità  celebrati  i divini  mi- 
steri, della  cui  pompa  i greci  sono  aman- 
tissimi, si  volle  provvederla  d'un  vesco- 
vo, non  perché  pretendesse  acquistai-e 
titolo  di  vescovato,  né  di  stabilirvi  sede 
vescovile,  ma  soltanto  per  facilitare  al- 
tres'i  alla  nazione  il  conseguimento  degli 
ordini  sagri,  altrimenti  avrebbero  do- 
vuto recarsi  in  Roma  a riceverli  dal  ve- 
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Sforo  ordloante  in  s.  Anastasio.  Cosi  la 
s.  Sede  distitise  i greci  di  Venezia,  come 
i|iielli  delle  due  Sicilie  a cui  arca  accor- 
dalo UQ  rescoro  per  le  sagre  ordinazio- 
ni, e per  toner  riva  la  niaeslà  delle  cere- 
inuiiie  pontilìcali  nelle  principali  feste, 
lasciala  la  cura  deli’oniuie  a due  sacer- 
doti deputali.  Fra'prelali  a ciò  destinati, 
fu  ili."  nell  557  PitcOOTio  vescovo  greco 
diZanle  eCefalOnia.ln  tal  modo  Venezia 
divenne  residenza  di  4 Vescovi  : il  nun- 
zio apostolico,  il  patriarca  di  Venezia,  il 
patriarca  de’latiui  di  Costantinopoli,  il 
vescovo  greco,  e dal  i8o4  anche  del- 
l'armeno,  tuttora  esistente,  come  noto 
nel  § XVIII,  n.  ().  Indi  Gabriele  Seve- 
ro a Seviro  di  Malvasia,  già  cappellano 
con  cura  d’anime  nel  lAyS  in  questa 
chiesa  di  s.  Giorgio.  Portatosi  in  Costai)- 
lnio|)uli.  In  ordinato  arcivescovo  di  Filo- 
drllia  dal  patriarca  Geremia  nel  ■'>77. 
lavituto  dalla  nazione  dimorante  in  Ve- 
nezia nel  I 582  all  esei-cizio  de’  pontifi- 
cali e delle  sagre  ordiiiazioui,  ritenuto 
il  titolo  abbandonò  In  sede  di  Eiludelfìa. 
A tale  scelta  molto  contribui  il  credito 
e l’opinione  che  godeva  d’esser  ben  for- 
nito nella  latina  e greca  erudizione.  Po- 
chi pari  de^greciavea  che  potessero  star- 
gli a fronte,  avendo  più  d’ogni  altro  col- 
tivato i suoi  talenti  collo  studio  delle  let- 
lere,onde  pubblicòtiel  1 6oo  il  trattato  De 
Sacramentisj  nel  1 60.4  I’  Apologia  del 
cullo  esibito  da’greci  al  pane  e vino  nella 
nievsii,  innanzi  alla  'rransustanziazione  ; 
I >e  paeticulis  et  gravris  citili  F.ncharislia 
In  honorem  SS.  o/ferri  solitis  ; De  uso 
Cnlylioriim.  Riccardo  Simone  nel  1671 
stampò  in  Parigi  lu  raccolta  de’suoi  opu- 
scoli con  note.  La  confraternita  di  s.  Ni- 
colò lo  costituì  rettore  e amministratore 
della  chiesa  nazionale;  ed  il  senato  nel 
I >84  gli  assegnò  d’annuo  stipendio  i8o 
ducati  d’oro,  clii.'imati  da’  veneziani  zec- 
chini, Questo  illustre  prelato  istituì  in 
vicinanza  della  chiesa  di  s.  Giorgio  un 
niunastero  di  monache  greche  sotto  lo 
regola  di  s.  Basilio,  e vi  ricovrò  le  duu- 
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zelle  che  dopo  la  perdita  del  regno  di  C.in- 
dia  erano  venule  in  Venezia  nel  i57i, 
per  trovare  sicuro  asilo  al  virginale  loro 
candore.  A tuie  elfetto  nel  1609  con  per- 
messo del  senato  cemprò  un  suflìcieote 
sito,  v’iaoalzò  un  ristretto  monastero,  ove 
le  religiose  vissero  in  rigida  osservanza  e 
perpetua  clausura,  non  mai  da  esso  uscen- 
do se  non  per  intervenire  alla  chiesa  di  s. 
Giorgio  alla  partecipazione  de’divini  mi- 
steri e per  ricevere  i sagramenti.  Le  mo- 
nache VI  'rimasero  sino  al  1829,  ed  il  mo- 
nastero che  dicesi  disegno diTremiguan  o 
Tremiguon,  in  parteè  ora  convertito  in  o- 
spiziu  di  povere.  Il  vescovo  greco,  e in  sua 
assènza  il  vicario,  o uno  de’ cappellani, 
facevano  la  solenne  ceremonia  della  loro 
vestizione.  Le  rendile  pel  mantenimento 
di-l  monastero  si  rilruevaiiu  du’capitali 
sonuniiiislrati  dalla  pia  generosità  della 
nazione,  parlicularinenle  da’ cavalieri 
cundiutli.  Erano  governate  con  opporla- 
ne  leggi,  e di  fiequeute  accoglievaiiu 
dalla  Grecia  altre  nazionglr,  oltre  quelle 
che  educavano  e istruivano  nella  pietà. 
Il  vescovo  Severo  portatosi  in  Lesina  pe’ 
suoi  alfari,  ivi  morì  a’2  1 utlubreiGiG.ln 
questo  i nazionali  diedero  la  direzione 
della  chiesa  greca  e pure  col  titolo  d’ar- 
civescovo di  FiladelGa,  a Teofane  Sena- 
chi  o Xcnachi,  soggetto  dottissimo  e 
di  morigerata  semplicità  : la  repubblica 
lu  provvide  dello  stipendio  concesso  al 
predecessore,  e di  più  lo  donò  di  una 
croce  d'oro  del  valore  di  200  zecchini, 
da  essere  portata  da  successore  a suc- 
cessore. Lui  defunto,  nel  iG32  gli  fu 
sostituito  Ntcodemo  Metaxà  arcivesco- 
vo greco  di  Zaule  e Cefuloiiia  ; ma  non 
avendo  potuto  ottenere  il  titolo  d'arcive- 
scovo di  Fdadellia,  ritenendo  l’ antico 
dopo  3 anni  d’ amministrazione  ritornò 
alla  sua  diocesi.  Lu  confraternita  con 
nuova  elezione  nel  i635  nominò  Ata- 
nasio Fale.riano  vescovo  di  Citerà  o 
Cerigo  col  titolo  d’arcivescovo  di  Fila- 
dellia , di  spirito  vivace  c di  buon  taleu- 
lo.  l’er  decreto  del  senato  fu  dichiarato 
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aliliale  dol  i-icco  monastero  d’Aiigarato 
nell’i'ola  di  Caniiia  e la  chiesa  della  ver- 
gine Odigiliia  HI  Zante,  l’ima  e I'  altra 
gi(iS|iatruiiato  della  repubblica.  Nel  1 65^ 
gli  successe  nel  titolo  e nel  governo  d/e- 
Iczio  .Corlacio  di  Retiino,  il  quale  di- 
mostrò distinta  mcliuazione  e dispensò 
favori  a qne*  che  nteaiiu  f.ilto  la  carrie- 
ra degli  stolli  nel  'Colh-gio  greco  di  Uo- 
ma.La  repubblica  a lui  accordò, in  luogo 
dell’nniiuuie  pensione  dei  zeccliinì  i8o, 
il  friilto  a vita  deU’abbazia  di  s.  Giovanni 
de’Moraiti  in  C.tndia,  ch’era  di  oltre  1 3o 
zecchini  annui.  Governò  20  anni  e mori 
neliG77.La  nazione  pose  alloi  a gli  occhi 
sopra  Melodia  Moroni  o Moronio,  cido- 
niese, sbalzalo  dalla  sede  palriarcalediCo- 
stanlinopuli  dal  sultano,  mentre  menava 
vita  privala  in  Venezia.  A suo  tempo  a 
dopo  la  sua  morte,  trovo  nel  lìnU.  cil. 
de  Propaganda  fide,  a p.  3o6  e 307, 
due  brevi  d'innocenzo  XI.  Il  i.”  Mole- 
slum  sopra,  de’28  maggio  1678,  diret- 
to: Dileclis  Filiis  Noliilibus  viris  Du- 
ci, el  Reipitblicae  renelianwt.  In  grae- 
cot  / 'enetiis  degeules,fjiii  sibi  schisma- 
ticiitn  I^pìscojHiiii  pratsunmnt  assume* 
re.  III  in  ere/esia  s.  Georgii  episcopali 
iniinere  funganlur.  Inde  Pontifex  iiobi- 
lem  Reip.  Ducem  hortalur,  ul magislra- 
litni  laieiim  a blasphemia  niinciipaliim, 
cui  nulla  in  spiriliialia  potesl  alidori- 
las  competere,-re\'Occt.  Il  3.°  Acceplo 
jYiinlio  de  obilii  pseiido  Episcopi,  de’  1 6 
settcmbi'e  1 671),  ilirelto:  Eenc.rabi li Era- 
Iri  Alofsio  Palriarciiae  Ecneliarum. 
Clini  ciani  iiiiwersae  carnis  sii  Ingres- 
sns  pseiido  Epicopiis,  qui  Fencliis  grae- 
cis  sehismatici  praceral,  virilitcr  con- 
tendil  Ponlifex.  ne  alier  illi  schisniali- 
ciis  siipieialiir.  Metodio  morendo  nel 
1670,  lasciò  molto  denaro  raccolto  nel- 
la dignilù  patriarcale,  da  distribuirsi  a’ 
greci  pili  bisognosi,  ed  un  valore  consi- 
derabile di  gioie.  Nel  medesimo  1679  fu 
assunto  ul  governo  della  chiesa  di  s. 
Giorgio,  Gerasinio  Dlaco,  cretense,  sa- 
cerdote cappellano  della  medesima,  che 
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ad  esempio  (Jegli  antecessori  fu  onoralo 
del  titolo  arcivescovile  di  FiladelGa  in 
pnrlibits  ; uomo  foi  nito  di  lettere,  d’e- 
rudizione e di  genio  docile.  L’ultimo  de- 
gli arcivescovi  di  Filadelfia  residenziale 
in  Venezia,  che  amministrassero  questa 
chiesa  greca  fu  Melczio  Tipaldo  di  Ce- 
falunia,  eletto  dalla  nazione  nel  l685, 
cui  avea’dato  saggio  di  sue  virtù  nelle 
pubbliche  concioni  recitate  nella  stessa 
chiesa;  che  governò  per  28  anni  con  ze- 
lo pastorale  in  uno  ella  cura  deU’aoiine. 
La  i-egolaritù  de’  costumi,  la  saviezza 
nelle  piu  ardue  delilsérazioni,  l’erudizio- 
ne sagra  e profana,  c l’amore  del  vero  lo 
resero  oggetto  della  comune  ammira- 
zinne.  Ammesso  all’esercizio  de’poiitifi- 
culi,  divenne  il  modello- de’ prelati,  ne 
si  vedeva  fra’ greci  un  ecclesiastico  piìt 
esemplare.  Soddisfece  piii  tardi  a’ilove- 
ri  con  Papa  Clemente  XI,  e fu  convagra- 
to  con  pompa  solenne  nella  stessa  chie- 
sa di's.  Giorgio.  L’arcivescovo  Ti|>aIilo 
confermando'  ogni  giorno  col  proprio 
zelo  l’idea  vantaggiosa,  che  il  Papa  ave, i 
di  sua  virtù,  applicato  alla  riforma  de- 
gli abusi  introdotti  in  questa  chiesa  del 
corso  del  tempo,  vi  soddisfece  con  mol- 
ta edificazione  e felice  esito.  Restitiù  al- 
la religione  cattolica  molti  di  qnc’che  se 
n’erano  allontanati.  Impiegò  In  sua  ope- 
ra pier  fare  ristabilire  dui  piibblicogover- 
no  rigorose  pene  contro  gli  scism.itid, 
se  vi  sì  fossero  intrusi.  Ottenne  che  gli 
ordini  pubblicati  pel  buon  regohiiiienlo 
della  chiesa  greca,  fossero  confermati  nel 
1708  d.il  senato  a’2  gennaio,  e dal  coii- 
glio  de’Dieci  a’i8.  Di  più,  a togliere  a’ 
sacerdoti  scismatici  ogni  remota  speiaii- 
za  d’  essere  ammessi  all’eseicizio  delle 
sagre  cerenionie,  prescrisse  che  i cappel- 
Iniii  fossero  inabili  a concorrere,  se  non 
fossero  approvali  cattolici  dal  nunzio  a- 
postolìco  o dal  patriarca  di  Venezia,  0 
da’  loro  vicari,  di  che  ne  dovevano  pre- 
sentar fede  allo  stesso  tribunale.  Ed  af- 
finchè questa  disposizìoue  non  si  rendes- 
se mai  vana  incaricò  lo  zelo  de’capi  suc- 
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cMtori  il'invigil.ire  con  lutto  lo  tltidio, 
ucciocchè  l'eletto  allo  coro  della  chiesa, 
se  co'  rei  seuliuienli  risvegliasse  lo  sci- 
sma, ne  fìisse  rimosso  e surrngald  altro 
rornitu  (ir'presci  itti  requisiti.  Alla  fine 
carico  (li  meriti  pel  glorioso  governo, 
consumato  dalle  fatiche,  nel  1713  fu 
do  Dio  chiamato  all'eterna  retribuzione 
de'glusli.  Gli  onori  a lui  resi  dopo  morto, 
corrisposero  alla  venernzipne  eh'  crasi 
guadagnala  nel  decorso  della  vita.  I suoi 
funerali  celebrati  nella  chiesa  di  s.Giorgio 
ebbero  tutta  la  pompa  e maestà.  Recitò 
l'elogio  astio  onore  il  conte  Antonio  Gi- 
rolamo Laudo  nobile  caiidinlto.  La  san- 
tità de'costumi,  e l'ardente  zelo  pel  bene 
della  religione,  furono  i due  argomenti 
die  offrirono  al  facondo  oratore  vastissi- 
mo campo  da  celebrar  le  sue  azioni.  L’e- 
logio più  nobile  è quello,  che  formò  di 
lui  il  gran  Dopa  Clemente  XI,  allorché 
col  breve  Trittnti  non  parum,  presso 
CUmentÌ!  XI,  KpUlolae  et  Drevia  se- 
Ifriiora,  p.  18411  in  data  t3  maggio 
1713,  SI  dolse  colla  serenissima  repub- 
blica della  morte  di  si  degno  prelato. 
Riamava  Clemente  XI  che  gli  si  das- 
se  un  successore,  il  quale  caiumiuas- 
se  dietro  le  sue  vestigie,  e non  lasciò 
di  eccitarne  il  religioso  zelo  della  repub- 
blica. Non  essendo  stato  eletto  verun 
nitro,  ne  avvenne  che  corsi  appena  3 an- 
ni dalla  morte  di  lui,  restata  la  chiesa  di 
s.  Giorgio  sotto  la  direzione  de’ sacerdoti 
girci,  eletti  amovibili  a beneplacito  del- 
la confraternita  di  s.  Nicolò  che  ne  posse- 
deva il  padronato,  si  rallentò  il  vigore 
dell’ecclesiastica  disciplina.  Il  patriarca 
Pietro  Barbarigo  pieno  di  zelo  estirpò 
gli  abusi  e i disordini,  che  l’aveanu  de- 
formata, rimise  in  piedi  i savi  regolamen- 
ti per  cui  avea  prima  fiorito,  ed  intimò 
a tutti  di  doversi  onninamente  conforma- 
re a’suoi  decreti,  sotto  pena  di  soggiace- 
re a gravi  castighi.  Per  le  quali  cose  me- 
ritò il  sovrano  giadimento  di  Clemente 
XI,  col  breve  Niki  l prof  erto  est,  de’  i5 
luglio  1718,  loc.  cìt.  p.  33oo,  Episiolae 


V E N ap-; 

et  previa  (questa  data  conferma,  die 
sono  errate  quelle, di  Corner  e di  Rodo- 
tà che  Ihniin  morto  nel  1718  l’arcive- 
teavo  Tipnido,  per  cui  le  corressi,  men- 
tre è certo  che  ciò  avvenne  nel  1713, 
anche  secondo  i registri  mortuarii  della 
chiesa  di  s.  Giorgio);  e fu  secondato  dalle 
rette  intenzioni  del  governo  veneto,il  qua- 
le istruito de’notabili  mancamenti d'alcu- 
ni  nazionali,  tosto  li  hamfi  dalla  chiesa. 
Per  impedire  il  germoglio  di  nuovi  abusi 
volle  la  signoria  veneta  fino  dal  17 ‘il, 
che  la  chiesa  dis.  Giorgio  fosse  governata 
da  un  sacerdote  col  titolo  di  l'icario, 
sinché  si  presentasse  opportuna  occasione 
di  provvederla  di  degno  prelato.  Le  qua- 
lità di  cui  dovea  esser  fornito,  furono  pre- 
scritte dal  (mnsiglio  de’Oieci.  Primiera- 
mente, dover  egli  essere  notoriamente 
cattolico;  e mancando  la  notorietà,  n- 
vesse  giurata  la  professione  del  Sim- 
boloapostolico e del  le  definizioni  del  con- 
cilio Fiorentino.  Iti  i.°  luogo,  cheesatta- 
ineote  dirigesse  gli  affiri  ecclesiastici  del- 
la chiesa.  Di  vantaggio,  che  oltre  al  pa- 
triarca, nunzio  apostolicir  e loro  vicari. 


potesse  anch’egli  esaminare  e approvare, 
con  attestato  giurato  da  presentarsi  a 
detto  consiglio,  la  cattolicità  de'cappella- 
ni.  Finalmente,  dover  esser  sua  cura'o 
pensiere,che  da  questi  siano  amministra- 
ti i sagrameuti,  ed  esercitare  le  funzioni 
setmndo  il  rito  e costituzioni  approvale. 
In  seguilo  d’un  decreto  si  plausibile,  nel 
1751  fu  eletto  in  vicario  l’ab.  Aluazzo,  e 
dopo  la  morte  di  lui  nel  1738  Milia.  Am- 
bedue fecero  le  prove  nelle  mani  del  p.-)- 
triarca  di  Venezia,eoderapirono  alle  prov- 
vide leggi  prescritte  dal  pubblico  gover- 
no. Frattanto  la  greca  nazione  riandando 
colla  memoria  la  maestà  delle  funzioni 
pontificali,  della  cui  pompa  risplemicva 
una  volto  la  sua  chiesa,  e del  cui  grato 
aspetto  n'era  stata  priva  4q  anni,  non 
senza  grave  e universale  cordoglio,  risve- 
gliossi  in  lei  il  pensiero  nel  1761  di  resti- 
tuirle l'antico  decoro,  ed  eleggere  nuovo 
vescovo.  Avendo  incamminato  le  pre- 
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inuie,  non  (i  è fedutoil  bramalo  e oom- 
pioto  efletto  fìuo  a questo  tempo  in  cui 
scriviamo,  (lice  ilRodotà.Egli  non  conob- 
be i seguenti  brevi  che  ricorderò  io,  ben- 
ché il  3.°  tomo  di  sua  pregievolissima 
opera,  che  contiene  il  riportalo,  fu  im- 
presso nel  17(33.  Leggo  nel  Bull.  Rom. 
coni.,  t.  3,  p.  324  < (jnesti  due 
brevi  di  Clemente  XIII.  Elsi  P'enerabi- 
Ut  Frater,  òe  i febbraio  1763,  diret- 
to al  patriarca  di  Venezia  Giovanni  Bra- 
gadiiio:  Qtiod  ad  regendam  eccUiiam 
s.  Ceorgri  Feneliarum  Episcopiis  ele- 
flii.t  fueril  a graccis  extra  Eeclesiatn 
Cutholicam  ordinatus,  vehemenler  con- 
i/iteritur  rum  Palriarrha  Fenetiarum, 
rtii/ii/ue  rogai  ut  hujusmodi  elcclioni 
prò  viribnt  olnistat.  L’altro  breve,  dd 
ussiduot  mocrore.t,  dello  stesso  giorno, 
diretto  id  doge  e repubblica  di  Venezia  ; 
De  eoiL’m  argumrnlo  agii  cwn  Duce 
et  Senalu  reipublicac  Fenelae,  eorum- 
(pie  religioncm  provocai  ad  impedien- 
durn  schisma  a graccis  catholicis  miiii- 
tatum.  Il  solo  i.°  breve  viene  riportalo 
dal  Bull,  de  Propaganda  fide,  t.  '4,  p- 
.''I4-  Inolile  nel  Bull.  Rom.  coni.,  t.  1, 
p.  334  e .^33,  trovo  questi  altri  due  bre- 
vi. Ubi  primum,  de’22  gennaio  i 763  : 
Cum  pure  atque  Feiieta  rciptiblica 
graviler  condolei  de  schismaticoFpiscn- 
po  graeci  rilus  in  cccli-sia  s.  Georgei in- 
trudo, monctque  ut  slatini  eiiciatur  ad 
majores  scandalos  viiandos.  L’altro  bre- 
ve è Saepe  antcn,  de’3 1 dicembre  1 763: 
IVovas  Duci,  et  Fcnetae  reipublicac 
quaerelas  dirigit,  quod  nondum  ex- 
puterint  ab  ecclesia  s.  Georgei  schismn- 
ticum  Episcopum,  iterumque  horlatur, 
ut  catholicae  religioni  consulant,  ncque 
sinant,  a/ioslolicam  Sedcin  ad  suam  in- 
Icrprmcndam  auctoritalcm  compelli. 
Amhu(|ueslì  brevi  si  trovano  pure  nel 
citalo  Bull,  de  Propaganda  fide,  t.  .{, 
p.  72  e 81.  Impuro  dalle  iVoIrVe  AVriti- 
stichc  delle  Missioni  di  lutto  il  mondo 
dipendenti  dalla  s.  congregazione  de 
Propaganda y/r/c,  co’ suoi  tipi  impresse 
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nel  i8i4-  Che  nel  secolo  XV  occupate 
d.ili’armi  ottomane  la  capitale  dell’  im- 
pero d’orieule,vion  che  lepiovincie  vi- 
cine a quella,  ne’primi  del  secolo  seguen- 
te Sellili  I invase  anche  l’Epiro  e il  l'elu- 
ponneso.  I popoli  ahliattuli  e oppressi, 
fecero  risolvere  molti  di  loro  ad  abban- 
donare beili,  case,  chiese,  patria,  fuggen- 
do  in  molti  porti  d’Italia,  dove  furoiio 
accolli  con  cristiana  carità.  Le  città  di 
Venezia,  Ancona,  Livorno,  anzi  U Corsi- 
cn,  la  'Foscana,  le  due  Sicilie  ne  farona 
ingombre,  non  essendo  minore  d’ un 
I 00,000  greci  il  numero  di  quelli  die 
cercarono  un  asilo  in  Italia.  Forse  d’un 
tanto  numero  oggi  non  esiste  la  metà, 
perchè  tante  famiglie  si  estinsero,  perche 
molti  emigrarono,  [lerchè  multi  passaro- 
no al  rito  latino.  In  quanto  n’greci  della 
cittìi  di  Venezia  basti  dare  di  loro  un 
cenno  col  dire,  che  vi  giunsero  locndici 
( veramente  non  tulli,  poiché  Ira  loro  e- 
raiivi  de’mercanli  e altre  persone  qualifi- 
cate cui  riuscì  salvare  qualche  cosa  nel- 
l’einigrazione),  vi  furono  accolli,  vi  ot- 
teniiei'O  sicurezza  e protezione.  I l’apt 
loro  diedero  (cioè  permisero  l'edifìcatio- 
ne)  la  chiesa  nazionale  di  s.  Giorgio,  I in- 
dipendenza dall’  ordinario,  la  facoltà  di 
scegliei'si  un  parroco,  che  loro  animi- 
nisti'asse  i sagruineiiti  nel  proprio  rito. 
'•  Non  furonoessi  d’animo  ben  fatto  e gn- 
loa  tanti  heneficii.  Basti  il  dire,  checbis- 
marono  dui  Levante  un  vescovo  scisma- 
tico, che  di  loro  prendesse  il  regime,  e 
ciò  avvenne  da  quasi  due  secoli  in  qua 
(questa  proposizione  é inesatta,  secondo 
la  storia  riportata).  De’ greci  stanziati 
in  Venezia  da  una  lunga  serie  di  anni 
piò  non  si  trova  fatta  menzione,  la  (|uat 
cosa  fa  supporre,  che  più  non  vi  esistano, 

0 che  siano  altrove  emigrati,  o che  si  sia- 
no dichiarati  scismatici.  E certo  che  nel 

1 780  vi  fu  eletto  da  essi,  e dovea  essersi 
istallalo,  un  arcivescovo  scismatico  di 
/.ante  ad  istanza  d’iiii  tal  Papasso  veim- 
lu  da  Pielruhiirgo,  in  quella  chiesa  me- 
desima  che  aveauo  ricevalo  da’l’api  (al- 
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tra  incanti ezr.il),  qiiamlo  i iletti  greci  ri 
np|irodaruiio  d.il  Levante.”  lUlornamlo 
al  Corner,  m’istruisce  che  contiguo  alla 
cliiesa  di  s.  Giorgio  fu  eretto  |>er  pio  le- 
gato di  Tommaso  Flangini  mercante  di 
l^orfù,  morto  nel  1648,  un  collegio  per 
l'educazione  di  giovani  greci,  avendovi  il 
pio  fonda  ture  destinate  sufficienti  rendite 
per  il  loro  alimento,  e per  la  merceile  di 
ilue  maestri.  Perla  redenzione  pure  degli 
schiavi  greci  e per  In  collocazione  in  ma- 
triiiionio  di  vergini  della  stessa  nazione, 
assegnò  il  pietoso  testatore  ricchi  annui 
legati,  e comandò  che  i sacerdoti  greci 
dovessero  ogni  anno  nel  giorno  festi- 
vo di  s.  Atanasio  portarsi  alla  chiesa  di 
$.  Croce  della  Giudecca  per  venerarvi  il 
cur|)o  del  s.  Patriarca,  che  ivi  riposa,  e 
cantarvi  solennemente  i vesperi  secondo 
il  rito  della  chiesa  orientale.  Nel  locale 
VI  è una  biblioteca,  con  parecchi  codici 
greci.  Dice  il  Musebini;  La  chiesa  de’ 
greci  architettata  dal  Sansovino  ( do- 
vea  dire  da  Sante  Lombardo),  con  ele- 
ganza, ricchezza  e Solidità,  ha  contiguo  il 
collegio  greco,  detto  Flnngini  dal  cogno- 
me del  suo  istitutore.  C il  Dizionario 
geografico  veneto  oggi  unge,  essere  se- 
condo il  rito  greco,  con  ornatissima  por- 
ta dorica,  tanto  di  dentro  che  di  fuori 
hi  fregiano  alcuni  buoni  musaici.  Il  eh. 
Antonio  Diede  della  chiesa  di  s.  Gior- 
gio pubblicò  illustrale  U tavole  nella 
classica  o[>ern  Le  Fabbriclw  di  F cne- 
zia.  Ripete,  erroneamente,  al  Satisovi- 
■10  l’elogio  del  Temenza  : Pure  piiilto- 
slo  architettata  da  un  greco  che  da  un 
Ialino  artefice.  Questi  11’ ebbe  l’ incarico 
nel  i532.  La  pianta  presenta  un  lungo 
rettangolo  cinto  da  grossa  muraglia,  ed 
avente  nel  centro  l’elegantissima  cupola, 
la  quale  divide  il  tempio  in  3 comparti, 
CUI  reggendo  ne  la  lunghezza.  Se  essa  ap- 
parisce nel  mezzo  dell’edilìzio  veduta  al 
di  fuori,  tale  non  risulta  al  di  dentro, 
per  le  3 cappelle  di  fronte  cavate  dal 
corpo  della  chiesa,  che  rendono  di-.egua- 
li  lìa  loro  i luti  lìauchcggiaiiti  la  cupu- 
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la  con  iscansal>ile  difetto  d’euritmia.  En- 
tro al  I."  ingresso  s’incontra  un  vestibo- 
lo, che  sostiene  una  tribuna  a cui  si  mon- 
ta per  due  scalette  l’una  dirimpetto  al- 
l’altra, le  quali  precedonó  il  detto  vesti- 
bolo. Vi  si  raccolgono  le  donne  per  la 
recita  di  loro  preci.  Le  pareti  de’  due 
lati  maggiori  vengono  sontuosamente  de- 
corate daU’urnatissime  finestre  e da  al- 
cuni quadri  colmiti  disposti  ne’ campi 
intermedii.  Magnifica  è la  facciata  prin- 
cipole,  composta  di  3 ordini,  e le  pila- 
strate di  ciascuno  vi  figurano  vantaggio- 
samente : superba  è la  porta,  nobilissi- 
me le  nicchie,  non  senza  ridondanza 
d’ornamenti.  Legano  a meraviglia  col 
prospetto  principale  i due  di  fianco,  in 
cui  regna  una  bella  semplicità  unita  a 
molta  ricchezza,  con  piacevole  sensazio- 
ne t>egli  oggetti  che  tanto  più  vi  trion- 
fano.  Tutta  la  fab'urica  è murata  di  pie- 
tra ll'lstria,  e sembra  piuttosto  un  orna- 
tissimo castello  che.  un  tempio.  In  tal 
produzione  Sansovino  (Lombardo)  su- 
però se  stesso,  toccò  l’apice  della  venu- 
stà, l’esecuzione  essendo  d’una  rara  bel- 
lezza. 

IO.  Oratorio  licita  ss,  TrinilàrAtUo 
Scuola  Maggiore,  sulle  Zattere.  Tale 
scuola  già  era  de’ confratelli  delle  scuole 
della  Dottrina  cristiana  sparse  nelle  va- 
rie chiese  di  V.euezia. 

§ XIV.  Eiriirsione  per  feaczia  c sue 
vie  pubbliche.  Descrizione  del  Canal 
Grande,  delle  Dogane,  del  Ponte  di 
Pialto  esile  Fabbriche  ; de"  Fonda- 
chi de'  'Fcdcsclii  c de’  Turchi:  de’ 
principali  passeggi  c Giardini  pub- 
blici ; dell'  Ar  senale  ; de  ^ maggio- 
ri alberghi;  del  Ghetto;  delle  prin- 
cipali strade;  de’ palazzi  Corner, 
Contarini  dagli  Scrigni, Pisani, Spi- 
nelli-Cornari,  G rimani  a s.  Luca, 
Farsetti  ora  resilienza,  del  Manici - 
pio, Camerlenghi,  Cà  d’ Oro,  Corner 
della  Regina,  P'cndramin-Ca tergi 
ora  delta  duchessa  di  Berry,  Sa- 
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i orgiiaiio  ora  del  dura  di  Modena, 
Moeenigo-Cni^naro,  Trevisan- Cap- 
pello, Grimaui  a s.  Maria  Formosa, 
Cnntarini  a s.  Luca,e  Zanohrio.  iVo- 
tizie  di  circa  altri  sessanta  palazzi. 
Hacrolte  e collezioni  di  pitture,  scul- 
ture, antichità, libri  e sUinipe, odier- 
ne e non  piìt  esistenti.  Ricordi  di  due- 
se,  pubblici  uffizi  e stabilimenti  al- 
trove descritti. 

I.  Condotto  in  gondola  o a piedi  per 
mano  <lnll'  articolo  f cnezia  del  reputa- 
tiasìino  Nuovo  Dizionario  geografìco- 
storico  i»i  impresso;  fìnnclieggialo  dai 
Moscliini  colla  Nuova  Guida  per  Tene- 
zia,  e dall'opera  Re  Fabbriche  evMo- 
nuiuenti  cospicui  di  Fenrzia,  non  che 
da  altri  clic  noaiinerò  alla  sua  tolta, 
intraprendo  l'escursione  per  la  mera- 
tigliosa  città.  Di  quando  in  quando  mi 
fermerò  alquanto  a descrivere  più  o 
meno  in  breve,  quanto  ancora  mi  rè- 
sta a dire  del  suo  più  splendido  mate- 
riale e forniale.  Mi  è noto  senza  cono- 
scerlo un  libro  del  p.  Cornnelli  cosnio- 
grafo  della  repubblica  intitolato;  Guida 
de'  forestieri  per  passeggiare  la  città 
di  l'enezia  in  gondola  e per  terra.  Ri- 
corderò, secondo  In  posizione  topogralì- 
ca,una  bnoiia  parte  deH’imponcnte  com- 
plesso del  già  descritto  ne’  precedenti  e 
propri  che  per  l'ordine  numerico 
agevole  ii'è  il  riscontro.  D'-si  nel  princi- 
pio di  quest’  articolo  che  Venezia  è for- 
mata da  1 10  isolette  (cui  fan  corona  riso- 
le della  Laguna,  delle  quali  ragiono  nel  § 
XVIII)  disgiunte  da  inliniti  canali  e in- 
sieme unite  da  4u8  ponti  circa,  per  cui  le 
strade  principali  sono  gli  stessi  canali  col- 
le loro  tortuosità;  onde  non  potendosi 
descrivere  regolarmente,  n darne  un’  i- 
dea  conviene  balzar  da  un  luogo  all’  al- 
tro dove  ne  chiamano  gli  oggetti  più 
ragguardevoli  e di  maggior  importanza. 
Mutui  eziandio  che  tali  isulette  si  divi- 
dono in  due  grandi  gruppi,  denominati 
di  qua  dell'  acqua,  e di  là  dell’  acqua. 
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e civilmente  in  6 parti  o sestieri.  Da 
principio  le  strade  non  si  chiamarono 
cali  o calli  e rughe,'  ma  bensì  funda- 
mentum,  ch’equivale  appunto  a quella 
via.  In  quale  stendendosi  fra  il  canale  e le 
case  dicesi  anche  presentemente  fonda- 
menta.  Nell’ infanzia  di  Venezia  le  sue 
strarle  di  tratto  in  tratto’  avea  dirimpet- 
to all’  abitazione  il  ynnrtor/o,  cioè  il  hio- 
go  dello  sbarco,  venendo  questo  nome 
da  fungere,  che  nel  lati  no  de'bassi  tem- 
pi suonava  arrivare.  Attaccata  poi  al 
junctorio  stava  la  grad ata,  ed  era  una 
specie  di  scala  con  gradini  di  legno,  per 
cui  nelle  basse  maree  dalla  barca  si  mon- 
tava in  terra,  di  maniera  che  il  juncto- 
r’o  e la  gradata  formavano  uniti  quel- 
la costrutturn,  che  più  brevemente  ecoo 
un  solo  vocabolo  appellasi  oggidì  riva. 
Nè  più  lusso  vi  aveva  ne’  ponti;  spessi 
di  necessità,  perchè  servivano  a congiun- 
gere un’  isolelta  con  1’  altra,  erano  però 
di  legno,  rozzi  totalmente,  piani  e con 
breve  arco,  addossata  esseniln  a’  ennvi- 
cini  la  cura  del  loro  mantenimento.  In- 
cominciarono alcune  strade  ad  avere  un 
pavimenta  di  mattoni  posti  in  piano  ed 
in  taglio  aWn  metà  del  XIII  secolo;  mol- 
to più  tardi,  cioè  alla  fine  del  XV,  fu- 
rono fabbricati  alcuni  ponti  di  pietra; 
ma  veramente  non  si  videro  le  strade 
tutte  selciate  di  macigni,  uè  fatti  i punti 
di  pietra  se  non  nel  XVII  secolo,  e ad 
onta  di  questo,  Venezia  ovea  progressi- 
vamente prosperato,  ed  erosi  ingrandita. 
Atleiidevasi  quindi,  oltre  che  ad  amoist- 
tonare  alcune  vie,  le  quali  per  esser  le 
prime  selciate  conservarono  il  nomedi 
Salizzada,  e nd  interrare  specialmente 
le  piscine,  poiché  per  1’  aumentato  po- 
polo era  divenuto  meno  il  terreno,  ser- 
bando però  sempre  le  piscine  1’  antica 
loro  denominazione;  e case  e fondachi  e 
botteghe  a dismisura  fabbricandosi  in- 
tanto, ed  abbreviandosi  per  questo  ogiior 
più  lo  spazio,  vennero  a formarsi  a |kjco 
a poco  queir  infinite  strade,  più  giusta - 
staiuente  viottoli, diesi  chiuiuarouoca/e 
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e caleirU.  Quando  la  strada  alquanto  si 
ollargara,  ed  a'ilanchi  a«ea  degli  ordini 
lunghi  di  botteghe,  con  voce  barbara  e 
derivante  dalla  gallica  me,  dicevad -ru- 
go. Moltiplicate  e rese  anguste  le  strade, 
anche  pel  narralo  superiórmente,  richia- 
marono il  provvedimento  deirilliimina- 
zione  notturna,  di  che  pure  nel  § XVI, 
n,  I.  Da  tali  piccoli  sentieri, ólTiicciandosi 
degli  ampii  sgiazli,  eh' erano  gli  antichi 
campi  erhiferi,  giù  pascoli  di  bovi  e di 
fecondissime  pecore,  fiironó  delti  campi 
e piazze.  Approdando  dunque  alla  Piaz- 
zetta di  s.  Marco,  elle  furiua  iiir  broc- 
cio  e si  unisce  alla  vasta  piazza  omoni- 
ma, sembra  che  ne  aprano  l’ ingresso 
due  colossali  Colonne,  tutto  nel  § I de- 
scritto. S'inconira  alla  destra  ìlsuntuoso 
c pubblico  Pai  azzo  Due  ale,  \al}ibliotéca 
lilarciana  e suo  Museo.  Alla  sinistra  si 
elevano  gli  edilìzi  della  .Xecca  è della 
Biblioteca  vecchia.  Di  tutto  ne’ §§  Il  e 
ili  ragionai. Passando  alla  Piazza  mag- 
giore. di  s.  Marco,  trovasi  cinta  di  ma- 
gnidei  edilìzi  I tali  sono  il  Campanile  e 
lo  Loggia  che  gli  sta  a’  piedi,  i Pili pe' 
Stendardi,  le  Proruratic Nuoveova  Pa- 
lazzo Regio,  le  Procuratic  f'ecchie,  la 
Torre  dell'  Orologio,  la  facciata  della 
soppressa  chiesa  di  s.  Basso.  Nel  § IV  di 
ciascuno  tenni  proposito.  In  si  incante- 
vole piazza,  punto  centrale  della  città 
per  la  frequenza  della  moltitudine,  però 
primeggia  la  Basilica  Patriarcale  di  s. 
Marco  /•,Vung(7(jtu,  complesso  di  mera- 
viglie, col  contiguo  Tesoro  ili  s.  Marco. 
Impiegai  i V e VI  trattandone.  Stac- 
<»ndosi  dalla  Piazza  di  s.  Marco,  non  del 
tutto  se  ne  abbia  rammarico,  poiché 
vuoisi  passare  in  altro  campo  non  meno 
copioso  d’  edilìzi  sorprendenti,  e alcuni 
contenenti  oggetti  rari  e preziosi,  il  Ca- 
nal Grande  o Maggiore.  E'  rpiesto  per 
Venezia  la  sua  via  maggiore,  il  nobile 
suo  Corso,  dove  tutti  amano  aver  alber- 
go, dove  tutti  corrono  a pascere  la  vista 
delle  più  singolari  ed  eccellenti  opere  del- 
l'architettura. il  eh.  Quadri  diede  su  que* 
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sto  canale  un’opera  apposita,  accom- 
pagnala da  6o  tavole  intagliale  in  rame, 
e III  buon  consiglio,  ché  gli  oggetti  sulle 
sue  sponde  schierati  meritavano  un' at- 
tenzione tutta  particolare.  A parliredalla 
Piazzetta  di  s.  Marco,  imboccasi  il  Ca- 
nal grande,  volgarmente  chiamalo  Ca- 
nal azzo,  tra  la  punta  della  Dogana  e 
l'antica  Accademia  di  pittura,  poi  resi- 
deuza  della  .Sanità  marillinia,  prossima 
a*  giardini  del  Palazzo  Uegio,  e segui- 
tando a percorrerlo  in  tal  direzione,  vie- 
ne ad  ai  lifìzialmmle  formarsi  una  sini- 
stra del  canale  dulia  parte  di  quella,  ed 
una  destra  dalla  parte  di  questi,  che  gio- 
veranno a descriverlo.  La  sua  lunghezza 
a sinistra  è di  circa  metri  3, .Suo,  a destra 
di  meli-i  circo  3,700,  cosicché  |irendeiidu 
il  suo  corso  mediano,  ha  di  lunghezza 
circa  metri  3,y5o.  Varia  d’assai  11’ è la 
larghezza,  la  quale  pressoii  ponte  dr  II  lat- 
to si  limita  a cirCu  metri  4o,  e ne’  siti 
più  ampii  estendevi  a metri  70.  rilralo 
a barca  scoperta  olfre  uno  spettacolo  dei 
lutto  nuovo  e sorprendente.  Meritano  ri- 
cordarsi i luoghi  principali.  A sinistr.a 
dunque  principia  il  Canuluzzo  collaD  igo- 
nada  Mare,  solido  e magnifico  eiblizio, 
lutto  coperto  di  risentilo  bugnato,  con 
mollo  elTetlo  adattato  al  sito  cjie  occupa, 
per  opera  dell’archilelto  Giuseppe  lieno- 
ni  che  I’  eresse  nel  1 676.  L'  adorna  un 
bell’  ordine  dorico,  e l'incoroiia  un  glo- 
bo grandioso  di  metallo  doralo  sostenuto 
da  due  Atlanti,  cui  sovrasta  il  simili. icro 
della  volubile  Fortuna,  che  si  aggira  a se- 
conda del  vento  predominante.  Annessi 
sono  grandiosi  uiagazziiii  per  la  conserva- 
zione del  sale  (del  quale  riparlo  in  fine  del 
n.a3  del  § XVIII),  eretti  que-li  nel  XIV 
secolo.  Sentenzia  Moschini  : fabbrica  che 
se  mantiene  il  gusto  del  tristo  tempo  che 
fu  fatta,  é tuttavia  da  lodare  poiché  n’é 
pittoresco  l’effetto  da  qualunque  parte 
si  osservi.  In  fitti  é compresa  tra  Le 
Fabbriche  di  L'enezirt,  colla  tavola  del 
prospetto  e le  illustrazioni  de’chiarissiinì 
Selva  e Zaaollo.  Questa  dogana  da  vari 
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secoli  quivi  «(isleva,  i cui  fomlani^nti  e 
ile’ inRgnrziiii  cimiiiicinruno  n covtruiisi 
nel  gennai»  i3i3,  quami»  si  nobilitò  e 
nblH-Hi  coll'  odierno  edilìzio,  ^opra  le  3 
logge  nel  mezzo  sorge  il  dado  a guisa  di 
tulle, sulcui  attico soiiogli  Atlanti, e nel- 
la cfiua  de' 4 angoli  della  torre  doveansi 
collocare  4 statue  di  deità  o mostri  ma- 
rini o Tritoni,  per  indicare  eli’  è la  Do- 
gana da  mare.  Tanto  i due  Atlanti  che 
la  statua  della  Fortuna,  si  eseguirono 
dal  cnv.  neruardo  Falconi.  Quasi  dirim- 
petto a destra  ilei  canale,  giace  un  mae- 
stoso palazzo  dello  stile  del  medio  evo, 
spettante  alla  lainiglin  Giùsliiiiani,  ed 
ora  giuiide  albergo  dell'  Europa.  Tor- 
nando sulla  sinistra,  si  vede  il  magnifi- 
co tempio  di  s.  Hhiria  dflla.  Salute,  di 
CUI  nel  § X,  n.  63,  al  presente  del  semi- 
nario patriarcale,  die  occu|>a  il  contiguo 
nolnin  edilizio.  Incoolraiisi  quindi  alla 
ilestia  del  canale,  il  palazzo  Barozzi,  ora 
Treves,  arcbitetiat»  dal  Longhena,  |>oi 
il  bellissimo  palazzo  Conlariiii  Fasan  ; 
indi  quello  dei  Fini,  d'  architettura  di 
Andrea  Treniignon.  Quindi  il  già  Pa- 
lazzo Corner  della  Cà  gramle,  a s. 
Maurizio,  granile,  ricco,  inagnillco  ed 
elegante,  eretto  nell’anno  t53i,  dal- 
r arcliilctlo  Jacopo  Sansovino,  colla  fac- 
ciata in  3 ordini,  dorico  bugnato,  ionico 
e composito.  Per  capacità,  ricchezza  di 
pietra,  struttura  e simmetria,  è uno  de’ 
inigliori  della  città.  Ui  presente  serve  di 
residenza  all'i,  r.  Luogotenenza,  essendo 
stala  traslocata  nel  palazzo  Loredan,  co- 
me dirò  nel  u.  6 del  presente  §,  la  regia 
Delegazione  provinciale  che  vi  avea  stan- 
za. Nicnieiiieno  che  Le.  Fabbriche  di 
/ eiiezia  olirono  9 tavole  di  questo  gi- 
gantesco palazzo  Cornal  o sul  Canal  gran- 
de, con  r illiislrazionc  del  Diedo.  Questi 
lo  qualifica  una  delle  4 P'ò  sontuose  moli 
di  privala  proprietà  che  adornano  que- 
sto ctinalc,  e Olia  fàbbrica  che  primeggia 
Ira  le  più  signorili  che  sorgono  sulle  ve- 
nete acque,  luagnirica  nell’insieme,  no- 
bde  nelle  parti,  l'atta  innalzare  da  Gior- 
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gio  Cornar»  figlio  di  Jaoopo  procurato- 
re di  s.  Marco  con  un’aria  di  maestà  e 
grandezza  da  colpire  chiunque,  e l'arsi 
pienamente  perdonare  le  imperfezioni  da 
lui  rilevate.  Inoltre  rimarca  il  simmetri- 
co atrio:  la  comodità,  che  consiste  nella 
savia  e giudiziosa  applicazione  de’  luo- 
ghi pe’.  vari  usi  dell’ainplissiiuo  palazzo, 
destinato  alla  residenza  d’una  veramente 
nobile  e cospicua  famiglia;  la  pianta  mo- 
dello, lo  spaccato  grandioso  ; I'  elegan- 
tissima nicchia  che  elevasi  sulla  cisterna 
in  faccia  all’  ingresso  d’acqua,  la  statua, 
la  vasca.  In  breve  : è questa  un’  ope- 
ra attestatrice  non  menu  il  raro  talento 
dell’  architetto,  che  il  genio  signorile  del- 
l’illustre suo  fondatore.  Nel  1817  uno 
spaventoso  incendiu  minacciò  la  quasi  to- 
tale distruz.ione  di  SI  superbo  edilizio. Non 
si  potè  impedire  il  saccheggio  e il  gua- 
sto delle  più  preziose  suppellettili,  conse- 
guenza quasi  inevitabile  di  simili  luttuo- 
se sciagure.  Mercè  le  provvide  cure  del 
governo,  animate  dalla  sollecitudine  del 
governatore  conte  di  Goess,  non  resta 
traccia  dell’  infortunio.  Fiù  innanzi  tro- 
vati il  palazzo  Cavalli,d’arcliitettiira  del 
medio  evo.  In  faccia  a questi  sulla  sini- 
stra viene  prima  il  luagnihco  palazzo 
Dario,  incrostato  di  fini  marmi  e cou  bei 
proCli  nella  cornice, d’uu’archi  tettura  del- 
la maniera  e dell'epoca  de’  Lombardi, 
che  mostra  il  gusto  de’tempi  vicini  al  ri- 
sorgimento dell’architettura  migliore. 
Segue  il  palazzo  pur  maguiheo  Venicr, 
la  cui  famiglia  soltanto  l’incuminciò  col 
basamento;  indi  il  palazzo  Da  Mula. 
Foscia  il  palazzo  Angaraiii  o Manzo- 
ni, che  si  avvicina  al  gusto  del  palaz- 
zo Dario,  fa  strada  all’  dceadeiitia  del- 
le Belle  Arti,  di  cui  nel  § X,  □.  i i, 
già  scuola  grande  della  Carilà  e mona- 
stero de’  canonici  regolari  di  s.  Agostino. 
A questo  punto  fu  eretto  ora  un  ponte 
di  ferro  che  traversa  il  canale  dal  cam- 
po di  s.  Vitale  a quello  della  Carità. 
Continuando  n percorrerei!  Canal  mag- 
giore, poco  più  innanzi  di  tal  regia  .Ac- 
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rnilcinia  e sulla  ilesli'a  tuige  il  |)alnri;o 
(ilusliniani  Luliii  arcliiletlalo  da  Luti* 
ghcoa,  soggiorno  già  del  medico  ilUisIre 
e Icllerglu  Francesco  Aglietti,  ed  ose 
rorniò  una  i accolla  d’ elette  stampe  anti- 
die  e moderne,  d'urigiiiali  disteni  d'inii- 
gai  maestri,  e di  lilm  lien  a lui  conve- 
nienti. Dello  stesso  Lpngliriio  è il  palaz- 
zo [tezzonico  di  gran  mole,  culla  facciiita 
in  3 ordini,  l’ ultimo  aggiunto  dall’altro 
arcliilello  Giorgio  Massari.  Questo  edi- 
lìzio s’incontra  alla  sinistra  subito  dopo  il 
Pala  zzo  Coiilariiti  dagli  Scrigni,  a’  >8, 
CcrvasioeProtasio,cliesi  tiene  ai  cliitetta- 
to  dalloScaniozziiii3oidini  anche  <|uesto, 
rustico,  ionico,  corintio,  edilìzio  di  molta 
eleganza,  di  rorma  Leu  composta  e rego- 
lare. Ac  fabbriche  di  f rnrzia  ne  pub- 
blicarono il  prospetto,  colle  dichiarazioni 
delDiedo,  cioè  che  la  maestà  e l'eleganza 
vi  Spiccano  egualmente.  Il  pianterreno 
offre  cert’aria  di  singolarità  che  lo  toglie 
dal  comune  e v’  imprime  un  misto  di 
leggiadria  e robustezza.  Pegli  altri  piegi 
che  descrive,  conclude  che  questo  palaz- 
zo non  solo  pub  sostenere  il  cunrioutu  de* 
tanti  bellissìuii  die  si  speccliianu  in  que- 
st acque,  ma  lia  ancora  un  giusto  diritto 
•Ila  primazia.  Il  palazzo  Grassi,  ora  del 
baione  de’Siiia,  allo  destra,  presso  s.  Sa- 
muele ,c  disegno  delMussari. Fu  compreso 
anche  questo  nella  terza  edizione  della 
più  volle  citata  opera  delle  fenetefab- 
liriche,  in  due  tavole,  illustrate  dal  eh. 
Zanutlo.  CuWaNuocUsinm  Cuidtiiii  que- 
sti aggiungerò.  In  tre  ordini,  rustico,  io- 
nico e corintio,  è grandioso  nelle  pio- 
puizioiii,  non  che  niagnilìco.  L’inleino 
Vestibolo  è maestoso  per  colonne,  per 
(xiggiuoli,  ed  altri  ornamenti  nobilissimi, 
ha  scala  presenta  tuia  scena  incantevole, 
per  ogni  maniera  di  ortiaiiieDli  figurali 
ed  ornamentali,  con  pitture  e scultore, 
ha  distribuzione  de'  piani,  il  lusso  deTre- 
gì  e lo  sfarzo  de’ materiali,  spirano  da 
ogni  parte  mogli ifìceiiza.  Viene  poi  dalla 
Stessa  parie  il  palazzo  Muro-Lin,  aichi- 
tellura  di  Sebastiano  Mauoiii  Curenli- 
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no,  colla  facciala  in  4 ordini.  ProS|ifllii- 
no  a questi,  a palazzi  d’aicliileltura  del 
medio  evo  spettanti  alla  famiglia  Giu.sli- 
niani,  e vi  fa  seguilo  il  Palazzo  p’ntca- 
ri. Tale  edifìzio  di  sleriuiiiala  mole,  gran- 
dioso e di  aicliiletlurn  ilellii  tedesca, 
fu  mollo  stimalo  e lodato  dallo  storico 
Sansovioo  con  tale  qualifica.  Eretto  sui 
declinar  del  secolo  XV,  sembra  opera 
di  Mastro  Bartolomeo,  ed  in  esso  sole- 
va la  repubblica  veneta  albergare  i so- 
vrani che  visitavano  la  città.  Iroperuc- 
cbè  situalo  nel  cantonale  del  rio  di  s. 
Paiitnleone,  scuopie  nello  svolgere  del 
Canal  grande,  dalla  sinitira  fìnoalliallu, 
dalla  destra  fino  alla  Carità.  Laonde  |>er 
la  sua  singolarità'  di  posizione  nel  i 5t^4 
fu  scelto  per  cos'i  rara  e nobil  veduta  a 
coiidegiia  ubiluzione  del  re  di  Francia 
Enrico  ili.  Le  fabbriche  di  fenezia  rie 
pi  esentano  la  facciala,  colla  descrizione 
del  celebre  Cicogmira.  Lo  dice  magiiiii- 
co  egià  de'Giusliniani,da’quuli  nel  1 4z8 
r BC<|uislò  il  senato,  che  ne  fece  duiiu  al 
inoicbese  di  Mantova;  ma  ritornalo  uHa 
signoria,  questa  lo  vendè  al  priiici|>e  Fu- 
scari.  Kula,  che  la  bellezza  del  luogo  ove 
è posto,  e la  grandiosità  della  mole  lo 
costituirono  fra’ più  insigni  di  Venezia; 
e lo  sarebbe  forse  ancuru  per  alcuni  se- 
coli, se,  nido  a’gufi  e ulle  notturne  strigi 
e vuoto  d'  abitatori,  non  fosse  esposlu  a 
crollare  più  per  abbandono  che  per  ve- 
tustà. L’  aggiunto  3."  ordine  nobile,  lo 
fa  supcrbaDirnle  lurrcggiore  sull’allie 
fabbriche  circoslanli,  per  maestose  che 
sieno.  Si  deve  al  Fu-cari,  pei  cbè  non  pa- 
resse più  della  casaGiusliniani,  della  qua- 
le suno  i ricoidali  vicini  suoi  palazzi  con- 
simili nello  stile, però  più  bassi d’un  or- 
dine, colli’ era  i|iiesli>.  Il  Cicognara  uri- 
pugnò  r abusivo  nome  di  gotico  o tede- 
sco dato  a tulli  gli  edilizi  di  vecchia  da- 
ta, il  cui  stile  non  sia  greco  o romano. 
Sostiene  che  in  Venezia  appena  mollo 
laidi  tra[>elò  il  gusto  tedesco,  dopoché 
era  sialo  diffusu  per  tutta  I’  llaliii  più 
nordica  : ivi  essere  lutto  di  gusto  orieu- 


Digitized  by  Coogle 


3oa  V E N 

tale,  l>iuintÌDO  o arobo,  e che  nulla  di 
ossoliilninenle  gotico  «i  può  riconoscere 
n Venezia  fuorché  l’abuMVa  denomina- 
zione. Ilis(nura(o<|uestó  palazzo  nel  1 84? 
deslinnvasi  dal  niònicipia  a sede  delle 
scuole  tecniche  ; ina  sorrenuto  il  malau- 
giii'Bto  anno  ■ 848,  fu  poscia  destinato 
a ciiseima  militare,  a cui  tuttavia  ser- 
ve. Piegando  in  questo  punto  il  Ca- 
nal grande  verso  l’est,  tiene  pure  alla 
sinistra  il  palazzo  Dalbi,  eretta  in  3 or- 
dini dall’ architetto  Alessondro  Vitto- 
ria nell’ anno  i58i,  edifizio  magnillco  e 
opera  grandiosa,  se  non  che  fu  deside- 
rare alquanto  maggiore  castigatezza  ne- 
gli ornamenti.  Di  qui  i principi  sole- 
vano vedere  le  regate.  L’  elegante  edi- 
lìzio, adorno  di  3 ordini  e di  gentilissi- 
ine  sculture,  che  sta  sulla  destia  del  ca- 
nale appena  voltato,  è il  Pulntzo  Con- 
Ialini  a s.  Samuele,  Si  ovvicina  alla 
inaniei  a de’Lonibardi,  fora’ anche  della 
scuola  Broinante$ca;.di  scompartimento 
lagiouevule  e coronato  di  frontespizio, 
■nostra  il  risorgimento  della  bella  aichi- 
tettnia.  Nel  rilevarne  il  Diedo  i piegi, 
col  jirospctto  presso  Le  Fabbriche  di 
1 enezia,  ecco  come  si  esprime.  Siccome 
gli  occhi  hanno  la  lóro  musica,  cus'i  au- 
che  rarihitettura  ha  la  sua  poesia;  quin- 
di somiglia  questa  fabbrica  al  gencic  epi- 
gl  amniatico,  poiché  la  leggiadi  ia  più  che 
la  iiiagiiifìceiiza,  e la  grazio  più  che  la 
i-icchezza  costituiscono  il  distintivo  di 
questo  edilizio,  che  senza  fasto  pur  si 
raccomanda  perla  preziosità  della  mate- 
rio.  L’  opera  ajiparticne  a*  buoni  tempi 
dell' ot  te,  se  non  per  anco  salita  al  pie- 
no meriggio,  certo  avanzata  non  poco 
oltre  r aurora,  per  sapersi  cominciata 
circa  il  i5o4  e terminata  nel  i548.  Tor- 
nando olla  sinistra , vedesi  il  palazzo 
Grimani  di  buona  rormu,  che  fu  dato 
inciso  come  opera  di  Lodovico  Luin- 
hardo.  i’oscia  alla  destra  uno  dietro  l'al- 
tro 4 palazzi  della  famiglia  Moceuigo, 
ne’  quali  sono  buoni  quadri,  pi  inieggian- 
dovi  il  modello  del  celebre  Paradiso  di- 
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pinto  dal  Tiotoretto  nella  sala  mnssioia 
del  palazzo  ducale;  modello  tanto  più 
prezioso  che  di  mano  del  grande  arlisls, 
non  pati,  come  il  quadio,  i danni  tirili 
restaurazione.  Cosi  il  sullodato  veneta 
Dizioitario.  Ma  il  eli.  Moschini  iioinina 
3 Soli  palazzi  Mocenigo, dicendoli  dibaoii 
disegno;'  mentre, il  4-°  passò  in  proprietà 
de’Charmet.  Un  altro  poi  ricorda  presso 
s.  Polo  e già  Cornaro,  architettato  eoa 
molto  ingegno  del  Sanmiclieli,  che  lo  fé 
ce  opparire  regolai  e ad  onta  di  tua  pianti 
irregolarissima.  Dirimpetto^  alla  sinistri 
del  Connlazzò  é il  Palazzo  Pisani  a s. 
Polo,  d’ nrchitettiira  della  1.'  metà  del 
secolo  XV,  della  maniera  tedesca,  in 
principio  del  quale  fu  edificato,  che  an- 
nunzia vicino  il  rinascimento  del  buon 
gusto,  l’epoca  più  vicina  airottinio;ecoii' 
servava  il  celebratissimo  quadrodi  Pio- 
lo Veruiiesc  rappresentante  la  Famiglia 
di  Dario  innanzi  ad  Alessandro  Magna, 
uno  de’più  insignì  reati  del  veneto  spira- 
dure  e dell'  arte  del  pennello,  il  quale 
deplorabilmente  per  nessuno  spirito  di 
amor  patrio,  da  chi  men  doveva  fu  ori 
venduto  e pas-ò  iiell’accadeiuia  di  Lon- 
dra. Il  Piazzetta  dipinse  in  faccia  al  sud- 
detto,In  Morte  diDario.Con  due  tavole, del 
prospetto  e colle  parti  degli  urnati,siv^le 
nella  bell’opera,  Le  Fabbriche  ili  Pene- 
zia,  con  degne  parole  del  Cicognara.clie 
inagistrahueiite  tutto  compendia.  Nel  ps- 
lazzunnrbarigochcsusseguita,ed  lialific- 
cia  sul  rio  di  s.Pulo,trovavasì  sinoaliSii 
una  delle  più  scelte  gallerie,soprattuttoili 
tavole  della  scuola  veneta;  tia’ preziosi 
quadri  ve  n’eruno  delle  3 tuanieiedi  Ti- 
tiiino,  opere  che  gl’  intelligeuti  non  cri- 
no mai  sazi  di  contemplale,  le  qnaà 
cose  tutte  passarono  a Pietrobui'go  nel- 
la galleria  imperiale:  eravi  ancoriti 
gruppo  d’icaro  e Dedalo,  uno  tra’prioi 
parti  del  nascente  genio  di  Canova,  oio- 
delluto  prima  diedi  Venezia  andasse  igà 
studi  inltomn,la  quale  tosto  divenne  tea- 
tro di  sua  giuria.  In  faccia  a questo  è il  Ptl' 
lazzo  Spinelli  e già  Comari,  molto  eie- 
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(li  (ìnisiiiiio  gusto  nello  tlile  de* 
Loiiiliardi,  tliiede  |>iii'lic(daie  nlleiizio- 
neper  alcune  pal  li  iuterne^  oidln.ile  con 
mollo  guslo  e leggiadria  da  Aliclrele 
Saiimicbieli,  e cooiincinlo  dn'LoailMi’T 
di  al  dire  di  Moscliiiii.  Con  due  tavo- 
le Le  Fahtiricltc  di  fenezia  ne  fili- 
no godere  il  prospetto,  porzioiio  del- 
la pianta  « lo  spaccalo,  il  tolto  chiarito 
dal  supere  di  Diedo,  aneli'  egli  ritenen- 
done oulore  Pietro  Loinhurdo , e la 
rirorma  interna,  di’ è la  piìi  degna,  di 
Sanaildiidi.  Chiude  il  suo  opinameiilu  : 
La  saviezza,  la  regolai  ilii,  il  liuon  gii,to 
si  danno  ninno  in  quest’  opera,  e si  con- 
liaslan  la  lode.  Viene  poi  alla  sinistra  il 
palazzo  Grinioni  a s.  Polo,  d’iirchitelliira 
che  s'avvici  fin  alfa  moderna  ; poi  (|iiello 
de’  Dernai'du,  d’insigne  arrliileltiiiu  ogi- 
vale, con  ornuDienti  e capitelli  hellissi- 
mi.  Ed  alla  clestia  è il  palazzo  Alartinen- 
gn,  che'  serLa  tuttavia  alcuni  resti  di 
quelle  nieravigliose  pitture  del  Porde- 
none, SI  decuniale  dal  liiiloin.  Quin- 
di sorge  quel  capolavoro  dì  inagiiilicen- 
za,  ricchezza  e sodezza  del  Palazzo  C ri- 
mimi a s.  Luca,  eil  ora  residenza  e ufll- 
ziu  della  direzione  delle  iirgìe  Poste,  ar- 
cliilellnlo  da  Saiiinicheli  con  IH-Ilissiina 
lacciaia  in  3 ordini  corlulii  ; palazzo  di 
gian  mole,  uve  il  suo  autore  è eziandio 
mirahile  per  le  dinicoltìi  che  vi  seppe  su- 
pelare  nell'  iriegolarilù  del  sito.  Mulin  di 
più  frequente  in  una  cillìi  siccome  è Ve- 
nezia tagliata  da  lauti  rivi,  e rotta  sì 
spesso  da  sentieri  angusti  e torliiosì  ; e 
nulla  ad  un  leiii|>o  dijiiù  sfavorevole  per 
nn  arihilellu,  ohhlignto  o dare  su  d’  un 
tondo  e area  dì  tal  figura.uiia  nobile  ili- 
slrihuzioue.  Avverte  Moschìiii, dopo  tale 
encomio,  non  è culpa  di  Sanniicheli,  ma 
dell'ai  chilello  che  gli  successe,  il  pésante 
e mal  graziato  sopra  ornato  nel  3.°  or- 
dine.Le  Fabbriche  di  f 'eiit  zia  con  6 In- 
dole, la  descifziune  e le  diaiustrozioni 
del  Diedo,  ne  dicrono  contezza.  L’ illu- 
stratole chiaiua  il  palazzo  supeiba  mole 
che  signoteggia  il  Canale,  e gigante  fio 
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r altre  mncstovamenle  si  sublima.  Ope- 
ra Sainmìchelesca  la  dinota  abbastanza 
lu  fierezza  del  carattere,  la  severità  de’ 
profili,  e la  nobile  sprezzaliira  di  certe 
regole  divenute  (piasi  perallri  di  conven- 
zione. Il  senatoreGìrolaino Griinaui,  pa- 
dre di  Marino  poi  doge,  commise  quest'o- 
pera al  principe  fi-agli  archilelli  mdilni  i, 
gd.  uno  de'pìù  distinti  celebrali  Cia’civili; 
il  (|ua  le  si  accinse  al  grand'uopo,  dellecir- 
cosla  nzcscoiifurlnnli  dell'irregolare  pian- 
ta, con  quella  fiducia  che  gl'  inspirava  il 
suo  itigeguo  avvezzo  a lottare  ed  a vìn- 
cete con  ìnrilu  gloria  contro  le  più  sca- 
brose imprese.  S'imluslriì)  il  valentiiu- 
■110  di  cunfìguiare  la  pianta  in  modo 
che  i luoghi  principali  r iuscissero  di  lati 
eguali,  e le  irregolarità  si  perdessero  mer- 
cè l’industria  d' artifìciosu  e saggio  ri- 
parlinienlo-  Nobilissimo  è l'atrio,  che  si 
presenta  approdando  alla  magnifica  li- 
va  : è diviso  in  3 porlicali  chi  duo-file  di 
doppie  colonne,  e ciascuna  fila  ù com- 
posta di  3 iiilcicoliiiiiiii.  Iniponente  la 
grandiosa  facciala  sull'  acqua.  In  questo 
palazzo  duii(|ue  sono  lutti  gli  ufllzt  della 
direzione  delle  poste  delle  provincie  ve- 
nete. Il  già  direllore  delle  medesime  il  eh. 
cav.  Antonio  Federico  Polle  compilò  e 
pubblicò  nel  1 838  la  bellissima  Carta  po- 
stale ed  itineraria  dell’ Italia,  dedii  ata 
al  cav.  M.  Otto  de  Ottenfeld  supremo  au- 
lico ammini stratore  di  Ile  Poste  in  J'ien- 
na.  Alita  più  ricca,  diligente  ed  clegniile 
Carta  postale  ed  itineraria  d’ Italia, 
dedicò  ni  l'imperatore  d’  Austria  Ferdi- 
nando I,  re  d' IJughci  in,  Boemia,  Loiii- 
bardia,  Venezia, ec.  Vi  è pure  la  veduta 
del  gran  Fonte  sulla  Veneta  Laguna,  pre- 
so dalla  parte  dì  Mestre;  e il  nioviineiilo 
generale  ile’paci  lieiruli  a vapore.  L’auto- 
re defunto,  già  mio  amorevole,  graziosa- 
mente d'enlrnmbi  mi  fece  dono.  Anto- 
nio Lupis  scrisse,  Pallade  su  le  Poste, 
Veiietia  iflgi.  Nell’articolo  Foste  porr- 
TinciE,o  voi.  LIV,  p.  3o5c  307, dissi  die 
ne’  primi  del  secolo  XVI  giù  eravi  il  pro- 
caccio di  Venezia  die  portava  le  lettere 


Digilized  by  Google 


3o4  V E y 

a liuMia.  liiili  s' itili'uilusse  in  Vcnu/.ia 
li!  cutll[l(l^nia  (le’  cni  ricri  brrgnni>isi:hi 
pel'  lecnre  le  lettere  a Rouia  c viceversa, 
e pnilis  quelle  del  niiiiziopontilìcin.  Ma 
s.  l'io  V non  (olle  pernieltei  lo,  il  succcs- 
Mirc  Gregorio  Xlll  I’ accordò  nel 
e poi  lo  revocò.  Si  torno  a darne  liceo- 
Tu,  rivocata  nel  i Indi  Ui  liano  V III 
slidiili  im  corriere  per  poi  ture  da  Roma 
a Venezia  le  lettere  al  nunzio  e prende- 
re le  sue  risposte,  e quelle  pure  de’par- 
ticolari.  Il  predecessore  Gregorio  XV 
ad  istanza  dell’ ainbnsciatore  veneto  So- 
riinzo  uvea  concesso  di  poter  tenere  in 
Roma  la  propria  posta  gli  anibasciutori 
della  lepobblica,  il  clic  durò  sino  al  suo 
lerniinr.  Nondimeno  continuando  in  Ro- 
ma ad  agire  In  particidaie  posta  di  Ve- 
nezia, l'io  VII  non  volle  piò  aininettere 
in  Roina  il  corriere  veneto  per  wnilen- 
ziali  ragioni,  ebe  riportai,  e per  tè  stesse 
fece  cessare  in  Roma  le  allteqWste  stra- 
niere, d’altri  diplouiatici.'tMa  l'origine 
delle  Poste  in  -V-enezia  è anticliissinia. 
Leggo-  nel  ,<dj;''Ruiueiiin,  die  spettava  a’ 
prownlitori  di  Commi  anclic  l’  ordina- 
mento delle  poste,laciii  istituì  ione  in  uno 
stato  (auto  coiiinierciaiite  qual  eia  Vene- 
zia doveadinecessitii  introdursi  prima  che 
altrove;  ed  in  fatti,  mentre  si  ricordano 
solo  nel  secolo  XV  in  Francia  e inGeriiiii- 
nia,  trovasi  già  nel  trattato  con  Lotario  I 
dell’840  pattuita  la  sicurezza  degli  p'pi- 
slolari j di  più  trovasi  fui'(e  cenno  di 
poste  regolari  percento  pubblico  nel  di- 
vieto del  doge  l’ietro  Caiidiano  IV  del 
9(10  a’  mercanti  veneziani  di  ricevere 
lettere  per  la  Grecia  dagli  abitanti  della 
Baviera  e della  Sassonia  o d’altro  luogo 
con  grave  danno  e disonore  della  patria; 
ili  fine  è certo  clic  nel  libroCcr4en«  ver- 
so la  fine  del  sccoloXIll  sono  nominoti  ì 
Sopranlendenti  a Corrieri,  c\\e  poi  nel 
i3o8  furono  sottoposti  a' provveditori 
di  Comiin.  Essi  forniaruno  più  lardi  nel 
1490  una  scuola  o corporazione  religio- 
sa dedicata  o s.  Caterina  : erano  in  nu- 
mero di  4oj  davano  inallevaria  di  aoo 
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duc-iti  ; portavano  l'insegna  di  s.  Marco, 
il  loro  capo-era  obbligalo  0 lenerc  nini 
vfilla  o cancello  a Riallo,  secondo  f u- 
sanza  antica  ; erano  tenuti  a scrupolusa 
fedeltà  ed  esattezza  nell'  adeinpìineiitu 
degli  obblighi  loro.  Il  palazzo  Tirpolo, 
ora  d'altrui  proprietà,  incontro  a questo 
delle  Poste,  ed  a sinistra  del  Cnnale,  mal 
attribuito  al  Palladio,  è in  vece  d'arclii- 
tettura  sansovinesca  in  3 ordini.  Ivi  e- 
ravi  un  museo  molto  stimalo  di  statue, 
bassirilievi,  iscrizioni  antiche  e altre  cose 
pregievoli,  ora  dispersa.  Non  è da  ta- 
cersi sulla  destra  il-  palazzo  Martinen- 
go  a 1.  Luca,  di  stile  del  decadimento 
del  secolo  XV'II,  già  albergo  del  Leone 
Bianco,  gradito  a’  forestieri  per  la  sua 
situazione.  Nè  d Palazzo  l'arselti,  nuo- 
vamente residenza  della  (Hingregazione 
inunicipale,  poiché  temporanea  fu  quel- 
la nel  palazzo  ducale,  e dove  sulla  gran- 
de scala  si  Vedono  due  canestri  o cestella 
di  frutta,  opei'e  quasi  infantili  del  Cano- 
va, il  quale  quivi  apprese  i pi  imi  rudi- 
nienti  dcH'arte  che  l’iminortalò,  poiclici 
Farsetti  benemeriti  delle  arti  vi  aveano 
aperto  uno  studio  pe’pittori  e scultori  : di 
stile  bizantino-lorobardo,  si  attribuisce  al 
secolo  XI,  componendosi  il  piano  nobile 
di  colonne  binate  su  cui  girano  archi  di 
gusto  arabo;  le  colonne  poi  dell’atrio 
hanno  per  basi  capitelli  <x>riutii  rove- 
sciati, tolti  da  edifizi  romani  de’ basò 
tempi.  Neppure  è da  tacersi,  né  il  palaz- 
zo Lorednn,  ora  grande  albergo  Hotel 
de  la  f'illej  nè  1’  albergo  dello  Scudo 
di  Francia,  perché  fu  già  casa  del  cele- 
bre Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia  e 
(»nquistatore  di  Costantinopoli  nel  i Z04, 
e di  stile  bizantino-lonibardo,  con  itcul- 
lure  e marmi  orientali  ; nè  il  palazzo 
Bembo  d’architettura  del  medio  evo; 
nè  finalmente  il  palazzo  Manin,  lavo- 
ralo in  3 ordini  dal  Sansovino,  di  cui 
conserva  I'  antica  facciala  verso  il  cana- 
le, e quindi  risiaurato  dall’  orcbitello 
Selva.  Qucst’ullimo  po.vsiedc  copiosa  bi- 
blioteca particolarmente  ricca  di  libi> 


Digitized  by 


V E fi 

e iciitli  riguardanti  le  cole  patrie  ve- 
peziaiie. 

1.  Alla  siuistra  del  Canal  grande  s’in- 
cijiili'ano  le  Fabbriche  l'ecchie  e jXiio- 
vedi  Rialto.  Con  7 tavole  Le  Fabbriche 
di  Venezia  e la  descrizione  del  celebre 
Seivrf,  oETrono  la  pianta  dell’  isola  di 
Rialto,  il  prospetto  delle  fubbricbe  die 
girano  intorno  élla  sue  piazze  e strade, 
la  pianto  e lo  spacearo  di  s.  Giovanni  E- 
leoiosinario,  il  prospetto  maggiore  e mi- 
noie  del  Palazzo  de’  Camerlenghi  a’ 
piedi  del  ponte  di  Uialto,  la  pianta  dei 
rncdeiioio  e la  porta  del  prospetto  dui  lu- 
to maggiore;  per  ultimo  il  prospetto  delle 
fabbriche  dette  Nuove  sul  Canal  glande 
uicdesioio,  che  traversato  dal  punte  di 
Rialto,  da  questo  si  congiuiige  le  due 
pai  ti  in  coi  è divisa  la  città.  Dice  pertan- 
to il  Selva,  r isola  di  Rialto,  la  prima 
abitata  fra  le  molte  che  ora  costitui- 
scono la  città  di  Venezia,  la  prima  in  cui 
da  Malamocco  fu  trasferita  la  sede  del 
principato,  quella  che  per  molti  seco- 
li fu  il  centro  della  piazza,  nel  com- 
mercio, superiore  a qualunque  altra  di 
Europa,  è l'isola  contenente  l’esistenti 
indicate  fabbriche.  Quanto  al  nome  di 
Rialto,  osserva  il  Muljnelli,  Del  Costu- 
me Feitcziano,  non  derivò  dal  fiumi- 
cello  detto  Praealtus,  voce  usata  da’la- 
tini  per  indicare  un  fiume,  che  passa- 
va presso  le  circostanti  isolette,  ed  era  il 
Brenta,  ma  bensì  per  l’altezza  delle  spon- 
de o rive,  da  cui  può  lenire  Ricolta,  si 
dissero  pure  tutte  c|uelle  contrade  e cir- 
condari conosciuti  adesso  col  nome  di 
Rialto  propriamente.L’isola  è situata  alla 
metà  e nella  maggior  prominenza  della 
linea  che  pei  corre  il  gran  Canale,  dal  suo 
ingiesso  all’uscita  dalla  città,  in  moiloche 
cu’due  lati  a levante  ed  a mezzodì  fron- 
teggia esso  canale,  e ne’  due  altri  è cir- 
coscritta a tramontana  dal  rivo  delle  Bec- 
carle, ed  a ponente  da  quello  del  Fonda- 
co della  Farina.  A dare  un’idea  dell’im- 
)>ortanza  di  Rialto  ueli493,  il  Selva  ri- 
porta la  descrizione  del  Subellico,  di  cui 
VOL.  xci. 
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scrivo  un  sunto.  Tutto  lo  spazio  lungo 
l'acqua  , dalla  riva  di  8.  Silvestro  fluo  a 
quella  di  s.  Cassiauo,  di  qua  e di  là  dal- 
la piegatura  del  Canal  grande,  era  co- 
perto di  navigli  mercantili.  Per  scorrere 
il  di  lui  margine,  s’incontrava  prima, do- 
po il  detto  rivo  (ch’è  quello  del  nomina- 
to fondaco),  la  piazza  del  mercato  delle 
Farine  (il  mercato  non  più  esiste,  bensì 
il  pubblico  fondaco  della  farina  , io  cui 
non  ha  molti  anni  fu  eretta  un’abitazio- 
ne. Di  questi  pubblici  fondachi  ve  ii’era- 
iio  6 nella  città,  uno  per  sestiere,  e altri 
nelle  principali  Isole  dell’  Estuario  , ne’ 
quali  sino  al  cader  della  repubblica  il  po- 
|H)lo  trovava  la  farina  a limitato  prezzo, 
sovente  con  perdila  dell’erario).  E incre- 
dibile il  dire  quanta  abbondanza  sempre 
in  esso  era  di  vettovaglie.  Le  fabbriche 
più  elevate , tra  il  fondaco  e il  punte., 
che  di  tutti  è il  più  grande,  erano  occu- 
pale da’niagistrali.  In  queste  fabbriche  u 
dogana,  si  riscuotevano  i dazi  più  ricchi 
della  città,  del  vzno  c delle  merci  piove- 
nienti  daiconliueule.  Continuavano  spes- 
se botteghe  da  olio,  e di  fianco  il  pubbli- 
co Carcere.  Nelle  vie  trasversali  stavano 
magazzini  ripieni  di  merci,  e con  tante 
droghe  bastanti  per  un  decennio  non  so- 
lo airilalia,roa  a tutta  l’Europa.  Dopo 
le  Prigioni,  eravi  la  piaua  dove  si  prepa- 
ravano le  Irgme  di  seta,  d’ai  genlo  e d’o- 
ro per  la  tessitura  delle  stollé;  a destra 
il  magistrato  pel  dazio  del  sale,  nella  fron- 
te il  Ginnasio.  Tornati  alla  riva  del  Ca- 
nale, prima  del  ponte  eravi  il  Portico 
per  la  vendita  del  ferrue  altre  merci,  con 
molti  magistrati  urbani,  e perciò  tutta  la 
rivadicevasidelFerro,equell’opposta  del 
Vino.  Il  |K>nte  che  vi  si  appoggia,  ripeto,  è 
il  più  grande  della  città  e insieme  il  più 
frequentato,  con  andirivieni  del  popolo 
in  folla  in  quasi  tutte  l’ ore  del  giorno. 
Sorgevano  dall’altra  parte  le  pubbliche 
F'abbriche  occupate  da’civici  magistrati; 
a destra  il  Portico  sull’acqua,  e dietro  i 
nuovi  edilìzi,  con  a sinistra  la  primitiva 
cliiesa  di  s,  Jacopo.  Dinanzi  era  una  pub- 
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blica  piazza  nobilissiaio  lo  cui  si  (ratta- 
TODo  tutti  gli  nfTari  iiicicaiitili  della  cit- 
tà, anzi  si  |>UÒ  dite  del  mondo  , e senza 
cJuiiioi'i,  nc'|ioi  tici  essendo  molti  Bancbi 
pronti  a qualunque  paganieuto.  Aniplls- 
siine  sale  soprapposte  a’due  l’ortici,  nel- 
la più  patte  SCIA  ivano  ad  uso  del  Foro. 
Seguiva  altro  portico  meno  elevalo,  ma 
assai  lungo,  con  numerose  bolleglie  pie- 
ne di  panni.  Nella  sua  fronte  era  il  cele- 
bre quadrivio;  sino  a s.  Giovanni  Elenio- 
sinni  io  ed  a s.  Apollinare  spesse  erano 
le  oflìcine  facenti  strepito;  la  via  degli  A- 
nelli  colle  botteghe  in  cui  si  lavotavano, 
veniva  seguita  da  quella  degli  Argentie- 
ri con  molti  orefici  doviziosi  di  preziose 
gemme,  delle  quali  più  d'ogni  altra  co- 
sa si  compiacevano  i veneiioni,e  talvolta 
una  donno  portava  due  ticchi  paliimuni 
ili  una  sola  mano.  A ticsira  del  quadri- 
vio in  mezzo  a folle  hnlteghe  si  passava 
alla  piazza  dell’Ei  he,  situala  dietro  quel- 
la di  l!iiilto;da  qui  per  lo  calle  de’I’izzi- 
cagnoli  si  andava  allo  Pescheria  , ambo 
prossime  alla  riva.  Il  luogo  della  Pesche- 
ria fu  ivi  stabilito  neliSzz,  ìndi  selciato 
e fuiidomentalo  nel  i3q8  : quotidiana- 
mente  vi  si  porla  il  pesce  da  tulli  i lidi  e 
dal  mare.  £ qui  noterò,  che  la  Cronaca 
di  Milano  pubblicala  dal  cav,  Ignazio 
Catilù  a’3o  luglio  1857,  notifica  il  pre- 
mio di  austriache  li  re  1800,  promesso  dal- 
l’i.  r.  Istituto  di  Venezia  pel  i5  matzo 
1859,  aH’autore  di  quello  scritto  che  e- 
sporrà  meglio  il  modo  di  rendere  più 
lucrose  e produttrici  le  valli  salse  chiu- 
se da  pesca  del  veneto  Litorale  (sia  per 
e.sservi  introdotti  e allevati  i pesciateili 
con  successo  nelle  valli  salse  chiuse  del- 
l'Estuario senza  danno  delie  specie  che 
già  vi  sono;  sìa  per  insegnare  la  nianie- 
la  più  facile  e opportuna  d' operare  la 
fecondazione  artificiale  de’pescì  e le  cure 
necessarie  dello  sviluppo  sinché  divenga- 
no adulti;  sia  per  esporre  i metodi  mi- 
gliori di  moltiplicare  i pesci  e altri  ani- 
mali marini  utili,  che  ora  vivono  nell’ac- 
qua del  veneto  Litorale;  sia  per  rilevare 
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l'impei  fezioni  della  prscicultura  nel  \V 
ncto,  onde  curi  cggi'i  lce  siadicailc).  DjI- 
la  Pescheria  lungo  il  Macello,  si  iwrie- 
nisa  al  ponte  di  pietra  ch'era  nppog-ls 
(o  ul  mercato  delle  Legna,  enniine  della 
regione.  Avverte  il  .Selva,  non  essere  eia- 
gelata  questa  descrizione  del  Sabellico,‘e 
si  legge  il  Filinsi  sull’antico  coinnieicio, 
sull'aiti  e sulla  marina  de’veneiiaiii.Mcii- 
tre  la  veneta  repubblica  sola  resistess 
alle  forze  contro  essa  unite,  nella  lega 
formidabile  di  Cnmbray,  in  aumento  di 
sue  sventure  nella  notte  de'  10  gennaio 
i Si  3, si  manifestò  il  fuoco,  non  senza  so- 
spetto d’abboniinevole  trainnj  nelle  sun- 
nominate fabbriche.  Il 'gagliardo  vento 
dilatò  le  fiamme  per  modo,  che  distrui- 
sero  gran  parte  delle  sale,  botteghe  e tua- 
gazzìni  ov’erano  riiiserrutì  tanti  preziosi 
efletti.  Il  senato  coll’esempio  della  roma- 
na costanza,  d’animo  fermo  e intrepido 
nel  pazientare  i mali,  e prudente  e saggio 
nell’apporvi  opportuni  provvedimenti, ri- 
conoscendo di  somma  importanza  l’arre- 
nnre  il  meno  possibile  l'affluenza  di  quel 
commercio  dal  quale  n’era  derivata  la 
grandezza  della  repubblica,  decretò  l'e- 
rezione di  nuovi  edilìzi,  cominciando  da 
più  urgenti;  per  cui  in  9 anni  fu  riedifi- 
cato con  ordinata  e magnifica  forma  ciò 
che  il  fuoco  quasi  in  egual  numero  d'oit 
uvea  consunto,  come  dinotano  le  varie 
iscrizioni  disposte  ne’  loro  prospetti.  Il 
modello  fu  d’Antonio  Scai pagai  dello 
Scarpagnino  , eccellente  architetto  del 
magistrato  che  presiedeva  alle  pubbliclie 
fabbriche  di  s.  Marco  e dì  Rialto.  La 
pianta  dell’isola  fa  vedere  la  disposizione 
degli  edilìzi  detti  le  Fabbriche  di  Riatto, 
cd  anche  Falbriche  Vecchie  per  distin- 
guerle dalle  fabbriche  poi  erette  e delle 
perciò  Nuove.  Sono  esse  fronteggiate  ds 
ampi  e lunghi  portici  agli  archi  de'qua- 
lì  corrispondono  altrettante  botteghe  eoo 
soprapposti  mezzanini.  1 due  piani  supe- 
riori, che  comprendono  magazzini,  salca 
gallerie  e stanze  tutte  coperte  da  vòlte, 
SCI  vivBUO  a’vari  usi  dal  Sabellico  desail- 
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li,  e gtundiose  e comode  sente  sono  di- 
sposle  iie’sepnrati  corpi.  Non  innacaiio 
di  jiinmetria  , nè  spregevoli  ne  tono  i 
prufili  delle  parli  decorulive  , dovendosi 
ater  presente  che  quando  si  die'  mano 
all’opera,  Palladio  non  contavo  che  ili." 
lustro,  ed  il  Snnsovino  non  erasi  onciv'a 
domicilialo  in  Venezia;  ed  inoltre,  che  in 
tanta  estensione  d’  nnirormi  edilizi  , che 
nel  loro  contorno  gii  ano  quasi  3unn  pie- 
di, destinali  piincipalmenle  ad  oggetti  di 
commercio,  non  vi  si  i ichiedevn  una  son- 
tuosa derorazione,  mn  una  decente  sein- 
plicitù  della  quale  non  manenno.  Qui  il 
Selva  descrive  la  lifahhrica  falla  dallo 
Scaipagnino,  della  chiesa  di  8.  Giovanni 
EIcniosiii.’irio,  restala  preda  delie  (ìain- 
nie,  della  quale  parlai  nel  § Vili,  n.  58. 
Presso  le  ('’alihiiche  Vecchie  è la  puhhli- 
ca  Erheria  b mercato  degli  erb.'iggi,  de’ 
frulli,  e anclic  di  lìuri,  portali  con  harclie 
d’ogni  genere  quolidianainenle  dalle  vi- 
cine isole  e da'oiargini  delle  lagune,  in 
torpi  endenle  varietà  e abbondanza.  Con- 
lemiHiraneatnente  olle  ricordale  fabbri- 
che dello  Scarpagnino,  si  ricoslrni  a piè 
del  [tonte  di  Rialto,  con  rcgi.i  magnifi- 
cenza , il  pidiblico  Palazzo  de'  Caiiier- 
Irnghi,  condotto  a fine  nell  5a5  nel  do- 
gado  di  Grilli,  di  cui  sembra  autore  Gu- 
glielmo Rergainnsco.  Convien  credere  che 
il  tei  reno  a c|nel  tempo  fosse  assai  pre- 
zioso, perchè  niente  se  ne  voleva  peide- 
re  a maggior  regolarità  delle  piazzeedcl- 
le  strade,  o [tei  la  conveniente  corrispon- 
denza a’contigui  stabili,  il  che  può  dedur- 
si anche  dalt’trregolare  figura  e colloca- 
mento di  questo  importante  edilìzio,  co- 
struito di  inariiiu  istriano,  con  ornamen- 
ti di  squisito  e l>en  inteso  lavoro.  La  sua 
sontuosa  magnificenza  può  alquanto  ve- 
lare i difetti  d’euritmia  e di  simmetria. 
ÌjK  Fabbriche  Nuoce  cominciate  nel  1 55a 
e terminale  nel  i555  dol  pubblico  teso- 
ro col  disegno  di  Jacopo  Saasovino,  pur 
a vantaggio  e comodo  del  commercio, 
si  estendono  in  lunghezza  piedi  z5o, 
con  45  circa  d'altezza,  compartite  io  3 
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ordini,  rustico,  dorico  e ionico.  Il  i.”  com- 
prende 2'j  archi  che  formiinoun  portico, 
dopo  il  qtiile  la  di  lui  altezza  è divis,i 
per  botteghe  e soprapposii  mezzanini. 
Questo^poi  lico  si  unisce  in  una  lestnin 
con  quelli  già  memorali  fabbricati  da 
Scnrpngnino;  i due  piani  sono  distribui- 
ti d'ambi  i lati  in  camere  separate  da  un 
corridoio  tiel  mezzo.  Ma  in  un  edilizio 
tanto  esteso  e decoroso,  benché  eseguito 
il  bugnato  di  due  ordini  in  marmo  d’I- 
stria,  non  corrispose  In  solidità.  Laonde 
notò  il  Selva,  che  divenute  le  fabbriche 
dette  Fervide  di  Scarpagnino,  e le  deno- 
minate Nuove  di  S. insevino  sul  gran  Ca- 
nale, di  privata  proprietà,  furono  ed  era- 
no a sito  tempo  lasciate  in  tale  abban- 
dono da  fargli  temere  la  sussistenza,  per 
essersene  demolita  una  porzione,  se  non 
si  accorreva  a ripararle.  Che  sieno  esse 
ra<setlnbili,  n’è  (irova  la  parte  contigua 
al  ponte  di  Rialto  di  pubblica  apparte- 
nenza, ridotta  nei  iB38  ad  uso  di  regio 
Demanio,  ed  ora  più  lo  prova  il  largo  ri- 
stauro,  anzi  la  quasi  totale  riedificazione 
elicsi  sta  operando.  Del  pari  fu  assai  beuc 
riordinato  dal  pubblico  tesoro  il  palazzo 
de'Camerlenghi.  Inoltre  il  dotto  Sei  va, con 
osservazioni  storico-virlistichè  corregge  il 
Vasari , che  mordace  e forse  ingannato 
dall’ alimi  as-erzionc  , nella  Fila  di  fr. 
Giocondo  volle  far  credere  che  questi  a- 
vesse  ideato  un  grandioso  disegno  per  la 
rifabbrica  di  tutta  I’  isola  , seguilo  erro- 
neamente da  Bollal  i,  Maralta  e altri,  in- 
consideratamente, a discapito  precipua- 
mente di  Scarpagnino.  E ciò  in  onta  al 
presentimento  dello  stesso  Vasari,  che  nel 
suo  abbaglio  dichiarò:  Se  gli  scrittori  del- 
le Storie  vivessero  qualche  anno  di  più 
del  concesso  al  corso  della  vita  umana, 
avrebbero  molto  da  aggiungere  al  da  lo- 
ro scritto;  poiché  non  è possibile,  c/ir  ztn 
solo,  per  diligentissimo  che  sia , s.nppia 
a un  tratto  così  appunto  il  vero,  e in  pic- 
col  tempo  i particolari  delle  cose  che  scri- 
ve (applico  a me  pure  il  grave  e giusto 
rillesso,  appunto  per  esser  solo  nel  con- 
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crpimenlo  e oìluppO  <li  liilla  quesin  mia 
opera);  coti  è chiarojcoine  il  tole,  die  il 
tempo,  il  quale  ti  diCe  padre  della  veri* 
là,  va  giornalmente  tcuopreiiduaigli  stu- 
diofi  cose  nuove.  Se  pulerti  più  oltre 
trellenermi  iiì  Rialto,  dovendo  parlare 
anclie  del  celelire  ponte,  darei  un  cenno 
col  Selva  del  disegno  fatto  da  Palladio 
d'un  ponte  e 3 archi  per  nna  grap  ca- 
pitale, probabilmente  per  quett'iio|a,  ma 
nuo  eseguibile  nello  tpnzib  ove  trovasi 
il  presente,  cli'è  la  comunicazione  fra  le 
due  più  nobili  parli  della  cillb.  Rialto  e 
t.  Marco,  divise  dal  gran  Canale,  e dalle 
piazze  di  l.  Jacopo  e di  t.  Rartolomeo, 
congiunte  nel  sito  più  conveniente  e co- 
modo, per  estere  nel  punto  medio  e più 
ristretto  di  esso  canale.  Ne'primi  tempi 
vi  si  tragittava  con  barche;  circa  ili 4oo 
fu  costruito  un  ponte  di  legno,  nominato 
prima  della  Morirla,  poi  di  Rialto;  fin- 
ché nel  1 588  si  decretò  d'  erigerlo  in 
pietra,  ed  è a un  solo  pi  co,  la  cui  este- 
sa mole  e mirabile  solidità  Sa  scusare 
l'ineleganza.  Però  riesce  assai  più  im- 
ponente di  qualunque  a 3 archi,  che  in 
s'i  limitata  situazione  si  foste  eretto.  Tan- 
to narra  il  Selva.  Ma  il  cav.  Mutinelli, 
Annali  l'rbani,  riferisce,  che  riuscendo 
incomodo  il  tragitto  del  maggior  Canale, 
nel  sito  ch’c  tra  l'itola  di  Rialto  e l'altra 
opposta  di  s.  Bartolomeo,  nelle  barchet- 
lerrco^c,  nel  secolo  XII  (o  nell  i8o  per 
o[>era  deH'ingegnere  Barattieri)  ivi  ti  co- 
struì un  ponte  tulle  barche,  il  quale  per 
l'antico  pagamento  dellesceoled'un  quar- 
taroloo  4-’  di  denaro,  fu  detto  Pontcdella 
Montla  e del  Quartarolo.  Eretto  nel 
seguente  secolo  stabilmente  di  legno  (nel 
ia64  e tu  pali),  rotto  quindi  più  volte, 
ed  a bella  posta  iieli3ioda  Boemondo 
Tiepolo  per  la  sua  congiura,  fu  rifallo 
iieli45o  levatoio  nel  mezzo  con  cancelli 
che  ti  chiudevano  a chiave  e con  botte- 
ghe a'Iali.  Com'era  il  ponte  di  Rialto  in 
legno,  si  può  vedere  nel  Costume  Pene- 
ziann,  dello  stesso  Mutinelli,  n p.  44- 
duta  nuuvameote  nel  i5a3  la  metà  del 
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ponte , con  grave  perdita  delle  prezinte 
merci  riposte  nelle  Iwlteghe,  fu  stabilito 
di  fabbrica  rio  di  pietra,  e che  per  magni- 
ficenza dovesse  adeguare  i tanti  altri  no- 
bilissimi edifizì  diesi  specchiano  in  quel- 
l'acque  placidissime.  Il  conte  Cicogiiaia 
ngllu  laudata  opera,  4e  Fabbriche  di  f e- 
nezia,  illustra  due  tavole  ch'esprimono 
il  prospetto  dell’arco  del  Ponte  di  Rialto, 
la  sua  pianta  e parti  più  importanti.  £- 
gli  magistralmente  dice.  L’  utilità,  la  so- 
lidità, la  maestà  d’  un  edificio  procura- 
rono alcuna  volta  un  merito  sì  segnala- 
to aH'architetto  che  n’è  autore,  da  dover- 
gli perdonare  il  difetto  di  eleganza  e di 
gusto, riguardando  tutta  la  sua  opera  co- 
me ornamento  cospicuo  d'una  città.  Ta- 
le è il  Ponte  di  Rialto  in  Venezia,  co- 
minciato nel  iSSp  (dovea  dire  i588), 
regnando  il  doge  Cicogna,  e compito  io 
3 anni,  come  apparisce  dall'  iscrizione. 
Ne  fu  architettu  Antonio  da  Ponte,  pe- 
rito nell'  erte  di  costruire  solidamente, 
e di  assicurare  alle  fabbriche  quella  per- 
petuità che  non  senza  stento  può  otte- 
nersi in  Venezia,  dove  l’ incertezza  del 
suolo  obbliga  ad  ingegnosi  e dispendiosis- 
simi artificii  ne'fondamenti.  Riunendo  le 
due  ricordate  partì  della  città  un  punte  di 
legno,  già  e fin  dal  principio  del  secolo 
XVI  diede  il  celebre  fra  Giocondo  le  pri- 
me idee  di  sostituirgli  altro  di  pietra  , ed 
il  Buonarroti  trovandosi  in  Venezia  nel 
dogadodel  Gritti  ne  abbozzò  un  disegno. 
Neli523  caduta  parte  del  ponte,  venne 
allora  decretato  di  murarne  altro  di  pie- 
tra, senza  però  che  ciò  potesse  eifettuarri 
per  lungo  corso  di  anni , fora’  anche  pe’ 
vari  progetti  falli  da'più  rinomati  archi- 
tetti d'Italia,  come  del  discorso  magnifi- 
co disegno  di  Palladio  e da  lui  pubblica- 
to nel  1 Syo.  Dichiara  il  Cicognnra,  che 
tale  opera  avrebbe  prodotto  meraviglio- 
so elTcllo  nel  sito  più  frequentato  d'  una 
stupenda  città  dominante  che  sorge  mira- 
colosamente dall’  acque.  Anche  lo  Sca- 
mozzi  nella  sua  opera  narra,  che  il  Vi- 
guola  e ilSaiMovino  fecero  disegni  pel  poa> 
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le  di  nialto,  ed  «ggiugne  d’arer  egli  pu- 
re iinmaginalu  due  iiiveDxioui,  una  in  3 
archi  come  il  Foiladiano,  altra  in  un  arco 
iulo  ; e l'uiia  e l’altra  bretecnente  descri- 
ve. Parlando  di  quest’ultima,. singolare  è 
la  tua  maniera  di  esprimerti,  volendo  qua- 
li iienuadere  il  lettore  che  il  ponte  attua- 
le rotte  coflrutto  di  tua  invenzione,  salve 
alcune  modificazioni;  cioè  riiparmiaiidu- 
tigli  ornati  e le  statue  nelle  logge,  per  di'- 
luinuire  le  spese  che  la  repubblica  non 
poteva  allora  sostenere  iùcìlmenle,  esten- 
do impegnata  co’nenrici  esterni  in  guer- 
redispendiosissime,  come  pub  dedursi  dal 
nrerilo  dallo  Scamozzi.  il  cav.  Mulinel- 
li chiama  il  disegno  di  Palladio  il  più  gran- 
dioso e il  più  acconcio,  e nota  che  la  pre- 
fercnta  data  a quello  di  Da  Punte,  Torte 
drri  vb  da  singolare  proletìóue  verso  di  lui 
d’alcun  patrizio,  e non  pròpriamente  da 
economia,  poiclié  col  tuo  progetto  si  an- 
dava a tpeqcJere  aSo.ooo  ducati.  Final - 
■nenie  a'g  giugno  i588  fra  il  suonar  a 
gloria  delle  campane  e lo  strepito  de’ma- 
iiii  o mortaretti  ti  pose  la  i.' pietra  con 
oiollà  solenn  ilàdal  sagrestano  della  chie- 
sa dis.  Jacopo  di  Rialto, cosparsa  d’acqua 
lienedctia. Dichiara  inoltre  il  Cicognora  : 
L’edifizio,  sebbene  maestosa  mule,  non 
presenta  sveltezza  e grazia  ornamentale, 
prodiiceiido  all’occhio  disaggradevole  ef- 
Icllo  le  botteghe  che  sono  sul  tuo  dorso 
ne’diie  lati  decurale  con  pilastri  a bugne, 
e l'ineleganti  cornici  sulle  quali  poggia  il 
trito  coperto  di  piombo;  per  cui  un  pon- 
te cosi  magnifico  deve  solo  la  sua  fuma 
sib  Mia  larghezza,  alla  grandiosa  corda 
drlTarco,ed  alla  solidità  e connessione 
delle  pietre  tagliate  che  lo  compongono. 
Lerondameiita  ed  i fianchi  dovettero  cer- 
tamente essere  rubiistissimi  onde  regge- 
re alla  spinta  d’  un  arco  si  imponente, 
bel  fondarsi  le  palafitte  si  rinfiancarono 
cun  opere  solidissime  a salvezza  anche 
de’vicini  edifici  ,i  quali  tono  presso  che  in 
contatto  culla  coscia  del  ponte  , calman- 
doli per  tal  modo  ogni  palpilaziune  in- 
loriiu  a'  danui  minacciati  da  questo  co- 
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I0S.C0.  Le  botteghe  che  ne  plividono  la  su- 
perfìcie sono  34,  sei  per  parte  tanto  al  sa- 
lire che  al  discendere.  Do  curoicibne  ri- 
corre lungo  ì lati  del  ponte,  e sorregge  i 
balaustri  die  faunospondaallestraderoi- 
uorì.  Solfe  cosce  dell’arco  furono  scolpiti 
da  Agostino  Rubini,  l’Angelo  e la  Vergine 
Annunziala  da  una  parte,  e dall’ altra 
i ss.  Marco  e Teoduro  protettori  della 
città  sono  lavori  di  Tiziano  Aspetti.  La 
luce  dell’  ai'co  è di  metri  3770,  la  gros- 
sezza 1,33,  l’altezza o freccia  dell’arco 7,? 
sul  pelo  medio  dell’acqua,  la  larghezza 
metri  33,io.Tresonoleslrade,la  più  lar- 
ga in  mezzo  alle  botteghe,  e tra  queste  e 
le  nubili  balaustrate  o parapetti.  Esse  so- 
no unite  da  due  archi  con  pil.vstri  dorici. 
La  vìa  più  larga  ha  metri  6,54:  le  mi- 
nori e laterali  metri  3,38  ; le  botteghe 
4-,70.  Anche  il  cav.  Mulinelli -conviene 
che  la  gran  mole  non  ha  garbo  e perfe- 
zione, perb  vi  riconosce  somma  scienza 
meccanica  adoperata  nelll innalzarla,  in 
un  terreno  soffice  e limaccioso,  facendosi 
profondissime  fondamenta  senza  che  re- 
stassero sfiancatele  fabbriche  circostanti. 
Il  terreno  sì  cavb  metri  5,33,  e nel  fondo 
si  fissarono  13  mila  pali  d’  olino,  6 mila 
per  parte,  lunghi  piedi  to;  e sopra  quel 
battuto  vi  posero  tavoloni  di  larice  grossi 
un  palmo,  e fatto  il  suolo  con  hordonnli 
pur  di  larice  lunghi  piedi  4n.  Il  eh.  Za- 
notto  alla  descrizione  fece  un’aggiunta, 
per  dimostrare  e sostenere  Antonio  da 
Punte  sulo  e vero  autore  del  ponte  di 
Rialto,  |>erchè  il  cav.  Scolari  nel  Com- 
mentario della  vita  c dell' opere  di  Sca- 
mozzi, a questi  tentb  d’ingegnarsi  riven- 
dicarne l’invenzione  , seguendo  il  da  lui 
medesimo  asserto  nella  sua  upera  di  ar- 
chitettura ossia  \' Idea  dell’  Arehileltnra 
Universale,  stampata  nel  161 5,  p.  3.',  lib. 
8,  c.  16,  che  notai  più  sopra.  I aoltre  il  Za- 
notto  nella  Nuovissima  Guida  di  l’acne- 
zia,  ripetendo  per  archilello  del  ponte  di 
Rialto  Antonio  da  Ponte,  non  senza  il 
consìglio  del  patrizio  Gio.  Alvise  Boldù, 
e la  conseguente  sua  assistenza,  fa  osser- 
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vare  che  qtinn^tunque  il  eh.  ab.  Anionin 
Magrini  coll'enulila  elucubrazione  (iiiti- 
lolain,  fnloriio  ni  vi  io  architetto  del  Pon- 
te di  Rialto,  Vicenza  1 854),  volle  provo- 
le essere  iirvenloie  ilei  ponte  il  IJuldìi, 
egli  non  con  viene  a tale  giudizio,  uueii- 
dosi  iullanlo  u quello  che  ne  esclude  au- 
tore lo  Semnozzi.  Il  prof.  Roinauin  iiel- 
la  Storia  dociaiientala  di /VncziVz,  cele- 
brando il  dogodo  88.°  di  Pasquale  Cfco- 
giiD,  il  cui  nume  si  rese  umnortale  per  la 
cosiruzione  del  ponte  di  Rialto  in  |iielra, 
ragiona  delle  dispusitiuni  per  edificarlo 
c de  34  architetti  che  gareggiarono  nel- 
1 impresa,  per  cui  non  ha  guari  tu  a lun- 
go disputalo  sul  vero  autore,  atlribuciiilu- 
lo  chi  allo  8camuzzi,  e chi  al  Ua  l’uuie, 
quindi  aggiunge.  Che  da  un  passo nolabi- 
lissimo,  pel  I."  notato  dal  eh.  Giovanni 
Veludo  vice-bibliutccario  della  Marcia- 
na, dcirOr«t;o/ie  i/iyiinercrh  P.  Cicogna 
di  lùtea  Piccolomini accademico  yeneto, 
Venezia  i5i)7,  si  venne  ad  aggiungere  il 
3.  competitore  Gio.  Alvine  iioldìi.  Coii- 
clude,acln  spetta  l’onore deirinvenzione, 
sull’ esecuzione  riconoscendosi  general- 
mente convenirsi  il  merito  al  Da  Ponte, 
non  esser  da  lui  il  giudicarlo,  nè  appai  le 
nere  alla  sua  storia;  altri  più  esercitati  e 
capaci  ingegni  tuttora  vi  si  atralicano, 
come  i chiarissimi  cav.  Scolari , F.  Zq- 
notto  e ab.  Magrini,  ond  ò hene  attende- 
re il  risultamcnto  di  loro  studi  e di  loro 
indagini.  Ora  nell’  Omnibus  , periodico 
letterario  di  Venezia,  a p.  3oo,  del  cor- 
rente i858,  il  cnv.  Scolal  i ci  die’ la  sua 
lettera  del  i.°  ieHemhi e:  Snll'an liitelto 
del  Pontedi  Rialto,  all’illustre  sigi  cav. 
Junanuelc  Cicogna,  il  1 arrone  delle  co- 
se venete.  In  essa  si  conrerma  nell’opi- 
nione, che  l’attuale  pontedi  Rialto  è in- 
venzione dello  -Scainuzzi,  e per  modello 
ed  esecuzione  lodevole  merito  del  suo 
padrino  Da  Ponte  , giacché  lo  Scamozzi 
sebbene  avesse  liitti  i disegni  del  ponte 
ad  un  arco  ed  a tre  archi,  c di  quest’ul- 
timo anche  il  modello,  premendogli  e va- 
gheggiandolosscdi  pielcrenza  approvato; 
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ma  sebbene  il  fu  dal  senato,  con  decreto 
che  olire  , nondimeno  si  volle  eseguito 
l'altro.  Il  perchè  indispettito,  parti  |icr 
Sabhionetta , lasciando  ul  compadieDa 
Ponte  il  pregio  di  fare  il  modello  e l’e- 
secuzione del  ponte  in  discor  so  ad  un  or- 
co solo,  pur  da  lui  proposto.  Quiudi  con- 
futa una  recentissima  stampa  avversaria, 
che,  porta  per  titolo  : Nota  intorno  l’  an- 
tere del  Ponte  di  /li'n/to,  la  quale  sostiene 
inventore  ed  esecutore  di  essoAntoiiioda 
Ponte,  e survegliatore  tecnico  ilRoldù.Il 
cav.  Scolari  basa  le  sue  asserzioni  altresì 
fopra  l’altre  lettereda  lui  pubblicate  nel 
|853  e nel  1857;  non  che  sulla  propria 
traduzione  del  poemetto  di  Nussiu  ISussi, 
De  Rivoalti  Ponte,  dall’  autore  deilicnto 
ol  doge  Cicogna  , ed  io  cui  non  si  fa  pa- 
iola del  Doldù;  ed  eziandio  in  consegiieo- 
za  di  hitii  studi  da  lui  fatti,  ed  è perciò 
che  nel  Boldù  riconosce  soltanto  il  rela- 
tore al  senato  della  fabhi  ica  ih-l  ponte, 
per  I’ autorità  del  illativo  ilociimento 
esistente  neirorehivio  generale  ile’l'rari, 
e non  quanto  pretese  il  l’ireoloiniiii , $c- 
giiitoda  nitri.  De  laudibus  Pasehalis  Ci- 
coniae.  Rimette  poi  la  questione  ul  sa- 
pete e alla  dotti  ina  de' lodati  cav.  Cico- 
gna, prof.  Roinanin  e prof,  Magrini,  spe- 
lando che  quest'ultimo, come  si  è propo- 
sto, la  svilupperà  con  particolari  più  e- 
sutti  erooipeiidiosi,e  senza  togliere  il  me- 
rito deiriuseiizinne  allo  Scamozzi,  e quel- 
lo pel  uiodcllu  ed  esecuzione  ni  Da  Ponte, 
come  si  legge  nella  storia  esultissimo  thè 
fece  del  ponte  ili  Rialto,  ilal  1 1 80  al  1 yGq, 
il  Gallicciolli  nelle  sue  Jilemorie,  lib.  i,p. 
143.  Così  nella  còlto  Venezia,  i più  sve- 
gliati ingegni,  con  iscriipolosa  critica,  dot- 
tameiite  si  esercitano  nell’illustrai  e i mo- 
numenti che  la  rendono  colaiito  famige- 
rata. In  breve  riepilogo  col  àlosehmi  le 
descritte  fahbi  ielle.  Il  Ponte  di  Riàlto  di 
pietra  d’Istriu,  condotto  in  soli  3 anni  da 
Antonio  da  Ponte,  non  ammirabile  per 
eleganza,  lo  è per  solidità,  e per  la  gran 
luce  del  suo  arco  di  veneti  pieili  83.  Qui 
intorno  vi  ha  le  così  dette  J'abbriehc  di 
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grnniJe  rilicTO  per  ioli  Jità,conio<lilà,  buo- 
nii  liinmetria,  nobiltà  e oppoiiuini  ma- 
giirficenza,  arcbilellale  iJallo  Scarpagni- 
00.  Sono  ampi  elunglii  portici  die  qui  gi- 
raooinlorno  lepiazzee  «ie  principali, con 
•olai  (li  iopra  «compartiti  in  tale,  itanze, 
g»llerie,coii  grandioieecomodeicale.Fu- 
lono  e ancora  lo  divennero  ad  uso  di  raa> 
giitrati;  e dice  il  Dizionario  veneto,  di  re- 
iideiiza  al  .ìfagìstralo  camerale  (recenle- 
mente  vi  fu  trin-ferita  laCunUbilitù  centra- 
le), a'  Tribunali  di  prima  Istanza  e di 
Commercio,  e ad  altri  uflìzi  ancora.  Il  loro 
giro  è di  circa  looo  piedi  veueti.Queste  to- 
no altra  cosa  diede  F abbriche  Nuove  (ul 
maggior  Canale,  archilettoledal  Santovi- 
110,  ad  uso  della  mercatura.  Sono  divise  in 
3 ordini,  di  tale  Simmetria,  che  non  può 
desiderarsi  maggiore;  ma  pur  troppo  per 
varie  prove  iiiostrurono,  che  mancano 
della  solidità,  l’resto  il  ponte  sorge  il  ric- 
co e nobile  Palazzo  detto  ile' Camerlen- 
ghi ora  Regio  tribunale  di  Appellò,  di 
piaiila  assai  irregolare,  e non  pertanto  as- 
sai ben  compartita.  Si  crede  opera  di  Gu- 
glielmo Dergamascu.  1 fregi  de*  capitelli 
verso  il  ponte  sono  di  bizzarro  disegnato- 
re. Osserva  il  Dizionario,  estere  il  ponte 
di  Rialto  runico  che  sovratti  al  Canal 
graiide(ma  poi  fuerettoii  summentovato 
ponte  di  ferro,  che  attraversai!  canale  dal 
campo  di  s.  Vitale  al  cam()0  della  Carità 
dalla  parte  opposta,  e riesce  op[>ortunoa- 
gli  abitanti  del  sestiere  di  Dorsoduro,  ed 
altro  ponte  pure  di  ferro  ora  fu  costruito 
sullo  stesso  canale  dalla  stazione  dello  fer- 
rovia all’opposta  fondonientadi  s.  Simeo- 
ne piccolo),  e conginnge  i due  gruppi 
principali  d'  isole  che  costituiscono  Ve- 
nezia, duvcudusi  in  tutti  gli  altri  punti  var- 
car l’acquu  in  barca,  al  quale  uopo  tono, 
a brevi  distanze  determinate  , stabiliti  i 
cosi  detti  traghetti , serviti  da  numero 
fìsso  di  gondole  preste  ad  ogni  esigenza 
dei  passeggieri.  Aggiunge  esser  iinpo- 
iienle  il  ponte  di  Rialto  veduto  dall  ac- 
qua; ma  non  meno  gradita  riesce  il  pas- 
tursi  sopra,  poiché  la  mullitudiuc  di  cbi 
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va  e viene  da  una  parte  all'altra  della 
città,  il  concorso  alle  botteghe  cheTador- 
nano,  il  subbuglio  delle  folte  barche  di 
sotto,  la  vista  che  (lorge  ainenissiina  da 
tutti  i lati  la  tua  piazza  di  mezzo,  ne  for- 
mano una  scena  di  vita  e di  movimento 
veramente  mirabile,  questo  pure  essen- 
do uno  de’ centri  del  minuto  trnlllco  de- 
gli oggetti  all’uso  della  vita  necessàri. 

3.  A destra  del  Canal  grande  è il  Fon- 
daco de’ Tedeschi,  oraDogin»  e residen- 
za degli  uffìzi  di  Finanza.  Le  Fabbriche 
di  y enezia  ci  danuo  due  tavole  colla 
pianta  generale,  il  prospetto  e il  taglio 
per  lungo.  Il  Selva,  che  ne  fu  la  descri- 
zione ailistica,  narra.  Sino  da  quando  i 
veneziani  provvedevano  di  droghe  tutta 
l’Europa, molti  tedeschi  facevano  soggior- 
no in  Venezia  a solo  oggetto  di  tralCco, 
e divenendo  questo  ogiior  più  esteso,  la 
repubblica  assegnò  loro  nel  secolo  XIII 
un  casamento  sul  Canal  grande,  conti- 
guo al  punte  di  Rialto,  ad  uso  di  abita- 
zione, e per  deposito  s'i  delle  merci  che 
qui  acquistavano  per  trasportare  altro- 
ve, che  di  quelle  che  in  coixMmbio  pro- 
venivano di  Germania.  Questo  edifìcio 
da  queir  epoca  s’  incominciò  a denomi- 
nare F onilaco  de’  Tedeschi.  Nel  febbra- 
io i5o5  violento  incendio  lo  ridiitse  in 
cenere,  e premendp  al  senato  il’alletlara 
una  nazione,  che  molto  coufluiva  alla 
prosperità  del  suo  commercio,  decretò  - 
che  fosse  ricostruito  in  più  nobile,  am- 
pia e regolare  forma,  il  che  ebbe  elfetto 
vivente  il  doge  Leonardo  Loredan.  Au- 
tore della  grandiosa  mole  fu  il  verone- 
se fra  Giovanni  Giocondo,  anche  insigne 
letterato,  il  i.°  che  portò  la  risorta  ar- 
chitettura di  là  da’  munti,  chiamato  in 
Francia  da  Luigi  XII,  che  lo  dichiarò 
tuo  architetto;  e consultato  dalla  vene- 
ta repubblica  in  oggetti  idraulici  di  som- 
ma importanza,  venne  da  essa  adopera- 
to nelle  foriilìcazioni  di  Treviso.  Il  Sel- 
va prova  che  fra  Giocondo  fu  il  vero 
architetto  del  fondaco,  non  ottante  che 
il  Muschiui  lo  rivendicò  ed  a ragione 
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ni  suo  (legno  autore  Girnlamo  Toilesco, 
leiuiln  (In  primn  opera  di  Pietro  l,om- 
hnrdo.  L’  edifizio  iiolalo,  è grave,  sem- 
plice e solido,  con  5ii  piedi  di  circon- 
lémiin  ; avendo  la  fronte  sul  Canale  con 
ampio  atrio,  al  quale  approdano  le  bar- 
che per  caricate  o scaricare  le  merci.  Il 
cortile  è nel  mezzo  circondato  da’  porti- 
ci che  mettono  a’magazzini  destinati  a 
custodie  de’  vari  effetti.  Nel  lato  sulla 
strada,  che  sbocca  al  tragitto  detto  del 
liuso,  si  trova  l'unico  ingresso  da  terra, 
decorato  di  magnifica  porta.  Ne'  3 pioni 
superiori,  a’quali  si  monta  per  due  op- 
poste grandiose  scale,  girano  gallerie 
dintorno  al  cortile,  e sonovi  circa  zoo 
stanze  compartite  in  abitazioni.  Giorgio- 
ne  fu  il  I.”  Ira’veneti  inventore  di  quel- 
l’egiegìo  stile  per  cui  le  pìtture’comin- 
ciai'oiin  COI)  dolce  violenzo  a rapire  i 
cuori,  e piacendo  a Tiziano  il  l>e|  mo- 
do (li  coloi'ire  del  condiscepolo,  divenne 
ad  un  ténipo  suo  imitatore  ejj  emulo;  e 
furono  le  vaste  pareti  esterne  di  questo 
funilaco  il  campo  in  cui  scese  egli  a coidt 
hiillere  coll’istesso  esemplare,  ed  a supe- 
rarlo: ma  poche  tracce  ora  quivi  si  con- 
servano delle  pitture  a fresco  da  essi  fat- 
te nelle  due  facciate  principali.  In  Vene- 
zia conta  vansi  molti  fabbricati  esterna- 
mente dipinti,  come  si  ha  dal  Zanetti, 
pitture  a.  fresco  de'  principali 
maesici  veneziani.  Scorrendo  per  le  piaz- 
ze e pe’ canali  ammiravansi  l’ opere  di 
Giorgione,  di  Tiziano,  di  Paolo,  di  Tin- 
torcilo  e de’loTO  seguaci,  come  ne’ por- 
tici d' Atene  si  ammiravano  quelle  de’ 
greci  pittori.  Dunque  Venezia,  anche 
nell'esterno  era  una  pinacoteca,  com'é 
un  museo  di  architetture  d'ogni  epoca 
e di  sculture.  Nell'aggiunta,  notifica  il 
Zannito,  che  ottenuto  questo  fabbricalo 
un  recente  ristaiiro,  vennero  demolite 
per  tale  occasione  le  (Ine  estreme  torri- 
celle,e  a qiiestesi  sostituirono  le  merla- 
ture, eg(uili  all'oltre  esistenti.  Però  ven- 
ne alterato  il  disegno  del  prospetto.  Inol- 
tre si  perderono  due  iscriiioiii  storiche. 
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e due  figure  di  Giorgione,  forse  le  più 
conservale  Ira  le'tupersliti.  Innanzi  di  la- 
sciare questo  edilizio,  noteròcolcav.  Mu- 
linelli, che  nel  fondaco eravi  rahitaziooe 
d’uno  de’  Fugger  d’ Augusta,  riccbisiinii 
e opu  lenti  commercianti,  de’quali  parisi 
in  altri  luoghi,  con  banco  e quartiere 
meraviglioso,  ove  fu  visitato  da  Enrico 
111  re  di  Francia.  Di  recente  la  Cronaca 
di  Milano  de\  i857,semestrei.’,  p.  3t, 
riportò  in  data  di  Venezia,  ^ella  sezio- 
ne dell’accademia  imperiale  delle  iciea- 
le  in  Vienna,  il  eh.  Cesare  Foucard,  pro- 
fesso re  di  paleografìa  a Venezia,  lesse 
rintroduziooe  d'urta  pubblicazione  che 
ha  pertitolo:  Rrgestae  commento  de'  Ca- 
pitolari de’  yisdomini  al  Fondaco  de' 
Tedeschi  a f^enesio.Que’Visdomini  era- 
no pubbli(H  impiegali,  che  sorveglisvano 
e proteggevano  il  commercio  de’tedetdii 
in  Venezia.  La  loro  attività  ebbe  luogo 
dal  I z68,  in  cui  fu  creala  quella  dignità, 
sino  alla  fine  del  se(X>lo  XVI,  ultima  epo- 
ca, in  cui  sia  stata  falla  menzione  di  essi 
nel  mss.  Sono  studi  fondati  su  quel  mu. 
che  trovasi  in  possesso  del  cav.  Cicogus.e 
permetteranno  di  approfondare  la  storia 
del  commercio  germanico  in  Venezia. — 
Dopn  il  fondaco  de'tedeschi  viene  il  palst- 
zo  Civran,  e in  faccia  ad  essi  alla  sinistra, 
avanzandosi  un  tratto,  sorge  un  lato  delle 
Fabbriche  Vecchie  e poi  seguitano  le 
Fabbriche  Nuove,  già  descritte.  Tornan- 
do alla  destra  è i .*  il  palazzo  Seruagiolto 
oosiruilo  recentemente,  e quindi  segue 
quello  Mangilli,ora  Valmarana, architet- 
tura d'Antonio  Visentini,  e nel  secolo  de- 
corso riordinato  dal  Selva;  pel  genio  del 
defunto  conte  Benedetto  Valmarana  tro- 
vasi fornito  con  buona  collezione  d'ogni 
maniera  di  suppellettile  di  lettere  ed  arti. 
Pili  vengono  il  palazzo  Micbieli  del  Bru- 
sìi, così  detto  dall’  iuceodio  sofferto  nel 
*774i  quale  furono  cagionate  altera- 
zioni ; quindi  del  Michieli  dalle  Colonne, 
nome  preso  dalle  colonne  che  reggono  il 
porticato  del  pianterreno,  ora  Marlinen- 
go,  dove  sono  tre  stanze  tap^iezzale  di 
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pTPiioti  aratri  trrtuli  sopra  disegoi  di 
UiilEirle,  una  salo  d’armi  earncti  niililari 
anllchi.ed  alili  ornamenti;  il  palniro  giù 
(le'Morosinì,  poi  de'  Sagredo,  di  stile  ar- 
diiaciilo  e arcliitellura  del  medio  evo,  cim 
una  siala  noliilissimn  pregiala  d’Arndiea 
Tiralh^  ed  d Palazzo  voignrmenle  del- 
lo la  Cà  dC  Oro  o meglio  Doro.  Di  esso 
due  lavole  alibiamo  neH'opern,  Le  Fnh- 
hriche  ili  f'enezia , con  il  prospetlu  e 
liarle degli  orilini,  illmirnte  dal  Cicogiia- 
ra  e aniiolazioni  del  Zanollo.  L’arclii- 
Icllura  precipiiameiile  è greco-liarbn- 
la,  mi-la  di  arabo.  Il  proapelto  non  è 
inlcrauiente  coiiipito,  deiinminandosi  il 
palarr.o  Caia  il' Oro,  non  pel  cosluine 
elle  aventi  anlicameiile  d’indorare  molla 
jinile  degli  lirnnmenli  eslenii  degli  edili- 
>1,  come  si  disse,  dal  vedere  che  ancor  ne 
lesta  qnniebe  IrarcÌB  ne’ piccoli  leonci- 
ni posti  negli  angoli  del  letio;  ma  s'i 
dalla  r>imiglla  Duro,  a cui  appnrirnne 
anliiamente.  Tulli  gli  stili  si  vedono 
qui  riuniti  ed  ogni  forma  d’arrhi,  di 
colonne,  di  capitelli,  di  ornato:  il  gu- 
sto però  che  domina  è I*  ambo.  I gran- 
di spazi,  i meandi  i,  gli  nrnbetcbi.  In  iner- 
lainra  del  tetto  e i cordoni  che  corrono 
al  vivo  degli  angoli,  tono  iiiteramenle 
propri  dell’antico  Itile  orientale,  non  me- 
nu die  certe  quadrature  grandiose  nelle 
fui  me  d’ornato  lù  dove  i qtiadrilungbi  a- 
vrebbero  più  adequniamente  ricoperti  i 
tini  Ira  le  lìnetire.  Sembra  l'edilìzio  ap- 
partenere od  un’epoca  posteriore  alla  ri- 
costruzione  del  palazzo  ducale  eseguita 
da  Filippo  Calendario,  a cui  ti  attribui- 
sce, pi>icbc  non  si  parla  deU’nulore  dagli 
scrillori  delle  cose  venete.  Eppure  non 
Siilo  è ricebissimo  e vasto,  ma  singolare 
per  la  tua  costruzione,  diversa  in  lutto 
da  quella  degli  altri  palazzi  in  Venezia  e- 
sistcìili.  Il  Dizionario  veneto,  oltre  il  ri- 
levare che  il  palazzo  fu  edificato  nel  se- 
colo XIV,  restando  iucoinpinlo,dice  che 
per  un  documento  da  non  mollo  venuto 
III  luce,  chiaro  apparisce  die  un  leinpu  ap- 
parteneva uba  nobile  Ciniglia  Doro,  da 
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coi  cei'lo  ebbe  il  nome;  ciò  provb  il  eh. 
Znnotto,  il  quale  nell’aggiunta  che  fece 
alla  3.* edizipne  delle  F/thhriche  F enrte, 
rileva  il  vero  tem|K>  in  cui  fu  edificato, 
che  è prima  del  i3io.  Alla  sinistra  ve- 
ilesi  il  Palazzo  Corner  della  Regina, 
oi-n  Monte  di  Pietà  : ne  parlai  nel  § 
XII,  n.  1^.  .Segue  poi  il  palazzo  Pesa- 
ro, ora  Bevilacqua,  magnifico  per  la  va- 
stitìi,  solidità  e ricchezza,  eretto  dall’ ar- 
cbileltu  Longhena;  ricchissima  pure  è 
la  facciala  iti 3 ordini,  rustico  diamanla- 
tn,  ionico  e composito,  ma  molli  le  pre- 
feriscono In  liicciata  più  semplice  ed  eie- 
ganlissìnia  che  guarda  sul  rivo.  Viene 
indi  In  chiesa  di  s.  Eustachio,  di  cui  nel 
§ Vili,  n.  47-  'D  faccia  il  palazzo 
Fontana,  poi  Itecb,  ora  Braganze,  ove 
nacque  nel  iBqS  Papa  Clemente  XIII 
Bezzoiiico;  indi  quello Grii]inni,gìùGus- 
soni,  che  si  reputa  arcbitellalo  dal  Snn- 
inidieli.  Dopo  la.  chiesa  di  s.  Eustachio 
tono  i 3 seguenti  palazzi:  Conlariei,  di 
stde  de’  Lombardi,  di  scomparliinento 
ragionevole,  e coronalo  di  frontespizio; 
Troll,  ora  Donò  ; Battaggin,  in  dueordini 
d'nrcliiteltura  diLnnghena,diceiidoilMo- 
sellini  che  vi  soggiornava  Jacopo  Tarma 
padrone  d’uiia  collezione  di  Kelte  stam- 
pe c pittine.  In  questo  tratto  del  Caiia- 
liizzo,  alla  destra  è il  palazzo  Marcello, 
ove  iincipiero  il  celebre  Benedetto,  auto- 
re de'.Salmi  niusicuti,  ed  Alessainlro  Mar- 
cello che  esercitò  la  pittura  con  buon 
successo,  ora  proprietà  della  duchessa 
di  Berry.  Segue  il  Palazzo  l rndra- 
mini  Calergi,  n’tt.  Ermngora  e Fortu- 
nato, dal  Moscliini  chiamato  il  i.°  tra  i 
magnifici  della  citlà  per  ampiezza,  sim- 
oiclrin,  ricchezza  di  marmi  e conioilitù. 
N’è  ignoto  il  valoroso  nrcbitetlu,  il  quale 
certamente  non  fu  Sante  Lombardo,  co- 
me il  Temanza  sospettava.  Sanie  allora 
non  era  nntn,  perchè  eretto  nel  i4Si, 
quello  vide  lu  luce  nel  i5u4.  Qui  vi  ha 
due  pi  egintissimc  colonne  di  diaspro  ; 
le  due  statue  di  Adorno  ed  Èva,  di  Tul- 
lio Lombardo,  le  quali  erano  nel  depu- 
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sito  a’  SI.  Gio.  e Paolo  ; eJ  una  pina- 
colecn.  \\  Dizionario  »eiielo  lo  qualifica 
cu|iola«oro  di  simmetria,  elrg  iiiza  e ma- 
giilfìcciiui,  colla  facciata  in  3 ordini  co- 
nati, tutta  di  pietra  delle  migliori  case 
tJ’ Istria,  adorna  di  coluiiiie  ili  marmo  gre- 
co fenato,  ed  incrostala  di  poi  fido  , ser- 
peiilinu  e altri  marmi  anticlii  u<nmssimi. 
Se  ne  fede  il  prospetto -colle  parti  degli 
uriliiii  in  3 ta fole  nelle  /'^e- 

nezia,  con  illustrazioni  di  Gianiiantonio 
Selfn.  Imparo  da  lui  che  fu  edificato 
d’uidnied'Andrea  Loredan,onde  per  lun- 
go tempo  fu  denominalo  Palazzo  Lore- 
tLino,  e rmo  dal  suo  nascere  sempre  ven- 
ne riguardato  come  uno  de’  principali 
della  cillii.  Pe’documenti  faforiligli  dal- 
la patrizia  famiglia. Vendraniin,  l’ascrife 
piuttosto  a Pietro  che  a Illartino  Lom- 
bardo.! Loredun  lualienarono  nel  i58t 
ul  duca  di  Bruiiswick  per  ducali  60,000, 
soininn  ragguarilevule  parlicolarinente  a 
quell'epoca.  Pochi  anni  dopo  I' ocqnislù 
il  duca  dt  Maulova,  e nel  1 589  locomprh 
per  36,000  ducali  il  palriiio  veneto  Vit- 
tore Calergi.  Estinta  la  di  Ini  famiglia, 
passe  in  quella  de’Grminni,  e da  questa 
a ijuelJa  de’ nobili  Vendramini  Caler- 
gi, dalla  quale  lo  comprò  I’  odierna  pro- 
prietiria  S.  A.  R.  Carolina  di  Borbone 
duchessa  di  Berry , la  quale  facendovi 
roidinaria  tua  residenza,  vi  ha  collocato 
una  preziosa  raccolta  di  oggetti  d’  arte, 
d’inMgni  pitture  di  tutte  le  scuole,ninssiine 
della  francese  antica  e moderna  ; oltre  la 
collezione  storica  di  oggetti  appurlenenli 
alla  casa  de'Borboni  di  Friiiiciu,  con  me- 
morie di  molti  di  que’re.  Ponendo  men- 
te a’rapidi  progressi  che  si  scorgono  in 
questo  nubile  edifizio  dalla  guticn  archi- 
tettura verso  la  romana,  ti  riconoscerà 
l’autore  beo  meritevole  d’essere  associa- 
lo a que' sommi  uomini  del  XV  secolo 
che  iiell’arli  belle  diirnseru  cotanta  luce 
0 vantaggio  ili  coloro  che  nulla  susseguen- 
te età  siilirnnu  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione. Questo  piilaz-zù  ha  incontro  il 
Fondaco  de’Turchi  d’ arcUitcllura  bar- 
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liaro-greca,  mista  di  arabos  una  delle  più 
antiche  fabbriche  di  Venezia,  che  eretto 
dalla  famiglia  Pesaro,  fu  quindi  da  lei 
ceduto  alla  repubblica,  nel  f38o,  e dal- 
la stessa  donato  al  duca  di  Ferrara,  e fu 
da  esso  offerto  all’imperatore  greco  Gio- 
vaiiiiiPaleologo  ququdo  nel  febbraio  i438 
approdò  a Venezia  per  recarsi  al  concilio 
geueraledi  Ferrara,  ed  ivi  fece  il  suosog- 
gioi'iio.Quetfo  palazzo  posto  nella  coatra- 
dd  di  s.  Gio.  Decollato,  pervenne  in  do- 
minio di  Michele  Priuli  vescovo  di  Vicen- 
za, quando  fu  nel  i6ai  dalla  venezia- 
na repubblica  destinato  ad  ospizio  de’na- 
vigiiiiti  turchi  che  frequentavano  questo 
porto.  Il  motivo  lo  narra  il  cav.  Muli- 
nelli negli  Annali  Urbani  di  Fenezia. 
Dopo  hi  scoperta  della  terribile  congiu- 
ra, ordita  contro  Venezia  e il  suo  domi- 
nio dui  fellone  De  la  Qneva  ambasciato- 
re di  Spagna,  il  gnveriio  raddoppiando 
giuslameiite  le  diligenze  affine  di  preser- 
vare dopo  quel  gravissimo  e crudele  at- 
tentato maggiormente  la  pubblica  sicu- 
rezza e quella  della  città,  prese  ira  l’ al- 
tre prnsvidenze  la  misura  ili  racchiude- 
re i tuixhi  in  un  espresso  riciiito.  I tur- 
chi, di  costumi  in  fqiie’ifi  più  che  mai 
imbrutiti,  co’quah  se  aveansi  grossi  traf- 
fici, pur  grosse  guerre  di  continuo  si  a- 
vevaiio,  andavano  dispersi  in  assai  gran- 
de uumero  per  le  contrade  della  città. 
Conosciutosi  per  I’  iiidic.ito  riprovevole 
avvenimento  come  si  potesse  insidiar  gli 
stati  non  più  coll’ anni  pubbliche,  ma 
co’  tradimenti  occulti , si  decretò  n*  a 1 
marzo  1 6a  i che  il  suddetto  palazzo  fosse 
destinato  e accomodato  per  la  sola  ahi- 
tuzione  de’turchi  e di  tutte  le  loro  mer- 
canzie che  approdavano  in  Venezia,  do- 
vendo esser  custodito  per  il  fedele  Gio. 
Ballista  Lìttiiio,  nipote  dell’altro  cristi' - 
no  F'raocesco  di  Demitri  Lillino  suo  avo 
paterno, secondo  il  suo  progetto  di  ridur- 
re tutti  i tiirclii  e loro  mercanzie  in  una 
sola  abitazione,  ed  era  stato  approvato 
con  (leliheraziuiie  del  semiln  a’a8  marzo 
1 589.  Demolitesi  le  due  torricelle  lalera- 


V lì  N 

li,  cliiti«eù  tutte  le  lìoettie  che  riipoode- 
vaiio  Della  via,  ed  aUntuvi<iiun  gion  mu- 
ro di  cinta  , si  aHid(>  la  guardia  dei  luo- 
go, clic  fu  appellato  Fondaco,  al  mede- 
simo Gio.  lìaltistn  Lillinu,  iiicaricato  di 
cLiuderne  le  porte  al  tramonto  dei  sole, 
e di  non  lavciar  mai  pcueti  arvi  femmine 
e putti, e molto  menu  ormi  e polvere  da 
archibugio.  Aggiunge  il  Mulinelli,  ad  on- 
ta delle  gagliarde  op|i09Ìziuni  spiegale  da 
Saddo  Disil  i,  ultimo  tuico  che  lino  al 
1840  abitò  nel  fondaco,  mio  di  V'eneria 
ne  divenne  possessore  (l'impiendilui  e di 
iahhriche  l’electiie,  il  quale  ridusse  l' iu- 
terno  a magazrini).  Non  tiintu  l'iiiinalisla 
si  meraviglia  del  |Hissaggiodeiraiilica  pro- 
prietà de'duclii  di  Ferrara,  e ch'egli  abi- 
tar possa  ove  alloggiò  un  imperatore  d’o- 
riente,quanto  e con  dolore  deplora  la  bia- 
simevole idea  di  valersi  disti  figgere  e ab- 
hotlere  il  palazzo , I’  unico  ini/iiumenlo 
d'arcliileltura  inurescaclieadui  nn  il  gran 
Canale,  e che  ricoidu  solenni  fatti  storici; 
inuiminenlo  che  ove  sia  conservato,  po- 
tiù  alcuna  volta  far  ricordare  a un  teni- 
pò  co’  nomi  d’Alfonsoed  LIconora  d’E- 
ste,  e di  'Eorquoto  Tasso,  quello  [iure 
dell’  odierno  proprietario.  Ora  serve  n 
deposito  dello  i.  r.  Fabbrica  de'labacchi. 
Alla  stessa  parte  sinistra  del  Canal  gran- 
de, dopo  il  Fondaco  de’  Turchi,  sorge 
il  palazzo  Correr,  rispondente  a s.  Giù. 
Decollato,  dove  1’  ultimo  suo  possesso- 
re il  nobile  Teodoro  Coirei',  adunò  una 
copiosissima  suppellettile  di  cammei,  in- 
tagli, medaglie,  pitture,  manuscrilti,  me- 
moriepatrie,  smalti,  ovorii,  armi,  scultu- 
re in  niarmo  e in  hionzo  , disegni,  libri 
stanipali,niouete,crislalli,porcellaiie,  an- 
ticaglie e rarità  d’  ogni  fatta  e d’  ugni  ge- 
nerazione, nella  cui  làrragine  sono  molle 
e moltissinie  cose  di  grandissimo  pregio  e 
valuie.  Leggo  nella  sua  biografia  del  eh. 
conteGirul.iino  Dandolo:  per  tal  guisa  un 
uomo  di  non  largo ceiiso,ragunòuna Slip- 
liellctlde  degna  del  più  dovizioso  signo- 
re; non  pelò  tutto  ha  eguul  pregio,  con- 
fondendo talvolta  l’oro  e l’orpello.  Nou- 
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dimeno  vi  sono  cose  preziose,  ed  in  nu- 
mero grande.  Di  toulo  lautezza  , come 
del  palazzo  e di  tutto  il  suo  avere,  egli  nel 
morire  l’aniio-i83o  fece  erede  il  Comu- 
ne; porgendo  cosi  1111  nobilissimo  esem- 
pio del  gran  bene  che  la  patria  può  ri- 
promettersi anche  da’  mezzani  ingegni, 
quando  inilirizziiio  costantemente  ad  un 
iinico  e lodevole  fine  1’  opera  loro.  Nè 
questo  esempio  Cadde  iiiirulliiosi).  Ln  pa- 
tria raccolta  che  dal  Correr  prende  il  no- 
me, è fatta  oggidì  assai  più  doviziosa  pe’ 
cospicui  legati  dell’  illustre  naturalista 
conte  Nicola  Coiitariiii,  « de’  benemeriti 
Giuseppe,  fìoldù  già  podestà  di  Venezia, 
di  mg.’  Sartori-Cnnuvo,  di  DnnienicoZop- 
petti  e Pietro  Tironiti  Colla  dotazione 
provvide  eziandio  il  Correr,  onde  la  ma- 
gnlfica  collezione  si  custodisse  ben  ordi- 
nata per  servire  alla  erudita  cmìusitù, 
non  meno  che  ull’istroziune  de’suoi  con- 
cittadini, aprendo  al  pubblico  lo  stabili- 
mento. Aggiungeràcolcav.  Miilioelli,. -bri- 
nai/ delle  Province  Fenelc,  aver dUpa- 
sto  il  Curroro  doversi  conservare  la  colle- 
zione per  liiif-illa,  e sotto  il  nome  di  line- 
colla  Corraro  fusse  nella  sua  abitazione 
aperta  a comodo  del  pubblico;  assegnan- 
do stipendio  al  soprintendente  della  rac- 
colta e a due  impiegati,  e uua  dulnziune 
per  incremento  e patrocinio  di  sua  isti- 
tuzione, posta  sotto  la  tutela  della  citta  ili 
Venezia.  E che,  qualora  poi  In  raccolta 
per  impensati  motivi  avesse  a soggiacere 
a tali  accidenti,  da  non  poter  servire  più 
alla  pubblica  istruzione,  dispose  che  la 
dotazione  si  dovesse  convertire  11  benefi- 
zio dc’poveri  di  Venezia.  Per  ullinio  il 
Mutiiielli  deplora,  per  equità  cd  a patrio 
decoro,  non  senza  speranza  clic  si  ripa- 
rasse da  essa  alla  disconusceiiza  vcr-o  le 
sue  onoiate  ceneri,coii  erigergli  una  me- 
muria;comealtiuve  bramò  ìli  onore  d’iiii 
Filiasi  e irmi  Aglietti,  per  lo  meno  con 
lapide,  ci’picsso  o idinru,  in  riparazione 
dell’  ignubile  trascurniizn  verso  qcie’  be- 
nemeriti di  Venezia,  anche  per  iiuii  i-caii- 
dalezzaie  lo  straniero  e per  uuii  esseio 
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inferiori  a piìi  magnanime  «icine  città-. 
Inoli  re  (ulla  raccolta  Girrer,  ora  Muni- 
pnle,  pubblicò  il  Coi^riere italiano  in  Ve- 
nerili a'^Q  marxoi85a,  e riprotlusùro  il 
Giorn/fie  di  Roma  a p.  3»a,  e rOr.'er- 
latore  Romano  a p.  3a3  di  dello  anno. 
La  racrollii  lascinla  in  legalo  a Veneria 
dal  colile  Correr  ii  va  arcrevcendo  e rior- 
dinando, e non  andrà  «oggelln  come  le 
nlire  alle  vicende  di  rorlimu  , od  al  ca- 
priccio o all'ignuranza  de'privali,  ma  ri- 
marrà tempre  in  Venezia.  Quantunque 
da  vari  anni  limile  raccolta  trovava»!  in 
posveiio  del  Comune  di  Venezia,  ora  tol- 
tanto  le  si  può  dare  veramente  il  nome  di 
Museo,  essendo  stole  prima  le  tue  ricche 
sale  decorate  di  sliipende  opere  di  pittura 
e di  scultura,  e piene  d'ogni  preziosità  in 
fatto  d’arti  edi  pairii  inonunienti,  ma  le- 
nule  con  poco  ordine  e con  poco  amore. 
Kècin  avveniva  per  ignoranzo  o mala  fe- 
lle,ma  iill’uppostu  l'illustre  Cari  er  era  sta- 
lo preposto  alla  cura  del  uiiiseo;  e l’infer- 
niasalutedi  quel  lelleralo  non  permette- 
va ch'egli  si  dedicasse  interanienle  a rior- 
diiiailo.  Il  conte  istilulore,  beiiemerilo 
(pianti  altri  inai  del  suo  paese,  spese  tut- 
ta la  vita  e il  tuo  patrinioniu  in  radu- 
nar liittociò  che  poteva,  furinandone  una 
raccolta  tale  da  considerarsi  uu  vero  te- 
soro di  pairii  luonunicnli.  Ora  uiienipo- 
l'io  similit  d’oggetti  preziosi,  senza  un  or- 
dine coiivenieiile,  assomigliavo  a un  le- 
aoru  nascosto,  che  non  giova  a chi  lo  pos- 
siede nelle  mura  della  propiia  cosa.  Ol- 
tre ad  una  raccolta  di  quadri  storici  ve- 
neziani, e de'più  rinomali,  oltre  a pre- 
ziosa e numerosa  raccolta  di  stampe  oii- 
tirile,  e de’disegni  de’ più  grandi  italiani, 
possedendone  persino  di  Uallucic,  Leo- 
iMi do , Tiiiiiiio , ec.,  v.-i  ricco  il  museo 
Correr  (l'uno  raccolta  d'armi  inagnillche 
(lo  loglio  e da  fuoco,  del  medio  evo,  qua- 
si tulle  che  si  legano  colla  storia  del  do- 
iiiiiiio  veneto,  provenendo  da  vari  ca- 
strili (Iella  lerrarerina  e de’possediiiienti 
vcnc'/iani  neU’isole  del  Mar  greco.  Vi  si 
pt'cùoia  raccolta  di  inss., 
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derivanti  in  parte  dalla  dispersa  lilircria 
dello  famiglia  Soranzo,  di  cui  ivi  esidc 
un  erudito  catalogo  degno  di  veder  la  lu- 
ce, per  le  notizie  bibliograGche  di  cui  è 
ripieno.  Nulla  dirò  de’ marmi  antichi  e 
del  aiedio  evo,  raccolti  dallo  spoglio  di 
tante  chiese,  e dagli  scavi  delle  prische  cit- 
tà venete  che  esistevano  in  riva  al  ma- 
re. Nulla  dirò  dc’hronzi,  delle  cesrllatu- 
re , degli  intagli  in  avorio  fra  cui  se  ne 
noverano  de' preziosissimi,  e nulla  della 
raccolta  di  cammei,  pietre  incise  e geiu- 
ine  in  tanta  profusione,  qual  solo  in  una 
città  stata  regina  de’  mori  e padrona  di 
tante  ricche  terre,  potevano  raccogliersi 
nelle  case  de’stmi' pi  ivati  cittadini.  Uaa 
biblioteca  di  IIIkì  a stampa,  rarissioii,  di 
scienze  non  solo,  ma  riguardanti  in  mol- 
la parte  la  storia  dell’orle  tipografica  co- 
s‘i  iiifìnreiii  Venezia  ; aggiungasi  fra  infi- 
nite altre  cose, una  raccolta  zoologica  d'iio- 
(telli  e di  pesci  de' veneti  climi,  di  crosta- 
cei, di  mineiali,  un  tesoro  insomma  da 
interessare  egualmente  l’artista,  che  d 
(lotto  arclieologii,  il  lellerntn,  il  natura- 
lista. Qiiellu  che  rende  però  più  insigne  il 
musco  Coi  rer,  si  è la  raccolta  delle  mo- 
nete, collezione  la  più  completa  e nume- 
rosa forse  che  si  conosca  , che  possiede 
pezzi  unici,  ed  a cui  ebbero  ad  attìnge- 
re notizie  i più  dotti  arcbcologì  della  Ger- 
mania. Un  tesoro,  che  molteplici  e sva- 
riate cose  racchiude,  dinìcìlnienle  si  po- 
teva ili  poco  tempo  riordinare,  epoiaiìo 
ìsIbIo  di  venir  con  frutto  visitalo  e stu- 
diato dal  pubblico.  Eppure  nell’ esiste 
del  i8?i  SI  dispose  per  aprirlo  alla  vista 
del  pubblico,  mentre  era  trascorso  un  so- 
lo anno  daccliè  al  nuovo  direttore  eh. 
Lazzari  fu  allìdnto  il  i iordiii.'imento  del 
museo  stesso.  Quésto  non*lia  guari  ert 
stato  arricchito  della  ricorilala  preziosis- 
sima raccolta  Zoppelli,  insigne  amatore 
del  suo  paese,  il  quale  non  voi  le  che  i frut- 
ti di  forti  dispendi  andassero  dopo  la  sua 
morte  in  mille  guise  dispersi,  m.i  li  lasciò 
in  legato  parimenti  alla  sua  patria,  ag- 
giungendoli al  mus(toCorrer,al  quale  con- 
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llhiiitoiHile  dilli  citludiiii  fanno  tiillmri 
lirniuH:  ofTcrlc;  iinpeiciuculiè  molli  alla 
loro  morie  e molli  allei  aiieoia  viveiiilo| 
f«u  dono  de’eapolavori  detraili  ilaliaiie, 
de'i|uali  aiicura,  ad  olila  di  lami  palili 
(poglij  va  si  può  dire  inesaiisla  la  gran 
Venezia.  Di  faccia  al  p.ilazzo  Correr,  sul- 
la destra  del  Canal  grande,  è il  palazzo 
Msrtiiiengo,  di  siile  della  decadenza,  cioè 
del  secolo  XVIII,  addolibalu  decorosa- 
ineiile  di  buone  pilline,  il  di  cui  nubile 
propiielario  conserva  molle  scrillure  o- 
iiginali  preziuse,fra  cui  il  lesliiineiilu  del 
celebre  generale  della  repubblica  Bar- 
loluoieo  Culleuni.  Dopo  i palazzi  Gril- 
li e Cunlariiii,  e dopo  la  bocca  del  ri- 
vo dello  di  Caunaregio,  e passalo  il  pa- 
lazzo Ftnngini,  ergevi  il  tempio  degli  Scal- 
zi, di  cui  tiel  § X,  n.  Q9,  indi  quello  di 
s.  Lucia  del  quale  parlai  nel  § Vili, 
n.  4<-  A sinisirn  del  Canale,  diliOrpetlo 
Bs.  Lucia,  è la  cbiesade’ss.  Siinune  e Giu- 
da , e di  essa  nel  dello  §,  n.  44'  Prose- 
guendo l’iiicoinincialo  corso  dei  Canalaz- 
zo  fino  al  suo  lermioe,  si  piega  a destra, 
laKiala  pur  a destra  s.  Cliiara  , del  cui 
monastero  convertito  in  ospedale  luili- 
lare  può  vedersi  il  § X,  n.  a3,  e per  la 
Laguna  supei ioresi  procede  niarina  ma- 
rina verso  l'ovest  fino  alla  punta  di  s.  Afar- 
la, sul  margine  essendo  la  chiesa  del  Nu- 
me di  Gesù,  discorsa  nel  § XI,  n.i5.  Più 
innanzi  la  chiesa  di  s.  Andiea  de  Zirada, 
di  cui  nel  § X,  n.  Sy;  poi  la  fabbrica  de’ 
Tabacchi,  grandinsu  slabilimenlo,  egual- 
mente nel  citalo  n,  5H;  e Gnalmenle 
il  Campo  di  Alarle,  da  ultimo  ordinalo 
sopra  antico  imbonimento.  Altre  chiese 
sono  a destra  e sinistra  del  Canal  gran- 
de, notale  dal  Aluschini  che  ricordai  e 
descrissi  a’Ioro  luoghi,  qui  sollaiilo  aven- 
do nominale'  le  riferite  dal  Dizionario 
veiielo,  preso  a principale  guida  in  que- 
sta escursione,  io  vado  ricordando  i §§ 
ed  i numeri  de’lempli  e altri  edilìzi  ove 
ne  leoni  [u  oposilo,  non  solamente  per  non 
ripetere  il  dello,  ma  per  indicarlo  a chi 
biamasse  di  leggerne  le  desaizioui,  e lut- 
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10  queslo  scuserà  la  inonolonta  delle  ci- 
laziuni,  che  a me  costano  diligenzii  e pa- 
zienza. — Dalla  punta  di  s.  Alarla  , vol- 
tando al  sud-est  eiilrosi  nell'ampiu  Ca- 
nale della  Giudecca,  lenemlu  alla  destra 
r isola  di  tal  nome,  della  quale  nel  § 
XVIII,  n.  a,  ed  alla  Sinistra  le  Zattere, 
bellissima  riviera  che  olire  ameno  passeg- 
gio frequentalo  iteli’  inverno,  e iie  ragiu- 
iiai  destrivenduiie  le  Sue  chiese  e cbiu- 
slri.  Su  ipicsla  riviera  e alquanto  inter- 
nandosi fra  terra,  iherilaiio  molli  ogget- 
ti d’- essere  osservali,  l'rimieramente  la 
chiesa  di  s.  Nicolò  de’Alemlicoli,  e ne  par- 
lo! nel  § \ 111,  n.  Go,  menire  nel  n.  G 1 fe- 
ci alirellanlo  della  vicina  di  s.  Ralf.iele 
Arcangelo;  imli  s’iiiconlrn  la  chiesa  di  s. 
Sebastiano,  di  cui  nel  § X,  n.  4>  i poi  il 
palazzo  Giusliniani  llecmali  con  pregia- 
la gallerìa  di  quadri,  IVa’qiialisi  fsdisliu- 
guereil  Ganimede,  opera  preziosa  dei  Va- 
rollari  detto  il  l'adoainiio  , con  copiosa 
biblioteca  ricca  di  codici  pairii,  duviziusa 
colleziuiie  di  medaglie  sì  diilieliee  sì  illu- 
derne, inIeressBiitissimn  museo d’anticlie 
opere  di  scultura,  eziuiidiu  gieche,  c vi  si 
custodiscono  divolaineule  leLSuppellellili 
che  servirono  di  uso  a s.  Lorenzo  Giusti- 
niani, 1 .°  patriarca  di  Venezia  e disceii- 
deiile  da  questa  nobilissima  famiglia,  ed 

11  corpo  della  beata  Giustiniani,  già  ab- 
Ladessa  del  monastero  di  s.  Cróce  del- 
la Giudecca.  Si  vede  poscia  la  cinesa 
de’  ss.  Gervusio  e l'rolaiio,  descrittà  nel 
§ Vili,  II.  GG;  quella  di  s.  Alalia  del 
Rosario  o Gesuatì,  della  quale  nel  § X, 
n.  4^-  Sorge  indi  una  delle  caserme 
militari,  nel  luogo  del  celebre  spedale 
degl’incurabili  quando  esisteva;  poi- 
ché nel  1807  divenne  spedale  civicu  e 
Del  18 19  ti  ridusse  a caserma  militare,  e 
tale  è oggidì:  la  chiesa  del  ss.  Salvatore 
chiusa  in  detto  1819,  divenne  deposito 
de’iiioterialidel  genio,  e iieli8i5  fu  spo- 
gliala di  lutti  gli  oriiaroenli , iodi  del 
tutto  demolita  neli83i.  L’origine  dello 
spedale  risale  al  i53a  per  opera  di  Ala- 
lia Malipiero  e Mamia  Grimaui,  ambo 


Digitized  by  Google 


3i8  V lì  N 

palrizie  venate,  prr  curare  spccinlmenle 
i mali  prodolli  (Ini  viziuetlul  libertinag- 
gio, gli  niri’lli  da  mali  incurabili;  dipoi  in 
propi'iu  locale  tì  si  accelinroiio  orfani  e 
palli  de’due  sessi,  per  islriiirli  nelle  dot- 
trine cristiane  e nell’  orli  e mestieri.  Le 
oifnne  o figlie  di  bisognosi  genitori,  te- 
ttivano  di  turcliino,  si  occupavano  ne’ 
femminili  lavori,  e dalla  metà  del  secolo 
XVII  riceverono  !’•  insegnamento  della 
musica  vocale  c insirninenlale , in  die 
divennero  celebri  e famosi  i loro  oratorii 
in  musica  die  facevano  mine  dalle  can- 
torie della  cbiesa.  Nel  i7l3  fu  concesso 
di  fdibi  icarc  un  oratorio  o cappella,  (>oi 
Irasformaln  in  cbiesa  solida,  compita  nel 
I 5GG  e-consagrota  in  onore  del  ss.  .Salva- 
tore nel  1 600  e successivamente  assai  ab- 
bellito. La  direzione  del  pio  luogo,  c|uan- 

10  allo  spirituale,  era  prima  appoggiala 
n’icaliiii  ed  a’gesnili,  per  avers.  Gaetano 
fondatore  de’primi  consigliala  l'erezione 
deirospediile,  e perovcre  s.  Ignazio  isti* 
tutore  de’ secondi  con  s.  Francesco  Sa- 
verio e altri  compagni  impiegalo  la  luto 
assistenza  agl’ infermi.  (Jliimainente  la 
detta  dircziune  fu  nllidala  a’somiisdii,  per 
over  il  loro  fuiidolore  s.  (ìiiolomo  Emi- 
liani avuto  in  cura  i putti  ed  i maiali, 
recandovi  gli  orfani  che  avea  radunali  e 
istruiva  in  ima  cosa  coiiligiia  a s.  Rocco. 
Dello  spedale  e dello  chiesa,  trattano  il 
Corner  nelle  Notizie  storiche,  p.  55o,  ed 

11  cav.  Cicogna  ililfusaincnte  con  prezio- 
se nozioni  neir/nvcrtVom'  P'eiicziaiie,  I. 
5,  p.  2()q  e seg.  6760.  Dell'ospedale  et  et- 
to .-otto  Ih  direzione  di  Antonio  da  l’oii- 
le,  non  vi  è restalo  che  la  porla  princi- 
pale. — Seguitando  il  caminiiio  si  giun- 
ge alla  punta  della  Dogana,  e di  qui  tor- 
uasi  alla  Piazzetta  di  s.  Marco,  per  fare 
un’amena  e sorprendente  passeggiala, 
s’intende  parte  a piedi  e parte  in  gondo- 
la, a piacere. 

4-  Dopo  l’incantevole  passeggio  della 
moggior  piazza  di  s.  Marco,  il  pi  incipa- 
Ic  passeggio  a Venezia  è la  Riva  degli 
Schiavuui  co’  Giardini  pubblici  a ([oaM 
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conduce  ; passeggio  deliziosissima  e per  la 
sua  plaga  e pe’ molti  punti  singolari  di 
vista  clic  oirresvarialissinii, doviziosi  d’o- 
giti  liell'ornanieiilu  che  nite  e natura 
ponilo  insieme  ndniiare,  e sommamente 
frequentato  alla  sera  in  estate,  e la  matti- 
na nell' iiivei'iuile  slngione.  Forma  un.v 
curva  la  cui  centrai  prospettiva  c l’isola 
di  s.  Giorgio , correndo  dal  ponte  della 
Paglia  fino  alla  punta,  una  volta  appel- 
lata di  s.  .Antonio,  ora  de’ Giardini  me- 
desimi.  A questa  riviera  degli  Schiavoni 
approdano  i|unsi  tulli  i legni  che  per  le 
Lagune  veleggiano  e in  altomare,  e di 
qui  si  scorgono  gli  altri  che  stanziano  ne’ 
vari  punti  delia  Laguno  stessa  a ciò  de- 
stillali  ; un  moto  continuo  è nell’acqua 
che  In  finnieggia,  e continuo  pure  è l'nii- 
dii  ivieni  dellli  gente.  Dal  ponte  della  Pa- 
glia nrn  dello,  che  tocca  al  Palazzo  du- 
cale da  iin  lato  c dall’  altro  alle  Carceri  , 
osservasi  l’altro  dc'Sospiri  che  in  allo  con- 
giunge  i due  inenlovali  edilìzi. Di  tali  pon- 
ti e delle  carceri  ragionai  nel  § II,  n.  2,  e 
§ XII,  n.  2.  Qiianlo  ii’Glardim  pubblici  a 
Castello,  Le  Fnhhrichr  di  f'enrzi.i  ne 
olirono  la  pianta, culla  descrizione  del  ch- 
Anlnniu  Diedo.  Racconta,  che  il  celebre 
arcbitcllo  Giu.  Aniooio  Selva,  collabora- 
tore virila  stessa  opera,  incaricato  dal  go- 
verno ilei  regno  Italico  dell’erezione  de’ 
pubblici  giardini  nel  sestiere  di  Castello, 
ne  concepì  il  diviiameulo,  proibito  dall.i 
liinilazioiie  dei  terreno,  dalla  natura  e 
dall’oggetto  dell’opera,  di  fiir  pompa  de- 
gli oitiiizi  romnnzesclii  e della  poesia  del 
giardinaggio  inglese. Doveva  egli  allener- 
si  a divisioni  semplici  e grandiose,  quali 
conveuivano  ad  un  giardino  di  passeggio 
che  domanda  larghi  e diritti  viali, epro- 
scrive  ciò  lutto  che  tiene  del  diUicile  e 
complicato.  D’altronde  il  pretendere  di 
distrai'  l’occhio  da  questa  scena  iuelTabi- 
le  e veramente  magica  per  divertirlo  di 
tali  frivolezze,  snrelihe  stalo  delirio  di 
mente  travolta.  E di  fatti  chi  porla  il 
piede  per  entro  al  giardino,  di  cui  par- 
lasi, Don  si  pei  de  uell’ osservale  la  eli- 
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iti  ibutione  delle  vie  e degli  alberi  ; non 
si  occupa  delle  varie  roniiglie  delle  pian- 
te, 0 la  scala  infinita  de’  «cidi  contem- 
pli che  popola  questo  luogo  v ma  nin- 
mira  bensì  la  singolare  veduta  che  cinge 
questo  luogo  lieato,  il  quale  non  invidia 
cerio  alcun  altro  de’ molti  cbe  fanno 
cbiimare  l'Italia  Gianlino  del  Mondo. 
X A destra  si  stende  la  lunata  riviera  de- 
gli Scliiavoni,  la  qualedopo  averti  sihie- 
rato  dinanzi  una  linea  di  caseggiati  e di 
templi  di  stili  vari,  mette  capo  alIfePii- 
gioni,  al  Palazzo  ducale,  alla  Piazzetta 
di  s.  Marco,  alla  Biblioteca,  alla  Zecca, 
a’ leali  Ginrdini,  ove  incomincia  a ser- 
peggiale il  maggior  Canale,  che  fin  dal 
suo  nascere  olbe  le  fabbriche  più  stu- 
pende di  cui  si  vanti  Venezia.  Laonde  e 
la  Dogana  da  mare,  e gli  empoiii  del 
Sale,  e il  tempio  di  s.  Maria  ilella  Salu- 
te, si  presentano  nel  loro  più  bello  aspet- 
to. Poi,  al  mezzogiorno  l'isola  della  Oiu- 
detea,  ove  grandeggiano  i templi  del  Re- 
dentore e di  s,  Mario  delle  Zitelle,  ope- 
re divine  del  divino  Palladio.  Poi,  an- 
cora Palladio  ti  spiega  la  sua  valentia 
nel  tempio  dì  s.  Giorgio  Maggiore,  la 
quale  isola  si  abbella  ancora  perla  lab- 
brica  della  nuova  Dogana.  Pi  seda  questo 
punto  tu  porti  l’ala  dell'occhio  più  iil  sor- 
ger del  sole,  e la  spingi  fiu  quanto  può 
giungere  il  suo  volo,  per  lo  specchio  della 
placida  Laguna,  vedrai  qua  e là  sorgete 
l'isoledi  s.  Servolo, degli  Armeni, de’Lai- 
zsreltì,  di  s.  Mai  in  delle  Grazie,  dì  s.  Cle- 
mente,  della  Ceitosa,  e più  lungi  Po- 
srglia,  e la  pi  oli  atta  lingua  del  Litorale 
fino  a Malamocco,  antica  sede  del  prin- 
cipato. Dì  fronte  appunto  tu  scorgi  in- 
cominciar questa  lingua  del  Lido,  sul  dì 
cui  leiieno  soigoiio  umili  fabbriche  e 
fòrtezze  e templi  : quali  tulli  li  richia- 
nano  alla  memoria  giocondissime  idee 
e falli  preclari  del  veneto  popolo,  men- 
Irequi  ì'ii  accollo  Enrico  111  allorché  pas- 
sava da  Polonia  in  Francia  a ricevere  il 
regale  diademe  ; qui  fu  incontrala  In  re- 
gina Cornai’O,  quando  lasciato  Cipio, 
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veniva  a drporre  in  mano  della  repuh- 
Llica  lo  scelliò,  onde  vivere  in  pace  ha 
le  domestiche  mura  ; qui  si  rugarono  le 
confeileiate  armi  di  Cainbray;  e qui  fi- 
nalmente ne’pi ischi  tempi  y chiese  esi- 
stevano, ricche  per  elette  colonne  e per 
musaici,  ceirbratissinic  ancora  nelle  car- 
ie dì  Alarco  Cornaro.  Che  se  giri  lo 
sguardo  a sinistra  del  lungo  ove  tu  posi, 
dopo  over  ammiralo  il  fìimoso  Castello 
che  il  Sanniiiheli  erigeva  a lerror  de’ne- 
mici,  e a scherno  dell'infuriHle  ondedel- 
l'Adiialicoche  frangono  in  quc’sassi  l’in- 
doniite  ire,  vediai  stendersi  un  altro  li- 
do ove  sì  accolgono  fiorenti  vigneti,  e 
olla  di  cui  ombra  .sollevati  la  lesta  sul- 
l'acqua altre  ivi.le.piitna  delle  quali  senr- 
geiai  quella  sagra  alla  pia  madre  del 
grairCoslaiitino.  Alloi quando  il  soles’al- 
Za  dal  mare,  o alloirbc  verge  all’occnvo, 
offre  qnrsla  veduta  al  pennello  de’ Ca- 
naletti e de’  Borsaio  uno  studio  finitissi- 
mo di  cerulee  Inniananze,  e di  varietà  di 
foinie  e dì  Colori  con  somma  ai  nionia 
distribuiti,  e di  fughe  e degradazioni  di 
luce  che  fanno  passeggiar  l’occhio  di  fab- 
brica in  falibrica  per  lungo  spazio,  esem- 
pre  I’ allettano  con  nuove  pcospellive, 
finché  da  un  lato  sui  colli  Euganei  ar- 
restandosi, e dall’altro  sulla  distesa  ma- 
rina, par  die  riposi  da  ultimo  e si  ricrei 
iiell’unirormilà  dell’immenso  piano”..  Fu 
quindi  cbe  il  saggio  Selva,  cercando  di 
li  an  e vantaggio  dagl’ingrati  confini  del- 
l’area prescrittagli,  pose  ogni  sua  indu- 
stria nei  ripartii  la  con  facile  regolarità 
e con  intelligenza  di  eifelto.  Formò  un 
corpo  a parte  del  i.° tratto  di  terreno  che 
da’  portoni  d’ingresso  mette  fino  al  pon- 
te, e lo  dislnhui  in  3 viali,  rompendoli 
con  piazzelta  rsngonaalla  loro  melò. Im- 
piegò l’altro  trailo,  mollo  più  esteso,  in 
doppi  viali  a più  direzioni,  divisi  dn  bei 
tappeti  di  verde,  con  piazze  e siradelle 
di  comunicazione,  studiando  di  variarvi 
le  forme  ; e nascose  tutte  l’ irregolarilù 
ore  entro  il  dolce  clivo  d’uiia  facile  col- 
bnclta,  ove  fio’  vaghi  errori  d’uu  veide 
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rìlagliato  dall’ eilreine  linee  del  circnn- 
daito.  Sulla  sommila  delta  colliiieltu  è 
piuntatu  uu  «dibzio  rotondo  ad  uso  di 
eade.  lo  diretiooe  del  vjule,  dirunpeHo 
all’  acqua  e precisamente  sul  lato  die 
bordeggia  jl  canale,  si  sono  le  rirt:  d'ap> 
prodo.  Non  mancano  rabliricliette  a lì> 
ne  di  comodo  e di  piacere,  ed  bassi  pu- 
re una  fabbrica  ad  uso  di  cavallerizza, 
arcbileltata  da  Gio.  Battista  Medoua. 
SuU’area  de’  Giardini  Sorgevano  I'  ospe- 
dale de’  marinari,  la  .cliiesa  e il  seiiii- 
iiario  di  s.  Nicolò  di  CirStcllo,  di  cui 
nel  § X,  n.  65  ; e nel  u.  36  descrissi  la 
cliiesa  e monastero  di  s.  Antonio  di  Ca- 
stello, de' canonici  regolari,  die  su  que- 
sto suolo  eziiindio  esisterono.  Si  salvò 
dalla  distruzione  il  grande  aixo  della 
cappella  Laudo  clieornasa  la  diiesu'  di 
a.  Àntonio,  creduta  opera  del  Saiiiiiidie- 
li,  e qui  fu  eretto  di  fi'onte  idi'  approdo 
nel  rivo  die  divide  il  giardino.  Esso  ri- 
corda die  nel  luogo  sagro  riposavano  le 
ceneri  celebri  di  Cappello,  di  Pasquali- 
go,  di  Laudo,  di  Vlttor  Pisani,  e |ier  non 
dir  d'altri,  parimenti  secondo  il  Ui'edo,  di 
CiisSandra  Fedele,  die  celebrai  nel  § .X, 
II.  3o,  nel  parlare  della  chiesa  dis.  Doiiie- 
nìcii.ove  fu  sepolta,  la  quale  col  convento 
de’  duinenicani  qui  pure  erano  edilicati. 
]*er  le  deiiiolizioni  de’  nominali  edilizi  si 
perderono  iioliilissiini  inunumenti  e pit- 
ture merasigliose  nel  1807;  mai  giardini, 
decidati  in  quell’anno,  furono  disegnati 
nel  1810.  L)i  questi  amplissimi  giardini 
e di  loro  amena  situazione  si  lia  il  poe- 
metto ili  l’avquale  Negri  : Giardini  di 
AVnezia,  ivi  pel  Picotti  18 18.  E le  Gel- 
lere  sui  ptibhlici  Giardini  di  f'enezia, 
Milano  |iel  Bettoni  1 Bzo.  Nel  iSSy  il  niu- 
nicipiu  decretò  il  riordinamento  de'  pub- 
blici giardini,  e la  loro  riduzione  a mi- 
glior forma.  — Poco  discosto  dalle  ri- 
cordate Carceri  è il  cosi  detto  Grande 
Albergo  Beale,  stabilito  nel  palazzo  Ber- 
nardo, di  architettura  archiacuta  del- 
r epoca  migliore  del  medio  evo.  Più 
innanzi  iucoutrasi  la  chiesa  di  s.  Maria 
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della  Pietà,  di  cui  nel  § XII,  n.  6.  Adia- 
cente alla  risiera,  in  capo  a breve  via 
sorge  la  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Brago- 
ra,  descritta  nel  § Vili,  n.  4-  -'^1  ponte 
cus'i  detto  della  Veneta  Marina  ha  ler- 
inine  la  Risa  degli  Scliia.vuni  e s’ infila 
colla  via  de’  Giardini,  larga  e ben  edib- 
cata,  che  conduce  a questo  descritto  ame- 
no passeggio  pubblico,  bagnato  da  due 
lati  dalla  Laguna  e piantalo  di  rigoglio- 
si alberi,  ed  ha  contigua  la  chiesa  di  «. 
Giuseppe  delle  Salesiane,  della  i|uale  par- 
lai nel§  X,  II.  56.  Dalla  via  de' Giardi- 
ni per  tortuose  colli  si  sa  alla  concritte- 
drale  basilica  di  s.  Pietro  di  Castello  gi.-i 
cattedrale  della  ijltà,  che  descrissi  nel  § 
Vili,  n.  I.  Presso  ul  termine  della  Riva 
degli  Schiasoni,  è la  chiesa  dii.  Biagio 
parrocchiale  della  regia  marineria,  di  cui 
nel  § IV,  n.  a.  Di  qui  prendendo  le  mosse, 
procedevi -otl'iiiiperial  regio  Arseuiileiiel 
sesliere.di  Castello,  il  cur  esame  ne  do- 
manda più  ore  di  tempo,  dice  Muschini. 
Questo  magnifica  e vasto  stabilimento 
ad  uso  militare  terrestre  e marittimo, 
fuodalu  circa  ili  io4,  ed  iogruudilu  poi 
verso  ili3o4  da  Andrea  Pisano,  sotto  il 
doge  Ordelafu  Faliero,  fu  ingrandito  an- 
cora in  epoche  diverse  da'più  accreditati 
architetti  sino  a questi  ultimijteinpi.  Ao 
che  la  Biografia  drgli  Artisti,  in  quella 
d’ Andrea  Pisano  lo  dice  venuto  in  Ve- 
nezia nel  i3o3,eche  fato  il  disegna 
per  r Arsenale,  nel  i3o{.  sì  cominciò. 
Ma  Ordelafo  Faliero  divenne  doge  nel 
I 102,  e nel  i3o4  lo  era  Pietro  Grade- 
nigo.  Il  .Muschini  nel  i8z8  disse  l’Arse- 
nale incomincialo  da  cinque  secoli,  ed 
avere  due  miglia  di  circuiifereiiza.  Sa- 
ia meglio  dire,  come  accennai,  che  il 
primo  ingrandimento  dell’  Arsenale  av- 
venne circa  il  i3o4  per  opera  rii  An- 
drea Pisano  nel  dugadu  di  Gradeiiigoi 
il  seconda  nel  |325,  cioè  quella  parte 
delta  l’Arsenale  Nuovo,  in  origine  anti- 
chissimo lago  dì  s.  Daniele  acquistalo  nel 
precedente  anno  dalla  repubblica.  La  3.' 
aggiunta  ebbe  luogo  coiriugraudiiueulo 
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Jfl  1473,  e.<tenoaiiuato  riparto  Novis- 
simu  gianiiér^ilnriena  di  Novirsiinetta, 
olire  il  riparn  Mappe,  il  Canale  delle 
Galeaue,  e ralrbrica  delle  seghe,  era  on- 
licamenle  ortaglia  niineg>a'al  viciuo  mo- 
narlero  della  Celesliu,  e q^tituìsce  la  4-' 
aggiuiiia  falla  all’  ArsenaV.i*oco  prima 
del  1 53q,  conosciuta  per  diparto  del- 
le Gàleazze.  La  vasca  alle  Galeazze  ap- 
P'irtieue  ad  un  ó." iograiidmiento  del- 
l’Arsenale operato  nell'anno  i 364.  il 
Ponte  del  Molo  è il  limite  delfaiiticu  Ar- 
zanii,  raininenlatu  da  Dante  nel  c.  ai 
MV Infcrno.lEl  l’Altana  la  darsena  del- 
l'Arsenale Vecchio,  ossia  quello  spazio  di 
acqua  che  subito  si  presenta  allo  spettato- 
re tosto  entrato  oeU’Arseiiale.  Qui  lo  sta- 
bili nel  I I o4  il  doge  Ordelafu  Fuher,  co- 
me alTerina  il  eh.  Casoni  nella  sua  bella 
Guida.  Altre  aggiunte  eblie  l’Arsenale 
nel  1810  e fu  il  6.*  ingrandlinento,  il 
7.°  nel  1810  e nel  i8z8.  Le  Faiibriche 
di  f'~enezui  contengono  4 (asole  : la 
pianta  dell’  Arsenale  e la  porta  del  de- 
posito del  Bucintoro,  colle  dichiarazioni 
del  eh.  Zanotto)  eia  porta  d'iogresso  del- 
l'Arsenale,  e la  pianta  dell’ingresso  da 
terra  al  medesimo,  illustrate  dal  eh.  Sel- 
va. Da  questi  coinincerò  i miei  cenni.  I 
veneziani  furono  i soli  che  trasportarono 
in  questo  Estuario  gran  parte  dell' arti 
de'roinani,  da’qualiderisavano,  e ad  essi 
pure  si  deve,  per  consenso  delle  colte 
nazioni,  l’avere  conservata  e ristabilita 
la  pratica  della  navigazione;  e fu  per 
r estese  loro  cognizioni  in  quest’arte  che 
la  repubblica,  nella  quale  eglino  si  co- 
stituirono, pervenne  a quel  grado  di 
grandezza  die  la  fece  primeggiare,  poi- 
ché per  otto  o nove  secoli  il  commercio 
de’  veneziani  fu  il  piti  florido  di  tutta 
r Europa.  E'  pur  noto  nella  storia  il  loro 
valore  nella  marina  militare,  le  multe 
guerre  ch'ebbero  gloriosamente  a soste- 
nere, tanto  a propria  difesa  che  a quella 
di  tutta  l'Italia,  la  quale  più  volte  sareb- 
be stuta  invasa  da’ bai  bari  se  non  si  fot- 
SCI  O opposte  le  fluite  de'veueziaiv.  11  fuu- 
VOL-  3CC1. 
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damento  adunque  delle  imponenti  loro 
inaiittime  forze  doveva  essere  un  Arse- 
nale, ed  in  fatti  l'ebbc  la  repubblica  lìu 
dal  suo  nascere,  e mediante  i piu  inten.si 
studi  e la  maggior  pi  ofusione  dell’oro, 
lo  portò  a quel  grado  che  Io  fece  mai 
sempre  riconoscere  per  il  migliore  di 
quanti  mustrare  ue  potesse  l'Europa.  E' 
eretto  questo  Arsenale  all’  estremità  o- 
rieutale  della  città.  La  sua  prima  fonda- 
zione rimonta,  ripete  il  Selva,  ad  epoca 
assai  lontana,  ed  il  suo  compimento,  per 
quanto  rilevasi  dall’interoe  iscrizioni,  eb 
Le  luogo  nel  secolo  XIV  ; né  è fuor  di 
ragione  il  credere  die  abbia  avuto  parte 
Andrea  Pisano.  Il  vasto  suo  recioto  è tut- 
to contornalo  di  furti  mura  alte  piedi  60 
veneti,  flanebeggiate  internamente  da.  1 4 
piccole  torri,  nelle  quali  stanziano  ripar- 
titaiiieiite  le  guardie  notturne.  Precede 
questo  classico  stabilimento  una  piazzetta 
sulla  quale  ergesi  un’antenna  sostenuta 
da  pieilistullu  di  bronzo  con  bassirilievi 
allusivi  alla  potenza  marittima  de’vene- 
ziani.  Due  sono  gl'  wigressi  marittimi, 
r uno  al  sud,  e l’altro  all’.est.  il  i.°  è 
frainezzo  a due  torri,  alle  quali  poggia  un 
massiccio  rastrello  che  eoo  ben  inteso  e 
semplice  meccanismo  apre  e chiude  con 
facilità  l'ingresso  e la  sortita  a’baslimenti 
da  trasporlo  e da- guerra.  Il  z.°  fu  co- 
struito dal  ga!Ki  no  del  regno  Italico  onde 
agevolare  a qiiella  parte  f uscita  e l'en- 
trata de’grossi  vaicelh  da  guerra.  Accanto 
del  inedesimo  vi  è una  grandissima  torre, 
alta  dal  livello  comune  dell’  acqua  piedi 
parigini  106  (diversifìcano  questi  da’ve- 
lieti  come  i44°  ^ '^^7)  > e siccome  l'og- 
getto essenziale  di  questa  è di  sostenere 
oppesa  la  gran  mole  degli  alberi  da  va- 
scello iiell’alberai'li  e disalberarli,  cos'i  si 
è costruita  con  tale  solidità  da  potere 
far  fruiite  al  più  lungo  avvenire.  In  li- 
nea dell’  entrata  marittima  al  sud  vi  è la 
porta  pi  incipale  terrestre  per  l'ingresso  e 
regressu  personale,  d'ordine cui'iiitio,ch'é 
appunto  quella  espressa  nella  memorala 
tovola. l'igiiraessa uuarcodi  iiioDfu,sor- 
3 1 
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inonlato  nel  iiiezio  da  un  alticn,  collo 
.siciiifiia  della  repubblica  veneziana,  cioè 
il  Leone  alalo.  Le  4 coloniie  nono  di  greco 
lavoro  In  oiariuo,  come  diiiKxIraiio  i lo- 
ro capitelli  ornali  di  foglie  d’acaiilo  spi- 
nolo, limili  a multi  che  veggonsi  nella 
chieia  di  s Marco;  lutto  il  leilo  dell’o- 
pera è di  pietra  ivliiuno.  L’epoca  preci- 
ta dell’  erezione  della  porta  è tcoljiila  oe’ 
zoccoli  delle  colonne  : in  uno  li  legge: 
yib  Urie  Coiu/ila  UMXXrilii:  nell’  al- 
tro Chrisii  Iiiciiriialioiii-  uccccix.  L’or 
cu  tl’  ingiesto  fra  le  colonne,  adorno  di 
belle  tcniluie  c di  statue  dì  Giiolaino 
Campaguti,  italo  sostituito  all’antico  per 
segnalare  la  gloriosa  vittoria  natale  li- 
porlata co’cuiifederati  neli37i  a Lepan- 
to contro  i t1ircbi,coine  lo  dimostra  l’in- 
cisa iscrizione  nel  iiiezzodel  fiegio:  / V- 
ctoriae  Naviilis  Moninicntum  mdlxxi. 
Contempoiaueamente  li  sono  pure  in- 
seriti i due  Leoni  a bassorilievo  ne’  dadi 
de'  picculi  piedistalli  suttu|Hjsti  alle  co- 
lon ire,  e collocata  la  statua  di  s.  Giiitti- 
iia  nella  soininitii  dell’  attico,  poicbè  il 
giorno  di  detta  vittoria  era  sagro  a detta 
santa.  Precede  a (|uesla  porla  un  atrio 
scoperto,  recinto  nel  i6d8  da  rastrelli 
di  bronzo  interposti  ad  8 pilastri  di  iiiar- 
nio  sui  (jiiali  |>oggiano  allrellanle  statue 
di  poco  luerilu  ; ma  dì  sorprendente  bel- 
lezza sono  i due  Leoni  colossali  ili  mar- 
mo pentelico  che  sono  a’  finncbi  di  esso 
atrio, trasportali  dal  l’ireod’Atene,  dopo 
lavila  espugnazione, da  Francesco  Muro- 
siili  il  l’tloponnrsiaco,  insieme  a due  al- 
ili ivi  puieeretli,  come  leggo  nel  Mo- 
scbini.  Egli  dice:  I 4 Leoni  die  vi  tono 
al  di  fuori  veiiuero  recali  di  Grecia  dal 
Murosiiii.l  luoghi,  onde  vcnueio,  danno 
il  pregio  a (|ue'  due  alla  destra  : ull’idlra 
palle  il  i-°  recato  dal  Pireo,  con  epigrali 
alla  cliioma  attui  ligliiite,  credule  e riini- 
ebe  e pelasgie,  è di  buon  niicllce,  ina 
non  de' bei  leinpi  della  Grecia;  I' altro 
è meno  pregiabde,  eziandio  pel  mollo 
moderno  resliiuru.  Questi  simulacri  e le 
delle  iscrizioni  die  poiluuo  scolpile  ad- 
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dosso,  somministrarono  argomento  di 
studio  a pali-cebi  dotti.  Ne' parlano  an- 
cora La  Guilieliere,  Àthì-nt-s  jincierme 
el  Noitvi-llr,'Vav\t  iGyS;  Coi  lidio  Ma- 
gni nella  sua  lettera  G.‘  de’  Mini  l'iaggi 
perla  Turchia,  Vuhììb  i6pz.  E meglio 
forse  d’ogni  altro  M.  Akei  binnd  die  fu 
il  I .°a  sciiuprii  vi  ed  a prndiirrc  cun  rami 
due  Inscrizioni  lUmiche  illustrale  nella 
sua  : Nolice  sur  cleux  in.scriptions  en 
caractì  rcs  rnniques,  troucccf  à / enisr, 
nvre  ics  Trinai  qurs  de  M.'  iVAnsst  de 
Tiiloisotì,  Piiris  i8o4  'l’rovo  nel  cav. 
Mutiiidli,  Annali  L/  f>n/ii,  die  frullo  del 
conipiislu  d’Alene,  fallo  dal  valoroso  Mo- 
rosiiii,  furono  nnclie  4 leoni,  indi  collo- 
cali idi’ ingresiu  del  famoso  Arsenale.  Il 
più  gi  andr,  ritto  su  due  zampe,  trova - 
vasi  III  Pireo,e  liingii  In  giubba  e le  spalle 
porla  scolpile  iscriziuiiio  piotluslo  sigle, 
die  bannu  stuzzicato  la  ciniosilà,  ed  e- 
scrcilatu  la  penna  di  molli  dotti  d’Italia 
edi  altre  nazioni.  Il  maggiore  degli  altri 
due  leoni  sdraialo,  era  supni  la  via,  ebe 
dal  l'ireo  condiiceva  od  Alene,  già  bel- 
lissima via  lunga  .^o  stadi,  (iiincbeggiala 
do  m tira;  e nella  ipiiile  sopra  un  eenulann 
postovi  dagli  ateniesi  Icggevasi  scritto:  La 
gloria  d’ lùiripide  ha  per  moiiuiiiinlo  la 
Grrria  intera.  Pubblicò  la  Cronaca  di 
jMilaiìO  del  I SSy,  t .'’seniesire,  p.  Zq,  il  ti- 
toli) dell’opera  : Il  Lione  dell' Arsenale 
di  f'eiirzia,  Iiiscriplion  runiqur  dii  Pi- 
nle  ntterpretée par  C.  C.  liafn,  et  piihltée 
fiar  la  soriété  Itoyale  iles  Antiqnaires 
dn  Noni,  Copenngben  i8'5l).  Il  d.' 
[bifn  porla  le  sue  indagini  sul  Lione  die 
il  Peloponnesiaco  U tts^mrì  o lini  Pireoa 
Venezia  nel  i (187  (die  appunto  per  esso 
il  Pireo  si  distingue  ancora  col  nome  di 
Porto  Leone),  e delle  parole  1 uiiicbe  die 
porla  sulla  fascia,  le  quali  avendo  eserci- 
talo già  l'attenzione  di  molli,  al  solo 
Itafn  fu  dato  leggcilepcr  intera,  al  dire 
dellaslessa  Cronaia.Sopta  la  porla  inter- 
na dell'ali  io  die  mette  neU’Arseiiale,  ve- 
desi  una  bellissima  ilaliia  della  D.  Vergi- 
iie,scultura di  J.Saiisoviuo.  Passando  uia 
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■ir  interno,  Io  «guardo  umano  non  piiì< 
die rìmanere^turpre«o  nell’ainmirare  il 
compieno  di  (ulta  l'opera.  Si  vedono  e- 
retti  e di«p»4ti  a fila  n fila  e colla  mag- 
gior «immetria  i cantieri  da  costruzione, 
lU  poter  lavorare  al  coperto  tanto  i grossi 
die  i piccoli  legni  da  guerra.  Nella  va- 
sta area  dirimpetto  a'canlieii  dell'Arse- 
nale Novissimo,  nove  de' pili  grandi  Tu- 
rono  spianati  dal  governo  Italico,  eri- 
gendo negli  spati  die  occupavano  de- 
gli scali  di  pietra  viva,  cioè  4 pregevolissi- 
mi marmorei  piani  ìiir.liuali,  suscettibili 
della  costruzione  de' vascelli  di  qualunque 
grandezza.  Fu  lo  spirito  d' innovazione  e 
quella  specie  d'inquietiludine  che  fa  tro 
vnr  cattivo  tiittociò  ohe  si  solleva  dall'or-' 
dinario,  che  risolsero  la  demolizione  de'9 
grandi  cantieri  da  vascello,  pe’  consigli 
inconsiderali  e prevenuti  di  certo  For- 
fait iimI  a proposito  spiegali  intorno  al- 
r Arsenale  di  Venezia.  Lungo  il  lato  co- 
mune d'una  filo  de'  più  alti  cantieri,  esi- 
ste un  Tesone  o Tezzone  denominato 
Rihhrica, destinato  pel  segamento  e squa- 
dratura del  legn-sine,  lungo  piedi  447i 
largo  56  e allo  4>-  Eeca  esso  sorpresa  sia 
per  r estesa  sua  grandezza,  sin  per  I'  in- 
gegnosa concatenazione  de'legni  che  for- 
mano il  letto.  Nelle  situazioni  più  oppor- 
tune esistono  pure  regolarmente  dispo- 
ste l'ullicine  di  tutte  le  iiieccniiiclie  pro- 
fessioni dell'  Arsenale, cioè  f.ilegiiarai,  al- 
lieranti,  reineri,  taglieri,  tornitori,  cor- 
daiuoli,  velcri,  fabbri  d'  ancore  e di  mi- 
nuti Uvori,  modellisti,  scultori,  pittori, 
vetrai,  lattai,  bottai  ec.  ; ciascuna  delle 
quali  arti  ha  il  suo  maestro,  che  dirige 
l'andamento  de'  lavori  Sotto  la  sorve- 
glianza del  rispettivo  militare  : e Inlle 
di  concerto  confluiscono  simullaneumen- 
le  alla  perfetta  armonia  del  buon  servi- 
gio. Ln  più  distinta  fra  le  dette  oflicine 
è quella  della  corderia,  denominalu  Ta- 
na (dalla  città  omonima  di  Crimea,  don- 
de in  abbondanza  rilraevasi  la  canapa), 
dove  ai  formauo  julti  1 cavie  le  gome- 
ne d'ogoi  dlmeosione,  funi  e cordami. 
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Errila  da  Antonio  da  Ponte  nel  1579, 
essa  ha  950  piedi  di  lunghezza,  70  di 
larghezza  e 32  d'altezza.  La  larghezza  è 
divisa  da  due  6le  di  glosse  colonne  in 
islile  toscano,  che  formano  nel  pianter- 
reno 3 corridoi,  e due  nitri  ne’  solai  de* 
flanrliì  soprnpposii  alle  stesse  colonne, 
forinaiili  amp'e  gallerie  poste  in  cotmi- 
nicuzione  da  alcuni  ponti  lanciali  sulla 
nave  di  mezzo.  Il  corridore  centrale,  di 
tutta  altezza,  serve  per  la  torcitura  e co- 
struzione delle  gomene  e de'  cavi,  e gli 
altri  quattro  sono  destinali  per  le  filan- 
de. Le  gomene  innssiine  pe' vascelli  sono 
composte  di  1908  piccole  funicelle  in- 
sieme etiortigliule.  Appresso  lo  stesso 
luogo  vi  sono  in  varie  stanze  i pettini  per 
la  peltlnaturn  del  canape, ed  isolatamen- 
te un  apposito  luogo  per  l'incnirainazio- 
Ile.  lo  altro  sito  veggonsi  5 grandi  fon- 
dei  ie  nelle  qmili  si  formano  i cannoni 
di  bronzo,  e lutti  i relativi  oggetti  occor- 
ribili  per  qualunque  aroiameiito.  Vi  e- 
sisloiia  moltissimi  depositi  di  grandissi- 
ma tenuta,  i quali  contengono  separata- 
mente  tutt'i  materiali  d'ogni  specie  ch'en- 
trano ne'medesìiui  in  natura,  e passano 
indi  nell' accennate  oflicine  e cantieri  a 
cunvcriirsi  in  bastimenti  di  qualsivoglia 
grandezza,  pronti  n battersi  in  guerra, 
(ìli  spati  poi  intermedi  a'  descritti  fab- 
lu'icati  costituiscono  4 ampie  darsene, 
ilisgiunie  l'una  dall’altra,  nelle  quali  ven- 
gono tenuti  galleggianti  i bastimenti  da 
guerra  lino  alla  loro  uscita.  In  una  di 
esse  si  conservano  sommerse  le  piante  di 
rovere,  giacché  questa  specie  di  legna- 
me si  mantiene  più  lungamente  in  acqua 
che  sopra  terra.  Colle  inedesime  comu- 
nicano i grandi  cantieri  acquatici,  desti- 
nati a leiiei-enl  coperto  le  fregale,  ìbrick, 
le  golette  ec.  lienlrate  in  disarmo.  Fi- 
nalmente fra’luoglii  degni  d’ammirazio- 
ne ti  ponno  annoverare  5 assai  vaste  sa- 
le. (Jua  di  esse,  che  iDÌturai8o  piedi  per 
lungo,  60  per  largo,  e ao  per  altezza, 
contiene,  disposti  in  bell’ordine,  i modelli 
(li  qualunque  coslruziooe,  e serve  iuol- 


Digilized  by  Google 


3i4  VEN 

Ire  *1  gemo  inarillunn  per  iloliiienre  «iil 
!<iiolo  nella  forum  iialiirHie  (l'ogiii  gnin- 
ilc7>n  (ulti  i piani  Je’bntliiiienU  da  guer- 
ra die  devonsi  cotiruire.  La  mia  de'mo- 
delli  fu  eseguila  nel  1778  secondi)  l'idea 
del  prof.  Maflìolelli:  ìpiìi  nnlinlri  inudelli 
aeiinero  depredali  nel  1 7^7  dall'invidia 
siraniera.  Fra’  rimasti  sono  da  conside- 
laie  il  celebre  galeone  VillureFaiislo, no- 
me del  suo  itiveiilore;  le  navi  Urillante, 
òircn»  e Fama,  impiegale  nella  guerra 
coiilru  le  reggenze  barbaresche,  sull'ulti- 
ma delle  r|uali  mori  il  celebre  Emo; 
la  nave  Arpa  d’  80  caiiiioiii,  uno  de’  più 
grossi  legni  da  guerra  cotlriiìli  ne’lempi 
veneziani;  ed  il  Bucintoro  fallo  eseguite 
■lidia  solerzia  del  vice-ammiraglio  mar* 
i llese  Falliucci,  sulla  descriziuiie  die  se 
iieavea  del  famoso  naviglio  uinuiiimo. 
Welle  altre  4.  denominale  sale  d‘  armi, 
esislonoarmi  io  gran  copia  per  fornire 
r armala,  e in  mezzo  a queste  furono  re- 
golormeiile  appese  quelle  d'  alcuni  cele- 
bri guerrieri  italiani,  e varie  altre  di  ve- 
neziani patrizi  die  si  sono  distinti  in  cniu- 
batliroeiiti  navali.  Fra’  inoniiineiili  pri- 
meggia e vi  si  ammira  il  monumento  bel- 
lissimo eretto  dal  senoto  ad  Angelo  E- 
IDO,  ultimo  rinomato  grande  ammiraglio 
della  repubblica,  scoi  pilo  dall'insigne  Ca- 
nova nel  I7q4  in  Buina.  Ha  dirimpetto 
l'armatura  d'Enrico  IV  re  di  Francia,  da 
lui  donate  nei  1 6o3  alla  repubblica  quan- 
do chiese  d'  essere  aggregato  al  corpo  de’ 
patrizi  veneti,  e qui  trasportata  dal  pa- 
lazzo ducale  ; e d’intorno  il  monumeu- 
to  antico  di  Vittore  Pisani,  qui  traspor- 
talo da  s.  Antonio  di  Castello.  Altre  armi 
antiche  sono  quelle  di  Erasmo  da  Warni, 
detto  Gattamelata,  cioè  un  cavallo  bar- 
dato con  l'armatura  equestre  di  finissi- 
mo lavoro;  quelle  credute  di  Attila  re 
degli  unni,  consìstenti  in  elmo  e celala 
di  bronzo;  quelle  del  doge  Sebastiano 
Ziani,  ossia  lo  scudo,  la  spada  e I’  elmo 
clic  diconsi  a lui  appartenuti,  ed  altri 
preziosissimi  arredi,  e bandiere  liircbe, 
prese  da’  veueziaui  iu  batlugiia.  Fu  poi 
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nel  1817  maggiormeiile  decorala  la  tali 
principale  del  bustu  colossale  io  liroiiio, 
opera  del  valente  scultore  Barlolonito 
Ferrari,  esprimente  l’ imperatore  e le 
Francesco  1,  fondatore  del  regnoLombar- 
do-Venetu.  Monumenti  tutti  che  alti a*- 
gono  l’universale  curiosità,  e che  ricor- 
deranno mai  sempre  la  grandezza  e li 
preziosìlà  di  questo  rinoraatissiino  e glo- 
rioso stabilimento.  Imperocché  infìiiite 
sono  le  cose  che  contiene,  tutte  grandio- 
se, ideate  ed  eseguite  con  magnificenti 
pari  aU'ardire  dell'impresa,  che  fui.'  m 
tal  genere  in  tutta  Europa.  Innumeri- 
bili  pure  sono  le  macchine,  gli  ordigni, 
i trovati  ingegnosi,  che  in  questi  luoglii 
si  ammirano,  e che  non  cessano  di  mol- 
tiplicarsi dal  vigile  governo.  Avendo  il 
vice-ammiraglio,  comandante  superio- 
re dell'i.  r.  marina  da  guerra,  Amilcare 
Palliucci,  annuito  a’  voti  del  Zanoilo, 
col  fargli  tener  la  pianta  dell’Arsenale  de- 
lineata per  cura  del  più  volte  lodato  in- 
gegnere e direttore  delle  fabbriche  civili 
e dell’i.  r.  marina  Giovanni  Casoni,  per 
la  I.'  volta  imn  ogni  esattezza  la  publili- 
cb.  Egli  che  in  Venezia  sua  patria  con 
vastecognizioni  sostiene  colla  robusluui 
penna  l’oiiure  deli’arti  belle,  nelle  Fab- 
brifhc  di  /•’ eiiezia  propriamente  non  in- 
tese descrivere  la  storia  dell’Arsenile,  li 
divei'silà  de’lavori  die  in  esso  si  compio- 
no, la  copia  delle  cose  pregevolissime  che 
ancora  vi  si  ammirano,  potendosi  tutto- 
ciò  vedere  nella  Guida  per  f Arsenale 
dì  f enezia,  ivi  nel  1819  impressa  dal- 
l’Aiitoiielli,  estesa  con  molla  cura  dall'en- 
comiato  Casoni;  il  quale  Zauotto,  iufiii- 
cabile  illustratore  delle  copiosissime  pa- 
trie cose,  dell'Arsenale  ioolti’e  ne  trattò 
pure  nell’opera  /'enezia  e te  sue  Lacu- 
ne. Volle  limitarsi  soltauto,  coila  scoiti 
di  essa , a dire  alcunché  nel  dichiame 
con  ispiegazioni  interessanti  ii3i  iiuiue- 
ri,  che  nel  disegno  della  pianta  pose  ad 
ogni  locale.  E'  impossibile  che  lo  segue; 
appena  ricaverò  qua  e là  alcuna  gciien- 
Cd  uoziuue,  ulua  aveaduue  luUocuate  di 
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inpr».  La  piatta  Frnncetcn  I,  *n«la  e ir- 
irg'jlare  con  molte  ofiicìne  all’  intorno, 
con  Jutlociò  cb’ e>teiule«i  ver«o  oriente, 
appai'tiene  ali.°  ingrandimento  (leU’dr* 
«naie,  avvenuto  nel  1 3o4  o i3o').  Il  cor- 
|)0  di  guardia  eiternn  è d'arcliiteltura  pe- 
dana, e decora  il  margine  del’  rive  die 
guida  all'Araenale.  Ln  grande  oHicina  cor- 
deria della  Tona  è un  imponente  falibri- 
calu  di  cui  l’eguale,  per  grandiosità  e co- 
luiule  strntturn,  nbn  mostra  vcrun  altro 
arsenale  d’Europa.  La  porta  dorica  di 
|M0tpelto  allo  stradale  di  Campagna,  ha 
d carattere  del  Sanmicheli,  ma  non  pa* 
re;  Il  Leone  dell’ attico  è d'infelice  dise- 
gnoe meschina  scultura,  .'^neben  quel  va- 
liiroso  arcliiletto  ti  olU-ibuisce  la  loggia 
del  prospetto  dalla  parte  di  levante  sulla 
darsena  dell’  Arsenale  Niiotio,  ma  con- 
viene por  mente  allo  scolpito  annoi537 
sur  un  pdone,dice  il  uh.  Zanolto;  nondi- 
meno Sanmicheli  mori  neli.?)^.  Certa- 
mente è sua  la  fronte  deH’edifìzio  del  de- 
posito ove  si  custodiva  il  famoso  Bucinto- 
ro, di  cui  parlo  nel  § XVIII , n.  i 3.  Ivi 
e quale  tua  reliquia  si  conserva  ancora 
il  tronco  dorato  dell’albero  che  ad  esso 
apparteneva,  i due  grandi  cantieri  detti 
alla  Canna,  fondati  con  rara  imlustria  e 
diligenza,  si  vogliono  disegno  del  Saiiso- 
vino,  ina  costruiti  dopo  la  tua  morte  nel 
■ 31)8  e nel  1573.  Il  fabbricato  pe’sqna- 
draturi  di  legnami,  grandioso  e coloua- 
le  edilìzio  eretto  nella  1.'  metà  del  seco- 
lo (lassalo  con  arubilettiira  di  Giuseppe 
Scalfarotlo.  La  maggior  fronte  è rivolta 
a ponente:  un  robusto  basamento  mette 
piede  nell’acque,  e 1 3 arcale  gigantesche, 
decorale  di  semplici  e sobrie  parli  arebi- 
tettooiube,  costituiscono  quel  maestoso 
prospetto.  Nel  ri|iart<>  Galeazze  si  costrui- 
vano i navigli  a remi  di  tal  nome,  inventa- 
li nel  secolo  XV I dal  celebre  Gio.  Andrea 
Bailo  irò  (lalrizio  veneto,  e 6 di  esse  deci- 
sero della  sunnominata  strepitosa  batta- 
glia data  alle  Curzulari  n’7  ottobre  1 37 1. 
Nel  1810  fu  aggregala  all’ Arsenale  la 
cliieia  di  s.  Maria  della  Celeslia,  di  cui 
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nel  § X,  n.  ■j4>  of»  magazzino.  L’oflici- 
na  scultura  fu  stabilita  nel  i8au.  Ivi  si 
eseguiscono  tulli  gl’  intagli,  busti,  statue 
e altri  oggetti  servienti  a decniwre  le  va- 
rie parti  inler'need  esternede’navigli.  Nel- 
la (larle  più  interna  dell’olDcina  de’  tor- 
nitori sorge. un  altare  con  ispalliere  e gi- 
necei, e vi  si  celebra  la  s.  Messa  coll’inter- 
vento di  lutti  gli  Ojierai.  Lai. ‘sala  d’ar- 
mi fu  COSI  ridotta  nel  181 5:  essa  è gner- 
nila  d’antiche  armi , scarsi  avanzi  delle 
depredazioni  accadute  ne’  torbidi  tempi 
del  1797.  Fra’ vari  óggetli  sono  da  os- 
servarsi. L'  armatura  di  ferro  di  Carlo 
Zeno  celebre  coiidottiere  delle  venete  ar- 
mi , cui  la  patria  ascrive  la  propria  sal- 
vezza nella  guerra  di  Cliioggia  neli38o. 
L’nrinatiira  del  senatore  Francesco  Duo- 
do,  che  tanto  si  distinse  nella  guerra  di 
Cipro,  e nobile  parte  ebbe  neljii  ricorda- 
ta battaglia  di  Lepanto,  in  cui  comanda- 
va le  suddette  galeazze,  il  mortnro  a 
bomba  costruito  di  corde,  cinto  di  ferro, 
e foderalo  di  cuoio:  é questi  un  i.°  sag- 
gia dell’artiglieria,  dicesi, adnprato  da  V it- 
lore  Pisani  e Carlo  Zeno  nell'eapugna- 
zioiie  di  Cliioggia,  ma  forse  ba  servito 
anco  prima,  quando  neli349  ■ venezia- 
ni comandati  da  Nicolò  Pisani  presen- 
taronsì  a’genovesi  presso  il  Capo  Alger  o 
Alghero  nel  maredi.Sardegna,ed  ivi  speri- 
ineiilaronoper  la  i .'volta  gli  difetti  dell’ar- 
liglierie(diceil  Cancellieri  nelle/^merVd- 
zioni  epistolari  bibliografiche,  a p.  a5a, 
che  si  conoscono  cannoni  di  sòia,  ed  a Pe- 
rugia ve  n’erano  di  corda.  E che  dimo- 
stra il  Fanluzzi  ne' MoniimetUi  Ravenna- 
ti, che  l’esercito  pontifìcio  faceva  uso  delle 
bombarde  nell  358,  più  anni  prima  del- 
la guerra  di  Cliioggia,  nella  quale  certa- 
mente] le  praticarono  i veneziani.  Delle 
Iioiiibardelle  usate  nella  guerra  contro  i 
ducili  d’Austria  nel  I 376,egiialmente  po- 
co innanzi  alla  famosa  guerra  di  Chiog- 
gia,  ne  fa  parola  nel  voi.  XIX,  n.  16).  Al- 
cuni oggetti  che  servirono  alla  barbara 
sevizie  di  Francesco  I da  Carrara  signore 
di  Padova.  Spingarda  bellissima  d’ esat- 
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lo,  tlillgeiile  e penoso  lavoro,  die  vuoisi 
opera  d’  un  figlio  del  doge  Cicogna  , già 
nella  sala  d'urini  del  palazzo  ducale. 
Quallro  (inissimi  bassordievi  in  bronzo 
die  decoravano  il  sarcofago  deiraniini- 
I aglio  Eoio  nella  demolita  cbiesn  de’Ser- 
vi.  Lama  dello  stocco  , che  col  berretto- 
ne benedetti  Kicolò  V mandò  iu  dono  al 
doge  Fosenri.  Altra  dello  Stocco  che  col 
Berrettone  benedetti , e lo  ricordai  in 
cjuell'articolo,  furono  dati  do  Piu  II  al  do- 
ge Muro.  Vessillo  turco  preso  da’  veneti 
sulla  galea  del  couiaiidaiite  Ali  pascià  al 
cumbatliinentodiLepanlo.Lo  stabilimen- 
to di  s.  Daniele  iiell'Arseinde,  è una  casa 
d’educazione  marittiiDa. L’isola  delleVer- 
gini  era  il  bagno  marittimo  (ora  non  è 
piò).  L’  Arsenale  per  l’artiglieria  di  ter- 
ra, nel  i8ug, venne  segregato  dal  restan- 
te dello  stabilimento.  Vi  è un  parco  a 
palle  con  pros|>etto  architettonico,  ope- 
ra deli58o.  Sei  vaste  sale  d’armi  sono 
decorate  a dovizia  d'  ogni  maniera  d’ar- 
meria, atta  a fornire  da  60,000  uomini. 
Quella  di  mezzo  è da  riguardarsi  come 
sala  storica,  giacché  ivi  si  accoglievano  e 
festeggiavano  con  lauti  rinfreschi  i sovra- 
ni e altri  distinti  personaggi.  Mentre  il  se- 
nato stava  deliberando  sulla  guerro  inti- 
matagli dalla  lega  diCambray,a’i4mar- 
zoiSop  rArseiinle  soggiacque  a terribile 
incendio,  avendo  preso  fuoco  la  munizio- 
ne da  guerra,  dando  fuori  con  ispaven- 
tosa  furia  e tremendo  »co|>pio  e fracasso, 
la  gran  qnantilìi  di  pulveie  che  vi  si  tro- 
vava. Arse  pertanto  nell’  Arsenale,  cana- 
pi, corde  e pece;  arse  quantità  grande  di 
legname  da  galee  e da  navi;  si  spezzarono 
molti  bei  pezzi  d’artiglieria,  e molte  moli 
ed  ai  tifizi  meravigliosi;ar$ero  miseramen- 
te uomini  e cavalli  che  ivi  stavano  per  la- 
vorare le  polveri.  Dal  centro  di  s'i  orribile 
fornace  partendo  infiniti  grossi  ferri  e 
travi  accese,  andarono  quelli  e queste 
dal  furore  del  fuoco  sospinte,  assai  lon- 
tane a cadere  sogli  altrui  tetti  delle  case, 
c quale  accendevano  e quale  sfondavano. 
Immensa  fu  la  costeruazioue  del  popolo, 
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immenso  il  danno  dell’erarìrt;  e quale  tri- 
ste augurio  assai  contristati  restarono  gli 
animi  dc'venezinnì.  Altro luemorabiW <li- 
saslro  d’  incendio  dell’Arsenale  avvenne 
nel  silenziodella  notte  de’  1 3 veneiidoil  1 4 
settembre  iSfiq,  che  ricavo  come  il  pre- 
cedente dsgliyrfnno//  f/rA<z«f  del  cav.  Mu- 
tìnelli.  Lo  scoppio  terribile  si  udì  all’  im- 
provviso, e fu  così  strepitoso  che  s’intese 
oltremare  nell'opposta  costiera  d’  Utria. 
Apparvero  in  cielo  fiamme,  tremò  la  ter- 
ra, traballarono  le  case, si  aprirono  le  por- 
te, si  triturarono  i vetri.  Tutti  spaventa- 
ti balzarono  da’lelti,  i più  tiroidi  piangen- 
doe gridando  misericordia,  credendo  av-. 
verato  il  prognostico  in  aiilecedenza  pru- 
|)aloto,  che  in  Venezia  dovea  a mezzo  set- 
tembre accader  il  finimondo.  Molte  don- 
ne alrorlirono  , altre  istupidirono  , altre 
impazzirono.  Cagione  di  tanta  sventura  fu 
il  caso,  il  quale  fece  accendere  300,000 
libbre  di  polvere  nelle  3 conserve  dell’Ar- 
seiiale,  benché  coitruttedi  pietra  viva.  Si 
iiccorse  all’Arsenale  per.  frenar  l’iiiipeto 
delle  fiamme  che  minnccìaviino  di  total 
distruzione  questo  nobilissimo  e stupen- 
do edifizio.  Era  tutto  già  desolato,  trovan- 
dosi le  conserve  convertite  in  prufouda 
e ampia  voragine;  rovinate  in  gr.>n  p.irte 
dalle  fondamenta  le  mura  altissime  di 
cinta  che  guardavano  settentrione,  e con 
esse  due  turricelle  da  vedetta  ; dislnitle 
le  tettoie  de’cnutieri  delle  galere,  e non 
poche  di  queste  incenerite  , dappertutto 
mucchi  di  rovine.  Rovinate  le  circostanti 
case,  in  uno  alla  chiesa  e monastero  di  s. 
Maria  Assunta  della  Celeslia;  gravi  danni 
patirono  i conventi  di  s.  Francesco  della 
Vigna  ede’ss.  Gio.e  Paolo.  Murironu  cir- 
ca 6 persone.  Riparatosi  con  grandissima 
spesa  e con  sollecitudine  nirinestiiiiabile 
danno,  per  ovviare  simili  futuri  casi  ven- 
ne ordinalo  di  non  più  conservarsi  la 
polvere  nell’ Arsenale,  onde  non  esporlo 
alla  totale  distruzione,  ma  bensì  nelle  va- 
rie isole  della  Laguna  in  apposite  torret- 
te, come  dico  nel  descrìverle.  Da  ultimo 
fu  regolarizzala  la  comunicaziuue  del  por- 


Digitized  by  ( -“;K 


V fe  N 

(Olii  Malomoccn,  ili  cui  nel  § XVIII,  n. 
]li,  coir  Arsenale;  iiyenlre  nel  n.  3 ilei  § 
Wll  jiarlo  del  gran  canale  di  naeigaziu- 
ne  inililare  e mercantile.  In  cui  linea  cor- 
re da  l’orla  i\iio»a  dell’ArscnnlesleìSo  fi- 
no a Malamocco.  Si  legge  nella  Gazzetta 
di  ! entzia  i\\  lunedi  q agosto  i8ì8,  ri- 
proilotla  d ii  II.  i83  del  Giornale  ili  Ho- 
ma.”  Nel  periodo  di  Ire  anni,  oltre  varie 
importanti  costruzioni  e I a vori,  furono  co- 
ilriiile  in  (|iiesIo  I.  R.  Arsenale  due  cor- 
vette di  t."  rango  ad  elice,  dello  forza  di 
z3o cavalli,  portanti  pezzi  in  batteria, 
denominate  I’  una  Arciduca  Federico, 
d'indelebile  memoria  (nella  galleria  die 
lianclieggia  la  chiesa  de'cavalieri  diMalta, 
al  cui  ordine  appartenne,  non  ha  mollo 
li  collocò  un  inunuinenlo  a suo  onore, 
perchè  in  Venezia  visse  caro  a tutti,  e ivi 
pure  morì  compianto),  giò  in  armamen- 
to; l'altra,  Silvcslro  conte  Dandolo,  lan- 
ciala in  acqua  sabato  scorso,  alla  presen- 
za delle  LL.  AA.  II.  l’arciduca  Ferdinan- 
do Maisiniiliano,  governatore  generale 
del  regno  Loaibnrdu-Veneto,  comandan- 
te superiore  di  marina,  della  serenissima 
ina  Sposa,  ilei  conte  di  Fiandra  (Filip|>o 
Iraletio  dell'orciduchessa),  ed  altri  distin- 
ti (lersonaggi  di  corteggio,  nonché  di  di- 
verse autorità  civili,  eccletiaslicbe  e mili- 
tari. Se  in  ogni  consimile  occasione  I'  Ar- 
senale era  aperto  al  pubblico  concorso, 
in  questa,  per  ordine  di  S.  A.  I.  apposi- 
ta fu  l’invito  o condegnamente  festeggia- 
re il  nome  di  quel  patrizio  veneto  e vice- 
aniiniraglio,  cotanto  stimato  pe’ segnalati 
sani  servigi  e come  fermo  soldato,  e co- 
me imperturbabile  marino,  e come  linis- 
simo diplomatico.  L’alto  e delicato  con- 
cepimento non  poteva  in  fatto  meglio 
soddisfire  a tutto;  e pienamente  il  com- 
plesso della  festa  vi  corrispose  perchè  scel- 
to e numeroso  fu  il  cniicorso,  decorosi  gli 
addobbi,  e così  esatto  e puntuale  il  varo, 
da  ridestare  l’idea  che  perlìno  quello  sca- 
fo, nella  maestosa  sua  discesa  d.illo  scalo, 
fra  il  fragore  dell’inno  nazionale  e de’ re- 
plicati urrà  degli  astanti,  si  mostrasse  ri- 
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verente  e grato  dinanzi  agli  eminenti  per' 
-oiiaggi  che  vollero  ricordata  la  memo- 
ria if’un  fedelissimo  servitore  della  casa 
d'Aiistrin.  La  marcia  Dandolo,  espres- 
samente composta  dalla  banda  di  mari- 
■la,  chiuse  lo  spettacolo.  Gli  arsenalotti, 
in  generale , furono  regolati  con  mezza 
giornata  di  paga;  ed  in  particolai-e,  con 
gratificazioni  largite  da  S.  A.  I.  Tutti  poi 
i capi  de’diversi  rami  del  servizio  di  ma- 
rina, non  olle  gli  nlliziali  generali  e sla- 
bali  in  |>ensioiie,  e lostesso  sig.'  Girolamo 
conte  Diindnlo  (iiiilore  della  lodata  ope- 
ra, Ha  cadala  della  Repubblica  di  / 'ene- 
zóz,f,ligliodell’illustreammiraglio,ebbero 
l’alto  onore  di  essere  ammessi  alla  men- 
sa imperiale,  e colmati  da  quella  eccelsa 
Coppia  rielle  piu  rlelicate  gentilezze”. 

5.  Gmtigna  all’Arsenale  sorge  la  chie- 
sa di  s.  Martino,  di  cut  nel  § Vili,  n.  3. 
Oa  questa  chiesa,  costeggiando  le  mura 
dell’  Arsenale  , per  iniric-ito  cainjnino  si 
sbocca  sojira  altro  passeggio,  attimo  per 
l’ore  ves|>ertine  nella  stagione  d’  estate, 
poiché  guarda  all’est,  ed  é sempre  gio- 
vato.dalle  brezze  del  mare.  Intendo  par- 
lare tielle  così  dette  Fondamenta  Nuove, 
prima  di  giungere  alle  quali  incontrasi  la 
vasta  chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna, 
presso  la  quale  era  il  palazzo  Grilli  già 
residenza  dell’apostolica  nunziatura:  am- 
bedue descrissi  nel  § X,  n.  17.  Poco  lun- 
gi ila  tale  chiesa  vi  ha  parecchie  fabbri- 
che di  conterie  degne  d’  essere  visitate. 
Ora, seguitando  perle  Fondamenta  Nuo- 
ve, per  una  angusta  calle  solitaria  si  vie- 
ne a sboccare,  per  lu  via  della  U.irbaria 
rielle  Tavole,  alla  Casa  di  Ricovero,  vol- 
garmente Ospedaletto,  ins.  Maria  tle’De- 
relitti,  luoghi  discorsi  nel  § XII,  n.  i4- 
Più  innanzi  e sulla  piazza  de’ss.  Oio.  e 
P iolo  ergesi  il  l>el  monumento  equestre 
di  Dartulomeo  Colleoni, coll'ampio  e ma- 
gnilico  tempio  sagro  a detti  santi,  cli'é 
quasi  il  Pantheon  di  Venezia  pe'  monu- 
menti rrillustri  che  racchiude,  col  conti- 
guo convento,  convertito  in  ospedale  ci  vi- 
co, insieme  alla  propinqua  sontuosa  scuo- 
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lu  grande  di  t.  Marco,  ed  nll’oipedale  di 
».  Lszrnro  de’  Meiidicnnii.  Il  monumen- 
)»,  le  3 I Illese,  ed  i pii  lunghi  descrissi  nel 
fi  X,  n.  iq,  e nel'§  XII,  II.  I 3.  Iiiultre  lun- 
go le  FoiidiimeiilB  Nuove  s’innnlia  la  no- 
bile chieso  di  s.  Maria  Assunta  de’ gesui- 
ti, di  cui  nel  § X,  n.  63.  Dalle  Fonda - 
menta  Nuove,  al  tcroiine  loro  sulla  così 
detta  Sacca  della  Misericordia,  insinuan- 
dosi fra  terra  trovasi  la  chiesa  di  s.  Cateri- 
na col  Liceo  Convitto, e di  questo  equella 
parlai  nel  § X,  n.  g.  Una  via  principale 
di  Venezia  è quella  che  dalla  piazza  di  s. 
Marco  mena  al  ponte  di  Rialto,  congiun- 
gelido  così  i due  gran  centri  del  niovi- 
fiiento  di  questa  città.  Appellasi  Merce- 
ria, perchè  da  ambo  i lati  fiancheggiati 
da  botteghe  da  un  capo  all’altro,  le  più 
sono  di  merci,  come  molte  di;  mode,  mi- 
nuterie ed  altri  oggetti  di  lusso  o di  co- 
modo. Continua  è quivi  la  frequenza  del- 
la gente,  chi  per  provvedere  a’propri  bi- 
sogni e capricci,  chi  passeggiando  per  <li- 
letto  ed  appagando  la  propria  curiosità 
nel  mirare  un’iiifìiiità  di  svariati  prodot- 
ti dell’Industria  umana,  chi  semplicemen- 
te passando  per  quinci  dirigersi  per  le 
molle  vie  minori  che  in  questa  mettono 
capo,  o per  varcare  il  ponte  di  Rialto  e 
procedere  aU’altra  parte  dello  città.  Per 
questa  via  incontrasi  primieramente  la 
chiesa  di  s.  Giuliano,  di  cui  nel  § Vili, 
n.  26.  Una  porla  laterale,  dalla  Merceria 
mette  in  chiesa  s.  Salvatore,  che  sul  pic- 
colo campo  u piazzetta,  che  si  voglia  di- 
re, del  suo  nome,  ha  la  facciata;  ne  tenni 
proposito  nel  detto  §,  n.  28.  Il  già  mona- 
stero attiguo,  ora  serve  di  caserma.  Qui- 
vi appresso  sorge  la  scuola  grande  di  s. 
Teodoro,  di  cui  nel  citato  numero.  Ter- 
mina la  Merceria  colcampoo  piazzetta  di 
s.  Rni  tolonieo,  che  giace  a piè  del  ponte 
ili  liidllo,  c sul  quale  è la  chiesa  allo  stes- 
so santo  deilicala,  descritta  nel  § Vili,  n. 
2?.  Da  dello  campo  una  via  principale, 
che  a certa  distanza  segue  il  corso  tortuo- 
so del  Canale  Maggiore  o Canalazzo,  gui- 
da a Cannaregio  o Canalregio,  sestiere 
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po|tnlnli«simn  e quanto  mai  amena  della 
città,  il  quale  culla  sua- punta  eslieia.i 
guarda  a tramontana  e manda  al  marci- 
ne della  Laguna  per  Mnighera  a Metile 
grossa  terra  e capoluogu  di  distretto  a 
2 leghe  nord-ovest  da  Venezia.  Mal|-lie- 
rn  era  un  villaggio  fra  il  canale  deli’Ose- 
liiioe  quello  di  Mestre,  presso  le  Lagune; 
i francesi, sotto  il  regno  Italico,  vi  eresse- 
ro un  forte.  Nell’  anzidetia  strada  tem- 
pre folla  di  gente,  prima  s’ incontra  I) 
chiesa  di  s.  Gio.  Crisotloino,  di  cui  nel§ 
Vili,  n.  4u-  Più  innanzi  sorge  la  chietr 
de’rs.  Apostoli,  descritta  nel  ricordalo^, 
n.  37.  Le  è vicina  la  chiesa  della  Conjfi- 
sione  Anguslana  eterodossa,  ostia  dclls 
comunità  Evangelica  Protestante.  Ne  fa 
architetto  II  Tirali,  e fu  già  scuola  0 con- 
fralernita  del  santo  Angelo  Italfaello.  Ol- 
tre la  tavola  dell’altare,  bell’ opera  del 
Rizzi,  con  l’Angelo  Custode,  vi  è un  qua- 
dro del  Salvatore;  figura  bellissima,  con- 
dotta da  Tiziano  in  avanzata  età,  secon- 
do il  Moschini.  Seguitando  incontratila 
chiesa  di  s.  Solia,  poi  quella  di  s.  Felice, di 
cui  nel  § Vili,  n.  36  e 35.  Viene  poi  It 
chiesa  di  s.  Fosca,  cui  succede  quella  di 
s.  Maria  Maddalena,  ambedue  deKi lite 
nello  stesso  § ai  n.  34  e 32.  Indi  t’ in- 
contra la  chiesa  dc’ss.  Ermagora  e For- 
tunato, volgarmente  s.  Morcuol.t,  e fel- 
tra di  s.  Geremia,  discorse  nel  § Vlll.o- 
3o  e 29.  A ridosso  n quest’  ultima  è il 
palazzo  Labia  nrchilellato  dal  Cuinliid- 
ii,  con  sala  dipinta  a fresco  dal  Tiepo- 
lello,  di  pnniesca  fantasia  e felicità  d'ese- 
cuzione , fra  architetture  di  Girolamo 
Mingozzi  Colonna.  Appresso  il  palazzo 
Manfrin,  con  ricca  galleria  di  scelte  ope- 
re de’più  grandi  maestri  d’ogni  scuole, 
ben  disposte  e decorosamente  collocate 
imo  stanze.  In  più  cospicua  galleria  par- 
ticolare che  vanti  la  città,  formata  del 
marchese  Girolamo.  Meritano  ricordo 
ora  sollunio  (giacché  è posta  in  vendili, 
e già  furono  alienali  vari  capi  d’opero), 
i celebrali  dipinti  della  Deposizione  di 
Tiziano,  un  sollillo  di  Paolo,  un  cartone 
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(li  ISalTiflIo  PO.  Le*>i  nel  Corrirre  Ita- 
liinio  di  Venezi»  del  1 85l  de'  39  inarao. 
» Mentre  lu  bella  Venezia  d’ura  in  ora 
li  ra  spogliando  de’  capolavori  della  sua 
scuola  di  pittura,  passato  essendo  poco 
più  d’un  anno,  dacché  vedevasi  uscire 
dalla  nostra  città  la  ramosa  galleria  Bar- 
bai'igo,  ed  ora  standosi  anche  per  perdeva 
la  preziosa  raccolta  iMani'rin,  ivesce  pu- 
re di  conforto  vedere  che  mentre  dal- 
l'una  parte  si  atterra,  dall'  altra  si  edi- 
fica . , , vogliamo  dire  della  raccolta  Cor- 
rer”. ]>ella  quale  e del  palazzo  che  la 
contiene,  ragionai  nel  n.  3 di  questo  stes- 
so Uopo  il  palazzo  iMaiifiin,  trovasi 
il  l'nltnzo  Savorgium,  poi  dei  barone 
Galvagna  (al  (piale  stato  presidente  del 
tiingistiaU)  camerale,  pel  suo  attivo  ze- 
lo, Venezia  dovette  in  altri  tempi  la  con- 
servazione di  tanti  cupi  d’arte:  questa  è 
autorevole  testimonianza  d'nn  Moschini), 
cd  ora  di  S.  A,  I.  d duca  di  Modena,  che 
l'arquistò  da  e-so,  aiehitettato  dal  Sardi 
nel  secolo  XV  II,  fu  quindi  dopo  di.°qnar- 
lo  dei  secolo  corrente  rest.niriito,  ed  eie- 
gaiilemeiile  abbellita, anche  con  iscelta 
piiiiicoteca.  Lo  fronte  costi ui In  di  pietra 
islriiiun,  è di  stile  secondo  il  gusto  dege- 
neralo neH’epoca  di  sua  erezione,  i’eiò 
Sono  veramente  nubilissimi  I’  atrio  e le 
scale.  Il  contiguo  giardino  è lodevole  per 
la  SUR  ampiezza,  per  la  sua  bella  dis|iusi- 
zioiie  e per  ricchezza  di  piante , essendo 
uno  de'3  maggiori  giardini  di  Venezia, 
mentre  gli  altri  due  sono  l’urlo  botanico, 
di  cui  nel  X,  n.  4?)  ^ d giiirdino  l’apa- 
dopoli,  discorso  nel  § Vili,  n.  4^  (in  os- 
seipiio  oirindimenticabile  Francesco  IV, 
a crii  fu  intitolato  questo  mio  Diiiona- 
rio  , io  non  lascio  le  opportiinilà  per 
aggiungere  nozioni  a tutluciò  che  riguar- 
da l’illustre  Modena,  come  per  ullioio 
feci  nel  voi.  LXXXVI  , p-  49>  l’^f 
qui  registro  il  riferito  dal  Messaggere  di 
Modena  da’-j  novembre  1 856,  riportalo 
dal  n.  3jg  del  Giornale  di  Roma.  Nel 
di  precedente  mg.'  Alessaudro  Franchi 
urcivescovo  di  Xessaloiiica , internunzio 
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apostolico  a Firenze,  presenin  in  udien- 
za di  formalità  all’arciduca  Francesco  V 
duca  di  Modena  il  breve  pontificio  col 
quale  viene  accreditato  nella  medesima 
qualità  anche  presso  la  reai  corte  Esten- 
se). All’ eslreniità  di  questa  ruiiilunienta 
e proprio  presso  al  margioe  della  Lagu- 
na sta  edilicata  la  chiesa  di  s.  Giubbe,  una 
delle  più  pregevoli  di  Venezio,  che  de- 
scrissi, sempre  colle  proporzioni  di  que- 
st’articolo,  nel  § .V,  n,  4y-  Uscendo  da 
essa,  passato  il  punte  di  tre  archi  che 
sovrasta  al  largo  rivo  di  Cannaregia  , 
s’ incontra  il  Ghetto  degli  ebrei.  — .Su- 
periormente col  eh.  Moschiiii,  pai  laitdo 
dell  isola  della  Gindeccu,  dichuirai  che 
ivi  non  vi  ebl>eru  mai  soggiorno  i giudei, 
benché  altrove  col , vutuiholu  Giudecca  si 
disse  il  luogo  ahìtiitu  dagli  ebrei, e lu  rile- 
vai nel  voi.  XXl,  p.  1 8, e lui's'unche  in  altri 
luoghi.  Sull’  origine  dello  stesso  vocalMi- 
lo  può  vedersi  il  prof.  Bommiin,  Slóriadi 
f'eiiezia,  1. 1,  p.  46  ei5l.  Della  casa  ii» 
Venezia  de’calecunieni  discorsi  nel  § XII, 
n.  7.  Della  stabile  dimora  degli  etn  ei  in 
Venezia,  e delle  leggi  lino  presciilte,  ri- 
petcìò  il  nl'erilu  dal  Mntinclb  negli  Ma- 
nali  Urbani  di  l'enezia,  \\  quale  l ipro- 
dnsse  (jiiantu  In  lirgoinento  puhlilicù  il 
Tentori:  Saggio  sulla  storia  civile, poli- 
tica, ec.  degli  stati  della  repubblica  ili 
Ueiiezia,  nel  I.  3,  disserl.  30.  Narrandoli 
CBV.  Mntineili  i costumi  della  metà  del 
secolo  XV,  e l'eccessivo  lusso,  tarlo  tie- 
incndo  della  società,  la  repubblica  volle 
fienarlo  a vantaggio  delle  fiimiglie  die 
si  depanperavanu.  Fu  allora  die  gli  ebrei, 
nelle  cui  sole  mani  era  caduta  l'usura,  la 
cui  diligenza  c destrezza  in  ugni  pecunia- 
ria  operazione  erano  ben  nule,  mustraii- 
dusi  sempre  solleciti  d’accui  rere  là  dove 
avessero  polntu  iiigi'iiiiiliie  le  loro  entra- 
le, si  permisero  di  lei  mar  stanza  in  Ve- 
nezia, sorvegliati  però  particolarmente  e 
retti  con  particolari  leggi,  allinclié  ne’bi- 
sogoi  de’citladini  li  potessero  sovvenire 
dando  loro  denaro  ad  usura.  Fu  allora 
che  la  repubblica,  non  esseuduvi  ancora 
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\ Manli  di  pielà  (!’.),  nè  pubblici  b«n- 
chi,  i ([iiaIì  ileHsero  dennro  n prestito,  nè 
usurni  li'OVHiidosi  coimiiieineritc  ti'a’tiioi 
citliidiiii,  deliberi) e per  sovvenire  i pove- 
ri ne’lnro  bisogni,  e ove  fosse  stato  uopo 
anche  l’erario,  e per  animare  il  giro  lan- , 
todcl  piccolo  qnaninilel  grande conimer- 
ciu,ili  ricbìaniiire  dall^esilio  l'ebraica  gen- 
te; ma  perché  dovesse  riinnnere  sempre 
incerili  di  sua  ventura,  e in  <[uesta  guisa 
non  potesse  ingrandirsi  nè  coimnettere 
l)arocclii,stabdidi  condurla  inVeneeiaper 
mi  deterininalo  (enipn  chiaiiialo  conr/o(- 
ta;  avveduta  misura  che  doveva  ridonda- 
re a grandissimo  giova  mento  della  repub- 
blica.Allinché  poi  gli  ebrei  fusserodistinli 
slii'cristiani,  venne  ordinato  che  slovesse- 

10  portare  nel  mezzo  del  petto  un  segno 
giallo,  minalo. poi  ora  in  una  berretta 
gialla,  ora  io  un  cappello  coperlo  di  ros- 
so, e nnalmente  in  un  alil  o di  tela  cera- 
la (dunque  non  furono  i soli  l’api  ad  e- 
sigere  tale  segno:  anzi  si  legge  nel  No- 
vaes,  Storili  di  Paolo  ly;  >•  In  Kuioa 
separò 'gli  ebrei  da’eristiani,  coslriiigeii- 
doli  ad  abitare  rinchiusi  in  una  strada 
conligna,  ma  divisa  dalla  cillà,  e si  cliia- 
ma  il  Glu’Uo,  come  aveva  f.itlo  nella  sua 
capitale  la  repubblica  di  Venezia  Si  può 
vedere  pel  resto  la  biografia  di  quel  ve- 
iieraiulu  Sommo  l’untelice,  massime  jiel 
fine).  Non  potessero,  in  riverenza  d’iddio 
e per  l’interesse  della  cillii,  acquistar  nè 
case  nè  altri  possessi;  non  potessero  eserci- 
tar nessuna  arte  nobile,  fuorché  In  luedi- 
ciiia,  nessuna  manuale.  Sorpreso  un  ebreo 
a giacere  con  donna  cristiana  , se  (piella 
fosse  stata  meretrice  di  Ltiallo  , dovesse 
pagar  5oo  lire  e rimaner  prigione  per  6 
mesi;  se  non  fosse  stata  dolina  di  parli- 
lo, dovesse  stare  in  carcere  per  un  anno 
e pagare  parimenii  lire  5oo.  fer  dimo- 
ra slegli  Ebrei  (E.)  si  assegnò  loro  uno 
de'piò  pantanosi  luoghi  della  città,  cioè 
certa  Corte  delle  Calli siloMa  fra  le  con- 
trade di  s.  Girolamo  e di  s.  Geremia,  nel 
sestiere  di  Caniiaregio  , avvertendo  che 

11  nome  di  Ghetto  dato  a quel  sito,  non 
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venne  già,  conte  taluni  pensano,  dal  get- 
to che  ivi  facevasi  di  mortai  e di  canno- 
ni, ma  forse  o da  gheth,  che  presso  i cal- 
dei e i rabbini  suona  gregge,  o ila  nghe- 
dall  in  ebraico,  e in  siriaco  nghetlo,  che 
vale  Sinagoga  o Congregazione  (f.). 
Questo  rilJesso.cli’è  dell’eruditissitnoGal- 
licciolli,  pure  celebrato  orieiilnlisla,  sog- 
giunge il  Miitinelli,  viene  maggiormeii- 
le  confermato  nei  vedere,  che  per  l’  Ita- 
lia lull.i  si  chiamò  sempre  il  recinto  as- 
segnalo agli  ebrei  col  nóme  di  ghetto; 
dalla  qual  voce  dinoliuile  il  giudaico  do- 
micilio, sempre  sozzo,  sempre  povero  in 
apparenza  e sempre  pulente  di  lanfi, es- 
ser deve  certamente  venuta  I'  italiana 
guitto,  che  equivale  appunto  n sucido,  a 
sciatto  e a sciamannato.  Sul  vocabolo 
G/ie(to,recintooclaiistro  israelilico,si  può 
vedere  il  voi.  XXI,  p.  33  : certamente  ne 
riparlai  anche  in  altri  luoghi,  l’assali  a - 
sluoqiie  gli  ebrei  ad  alloggiare  nella  Cor- 
lede'Cidli,  s’impose  loro  di  pagare  n’pro- 
prieliiri  di_  quelle  case  un  3."  di  piò  dello 
solila  pigione;  rimettevasi  aH’opposto  a’ 
piiilroni  delle  case  stesso  il  pagamento 
della  ileciina  sopra  quel  3.°  (nel  citato 
articolo  Eanei,  dissi  del  jur  gazagà  nelle 
ca-e  che  godono  gl’israeliti  di  ituma,  il 
quale  imporla  iiuii  solo  un  diritto  d’iii- 
qnilinalo  ereditario,  ma  ancora  U pen- 
sione regolala  che  non  può  accrescersi  a 
capriccio.  Questo  io  notai  pure  nel  voi. 
L,  p.  293.  Ivi  e nel  voi.  LXXXl  V,  p.  67 
lunienlai  l’eccesso  deli'  odierne  pigioni 
senza  limite,  con  cui  sono  gravati  1 cri- 
stiani ; perciò  in  questo  iiiièriori  agli  e- 
brei,  a’quali  i l’api  concessero  e sosten- 
gono il  ;us  gazagli,  e non  pertanto  so- 
no malmenati  ingiustamcnle  e con  a- 
|>erta  ingiutitudine  da  qualche  scritto- 
re). Quindi  SI  ediilcò  un  alto  muro  di 
cinta,  che  li  separasse  affatto  dal  consor- 
zio degli  altri  cittadini;  ivi  chiudevan- 
si  dal  tramonto  al  levar  del  sole,  alfidan- 
dosi  la  custodia  delle  due  porte  n guar- 
die cristiane  da  pagai-si  dagli  ebrei;  era 
interdetto  che  uscissero  ne'  nostri  giorni 
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Mtili  (la  quel  quartiere,  ne'di  cu!  circo* 
tinnii  canali  li  fìicevano  girare,  per  mag- 
gior cautela,  notte  e giorno  due  barelle 
annate;  non  potevano  avere  sinagoga  a 
\'enezia,  bensì  a Mestre,  e dar  dovevano 
sepoltura  a’  loro  cadaveri  in  un  incullo 
tratto  dr spiaggia  (le  tombe  degli  ebrei 
sono  al  Lido,  poco  lunge  dalla  chiesa  di 
s.  Nicolò,  e niuna  merita  osservazione. 
Da  ultimo  formarono  un  cliiuso  di  tavo- 
le per  seppellirti  i loro  morti.  Non  man- 
cano sparse  pel  Lido  antiche  lapidi  se- 
polcrali, anzi  ve  ne  tono  pure  di  prute- 
staoli  che  vi  linnnn  il  loro  ciniilerio).  Fa- 
cendoti pero  dal  popolo  miserabile  ludi- 
brio di  que'  corpi  moi  ti,  ti  permise  che  il 
carnaio  fosse  chiuso  da  uno  ileamnato.Ma 
rolla  la  barriera,  iie'binedì  di  selleiiibre 
(che  detcrivo  nel  § XVIII,  n,  i 3),  stando 
il  volgo  giocondo  in  gozzoviglia  in  quVI- 
l'antico  cimileiio,  l'ebre  donne  cogli  e- 
bri  uomini  menovano  carole  disdicevuli 
sopra  quelle  tombe,  estendo  seni|n-e  irri- 
verente il  violare  le  spoglie  de’defunti 
(massime  albi  carila  cristiana  e alla  itet- 
ta  civilià).  Oltre  tutte  queste  vessazioni 
duristime,  e altre  che  dirò,  pagavano  gli 
ebiei  ogni  (|ualvolta  erano  nuovamente 
cuiidolli,  ed  avveniva  ora  ogni  triennio, 
or  ogni  qtiiii(|uonuio,  ed  ora  ugni  decen- 
nio, grosse  somme;  però  dal  canto  loro 
non  cessavano,  come  dice  una  cronichet- 
ta,  di  mangiare  tutto  il  paese,  tanta  uti- 
lità cogliendo  da  poter  bene  paziente- 
mente comportare  le  anglici ie  molle  di 
cui  venivano  gravali.  Ma  se  costoro  ec- 
cessivanieiile  lucravano,  non  i istavano  già 
i veneziani  di  rifarsi  alle  loro  spese,  giiic- 
cliè  facendo  legge,  dato  il  bisogno  e l’oc- 
casione, di  non  condurli  più,  terminala 
die  fosse  la  condotta,  accadeva  die  poco 
dopo  II  abrogasse  il  decreto,  e che  gli  e- 
brei  fosseru  ricondotti  per  una  louggior 
soinma  di  quella  che  aveano  sborsato 
per  la  condotta  precedente.  Il  Ghetto  dun- 
que, ove  iìii  dui  1 5 1 6 dlinuraiio  gli  ebrei, 
è diviso  in  Nuovo  , Ntiovissiiiio  e / ce- 
duo, Vi  SODO  7 sinagoghe,  primeggiando 
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quelle  delle  scuole  denominate  Spagnuo- 
la  eLevanlma.  Fabbricata  la  i.'  nel  t 6 >7, 
(orse  con  disegno  di  Longhena,  ambedue 
Irovansi  nel  loro  interno  in  buona  forma, 
avendo  la  a.' decorazioni  (limarmi  orien- 
tali. Tutte  poi  sono  fornite  di  preziosi 
paramenti,  e di  copiose  Bibbie  inss.,  an- 
co antiche  e assai  pregevoli.  Del  resto, 
alTerma  il  lodalo  prof.  Knmnnin,  gli  e- 
Luei  furono  Irnttnti  con  giustizia  e difesi 
dalla  iTpiibblica,  come  con  lui  dirò 
nel  fine  del  dngailo  y5.°  nel  § XIX,  nar- 
raiidn  pure  che  il  decreto  ili  espulsione 
del  I 57  r fu  rivocBio  nel  i 578.  Attraver- 
salo il  Ghetto,  Irovansi  3 rivi  quasi  dirit- 
ti e paralleli , fiancheggiati  da  (Spaziose 
fondamenta  che  somministrano  amenis- 
simi passeggi.  Su  qiiesle'ii  vede  lu  chie- 
sa di  s.  Mii  ria  Madre  del  Redentore,  cioè 
delle  cappuccine  a s.  Girnlaimi,  di  cui 
nel  § X,  n.  6fi;  la  chiesa  di  s.  Alvise  di- 
scorsa  in  detto  §,  n.  4'!  e rormilissima 
chiesa  di  s.  Maria  ileli'Orlo  descritta  nel 
n.  38  del  medesimo  §.  .Segue  l.i  già  scuo- 
la grande  di  s.  Mini»  della  .Misericor- 
dia, ora  deposito  de’ vestiti  militari,  e' la 
prossima  chiesa  prinrale  e abbaziale  di 
tal  nome,  di  cui  ragionai  nel  § IX,  11.  i. 
Dal  suddeltucnmpn  di  s.  Darliiimneo, var- 
cato il  ponte  di  Rialto,  trovasi  a piedi  di 
esso  la  chiesa  di  s.  Giacomo,  che  vuoisi  In 
l.‘  fondala  in  Venezia,  di  cui  nel  § Vili, 
n.  e nel  § XIX,  n.  3.  Di  fi  unte  a 
questa  cbiesn  è la  rinomata  statua  del 
così  detto  Gobbo  fli  Rialto  sorreggente 
una  sculetta  che  inette  alla  souiiiiilà 
d’  una  colonna  corta,  sulla  quale  un  co- 
mandador  a leiiipu  della  repubblica  ne 
bandi  va  le  leggi,  ficendo  il  simile  altro 
comandador  sulla  Fiazzella , monlalo 
sulla  pietra  perciò  della  del  bando.  La 
sjiaziusa  via  che  fiuiiclieggia  il  campo  o 
piazza  aperta  dinanzi  a ipiesla  chiesa,  e 
corre  fra  le  così  dette  Fabbriche  eret- 
te dallo  Scarpagiiiiio,  là  dove  queste  fi- 
niscono si  divide  in  due  die  sono  delle 
principali  della  città;  seguendo  quella  die 
piega  a mau  sinistra , presto  trovasi  la 
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cliievi  (li  •.  Gio.  Eleroosinsrio,  della  qua* 
le  nel  § V I II,  ii.  58  trai  lai.  Poco  da  que- 
sta di^co^lo  surge  In  chiesa  di  s.  SiNe- 
siro,  già  di  giiirisdiiiniie  del  patriarca  dì 
Gnidu,  che  iisiedeva  nel  propinquo  pa* 
Irinicliio,  lutto  unrralu  neldetlo§,u.  56. 
J'iìi  ìiiuuiizi  s’ iiicoiilrn  la  chiesa  di  s.  A- 
puliiunre,  receulenieule  riaperta,  di  cui 
nel  § Vili,  II.  55;  e quindi  d tempio  di  s. 
l’aulu,  di  cui  pure  nel  § Vili,  ii.  5o.  In 
qiieslucnnipo  di  s.  Puloe  sul  suo  rivo  vi  è 
li  J^tiliizzo  Miici'nign  già  Co/'/inro,  iirrhi- 
lellHlo  con  audio  ingegno  da  Sniiniiche- 
li,  clic  lo  fece  iipparire  rcguinre,  nd'uola 
che  di  pianta  irirgol>iri(siina  , circa  il 
i548.  Le  Fulbriche  ili  f'citrziii  ci  dan- 
no due  tavole  col  prospetto  e le  parti  e- 
slei  ne  spiegale  dal  IJiedo.  Lo  dice  iiingiii- 
ficu,  d H*|ietlo  ninesluso  e iiiipoiieiite,  il 
quale  heii  più  che  io  disegno,  ti  fa  co- 
spicuo in  natura  per  la  forza  de' rilievi 
che  ne  fallilo  spiccai  e sopiamniniln  le  par- 
li. A iiiulgrado  del  mollo  niiniernde’pia* 
ni  ne  quali  è di  viso,  cioè  6,  serba  non  per- 
lanlo  uii  carnllere  di  grandiosità  non  co* 
ninne,  prodotta  dalla  ben  intesa  dìslii- 
Liizionc  delle  parli,  e dalla  convenienza 
de’loro  ornninenli.  Procedendo  più  oltre 
eccoli  vasto  e uingnilico  tempio  di  s.  Ma- 
ria Gloriosa  de’I'  rari,  ria’ciii  luonumen* 
Il  sonovi  quelli  di  Canova  e Tiziano:  l'a* 
diacente  amplissimo  convento  serve  ora 
alt'  Archivio  generale.  Dì  tutto  feci  de- 
scrizione nel  § X,  n.  2 1.  Dietro  la  chie- 
sa sorge  l’altra  di  i.  Rocco,  e la  prossima 
omonima  scuola  gronde,  meraviglioso  e* 
ddìzio;  d’ambedue  ragionai  nel  § XIII, 
II.  5.  Poco  lontano  s*  incontra  la  chiesa 
di  s.  Panlaleoiie,  di  cui  nel  § VII  I,  ii.  64* 
Procedendo  per  lo  spazioso  e allegro  cam- 
po di  s.  Marglierita,  trovasi  la  chiesa  di 
s.  Maria  de!  CHi'iiiìne,  e la  contigua  scuo- 
la della  cunfra lei  ulta  dello  stesso  nome, 
descrilla  questa  nel  § XIII,  n.  7,  e quel- 
la nel  § X,  II.  Gq.  Ripigliala  la  via  prin- 
cipale, al  leriiiiiie  delle  l'iibbriche  di  Rial- 
to, conduce  essa,  pel  campo  delle  Decche- 
rie,  primìeraineiile  alla  chiesa  di  s.  Cas- 
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siano  (nella  contrada  di  tal  nome  vi  tves 
il  palazzo  di  Gilerina  Gomaro  regina  di 
Cipro,  ove  morì  neliSio:  una  delle  vie 
della  contrada  stessa,  in  sua  memoria  fu 
chiamata  calle  della  Regina,  e lo  è tut- 
tora); poi  a quella  di  s.  Maria  Mater  Do- 
min/,  ed 'ambedue  si  può  vedere  il  § Vili, 
n.  4o  e 46.  Benché  più  lungi  questa  vii 
prosegue,  l'afiluenza  del  popolo  si  allen- 
ta in  campo  a a.  Giacomo  dall' Orio,  la 
cui  chiesa  dèscritsi  nel  § Vili,  n.  46. 

6.  Dalla  piazza  maggiore  di  s.  Marco 
partono  due  altre  vie  principali.  L’una, 
usi-enilo  pel  (Ms'i  dellu  Campiello  o Pini- 
zella  de'  Leoni,  verso  sud-est,  incarnali- 
nasi  al  ponte  detto  di  Carionica  o di  s.  A- 
pollunia  , presso  ni  quale  elevasi  il  Pa- 
lazzo Trevi xan  poi  de’  Cappello,  magni- 
Geo  e grande  edilizio,  dis|K>sto  eoo  mol- 
la (>leganzn,ed  incrostalo  di  marmi  orien- 
tali: nnnonzia  l’epoca  delia  buona  archi- 
tettura, come  si  vede  nel  prospetto  sul 
rivo  della  Canonica,  presso  le  Fabhrkhe 
z/(  A'enez/rz , illustrato  dal  Selva.  Dulia 
patrizia  famiglia  Trevisan  passò  in  quel- 
la de’Cnppello,  ma  non  fu  viomicilin  del- 
la famosa  Biaoca  Cappello  figlia  ilell’ac- 
qiiiieiile  Bortolo,  come  avverte  il  Zunol- 
to  contro  l'asserzione  del  Selva.  Bortolo 
prima  abitava  a s.  Cassiano  in  un  ;<alai- 
zo  (li  stile  lombardo,  cheli  vede  di  die- 
tro nel  rivo  dì  Carampane.  I vi  Bianca  fug- 
gi con  Pietro  Boiiaveiituri,  cheavea  l'a- 
bitazione vicina.  Bortolo  comprò  poi  nel 
1.577,  **  meglio  Bianca  stessa,  il  paluuo 
Trevisan,  e perciò iimanzich’essa  divenu- 
ta moglie  di  Francesco  M.*,iiel  1 575  fos«e 
coronala  graiidiicliessa  di  Toscana  (P.)- 
Laonde  ella  qui  non  abitò  mai,  per  noo 
e-ser  tornala  a Venezia  mai  più,  moren- 
do in  Firenze  nel  1587,  dopo  averlo  do- 
nalo  al  fratello  Villore,  e Bortolo  inaiicò 
poi  a’vivi  iieli5q4-  Bianca  dichiarata  fi- 
glia della  rcfiiibblica  di  Venezia,  donala 
dal  Papa  della  Rosa  d'oro  bcnedeUa,i\- 
tenne  favorito  argomento  olle  iiarruzìo- 
Ili  e fantasie  degli  storici,  de’poeli  e de’ 
novellieri.  Questo  edilìzio  a (Jiviso  in  due 
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K|Miale  abitazioni;  quindi  duplici  sono 
gl'ingiesii  da  leri'a  e d'aa|ua;  questo  dal- 
l’arco di  mezzo  e da  quello  a destra;  gli 
altri  da' due  furi  retlangoiari , frapiHisli 
ad  essi  due  atclii,  mediiiiite  un  punte  die 
alti-aversa  il  rivo.  Il  3.°a  tinislra'  ìiiIkmIu- 
ce  ad  una  vasca,  detto  vulgm  mente  l'a- 
vana, pruroiida  quanto  il  t ivù,  c ch’è  un 
utile  ricetto  per  custodii  e le  burelle.  Il 
prospetto  che  Le  Fabbriche  di  l eneiia 
produssero  nel  1. 1 , è propi iaiiieiite  quel- 
lo il  quale  si  eleva  sul  rivo  detto  r//  Fa- 
/ozzo,  ecos'i  denominalo  dal  palazzo  Du- 
cale die  s’iniialza  al  margine  destro  di  es- 
so rivo.  Ora  il  basamento,  le  cornici  prin- 
cipali e secondarie,  i ballatoi  molto  spor- 
genti sostenuti  da  inensuluni,  ed  ogni  ul- 
tra parte  aggettante  di  tjuesio  piospellu 
è di  marino  istriano  lavorato  con  somina 
diligenza,  e gi'interposti  spazi  sono  inve- 
stiti degi  accennati  marmi  greci  ed  orien- 
tali. A cotanta  sontuosità  si  bramava  dal 
-Selva  congiunta  una  più  esatta  siiiiine- 
tria  ed  euritmia  ; ma  rilletleiido  die  il 
passaggio  dal  pessimo  al  perfetto  non  può 
rlletluarsi  ebeu  gradi,  voile  scusarne  l’au- 
tore, cb’  esser  deve  uno  de’Luinbardi,  o 
tiuglielniu  Dergamasco,  ed  anzi  essere  a 
tuli  autori  obbligali  d’aver  i primi  scusso 
il  giugo  dcll.i  barbane  nella  quale  sta- 
sasi involta  la  bell’arle  deirarcintellura. 
Inoltre  Le  Fabbriche  di  Frnezia,  del  pa- 
lazzo già  de’Trevisani  a s.  Maria  Furino- 
la ci  dierono  nel  t.  3 una  tavola  aggiun- 
ta, illustrala  dal  Diedn.  Dice  questo  sa- 
pieote:  » La  bellissima  nostra  patria  Ve- 
nezia, solo  pari  a se  stessa,  olfre  nelle  co- 
pia de’iabbricati  suoi,  per  istile  e caratte- 
re fra  se  diversi,  una  varietà  meravigliò* 
va,  per  cui  a parlare  il  linguaggio  poe- 
tico, ti  direbbe  che  ove  trionfa  la  ma- 
gnificenza del  carme,  ove  la  gentilezza 
drU’idillio:  varietà  che  diverte  e trattie- 
ne l’occhio  mai  stanco  ed  occupato  dalla 
noia,  essendo  certo  che  uiuoo  spettacolo 
può  loriiare  più  gradito  del  veder  succe- 
dere nella  lunga  fila  degli  edifizi  che 
quinci  e quindi  si  specchiano  uell’acque 
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del  gran  Canale,  l’aralio  gusto  al  more- 
sco, il  sansoviniano  al  lombardo.  In  gret- 
tezza dar  luogo  all’aniea  lindura  e seiq- 
plicilà,  e questa  confondersi  e peidersi 
nel  men  lalor  cnstigniu,  ma  non  menu 
incantevole  per  estrema  dovizia  che  in- 
clina al  decudiiiientu.  Il  prospetto  die 
andiamo  a descrivere  è di  quel  genere 
temperato,  tu  cui,  dopo  user  sospese  le 
ciglia  |>er  lo  stupore  mirando  le  moli  co- 
spicue e inipoiienti  de’Griinani,  de’Cor- 
naro,  de’Contarini,  de’Foscari,  giova  ab- 
bassarle e rivolgerle  come  a dolce  ripo- 
so, tnir  inimitabili  grazie  loinbardesclie. 

E di  tali  giHzie  ci  sembra  ne  dia  un  bel-  • 
l’esempio  questa  leggiadra  facciata,  ope- 
ra iippunto  di  fiante  Lombartlo".  Co- 
mincia tisi  lodare  la  porta  d'ingresso  al- 
la casa  appiedi  del  punte  traversante  il 
rivo  che  ad  esso  vi  mette  dal  canipu,  e 
provvede  del  pan  all'ingresso  per  la  par- 
te d’ucqua,  insieme congiuiigetido  le  3 di- 
verse apeiiure,  e forma  tale  un  comples- 
so che,  senza  deviar  dalle  regole  dell’u- 
nità, fornisce  soggeltu  a un  cuiitrnsto  non 
disiiggradevule  di  forme.  Ornaiissime so- 
no le  finestre  tutte  de'piani;  magiiilicB  la 
modiglioiiain  cornice  che  corona  degna- 
mente la  ialibiica.Tiil1ocom|iaiiealgeil- 
lile  prospetto  il  carattere  della  più  sqni- 
silii  eleganza.  Procede  poi  la  via  direttn- 
iiienie  al  campo  di  s.  Zaccaria,  sul  quale 
innalzasi  la  cliicsa  a rpiel  santo  dedicala, 
di  CUI  nel  § X,  ii.  3,  ima  delle  migliori  del- 
la cillà.  Quindi  succede  la  rliiesa  di  s, 
Giorgio  de’greci,  già  residenza  dell’arci- 
vescovo  di  quella  nazione  e rito,  come 
narrai  nel  § Xlll,n.  q.  Poi  viene  la  chie- 
sa di  8.  Anioiiinu  discorsa  nel  § Vili,  ii. 
5;  e indi  la  chiesa  de’ss.  Giorgio  e Tri- 
fune  della  scuola  e nazione  degli  scliiavo- 
iii,  descritta  nel  § XIII,  ti.  li.  ftelrocedeii- 
du  è la  chiesa  di  s.  Lorenzo  col  coiilignu 
stabilimeiiU)  della  Casa  d’  liidusliia,  co- 
me dichiarai  nel  § X,  ii.  4-  Finaliueiile 
si  giunge  al  campo  di  s.  Maria  Foi  iim- 
sa,  sul  quale  sorge  la  chiesa  di  tal  no- 
me,dcllaquale  IcDDiproposiluuci  § Vili, 
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II.  7.  Il  suocampo  contiene  il  palozzoPriu- 
li,  arcliilettui'a  ilei  Manopola  con  faccia- 
ta elegantemente  adorna  ; eil  il  palazzo 
Malipici'o,ai'cliilettura  di  Sante  Lombar- 
do , pure  con  ptospetlo  molla  elegante, 
incrostalo  di  fini  marmi.  Passalo. un  pon- 
te si  ai  riva  al  Piitnzzo  Grimani  a s.  Ma- 
ria Formosn,  con  ampio  cortile  di  stile 
saiimiclielesco,  lutto  adorno  d'anticlie  u- 
peie  d'arte  e di  grecite  e latine  iscrizioni, 
ed  in  cui  si  aniniira  la  statua  colossale 
di  Marco  Agrippn,argonientoa  taiitedot- 
te  ricerclie  , ed  eziandio  celebrala  e de- 
scritta dal  celebre  E.  Q.  Visconti.  Porta 
.scolpilo  in  lettere  Ialine  il  greco  nome 
del  suo  artefice  die  ruEro,nuiiie  non  igno- 
to alla  storia  deli’arli  greche.  Multe  ric- 
chezze d’nrte  erano  in  questo  palazzo, 
che  potevo  chiamarsi  tempio  u museo 
delle  belle  ai  ti,  ed  altrove  recale;  tutta- 
via ne  conserva  ancoro  alcune  altre,  non 
più  essendovi  la  maggior  parte  delle  rife- 
rite du3  Moschini.Perlanto,ascesa  la  scala 
a lumaca, nel  i.°luogo  vi  èammiinbileuna 
bellissima  statua  greca,  che  sembra  rap- 
presentare un  oratore  nell'alto  di  rispon- 
dere dalla  tribuna.  Sorprenduno,  s'i  per 
l’eleganza,  s'i  |ier  la  Isellezza,  in  una  stan- 
za, gli  stucchi  e dipinti  che  si  cundussei-o 
da  Giovanni  da  Udine.  Vi  è presso  uno 
stanzino  pure  d'ornatissimi  stucchi,  con- 
dotto dal  medesimo  Giovanni  da  Udine 
nel  I 5.'^q.  La  scala  ha  il  sonino  cundulto  e 
dipinto  dal  Zucca ro. Va  però  raninienlala 
con  Le  Fabbriche  di  l'  enezia  la  porta 
d'ingresso  del  palazzo  dichiarala  dal  Die- 
do,il  quale  parlarli  questo  celebratissimo 
ediGziu,  liinitandosialla  descrizione  della 
porla  d'ingresso,  del  Sanmicheli,  per  co- 
miin  consenso.  Nobilissimo  n'è l'insieme, 
regolari  le  sue  proporzioni , ingegnoso 
l'innesto  delle  porli  ornale  olle  rustiche; 
tutto  elegante  e decoroso.  Leggiadra  è la 
iìnesira  sovrapposta,  ingentilita  da  due 
colonne  corintie  co'loru  sopra-oruati.  L'u- 
pere  di  scultura  sono  messe  acconciamen- 
te n tributo,  su'  lati  per  dilatare,  e sulla 
cima  per  beo  concludere  la  composizio- 
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oe,co'3  busti  che  vi  sono  locati.  Lo  stem- 
ma Grimani,  ornato  dell'iiisegae  car- 
dinalizie, è circoscritto  da  ricca  corni- 
ce a intaglio,  e non  può  meglio  figu- 
rare. — L’altra  via  che  esce  dalla  pnii- 
za  di  s.  Marco  all'angolo  Ira  le  Proaim- 
tie  nuove,  e la  nuova  fahlrrica  del  l’alsz- 
zo  Reale,  dirigendosi  a punente , meni 
primieramente  alla  chiesa  di  1.  Maisè,  di 
cui  nel  § Vili,  n.i5.  Più  avanti  surgela 
cliiesa  di  s.  Maria  Zohenigo,  pocodislan- 
te'qiielln  di  s.'  Maurizio  , alquanto  più 
lungi  l’altra  di  s.  Stefano,  e da  questa 
poco  tliscosla  la  chiesa  di  s.  Vitale,  tulle 
deicritle  nel  § Vili,  ne’n.16,  I7,5l,i8. 
Turiiandu  di  cuh'i  pel  cuinpodi  s.  Angelo, 
e per  la  chiesa  di  s.  Benedetto,  di  cui  nel 
■I.  3 I di  detto  §,  ti  viene  a t.  Luca,  chiesa 
pure  in  essu  discorsa  nel  n.  z4;  e per  tor- 
tuosi calli  si  giunge  al  cainpu  di  s.  F nili- 
110,  sul  quale  sorgono  3 cospicui  ediGzi, 
il  teatro  la  Fenice, che  deaeri vo  nel §W, 
n.  I , la  già  scuola  di  s.  Girolamo,  ora  re- 
sidenza ileir  Ateneo,  e la  chiesa  di  s.  Fto- 
timi,  fabbriche  e scientifico  stabili  mento 
(le’quali  ragionai  nel  § Vili,  n.  a3.  Mz 
percorrendu  le  vie  principali,  dice  il  ve- 
neto Dizionario,  non  tulli  i principili 
iiiuiiumeiili  di  Venezia  cadono  solt’oc- 
ciiio,  ned  è possibile  in  una  escursione 
raccoglierne  le  notizie;  iinperocchègiuilt- 
inente  osservaruiio  iutelligenlissimi  e il- 
lustri viaggiatori,  esser  nell'allre  città  1 
parti  dell'arti  belle  co.n  parca  mano  di- 
stribuiti, ma  io  Venezia  sono  ammontic- 
chiali e tuie  da  confondere  pel  numero, 
la  varietà  e l’ importanza  la  mente  più 
capace.  .Se  non  che  mollo  pur  duveiidusi 
passare  sotto  silenzio,  in  questa  escursio- 
ne per  la  topografìa  de’luoglii  che  non  si 
percorrono,  ne’quali  giù  ne  descrissi  gli  c- 
difìzi  sagri  esistenti  e non  più  esisteuti, 
dirò  col  medesimo  Dizionario,  non  do- 
versi tocere  di  ricordo  la  chiesa  dis.  Ni- 
colò di  Tolentino,  il  cui  convento  ora  e 
caserma  militare,  discorsi  nel§  X,  n.  58; 
le  chiese  di  l.  Murziale,di  t.  Barnaba, del- 
le quali  può  vederli  il  § Vili  uc’a-  33  e 
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65;  quella  di  t.  Gio.  Evangelitia,  di  cui 
nel  § XIII,  n.  2;  di  s.  Toiiiniaio,  deicrit* 
In  nel  § X III,  II.  5i;  di  s.  Mmia  de’ Mi- 
r»coli,  della  quale  nel  § X,  n.  53;  di  s.  Gio. 
Callitla  de’Calecu  meni,  col  pio  I iiugo  nar- 
inlo  nel  § XII,  11.  7 ; di  a.  Giu.  in  OIen, 
e (lis.  Giu.  Dccullalu,  cleKi  ille  nel  § Y I li 
ne'n.  1 1 e 45;  di  >.  Minia  della  Consola- 
tiune,  dellii  la  Fusa,  ili  s.  Fianeesco  di 
Paola,  di  s.  Teiesù,  dello  Spiiìln  S.nilo, 
tulle  desciilte  nel  § X,  ne’n.  73,  64,  70 
e 5i.  Inolile  desunsi  in  lirevc  descrive- 
le  i scgnciili  paiuezi.  Quello  liv’CoiiUiri- 
Ili  a s.  /.tini,  nel  scsiiei  e di  a.  Marco,  è 
Ila  edilìzio  di  mollo  pregio  per  l’elegan- 
za, purilù  di  lavoro,  e finezza  de  inai  mi, 
dello  side  de'  Lonibaidi  e che  nianiresla 
il  risorgioieiilo  del  inion  guaio.  Le  Fnh- 
briihetli  /'cneziii  olii  olio  il  pi  ospello  del 
palazzo  sul  rivo  delie  l'oslc,  il  Diedo  fa- 
cciiilune  rilevale  i pregi,  dice:  » All’  e- 
Icgaiiza  delle  paili,ttila  veiiuslìi  degli  ac- 
ccisorii,  alln  Uianieia  di  legare  le  cor- 
nici col  parapello  de’poggiuoli,  agli^nni- 
ci  plloslii  posii  in  ciascun  piano  sugli  an- 
goli a rianclieggiur  l’edilizio,  alla  ric- 
(lieua  degl’ iiilarsi  iiobilmeiite  sparsi  a 
foggia  di  cunimei  e di  tabelle  ne’  fregi  e 
iie’cainpi,all’insegne  gentilizie,  corredate 

110  cniblenialici  ornaincnii,  scoi gi  senza 
inganno  nn’upera  sorella  a molle  oltre, 
■'inioiirale  quali  funere  del  leggiadro  cin- 
quecento”. La  distribuzione  n’é  regulnris- 
siina,  iiè  per  questo  esclude  l’ainabile  va- 
iiela.  Tutto  questo  prospetto  riluce  di 
fini  martui,  e si  distingue  per  is<|uisilez- 
>a  d’esecuzione  che  lo  fa  vieppiù  gustale 

111  natura  ove  le  parli  si  vestono  di  mag- 
giore lolondilìi,  e spariscono  quelle  che 
In  disegno  sembrano  secihtzze.  Le  Fah- 
hriche  di  L riiezi/i,  con  illiisli  azione  del- 
lo sles-o  Diedo,  ci  danno  la  loggia  nel 
giaidmo  del  palazzo  Zaoobrio  ii’Csmii- 
iii.  La  doviziosa  famiglio  di  tal  cognome 
ad  offrire  il  disegno  d’  un  edifìzio  , che 
posto  nel  fondu  del  suogiaidino  facesse 
x^na  e insieme  prospetto  alla  casa,  vi  e- 
lesse  un  palazzino  che  accoppia  ^ici  raia 
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guisa  lo  comodità  all’eleganza.  Perchè  di- 
viso a due  jiiani  con  sala  nel  olezzo  , lar- 
ga quanto  la  loggia,  e quindi  nel  basso 
uii’anipia  stanza  quadrata  pel  giardlnie-, 
re , indi  la  scala  e altri  luoghi  fornisce 
III  giardiniere  un  asilo,  ed  un  ricetto  alle 
cose  pertinenti  al  giardino.  Mei.  piantcr- 
icno  sporge  una  loggia  adorna  di  6 co- 
lonne d’ordine  ionico.  Il  piano  superiore 
presenta  un’omelia  terrazza.  La  parte  di 
inetzu  fa  di  se  gentil  luostra  con  4 lesene 
corintie  addossale  al  muro.  Kon  inanca  n 
s'i  bel  complesso  la  decorazione  d’alcune 
statue  , che  giudiziosamente  introdotte 
corredano  la  parte  più  ornala  dell'edili- 
zio. Il  palazzo  Doifa  sulle  Fonduiueii- 
la  Nuove,  che  si  crede  disegnato  da  fin 
Paolo  Sal  pi.  Il  palazzo  Emo,  ora  Treves 
a s.  Moire,  ornalissinio  per  dipinti  e su- 
perbo di  due  statue  in  iniirnio  colossali 
il’Aiaceed  Ellore,iiscite  dallo  scarpello  di 
Canova.  Il  palazzo  Lorcdaii  a s.  Stefano, 
ereltu  iiitoi  no  alla  metà  del  secolo  XI V <r 
rilabbricalo  nel  line  del  XVI,  in  cui  ri- 
siedeva il  comando  generale  della  citta  e 
fortezza  di  Venezia,  il  quale  da  ultimo  fu 
Iraslerilo  sulla  riva  degli  Scliiavoni  (es- 
sendo ora  coiiiaiidaiite  della  città  e lur- 
tezza  di  Venezia  il  barone  Lederei),  ed 
invece  i’occuph  la  regia  delegazione  pio- 
vinciale,  che  prima  stava  nel  palazzo  Cor- 
rer dello  Ca  Grande,  come  dissi  nel  n.  t 
di  questo  §.  Il  palazzo  Pisani  a s.  Stefano 
pure,  edifìzio  itiagnìfìco,  vasto  e ricco.  Il 
già  palazzo  Minelli  a s.  Paterniano,  nel 
sestiere  di  s.  Marco,  con  rinomatissima 
scala.  E questa  un  cilindro  di  1 3 piedi  vii 
diainetro  con  nocciuolonci  mezzo,  como- 
da della  solita,  con  pianerottoli  ad  ogni 
appartanienlo,  la  quale  finisce  in  cupola. 
La  metà  di  sua  circonferenza  verso  la  cor- 
te è Iridurala  a piccole  arcale,  sostenute 
da  colonne,  che  seguono  l’ inclinazione 
della  scala.  L’opera  tutta  di  pietra  d'I- 
stria,  è del  secolo  XV;  s'i  e«nlla,s'i  solida, 
che  non  ne  traspare  alcun  danno.  Qui 
presso  è il  campo  di  s.  Luca,  che  dicono 
r omhilico  di  ì r/ictitz, ossia  il  centro  della 
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cillìi.edal  vicino poiiledel  Lovotiai  rivna 
s.  Salvatore. — Possiede  Venezia  in  i;ian- 
dissiina  qiiantilìi  rai'e  pillitre,  sculture, 
lil,)ri,  stampe,  antichità,  collezioni,  rac- 
colte d’  ogni  genere  : oltre  alle  copiose 
già  mentovale,  ricorderò  quelle  che  sono 
iie'seguenti  pniazzie  case.  (ìiovnnelli, gal- 
leria con  copia  di  scelti  dipinti  d'  ottimi 
inneslri.  Gradenigo,  ricchissima  raccolta 
di  niediiglie  greche  e romane,  ed  alcune 
soi|irenilenti  perla lororarità. Sellili voni. 
'i'eotochi-Allirizzi  (poco  distante  dal  già 
soggiorno  del  conte  Cicognara,  e perciò 
già  ricchissimo  di  pregiale  cose  di  belle 
nrli,  fra  le  quali  due  busti  in  marmo  scol- 
piti da  Canova),  dove  s'  ninmiia  la  lesta 
d’  della  in  marmo,  dono  diCanuvii  alla 
contessa  Isabella  Teolochi-Àlbrizzi,  che 
ne  avea  descritte  le  opere,  siccome  lette- 
.rota  stimata.  Giova  ricordare  eziandio  la 
copiosa  raccolta  di  C.R icchclli  nel  palazzo 
Maicelloalla  Maddalena,  e quella  di  Cle- 
nieiiteUerduloa  s. Zaccaria. Eguali  raccol- 
te,musei  e gallerie  sono  in  ceiil’altri  luo- 
ghi della  feconda  città  delle  cose  meravi- 
glio'se,  olti.eqiielleche andai  descrivendo. 
Il  Saiisuvino  nella  sua  /'eiieliti, città  no- 
hilisiiwarl  si/igo/rjrfiColl'aggiuiite  dello 
Sti  iiigb  e del  Mai  tiuioni,  riporta  la  de- 
scrizione dell’ anticlie  raccolte  o studi 
d'anticaglie,  gallerie,  iiinsei,  studi  di  mu- 
sica e di  ni  ine,  l'iprodotta  a p.  435  e seg. 
lini  Mnllnelli  ne’ suoi  Annali  Lrhani  di 
1 enrzia.  Principalissinio  n’ienipi  dc’uo- 
niìnali  scrittori  era  lo  studio  d'anticaglie 
e medaglie  del  patriarca  di  Aqiiilein  Gio- 
vanni Gl  iiiinni,  birmato  da 'cardinali  suoi 
antenati  colle statueeincdaglie  avute  da 
Ruma,  Custaiilinopuli,  Atene  e da  tutta 
la  Grecia,  per  cui  vi  fiibbricb  apposito 
luogo  perchè  si  godessero  degiiameiile, 
pieno  di  bellezze  e rarità  di  sculture  in 
marmo  e di  bronzo,  studio  di  medaglie 
d'oio,  d’  argento  e di  rame.  Nel  visitar- 
lo l’anno  i574  Alfonso  11  duca  di  Fer- 
rala ed  Enrico  ili  re  di  E'rancia,  v'im- 
p iegaroiio  un  giorno.  Rinomati  erano  gli 
s ludi,  gallerie  e musei  Loiedaiio,  Yen- 
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dramino,  di  due  Mocenigo,Duodo,  di  due 
Erizzo,  Zeno,  Grilli,  Bernardo,  Corii.i- 
ro.  Gamhncorla,  Amadi,  Soperchio,  Ca- 
lislaiio’,  Domenico  dalle  due  Begine,Dia- 
roantaro  ed  altri  molli.  Celebra  lo  Strin- 
ga lo  studio  di  Federico  Coiitarini  com- 
posto di  oggetti  provenieiili  d’ Atene,da 
Coslanliiibpoli,  dalla  Marea  e dall’  isole 
dell’ Arcipelago,  e statue  pregiatissime, 
fra  le  quali  della  fninos.i  Cleopatra  re- 
gina d'  Egitto,  in  due  pezzi  ; quella  pet'ò 
dull’umhilipu  in  gluapparleneiido  al  vod-  • 
dello  patriarca  Grinnini,  questi  oUeiutè) 
l’allro  pezzu  più  nobile  dal  Cuiitarini, 
a palio  di  goderlo  finché  viveva,  e all^ 
tua  morte  loi  nasse  all’  altro.  Possedeva 
pure  studio  con  inlinile  inevlaglie  d’o- 
ro, d' argento  e (li  bronzo;  oltre  una 
■ accolla  di  pesci  di  luuiani  paesi.  Avea 
quadri  d’eccelleiili  pittori  antichi,  anche 
di  musaico,  come  il  ritratto  di  Sisto  V. 
Il  nubile  studio  passò  per  eredità  a Carlo 
Ruzzini,  il  quale  avea  auch'egli  stupende 
pitture,  quantità  copiosa  di  medaglie  e di 
cose  impietrile,  ih  pietre  preziose  e di 
gioie;  laonde  divenne  uiiu  de’  musei  più 
ragguardevoli  d'Italia,  perciò  visitalo  da’ 
principi  e altri  personaggi  che  si  reca- 
vano a Venezia.  Rìuomata  eziamliu  fu  la 
raccolta  di  quadri  e tciiltiire  d'  Ottavio 
Fabi  i,  oltre  le  collezione  di  superbe  pie- 
tre, e di  strumenti  geometrici  e inate- 
miilici.  Gallerie  di  quadri  possedevano 
Luigi  Uiirbiirigo,  Angelo  Morosiiii,  Ni- 
colò Corner  nel  palazzo  a s.  Maurizio, 
Leonardo  Pesaro,  Luigi  Molili,  Luigi 
Pisani,  i fratelli  Grimaiii,  Francesco  Pi- 
sani, Giulio  Giustiniani,  NiculòSagredo, 
LorenzoDelfinonel  palazzoas.  Salvatore 
con  diverse  statue  aiitiche,Gi  rula  iiioCuii- 
tarlili  anco  con  medaglie  e curiusilà,  Gi- 
rolamo e Barbuti  Pesaro,  Morosiiii  a s. 
Moisè  con  medagliere,  preziosissimo  e co- 
pioso essendo  quello  di  Valerio  da  Riva. 
Le  galieriede’Vidman, di  Giuseppe  Unii- 
fadiui,  Donalo,  Ottavio  de  Tassis  gene- 
rale delle  poste  imperiali  e con  med.iglie, 
Giovauui  Crivelli  ultie  la  iibieriu  el'au- 
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licnglie,  Barlolumeu  Borglicsaliu,  e dì 
Nicolò  lUniei'i  con  gmndioiiH  e itnpenda 
raccolta  di  dipinti  classici  ed  anche  fatti 
da  lui.  .Sigismondo  Alberghetti,  fonda- 
tore dell’artiglieria,  area  una  singolare 
roccoltii  di  macchine  e strumenti  tisici  e 
matematici.  Non  oieno  ragguurderolì  fu- 
rono gli  studi  d’armi  in  diverse  case  no- 
bili, fra’ quali  primeggiarono  per  quan- 
tità e qualità  di  cosilfatti  arnesi,  i pos- 
seduti da  Zaccaria  Salainone,  Nicolò  So- 
riano, piambatlista  Qiiirini,  Caterina 
Zen,  Luigi  Pasqualìgo,  Fabio  Canai , 
Pietro  Cifrano  e altri.  Né  ainncnroiio 
studi  e raccolte  di  musica,  sia  per  opere  e 
sia  per  strumenti,  I’  une  e gli  nitrì  eccel- 
lenti, essendo  in  rìoomaoui  quelli  del  cav , 
Sanuto,  della  mentovata  Caterina  Zen, 
Luigi  Balbi,  Agostino  Auiadi,  ed  altri, 
ritenendosi  che  la  musica  avea  la  sua 
propria  e vera  sede  in  Venezia. 

§ XV.  Teatri  antichi.  Musica  vocale  e 
islrumrniale  negli  spedali.  Teatro 
della  Fenice  ; altri  sei  teatri.  Istru- 
zione pubblica.  Stabilimenti  scienti- 
fici.Accademia  di  Belle  Arti.  Istituto 
di  scienze,  lettere  e arti.  Ateneo.  Fi- 
larmonica. Accademie,  antiche.  Bi- 
blioteche. Librerie  antiche.  Giornali 
periodici  politici,  letterari  ec. 

i.Ln  prima  istituzione  de’tealri  stabili 
in  Venezin,  secondo  il  cav.  Mutìnelli, 
Annali  Urbani,  risale  al  principio  del 
XVII  secolo.  Convieneperò  tener  presen- 
te quanto  dico  con  lui  sugli  Spettacoli  ve- 
neti e del  teatro  nel  § X.VI,  n.  5.  Erano 
state  fìn  allora  rappresentate  le  comme- 
die nelle  sale  d’  alcun  palazzo,  o io  un 
qualche  transitorio  teatro  dì  legno, come 
quello  costrutto  da  Palladio  pel  i .°  nel 
>565,perincarico  della  faiiiigerota  com- 
pagnia della  Calza,  di  cui  ragiono  nel 
memorato  luogo.  Indi  nella  detta  epoca 
SI  rappresentarono  pure  in  due  stubìli 
teatri,  di  proprietà  uno  della  faniiglin 
Tran,  nella, contrada  di  i-  Cauiauo  in 
VOL.  ict. 
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certa  Corte  Micheli,  l’altro  a s.  Salvato- 
re posseduto  da  Andrea  Vendramino.  In- 
cendiati pressoché  nel  medesimo  tempo 
ambedue  questi  teatri,  che  pure  erano 
come  itransìtoriidi  legname,si  costruì  in 
pietra  e con  palchetti,  come  si  costumo 
al  presente,  quello  de’ Tron  nel  iGSy,  il 
quale  perciò  si  deve  considerare  come  il 
1 .°teatrostabilinenteedifìcatu  nella  città. 
Intanto  seguendosi  le  orme  del  celebre 
Giuseppe  Znrlino(illustre  prete  di  Chiog- 
gìa,coinpositore  di  Musica,chea\  dire  del 
Mulinelli, compose  ili.°  dramma  in  mu- 
sica che  siasi  dato  in  Italia,  ed  io  occa- 
sione del  soggiorno  in  Venezia  d'Cnrico 
III  redi  Francia,  di  che  riparlo  nel  § XIX, 
dogado85.°:  si  può  vedere  queU’articolo 
e l’altro  dì  Tea tro,nel quale  non  solodissi 
col  Carli  che  lo  i.‘  opera  in  musica  fu 
rappresentata  in  Venezia  nel  i483  e col 
suo  titolo,  ma  riportai  i titoli  di  altre 
rappresentazioni  ivi  successivamente  fat- 
te, e quanto  Venezia  colla  splendidezza 
di  sue  opere  in  musica,  colla  commedia 
venezìonir  che  riguardossi  ne’primi  tem- 
pi come  lo  spettacolo  più  piacevole  e 
perciò  tosto  imitato,  e altri  divertimen- 
ti, attraeva  a se  un  incredibile  numero 
di  stranieri  nel  Carnevale,  esaeaàosem- 
pre  in  Italia  i più  brillanti  il  carnevale 
di  Venezia  e il  Carnevale  di  Roma),  si 
cominciò  ad  unire  anche  pel  teatro  la  mu- 
sica alla  poesia,  e nato  quindi  il  1. "dram- 
ma, comparve  pel  i.°  nello  stesso  1637, 
sopra  le  scene  del  nuovo  teatro  quello 
dell’  Andromeda,  di  cui  la  poesia  era  di 
Benedetto  Ferrari,  eccellente  suonatore 
di  tiorba,  perciò  detto  Tiorba  (come  par- 
landone colTiraboschi  notai  nel  ricorda- 
to articolo),  strumento  sìmile  ni  liuto,  la 
musica  di  Francesco  Mnuelli.Salito  quin- 
di subito  in  grande  stima  questo  genere 
dì  trattenimento, e avuti  a schifo  i Giaii- 
gurgoli,  i capitani  Spavento,  i Coviello, 
gli  Scaramuccia  e gli  Spezzaferri,  già  po- 
co innanzi  tanto  ammirati  nelle  comme- 
die, il  patrizio  Giovanni  Griinani  fab- 
bricò pur  subito  e parimente  in  pietra, 
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nella  contrada  ile’ m.  Ciò.  e Paolduni.* 
teatro  unicameiite  per  le  rappieteutazio- 
ni  ile'  ilraiuuii  in  musicai  i quali  e per 
ia  fiequeiile  miiluzioue  e «arielù  ili  scene 
bellissime,  e per  gli  adopeialivi  ingegni, 
e per  la  riccliezza  delle  vesti,  ina  ben  più 
per  la  squisitezza  della  musica,  per  la  leg- 
gerezza della  danza  e per  l’ eccellen- 
za delle  voci  degli  attori  e delle  attrici, 
elle  non  solainente  sceglievensi  tia’  citta- 
dini, ma  da  Roma  si  conducevaiio  e da 
altri  paesi  d’ Italia,  molto  diletto  e ma- 
raviglia recavano.  Allora  i magistrati  co- 
minciarono ad  esercitare  una  particolare 
vigilanza  sopra  i teatri,  e perciò  quello  ile’ 
Protviililon  diConwnti  auìcurayatem- 
pre  pel  suo  arcliitetto  della  saldezza  del- 
l’ediiìzio,  prima  cLe  si  desse  principio  al 
corso  delle  rappresentazioni, determindn- 
iloil  prezzo de’librelti  impressi  del  ilram- 
nia;  i capi  ile’Dieci  occupasansi  poi  del- 
r esame  del  dromnio  stesso,  determina- 
vano r ora  per  l’ incominciamento  e pel 
termine  dello  spettacolo,  e pt  onunziava- 
no  sentenza  sopra  qualsivoglio  difTeren- 
za,la  quale  quasi  sempre  terininavasi  con 
ripieghi  al  teatro  favurevoli.  Frodigioso 
ne’  leneziuiii  il  progresso  per  la  musica, 
rapidamente  essa  da’  teatri  penetrò  (ino 
zie’ ricoveri  de’  trovatelli, deTaiicinlli  de- 
relitti e degli  uomini  piagati,  a conrortar 
alquanto  gli  animi  di  que’tribolati,  ed  a 
trattenere  per  alcun  poco  il  cono  di  loro 
pene.  Per  la  virtuosa  pietà  degli  amanti 
del  prossimo,  erono  stati  istituiti  gli  spe- 
dali de’  trovatelli,  de'  piagati  e de’  dere- 
litti, cui  si  aggiunse  il  4-°  <)■  Lazzaro 
de’ Mendicami,  discorsi  a’ loro  luoghi. 
Conosciuti  questi  4 spedali  col  nome  di 
mnggini  i,  e in  tutti  e 4 accoltevi,  o per 
esser  lìglie  il'un  amore  illegittimo,  o per 
esser  si  nza  pulenti,  alcune  donzelle  più 
alte  iinprcndesano  ad  educare  nella 
uiusica  vocale  e strumentale,  e ciò  per 
disacerbare  possibilmente  con  quell’ in- 
lertenimento  la  condizione  loro  iiiisera- 
liilissimn,  e per  combinare  più  agevol- 
mente le  uozze  loro, e per  impegnar  viep- 
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più  con  queir  allettamento  i cittadini  a 
ricordarsi  ne’  testamenti  loro  di  qiie'be- 
nellci  stabiliineiiti,  e per  eccitare  alla  (lue 
I’ emulaziuiic  ira’ molli  maestri  ili  mu- 
sico, e quindi  trarne  un  più  grande  pia- 
cere. Gli  strumenti  usati  allora  dalle  don- 
zelle nelle  musiche  degli  ospedali  erano 
gli  organi,  i salterii,  le  mandole,!  liuti,  le 
tiorbe,  le  viole  d’ amore,  gli  oboe,  i flau- 
ti, i corni  da  caccia  e le  trombe  marine. 
Con  essi  meravigliosamente  si  accom- 
pagnavano i drammi  sempre  sagri,  con 
argomenti  tratti  dall’anticoTcstamenlo, 
ratinumeiite  scritti  e senza  alcuna  sceni- 
ca decorazione  cantati  negli  alti  cori 
delle  loro  chiese.  I più  grandi  applausi 
per  la  soavità  delia  voce  e per  la  mae- 
stria dell’esecuzione  utteiiuero  parecchie 
venute  in  rinomanza,  E ciò  ad  onta  che 
cantavano  parole  ohe  non  intendevano, 
per  cui  forse  fredda  e insipida  riusciva  la 
maniera  del  loro  canto,  anco  quando  ceu- 
tavano  in  italiano  le  più  tenere  arie,  e 
quando  pure  si  sforzavano  di  dare  al  lo- 
ro cauto  ogni  maggior  espressione.  Di- 
versi maestri  si  resero  illustri  indetti  spe- 
dali pe’  loro  componimenti.  Osserva  lo 
stesso  cav.  Mutinelli,  che  di  tutti  questi 
famosi  conservatorii  non  rimane  oi  a che 
una  misera  reliquia  nel  solo  coro  delle 
donne  che  cantano  e in  alcune  che  suo- 
nano nella  casa  degli  esposti  o la  Pietà, 
di  cui  nel  § XII,  n.  6.  Nel  i65a  Mar- 
c’ Antonio  Coriaro  nella  contrada  di  s. 
Apollinare  edificò  un  4-°  teatro;  un  3.° 
eressero  nell’  anno  stesso  alcuni  accade- 
mici nell’altra  contrada  di  s.  Gregorio 
nel  sito  appellato  Saloni  ; un  6.°  poco  ap- 
presso fabbricò  nel  i655  Giovanni  Gn- 
mani  a s.  Samuele,  destinato  alle  sole 
cumoiedie,  già  tornate  in  voga;  e nel 
i6Go  risorse  per  7.°  quello  ili  Andrea 
Yeiidramiuo  a s.  Salvatore,  eh’ è quello 
odierno d' Apollo,  aperto  nel  16G1  colla 
musica  intitolata  /’iisiyàe  di  Castrovilla- 
ri.  L’8.°  surse  nella  contrada  di  s.  Moi- 
sè  quando  fece  costruire  un  altro  teatio 
Et  uiolau  Zauc  per  musiche.  Nel  teatro  del 
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Corraro  ti  ra|ipre<enlHrono  diniiimi  in 
■mitica,  e in  <|iicllo  de’  Salimi  cim  pi'u- 
lof-lii  c iiileroiezzi  ili  inmica.  NeH  Hiiiio 
1677  i paliizi  l''i'aiicev;o,  Pielru, Villo- 
re  c Jtcupo  riaUlli  Marcello,  Darlolo- 
ineo,Aiulrea  e Giovanili  Cap|icllu  veden- 
do i (eaU'i  ridondare  di  tpeUiitori  pel 
mailei-alo  prezzo  d’ ingretso,  e teiiten- 
doti  il  biauj^no  di  novelli  teatri,  teiiipo- 
raAeiiiiienle  cederoiio  una  magione  loro 
Tatliisiiiia  nella  contrada  di  s.  Angelo,  a 
Fiaiicetco  Siintui  ini,  allinciiè  egli  la  ri- 
ducettea  tealro.Rituoiiava  quello  g.°tea- 
troappeiia  di  tue  nielodie,qiiandoG. Carlo 
e Viocenzo  Grioiiini,  nipoti  di  quel  Gio- 
vanni già  autore  de’  teatri  de’  ss.  Gio.  c 
Paolo  e di  s.  Samuele,  nel  1C77  edifìca- 
roDounio.”  teatro,  appellalo  dal  silo  in 
cui  s’innalzò  s.  Grò.  Grisotlunio,  oro  det- 
to Mulibrun,  aperto  nel  1678:  dopo  il 
1746  non  servi  che  per  recitare  coni  ine- 
die, e caduto  in  rovina,  la  faiiiigliu  Gallo 
proprietaria  lo  fece  ridurre  in  nuova 
furiua  da  Giuseppe  Salvadori,  perchè 
serviue  anco  a rappretenlazioni  diurne. 
Ruiiiato  già  nel  1748  il  teatro  de’ ss. 
Gio.  e Paolo,  sosliluiron|o  lotto  i Gri- 
mani  coll’altro  di  t.  Benedetto  nel  1755, 
Con  disegno  di  Francesco  Cotta  : arse  po- 
co dopo  e fu  tosto  ricotiruito.  Incendia- 
lo nel  1750  quello  d'  Apollo,  fu  srdrito 
riedificato  con  disegno  di  Pietro  Chezia, 
e dopo  quella  ilella  Fenice  di  cui  dire- 
no, e quello  di  s.  Benedetto,  che  no- 
liilissiuio  bu  4 ordini  di  logge , occupa 
in  Venezia  il  i.‘’posto.1l  ricordato  tea- 
tro di  t.  Samuele,  così  chiamato  dalla 
prouiimi  cliieta  di  tal  nome,  fu  rifabbri- 
cato nel  1 747  con  nrchitetinra  e colla 
dilezione  de’ fratelli  Alessandro  e Ro- 
mualdo Mauro,  anche  pittori  teatrali  : re- 
ttalo liiiignmente  inoperoso  dopo  il  1 797, 
fu  riaperto  nel  1817.  Mentre  in  Fran- 
ca si  addensava  il  turbine  desoiatore 
che  presto  doveva  stravolgere  gran  par- 
te d'Europa,  ed  eslingnere  la  repiihblira 
di  Venezia,  io  questa  città  a’  l4  diceiii- 
11101788  ebbe  luogo  il I.*  convocanieuto 
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sociale  per  deliberore  sul  vasto  progetto 
di  speudere  aGo,4oo  lire  per  procurarsi 
un  nuovo  sollazzo,  di  edificare  cioè  anco- 
ra un  altro  teatro,  il  quale  intitolalo  la 
Fenice,  dovesse  divenire  per  ampiezza  c 
magnilìcenza  il  i.°  della  città,  e pareg- 
giale i più  famigerati  d’Italia.  Ne  fu  ur- 
cblletto  Gio.  Antonio  Selva  e l'eresse  con 
tolte  le  squisitezze  ilell’nrie,  riuscendo  c- 
dilìzio  di  decoro  alla  città,  sebbene  l’in- 
vidia e la  gelasia  per  quasi  mezzo  secolo 

10  fece  segno  delle  più  umore  censure.  La 
Gazzella  hrhana  f ’eiieta  del  1 792  an- 
nunciò , che  il  teatro  della  Fenice  per  la 
I.’  volta  si  apriva  lasero  de’iG  maggio, 
col  dramma  i Giuochi  d’ J^rige/ilo,  poe- 
sia del  conte  Alessandro  Pepoli,  e musi- 
ca di  Giovanni  Paisiello,  e balli  di  Salva- 
tore Viganò.  Le  Fabbriche  di l'enczia, 
del  teatro  la  Fenice  a s.  Fantino,  con 
descrizione  e dichiarazioni  d’Antonio  Die- 
do,  pubblicarono  6 tavole.  Esse  offi  ono  : 

11  prospetto  rispondente  alla  piazzetta  di 
5ìFiinliuo,il  prospeltosul  rivo  del  tealru 
stesso,  lo  spaccato  per  luogo  con  5 ordi- 
ni di  pulchelli,  le  parti  ornaiuentali  del 
prospetto.  In  pianta,  quella  della  nuova 
riduzione  dopo  l’incendio,  li  Diedo  co- 
mincia In  descrizione  e disa  mina  della  fab- 
brica quale  la  costruì  il  Selvd,  protestan- 
do che  nel  preseiilure  quella  fabbi'ica  già 
soggetto  di  tante  contese,  ludibrio  di  tan- 
te censure,  scopo  di  tanta  persecuzione, 
nel  far  l’ufticio  di  storico  con  descriver- 
la, sarebbe  imparziale  e solo  permetlei-si 
alcun  cenno  nell’esame  del  melilo,  pe’ 
savi  riflessi,  di  trovare  del  pari  ingiusto 
e inopportuno  il  fraudare  de'dovuli  elo- 
gi l’autore,  come  il  trattenersi  da  quelle 
modeste  osservazioni,  le  quali  potrebbero 
servire  di  lume  agli  artisti  e studiosi.  Ma 
non  essendo  la  mia  opera  d’arte  e doven- 
do iioiitarmi  al  compendioso , con  que- 
sto ili  tutto  debbo  osservare  sobrietà.  Pre- 
mise ancora  il  Diedo  un  cenno  sull’ori- 
gine del  teatro  della  Fenice,  e giova  in 
parte  ripeterlo.  Una  nobile  società,  pro- 
prietaria del  teatro  di  s.  Benedetto  , cs- 
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seiiiloti  ecciola  ad  erigerne  uno  nuovo 
supia  fondi  da  essa  ncquisinli  nelle  cun- 
Irarle  di  i.  Angelo  e di  s.  Maria  Zubeni- 
gi> , il  novembre  1789  pubblicò  il  prò- 
graincia  d'invito  agli  arcbitetli  stranieri 
e nazionali,  con  premio  all’outore  del.mi- 
glior  modello.  Se  ne  presentarono  29,  e 
i3  intelligenti  deputati  olla  scelta  prefe- 
rirono quello  di  Selva,  per  le  ragioni  che 
espone  , con  modincazioni  poi  eseguite. 
Qui  lo  scrittore  ortistico,  con  diverse  no- 
zioni stilla  pianta,  rende  chiara  l'intelli- 
genza  di  sua  esposizione,  indi  ne  dichia- 
ra giudiziosa  la  distribuzione  della  pian- 
to nel  numero  e opportunità  degl’ingres- 
si, nella  posizione, numeroecomodità de- 
gli approdi  alle  barche,  nella  non  avara 
dimensione  e nel  facile  passaggio  degli  o- 
trii,  nella  larghezza  delle  scale,  passa tizii, 
canali,  nella  conlìgu razione  e connessione 
delle  parti  e adiacenze,  nel  complesso  e 
situazione  degli  stabili  riservati  a profit- 
to della  società.  Ben  si  presenta  il  a.°  in- 
gresso da  terra  in  faccia  alla  porta  del- 
l’atrio nubile,  e meglio  ancora  si  annun- 
zia dalle  colonne,  e dalla  nicchia  entro 
cui  si  l'accoglie  (al  presente  una  parte  di 
esso  è convertita  a stanzino  per  la  distri- 
buzione de’biglieltì).  L’atrio  è superba- 
mente diviso  da  colonne  in  3 spazi! , di 
cni  quel  di  mezzo  serve  al  solo  passag- 
gio, e quelli  alle  parti  conducono,  uno  al- 
la scala  che  mette  al  pepiano,  e rallro  al 
calfé.  La  larghezza  della  piazza  di  mez- 
zo sta  alla  sua  lunghezza  nella  propoi  zio- 
ne  di  due  a tre.  L’autore  si  propose  per 
norma  delle  piincipali  ilimensioui  da  ut- 
tribuirsi  alla  sala  musicale  le  usate  nel  bel 
Teatro  d' /irgcnlina  ( T.)  di  Roma  (tut- 
tuvolta  rileva  il  Diedo,  che  se  I’  autore 
avesse  innalzato  d’  alquanti  piedi  il  co- 
perto della  siila  musicale,  eguagliandolo 
a quello  della  scena,  si  sarebbe  ottenuta 
una  comodissima  sala  superiore  al  solht- 
to  per  la  pitturazione  degli  scenari , og- 
getto di  somma  impoitaiiza  per  un  tea- 
tro). Tali  sono  appunto  quella  della  mag- 
gior larghezza  del  parterre,  quella  della 
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sua  lunghezza,  e quella  dell’apertura  del- 
la scena  , con  piccola  diflèreoza  dall’  al- 
tra della  larghezza  totale  del  palcosceni- 
co, che  ili  piedi  80,  scade  soltanto  3 da 
quella  del  teatro  romano.  Al  medesima 
pure  si  attenne  rispetto  alla  massima  del- 
la curva.  Ben  rileva  il  Diedo,  l’ artifizio 
praticato  nella  curva  e nelle  pareti  delle 
logge,  in  cui  a discolpa  dell’autore,  è giu- 
sto osservare,  eh 'essendo  prescritto  il  pal- 
co, in  luogo  del  quale  doveva  cadei-e  la 
portad'iugressoella  salo;  prescrizioneche 
segnava  la  sentenza  di  esilio  della  porta 
dal  punto  medio,  non  poteva  essa  ubbi- 
dire alla  legge  d’una  regolare  euritmia. 
Anzi  si  prescrisse  peieìno  il  numero  de’ 
palchetti,  avendo  vòluto  ognuno  de’  così 
detti  azionisti  del  teatro  di  s.  Benedetta 
serbare  inviolato  il  proprio  diritto.  Di 
più  si  volle  convertire  a frutto  gran  por- 
te del  fabbricato,  riducendolo  a case  pi- 
gionabili,  edera  richiesta  una  sala  da  bal- 
lo con  più  stanze  contigue  ad  uso  di 
spettacoli  e di  notturni  trattenimenti.  Av- 
vinto il  Selva  da  queste  e oltre  prescri- 
zioni, non  potè  in  tutto  sbarazzarsi  dal- 
la loro  rete,  e per  l’area  irregolare,  onde 
merita  compatimento  oe’difetti.  Ad  unta 
del  detto  sulla  primaria  facciata  riguar- 
daute  la  piazza  di  s.  Fantino,  dice  il  Die- 
do non  potersi  contendere  due  pregi  es- 
senziali: il  i.°d’anuunziare  cbiarainenle 
la  sua  destinazione  (cuH’ivcrizionu  .Sofie- 
tas  MDCCXcn),  non  potendo  al  certo  cuu- 
fondersi  con  alcun  edifizio  d’altra  iialu- 
ra;  il  2.°  di  venir  corredata  da  bellissi- 
me parti.  Kon  manca  però  di  espone  il 
censurabile.  Semplicissima  e caratteiisti- 
ca  trova  l’altra  facciata  sul  rivp,  adoina 
pur  essa  di  bei  profili.  Dice  un  poco  ec- 
cedenti le  belle  liuesire,  nè  lece  a dife.-a 
del  Selva,  che  i|ui  il  bisogno  di  provte- 
der  la  scena  iH  molla  luce  esigevo  d'ac- 
crescerle  oltre  la  misura  ordinai  ia  , lu 
ispecie  per  le  prove  diurne  de’lialli,  e per 
la  dipintura  di  quolche  telone  nell’  uie 
libere  da  tali  esercizi;  che  anzi  si  trovò 
tra’  di  lui  studi  un  abbozzo,  in  cui  alle 
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Gnetire  rìdretle  alcun  poco,  nvea  quasi 
per  compenso  interposto  le  nicchie.  La 
letiune  longitudinale  presenta  l’ interne 
parti,  più  nobili  dell’edifizio.  L’atrio  è 
liellissimu,  e più  bello  ancora  compari- 
sce in  natura  pel  meraviglioso  eOetto  che 
vi  produce  l’isolamento  delle  sue  colon- 
ne. Una  generale  armonia  che  vi  regna, 
e lega  in  dolcissimo  acconto  non  solo  le 
parti  ma  persino  la  tinta  de’marini,  ap- 
|>aga  l’occhio  anco  del  più  incontentabi- 
le. La  iiiagniGca  decorazione  della  log- 
gia sovrana  (eretta  posteriormente  nel 
1807  , prima  delinquale  epoca  non  re- 
gnava in  tutti  gli  ordini  della  sala  altro 
die  una  serie  continuata  dì  uniformi  pal- 
chetti, come  esigeva  il  sistema  repubbli- 
cano), l'uvveneote  semplicità  de’palchet- 
ti,  la  forma  regolarissima  della  sala  tea- 
trale, non  rotta  da  risalti  o da  prominen- 
ze, nemiche  non  meno  della  bellezza  che 
dell’ armonia  , ed  egregiamente  dipinta 
dal  pennello  del  prof.  Borsato,  si  racco- 
manda per  una  particolare  eleganza,  e 
dimostra  il  buon  gusto  dell’arcliitetto. La 
grandezza  poi  della  sala  da  ballo,  la  no- 
biltà delle  stanze  che  la  curredano  , e il 
ben  inteso  riparto  delle  soprnpposte  abi- 
tazioni meritano  tutta  la  lode.  Le  scale 
die  conducono  agli  anditi  sono  pitto- 
resche, disposte  con  chiarezza  e novità  di 
pensieru,partecipantesiil  lume  e la  vista, 
e perchè  costrutte  a vólti,  in  qualunque  e- 
vciilo  sicure.  Maestosa  e beo  decorata  è 
(pirlla  che  ad  un  solo  ramo  introduce  al- 
la «da  da  ballo.  Non  può  peraltro  sfug- 
gire U taccia,  a cui  soggiacciono  pure  l’al- 
tie,  di  presentarsi  con  qualche  dìtiìcnità. 
Ciincliide  il  Uiedo,nd  ogni  modo  sareb- 
be una  somma  ingiustizia  il  far  conto 
d' alcuni  difetti  in  gran  parte  scusabili, 
|ier  0(10  ammirare  le  molte  bellezze  di 
(jiieslo  teatro,  che  se  non  prevale  ad  o- 
giiuiio  per  pregio  di  mole,  è però  de’pìù 
splendidi  e de’più  leggiadri.  Lasciò  scrit- 
to il  Moscliini  EU  questo  teatro:  E opera 
architettata  dal  Selva  in  sua  gioventù,  e 
la  stessa  critica  più  severa  vi  troverà  mol- 
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to  da  lodare.  Il  Dizionario  veneto  disse 
nel  1834.  Il  più  bello  e più  vasto  teatro 
di  Venezia  è quello  ìnliiolalo  la  Fenice, 
che  si  considera  quale  uno  de’  migliori 
d'Italia  per  l'ampiezza,  ricchezza  e soli- 
dità. Architettura  di  G.  A.  Selva  che 
l’erigeva  nel  1791  , con  bellissime  pro- 
porzioni, e la  stessa  crìtica  più  severa  vi 
trova  molto  da  lodare;  oltre  la  facaata 
principale,  con  loggia  corìntia,  ha  un  al- 
tro prospetto  di  buon  gusto  suf  rivo  che 
gli  corre  di  dietro,  e misura  3 36  piedi 
parigini  di  lunghezza  et  18  di  larghezza, 
essendo  capace  di  circa  3, 000  persone. 
Narra  il  cav.  Miitiiiellì  negli  Annali  del- 
le  Province  P'enrlr,  che  alquanti  gene- 
rosi veneziani,  indignali  di  vedei'  trascu- 
rala la  memoria  del  veneto  Carlo  Goldo- 
ni, vollero  innalzare  M'ilaliano  Molie- 
rr  un  monumento  condegno.  Il  vesxhìo 
Ziinilomeneghi  condusse  il  cenotafìo  , e 
Pietro  Giordani  dettò  l’ iscrizione  cele- 
brandolo: Principe  della  Commedia  Ita- 
liana, più  glorioso  che  fortunato.  Nel 
l83o  il  monumento  fu  collocalo  nell’a- 
trio del  teatro  della  Fenice,  inaugurato 
a’  36  dicembre  con  eloquente  orazione 
di  Pier  Alessandro  Paravia.  Ripiglio  il 
Dìedo  e la  sua  illustrazione  della  tavola 
aggiunta,  colla  pianta  delbs  nuova  ridu- 
zione del  teatro  la  Fenice  dopo  l’incen- 
dio. Dopo  che  nella  nolle  de’ 13  dicem- 
bre 1837  un  incendio  ilevastatore  ridus- 
se in  cenere  (juesto  teatro  per  tutta  la  va- 
sta superfìcie  che  comprendeva  la  sala 
teatrale,  le  logge  e la  scena,  la  nobile  so- 
cietà del  medesimo,  non  pulendo  compor- 
tar l’idea clieqiieslo  bel  inoiiuinenlo  del- 
l’iirle,  che  dava  lustro  alla  patria,  ed  era 
di  tanta  utilità  al  comune,  fosse  sparito 
dal  mondo,  si  diede  lotta  al  pensiero  di 
ripararvi,  e con  coraggio  pari  allo  zelo 
ne  deliberò  hi  ricostruzione.  E ben  fu 
ventura  che  a quel  momento  la  conser- 
vazione della  fabbrica  fosse  nllidata  al 
eli.  ingegnere  Tommaso  Meduiia,  pre- 
scelto già  prima  a servire  in  qualità  d’iir- 
ciiitetlo,  e che  questi  si  associasse  a’suoi 
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(ludi  per  la  decretala  ricoMnitione  del 
lealio,  il  proprio  rralello  (>io.  HaUidn, 
pur  egli  vei<nli>simo  nelle  leurie  e nelle 
praliclie  della  didicile  arte  edificatoi io. 
l’rern  sariamenic  la  inassioia  di  rieoo>- 
pur  lagrand’npeia  sul  primittivo  model- 
lo del  defunto  prof.  Selva,  non  ('  intese 
con  ciòd'escludervi quelle  variazioni  clie, 
o colla  mira  di  tuigliorare,  o per  quelle  e- 
sigeiize  elle  ricliieilrsscro  i nuovi  usi,  fos- 
sero consigliate  dal  comodo  e dalla  liel- 
lezzo.  Le  mndilicazioni  proposte  dal  Me- 
dona,  e neccltnle  d.illa  cnniinissinue  dì 
dulti  piepusta  dalla  presidenza  deltcalio 
all’esame  ili  esse,  furono  precipuamente. 
La  rimozione  degl’  ingoniliri  clie  impedi- 
van  la  scena,  In  quale  guadagnò  uno  spa- 
zio maggiore  a vantaggio  dello  spettaco- 
lo, soprattutto  nelle  popolatissime  dan 
ze  ; rinnalzamenlo  di  tutto  il  coperto  per- 
fezionalo nel  suo  costrutto,  ondasi  rese 
capace  al  ilipingimenlo  delle  tele  pe’  sce- 
nari; i riformali  e migliorati  stanzini; 
l’accresciuta  ventilazione;  la  miglior  pu- 
litezza negli  naibiilacrì  delle  solfitte;  i 
nuovi  terrazzi  a qualunque  parte  del  tea- 
trale recinto  in  sustituzioiie  di  rozzi  bat- 
tuti ; la  costruzione  a miglior  uso  delle 
macelline  dirette  non  solo  all'estinzione 
degl’  incendi,  ma  a far  girar  l’arquo  per 
lutti  i piani.  Tra  i maggiori  migliora- 
menti, il  Diedo  fermò  le  sue  osservazioni 
su  due.  Si  potè  aprire  la  porta  risponden- 
te alla  sala  teatrale,  acquistandosi  la  ro- 
rounicaziune  diretta  tra  la  sala  c l’andi- 
to del  pepiano,  risparmiandosi  un  giro 
lungo  e penoso,  in  ispccie  quando  il  por- 
teire  è arfollato  di  spettatori.  Fu  ripa- 
■ aio  allo  sconcio  della  scala,  eustrueiulo- 
si  agiatissima,  e in  modo  d’aggirarsi  o- 
gnora  entro  ai  suo  vaso,  si  comunica  a 
tutti  i piani  senza  render  dipendenti  co- 
me piinia  gli  ambulacri.  Alcuni  abbelli- 
menti d'ottimo  gusto  vennero  aggiunti, 
a maggior  eleganza  e splendore  di  cia- 
scuna parte,  e singolarmente  nelle  sca- 
le, c nello  stupendissimo  otrio  arricclii- 
tu  di  stucebi  iie’siiuì  lacunari.  Il  prof. 
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Orsi  nella  leggiadra  pittura  della  sala  tea- 
trale, e nello  sontuosa  decorazione  del- 
i’auratu  soflittn  e pilastrate  della  bocca- 
scena, diè  bel  s.vggin  del  suo  sapere  e 
buon  gusto,  onde  in  chi  entra  sorge  un 
inelfabde  rallegramento  e diletto  che  lo 
dispone  in  favore  ili-l  preparato  spetta- 
colo. Si  riaprii  ono  tutte  le  porte  esisteio 
ti  fin  dairerezione  della  fabbrica,  e di  cui 
prima  dell’incendio  era  abbandonato  i’u- 
io,  per  la  libero  uscita  dal  teatroni  fine 
dello  spettacolo;  e sono  le  coolìnniili  col- 
l’orclieslra,  e quella  sul  piccolo  alno  dia 
mette  alla  pubblica  vìa.  Nel  vestìbolo  del 
teatro  dalla  |>arledi  terra  si  aggìiinseroi 
mooiiinentì  innalzali  in  onore  del  Goldo- 
ni e del  Selva,  e ledile  iscrizioni  laterali 
alla  porle  d’ingresso.  Gìovei-ii  riportare 
sul  disastro  del  precedente  edifìzio,  alcuni 
de' principali  particolari  riferiti  dal  Mu- 
linelli negli  Annali  rli’lte  ]‘ro\'inrc  J'r- 
nete.  •>  Pi  opriainenle  alle  ore  3 circo  del 
nmllino  de’ i 3 dicembre  1837,  il  teatro 
era  dulie  fiamme  in  cenere  «ooverlilo. 
Sebbene  ignota  la  cagione  deiruiccndio, 
certo  è peiò  che  il  fuoco  da  parecchi 
glorili  occullafiicnle  uvea  lavoralo  nel- 
rinlerne  travi  del  soffitto,  fincliè  gìuiilo 
alle  imilciie  piò  facili  ad  accendersi  e a 
divampare,  in  della  ora  proruppe  con 
empito  e furore  di  loggia  in  loggia,  e 
invase  tulle  rinlerne  pjreli.  l-renpilò 
nfora  nel  centro  della  sala  il  tetto  ar- 
dente, e confuso  in  ima  sola  fiuniiiin,  si 
coiivcii'i  in  un  immenso  orrendo  pozzo 
di  fuoco.  Riuscì  inutile  ogni  umana  in- 
dustria per  salvare  dairirreporabile  per- 
dita redifizio,  solo  potè  liiiiitar  la  rapi- 
na e la  furia  delle  riamine  sulle  case  ad- 
dossale all’ ardenti  pareli.  Il  piincipale 
prospetto  non  sufirì  alcun  danno,  le  mu- 
raglie e l'arco ilella  scena  poleroiiu  ezian- 
dio resislerr  all'urlo  dì  tanta  rovina,  che 
calcinò  le  inagiiifiche  colonne  di  mai  aio. 
1 preparali  spettacoli  d’opera  e ili  ballo, 
dal  Comune  si  trasportarono  tempora - 
iieameiile  al  teatro  d’  Apollo.  Tuslo  il 
inuuicipio  si  occupò  del  pensiero  di  far 
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risei gereilalle  damme  la  Fenice  più  del- 
In,  e di  correggere  cuti  l'ingiurìe  dell’iiT- 
versa  forluna.  Ma  l’ incendio  valse  me- 
ravigliosamente a riparnr  l’uiresa  riputa- 
lioiie  del  valentissimo  Selva,  poicliè  neU 
la  riedidcazione  i dotti  ad  essa  preposti, 
coiimcemln  i difetti  derivati  dalle  spino- 
le didicollù  locali,  con  unanime  senlen- 
ta  decretarono  che  nella  costruzione  del 
nuovo  teatro  si  dovessero  seguire  intera- 
mente e pcifeltanientele  tracce  dell'ar- 
io,  tranne  le  sunnotate  modidcazioni  e 
migliorie.  » In  i|uestn  guisa,  come  dice- 
va lino  scrittore  e artista  gentile,  il  vec- 
chio teatro  della  Fenice  non  ebbe,  in 
quantoa fuma,  ventura  dissimile  o quel- 
la di  uotiiini  il  cui  merito,  meno  gene- 
ralmente noto  in  patria  ( ove  ordinaria- 
mente si  vuol  disconoscere  dalle  mise- 
re passioni,  dglie  dell’urgnglio  e dell' i- 
gnnranta,  dell’  invidia  e gelosia,  e per 
(jiianto  col  Cardinal  De  Luca  dissi  nel 
voi.  L\XIV,  p.  272)  die  fuori,  vie- 
ne nella  debita  estimazione  soltanto  do- 
po la  morte  loro;  e se  l'ottimo  Selva 
fosse  stalo  ancor  vivo,  tolto  il  primo  do- 
lore nel  vedere  in  un  momento  distrut- 
ta l’u|>era  in  cui  aveva  [sosto  tante  solle- 
citudini e tante  speranze  d’onore,  avreb- 
lie  avuto  iiirncnn  nella  conseguenza  di 
quella  tanta  disgrazia  il  compenso  di  tut- 
te le  molle  e non  meritate  amarezze. 
Chevalier,  Brevi  cenni  intorno  il  teatro 
della  Fenice,  Venezia  co’tipi  di  Luigi 
l'Iet  1837.  ” Andavasi  intanto  e di  con- 
tinuo per  la  città  dicendo:  Sorga,  deh  I 
sorga  Isello  delle  prime  sue  forme  il  tea- 
tro dell.i  Fenice  , gloria  e decoro  della 
nazione.  Parnaso  cui  s’inspirano  pres- 
soché tutte  le  nove  Sorelle,  e si  riveggan 
ancora  quegli  atrii,  quelle  logge,  quelle 
colonne,  e non  rimanga  della  passeggie- 
rà sventura  altra  traccia  che  la  memo- 
ria indelebile  delle  pros'e  di  cittadino 
coraggio  e di  zrlo  del  patrio  decoro  (!!!) 
di  CHI  ella  fu  triste  occasione.  In  poco 
piii  di  7 mesi  csnuiliti  fuiouo  que’voli; 
c pri-  l'architettonica  sapienza  di  Tom- 
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mnso  e Gianihnltisla  Mediina,  e per  quel- 
la pittorica  di  Tranquillo  Orsi,  di  Selia- 
Sliano  Saoli  e di  Giuseppe  Borsaio,  e per 
le  sollecitudini  di  Gaspare  Biondetli,  il 
quale  con  finitezza  somma  condusse  tut- 
ti i lavori  del  muratore,  già  un  unno  ap- 
pena dopo  le  n.imme,  quasi  incredibil- 
mente risorgeva  più  bello  dell'antico  il 
léatrn;  per  la  qual  opera  occorsero  mez- 
zo milione  di  lire.  Biedlfìcatosul  model- 
lo del  I .°  nrcliiletto,  prodigosfi  alla  cue- 
roorin  di  Selva  smisurati  encomi!,  e iiel- 
l'applatullrla  si  volle  che  fosse  traman- 
dalo a’posteri  il  nome  del  preclaro  arti- 
sta con  un  monumento  da  erigersi  nel 
campo  stesso  delle  sue  glorie.  Slahilitosi 
pertanto  die  l’altro  monumentodi  Carlo 
Goldoni  si  dovesse  trasferire  dal  luogo 
che  primo  occup.-iva  nell’arsa  teatro  so- 
pra uno  de'minori  lati  del  vestibolo,  su- 
bitamente si  pensò  di  collocarvi  iiell’np- 
posta  faccio  anche  quello  da  innalzarsi 
al  Selva,  a spese  di  multi  amici  e ammi- 
ratori di  lui.  Il  monumento  con  diligen- 
za lo  condusse  il  capomastro  scarpelli- 
no  Vincenzo  Fadign,  curooatoda  un  me- 
daglione, egregia  opera  dello  scultore 
Antonio  Giaccarelli,  sopra  cui  si  legge 
l’iscrizione  dettata  dui  cav.  Cicogna,  in  cui 
è la  storia  delle  vicende  del  teatro  da  lui 
eretto  e sul  suo  modello  rinnovato.  Pubbli- 
cò la  tipografia  veueta  del  Commercio  nel 
1 855:  Capitoli  normali  per  l’appallo  de- 
gli spettacoli  del  gran  teatro  la  Fenice 
nel  quinquennio  1 858-59  ‘ 862- 

63. Uopo  il  primario  teatro  della  Fenice, 
vengono  il  teatro  Gallo  a s.  Benedetto, 
ed  il  teatro  A’ Apollo  a s.  Luco,  di  cui 
un  tempo  portò  il  nome,  detto  dappri- 
ma di  s.  Salvatore:  ambedue  rimoder- 
imli  dopo  il  1 quarto  del  corrente  se- 
colo, e di  bellissimo  elfeUn.  Sono  situali, 
il  1.”  presso  la  cliiesa  di  s.  Benedetto,  il 
2.*  poco  distante  du  quella  di  s.  Luca.  Il 
teatro  [lur  Gallo  o iijalibran,  n s.  Gio. 
Giisosloron,  vastissimo  e elle  si  ricostruì 
dopo  la  suddetta  cpoc.'i,  per  servire  di 
giorno  c di  Dultc,e  riuscì  beli’edilizio.  Iii- 
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olire  Tanno  ricordati  il  teatro  a t.  Sanane- 
le,  poco  rrei|uenlalo  per  la  tua  lontanan- 
ra;  ed  uno  novello  e mollo  elegante  a t. 
Aloisèper  le  marionette.  Non  ti  deve  poi 
lacere  il  così  detto  Ridono,  bello  e co- 
modo fal>bricalo, nel  quale  ti  tuoledare 
pubblici  tralleniinenti  e priiicipaliiieiile 
l'ette  da  ballo  nel  carnevale  rrequenlalit- 
tiine  e brillanti.  Fu  edificato  nella  pri- 
ma iiiela  del  tecolo  passalo,  co’  disegni 
dì  nernaidìno  Maccarucci,  e detlinulo 
ne’  tempi  della  repubblica  e del  governo 
Italico  pe’ giuochi  d’azzardo,  presto  la 
cliieta  di  s.  Muitè.  'rrovo  a p.  i38  del 
Giornale  ili  Roma  de’  i3  marzo  i85i 
in  data  di  Venezia.»  Ne  piace  di  vede- 
re uno  de’  nostri  teatri  di  Venezia  ave- 
re astiinlo  il  nome  dì  Teatro  Goldoni, 
Quantunque  pìccolo  e da  non  poter  ga- 
reggiare con  gli  altri  secondari  per  le 
compagnie  die  vi  recitano,  tuttavia  è bel- 
lo il  peiisiern  di  farsi  die  non  pib  li  po- 
llò dire  da'foraslierì  ebeti  fanno  a visi- 
tar Venezia,  che  questo  sommo  comico, 
questo  rhlaiiralore  del  Teatro  Italia- 
no, non  ne  abbia  neppur  uno  che  dal  suo 
nome  si  nddoiiinndi,  nella  stessa  sua  cillò 
iialnle.”  Ma  questo  teatro  fierò  che  erasi 
aperto  iiell'  antica  scuola  de’  pizzicagnoli 
tulle  Zattere,  non  piti  esiste. 

3.  La  pubblica  istruzione,  al  dire  del 
Dizionario  veneto,  <1  a Venezia  giovata 
primieramente  da  un  Liceo  con  annesso 
Collegio  Convitto,  dì  cui  nel  § X,  n.  g ; 
da  dueCinnasi,  uno  de’quali  uuito  al  Li- 
ceo stesso  ; da  una  Scuola  maggiore  ma- 
schile normale  (invece  della  quale  fu  |>oi 
istituita  la  Scuola  reale  superiore  e di 
Nautica  )i  da  una  Scuola  maggiore  fem- 
niiiiilc;  rial  Seminario  patriarCide,  e dal- 
I'  unito  Ouinasìo  patriarcale,  de'  quali 
parlai  nel  fi  X,  il.  63  ; da  molte  Scuole  e- 
li'iiichtari  pe’mnsdii  e per  le  fcinmiue 
(I  l Croniiea  di  Milano  del  i SSy  fa  i icur- 
tlo  nella  disp.  30  ileirfbuc/o;»e  recitata 
da  Ginvaiini  Paolelli  direttore  scolasti- 
co, nella  solenne  distribuzione  de’ pre- 
mi delle  scuole  elementari  maggiori  e 
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minori  maschili  della  R.  città  di  Tene- 
zia  fatta  dal  nobile  si g.’  Francescocav. 
di  dltan  i.  r.  delegato  nel  giorno  igict- 
tehre  1837.  Venezia  tipografìa  Mtrti- 
nengo  1 8.37)  ; dalle  Scuole  di  Carità,  (l^ 
scritte  nel  § Vlll,n.  67.  Dì  altri  ttakili- 
inciitì  di  pubblica  istruzione  maKhilera. 
gìonai  superiormente  a'Ioro  luoghi.  Le 
fanciulle  hanno  pure  educazione  e istru. 
zinne  nel  collegio  delle  Salesiane  a s.  Giu- 
teppe,  come  dissi  nel  § X,  n.  56;  nd 
collegio  delle  cappuccine  Concettc,  di- 
scorto  nello  stesso  §,  n.  49>n<lcdle- 
gio  delle  Terese,  egualmente  descritto 
nel  § X,  n.  70  ; nel  collegio  già  di  t.  Lu- 
cia, ed  ora  di  t.  Alvise,  di  cui  |>trlai 
nel  § X,  n.  4>  > >n  quello  delle  scuole 
di  Carità,  riferito  nel  § XII,  n.30;  nel- 
r altro  delle  Zitelle  alla  Giudecca,  pure 
disoortoin  tale§,  n.  8.  Di  altri  stabilimen- 
ti di  pubblica  istruzione  femminile,  an- 
che per  estere  stati  istituiti  dopala  pub- 
blicazione del  veneto  Dizionario,  tenni 
di  sopra  proposito  a’  loro  luoghi,  come 
ne'§§  XI  e XII.  Vi  è l’Accademia  delle 
Belle  Arti,  che  celebrai  nel  § X,  11.  ti. 
Essa  fu  sostituita  all’  angusto  locale  die 
serviva  all'  antica  accademia  di  pilla- 
ra,  ora  residenza  dell’  Ulticio  centrale 
di  porto  e Sanitò  marittima.  Dice  il  di. 
Znnotto  nella  sua  Nuovissima  Guiils 
di  Fenezia,  te  crediamo  al  Bascliiui, 
IjC  ricche  miniere  della  pittura,  inior- 
no  al  1670  veniva  fondata  da  un  nobi- 
le un’accademia  nella  tua  casa  a s. Tro- 
vaso,  ove  nel  pianterreno  si  i-adiiaavina 
i pittori  a disegnare  il  nudo  e le  slslue 
antiche,  ch’egli  faceva  gettare;  e ne’ di 
festivi  a ragionare  intorno  alle  arti  etile 
scienze.  S'igiiuro  quanto  durutse  questa 
particolare  accademia.  Si  decretò  poi  a 
■ 4 dicembre  1734  l’ istituzione  d'  una 
pubblica  accademia  di  pittura, assegnan- 
dosi allessa  un  luogo  decoroso.  Quest  ac- 
cademia fu  poi  confermata  a’ 34  dicem- 
bre 1 7 30,  e finalmente  per  nuovo  decre- 
to de’  37  dicembrei  766  fu  eretta  un’ac- 
cudeiiiia  dì  pittura, scultura  e arcliitctlu- 
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ra  a (imilitudÌDe,  comeii  decreto  ordina- 
va, (Ielle  principali  d’Italia  e d’Europa,  e 

10  stato  e le  prescrizioni  di  quest’accade- 
min  s’impressero  dal  Snvioni  nel  1783, 
essendone  già  stata  opprovata  |a  slam- 
pn  con  decreto  de’io  nosembre  I77>. 
Avea  sua  sedeesù  accademia  nel  luogo 
sunnominato,  ed  essendo  in  gran 'parte 
spi  ov seduta  di  gessi  tratti  dall’ antiche 
statue,  si  sopperì  l’ah.  Filippo  Fai-setti, 
raccogliendo  iie’stioi  staggi  d’Italia  le  pla- 
stiche dell’  antiche  migliori  sculture,  e 
queste  dispose  nel  suo  palazzo  affinchè  ne 
traessero  saiitiiggio  gli  studiosi,  copian- 
dole. t 'oM  pure  la  nobile  famiglia  Pisa- 
ni di  s.  Steiìino  avea  aperto  un’ accade- 
mia di  disegno  nel  proprio  palazzo  a san- 
faggio  del  giosdiie  Alnioròdi  quella  casa, 
ove  eiasi  a direttore  Pietro  bonghi  e al- 
tri maestri,  i di  cui  alunni  sono  descrìtti 
tur  un  foglio  allora  impresso.  Morto  poi 

11  heneinei'ito  Farsetti,  il  di  lui  erede  Da- 
niele continuò  a mantenere  aperto  lo 
stuilio.  Decesso  pur  esso,  il  di  lui  figlio 
Anton  Francesco  tentava  vendere  quel- 
la raccolta  cospicua,  ma  non  essendogli 
riuscito,  caduta  la  repubblica,  donò  le 
furine  di  que’gessi  e alienò  i dipinti  a 
Faolo  I imperatore  di  Russia,  lasciando 
in  Venezia  i getti.  Questi  ad  istanza  del 
prof.  Teodoro  Matteini, gli  acquistò  l’iiii- 
prrature  Francesco  II,  donandoli  a pro- 
fitto dell'accademio,che  raccoglievaii  tut- 
tavia nelle  sale  dei  palazzo  Farsetti.  Isti- 
tuita poi  dal  governo  Italico  nel  1807 
l’attuale  (iccademia  delle  belle  arti,  po- 
co dopo  si  trasportarono  in  essa,  ove  tut- 
tora sì  conservano.  Durò  l’ordiiiamenlo 
Italiano  lino  ni  i838,  e fu  allora  regola- 
ta l’accademia  com’èdi  presente.  Il  col- 
legio Armeno  Raphael, di  cuinel  § XVIII, 
u.  9.  Il  collegio  Greco  Fiaiigini  discor- 
so nel  § XIII,  n.  9.  Il  collegio  di  ma- 
rina (che  poi  fu  trasferito  a Trieste), 
oltre  l’ istruzione  religiosa,  insegnava 
n’  suoi  allievi,  che  alla  carriera  del  ma- 
re si  dedicavano,  la  storia,  il  diritto  e 
la  polizia  marittimo,  le  mateinaticlie  , 
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l’ idrografia  e la  tattica  navale,  la  ma- 
tematica e costruzione  navale,  la  pra- 
tica del  fucile,  quella  dell’artiglieria,  per 
tutte  le  quali  parti  avea  i suoi  propri  pro- 
fessori ; ed  inoltre  per  mezzo  d’altri  mae- 
itri  insegnava  pure  il  disegno,  le  lingue 
italiana,  tedesca,  inglese,  francese,  la  cal- 
ligrafia, la  scherma,  la  manovra  pratica 
e d nuoto.  Sparse  poi  sono  per  la  città 
mollesciiole  private  sostenute  da  maestri 
e maestre  approvati.  Per  le  società  acca- 
demibhe,  oltre  ad  una  sezione  dell’  Isti- 
tuto del  rrgnoLombardo-Veiieto  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti,  ed  un  Ateneodicui  nel 
§ Vili,  II.  33,  niun’altra  ne  possiede  Ve- 
nezia, benché  in  essa  vì  vano  non  pochi 
uomini  d’altissimo  merito,  dice  il  Dizio- 
nario veneto,  su  di  che  mi  riservo  ag- 
giùngere alcune  mie  parole.  Quanto  al- 
l’Istituto di  scienze,  lettere  ed  arti,  la  cui 
residenza  da  ultimo  fu  assegnata  nell’an- 
liche  sale  d’armi  del  consiglio  de’  Dieci 
nel  palazzo  ducale,  rilevo  dagli  .Annali 
fielle  Province  Fenete  del  cav.  Mutinel- 
li,  esso  venne  fondato  con  sovrano  riso- 
liiziiiiie  de’  i5  aprile  |838,  insieme  a 
quello  residente  in  Milano,  eh’ è l’altra 
sezione,  collo  scopo  di  promuovere  gli 
stiidi'che  hanno  immediata  e principale 
infliieiizH  sopra  la  prosperità  e la  coltu- 
ra scientifica  generale  delle  provincia 
componenti  il  regno  Lombardo- Veneto, 
essendo  composto  di  3 classi,  cioè  di  30 
membri  onorari  ; di  4<>  membri  eirettivì, 
30  de’  quali  con  annua  pensione  di  lire 
austriache  1300;  e di  soci  corrisponden- 
ti, il  di  cui  numero  è indeterminato,  ve- 
nendo però  scelti  tra’dotti  del  regiioLoin- 
hardo- Veneto  e degli  altri  stati  della  mo- 
nnrcliia,  non  dell’estero,  i quali  sieiio  in 
istato  di  concorrere  e contribuire  co’loro 
lavori  olio  scopo  scientifico  dell'istitulo, 
o iiensi  resi  beiienierili  dello  stesso,  o gli 
servano  di  lustro  colla  loro  ammissione. 
\\  Itrgolamento  organico  è riportato  dal 
Miitinelli.  Nello  stabilimento  Aiilonellì 
si  stampano  gli  annui,  /■Uti  dell'  I.  R. 
Isliliito  Fendo  di  scienze,  lettere  ed 
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arti.  Gota  tono  i due  Istituti  del  regnu 
Lonil>ardo- Veneto,  ossia  di  Milano  e dì 
Veneria,  lo  ilicliiura  la  Cronnca  di  Mi- 
lano del  1857  nella  disp. i i.‘  Già  disse 
nella  1.'  gli  /lui  d>e  pubblicano  i due 
Istituti,  sono  giornali  che  attestano  fino 
a qual  punto  culminante  s'elevano  og- 
gidì gli  studi  collellivi,  e come  la  scienza 
dalle  sue  astrazioni  sappia  entrare  util- 
mente operosa  nel  campo  dell’ applica» 
zione.  Neiriòlituto  di  Venezia  >>  fra’cul- 
lori  delle  dnllriiie  letterarie  vi  si  contano 
i due  Cittadella,  il  Bianchetti, .il  Poli,  il 
Menin,  il  Sagredo,  l'ab.  Canal,  il  conte 
Cavalli,  il  d,' Pasini, il  Zanni  ni,  il  Cicogna, 
il  conte  Miniscalchi, il  Cappelletto  ;n'qna- 
li  ti  pnnno  aggiungere  per  la  natura  di 
alcuni  loro  scritti,  anche  i dottori  Nar- 
do e Namiat.  Quindi  gli  Atti  dell’Istitu- 
to dì  Venezia  alla  gravità  della  scienza 
oggiuiigono  molta  aaitnilà  di  letteratura 
e di  storia,  mentre  agli  Atti  dell’  Istituto 
di  Milano,  la  quasi  esclusiva  austerità 
scìentilìca,  toglie  ogni  l.do  accessibile  a’ 
prornni  della  scienza  e deU’arti,  E'  quin- 
di a desiderarsi  che  anche  l’Istituto  Lom- 
bardo non  apra  le  sue  porte  alle  sole  spe- 
cialità, se  pur  ama  che  la  fronte  acciglia- 
ta del  Sofu  sì  spiani  qualche  volta  dinan- 
zi alle  grazie  della  letteratura".  Il  Gior- 
nale di  Roma  del  i858,co’n.  i6g  e 1 70, 
riprodusse  il  pubblicato  dalla  Gazzetta 
tij fidale  di  Milano,  col  rescritto  dell’iin- 
peratore  Francesco  Giuseppe  I,  indiriz- 
zato all'  iiiignslo  fratello  l’arciduca  Fer- 
dinando M.issimiliano  governatore  gene- 
rale del  regno  Lombardo- Veneto,  in  da- 
ta de*z4  luglio.  Con  esso  dispose  il  so- 
vrano unii  giusta  proporzione  dell’iuipn- 
sta  prediale  nel  detto  regno  ; ordinò  che 
il  privilegio  fiscale  sia  ristretto  ii’creiliti 
erariali  dì  diritto  pubblico;  approvò  le 
proposte  per  migliorar  la  condizione  de’ 
medici  di  condotta;  graziò  ccoikIoiiò  il  re- 
siduo del  contingente  di  reclute  pel  i858, 
accordandoali’iniperial  rratellu  lafucoltà 
di  dispensare  dal  servizio  militare  gli  stu- 
denti di  anno  in  anno;  ed  approvò  che  le 
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accademie  di  Milano  e di  Venezia  sieno 
oouvertllein  sezioni  degl’istituti  di  scien- 
ze.lettereed  arti  ivi  eretti.»  Avuto  riguar- 
do n’peculiari  interessi  delle  belle  arti  in 
Italia,  approvo  che  le  Accademie  di  Mi- 
lano e Venezia  sieno  convertite  in  sezio- 
ni degflstitutì  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
ivi  eretti.  L’orduninento  di  queste  nuo- 
ve seziuili  degl'istituti,  da  sottoporsi  ol- 
la mia  sovrana  decisione,  dovrà  collegar- 
si  all'arganismo  di  entrambi  quegli  l- 
slitiili.  Avranno  quindi  un  presidente, 
un  numero  conveniente  di  membri  elfet- 
tivi,  per  metà  stipendiati,  e per  l’altra 
metà  senza  stipendio,  ed  inoltre  mem- 
bri onorari  e soci  d’arte.  Sarà  in  gene- 
rale debito  di  queste  sezioni,  siccome  au- 
torità nel  campo  delle  belle  arti,  di  usa- 
re i loro  lumi  aIBne  di  porgere  all’  eser- 
cizio della  arti  belle  e ai  giudizi  relativi 
un  indirizzo  che  valga  a far  rivivere  le 
antiche  glorie  dell’  Italia  nel  fitto  del- 
l’arli;eslemlerà specialmente  i program- 
mi per  i concorsi  a’  premi  nccoidati  da 
me,  e pronuncierà  il  giudizio  sui  lavori 
che  si  presenteranno  a concorso;  darà 
parereiiitornoa’lavori  artistici  da  eseguir 
si  per  comrai-sione  imperiale,  o a que- 
siti aiiìsticì,  e proporrà  a lei  il  conferi- 
mento di  stipendi  a’pìù  valenti  discepoli. 
Gli  studi  elementari  d’ora  in  poi  avran- 
no a farsi  alle  Scuole  Beali,  ma  quanto 
all’istruzione  superiore,  i giovani  alun- 
ni l’attingeranno  presso  rinomati  mae- 
stri di  loro  scelta.  Ai  bisogni  dell’archi- 
tettura sarà  soddisfatto  mediante  specia- 
le ordinamento  dell’istruzione  in  questa 
ramo  dell’aite.  In  causa  di  tale  riforma 
delle  Accademle,nessunosarà  pregiudica- 
to nello  sii  pendio  che  gode  col  la  definì  tira 
nomina  ad  un  impiego.  I risparmi  che  per 
queste  nuove  disposizioni  risulteranno 
nell’nssegno  di  dotnzionedcirAccademie, 
concedo venganoimpiegati  in  opered'ar- 
te  che  illustrino  In  storia  ilell’  impero  e 
del  paese,  e tornino  ail  onore  c vantag- 
gio sì  degli  artisti  lombirilo-veueti,  co- 
me di  esso  paese.”  Altre  analoghe  può- 
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je  lio  rifciilo  nel  § X,  ii.  i i,  ragionamio 
ilcll’accaileinia  delle  belle  arti,  alla  qua- 
lesl  ranmida  qiianlo  dirò  liel  S XVI,  ii.  q. 
Imparo  dal  c>iv.  Mulinelli  ne’dini  Anna- 
li Urbani  ili  f'ciiezia,  come  qiies'a  cil- 
là  coilanlemente  tenerissima  deH’armo- 
nie  musicali,  Irusò  npporliino  nel  1837 
d'itlilnire  nellii  cliiesa  di  t.  Marlinn,  di 
cui  nel  § Vili,  II.  3,  fotlu  l’ni«nc.-ieione 
di  I.  Cecilia,  lina  iniova  .Socielù  lìlarmn- 
iiira  cooipusla  di  professori  di  canto  e di 
suono,  di  cui  doppio  oggrtto  esser  dovea 
quello  dì  dar  maggior  decoro  idi' arie 
musicale,  1 ìcliianiiiiidola  al  più  nobile 
de' suoi  nni'/i,  di' è il  servigio  del  cullo 
ntW Llffizitìlura  divina  (!  e di  porge- 

re un  soccorso  a’confi'alelli  musici  che  se 
Ile  niosirassero  in  bi.sngiio;  perciò  collo 
stesso  duplice  scopo  di  (|Uella -pontideia 
di  Itonia,  a cui  mi  pregio  apparlenerr,  e 
di  essa  riparlai  nel  voi.  LXXX  V,  p.  1 (i3. 
Ne'inedesiaii  Annali  Urbani  il  cav.  Mu- 
linelli Iralla  dell'  antico  crdiegio  medico 
e dell' antiche  accademie  di  Vrneita,  e 
con  esso  vado  a darne  nulìzìn.  hifìorita 
nel  secolo  X 1 1 1 per  non  pochi  prìncipi 
ilaliani  la  niedmina,  in  vane  citili  co'|ii- 
cue  furono  isliluili  collegi  medici.  I‘er 
ellello  di  Ioli  nobdissìmi  esempi,  e mollo 
più  |)cr  doversi  sliinare  In  Medicina  co- 
me Bile  indispensabile  all’umnnn  socie- 
tà, auebe  a Venezia  verso  il  1 3o6  si  con- 
dusse un  medico  con  provvisione,  da  cui 
altri  1 3 ed  altrettanti  cbirtii  giti,  parimen- 
ti daireraiìo  stipendiali,  dovevano  di- 
pendere, fòrnianilu  cosi  essi  un  collegio, 
al  quale  presiedeva  il  dello  i.°  medico 
intilolalo  priore.  Era  questi,  olire  la 
provvisione,  alloggialo  in  una  casa  del 
|uibblico,  e vuoisi  che  fosse  ove  poi  fu 
(àbbricato  il  palazzo  de'Canierleiiglii.  Il 
priore,  quanto  i suoi  compagni,  sali  ro- 
llo a tanta  riputazione,  die  si  permise 
loro  d'usar  veste  pari  a quella  dc'nubtli. 
^iel  i5oi  in  Venezia  fu  fniul.ilo  mi  let- 
leiaiio  islilutu  da  Teolmldo  l’io  Manu- 
Ilo,  più  cuiioscinlo  cui  nome  di  Aldo,  di- 
minutivo dìTeobaldu,  cittadino  rumano 
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e nato  a Bassiano  nel  ducato  di  .Senno- 
neta,  come  narrai  celebrandone  le  gesta, 
descrivendo  quel  lungo  e le  benemeren- 
ze eoli  Veiie7ÌH  per  i'aile  ilella  slampa 
e per  raccadi-inla  ivi  isliliiila,  cine  ne' voi, 
LXIX, p.  303  e 33a,  L\X XIX,  p.  103, 
ove  pure  parlai  del  liglin  l’àoloe  del  ni- 
pote Aldo  il  Giovine  nati  in  Venezia  (alla 
quale  quest’ iillimo  destinava  la  librerìa 
paterna  se  non  l'avessei  o impedito  i de- 
biti che  lasciò'  morendo  in  lloiua).  In 
questa  cillii  erasi  portato  Aldo  il  Uec- 
chio  hk\  1488  per  fondarvi  nnn  itiiin- 
peria,  onde  inolliplicarvì  le  migliori  o- 
pere  grecite  e latine,  con  corrette  ed  e- 
leganti  edizioni,  siccome  versalo  in  am- 
bo quelle  letterature.  Aperta  la  stam- 
peria, adoperò  bellissimi  caratteri  greci, 
mudellali  su  quelli  de*  migliori  mss.,  e 
inventando  il  carattere  minuto  ilalico, 
per  lui  dello  allora  Aldino,  e coiiiiiiie- 
menle  corsivo  (ma  come  rilevai  nel  voi. 
LXIX,  p.  iqQ,  il  eli.  Rambellì  attribui- 
sce rìiivenzione  a Francescodo  Bologna, 
o meglio  ne  lu  il  disegnatore  e l’incisore, 
ciò  notai  poi  nel  voi.  LX XXIX,p. i o3). 
iX'nii  poteva  però  Alilo  bastar  da  se  solo 
a COSI  vasta  impresa,  gincelièera  uopo  di 
collazionale  e di  rorreggei'e  molli  e di- 
versi lesti  ; cltìaniò  quindi  in  soccorso, 
percliè  secomlosscio  i suoi  nobili  sforzi, 
molti  illustri  iioniini,  alcuni  de'quali  si 
unirunn  a lui  per  la  sola  gloria  di  servire 
all’aulico  e alle  lettere,  alili  per  riceve- 
re eziandio  uno  stipendio.  Tnllavolla  as- 
sembrali non  pochi  di  questi  dotti,  Al- 
do nella  sua  casa  posta  nella  conti  mia  di 
s.Palerninno,  volle  formarvi  w\  Accade- 
mia, delta  da  Ini  Neo-i\ccndemia,  allu- 
dendo n quella  di  l’Ialone,  presa  ad  e- 
sempio,  imi  die  Aldina  dal  nome  del 
suo  fondatore  fu  presto  appellala.  In 
essa  fuor  ilei  greco  non  polevasì  parlare 
altra  lingua, c pi  i ma  che  ì soci  si  oeciiiges- 
seco  a Irallarvi  letterarie  questioni,  ilo- 
veaiio  sempre  occuparsi  della  col  lezione 
ile'tesii,  cunfroiilaiidoli, emendandoli  e a 
buona  lezione  rìduceiidoli,  di  iimnieia 
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clic  non  snlnmente  al  genio  di  AMn,  ma 
eziandio  alle  penqte  ricerche  e agli  (til- 
di di  qiie’  grandi  uomini  l'intero  mondo 
("iserdere  debitore  dell’impre((inne  de’ 
riamici  restituiti  alla  natale  loro  iiitegri- 
lìi  e |iurezza.  La  eiiiù  però  di  Aldo  era 
tale,  che  ben  lontano  di  attribuire  a se 
stesso  tutto  il  merito,  non  lasciava  di  ri- 
cordare onorevolmente  il  nome  de’  suoi 
colleglli  nelle  prefazioni  di  qiie’inolli  li- 
bri a’  quali  essi  aveaiio  posta  la  mano. 
Aldo  morì  a Venezia  a’6  febbraloi  ^iS 
e i’iiccndeaiia  dnrii  ancora  due  anni.  Ciò 
il  Miitinelli  aiferma, citando  Michele  Bat- 
liiggin,  Disseriazione,  storica  drlt deca- 
tienile  f'VnrziVine, Venezia  i8z6.  Co 'suoi 
biografi  dissi,  iie’lnoglii  citati,  Aldo  mor- 
to nel  i5i7,  e che  il  figlio  Paolo  tentò 
di  vivificare  l'estinta  accademia  Aldina 
Jiinnuziana,  ne  raccolse  i riotti  e pub- 
blicò molti  classici  latini  illustrati.  In 
tempo  di  Aldo  il  /■'rccliioe  prima  ilella 
leg.s  di  Cambra;  del  i 5o8,  ebbe  origi- 
ne l’accademia  de’ PeZ/rgrim',  in  una  vil- 
la alquanto  selvatica,  poco  discosta  dalla 
Laguna,  villa  che  fu  distrutta  nel  jervo- 
re  delle  guerre  derivate  dalla  lega,  ces- 
sando così  pure  I’  accademia.  Nel  i55o 
non  bastando  alla  moltitudine  degl’in- 
gegni il  conversare  de’privati  cerchi,  op- 
portunamente si  pensò  di  ravvivar  Tucca- 
deniia  de’Pellegrini.  Conoscendosi  però 
che  alla  celebrità  d’  un’accademia  oltre 
la  virtù  e l’npere  de’  soci,  non  poco  gio- 
va anche  il  denaro  ed  un'entrata  |>eren- 
iie,  6 onorati  cittadini  fiiroro  generosi  di 
fornir  i mezzi  a mandar  ad  elletto  i gran- 
iliosi  progetti  della  rin.ita  accademia, 
largamente  donandole  poderi  e capitali. 
•Spiegò  essa  per  impresa  un  falcone  pel- 
legrino, clic  teneva  fra  gli  artigli  un  dia- 
iiiaiilej  ed  i soci  adottarono  per  impre- 
sa lino  scudo  in  cui  era  dipinto  un  cap- 
pelletto, un  bordone,  un  nicchio,  un  su- 
slariu  e altre  cose  usate  da’pellegrini.  Il 
motto  dell’  impresa  dell’accademia  fu: 
fintnrne  et  Artis  opus.  Quello  de’  soci  : 
Finiunt  pariler  renovantque  labores. 
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Era  presieduta  a tempo  da  uno  de’ fi 
anzidetti  benemeriti  cittadini,  cui  dagli 
altri  5 nell’ eleziotie  presentavasi  d’ una 
gran  coppa  d’argento,  con  entro  ssxdpi- 
le  l’arme  della  città  e l’impresa  dell’ac- 
cademia. Questa  era  provveduta  di  pre- 
gevole biblioteca,  e di  due  stamperìe  per 
pubblicare  oltre  I’  opere  de'  soci  anche 
l’altrui,  di  qne’  letterati  cioè  impotenti 
di  pubblicarle,  dandosi  in  donocuù  alla 
repubblica  letteraria  quanto,  senza  que- 
ste cuce  generose,  sarebite  rimasto  mi- 
seramente sconosciuto.  Le  tornate  si  te- 
nevano nelle  case  de’  soci,  e negli  ame- 
nissimi giardini  dell'  ìsole  di  Murano, 
della  Giudecca  edis.  Giorgio  Maggiore. 
Si  leggevano  nelle  pubbliche  tornate  i 
poeti  e i prosatori  greci  e latini  ; nelle  pri- 
vate,! poeti  e ì prosatori  italiani.  Tra  lo- 
ro renava  perfetta  amicizia  senza  eti- 
chette di  convenienza,  ed  aveano  comu- 
ni i sollazzi  e gli  stravizzi.  Principal  do- 
vere degli  accademici  era  quello  ili  non 
palesar  mai  di  farne  parte,  e di  vicende- 
volmente aiutarsi  co’  lumi  letlrran  e col 
denaro  i bisognosi.  Aiutavano  ancora 
qne’letterati  che  ne  penuriavnno,  senza 
farne  conoscere  la  provenienza,  esercitan- 
do così  la  liberalità  senza  fasta.  Dotava- 
no le  donzelle  misere  per  agevolar  loro 
il  matrimonio,  e provvedevano  i poveri 
di  nudriineiito  e di  educazione,  un  prov- 
visionato dell’accademia  istruendo  i fan- 
ciulli poveri  nella  volgare  e latina  favel- 
la. Venuto  a morte  un  socio,  addoblvava- 
si  con  tappezzerie  nere  la  sala  dell’  acca- 
ileniia,  con  emblemi  alle  virtù  inorali 
dell’estinto,  nel  mezzo  della  quale  posa- 
vasi  la  bara,  collocandosi  dii  iinpetto ad 
essa  sotto  un  magnifico  baldacchino  l'ef- 
fìgie del  defunto;  si  recitava  l’orazione 
funebre,  e si  scolpiva  in  pietra  l'epitafllo. 
Tiziano  e .Sansovino  erano  dell’  accade- 
mia, la  quale  a prezzo  generoso  acqui- 
stava le  loi  o opere,  sì  per  animare  que’ 
sommi  a più  grandi  cose,  sì  per  sollevare 
maggiormeiite  con  ciò  la  propria  fama, 
come  si  bada  Giuxicb,  Memoria  deil’ac- 
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endemia  de’  Ptllruriui.  Senza  pnilare 
d’AiilonrranceiicoDoni  lelleruto  nomili- 
no, die  fu  aggregato  airaccadeinia  ilo|>i) 
il  iuo  ilobilimeiilo  a Venezia,  avfenulo 
nel  |547|C  inurlo  poi  a Monsellce  nel 
■ 574,  zolo  degno  di  curiota  oieiiiuria 
pel  Ino  capriccioso  e fantastico  umore  ; 
sarà  meglio  ricordare  come  nel  niedoi- 
mo  tempo  dell’accadeniia  de'  Hellegrioi, 
fu  istituita  quella  degli  Uniti.  Se  ne  de- 
ve il  merito  a Pietro  da  Mosto  famoso 
per  eloquenza,  e per  altre  doti  assai  chia- 
ro. Nell' accademia  degli  Uniti  Iraltava- 
si,  eiiun  dì  rodo  airimprovsiso,  diversi 
eruditi  argomenli  ; e nel  1 55 1 Ae  fu  elet- 
to per  uno  de’conservalori  perpetuiFran- 
cesco  Veniero,  poi  doge  di  Venezia.  Fio- 
rirono pure  in  Venezia  l'accademie  de- 
gl’ Incrttscnìiili,  de’  liicovrati,  degli  A- 
dorni.  degli  Uranici,  At’ Celesti,  de’i9c- 
rafici,  At  HiunitiyAe  Hinvigorili.  Di  que- 
sl’ultiina  nei  1723  un  accademico  cele- 
brò l’esaltazione  al  dogado  d’Alvise  III 
Sebastiano  Mocenigo.  D’accademiapei-ò 
che  dopo  \’  Altlina  olirepassb  di  gran 
lunga  la  rinomanza  di  tutte  l'altre,  |ier 
la  sublimità  degli  oggetti  e per  la  vastità 
rleU’idee,  è quella  certamente  la  quale 
cui  nome  di  Venniana  della  Fama 
venne  i-tituita  nella  propria  casa  da  Fe- 
derico Badoaro.  Sostenuti  da  questo  di- 
stinto patrizio  ì più  luminosi  uilici  della 
sua  repubblica,  non  die  varie  ambasce- 
rie, fra  cui  quella  presso  il  duca  d’Ur- 
hiiio,  e l’altra  presso  Carlo  V,  datosi  fi- 
nalmente ad  una  vita  ri|>osata  e tranquil- 
la, concep'i  il  pensiero  di  fondare  un’  ac- 
cademia in  cui  nessuno  dell’  umane  co- 
gnizioni fosse  trascurata.  Agevolmente 
potè  il  Dadoaro  mandare  ed  effetto  il  suo 
divisamento,  pcrdié  riccliissimo,  e per- 
chè uno  de’più  eruditi  e scienziati  uoiiii- 
ni  che  allora  vivessero  in  Venezia.  Pie- 
tà per  accademica  impresa  la  figura  del- 
la Fama,  col  molto:  lo  volo  al  dei  per 
ri/iosarmi  in  Dio.  Stabifi  che  de’ 1 00  e 
più  individui  cuid'era  composta,  iilcuni 
Irggcsscto  teologia,  altri  Glosulia  j che 
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vi  fossero  professori  di  geometria,  d’arit- 
metica, d’ astrologia,  di  musica  e di  co- 
smografìa ; che  le  leggi  aver  dovessero 
eziandio  professori  di  diritto  canonioo  e 
civile;  che  maestri  vi  si  trovassero  d'ora- 
toria, di  poesìa,  di  storia  e di  grammati- 
ca. Siccome  poi  Dadoaro  avea  per  iscu- 
po  di  propagare  culle  stampe  libri  in  o- 
gni  materia,  cos'i  a Paulo  figlio  d'Aldo 
Manuzio,  il  quale  teneva  nell’accademia 
cattedra  d’eloquenza,  alTidò  In  soprinten- 
denza della  stamperia  : laonde  i libri  che 
ne  uscirono, benché  in  assai  fioca  (|uan- 
lità,  vennero  sempre  riputati  bellissimi, 
facendo  anco  al  presente  preziosa  e rara 
comparsa  negli  scallali  delle  migliori  bi- 
blioteche. Nè  le  fatiche  di  Badoaro  e de- 
gli accademici  si  limitavano  alla  sola  col- 
tura delle  scienze  e delle  lettere;  iiu|>eroc- 
chè,  accesi  di  vera  carità  per  la  patria, 
intendevano  pure,  ceU'nutorità  de’  Die- 
ci, a dare  un  miglior  ordine  alle  promul- 
gale leggi  della  repubblica,  promovendo 
e illustrando  lultuciò  ebe  avesse  potuto 
tornar  a maggior  gim'ia  di  quella.  Ajicr- 
ta  ad  uso  degli  accademici,  e di  qualun- 
que altro  avesse  voluto  profittarne,  una 
biblioteca  sceltissima,  molto  dilettevoli 
e mollo  islriillìve  erano  le  tornale  per 
la  lettura  delle  più  curiose  notizie  che  i 
soci  cercavano  d’avere  da  tutte  le  par- 
ti del  mondo,  affine  di  conoscere  le  più 
utili  scoperte  e invenzioni,  istruirsi  negli 
alfari  politici  degli  altri  stati,  e ne’  meto- 
di tenuti  dalle  nazioni  più  colte  per  di- 
latar le  scienze  e le  lettere.  La  rigidezza 
poi  delle  contìnue  studiose  occupazioni, 
era  rallegrala  sovente  da  ilarità  di  con- 
viti, dati  con  sìngolar  magnìGcenza  dal- 
l’ìsli  tutore  lilzeralissimo.  Ma  uii’o|>ei  a co- 
sì grande,  così  eccellente,  così  utile  e co- 
sì bene  istituita  doveva  esser  3 anni  do- 
po il  suo  nascimento  affatto  distrutta,  e 
vuoisi  ebe  ciò  accadesse  per  fallimento, 
o per  gravi  infedeltà  dal  Bailoaro  com- 
messe nell’amministrazione.  Undecieto 
del  senato  du’29  agosto  i56i,  non  soU- 
uieiite  abolì  per  seuipre  raccademìa,  e 
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minacciò  pci'peUio  conlìne  ila  tutti  i ve- 
neti domini  i a colui  eòe  avesse  tentato  riii* 
iiovai'la,  ma  ordinò  e/iniidio  la  carcera- 
zione dello  stesso  celebre  suo  istitutore, 
l’are  a<sai  dubbiuso,  anzi  incredibile,  co- 
nienaduaro, duviziosissiino com'era,  pre- 
cipitasse nella  sua  condizione  economica 
in  maniera  da  fallire  e da  ridursi  a un 
Iraltu  in  povertà  tale  da  prufìtture  delle 
sostanze  dell’accademia,  clic  potevaiisi 
considerare  sue,  onde  r|unnd'anclie  l’a- 
vesse sciupate,  non  avrebbe  che  a se  solo 
recalo  pregiudizio.  Deplora  il  Mutinelli 
come  per  tale  motivo  fosse  rigurusamen- 
le  soppressa  V Àccaileniia  / ciieziiuta 
Ionio  illusile,  e di  tanto  nuore  alla  cit- 
tà « alla  repubblica,  •euz’ulineno  nfur- 
Diaria  ne’dispendi.»  Impari  a qualunque 
altro  il  governo  di  Venezia  nel  saper  na- 
scondere e celare  sagacemente  i suoi  po- 
litici provvedimenti,  è adunque  più  pro- 
babile e verusimile,  che  raiiuiillamento 
dell'accademia  avvenisse  per  assai  dilfe- 
reiile  cagiunc,  per  quella  cioè  piuttosto 
(Iella  gelosia  c del  sospetto,  die  gli  ancu- 
(leiiiici  per  le  cos'i  bene  dilatale  e coù  be- 
ne iiiuiiicnule  corrispondenze  loro  con 
persone  di  foraslieri  doininii,  anche  in 
oggetti  di  stalo,  avenno  potuto  inspirai  e, 
poco  importando  alla  repubblica,  a lici- 
to della  cuiiscrvaziuiic  della  sua  Iraiiquil- 
lilà  e ilei  bene  de’  suoi  cilladini,  il  farne 
couipiirire  uno  di  essi  fallilo  o impi igio- 
iialo.”  Iiilurno  allo  scioglimento  di  que- 
sta celebre  accademia  sono  a leggersi  le- 
slualniciile  i decreti  ripurlali  dal  cav.  Ci- 
cogna a p.  53  c 54  dei  voi.  3,  e a |i. 
5i  1 e 5i2  del  voi.  5 delle  Itrtcrizioni 
I cnfZtanr^  e specialmente  una  lettera 
del  cunteinpuraiieo  accademico  Luca 
Contile,  nella  quale  si  duole  del  suc- 
cesso filliincnìo  tic’  Badoeri.  L’  oc- 
cadeiiiia  pure  de’  Pellegrini , 4^  <■»<>■ 
dopo  la  sua  istituzione,  veniva  iinprov- 
visanieulc  aiiiiullala  nel  1 5()5,  senza  mai 
aversene  (apulo  la  cagione.  » Facendo- 
si pelò  ciiiisiderazioiic  a questo  misterio- 
so e subitaneo  discioglimento,  a quel 
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segreto  icrupulusamente  mantenuto  da’ 
soci,  a quelle  ragiinanze  loro  in  luoghi 
iimeiii  bensì,  ma  sulilai  i c variati,  a quel- 
la pel  fella  ugunglinuza  osservata  tra  lo- 
ro, a quella  reciprocazione  di  soccorsi,  a 
quell’ arcane  elemosine,  a quelle  agapi, 
a quelle  solenni  funebii  pompe,  e a que* 
panegirici  de’  trapassali,  non  possiamo 
non  nccurdarni  neirupiniune  di  chi  volle 
ravvisare  nell’  accademia  de'  Pellegrini 
l’origine  d’un’  altra  società,  che  a’gioi  ni 
nosiri  seppe  egualipente  imporre  e colla 
medesima  segretezza  delle  sue  leggi,  e 
colle  tnedesliiie  sue  occulte  beneficenze. 
Ad  ogni  modo  cnncliiuder  devesi  che  tan- 
to l’accademia  de’Pellegrini,  quanto  l’al- 
tia  Veneziana  della  Fuma, oltre  d’aver  a- 
vulo  uno  scopo  letterario,  possono  aver- 
ne avuto  eziandio  lindi  politico”.  Oltre 
le  ricordale  illustri  accademie,  in  Vene- 
zia erano  nelle  discorse  epoche  molle  in- 
signi biblioteche,  gallerie,  musei,  studi 
di  musica  ed'aniie,  che  vado  ricordando 
all'opportunità.  Nel  declinar  del  i.°  ven- 
leiiniu  del  secolo  XVII  fu  istituito  nell’i- 
sola della  Ciiudecca  un  collegio,  appel- 
lalo clcctidemiil  de'iYobili,  nel  quale  4^ 
giovanetti  patrizi  di  potere  famiglie, 
iiiaiilenuii  dall’erario,  esser  dovevauu  e- 
ducuti  nelle  lettere'  nelle  scienze  e nel  ci- 
vile diritto.  Ma  il  Miitiiiclli  osserva,  che 
per  la  poca  sulleciliidine  presa  per  si  san- 
ta isliliiziuiie,  ben  rari  furono  i cilladiui 
clic  usciti  dall’accademia  abbiano  recalo 
segiiiilHll  servigi  alla  patria.  Ne  lialtaiio 
il  Batlaggio,  ne  Cenni slorici  softm  isso- 
l/l  dtdlci  Giudet  ca  ; ei\  il  Moscbiiii,  Del- 
la Lellernlitra  Veneziana  del  secolo 
XCin.  Nella  i.‘  metà  di  tale  secolo  Co- 
ri il  famoso  veneziano  conte  Gaspare 
Gozzi,  gridatore  critico  contro  i costumi 
de'suoi  concittadini,  e autore  del  feste- 
volissimo Osservatore  l’rnelo,  e della 
pur  festevole  Gazzetta  V eneta,  ne’ quali 
periodici  lavori,  scritti  sempre  con  istile 
purgato  e nervoso,  sbandita  ogni  politi- 
ca notizia,  aveaii  luogo  soltanto  l’urba- 
ue,  i curiosiaacddoli,gli  ameui  racconti, 
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i caii  veri  e iiifciilali.  Invogbilovi  ili  Lui- 
gia IJeignIli,  Ira  gli  Arcadi  Irmimla 
Paricnide , gi»  ditcepola  di  Apobtolo 
Zeno,  (omina  nel  poetare,  la  apusò.  Il 
parlare  e lo  acriveie  del  Gozzi  fu  elel- 
li'ica  favilla,  die  lebbeue  per  poco  ipa- 
zio,  scoue  raddoroieulato  fiore  de’^iocbi 
veneziani  aludiosi,  e lu  remota  causa  nel 
174?  dell’  isliluzioiie  della  capricciosa 
accademia  de'  Granellesrhi,  di  cui  fece 
aneli  egli  parte,  la  ijuale  doveva  fare  ri- 
fiorire tanto  felicemente  la  poesia  Berne- 
sca, da  contender  lu  lode  a'pndri  e a’inae- 
tlri  di  essa,  non  solaiueute  nella  vivezza 
de’ pensieri,  ma  eziandio  nel  maneggio 
delle  frasi  e dello  stile;  al  modo  descrit- 
to dal  Morelli,  Disierlitzionc  storica 
dilla  cultura  /Iella  poesia  presso  i ve- 
nniani;  e dalla  Biografia  universale, 
Venezia  pel  Missiuglia,  in  quella  di  Ga- 
spare Cossi,  eeli-bie  letterato,  poeta  e 
critico.  Ititi'ovundosi  il  patrizio  Daniele 
Farsetti  per  la  via  di  Castello  con  pai'ec- 
clii  giovani,  giunti  al  convento  di  s.  Oo- 
meiiico  videro  entrare  una  brigata,  e du- 
mandaluiie  d perebè,  fu  risposto  euer  co- 
slmiie  de'  frati  domenicani  onorare  in 
quel  giorno  aiinualmeiite  s.  Vincenzo 
berrei  i con  accademia,  potendovi  ciascu- 
no recitarvi  le  sue  composizioni.  Allora 
vi  entraroiin  anrb’essi,  e fra  l’allrc  com- 
posizioni iidironoquelladiGiusep[>e  Sac- 
cheliari,  una  vera  caiizonaccia.  Avendo- 
lo poi  incontrato,  con  esagerate  e ironi- 
che lodi  lo  burlarono,  ed  egli  semplicio- 
ne e pieno  di  pretensione  le  prese  per 
vere.  Alloro  il  Farsetti  co' compagni  gli 
dissero  aver  nell'animo  di  fondar  un'ac- 
cademia e lui  volerne  a principe.  Ilac- 
coltìsi  dunque  nella  bottega  di  caffè  di 
Menicazzn  in  Merceria,  ivi  deliberarono 
ebe  l’accademia  s’intitolasse  col  vocabo- 
lo ridicolo  de  Granetlesctii,  ed  il  princi- 
pe Arcipranellonel  Adottarono  per  im- 
presa un  Gufo  o Barbagianni  tenente  in 
una  zampa  olzata  un  paio  di  sodi  gra- 
nelli, circoudata  da  bietole,  cavoli,  lat- 
iugbe  e ausine.  Sotto  il  Gufo  era  questo 
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motto:  Tolespluros  sunt  certe  qitatn  ho- 
minesi  Quindi  in  un  giardino  a’Tolen- 
lini  ti  Volle  ii'a  1 giugno  con  molta  so- 
lennità celebrare  la  ceremonia  per  Cui  il 
nuovo  presidente  Saccbellari  entrava  in 
carica  d’  Arcigranellone,  con  bagordo 
grandissimo.  Avea  per  trono  Un  seggio- 
lone antico  altissimo,  sul  quale  lo  stupi- 
do per  sedervi,  essendo  nano  di  statura, 
gli  convenne  far  due  o Ire  salti  burle- 
dii.  Ivi  pavoneggiandosi,  perdiè  eragli 
Stato  detto  aver  appartenuto  al  celebre 
Cardinal  Bembo.  E >ul  dorso  del  seggio- 
lone sorgeva  l' impresa  dei  Gufo.  Gli 
si  pose  in  capo  una  corona  di  radici 
e di  lattuga,  intorno  albi  quale  pende- 
vano aceibe  susine.  Gli  furono  indiriz- 
zati discorsi  e poesie,  d' una  serietà  la 
più  comica,  piene  d’  elogi  ironici,  di  cui 
egli  andava  siipeibo  quanto  delbi  sua 
gbiilaiida.  L’iircigranellone  non  mainò 
mai  poi  d’aprire  I’  adunaze  con  una  di 
quelle  composizioni  d’iin  ridicolo  da  non 
potersi  figurare,  di  cui  avea  esibito  for- 
se il  I .°  modello.  Veniva  interrotto  ogni 
momento  a foi-za  d’applausi  : si  decreta- 
va l’inserzione  del  ciipolovoro  negli  atti 
dell’accademia,  ed  egli  consegnava  con 
tutta  gravità  il  suo  niss.  al  segretario. 
Cosi  per  celia  istituita  l'accademia  de’ 
Granellesrhi,  quando  in  una  stanza,, 
quando  in  uu  orlo,  quando  in  un  cor- 
tile teneva  le  sue  sedute,  le  qiiub  bene 
spesso  terminavano  in  una  cena  o in  un 
piamo  giocondissimo;  ma  poi  assodata 
da  Gaspore  Guzzi,  ben  teppe  tener  fi  on- 
te, ed  era  qiieslu  lo  scopo  suo  principa- 
le, alla  soverebiante  piena  degli  scintoli 
poco  accurati  e dozzinali,  die  sciiigura- 
lamenle  aveuno  portalo  e poiiavano  al- 
la barbarie  cd  ni  guasto  la  bellissima 
lingua  italiana,  togliendole  la  venustà 
nativa.  Serv'i  l’accademia  ad  aliinciilnre 
il  fuoco  sagro  del  buon  gusto.  Ebbe  a 
soci  gravi  letterali  e persone  d'iiigegno  : 
tali  erano  tra  gli  altri  i (rateili  Giuseppe 
e Daniele  Farsetti,  un  Grotta,  un  Balbi, 
il  dotto  abbate  Natale  dalle  Lotte  lumi- 
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nere  d’eruditione  -e  del  fero  sapere  in 
qiiell’e|K>ca,  i 3 fratelli  Marcili,  il  conte 
Campo  «.  Pietro,  il  dolio  Forcelliiii,  i 
dueTrotelli  Gaipare  e Carlo  Goizi,  e pa- 
recchi altri.  Meglio  è «edere:  IViioi-a  rac- 
colta di  operette  italiane  in  prosa  e iit 
verso  inedite  o rare,  Tresiw  1795.  Ivi 
trovami  le  Memorie  dell  Accademia 
Granellesca  scritte  da  Daniele  Farsetti 
tra  gli  accademici  Granellcschi  detto 
il  Cognito.  Uattoggia,  DelC Accademie 
Feneziane,  dissertazione  storica.  E di 
Marco  Foscarini,  La  Storia  della  let- 
teratura f’cneziana.  Dice  il  Mutinelli 
deli’ accademia,  che  terminò  nel  I7tìi. 
»Oasi  vero  nel  deserto  raccadeniia,  sven- 
turatamente anche  l'oasi  dovea  isterili- 
re, e diventar  ben  previo  pur  esso  deser- 
to”. Nelle  sue  Accademie  Feneziane  il 
Daltaggio  tratta  pure  dell'accademia  Cac- 
ci'alrice  fondata  già  nel  seminario  di  s. 
Marco;  e de’componinienti  stampati  nel 
1607  c nel  1611,  ragiona  il  cav.  Cico- 
gna, Inscrizioni  F eneziane,  l.  3,  p.  5o5, 
e I.  4t  p.  685.  Il  conte  Paolino  Mestai 
Ferletti,  Notizie  storiche  dell’  accade- 
mie (I  Europa,  ditcorre  nei  cn\ì.  .VV  del- 
le Accademie  erette  in  Fenezia  e nello 
Stato.  Riiènsce  che  grande  fu  il  nume- 
ro dell’accademie  fiorile  in  Venesia,  in- 
trodotte già  da  Aldo  Manuzio  6110  dal 
secolo  XV.  Si  ha  una  confusa  nolisia 
dell’accademia  Storico-Teologica,  e di 
quella  di  .Sa  volli,  r/e  Circulatione  san- 
guinis,  e di  quella  Geografica  degli 
Argonauti , e cita  Wesseling,  Aurif. 
Jitr.  Il  Doni,  Marmi  Fenet.,  racconta 
l’oi  igine  dell'acciideiuie  de' Platonici,  de’ 
Pellegrini,  ilegl’  Industriosi s ina  sopra 
tutte  lìoiì  l’accademia  detta  Feneziana 
o della  Fama  fondata  da  Federico  Ga- 
duaro  nel  principio  del  1 558,  e lo  rileva 
dulie  Lettere  di  Bernardo  Tasso.  Tra  c|ue- 
sli accademici  si  aiiiioveranoPaolo  Manu- 
zio ed  ilTasso.  Il  principal  protettore  era 
ilcardiniil  Michele Gliislieri, poi  nell  566 
s.  Pio  V.  L’accadeiiiia  l iiiiuse  aiimill.ita, 
previa  la  caicciaziuuc  dui  Gadouro,  a’  1 9 


VEN 

agosto  i56l  per  pubtilico  decreto.  Noa- 
ibiiieno  aggiunge,  coll’autorità  d’A  posto- 
lo Zeno,  Not.  al  Fontan.,  t.  1 , p.  353,  e 
l.  3,  p.  86,dopo  3o  anni  risorse,  e fu  pre- 
sa sotto  la  protezione  del  senato  veiielo, 
e Belisario  Bulgarini  accademico  drdicò 
all’accademia  nel  1608  le  tue  Annota- 
zioni sulla  I parte  della  Difesa  di  Dan- 
te di  Jacopo  Mazzoni.  In  Venezia  nel 
1617  fu  ppbblicalo  e con  ritratti:  f.r 
glorie  degl’  Incogniti,  ovvero  gli  Domi- 
ni illustri  dell’  Accademia  Feneziana. 
Possiede  Venezia  scelte  e rare  bibliote- 
che, primeggiando  la  famosa  Marci.ma 
nel  palazzo  ducale,  di  cui  nel§  ll,n.3iU 
biblioteca  de’mooaci  mechituristi,  di  cui 
nel  § XVIII,  II.  9;  quella  del  Liceo, e ae 
parlai  net  § X,  n.  9 ; la  biblioteca  del 
seminario  patriarcale,  della  quale  può 
vederti  il  n.  65,  pure  del  § X;  del  mu- 
seo municipale  Correr,  di  cui  nel  § XIV, 
n.  3;  di  s.  Giorgio  de'Greci,  de’quali  ra- 
gionai nel  § XIII, n.  9:  riiaallresi  l'Ale 
neo,  di  cui  uel  § Vili,  n.  33;  piò  altre 
se  ne  trovano  in  cose  religiose  e partico- 
lari, di  diverte  delle  quali  già  feci  ricor- 
do. Più  numerose  erano  le  librerie  di 
Venezia,e  delle  sue  isole  come  in  s.Gior- 
gio  Maggiore  e in  s.  Michele  di  Murano, 
in  tempo  della  repubblica,  e prima  delb 
fatale  e generale  soppressione  de'cuii'co- 
li  einonatleri  nel  nefasto  1810,  andate 
disperse  e nella  più  parte  all'  estero,  od 
incorporate  con  In  Marciana  (fra  cui  quel- 
la de'padri  doinenicaiii  alle  Zattere,  die 
conteneva  i libri  lasciali  da  ApostoloZe- 
110),  anche  peravere  molli  religiosi  nel  di- 
sciogliersi portoti  i libri  iie'luogbi  dovea 
trasferirono.  Le  librerie  antiche  esisten- 
ti a tempo  del  Sansoviiio  e ricordale  nel- 
la suo  Fcnetia  città  nobilissima  et  sin- 
golare, colle  giunte  dello  Stringa  edd 
Martininoi,  sono  le  seguenti.  Il  Sansovino 
intese  di  parlare  delle  librerie  parlicolsn 
degne  di  singola!-  menzione  e d’esseie 
ricordate,  protestando  di  tacere  delle 
pubbliche  e comuni  de’ conventi  e mo- 
uasleri,  de’ss.  Gio.  e Paulo,  di  s.  Fraucc- 
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irò  ilcTrali  minori  di  $.  Sterniio  d«’  ser- 
vi di  iMiirin,  di  s.  Giorgio  Maggiore,  di 
s.  Diinienico,  di  s.  Aiituiiiu  perdono  del 
cardiniii  Marino  Grìiiiuoi  e già  di  Gio. 
l'icn  della  Mirandola.  Adumpie  erano 
nolablli  in  Veiieiia  (|ue>le  librerie.  Ui 
Jacopo  Conlariiii  a s.  Samuele,  il  ipiale 
con  ispesa  indicibile  pose  insieme  quasi 
liitle  le  storie  stampale  e le  scritte  a pen- 
na, non  pure  universali  ma  particolari 
delle  città,  con  diversi  altri  libii  ein  gran 
copia  di  scienze.  Alla  libreria  erano  uniti 
disegni  e strumenti  maleniatici,  e altie 
cose  di  mano  de’più  ciliari  ai  telici  nulla 
pittura,  nella  scultura  e nell’ aicbitct- 
tura:  parte  eli  questa,  era  da  lui  lasciata, 
in  morte,  alia  repubblica.  Degnissima 
la  libreria  di  Daniele  Hai  baro  eletto  pa- 
triarca d'Aqiiileia;  cosi  quelle  di  Gio- 
vanni Oelfiiio  vescovo  di  Torceilo,  di 
Vaiiero  vescovo  di  Cividale,  di  Delfino 
vescovo  della  Canea,  di  Vieimo  vescovo 
di  Città  Nova,  e di  Rocco  Cataiieo  udito- 
re generale  di  diversi  nunzi  ponlilicii  di 
Venezia.  Era  nobile  eziandio  per  libri 
greci  e latini  la  biblioteca  di  Sebastia- 
no Erizzo;  ed  egualmente  gli  studi  c 
le  librerie  di  Luigi  e Marc’  Antonio  Mo- 
cenigo,  di  Girolamo  da  NInla,  di  Pao- 
lo Paruta,  di  Luigi  Gradenigo,  di  Fran- 
cesco da  Ponte,  di  Luigi  Micbele  Mar- 
cello, di  Luigi  Loliii,  di  Francesco  So- 
raiizo,  di  Luigi  Malipiero  avuta  dal  Car- 
dinal Amiilio  o da  Mula,  e di  molli  no- 
bili studiosi  delle  lingue  e delle  scien- 
te. Si  annoverò  fra  queste  la  libreria  di 
Luigi  Balbi  facondissimo,  la  copiosissima 
d’Aldo  Manuzio  il  Giwane  piena  di  ujse 
singolari,  quella  di  mg.'  Giuseppe  Zar- 
Imo  maestro  di  cappella  di  s.  Marco,  del 
medico  Rino,  d'Agostiiio  Amai  e di  mol- 
ti altri.  Lo  Stringa  registrò  per  librerie 
singolari,  quelle  di  Duinenicu  Morosini, 
di  Luigi  Pesaro,  di  Paolo  Loredani).  A 
suo  tempo  erano  celebrate  le  seguenti. 
Di  Giovanni  Dellino  eletto  patriarca  d’A- 
quilcia  e del  fratello,  specialmente  co- 
piosa d’opere  de’  ss.  Padri.  Sliioalissiuia 
VUL.  xci. 
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quella  di  Cirolamu  Delfino  priiniceiio 
(Il  s.  Marco,  per  la  quantità  e qualità 
di  libri  d’ ogni  materia.  Ragguardevo- 
le e regia  quella  di  Gio.  Battista  Cor- 
nalo Piscopìn,  piuctiratore  di  s.  Mar- 
co sludiosissiiiiu,  per  la  ipiantità,  |>er  le 
materie  specialmente  di  storia  e di  poli- 
tica, disposti  i libri  con  bellissimu  urdi- 
iie;  furiiita  anebe  di  scelti  inss.,  massi- 
me sulle  cose  venete.  Ernnvi  strumenli 
iiiateniatici  e geometrici,  con  singolaris- 
sima sfera  celebrata  dal  Saiisovino.  Insi- 
gne quella  di  Luigi  Duodo  procuralurc 
di  f.  Marco,  per  quantità  e qualità,  es- 
sendovi molli  libri  e mss.  greci  pregiati. 
Nubilissima  quella  di  Giulio  Giustiniani 
procuratore  di  s.  Marco,  virtuoso  e slii- 
diusissiino,  copiosa  d’  ogni  materia  e di 
stampe  singobiri.Di  Domenico  e Leonar- 
do Zane, 'mirabile  per  quantità  e varietà 
di  materie,  con  bellissime  legature  e 
stampe  foiusliere.  Di  Nicolò  Coriiaro  pro- 
curatore di  s.  Marco,  con  libri  vagamen- 
te legati  alla  francese.  Di  Girolamo  e 
Biirbuii  Pesaro,  copiosa  e varia,  special- 
mente di  storie  universali  e particolari. 
Sliiuabilissimn  quella  di  V’iiiceiizo  Cuii- 
tariiii  vlrtiiuso  senatore.  Di  Sebasiiaiio 
Padnvino, numerosissima  e scelta, Coti  edi- 
zioni de’GioIiti,  Valgrisi,  Pozzo,  Trainesi- 
110,  Grilfo  e altre  eccellenti  di  Venezia  eoi- 
Irainoiitane,  con  bellissime  legature.  De- 
gnissima quella  di  UernardoColle  famoso 
medico,  inassiiiie  di  filosofia  e di  medici- 
na, e di  altre  materie  e scienze.  Insigne 
quella  dei  nipote  Girolamo  Colle  medico 
valoroso,  ietteralo  ed  eruditissimo,  piena 
di  mss.  cosi  in  medicina  come  d’altre  ma- 
terie. Coiisidcroliile  quella  d'  Altobello 
Buono  per  quantità  e qualità  di  rarissi- 
me stampe,  benissimo  registrata  e con- 
servata. Di  Pietro  Paolo  Arduino,  li- 
breria universale  stimata  delle  maggio- 
ri d’Italia,  con  opere  scelte,  ordinala  e di- 
stribuita per  materie.  Di  Corlu  Giade- 
iiigo  studiosissimo,  bella  e formala  di 
libri  squisiti  e singolari  e in  particolare 
di  Sluuu  c di  mss.  DcU’origine  dc’pubblki 
a3 
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periodici  Giomnli,  Diari,  Notizie,  Gaz- 
zette, ec.,  di  ovrUi,  di  novelle,  di  politi- 
ca, di  icienze,  di  lettere,  d’arti  ec.,  ne 
parlai  ne’ voi.  \X,  p.  7,  XXII,  p.  65, 
XLVIII,  p.  1 37,  LXXXV,  p.  42|  ed  al- 
trove. Quanto  al  vocabolo  Gazzetta  $e 
derivato  da  Venezia  per  pagarsi  i primi- 
tivi periodici  una  gazzetta,  antica  mo- 
neta veneziana,  da  gran  tempo  proibita 
e fuori  di  corso,rquivalentead  una  crazia 
di  Firenze,  di  valore  di  5 ((uattrini,  si 
ponoo  vedere  il  i.°ed  il  3.°  de’citati  vo- 
lumi. Ora  si  pubblicano  a Venezia  i se- 
guenti giornali  che  trattano  di  oggetti 
scieotinci,  letterari,  di  belle  ai  ti,  e puli- 
tici, cioè  neH’ottobre  deli858,  poiché  i 
periodici  io  Venezia  nascono  e muoiono, 
continuamente  come  da  per  tutto,  e di 
recente  YÀrtiere.  i.  Gazzetta  Uffìzia- 
le  di  f eiiezia.  D.' Tommaso  Lucatel- 
li  (eccellente  scrittore,  emulo  del  Guz- 
zi) proprietario  e compilatore:  giornale 
quotidiano,  eccetto  quasi  tutti  i di  festi- 
vi. a.  L'  Àveisatore  Mereantile , foglio 
uIGzinle  della  Camera  di  Commercio  ec. 
D.’  Tommaso  Loralelli  proprietario  e 
compilatore:  settimanale,  e un  Bollet- 
tino gli  altri  di  non  festivi.  3.  V Eco 
de'  Tribunali,  sezione  I , giornale  di 
giurisprudenza  penale.  Avv.  l’aiide  Za- 
jiitlì  compiluture:  ogni  giovedì  e dome- 
nica. 4-  bo  stesso,  sezione  II  , giornale 
digiuri>piudeiiza  civile.  Avvocali  i’aride 
Zujotti  ed  Eduardo  Deodali  redattori: 
settimanale.  5.  L’  Indiratore,  foglio  di 
commercio,  d’interessi  municipali,  indu- 
striali ec.,  del  Bureau  generale  d’nlTai  i in 
Venezia.  G.  Porla  editore  pioprieluriu  : 
settimanale.  G.  La  Sferza,  p\rieUa  lom- 
bardo-veneta. L.  Mazzoldi  direllureie- 
sponsabile:  ogni  niarted'i,  gioved'i  e sub- 
bato  non  festivi.  7.  f.a  Eenice,  foglio 
di  lettere  ed  arti,  con  appendice  teatrale. 
P.  Perego  redattole  icsponsnbile:  set- 
timanale. 8.  L' Istitutore , giornale  pe- 
dagogico per  le  scuole  e per  le  famiglie. 
G.  Codeino  compilulore  garante:  ugni 
|5  tfi.  9.  L'Età  /neicntc,  giornale  po- 
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htico-letlerario.  A.  Dall’  Acqua  Giusti 
editore  responsabile:  settimanale.  10. 
L'Oninibns,  raccolta  di  letture  di  storia, 
letteratura,  belle  arti,  curiosità.  Nubile 
Gianjacopo  Fontana  redattore  editore: 
|>er  ordinario  mensile.  1 1.  Giornale  del- 
le seienze  mediche.  Dottori  Giacyntu  Na- 
iniase  Paolo  L.  Fario  redattori:  mensile. 
tz.Gazzetladi  farmaciae chimica.  Dal- 
la Torre  e Fusoli  redattori  : settimanale. 

Illuminazione  notturna.  Acqua, 
cisterne  e pozzi.  Statistiche  varie  del 
formale  e materiale  dì  ìfenezia.  A- 
ria,  clima,  soggiorno  e carattere  de 
veneziani.  Imco  costumi  sino  al  se- 
colo XE II:  loro  fisico  e morale, 
metodo  giornaliero  e vesti.  Educa- 
tone dello  spirito  e del  corpo:  e- 
sercizi  della  caccia,  bersaglio,  corse 
di  barche,  pugillato,  forze  d'Èrcole, 
moresca  ; principali  viaggiatori  ve- 
neziani. Ceremonie  de’  matrimoni, 
nascite  e morti:  degli  schiavi.  Spet- 
tacoli e Compagnie  : di  quella  della 
Calza,  c de'  cavalieri  di  essa,  di  s. 
Marco,  della  Stola  et  oro  e elei  Doge, 
Primo  teatro,  tornei,  regala. Dialetto 
veneziano.  Nobili  e patrizi.  Illustri. 
Architettura,  pittura  e altre  arti,  e 
loro  illustri  cultori. 

I.  h'iibbiicata  Venezio  in  mezzo  olle 
acque,  ili  grave  spesa  riesce  il  mantener- 
ne gli  edilizi,  le  vie,  le  riviere;  ed  essen- 
do |iui  fonuatn  in  gran  parte  di  strade 
brevi,  spezzate,  tortuose,  e frequenti  di 
ponti,  ha  d'uopo  olla  notte  di  molta  ilhi- 
luimiziiiiie  , per  cui  avanti  al  |845  i'> 
cui  s’  intiodiis»e  la  illumiiinzioiie  0 gaz 
(della  quale  dissi  alquante  parole  nel  voi. 
LXX,  p.  148),  con  magici  elfetti  in  mol- 
teplici punti  di  visti!  ul  cliiaroie  del  gaz 
(altro  spettacolo  olfie  Venezia  ni  chiaro- 
re della  lunn),sioimoverHiano circa  3oo0 
fanali,  dell’  annuo  costo  di  quasi  fran- 
chi i5o,ooo.  L’ ìlimniiiaziuiie  nottonia 
cutuiuciù  iu  Venezia  nel  secolo  XII  acu- 
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rn  de’  parrocliì  delle  conlrade;  e<l  in  (al 
gni<a,  e pe’ mutiti  accennati  nel  § X,  n. 
53,  Veneria  era  illuminata  nella  notte, 
qnuiido  alcune  città  die  ora  vantano  cu- 
tiioda  e splendida  ìlinminnzioiie,  giace- 
vano immerse  in  prufuiula  oscurità.  Non 
però  si  estese  subito  per  tutta  la  città,  ma 
in  principio  (u  ordinata  per  le  vie  mal 
sicure.  Si  dilatò  nel  i.{.oo,  e più  nel 
i4o3,  in  altri  luoglii,  precipuamente  a 
Rialto,  finché  il  governo  la  decretò  nel 
1732  per  tutta  la  città,  con  obbligai  e gli 
abitanti  a contribuirvi,  tranne  i poveri. 
Venezia  come  fu  la  1.'  11  due  l'esempio  di 
notturna  regolare  illuminazione,  cosi  pur 
essa  fu  In  1.*  ud  adottare  in  Italia  il  gaz, 
trovandosi  stabilito  il  gazometro  nel  se- 
stiere di  Castello  presso  la  chiesa  di  s. 
Francesco  della  Vigna. — Articolo  im- 
portante per  Venezia  é l'acqua  dolce,  che 
non  si  può  avere  altrimenti  che  o dalle 
pioggie  del  ciclo  o d.il  corso  della  Bren- 
ta: quella  prima  viene  conservata  in  ci- 
sterne, che  colà  chiamano  puzzi,  de*  qua- 
li vanno  le  case  per  la  maggior  parte 
provvedute,  ed  inoltre  ne  sono  da  176  di 
pubblica  ricorrenza  e mantenuti  dal  pub- 
blico tanto  pel  fabbricato  (pianto  per  la 
prowiiione  dell’acqua;  questa,  dalla 
Brenta  viene  navigata  in  gran  tinipe’rivi 
della  città  ed  a prezzo  ne  soccorre  quanti 
vi  abitano  o |>egli  usi  domestici,  o per 
le  fabbriche  ed  altro.  A sostenerla  con- 
tinua, un  acquedotto  scoperto,  formato 
e mantenuto  dal  pubblico  staccasi  dalla 
Brenta  viva  al  Oido  (la  cui  rivieraéuim 
delle  più  deliziose  d’ Italia  pel  numero 
e magniliceiizn  de'  suoi  edifizi,  fra 'quali 
è rimarcabile  il  reale  palazzo  di  Stra  per 
l' eleganza  e simmetria  de’ suoi  giardi- 
ni, e pel  continuo  passeggio  sulla  bella 
strada  jiostale  che  da  Fusina  va  u’toii- 
fini  della  Lombardia)  e per  8 miglia  In 
conduce  al  Moranzano,  dove  per  3 boc- 
che o scaricatori, In  versa  ne’recipieiitiuhc 
vi  si  sottopongono.  Talvolta  si  ricorre 
eziandio  a quella  lista  di  terra  che  chia- 
masi il  Lido,  dove  pozzi  0 vasche  ae  soiu- 
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ministrano  di  liiinna.  Apprendo  dai  cnv. 
.Mutlnclli,  Uel  Costume  f'cntrssano.  L’n- 
more  alla  propria  conservazione  ispira 
r uomo  di  fare  iici|uisto  de’ mezzi  desti- 
nati a soddisfare  i naturali  bisogni  ; così 
trovandosi  i veneziani,  quasi  navigatori 
sopra  il  mare,  senz’acqua  potabile,  se  si 
eccettui  la  torbida  di  quel  fiume,  che  lor 
da  vicino  passava,  esaminarono  e rivol- 
sero come  no  potessero  avere.  Scavarono 
dunque  sotterra  un  ampio  sei  lmtoio  qua- 
drato, e intonacandolo  accuratamente  di 
creta  c di  sabbia  onde  non  vi  trapcln-se 
mai  polla  d’acqua  marina,  raccolseru  in 
esso  quella  caduta  dal  ciclo.  Innalzando 
poi  nel  centro  del  serbatoio  una  gola  di 
curvi  mattoncelli,  e lasciando  fra  quelli 
alcuni  interstizi,  pe’  quali  potesse  stdbir 
nella  gola  l’acqua, già  depurata  nel  passag 
gio  fatto  per  la  sabbia  del  serbatoio,  giun- 
sero a formare  il  pozzo.  In  tal  modo  otten- 
nero un’ac(|ua  forse  più  limpida  e più  pu- 
ra di  quella  delle  naturali  sorgenti.  Vi 
sono  nuche  i pozzi  artesiani,  o modenesi 
o italiani,  sui  (|uali  il  Mabillon  scrisse. 
De  Jhntihnt  flliitinensihiit,  uno  de’  non 
pochi  furti  fatti  all’Italia  dagli  stranieri, 
come  prova  il  Uamlselli,  Lettere  intor- 
no invenzioni  e scoperte  italiane,  lett. 
a 4=  Pozzi  Modenesi  detti  Artesiani.  Fu 
a proposito  il  riprodurre  il  riferito  dal 
Corriere  Italiano  in  data  di  Venezia  8 
aprile  1 83a,  che  ricavo  dui  Giornale  di 
Roma  n.  gl.  «Soltanto  nelle  stagioni  di 
straordinario  siccità,  comeci  troviamo  al 
presente,  si  possono  apprezzare  come  lo 
meritano  i benefizi  che  arrecano  alla  cit- 
tà i pozzi  artesiani.  Gli  altri  pozzi  e le 
cisterne  che  si  trovano  in  molto  nu- 
mero in  Venezia,  mancando  d’ alimen- 
to per  difetto  d’  acqua  piovana,  rimar- 
rebbero quasi  asciutti  se  non  si  prov- 
vedesse di  compensarli  artificialmente 
con  acqua  che  viene  in  alcuni  trasportata 
in  grosse  barche  fino  dal  Brenta.  La  qual 
cosa  però  riesce  di  non  lieve  dispendio 
al  municipio,  e presto  viene  esourita.  Su 
que’  luoghi  dunque,  dove  vicino  alle  ci- 
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slei'ii*  Irovanii  icavnii  de’pozti  arlesiani, 
cui  inentameDle  il  pupulo  cliiamanu  Tuli- 
lane,  avendo  eui  un  perenne  zumpillu 
d’acqua  die  rallegra,  viene  liitla  deviare 
con  un  canale  di  legno  questa  vena  d'ac- 
qua, falla  scorrere  ne’  serlmloi  de'puzzi 
in  tempo  di  notte,  in  guisa  die  la  iiiaUina 
trovasi  raccolta  una  sullicicnle  quanlilìt 
d’acqua,  abbastanza  piiriGcata  e buona  a 
beversi.  Non  giù  che  l’acqua  de’pozzi  ar- 
tesiani sia  nociva  (die  l’esperienza  ne 
prova  il  contrario),  ma  non  a tutti  è gra- 
dilo quel  certosapure  ferrigno o sulfureo 
die  riliene,onde  s’ama  meglio  di  farla  fil- 
trare pe’  sabbioni  de’  pozzi  comuni.  Se 
non  si  avesse  il  beoeficiu  di  quest’  acqua 
perenne,  continuando  per  ipialche  tem- 
po ancora  la  siccità,  farebbesi  sentire  più 
grave  il  difellu  d' acqua,  senza  un  ali- 
inenlo  die  in  qualche  modo  li  mante- 
nesse, e non  permettesse  die  quell’  ac- 
qua abbassandosi  iiotabilmeiile  s’  iiilur- 
bidasse.  lo  questi  soli  moineiiti  di  sicci- 
tà, quando  si  vedono  alTullale  le  donne 
intorno  all’acqua  (e  dove  vi  concorruno 
donne  la  scena  è sempre  oiiimatissìmn), 
alTacceiidaiidosi  <|uasiclie  aU’ultiina  non 
avessea  toccarne  goccia,  si  prova  il  desi- 
derio die  un  maggior  numero  di  pozzi 
artesiani  vengano  cavati  nella  nostra 
città”.  Il  cav.  Scolari  nel  i84o  stampò  in 
Treviso,  d/ei7Jon'fl  delle  lodi  dell'ac- 
qua comune  e del  sgper  beveria  e farne 
uso  a presidio  e riparo  delCumana  sa- 
fu/r.Ricordo  questa  dotta  operetta,  dedi- 
cata al  comune  ris|iellabile  amico  ab. 
Giuseppe  l’iolanli,  dottissimo  comesi  am- 
mira nelle  diverse sueopere ancIieGlosu- 
fìche,  delle  mediche  discipline  conosci- 
tore profondo,dcir arte  di  conservare  la 
salute  a lungo  e di  curarsi  da  se  incile- 
simo  indicatore  peritissimo  c sagacissi- 
mo, perchè  leggo  a p.  loo.»  In  Trieste 
con  atto  pubblico  de’  iy  febbraio  181)0 
è stalo  autenticalo  il  buon  esito  dell’espe- 
rimento, nel  quale  il  sig.'  Dielricb  Gio- 
vanni di  Gralz,  niediaiite  un  suo  porti- 
colate  processo,  avrebbe  reso  potabile 


una  tpiantilà  d'  acqua  di  mai  e,  ed  at- 
ta a lutti  quegli  usi  a’  quali  suole  ser- 
vire ogni  buun'acipia  di  fonte.  Chi  po- 
trebbe degnamente  apprezzare  e rimcri- 
tiire  una  scoperta  di  tal  impoi  tiiiiza,  [><>- 
scia  die  fosse  al  coperto  di  qualsivoglia 
eccezione,  e fatta  die  fosse  di  comune 
uso  e diritto ‘f  ” Cerlaniente  riuscirebbe 
d’immenso  utile  alla  marittima  Veiiez.ia. 
Nella  Cronaca  di  Milano,  ile\  i8J7,di- 
sp.  4-'i  si  parla  in  data  di  Venezia,  die  il 
consiglio  municipale  di  Venezia  deoberò 
sopra  un  progetto  di  transazione  colluso-* 
cietà  de’pozzi  artesiani. — Il  Dizioihiria 
veneto  pubblicò  nel  i83).  Soiiua  Ve- 
nezia i,55o  vie  o calli  o riviere  u flni- 
dauienta  ; 3o  piazze  o compi  inaggioii; 
i8u  tra  piazzette  minori, campielli  e cor- 
ti ; 3ao  punti  pubblici;  100  chiese cat- 
loliche;  1 ucnttolidie;  7 sinagoghe;  10 
coniuiiilà  religiose  e secolari  ; luo  sta- 
bilimenti d’  istruzione  tra  pubblici  e pri- 
vati ; z8  tra  ospedali  ed  ospizi; 7 carce- 
ri e case  di  pena;  za  caserme;  7 ten- 
ti i;  un  pubblico  giardino;  1 76  pozzi  pub- 
blici; q6  torri  o campanili;  1 3o  palazzi 
cospicui;  ^00  palazzi  minori;  iti  alber- 
ghi; 5o  osterie  che  albergano;  i8,uuo 
case  che  formano  19,500  abitazioni,  e 
8,4oo  botteghe;  z macelli,  meiituvnli 
soltanto  per  dire  che  slava  per  essere  ad 
essi  sostituito  un  ampio  e grandioso  e- 
dilizio,  in  cui  concentrare  la  iiiacellazio- 
ne  degli  animali  d’ngoi  natura.  In  fit- 
ti nel  sestiere  di  Cannaregio  fu  poscia 
fabbrical'o  il  pubblico  macello  presso  le 
rondainenta  di  s.  Giobbe,  iucontro  ull.i 
Laguna  dal  lato  del  gran  ponte.  I n (i  se- 
stieri, come  dissi  in  principio,  è divisa 
Venezia,  ed  in  ciascuno  è un  cuinroissario 
di  polizia,  incaricato  di  vegliare  alla  sicu- 
rezza pubblica  ed  a tutti  gli  oggetti  di  sa- 
lubrità, sotto  la  dipendenza  della  Dire- 
zione generale  di  polizia,  ed  in  assistenza 
dell’altra  autorità,  nelle  sue  attribuzioni 
valendosi  tanto  delle  guardie  di  polizia, 
come  delle  guardie  di  sicurezza,  ch'ei  ano 
allora  due  corpi  regolarueule  sistema- 
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li.  Vi  è inoltre  In  giinnlia  di  (ìnanz.'i  pe- 
gii  oggetti  alle  (ìnanze  risgnni'ilanli.  Il 
corpo  de’  pompieri  civici,  egreginmenle 
temilo  e ditcipliiinlii,  numeroso  e ben  di- 
letto, rende  i maggiori  servigi.  La  guar- 
nigione ordinaria  è di  circa  4i0oo  «'>* 
anni.  La  |iO|>olazione  die  ne’  tempi  flo- 
ridi ili  questa  citili  eccedette  i iqo,ooo 
iiliilaiili,  e che  nel  1761  coniponeasi  di 
■ 4(), 000, sul  principio  del  presente  secolo 
era  diniiiiiiila  a 96,000,  nel  i83.4  com- 
prese t’  adiacenze  ascendeva  a 1 06,000 
e prometteva  coiitimiazione  d'increnieii- 
lo.  Leggo  nel  n.  127  del  Ginritalc  dì  Ho- 
ni/<  del  i853;  Le  provi ncie  venete  no- 
verano ni  presente  2,3i  I,5i5abilaiili  ; 
la  sola  città  di  Venezia  ne  ha  1 17,233. 
La  Cronnea  di  fl/ilmio,  de’  3o  gennaio 
i8ì6,  riferisce  il  pubblicalo  nel  prece- 
ileiiledalia  Direzione  di  statistica  sul  1110- 
viiiiento  lidia  popolazione  de’  vari  stati 
ciiiiiponcnii  l’impero  Austriaco  dal  i85o 
al'i834}  in  qiiest'iillinio contando  il  re- 
gno Loni bardo- Veneto,  e le  sue  29  città 
5,.')o3,47  I abitanti,  coriispondeiilecirca 
a un  7.°ilelln  popolazione  di  tutta  la  mo- 
iiarcliia,  sebbene  esso  non  abbia  die  mia 
superfìcie  d’  8uo  leghe  quadrate  sopra 
1 1 ,293,cliequella  conlieiie.Si  osserva  che 
Venezia, Trieste  eallre  videro  scemata  la 
loro  popolazione  iTriesledi  '>07  1 anime, 
e Venezia  che  ancora  nel  1 85 1 iie  conta- 
va 1 23,200,  scese  nel  i853  a io6,353, 
ossia  vide  minorala  la  sua  popolazione 
ili  ben  16,937  persone.  •«  Se  noi  ci  file- 
Clamo  ad  indagare  le  cause  dello  spopo- 
lamento di  Venezia  ricorderemo  innan- 
zi lutto  die  il  numero  ile'  suoi  nbilauli 
prima  del  1 848  iiun  era  gran  fatto  diver- 
so da  quello  di  123,290  die  avea  anco- 
ra alla  line  ddi8ài.  Se  la  diminuzione 
della  popolazione  di  Venezia  fosse  av- 
venuta uiiicainenle  pegli  sconvolgimenti 
dell 8)8  e del  1849,  ciò  avrebbe  dovuto 
accadere  negli  niiiii  immediatamente  a 
quelli  successi,  cioè  nel  1 85o  ei  85i.  l‘os- 
sibile  die  tale  causa  abbia  agito  nella  sua 
ptcìiezza  più  lardi,  ma  rilletlenducbe  an* 
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co  Triestelin  «ednlu  calare  in  modo  sen- 
sibile la  sua  popolazione  dal  i87i  al  18 73, 
noi  siamo  piuttosto  portati  a credere  che 
qui  abbia  operalo  un’altra  causa,  comu- 
ne aU’unn  ed  all’altra  delle  suddette  due 
piazze.  Trieste,  come  Venezia,  vive  in 
particolarità  del  commercio;  se  questo 
laiigiie  , anieiidue  ne  ssilfrono,  e Venezia 
di  più  di  Trieste  perchè  il  tuo  commer- 
cio non  ha  la  portala  diquellodell’altra”. 
Si  conclude,  che  il  rimedio  dovrà  con- 
sistere nelle  ferrovie  che  coiiglungeranno 
Trieste  a Lubiana  e Vienna;  e Venezia 
a Bolzano  e Innsbruck,  e soprattutto  a 
Milano,  al  Piemonte  e alla  Svizzera;  e 
die  renderanno  possibile  al  commercio 
dell’ Adriatico  di  lottare  con  quello  del 
nord  della  Germania  nelle  parli  meridio- 
nali di  questa  e negli  altri  paesi  conter- 
mini. Di  qui  si  scorge  di  quanta  iinpor- 
liiiir.a  è pe’fuluri  destini  del  commercio 
in  argomento,  e per  non  veder  la  deca- 
denza delle  città  marittime,  di  compie- 
re al  più  presto  possibile  la  rete  delle 
strade  ferrale  loinbardo-venele.  Certo  è, 
clic  la  popolazione  di  Venezia  indi  no- 
lubdineiite  si  accrebbe,  come  può  desu- 
mersi da  quanto  vado  a riprodurre  col 
Pro.ipcUo  riassnniU’o , dello  Sialo  per- 
sonale  del  Clero  della  Cillà  e Diocesi 
di  Arnrióz/)er/’a/inoi878,col  quale  già 
iie’S§  Vili  e X riportai  quella  d’ugni  par- 
rnccliia,  non  ostante  che  nella  proposi- 
zinne  concistoriale  pel  concistoro  de'  ■ 7 
100120  |878,  per  provvedere  la  sede  va- 
cante patriarcale,  per  non  avere  calcola- 
lo gli  abitanti  delle  Foranie,  della  città  si 
dica  : In  cuilis  amhilu  scpleni  circiter 
militarium  sexderim  mille  pene  domiis, 
eteentum  vigiliti  incoiar um  millia  adntt- 
merantur.  Debbo  inoltre  avvertire,  che 
essendomi  proposto  di  riprodurre  qui  la 
statistica  deWoSlato personale, \a  ognuna 
della  suddette  parrocchie  ripetei  le  sue 
cifre  degli  abitanti  che  conteneva  al  3 i 
uttohre  1857,  ma  nel  complesso  si  pos- 
sono aggiungere  circa  altri  10,000  a- 
bitaiiti.  Si  divide  il  Prospetto  in  5 ea- 
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Ipgorie  o classincazioni,  per  sestieri  e per 
foraiiie, coinpioe  l’isole.i/  Chiese.  \‘av- 
roccliiali  ui  l)aiie, comprese  quella  del  Li- 
do sul  Litorale  e quella  di  Ganibararc 
nella  prossima  terraferma,  Sz;  oltre  la 
delle  roraoie.  Succursali  a5.  Oratorii  sa- 
granientaliiS.  Oratorii  non  sagroiuenta- 
li  3G.  Curaziali  a.  Di  Regolari  a5:  delle 
quali  però  a fìgiiiano  anche  nelle  parroc- 
chiali, ed  una  ira  le  succursali.  Varie  a6. 
In  complesso 1 76,  che  già  tutte  descrissi 
(oltre  un  copioso  numero  delle  non  più 
csistenti),meno  alcune  di  cui  dovrò  parla- 
re dicendo  delle  vicarie  foranee  di  Tor- 
cello  , di  Cnorle  e di  Murano,  e di  altre 
isole.  a.‘  Sacerdoti  secolari  4o6.  Chie- 
rici 5a.3.*  He'^olari.  Sacerdoti, compre- 
si i chierici  profrssi  e novizi,  aa4-  Laici 

0 Conversi  laa.  Monache  44^-  lo  com- 
Jilesso  7o4-  4-'  Slahilimenti  pubblui  e 
privali,  27.  5.‘  Abitanti  al  3i  ottobre 
1 857,  Cattolici:  latini  1 34,49^i  greci  67, 
nrmeui  2.  Non  uniti;  greci  33 1,  armeni 
3.  Protestanti;  luterani  a8i  , riformati 

1 12,  unitari  17.  Ebrei  in  tutti  i sestieri,  il 
cui  maggior  numero  é nella  decaiiin  de’ ss. 
Apostoli  nel  scsIieiediCuiinaregio, e com- 
presi g dello  furuuia  di  Caorle,  2207.  Di 
altre  religioni  o confessioni  a3.  In  com- 
plesso sommano  gli  abitanti  di  Venezia 
8i37,36o,  dc’quali  I7,23a  appartengo- 
no alle  3 furanie,  e così  la  cifra  corrispon- 
de alla  detta  dalla  proposizione  concisto- 
riale. Noterò,  che  della  tolleranza  rid- 
ia repidiblica  di  Venezia  cogl'  indivi- 
dui delle  nazioni  straniere  d' ugni  reli- 
gione, ne  parlo  verso  il  fine  del  doga- 
do  73.°  e nel  dogodo  79.“  del  § XIX. 
— In  Venezia  anche  l’aria  vi  è favore- 
volissimn  e sana  ; mite  la  temperatura 
che  di  rado  va  sopra  d 26°  di  R.  o scen- 
de sotto  3°,  lungajiiente  fermandosi  allu 
stato  medio  ch’è  di  1 i°i  il  clima  delizio- 
so, se  non  fosse  quel  vento  di  scirocco,  che 
non  di  rado  predomina,  umido  e spus- 
■vante,  detto  da!  gran  Torquato  ; f ’ento 
ehi  muove  dall'arene  maitre  - J’.d  umi- 
do c pesante  ambo  le  gole  - Con  lenti 
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fiati  ad  or  ad  or  percuote.  Le  brezze 
marine  conservano  dall’altro  canto  una 
certa  eguaglianza  nell’  atmosfera,  e se 
ne  ha  1’  invidiabile  risultato  che  le 
donne  più  tardi  invecchiano  qui  che  al- 
trove, e più  a lungo  conservano  gli  uo- 
mini forza  e freschezza.  Cadono  circa  3o 
pollici  di  pioggia  all’anno;  ed  il  barome- 
tro dà  l’altezza  media  di  a8°  1.  Scrisse 
Lodovico  Testi,  Disinganni,  ovvero  ra- 
gionifisiche sopra  l’aria  di  Venezia  in- 
tieramente salubrc,Co\onia  per  Gio.Wil- 
lelmo  Scbell  1694-  H veneto  conte  Gia- 
como Filiasi,  Dissertazione  sopra  le  va- 
riazioni annuali  dell' atmosfera  a fette- 
zia,  ivi  iBoo.  Abbiamo  ancora,  Da  eli- 
mal  de  f'enise  et  des  ressources  salii- 
taires  qtt’il  q/Tre,  Réflexions  dit  il.'  A- 
Icxandrc  Tassinari  ancien  métlecin  en 
second,  et  méilerin  en  chef  par  intérini 
de  l’hilpital  Civil  de  f’enise,  et  méderin 
ordinaire  de  l'ho.ipice  Ca  di  Dio  de  cel- 
le ville,  Vcoisechez  Cecchini  et  Narato- 
vich  18.43.  Sono  dedicate  a S.  A.  S.  il  duca 
Guglieliuode  Ijrunswich,  per  l'amore  che 
uvea  per  Venezia.  Divise  in  6 capi,  l’ulti- 
1110  contiene  la  seguente  Conclnsion.  f 'e- 
nise offre  un  climat  tempérf  en  hiver  et 
en  éléj  elle  jouit  de  proprie  té s toul-ii-fail 
particulières  contee  cerlaines  maladics 
tlans  toutes  les  saisons;  dans  toitles  les 
saisons  aussi  ony  trouve  des  alintenis 
ipt'il  est  malaisé  ou  ménte  impossilde 
de  se  procitrer  ailleurs;  on  té  y soitffre 
point  de  la  pottssi'ere  en  eli;  ditraiit 
tonte  l'anuée,  ony  trouve  les  moyens  de 
passer  le  lemps fori  agréablemenljcet- 
le  ville  a des  Communications  continuel- 
les  par  terre  et  par  mcr  avee  lotti  le  re- 
ste dn  monde;  et  enfin  dans  rette  cité, 
oh  n'exislc  pas  la  néressité dispendicuse 
des  éqnipages  et  des  chevaitx,  tate  mo- 
deste gondole  égale  le  plus  simple  par- 
liculicr  attx plus  grands  seigneurs,  V ot- 
iti cerles  de  bien  jttsles  motj's  de  donner 
la  préférence  ìi  celle  capitale,  et  de  la 
recommander  attx  élrangcrs  qui  desi- 
reni  Irotivcr  un  soulagemenl  à Icttrs 
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niaiix  a\‘ec  le  maini  de  frali  possihle. 
Un  téjonr  si  rioni  et  si  tranquille,  oh 
ahondent  tonles  les  commoditcs  de  la 
vie,  emhelli  par  les  arti,  et  qiie  contri- 
buent  a rendre  encore  plus  agréable  et 
prccieux  le  caractère  de  set  hahilants 
et  la  tagesse  du  gouvernement  qui y est 
l'iabli,  tram-era  diffìcilcnienliles  rivaux 
dansaucun  aulre  pays. — Non  meno  che 
a'nativi,  il  soggiorno  (li  Venezia,  lieto  eil 
ameno,  pince  al  Ibrostieio,  festevolmente 
e cordialmente  accoltovi  da  ogni  ordine 
di  persone.  Corlesisdiiii  gli  uomini,  mo- 
dello di  gentileiza  il  bel  sesso,!  veneziani 
benefìci, socievoli,  universalmente  disin- 
volti, adunano  in  se  un  complesso  di  bel- 
le doti  die  incanta  cliiuii(|ue  giunga  a Ve- 
nezia; poscia  piacevolmente  tratteneiido- 
loi  casini,  le  conversazioni,  i divertimen- 
ti cittadineschi  e popolani.  Non  vi  è allct- 
tazione  nella  loro  ci  viltà,  non  fide  negli 
scherzi  e piacevolezze;  nè  la  roinorosn  al- 
legria della  bassa  classe  degenera  in  dt- 
iordioe  o dà  negli  eccessi  in  qucTrequen- 
ti  ritrovi.  Ile'  quali  l’artigiano,  poco  eco- 
nomo, scialacqua  bagordando  tutto  il 
prodotto  delle  sue  fatiche.  I lunedì  d'a- 
gosto a s.  Marta  (detti  garangheli,  cioè 
festeggiaiuenti  ed  allegriecheaveano  luo- 
go per  il  suo  annivei-sario  festivo,  di  che 
feci  parola  nel  § X,  n.  3i),  i lunedì  di 
settembre  al  Lido  (di  che  ragiono  nel  § 
XVIII,  n.  I 3),  ed  a’Giardini;  le  feste,  det- 
te Sa-gre,  d'ogni  Santo  ne' dintorni  delle 
rispettive  chiese,  oltre  <pielle  per  le  sagre 
Immagini  delle  pubbliche  vie,  di  sopra 
ricordate;  il  Crt/vicert/c  da  per  tutto,  so- 
no punti  importanti  nel  calendario  de’ 
buontemponi,  e quivi  a que’dati  tempi 
trovasi  bel  numero  di  brigate  intente  al 
divertimento  ed  a'solluzzi,  che  destati  pia- 
cere in  chi  si  compiace  d'ossrrvarle.  No- 
tò il  Castellano  nello  Specchio  geogra- 
flco-slorico-politico , articolo  Ueiiczia  : 
A fronte  dell’ultissiiue  sventure,  di  che 
Sono  stali  funesto  beiiiaglio, serbano!  ve- 
ueziaui  la  nativa  gaiezza  , ed  attendono 
risturoseiiipre  maggiore  dull’udieruo  pa- 
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ciCco  reggimento. — Pergli  antichi  costu- 
mi de’ veneziani  e loro  consuetudini,  sa- 
rà bene  che  io  faccia  un  estratto  del  li- 
hro  intitolalo:  Del  Costume  Ueneziano 
sino  al  secolo  decimose  Ili mo.  Saggio  di 
Uabio  Mulinelli,  Venezia  dalla  tipogra- 
fìa del  Commercio 1 83 1 con  ligure,  dedi- 
calo al  patriarca  Cardinal  Monico  qual 
presidente  della  commissione  di  pubblica 
beneficenza,  per  averne  a sollievo  di  quel- 
la generosamente  l'autore  destinato  l'u- 
tile, siccome  argomento  vagheggiato  da- 
gli amatori  d'  una  patria  di  tanta  rino- 
manza, non  meno  che  da'snoi  stranieri 
ammiratori.  Imperoccliè  troppo  agli  uni 
ed  agli  altri  riesce  dilettevole  d conosce- 
re le  private  abitudini  e gli  usi  di  que’ve- 
neziani,  nioltedelleqiiali  assai  diversifica- 
no ila  quelle  degli  altri  popoli  anche  ita- 
liani, perchè  nella  massima  parte  di[>en- 
denti  ilaH’unica  posizione  della  loro  città 
e dalla  formo  particolare  del  loro  gover- 
no, che  li  rese  possenti,  opulenti,  glorio- 
si, per  sempre  celebri,  li  cav.  Mutinelli 
colle  sue  laboriose  ricerche  , giovandosi 
dell’ecceJlenti  opere  di  M.  PrancescoSau- 
sovino,  Uenetia  nobilissima  e singolare; 
di  Gallicoiulli,  Memorie  Uenetc  antiche 
profane  ed  ecclesiastiche ;iX\  Filiasi,  Me- 
morie storiche  de  U cneti  primi  e secon- 
di; oltre  altre  e massime  di  vari  hene- 
meriti  delle  patrie  cose,  tutte  ricordate, 
propriamente  si  propose  di  condurre  il 
suo  lavoro  » sino  alla  fine  .lei  secolo  se- 
studecimo  soltanto, epoca  nella  quale  pas- 
sando Venezia  dalle  ricchezze  al  lusso  e 
dal  lusso  alla  corruttela,  degenerava  già 
dall’antiche  virtù  e si  avvicinava  a gran 
passi  all’Istante  del  suo  annieiitainento”. 
.Mi  è poi  noto  aver  egli,  sempre  opero-o 
scrittore  patrio,  pubblicato  iieli8  ii  un 
Lessico  b'cnclo,  cli'è  un  pregevolercper- 
turio  alfabetico  di  cose  appartenenti  alla 
storia  e a’ costumi  di  Venezia;  però  non 
ho  il  piacere  di  conoscerlo.  Ma  in  quanto 
a’  costumi  de'  veneziani  negli  antichi  e 
ne’  moderni  tempi  occupò  gran  parte 
della  vita  a descriverli  e ducuuieutarli  il 
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coniigljere  Giovanni  dolloic  Rossi  vene- 
rialto  ; e l'opera  sua  in  pus  di  centuvrnli 
viiliiini  in  4-''  funnnscriltn  giace  per  suo 
levtnmento  nella  liililioteca  Marciana  fi- 
no dall’annoiSSi  in  cui  mori.  Essa  vie- 
ne consiillota  con  mollo  profitto  da’  na- 
zionali e da’  forestieri. 

3.  Il  patrio  scrittore  Mulinelli  erudita- 
niente  impieghi  primi  4<tapi  su  diversi  in- 
teressanti argomenti  riguardanti. i.°  L’i- 
sole  su  cui  è fondata  Venezia,  loro  stato 
fisico  e hoiiifìcazione;  origine  delle  con- 
trade e divisione  della  città,  a. "Religio- 
ne, cinese,  recluse  e rito  patriarchi- 
no.  3.°  Strade,  ponti  e'  plarze,  cavalli  e 
gondole.  4^°  Case,  pozzi,  giardini  e schia- 
vi. Ih  questi  capi  feci  spigolature,  che  al- 
ropportiiiiltà  sparsi  qua  e là;  onde  solo 
mi  rimane  in  hi  ere  a dar  contezza  di 
(|iiella  parte  del  costume  venezinnodi  cui 
iiitnipreudo  il  ragionamento.  Però  col 
medesimo  sciitlore  avverto,  che  nelle 
voluminose  opere  de’  tre  siimmentovnii 
autori,  in  più  luoghi  alquanto  si  ragiona 
de’  privati  costumi  e delle  consuetudini 
de’veneziani.  Capo  V:  Dvl  rnraUerr  fi- 
fico  e monile  de  veneziivii:  loro  metodo 
giornaliero  di  vita:  delle  resti.  Secondo 
l’asserzione  di  riputati  storici,  erano  i ve- 
neziani d’alta  statura,  di  pelo  e capelli 
Inondi  ( come  di  tal  colore  le  donne 
rendevano  artificiosamente  i propri,  lo 
ilico  nel  § XIX  nel  dogudo  85.°),  oii- 
•le  incanutivano  presto,  seliheiic  am- 
ilo ì sessi  fussero  Iniigevi , for^e  per  la 
pinrevolezra  ed  egnalith  della  tempera- 
tura  COSI  manteniilfi  dall'uiin  salsa,  che 
di  «Ila  natura  si  vuole  meno  umida  e più 
calda  di  qualunque  nltra:  pertanto  con 
innnita  meraviglia  molti  e molli  vecchi 
si  vedevano  procedere  cnrnuli,  lilti  e ro- 
))u$1i.  Le  donne  tutte  di  bell*  nsptMto  in- 
clinavano al  pingue:  erano  d’ingegno  mi- 
rahilmente  svariato,  usnndu  nei  discorso, 
in  aggiunta  ad  una  favelln,  la  quale  si 
rende  alla  per  la  copia  delle  vocali  e per 
In  prestezza  nel  proferirle  niresprcssione 
della  passione,  di  placidi  modi  < lusin* 
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gUieri.  Gii  nomini  per  lo  contrario  d'in- 
gegno docile,  di  grande  animo,  dì  inaiisuc- 
ti  ioMuiui,  si  mostravano  generosi  verso 
le  ehie«>e  (come  ampiamente  ho  narralo 

iie'55  V,  vm.  IX,  x,xi.xii,xm),  nè 

spei'devano  punto  il  tempo.  Componeva- 
no il  gesto  e la  voce  d gravità  eziandio 
ne’diaìoghì  ramiglìari,  erano  di  maniere 
c di  parole  cortesi.  Vuoisi  che  fìngessero 
di  perdonare,  ma  che  loro  venuto  il  de- 
stro si  vendicassero  crudelmente;  che  a- 
filassero  senza  scelta  struggendosi  or  di 
questa  or  di  quella,  e che  niuna  costan- 
za nell'oinore  serLiassero  (n'è  prova  il  n. 
tì  del  § XII).  I^ei b nelle  sventine  ahhoii- 
ilavnno  d'  animo  invitto  , e lidoiidaiido 
già  di  gloriose  memorie  le  pagine  di  lo- 
ro storio,  che  anzi  spinsero  iieiravversilù 
l>i  fermezza  ad  assumer  talvolta  l'aspet- 
to di  stolta  indiirercorn,  come  nel  secolo 
XN'l  in  tempo  che  infuriando  U peste 
dcsolatricc  uccìse  70,000  persone.  A que- 
ste varie  prerogative  deiranimo,  dehbe- 
si  aggiungere  quella  delta  giocondità,  la 
quale  nè  pe'leinpì  c nè  per  le  multe  vi* 
ci<>situdinì  mai  scemò;  mentre  anco  nel 
secolo  decor<«o,  nit’epoca  di  quel  gran  co- 
noscitore del  cuore  umano  Goliimii  e so- 
lerle ricercatore  degli  usi  del  proprio  pae- 
se, si  cantava  per  le  piazze,  pei  le  strade, 
pe'  canali;  essendo  il  fondo  del  carattere 
della  nazione  1’  allegria,  e il  fondo  del 
linguaggio  veneto  lo  lepidezza.  Confor- 
me all' incirca  a questi  .svariali  istinti  si 
regolava  giornalmente  il  metodo  della 
vita.  Airnurura,  già  folle  dì  popolo  era- 
no le  ciiiese,  e non  pochi  lestamlo  lascia- 
vano fondi  pel  mantenimento  de'hinii,  a 
pel  suUiagio  de'defunii  con  preghiere  e 
hencilizione  alle  tombe.  Il  pio  costume 
d'assistere  all'  udìfialme  notlurne  si  os- 
servava pure  dirdogì  nell.-i  propria  cap- 
pella, a soiiiiglinnza  degrimpemtori  gre- 
ci, c de’rc  franchi  e longobardi  (mi  piace 
qui  rilème  quanto  pnhhiicò  in  Venezia  a' 
^ npiile  i8.5a  il  ('orritre  Italiano  q ri- 
piodusse  il  II.  qz  del  Giornale  di  Ilnma, 
oCoine  tante  oltre  costumanze  andate  iu 


Diniti.:-’ 


V L N 

ilifdso  in  Veneiia  da  qualche  anno,  tor- 
nano ora  iiuovuniL-ute  a rirargere;  videsi 
quindi  in  quetli  giorni  della  icUimana 
(anta  fonnarsi  più  numerale  le  coai|>a- 
gnie  de’ddellauli  di  musica,  i quali  si  pre- 
stano a cantare  il  Miserere  negli  Ullizi 
delle  Tenebre,  in  pressoché  tutte  le  chie- 
se di  questa  città.  Vengono  eseguiti  squi- 
sitaniente  e si  ha  luogo  d’  ainiiiiraic  le 
più  stupende  voci , che  ne  iàniio  fede 
quanto  l'arte  musicate,  stata  cos'i  in  fa- 
vore Ira  noi,  si  iiiaiiirnga  ancora  e fonili 
enti  una  delle  più  gradile  i icrcazioiiì  del- 
la gioventù  veneziana  *’).  Sorto  il  sole, 
dai!’  alla  torre  di  s.  Marco  il  suono  della 
campana  eccitava  ogni  ordine  di  perso- 
ne ni  lavoro;  e siccome  fin  gli  artigiani  i 
più  numerosi  erano  i fiilcgiiaiiii,  appella- 
li maranf’Oni,  cosi  iHiiriingonu  si  cliia- 
niù  lui  campana.  Fervendo  già  l'opere 
lu-ll'olliciiie,  e sedendo  i magistrali  negli 
iillizi,  non  pochi  patrizi  in  sull’ora  6.'  si 
adunavano  a Uialto  sotto  i portici,  uni- 
camente  per  vedersi  e Iralieiiersi  io  aiiii- 
clicvoli  discorsi;  mentre  nel  riinanenle  di 
que' portici  una  turba  di  mercanti  Go- 
leiilini,  genovesi,  lombardi,  spaglinoli, 
luiclii  e d’nltre  nazioni  intendeva  a gros- 
si liallici.  Tacevasi  susta  n mezzodì  pel 
pranzo,  conumemenle  frugale,  massime 
iie'piìi  rimoti  tempi,  di  solo  pesce  e sel- 
vaggina, non  permetleiidusi  più  di  3 vi- 
voiule  anche  ne’feslegginnienti,  eziandio 
nelle  nozze,  proibendosi  i pavoni  con  leg- 
ge ileli47tz.  Senza  dubbio  questa  sobrie- 
tà contribuiva  a guarentire  i veneziani 
da  frequenti  malattie,  per  farli  giungere 
0 prospera  vecchiezza.  Sembra  noiidiine- 
noche  nel  secolo  XVI,  quando  già  II  de- 
plorabile lusso  faloliiienle  cominciava  a 
vincerla  sull’anliclie  usanze,  di  inulto  si 
largheggiasse  nel  nulrimenlo,  macellan- 
dosi  ogni  setlìinona  5oo  Itovi  e a So  vi- 
telli, oltre  un  iiiIìdìIo  numero  di  cnpriiio- 
li  e di  polli.  Ferlanlo,  s'i  per  la  scarsità  de’ 
cibi  e s‘i  per  l’amore  grandissimo  che  a- 
veasi  all’economia  del  prezioso  tempo,  il 
pranzo  ero  di  breve  durata  ; onde  met- 
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z'or.v  dopo  la  cnmpnua  ilei  mezzogiorno, 
che  aveu  a quello  iiivilnlo,  uu’iilira  suo- 
nava e della  do/>o  nona,  la  quale  richia- 
mava al  lavoro,  e siccome  durava  mez- 
z’oia,  il  tempo  accordalo  al  nudi  intento 
e al  riposo  si  riiluceva  ad  nn’ura.  Fatta 
notte,  di  necessità  si  ubbaiiditnavnnu  i la- 
vori e le  faccende  , qiiiiiiluiique  non  di 
rado,  ne'  bisogni,  coiitiiiuasseru  i iiiagi- 
strali  a tener  ragione  e ad  occuparsi  del- 
le cose  di  stalo.  Fiiinlinente  alla  3.'  ora 
della  noi  le  situila  va  un’ullia  campana,  ap- 
pellala appunto  /ersi;, dopo  la  quale  non 
si  poteva  più  girare  per  lu  città,  nè  pu- 
levasi  più  tener  fuoco  acceso  nelle  bot- 
teghe e nelle  case  salto  |iena  diioo  sni- 
di, onde  pieservur  gli  edilìzi  da  iiicciidiu, 
essendo  di  legno,  ^iel  secolo  XIV  u’ soli 
barbieri  e pizzieiigiiuli  fu  periiiessu  alle 
loro  bitllcgbe  lume  e fuuco  , niicu  dopo 
la  terza.  Nelle  lunghe  lutili,  non  essendo 
in  uso  gli  spettacoli  scenici , cominciali 
ne’priinorili  del  secolo  XVI,  come  r.iccon- 
lai  nel  § X V,  ii.  i , i veneziani  per  ovviare 
la  noia  stavano  a crocchio  in  Ibmiglia  o 
cogli  amici,  con  parlari  che  servivano  di 
utile  nmmaeslramenlo  a’giovani.  Erano 
nell'estate  ridullo  di  tali  adunniize  gli 
spaziosi  canali  e la  Laguna,  dopo  l’ure 
vcspeiiine  aiidamiosi  in  cerca  della  hrez- 
za  iiullurna  , rifocillando  poi  con  [tarua 
cena  l’allìevolilo  corpo.  La  bellezza  del 
firninmciilo  e lu  fresciiezza  dell’aura,  su- 
scitava la  naturale  allegria  con  canti  e 
suoni.  Alili  facevano  oiuiiggio  ii’luro  a- 
mori  con  serenale  c canzoni , accumpa- 
gnalc  dal  liuto  e altri  strumenti.  f)uan- 
duil  Tasso  rese  di  pubblico  diritto  la  Oe- 
rii<alrmme  /(7i<-rfltrt,qiie’suliliiiii  e armo- 
niosi concetti  furono  i soli  clic  nella  not- 
te rompevano  il  silenzio  tielle  vie,  de’ca- 
nnli,  della  Laguna.  La  Gemsalemme  A\- 
venne  il  ciiiiUt  prediletto  del  gondoliere, 
alterniiiidosi  Ira  loro  le  stanze  del  mera- 
viglioso poema.  Venendo  alle  vestimeli- 
la,  i veneziani  vestirono  alla  foggia  d'  o- 
rienle,  Gnché  le  loro  relazioni  politiche  e 
commerciali  si  limi laronoairmi pero  gre- 
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co;  Tc&liiono alili  moda dell’allre  nazio- 
ni iuliniie,  quando  estesero  ad  esse  le  re- 
iazioiii  medesiine,  Allorcliè  usavano  le 
vesti  gl  avi  e maestose  dell’urieiile,  il  co- 
lore (Il  esse  fu  generalmente  l'azzurro  o 
turchino,  il  quale  era  giù  stato  il  favori- 
to degli  nnticlii  veneti  pi  imi  abitatori  del- 
le Venezie  luro  maggiuri,  in  guisa  che 
presso  i romani  antichi  azzurro  e vene- 
to erano  sinonimi,  e veneta  chiamo  vasi  a 
Iloma  quella  fazione  del  circo,  la  quale 
vestiva  di  questo  colore(nel  ragionare  de’ 
Teatri,  descrissi  pure  gli  Anfiteatri eil  i 
Circhi,  cogli  spettacoli  che  vi  si  celebra- 
vano, ed  in  più  luoghi  delle  fazioni  diver- 
te ne'ginochi  circensi:  esse  erano  la  f'e- 
iietn,  V Albata,  la  Russata,  la  Prasina. 
Bernardo  Menegiicci  scrisse  la  Disserta- 
zione sopra  il  l cneto  Colore,  che  il  p. 
Caingerù  piihhlirb  nel  t.  33,  p.io3,  del- 
la Nuova  Raccolta.W  Cancellieri  nel  suo 
filcreato  eruditamente  tratta  delle  4 no- 
bili fazioni  e luro  colori  a p.  34.  Solo  mi 
limitcìù  a riferire  l'origine  e il  significa- 
to de'colori  delle  meilesiine,  per  le  quali 
presero  partito  anche  gl'imperatori  ro- 
mani, tino  a vestirsi  auch’essi  del  colore 
dello  fazione  che  favorivano;  e le  matro- 
ne difendevansi  dal  sole  con  ombrelli  del 
colore  prediletto.  Marziale  dice:  si  Vene- 
to, Prasiiioc/iie Javesj  e altrove:  ile  Pra- 
sino  Conviva  incus, l'euctoijueloquatur. 
Imlulit  Roniulus  bis  quatnor  Elementis 
hacc  nomina.  A Terra  l*rnsinam  /i/eù'o- 
nem  a/qiellavit,\ir\i\em  nempecolorem; 
Maiis  Venelam  ab  Aqnit,  nempe  C»eru~ 
leum;  Ignis  Russatnm,  quoil  l'urpura  I- 
gnis  colorem  expriniat;  Aeris  Albatam; 
et  inile  quatnor  in  Urbe  factiones  exti- 
terunt.QuicuVi  il  color  Prasino.ost'm  Ter- 
ile,  sagro  era  alla  Terra  ed  a Cerere;  il 
A'roiffo , ossia  Ceruleo,  all'Acqua  ed  a 
Kettuno;  il  Rosso,  al  Fuoco;  ed  il  Bian- 
co, all'Aria.  Queste  fazioni  furano  pure 
rassomigliate  alle  4 stagioni,  cioè  \'  Al- 
bata, all’Autunno;  la  Russata,  all’Esta- 
te; la  y’rasjoif,  alla  Primavera;  la  Vene- 
la,  airiuveruu.  Colores  vieein  Tempo- 
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rum  quadrifaria  divisione  ftindiinbir. 
Prasinus  virenti  Verno,  V enetus  nubi- 
lac  li)  enti,  Ritsseus  Acetati  JUtmmeae, 
Albus  pruinoso  Autumno  dicatus  est. Pe- 
ro queste  fazioni  in  principio  furono  due 
sole,  cioè  r Albata  e la  Russata  1 alle 
quali  fiirunii  poi  aggiunte  altre  due,  la 
Prasina  e la  Veneta.  Inoltre  Domizia- 
no le  accrebbe  con  due  altre,  V Aurata  e 
la  Purpurea;  aurati, purpureique  pan- 
ni). L'abito  de'nubili  veneziani  si  avvici- 
nava di  molto  a quello  de'patrizi  della 
Corte  Bizantina.  La  luro  veste  era  talare 
di  drappo  operato  o con  ricamo  , ferma 
a’Iìauclii  da  una  cintura.  Di  sopra  aveva- 
no un  manto  alllbbinlo  con  buichia  d'o- 
ro, io  capo  portavano  una  berretta,  sul- 
la quale  dalla  parte  della  fronte  veuiva- 
iin  a coiigiungersi  due  fettiiccie  in  guisa 
da  furniiire  una  croce  di  s.  Andrea.  Il 
Mutinelli  ne  olfre  la  figura  nella  tavola 
8.‘  Il  doge  non  solo  seguiva  questo  co- 
stume, avendo  però  soventi  volle  pur- 
purea la  tunica  o la  dalmatica  alla  con- 
solare, e sempre  purpurei  i calz.n'i,  ma 
ben  anche  io  alcuni  adornamenti  quello 
usalo  dagl'iinpcratori  e da're  d'occiden- 
te. >Si  fregiava  quindi  com'essi  d'un  cor- 
tu  bavero  di  vai  o di  ermellini,  che  gli 
scendeva  sopra  il  inanto,  e d'ima  berret- 
ta di  velluto  rosso  foggiata  come  I' anti- 
che mitre,  la  quale  sebbene  alcuni  la  vo- 
gliono derivata  dal  pileo  dc'troiaiii  e de’ 
frigi , non  era  poi  che  quella  usata  da’ 
duchi  franchi  e longobardi,  e forse  anco 
da'consoli  o ipati  greci;  questa  berretta, 
equivalente  a iin  Diadema,  fu  comune- 
mente appellata  Corno  (delle  vesti  e 
prerogative  de’  dogi,  trattando  di  loro, 
ragiono  nel  § XI X n.  3,  ed  in  pro- 
gresso del  §).  La  tavola  g.'  esprime  la 
figura  del  doge.  Era  la  ve-te  delle  dou- 
iie  serica,  lunga  sino  a terra,  scollata, 
chiusa  tutta  da  sembrare  quasi  iiicon- 
siilile,  assettata  e adorna  di  ricami.  Scen- 
deva loro  dagli  omeri  con  due  corte 
striscia  di  zibellino  un  ampio  manto  li- 
stato d’oro  con  alquanto  di  strascico , e 
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piir  esse  portasano  in  capo  una  bcirel- 
luccia  con  aureo  fregio  , da  cui  fuggiin 
tciulla  e inanellala  la  cliioinn  , come  si 
Vede  nella  figura  della  (nvol.i  i o.‘  TiiUo- 
ciii  sino  n tanto  die  non  furono  i veiie- 
liani  a contatto  cogli  altri  italiani  ; ma 
quando  ciò  avvenne,  abbracciarono  colle 
loro  mode  eiiandio  quelle  dell’allre  iia- 
tiuoi  d'Europa,  giacché  al  principio  del 
XIV  secolo  l'usaiize  di  Francia,  di  Ger- 
mania e di  Spagna  erano  giù  in  voga  per 
tutta  l’Italia.  Nella  tavola  i i si  ha  la  fi- 
gura d'  uno  donna  del  secolo  XIY,  sul 
costume  delle  donne  veneziane  in  quel 
secolo  avendone  scritto  Cesure  Veccllio. 
Sono  le  zuedesime  vesti  delle  piacentine, 
allacciote  con  cintura,  ampie,  colle  inaiii- 
clie  falle  a foggia  drilo  scutlo  catalano, 
co'bugoli  o reticelle  d’oro  per  acconcia- 
tola del  cupo.  Il  vestito  e l’altre  persona- 
li usanze  dc'venezinni,  sia  de’  giovani  e 
garzonasiri  nobili  e plebei,  sia  degli  spa- 
daccini, de’bravi  e delle  femmine,  si  in 
queir  età  che  dopo  , non  furono  punto 
diterse  da  ipielle  riegli  altri  italiani  , de' 
tjuali  da  per  tulio  ne  abbiamo  i iiionu- 
mcoli.  Il  medesimo  Mulinelli  negli  An- 
nali Ut  boni  di  /'eiiezia,  parlando  ticlle 
costumanze  della  i.‘ metà  del  secolo  XIV, 
dice  che  abbnndoiitila  nelle  vesti  la  fog- 
gia degli  orienlali,  ma  sei  bunilone  la  lun- 
ghezza, alcuni  usavano  strette  maniche, 
e allora  r/ogrz/mil  tal  veste  dicevnsi;qiiel- 
Is  colle  maniche  larghe  si  appellava  tbi- 
ro/e,' portando  poi  tulli  il  cappuccio, che 
lalcraìmenle  e sopra  la  sinistra  si>a|la 
pendeva,  u coprendoti  la  lesta  con  certa 
berretta  a cartoccio,  che  berretta  a tozzo 
ed  anco  alla  sjorzeica  chiamavasi.  Nel 
piiiicipio  del  secolo  XVI  i vesliinenti  al- 
la francete  erano  comuni  tra’  veneziani, 
ed  alla  fine  del  medesimo,  diinenliclii  di 
esser  nati  in  Italia,  imitavano  le  fiiggie 
de’  francesi  e degli  spiignuoli.  Con  tuli 
mode  ti  adottò  pure  la  inagnilicenz.i  e 
hi  preziosità  de’ diajipi  ond'eraiio  for- 
niate le  vesti.  Ne  portavano  perciò  le 
donne  alcune  cunletle  d'oro,  aduruule  di 
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pelli  rare  e con  lunghi  strascichi;  smisu- 
ralameiiie  si  fregiavano  di  monili  e d'nr- 
milled’uro  e di  gioie  ricchissime,  rihicen- 
do  le  dila  delle  loro  mani  di  molte  allei- 
la di  hainsci.  Taiilu  scialacquo  di  de- 
naro per  un  oggetto  cosi  frivolo  chia- 
mò più  volle  r attenzione  e il  rigore 
d’  un  governo,  il  ipiale  ero  islilnilir  so- 
pra semplici  e austeri  princi|iii,  di  che 
dovrò  in  piti  luoghi  riparlarne.  Quin- 
di ne’  secoli  XIV,  XV  e XVI  venne- 
ro falle  più  leggi  suntuarie  di  pramma- 
tica, riportate  dal  Mntinelli  a p.  3o<)  de- 
gli Annali  Urbani,  |ier  le  quali  si  pre- 
terisse un  limile  al  valore  de’ panni  delle 
vesti,  ed  a quello  delle  mimilerir;  per  cui 
allafìnedel  XVI  s’era  rirlotia  la  cosa  a ter- 
mine assai  comportabile  e onesto,  veslen- 
ilo  allora  le  donne  di  soprahilu  nero  in 
ogni  tempo  alja  greca. Ua  qnest’nltimo  co- 
stume deve  aver  trailo  origine  qneH’ahi- 

10  nero  di  seta  appellalo  vesta  e zendà, 

11  ijuale  ti  portava  tiniciiineiile  a Vene- 
zia nella  mutliiia  dalle  dame  e dalle  fcin- 
niiiie  di  condizione  civile,  quasi  idihiglin- 
menlo  alla  domestica,  e che  usalo  venne 
costantemenle  sino  al  termine  della  re- 
pubblica. In  mezzo  a tanto  dissipnniento, 
però  incorrotto  si  mantenne  l’uso  del  ve- 
lo bianco  di  seta,  di  cui  s’ abbellivano  le 
donzelle  venete,  e di  punizioni  severissi- 
me si  minacciarono  quelle  sfacciale  ine- 
relrici,cheavesKru  osalo  di  vnler-i  dii|uc- 
tt’oriiamenlo  unicamente  destinalo  a sim- 
boleggiare In  verginità  e la  candidezza  del 
cotlume.  Del  pari  ti  mantenne  tutta  pro- 
pria delle  rloiine  veneziane  la  foggia  del 
ciilzainenlo  sinché  vennero  in  muda  le 
gondole.  I in  perocché  a vanti  che  si  selcias- 
sero le  strade,  essendo  tutte  polverose  e 
coperte  di  fango,  se  gli  uomini  cavalcan- 
do si  potevano  schermire,  le  donne  ob- 
bligale a incedere  a piedi,  per  non  iin- 
braltarsi  portavano  altissimi  zoccoli,  lar- 
ghi e senza  calcagnino,  al  modo  espresso 
nella  ricurdain  Invola  i i.‘  E pare  che  li 
lasciassero  entrale  nelle  case  loro , per 
prendere  un  calzamenlo  più  leggero.  Ve- 
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ii<.‘?in  resiò  «olo  inconliiminatn  sullanlo 
dalle  nimle  «li'iiniere  nella  fugain  delle  ve- 
sii  ile'iiingivti’.ili,  liencliè  eoi  leiii|>o  un- 
ili’esse  pruvaroiio  alcun  canibiaiiienta. 
l’ee  cnoiinciare  dall' nlihiglianieiito  «lei 
doge,  la  Ialina  di  sua  benetla  iiotabil- 
iiienlesi  nlleriidn  Renici  o Zen  del 
I Ile  In  fregiò  d’iiiii  en  corona;  nel  1 3(3 1 da 
EorenjoCebi  cbe  vi  agginnie  In  croce;  nel 
1 4y  3 da  Nicolò  Marcello, die  In  volle  (ut- 
In  d ui  o;e(!nnlinenlc  nel  \ VI  secolii,iii  cui 
SI  jiuiiòn  tale  In  ricclieztn  di  qiie-taber- 
rclla  o corno  ducale, clic  d vnluredi  quel- 
In,  col  (|nale  ^'lncorunavnno  i dogi,  inon- 
Invn  alla  soininn  di  ben  i 'jo,ooo ducali, 
<’  si  rnslodiva  diligenicinenle  nel  lesoru  di 
s.  Milieu.  Indi  sullo  questa  berretta  si 
ogginnsc  un  O/uirtliro  III  rensii  (sorta  di 
tela  ili  lino  bianca  e assai  lina  a opera, de- 
lioiuiniila  nnclic  remo;  in  gus'i  della  dal- 
la cillìi  di  Reiis  in  l'rancin,  o Iteiins,  ove 
probabdinenle  si  lalibricnvn;  talecamnn- 
1 u si  disse  nndie  cuffia  c ne  riparlerò  nel 
ricui  dato  ii.  3 del  § XI X)  die  riciiupri  va 
con  occnrnter.Mi  d capo  del  doge  (dice  il 
Saiisoviiio,  cbe  si  cunsidernva  ipiesto  cu- 
inauro  come  insegna  di  persona  sagra, 
l'appresrninndosi  con  quella  unn  certa 
nicinuria  ilei  s.  olio  col  quale  s'  ungono 
nliuiii  le  crislinni,  non  alirimenli  come 
se  questo  principe  fosse  del  corpo  loro. 
La  qnnie  ciidia,  oltrecliè  nvea  seinbinn- 
xn  di  quella  fascia  di’era  giìiantica  Coro- 
iin  r/c' /li',  aggiungeva  molta  grnxia  alla 
testa  sotto  il  conni,  il  quale  prendeva  per 
(jnella  molto  più  ferinexza  pel  suo  ripo- 
so. Per  singolarissimo  privilegio  poi  assi- 
stendo d doge  alla  messa  non  si  toglieva 
dal  capo  il  caniaiiro  neppure  al  momen- 
to lidia  ennsagrarionc.  Faiò  un’  osserva- 
xione:  il  ('.auinm  o è una  delle  coperture 
ilei  capo  de’Papi,  ina  di  que’drappi  e co- 
lori descritti  in  qnell’articolo.  Se  l'iisano, 
lo  ilcpnngono  non  solamente  nella consn- 
giaxiuiie,  ma  anco  vencrandó  il  ss.  Sagra- 
ineiilo  esposto,  come  fanno  del  /irrrelti- 
1,0  usuale.  Se  tutte  le  concessioni  die  bau- 
no  relaxione  colle  cose  sagre  derivarono 
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da'Papi,  com'è  possibile  ch'eglino  accor- 
dassero ad  un  laico  quanto  da  loro  non 
praticasi?  So  bene,  e lo  notai  ne’rispettivi 
articoli,  chea’  principi  laici  accordarono 
varie  certi  .vogre,  comedi  ministrare  nella 
me-sa  dagli  stessiPapicelebrata;anxi  quasi 
parcelle  dichiarassero  i dogi  accoliti  dellis 
cappella  puiilifìcia,coinc  dirò  alla  sua  vol- 
ta. Piuttosto  io  forse  trovo  più  plaiiiibile 
ragione,  cbe  imitando  i primitivi  dogi 
pure  le  fuggie  orientali,  e questi  insegno 
di  rispetto  tenendo  coperto  il  capo,  come 
rilevai  in  tanti  luoghi,  anco  in  questo  l’n- 
vranno  imitati  i dogi.  Valga  per  tutti  la 
liturgia  de’  siri  , i cui  vescovi  celebrano 
col  capo  coperto  sempre  da  una  specie 
di  camauro , che  pure  ritengono  nella 
cappella  pontificia,  anzi  assistendo  il  Pa- 
pa col  capo  denudato,  il  che  vidi  per  mol- 
ti anni,  e registrai  ne'  luoghi  citati  nel 
voi.  LXVII,  p.  3o).  Il  bavero  di  pelli 
d'  ermellini  allungato  venne  a guisa  di 
mozzetta , la  quale  allibbiavasi  con  bot- 
toni d'oro;  c di  panno  pur  d'  oro  si  sta- 
b'Ii  che  nelle  solennila  dovesse  estere  il 
manto,  tempre  però  conservandosi  pur- 
pureo il  calzare  (come  altri  principi,  a- 
vendone  riparlato  negli  articoli  Siedali 
e .ScARpe).  Il  descritto  vestiario  del  doge 
è prodotto  nella  tavolali.'  I nobili  ab- 
bandonato I'  abito  orientale  assunsero, 
specialmente  i magistrati,  la  Toga  con 
larghe  maniche  e col  cappuccio,  con  ro- 
dere nell’inverno  di  pelli  di  vai,  di  dossi 
e di  faine,  e di  erniesino  nell’estate.  Dif- 
feriva però  il  colare  di  queste  toghe  se- 
condo la  varielà  degli  nnlzi  ; come  per 
esempio  era  purpurea  quella  de’ senato- 
ri, violacea  quella  de’savi  grandi  e con- 
siglieri, russa  quella  de’capi  del  consiglio 
de'Dieci,  degli  avogadori  e del  cancellie- 
re grande.  Venuto  poi  in  disuso  il  cap- 
puccio , si  sostituì  ad  esso  una  berretta 
rulunda  alqnaiitu  larga,  perciò  appellata 
col  ricordalo  nome  di  berretta  a tozzo. 
L’ cfllgie  è nella  tavola  i3.',  e collo  sto- 
lone pendente  sulla  spalla  sinistra  , del 
quale  a suo  luogo  parlerò,  cioè  nel  u.  3 
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ili  quoto  slesiu  §.  I cittadini  più  assen- 
nali , );li  avvocali  cd  i medici  usarono 
pure  di  tal  veste  (soprannominati  laba- 
ri, per  portale  il  talnirro  o nianlello  die 
si  sovrappone  agli  altri  vesliiiieiili  , per 
usare  i putriti  abiluulinuiite  lu  Ioga,  c lut- 
ti gli  altri  il  tabarro  lirncliè  dell'  ordine 
civile);  ma  la  toga  loro  fu  seinprc  di  pan- 
no o di  rascia  (specie  di  panno  di  Iniia  o 
(li  saio)  di  color  nero,  alluccinta  con  nia- 
glielte  di  ferro  al  collare,  d’onde  usciva 
bene  accomodala  la  camicia.  Il  clero  ve- 
stiva del  pari.  1 sacerdoti  semplici  por- 
tavano lo  Ioga  nera,  i parrodii  azzurra 
o paonozza,  i ciiiei  ici  bigia  o cenerogno- 
la, uou  laaciaodo  d'ostentare  uno  sfarzoso 
soppanno  di  pelli  e di  seta  , cingendosi 
con  aurea  fascia  o d'argento.  Negli  /An- 
nali Urbani,  aggiunge  il  Mulinelli,  die 
le  loro  maniche  amplissime,  delle  aWot- 
ti,  erano  foderate  di  voi  e sulle  spalle  e- 
reno  iocrespale.  Siccome  poi  presso  i lon- 
gobardi gli  schiavi  andavano  tutti  ra- 
si, così  ne'priini  tempi  anche  i preti  ve- 
neti, per  dimostrare  colla  Tonsura  (I  '.) 
cb'essi  erano  servi  del  Signore,  portava- 
no rasa  la  testa  ed  il  mento  ; ma  si  la- 
sciarono in  appresso  crescere  la  Barba 
(iieripnilai  nel  voi.  LXXXIV,  p.  74)1 
anzi  con  ogni  diligenza  lu  nudrivnno  e 
r accarezzavano  dandole  culle  forbici  o 
col  rasoio  la  forma  voluta  dalla  moda, 
in  guis.i  che  non  poco  airalicnrono  i pa- 
Irisrcbi  con  1 3o  anni  di  replicali  decreti, 
onde  sradicare  questa  vana  e secoloresca 
uwiizo.  Tuie  abbigliamento  de’preti  eb- 
be durata  sino  al  secolo  XVI,  poiché  in- 
liudutli  giù  nella  chiesa  di  Venezia  i riti 
di  quella  di  Roma  , venne  consigliotu  il 
clero  ad  assunieie  con  essi  eziandio  le  ve- 
sti modeste  e talari  usate  dal  romano, che 
furono  poi  quelle  stesse,  di  cui  si  vale  pre- 
sentemente. Ilcoslumedegli  uominid’ar- 
■ne,  de’cavalieri,  degli  scudieri  e de’gie- 
gari  nudò  pur  sempre  di  pari  passo  con 
quello  degli  altri  italiani.  Per  conseguen- 
za oe’giuriii  da  noi  più  lontani,  le  mede- 
iioie  forme  di  celate  e di  cimieri , gli 


VEN  36) 

stessi  cnmagli  e gli  stessi  schinieii  ; e nel 
secolo  XVI  In  medesima  camicia  di  ni.i- 
glia  col  sovrappostovi  corsaletto  di  fel  - 
lo, e le  medesime  bruche  alla  S|iagmiobi 
corte  c goidie  11  dismi-iir.v.  Pili  leggero  e 
pili  snella  era  rnrmaliir.i  de'  niarilliini, 
cui  dannosa  poteva  riuscii  e neirabbur- 
dnggio  una  soprabbuiidunzu  d'nrmi.  Por- 
tavnno  dunque  costoro  un  elmo  di  ferro 
o di  cuoio,  e ima  corta  luric.-i  , iinbroc- 
ciando  uno  scudo,  ed  avevano  una  spa- 
da, 3 lancie  e un  coltello.  Il  gencrtil  ila 
Mar  che  li  reggeva  e imperava  alla  flot- 
ta , aveu  in  capo  la  berretta  a tozzo  , e 
suirmlera  arinaliira  di  cui  ero  copeiio, 
teneva  1111  ampio  niuiilo  o pnliidaiiirnlu 
di  drappo  d’oro  allaccialo  sulla  spalla 
destra  con  alcuni  l)oltoiii  por  d’oro  mas- 
sìccio. La  tavola  14.*  ne  olfie  la  (ìguin. 
Dell’antìclie  e posteriori  vesti  de’  vene- 
ziani, ne  parlai  nel  voi.  LXX,  p.  89. 

3.  Copo  VI.  Educazione  dello  spi- 
rito e dei  corpo.  Caccia,  esercìzio  al 
bersaglio.  Corse  di  barche,  Pugillnto, 
Forze  d’ Ercole,  Moresca.  Per  molti  se- 
coli fu  assai  trascurala  da’veneziaiii  l’e- 
ducazione  dello  spirilo,  e nìuno  nmora 
pegh  studi,  e niun  genio  per  In  lelleralu- 
la  dal  secolo  X al  XIII,  tranne  qualche 
raro  lettore  di  grammatica  (sotto  il  (|uul 
nome  si  run>|ii  elidevano  allora  rumane 
lettere  e I’ altre  incallii),  qualche  greci- 
sta e qualche  teologo  ; I’  nrilinelicn  e 
l’algebra,  come  iiidispensiibih  ad  uomini 
dilli  al  Irallìco  e alla  navigazione,  avea- 
110  soltanto  maestri  e coltivatori.  Preci- 
pua causa  di  tanto  oblia  odono  delle  scien- 
ze e delle  lettere  fu  la  premura  e l’ in- 
tendimento di  consolidare,  di  reggere  e 
d’ampliare  poscia  una  sovranità  nascen- 
te, c ciò  accadendo  in  secoli  d’ignornn- 
za,  comune  a lutti  gli  altri  popoli  d’Eu- 
ropii  (meno  l’eccezioiii  fatte  altrove,  nel 
dire  il  bene  operato  ne’ secoli  barbari), 
occupati  i veneziani  di  questo  per  loro 
beu  più  impoiiaiite  soggetto,  non  pote- 
vano rivolgere  in  pari  tempo  i iialiiiiili 
peispicaci  loro  ingegni  agli  studi.  Òurse 
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n Venezia  la  fuitiinnln  ntiiMia  ilcll  rpo- 
ca  della  col  tura  delle  scienze  e delle  let- 
lere,  i|iiaiulo  miuacciotu  di  quella  liircn 
iiiensiuiie,  pei'  cui  poi  cadde  I'  impero 
d'  Orientej  in  Venezia  a mano  a mano 
non  poclii  savi  è dutli  greci  riruggiva- 
lio  ; eqiinndu  ìiiHlbei  alu  lìnalmcnle  sulle 
Ion  i dell’  espugnata  Coslaiiliiiopuli  nel 
■ 433  lu  slciidnrdudi  Maometto,  un  Bei- 
sarione,  un  Miiniiello  Griinlora,  un  Gc- 
inislo  l’letone,un  UeuielrioCalcondila,un 
Giovanni  e un  Demetrio  Mosco  di  Lace- 
deinone  pubblico  precelloi  e di  greca  elo- 
quenza, nn  iVicolii  Siigtindinn,  un  Gior- 
gio Fronza,  un  Cosi  animo  Lascari,  un  Ar- 
senio vescovo  di  Malvasia,  uii  Giustino 
Decadincurcirese,un  Aristubulo  Apostoli 
bizantino,  un  Demetrio  Ducas,  un  Gio- 
vanni Gregoropulo  r.retense,  ed  un  An- 
tonio Eparco,  uomini  tutti  sapienlissinii, 
seco  piirlando  un  gran  numero  di  pre- 
ziosi libri,  per  non  dire  di  molli  al- 
tri, Venezia  elessero  a stanza  loro,  co- 
me di  sopra  andai  indicando,  massime 
nel  § XIII,  n.  9.  Allora  si  vide  istiliii- 
ta  uno  scuola  d’ umanitìi  pe’  giovani  del- 
la canrelleria  del  doge,  ed  una  pubbli- 
ca scuola  di  simile  insegnamenlu  in  cia- 
scun sestiere  della  eiltii;  i patrizi  più 
eruditi  impresero  essi  stessi  ad  addottri- 
nare, non  isds-gnandu  salir  In  cattedra  di- 
scesi appena  dalla  ringbiera odili  naviglio 
sul  quale  aveano  trionfalo;  Inlle  le  scien- 
ze, tutte  le  orti  ebbero  maestri,  discepoli 
e protettori;  si  fondarono  accademie  ed 
altre  letterarie  adunanze,  e si  raccolsero 
biblioteche,  il  che  narrai  nel  § XV,  n.  a ; 
onde  i veneziani  anche  in  dottrina  repu- 
tiitissimi,  vennero  poi  per  3 secoli  non  io- 
terrolti  a gareggiare  in  cultura  con  qua- 
lunque altra  nazione  d’  Europa  : come 
può  leggersi  nella  celebre  opera,  Delhi 
Lelteniliira  /'cneiiiina,  del  eh.  Marco 
Foscarini,  che  descrisse  le  glorie  lette- 
rarie de’  veneziani,  oltre  i ricordali  nel 
§ XV,  n.  I e a,  e ueln.  8 del  presente, 
con  anulughe  nozioni. Se  |>er  lungo  tempo 
restò  negligculota  l’educazioue  dello  spi- 
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rito  de'  giovani,  lu  fu  assai  più  queliti 
delle  donzelle.  Unico  studio  era  il  tener- 
le segregate  dn  ogni  commercio  sociale, 
allinchè  la  loro  innocenza  non  fosse  lesa 

0 macchiala  d.dia  sfrenatezza  de’ costu- 
mi ; laonde  non  uscivano  di  casa  che  nel 
gioì  no  di  Pasqua  e in  quello  delXatale  per 
ricevere  la  ss.  Eucaristia,  accompagnata 
da  vigili  custodi,  e velate  nella  faccia  e 
in  gran  parte  nella  persona;  alTatto  non 
recandosi  nell’  altre  feste  alla  chiesa  per 
assistere  alla  messile  a’divini  uflizi.  Con- 
dannale la  donzelle  a s'i  pei'|)etua  clausu- 
ra, ove  per  mancanza  d’educazione  e tli 
niuvimenlo  l’ ingegno  il  più  acuto  veni- 
va a intorpidirsi,  cd  il  corpo  più  vegeto 
a fiaccarsi;  inoltre  la  severità  vietava 
loro  d’  ainincttere  in  quel  ritiro  persa- 
ne si  laniere, appena  talvolta  concedendo- 
si a’pareiili. — llifleltendo  in  seguilo  sag- 
giamente i veneziani,  che  pel  gran  fine 
cui  essi  teiiilevaiio, di  consolidare  cioè  il 
proprio  governo,  molto  più  necessaria 
dell’educazione  dell’ intelletto  sì  reiidu- 
va  allora  quella  del  corpo  ; per  tanto  sta- 
tuirono che  tulli  i cittadini  si  dovessero 
addestrare  in  eserciti  di  fatica,  d’agilità 
edi  fuiza,  per  renilersì  o conservarsi  ahili 
olle  iiiìbliiri  funzioni.  Fra’  vari  esercizi 
di  tal  fitta,  il  principale  fu  quello  della 
caccia.  Spessi  boschi  di  quercie,  di  car- 
pini, di  larici,  d’  abeti,  d’  orni,  di  pini, 
di  pioppi  Iremidi  e di  tainarisci,  avan- 
zo dell’  antica  e vasta  selva  di  Fetonte, 
rigogliosi  vegetavano  ne’passati  secoli  so- 
prii  i lidi  circostanti  a Venezia,  e dagli 
estremi  ebegnardauo  il  settentrione  sino 
agli  altri  orientali  di  Cbioggia]  maesto- 
samente coronavano  le  Lagune  e lo  cit- 
tà, In  copia  vi  nidavano  gli  alcioni,  ì fa- 
giani, le  pernici,  i feniconteri,  gli  aglii- 
roni,  i cervi,  i cinghiali,  i lupi,  le  volpi, 

1 martori  e gli  stambecchi, ocapre  selva- 
tiche; animali  tutti,  che  per  I’  accaduto 
svellìmeiito  di  que’boscbi  e per  la  succes- 
siva collivazìune  de’  terreni  si  partii  uno 
poi  per  sempre  da  questa  regione.DuI  me- 
se d’agosto  a tutto  quello  il'uttobre,  con- 
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(Ioni  nelle  loro  niitlerìute  percgi  inazioni 
dall’ ineidbile  e proeviila  ninno  di  Dio, 
vnieono,  come  giungono  anche  adesso, 
a ripopolare  infaihhilmenteogni  anno  la 
Laguna  e le  «alli  moremninne  i germani 
reali,  detli  aiazzorini,  cioè  iiiaggioringhi, 
per  essere  gli  uccelli  di  questo  genere  più 
grandi  degli  altri.  L’  /Umannaco  prr  lì 
cacciatori  cd  uccellatol  i per  l' anno 
l8l5,  tratta  pnrticolni  mente  della  caccia 
nelle  valli  e nelle  venete  Lagone.  Veni- 
vano le  cerole,  i clrnirlionrcnie,gli  smer- 
ghi 0 haianti,  I'  allodole  di  mare  o lave- 
ghiiii,  le  cercedule*maggiori  n larcegne, 
i dossi,  i fìstioni  o rubini,  i coloiiihi  mi- 
nori o fisoli,  i fhersi,  le  folaghe,  le  gar- 
ze, le  rìdeniie  o pignole,  le  gallinelle  ac- 
quatiche o sruizniH-,  le  pacnielle,  i In- 
tani, e iìnalnieiile  le  giù,  le  cicogne,!  ful- 
coni  ed  i cigni.  Olliendo  cosi  a’vrnezìa- 
iii  al  hondanlrmenlenaliira  ildeslrod'in- 
lrntlenersi  ed  in  varie  forme  nel  vagheg- 
gialo esercizio,  vedendo  già  es-i  che  per 
questo  reso  più  familiare  il mnneggiodel- 
ranni,ed  occrrscinla  a’corpi  luhiislezza, 
era  omini  salila  in  gran  fama  In  perizia 
de’loro  arcieri;  vollero  che  lo  caccia  for- 
mar dovesse  una  delle  piincipali  occupa- 
zioni del  cittadino,  a tanto  pregio  poi  lan- 
dola,  che  entravano  nelle  laudi  sl'nn  il- 
lusile defunto  se  eravisi  distinto.  Per  lut- 
to questo  i veneziani  divennero  caccia- 
toli espertissimi.  La  selvaggina  princi- 
palmente si  cacciava  ne*  (|uerceli  del- 
la badia  de’  ss.  Ilario  e Beiiedello,  sul 
margine  della  Laguna,  e de’  predali  cin- 
ghiali, il  coccialore  dovea  dare  a’  mo- 
naci il  capo  e un  quarto  di  ciascuno.  Al 
coiiirnrin  erano  obbligati  i monaci  quan- 
do vi  cacciava  il  doge  di  prestargli  carri  e 
cavalli,  e di  ninnienergli  i falchi  e i brac- 
chi. Ideila  selva  Eqniliaiia,  che  esisteva 
sulla  spiaggia  del  Cavallino,  siipeiba  di 
pini  altissimi  protetti  nella  conservazio- 
ne da  severe  leggi,  si  cacciavano  in  co- 
pia i fagiani  e le  pernici.  Ne’  lidi  Capru- 
lani,  e nell’  isole  Saccngiiana  e Falcone- 
rò, esistenti  nella  Laguna  supei  iure  verso 
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il  Lido  maggiore,  si  eseguivano  ubertose 
CHCce.  Nello  Laguna  si  cacciavano  uccelli 
acquatici,  su  barchette  hmglie,  Icggeris- 
tinie  e strette,  cliinmale  dal  fìsotoo  co- 
lombo iiiiiiore  /isolare  ; ìe  quali  erano 
condotte  da  Gin  8 rematori  vestiti  or.! 
eh  azzurro  e ora  di  verde,  scelti  tali  colori 
nwcilutamente  per  avvicinarsi  a quello 
dell’  acqua,  nude  non  impaurire  gli  uc- 
celli. Itillo  il  cacciatore  nella  fisolara,e 
hen  presa  la  mira,  colpiva  l'uccello  con 
certe  pallottole  di  creta  rassodata, scaglia- 
te con  halestrn  o arco.  Maggior  lode  ve- 
niva a quei  coc.cintore,  che  avesse  ferito 
lo  smergo,  uccello  assai  scaltro  che  ra- 
pidamente si  tuffa  nell’  ncqua  per  tosto 
ricooiparii  e in  notahile  disianza  ; laonde 
se  preso,  qual  trofeo  s’inchiodava  sulla 
poi  la  o imposta  della  fìncsira  del  fortu- 
nato uccisore.  Fra  gli  ostacoli  di  questa 
caccia,  li  rimarca  quello  del  grosso  gub- 
hiaiio  o luartiimzzn,  rhe  ha  |>cr  istinto  ili 
tramezzarsi  Ira  il  cacciutore  e I'  uccello 
preso  di  mira,  e questo  salvare  colla  fu- 
ga. cu’snoi  stridi  e fare  ruota.  Maggion 
dinicollii  delle  caccie  sull' acqua  e nelle 
valli  s’ iiicuiiiravn  nelle  terrestri,  lieve- 
mente compensale  nella  caccia  generale 
che  facciasi  verso  Natale.  Dopo  questa  il 
doge  donava  ogni  magislralo  e padre  di 
famiglia  di  S capi  di  salvallcina,  presente 
che  nel  dogadodi  Griniani  del  ilìai  fu 
inulnlo  in  moneta  d* argento,  lni|ualeda 
ciò  prese  il  nome  A' osella,  come  dissi  nel 
§ III,  II.  3,  paiiaiido  delle  monete  ve- 
nete, e nel  § XI \ precisamente  nel  fi- 
ne del  dogado^S.”,  il  vocabolo  0.«7/<z  si- 
gnificando uccelli  silvestri.  — Al  pregia- 
to e cavalleresco  esercizio  della  caccia, 
ne  teneva  dietro  mi  altro  più  milita- 
re, quello  cioè  di  colpire  colle  fi  ecce 
deir  ureo  o della  halestia  il  bersaglio. 
Questo  esercizio,  nel  quale  tonto  i nobili 
che  i po|iolani  si  dovevano  adslestrare 
senza  distinzione  almeno  una  volta  pec 
setlimana,  facevasi  pai ticolarmente  sul- 
la spiaggia  del  Lido,  volgariuciile  Lio, 
quauluoque  aveue  luogo  auche  iu  alcuni 
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campi  (itila  cillii^coine  iic*ina;;giori  di  i. 
Stefano  edt  s.  Paolo  in  cui  sieseiciin  tnno 
i balestrieri.  AUÌncliè  i ctilutlitiisaeltiilori 
potessero  recarsi  ni  Lido, stavano  dopo  il 
me7ZO(ri  di  fi  onte  alla  riva  delia  Pinztet* 
la  di  s.  iMiii  cu  certe  barche  da  3o  remi 
delle  ganzai  noli,  elio  noiidovevauo  però 
esser  vogale  da  nitri  se  non  che  dagli  tiessi 
baleslriei  i.  Pervennli  co>ì  sulla  spiaggia 
molli  di  sudore  pel  remigare,  tosto  si  ac* 
cingevano  airallra  dillicile  prova,  e 
di  veniva  premialo  dal  puliblico  erario 
colni  che  avesse  dato  nel  segno  al  bersa- 
glio. Ccjiiiuni  erano  le  corse  e le  gare  di 
barche  a vela  ed  a remi  snl  mare  e sulla 
Laguna,  duiule  ebbe  origine  la  i.iinnsa 
/u^'^///7,di  che  a suu  luogo  più  avaoii  nel 
n.  5;c  comune  pur  era  d pugilluto,giù 
in  (ISO  inalile  città  italiane, singolariiieii* 
tea  AV(77/7. Questa  feroce  lotta  si  eseguiva 
in  Venezio  da  setlembie  sino  o Natale,  e 
sopra  [>onti  senzo  pai  apetli, come  vediamo 
espresso  in  diversi  (juadri,  onde  accadeva 
che  i perdenti  ullr’essei  e malconci  e pesti 
fossero  per  giunta  rovesciali  neli'actpni, 
in  che  consiìitevn  lo  spasso  del  popolo, che 
già  sapeva  estere  i caduti  abdi  miolatori. 
>Si  vedono  aiicoia  nel  lipianu  di  (pialclie 
pontedi  Venezia  dc'segiii  morinurei  nven* 
Il  iu  forma  d'uno  suola, sii\|Oidt  venivano 
a posar  le  piante  de'pngilUtori  ; anzi  nel 
circondario  di  i.  Dariiuba,  co’segHi  stessi, 
il  piopi  iuiueiite  dello  Pontt  tle  Pugni, 
Si  chiamava  ia  gucrt'n  dcjyonti^  ben  de- 
scritta nel  poemetto  d'iucertonuloie,  ma 
curioso  moniiniento  di  storia  niiziomde, 
intitolalo  appunto,  Ln  guerra  de  yi^^o^ 
Ionie  Castflldni  Iteli  anno  i52i,  rebii- 
tuitu  a buona  lezione  dal  eh.  Durlolo- 
nieo  Gamba  e per  essu  pubblicato  nel 
I.  I i\t  Poeti antivhì  mirsiVi/d,  Venezia 
1817  tipografia  Alvisopoli.  Le  due  fa- 
zioni erano  armate  e difese  da  murioni, 
do  celate  e da  giachi,  con  bastoni  di 
conna  indiana,  con  punte  indurate  col- 
l’olio bollente,  e perciò  rese  acute  co* 
mestili,  e così  usavano  di  contendersi  per 
giuoco  il  possesso  d’  un  ponte.  Queste 
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battaglie  simulate  con  bastoni,  dette  hai' 
ttigiinlc^  si  proibirono  dal  consiglio  de' 
Dieci  u'z  ( ollohre  1 5‘2 1 ; ma  poi  vernin  a 
diesi  loiiiasseroafare nel  1 ?7  i fra'festeg- 
giaiiieiiti  dati  od  Encico  111  re  di  Francia. 
Un  esercizio  però  [>iìi  forse  d' ecpiibbrio 
diedi  forza, la  cui  istituzione  risale  al  X I i 1 
secolo, conosciuto  col  aomedi  forze d iJr- 
colcy  formava  roccupazioiie  fivorita  del- 
la bassa  classe,  di’  era  spartita  in  due  fa- 
zioni, contrassegnate  da  particolari  assise, 
e diiainale  l'ima  deV(Z«/r//(i/i7,  l'altra  de* 
nivoloUi.  Nella  i .^si  coiiipreiulevano  tutti 
quelli  che  abitnvone  eli  là  del  Canale 
maggiore,  verso  oriente,  e ro.vvrz avevano 
l’assisa;  nella  z.', die  nera  1’ avevano, 
(pietli  che  abitavano  verso  occidente. 
Mantenuta  a bello  studio  dal  governo  tal 
divisione,  fìnse  ad  imilazionede’greci  che 
dominando  in  Uaveiina  funienlHvano  la 
discordia  del  pupolo  per  meglio  signo- 
reggiar Io  ciilà,  le  due  opposte  fazioni 
spesso  si  sfidavano  colle  forze  fi  Er^'ole, 
in  che  pare  consistesse  tutta  la  loro  ani- 
tnusilà  (però  negli  Annali  Urhani^V làKì' 
tore,  nel  raccontare  1*  origine  delle  due 
(azioni,  le  dice  derivate  da  quelle  più  an- 
tiche degli  Eracleani  e ùegV [solani^  per 
over  i pruni  veduto  a malincuore  trasfe- 
rire da  Eraclea  a Malamocco  la  su- 
prema sede  dd  governo;  laonde  o po- 
co a poco  insorsero  liti  e avversioni  re- 
ciproche tra  gli  abitatori  de'Lidi  e ({uel- 
li  ddr  Isole,  quindi  verso  l’8oo  gli  /> 
ravleani  e gl'  Isolani  cominciarono,  e 
poi  spesso  si  sfidarono  e cimenlaiono 
con  le  delle  canne  d’india,  battendosi. 
Dipoi  si  tramutarono  quelfavvisaghe  in 
un  giuoco  adatto  innocente,  delle  foi'ze 
d'  Ercole,  nelle  fazioni  de’  castellani  e 
de*  7i/Vo/o///.  Imperocché  osserva,  chela 
ruggine  antica,  benché  in  semplice  anti- 
patia degenerata,  mai  cessò  fra  le  due  op- 
poste fazioni  ; che  in  seguito  inseiHÌl>il- 
raenle  cnoibiaronu  in  delti  passatempi, 
già  ardentemente  fino  all'  ultimo  giorno 
di  Venezia  dal  suo  popolo  vagheggiati 
e applauditi  ; come  le  cucce  u giosli  e tra* 
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cani  c I lori  clic  &i  fiice\nim  tiL'll'orepo- 
inri'iilinneilel  conievale  nc'cniiipio  piiiz- 
te  delle iliverse  contrade,  che  detcìirea 
p.  ti4  ' -I  niro/otli  arenano  il  proprio  doge 
ogarlaldo, ch’era  un  capopopolo  godeiile 
dislinzioni  e prerogative,  la  cui  ungine  (i 
riflètè  dagli  uniichi  Iriimni  del  sevliere  dì 
Oursoduro.  La  sua  elezione,  con  partico- 
lari cereinouie,  pivcedeva  nella  chicva  di 
I.  Nicolò  de’Mendicoli,  un  tempo  la  prin- 
cipale di  dello  sestiere,  e ne  parlai  nel 
§ Vili,  II.  6o.  Il  doge  de'  nicoloUi  ri- 
spondeva degli  abitanti  della  contrada, 
composta  quasi  di  soli  e miserabili  pesca- 
tori, e godeva  il  diritto  di  veslireal  mo- 
do de'  patrìzi,  cioè  lunga  sopravveste 
rossa  di  damasco  a niaiiiche  larghe,  cìn- 
ta a’  lombi  con  Cocchi  di  seta  dello  stes- 
so colore;  il  diritto  di  esigere  una  tassa 
sopra  tutte  le  barche  pescherecce  di  del- 
la sua  parrocchia,  di  tenere  due  paiirlie 
da  pesciaiuolo  nelle  due  grandi  pescherie 
di  s.  Marco  e di  Rialto;  ed  inoltre  d’ac- 
conipagiiaie  nella  sulennilti  deirAsceii- 
siuiie  il  bucintoro  in  un'  apposita  bar- 
ca, legala  alla  (loppa  di  quel  meravi- 
glioso navìglio,  e di  tenere  presso  la 
sua  abitazione  il  vessillo  di  s.  Marco 
pendente  da  un’antenna,  la  tpiale  tut- 
tora si  eleva  in  mezzo  alla  via  sitiin- 
In  a manca  della  piazza  dì  s.  Nicolò  de’ 
Mendicoli,  appunto  perchè  in  questa  via 
il  gastaldo  odoge  abitava.  Scrisse  diluì 
d.  Fiancesco  Briicolaiii,  Breve  notizia 
dell’isola  di  s.  McoHi  de’Meiidiroli,  \ e- 
Deziai6G4  et  709)'  Consisteva  l’esercìzio 
ginnastico  in  questo.  Steso  un  tavolalo  su 
alcune  bollì,  te  il  giuoco  era  falto  in  ter- 
ra, o sopra  due  chiatte  (s|>ecie  dì  grotte 
barchea  fondo  piallo, usule  (>er  Iraspoiisr 
checchessìa,  o per  (lassar  l’acqua  in  muli- 
canza  de’  ponti),  te  facevasi  in  un  cuuale, 
ciò  ch’era  più  in  uso  e avveniva  (>iò  spes- 
so, vi  f'  innalzava  un  edilizio  quasi  vi- 
vente perchè  lutto  composto  d’  uomini. 
La  base,  in  gergo  fazìonario  detta  saor- 
Ita,  eia  ioimatada  (liii  individui  sii  etti  e 
Ululi  fi  a loio  mcdmiile  alcuni  l'rguli  lu- 

vul.  Ilei. 
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steniilì  dalle  loro  S(ialle.  Sopra  questi  re- 
goli c per  conseguenza  sugli  omeri  dì  chi 
Il  reggeva,  saliva  un’altra  mano, d’uo- 
mini, quindi  uiia3.‘,uiia  4-*, una  5.',  le 
quali  rinnovando  il  maueggio  de’primi, 
o alle  volle  accosciandosi  senza  regoli, 
posìziouì  che  dicevansi  \ banchetti,  i\  ve- 
nivano a furmare  diversi  piani  appellali 
ogeri.  Ad  ogni  piano  però  andava  grii- 
dalamenle  a diminuirsi  la  massa  delle 
persone  in  guisa  che  rulliiuo,che  di  veniva 
come  il  comigiiulu  delia  fabbrica,  ed  era 
il  6.°,  il  7.’  o r8.‘’,finiva  con  un  solo  fan- 
ciullo appellato  cimierrto,  il  ((ualein  si- 
luazion*  tanto  elevata  non  mancava  di 
fate  un  caporovescio.  Quantunque  que- 
sto giuoco  necessariamente  per  legge  di 
gravità  non  potesse  offrire  una  forma  di- 
verta dalla  piramidale,  pure  alcun  poco 
variando  alle  volle  in  conseguenza  dcl- 
l’ai rischiate  inodìljcaziuuì,che sempre  vi 
t’iiilroducevaiiu  da’giuocaturi  per  sopra- 
tiare  la  fazione  avveisaria,  e che  cousi- 
sleva  soltaulu  nel  maggiore  e minore  nu- 
mero degli  a^eride  banchetti,  eueWadx- 
vertilà  d’altri  scorci  e positure,  accad- 
de che  ogni  giuoco  aveste  una  partico- 
lare denominazione,  come  \' Unione,  la 
Cassa  di  Maometto,  la  Bella  f'enezia, 
il  Leone,  il  Colosso  di  Rodi,  la  Fergi- 
nella,  la  Gloria,  la  Fama,  ec.  L’ardi- 
melilo  di  questi  giuochi  giungeva  a tan- 
to, che  un  uomo  eseguiva  un  caporove- 
scio sulla  lesta  d’  un  altro,  cheritloera 
tulle  spalle  d’un  3.°,  i di  cui  piedi  posa- 
vano soltanto  sopra  i ferri  di  due  gon- 
dole. Le  due  maniere  de’  giuochi  o for- 
ze iV  Ercole  sono  et(>resse  nelle  tavole 
i5.‘e  16.'  Finiti  di' erano,  sguainale 
da'paiiigianì  medesimi  certe  daghe  spun- 
tale e senza  taglio,  simulavano  un  coiii- 
ballìmenlo  a cor()0  a corpo,  tirando  e 
parando  colpita  patto  regolare  e ìu  giro. 
Quest’  arineggianicnlo,  che  in  parlecor- 
rìt(>ondeva  a quella  danza  armala  degli 
antichi,  detta  pyrrhica,  ti  chiamava 
Moresca,  perchè  da’ veneti  forse  appresa 
da’  moti  o saiaceui.  Esercizi  sìUàlli,  a’ 
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quali  tempre  t’accoppiava  l'emulatione, 
iiOD  loliiincnte  couliiLuivano  a dare  gc- 
iiei'oti  ed  e«|>eriineDlati  soldati,  ed  agili 
marini, ma  inoltre,  e in  modo  efTicnce,  ad 
indurare  i corpi  ad  ogni  specie  di  fìilica. 
Dcvesi  avvertire,  die  te  la  repubblica 
mantener  volle  le  due  faiioni  de’  castel- 
lani e de’  nicolotti,  per  una  |>olitica  ve- 
duta, non  lasciava  pelò  di  castigare  e se- 
veramente coloro  delle  due  fazione  stes- 
se, die  lasciato  ti  avessero  trat[iortare 
od  eccessi,  colla  pubblica  punizione  de’ 
ntalfàtlori,  ostia  battuti  colla  frutta  o 
sferza  per  le  strade  della  città  a pubbli- 
co esempio.  Ciò  era  ben  raro,  peidiè 
ad  onta  della  diversità  de’  |iartiti,  delle 
gare,  delle  risse  e delle  percosse,  vinti  o 
vincitori  che  fossero,  i fazionari  non  ces- 
savano di  ripetere  dopo:  siamo  patriot- 
ti  d'  una  una  stessa  patria,  figli  di  t. 
Ma  reo  e della  repubblica.  Il  governo 
aristocratico  |>oi  di  essa,  avea  la  massi- 
ma riguardo  alla  classe  popolare:  Pa- 
ne in  piazza  , Giustizia  in  palazzo. 
Fu  certamente  in  conseguenza  di  detti 
esercizi  che  nel  secolo  XIII  potè  Mar- 
co Polo  (già  ne’  viaggi  preceduto  da’ 
fratelli  Micolò  e Matteo,  nel  dogado  di 
Marino  Morosini,  perciò  ne  fatò  ricor- 
do, con  altre  nozioni,  net  § XIX  nel  doga- 
do 44-°)  attraversar  le  steppe  della  Tar- 
taria,  e solo  penetrare  nel  cuore  del- 
l’impero de’gelosi  cinesi  ; che  nel  secolo 
seguente  Kicolò  e Antonio  fratelli  Zeni, 
furono  i primi  ad  annunziare  all’univer- 
so l’esistenza  dell' America  settentriona- 
le, potendo  reggere  all’algenteclima  del- 
risìaiida  e della  Grnenlaudia,  sprovve- 
duti di  que’mezzi  ch’ebbero  altri  ; e che 
finalmente,  per  tacere  de’Cabotto  (Gio- 
vanni Cabotta  fu  il  i.*  che  fece  il  giro 
del  mondo,  essendo  rientrato  in  Sicilia 
l’8  settembre  i5ai,  dopo  un  triennio  e 
tre  mesi  di  navigazione.  Carlo  V gli  fece 
donazione  d’un  globo  d’  oro,  col  motto 
all’intorno  : Prinius  me  circumdedisti. 
Anche  i suoi  figli  furono  celebri  navigo- 
tori  e scopritori  di  luoghi,  massime  Se- 
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bostiano  e con  bandiera  inglese.  Però  si 
vuole  immaginaria  l’o[>era  intitolata  : 
Navigazioni  nelle  parti  Settentrionali, 
Venezia  1 583), (le'Conli,  de'llarbaro,  de* 
Contarini  e de’  Ronciiiotto,  viaggiatori 
veneti  tutti  famigerati,  potii  Alvise  da 
Cù  da  Mosto,  scoperto  già  i Gaiubia  e 
calcale  l’ardenti  arene  del  Sahara,  visi- 
tare sin  dal  secolo  XV  Toinbuto  e gli 
altri  paesi  deH'Africa  centrale,  giornalie- 
ro oggetto  d’ incessanti  ricerche,  senza 
che  gli  tornasse  nociva  la  fierezza  di  que* 
popoli  e l’insalubrità  di  quell’aere  infuo- 
calo, funeste  tonto  ad  altri  intrepidi  stra- 
nieri. Laonde  il  Mulinelli  applica  a’ suoi 
concittadini,  il  detto  di  Segur  nell’opera 
gl’  Italiani  in  Russia  : Con  essi  si  va  in 
capo  al  mondo.  In  argomento  si  ponno 
vedere  le  seguenti  opere.  Di  Marco  Po- 
lo e degli  altri  viaggiatori  veneziani 
più  illustri,  Dissertazioni  del  p.  ab.  d. 
Placido  Zurla  camaldolese,  con  Ap- 
pendice sopra  le  antiche  mappe  lavo- 
rale in  Fenezia  e con  quattro  carte 
geografiche,  in  Venezia  presso  Gio.  Gia- 
como Fucbsco’tipi  Picoltiani  i8i8.Que- 
slo  dottissimo  peivonaggio,  poi  amplis- 
simo cardinale,  già  avea  pubblicato  nel 
1 8ofi  in  Venezia  : Il  Mappamondo  di 
Fr:  Mauro,  di  cui  feci  parola  nel  § II, 
n.  3,  parlando  della  Marciana  bibliote- 
ca, nel  i8i5  ivi  trasferito  da  quella  di 
s.  Michele  di  Murano, di  cui  nel  § XVIII, 
D.  i8.  Fu  in  conseguenza  degli  studi  fat- 
ti su  questo  mappamondo  e planisferio, 
nell’esemplare  cioè  spedilo  iti  Portogal- 
lo, che  Vasco  di  Gama  potè  riconoscere 
il  Capo  delle  Tempeste,  dopo  Baiiolo- 
meo  Diaz  altro  portoghese,  a cui  il  re 
di  Portogallo  cambiò  il  nome  in  quello 
che  porta  di  Capo  di  Buona  Speran- 
za, ed  eseguì  [lel  primo  il  passaggio  per 
mare  all’  Indie  orientali  desideratissimo 
da’  portoghesi,  ma  riuscì  la  scoperta  (a- 
talÌMÌma  a Venezia.  Subito  i veneziani 
se  ne  afflissero,  conoscendone  le  pre- 
giudizievoli conseguenze,  come  dirò  nel 
§ XVII,  n.  3,  e nel  § XIX  nel  dogado 
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^4-*  F'u  pel  mappninondo  ili  fi'.  Mau- 
ro che  si  fucero  alire  grimli  icoperte, 
anzi  si  vuole  die  Coloinbo  discopiìtore. 
dell’  America,  lo  consultasse  iii  l’orlu- 
gallo,e  vi  riscontrasse  lutto  l’adito  a Icii' 
lare  il  vagheggiato  cammino.  De  viag- 
gi e scoperte  africane  di  Ca-da- Mo- 
sto, Venezia  tipografìa  Alvisopoli.  Nel- 
lo stesso  1818,  Conunenlario  sulle  an- 
tiche mappe  idro-geografiche,  Venezia 
lipograGal’icutli.Con  esso  provò  l’illustre 
scrittore,  quanto  anche  in  simili  lavori 
Venezia  abbia  primeggiato.  Nè  voglio  la- 
cere la  disserlaziuiie  pubblicala  dal  Cardi- 
nal Znria,  di  cui  abbiamo  più  edizioni; 
ricordeiò  la  I.':  De' vantaggi  recati  dal- 
la cattolica  religione  alla  geografia  e 
scienze  annesse,  Hor'ìoo  i8z4-  ^ 
viltà  Cattolica, sesie  a.',  1. 1 0,  p.  535  ci 
diede  dotta  contezza  dell’opera  : Le  sco- 
perte Artiche,  narrale  dal  conte  France- 
sco MiniscaLià-Erizzo,  Venezia  i855. 
Nella  serie  3.*,  I.  1,  p.  4°*  stesso 
sapete  ci  diede  ragguaglio  dell’opera: 
Gea  ossia  la  Terra  descritta,  secondo 
le  norme  di  Adriano  Balbi  e le  ultime 
migliori  notizie.  Opera  originale  italia- 
na di  Eugenio  Balbi,  Trieste  Lloyd  au- 
striaco 1 854-55.  Nella  tipografìa  Mer- 
lo di  Venezia  si  pubblicò  nel  ■ 856:  Ja- 
copo Lorenzo,  Diario  del  viaggio  da 
Fenezia  a Costantinopoli.  Il  Cancellieri, 
nelle  Dissertazioni  epistolari  bibliogra- 
fiche, celebra  i meriti  de’  veneziani  oel- 
rostronomia.  Il  vicentino  Giuseppe  Tool- 
do  trattò  del  merito  de’ veneziani  verso 
l'astronomia  : Saggio  degli  studi  veneti 
neir astronomia  e nella  nuirina,  Vene- 
ziaiy8i.  Ivi  nel  seguente  1 783  fu  pub- 
blicato il  Saggio  sulla  nautica  antica 
de’  veneziani.  Si  può  vedere  il  n.  a del 
§ XVII.  Leggo  0 p.  130  del  Giornale 
di  Roma  del  i857  il  seguente  estratto 
ùsWaGazzetta  uffizialedi  Milano.  L'im- 
peratore Francesco  Giuseppe  I con  so- 
vrano biglietto  autografo  dell’8  gennaio, 
diretto  al  minislru  dell’  istruzione,  si  è 
graziosamente  compiaciuto  di  ocdioarc 
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che  una  statua  di  bronzo,  rappresentnn- 
te  il  celebre  viaggiatore  veneziano  Mar- 
co Polo,  venga  eseguila  a spese  dello 
stato  dal  prof,  di  scultura  presso  l’ i.  r. 
accademia  delle  belle  arti  in  Venezia, 
Luigi  Feriari,  e trasmessa  qual  dono 
imperiale  al  comune  di  Venezia  perchè 
ne  faccia  ornamento  di  una  pubblica 
piazza. 

4.  Capo  VII.  Delle  ceremonie  usate 
ne'  matrimonii,  nelle  nascile  e nelle 
morti.  I primi  repubblicani  consideran- 
do, che  sola  conseguenza  d’  un  recipro- 
co amore,  d’ima  Kambievole  estima- 
zione, e d’una  parila  di  sentimenti  ed  in- 
clinazioni dovesse  essere  l’imeneo,  lungi 
daqualunque  violenza,  lasciavano  libero 
il  volere  e libera  l’elezione.  A questo  lo- 
devole fine  nell’uflimo  giorno  di  gennaio 
di  ciascuo  anno  congregate  tutte  le  fan- 
ciulle spiiserecce  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
di  Castello,  ognuna  delle  quali  portava 
in  una  piccola  cassa,  latinamente  della 
arcelLi,  la  propria  dote,  scelta  era  dal 
giovane  che  ti  voleva  ammogliare  fra  la 
schiera  delle  multe  vergini  quella  le  cui 
grazie  e avvenenza  avessero  colpito  il  tuo 
cuore.  Colla  benedizione  quindi  della 
Chiesa,  c pieno  di  gaudio  lo  sposo  intro- 
duceva la  sposa  nella  casa  paterna,  e da 
quell’istante  cominciavano  per  entram- 
bi i giorni  di  gioia  e di  consolazione,  e si 
può  aggiungere  alternati  colle  vicende 
della  vita.  Ma  trascorsa  l’elù  dell’oro,  ti 
cambiò  la  savia  pratica  in  semplice  com- 
memorazione, e questa  pure,  dopo  la  ri- 
enpera  delle  rapite  donzelle,  fu  mutata 
nella  solenne  eclamorosa  festa  annua  del- 
le Marie,  che  narrai  nel  § Vili,  n.  7.  Il 
matrimonio,  particolarmente  parlando 
de’nohili,  non  si  concludeva  punto  in  di- 
versa guisa  da  quella  di  qualunque  altro 
contralto  civile,  tale  estendo  oltre  la  di- 
gnità del  sagramento.  Fermato  da  una 
terza  persona  lo  sposalizio  e promulgalo 
tosto  solennemente  nel  successivo  mattino 
nella  corte  del  palazzo  del  doge,  ivi  pure 
ti  recava  iu  unione  ai  propri  cousaogui- 
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nei  lo  sposo,  il  quale  sema  avere  nn- 
cor  vista  la  tua  fidanzala  riceveva  le 
congratulazioni,  venendogli  in  contrasse- 
gno tocca  ainiclievolmcnte  la  destra.  In- 
di fissato  il  giorno  per  sottoscrivere  l'at- 
to nuziale,  il  padre  della  sposa  invitava 
dopo  il  uiezzodi  in  tua  casa  tutti  gli  ami- 
ci. Atleti  all'uscio  dallo  sposoe  da'paren- 
li  di  esso,  e rinnovate  colà  le  congratula- 
zioni e le  tiretle  di  niauo,  veni  vano  accom- 
pagnali alla  sala,doveera  vietalo  l'iogret- 
to  alle  donne.  Raccolta  cosi  tutta  la  bri- 
gala, usciva  da  una  stanza  tratta  a mano 
dal  paraninfo  la  sposa,  la  quale  era  vesti- 
la di  candido  drappo,  ed  avea  le  chio- 
me sparse  sugli  omeri  ed  iniraniesse  di 
lunghe  (ila  d'oro.  Concluso  allora  il  con- 
tralto, che  non  rare  volle  siipulavasi  an- 
ticamente innanzi  al  doge,  dovasi  fiato  in 
.segno  di  giubilo  alle  Iromlseed  a'pilferi, 
andando  in  quel  mezzo  la  sposa  passo  pas- 
so ad  inchinarsi  ad  ognuno  degl’invitati. 
Ciò  rattu,scendeva  essa  al  piaiiterreno,ove 
ricevuta  da  più  matrone,  con  loro  passa- 
vo in  una  barca,  in  cui  postasi  a sedere 
sopra  una  tcraiina  elevala,  mule  cosi  a- 
gevolmente  veduta  da’ cittadini  questi 
pure  divenissero  testimoni  delle  di  lei 
sponsalizie,  si  recava  alla  visita  di  qual- 
che mniiaslero  di  leininine.  Dipoi  venuto 
il  giorno  dello  Sposalizio,  giù  accese  le 
lede  ed  eletti  i pronubi,  ad  uno  de'quali 
alTidavasi  la  direzione  della  festa  nuziale, 
procedevano  gli  sposi  alla  chiesa  in  sul- 
l'albeggiare,  non  polendo  per  le  costitu- 
zioni della  chiesa  veneta  e particolorméu- 
te  pel  disposto  dui  sinodo  tenuto  dal  pa- 
triarca Priuli,  celebrarsi  in  ora  diversa  il 
nialrimuDio.  I fidanzali  erano  preceduti 
da  un  drappello  di  suonatori,  accompa- 
guali  e seguili  da  matrone,  parenti  e 
amorevoli.  Lo  sposo,  se  patrizio,  anda- 
va togato,  la  sposa  era  sfarzosamente  ve- 
«lita  di  seta  bianca,  o più  spesso  di  vel- 
luto cbermesiiio,  essendo  ornali  di  ric- 
che gioie  e di  perle  l’iinbusto  e il  capo, 
sul  quale  le  gemme  eran  disposte  in  for- 
tiia  di  cotona.  Eiaila  la  sagra  ccrcmouia 
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e giunta  l’ora  del  desinare,  si  banclieltn- 
vn  più  laulainenle  del  solito  per  quanto 
In  comportavano  le  siiinnienlovate  leggi, 
che  pei  iiietlevano  celle  ciambelle  o cial- 
de delle  scateir  ( onde  venne  sfaleter, 
ciaiiibellaio  ),  e i coiifelti  purché  fossero 
iiiiniili.  Rimosse  indi  le  tavole  delle  noz- 
ze, eravi  chi  fìngendo  iin  personaggio 
eroico  facevasi  a raccontale  con  enrulio.v 
nnipliflcnzione  r imprese  degli  antenati 
degli  sposi,cbiamandosi  queste  nari  azioni 
tnomarie  e io//ifxznV.  Succedevano  liete 
danze,  uè  vi  mancava  la  recita  di  oraziu- 
ni  nuziali  e di  poesie  Ialine  e volgari,  fra 
le  quali  il  più  aulico  epitalamio  veneto  che 
si  conosca,  fu  quello  fallo  alla  nielù  del 
secolo  XV  per  le  nozze  Ralbi-Burbniu. 
Erano  questi  i riti  e le  pompe  d’ordina- 
rio usati  nelle  nozze,  festeggiandosi  con 
più  solennità  quelle  di  persoiioggi  straric- 
chi e d'illustre  progenie,  come  si  ha  dal- 
le feste  celebrale  nelle  nozze  Foscnii- 
Fresclii,  narrale  dall’ et  uditissimo  Mu- 
relli  nella  Dissertazione  delle  solennità 
e pompe  nuziali  già  usate  presso  i lene- 
ziani,  pubblicata  coll’altre  sue  opere  dal 
eh.  Gamba  nel  1810.  Sorta  poi  l’auru- 
radel  giorno  successivo  alle  uozze,si  leca- 
vano  ì pronubi  dagli  sposi  oude  preseiitur- 
lì  di  ristorativi,  che  consistevano  in  cer- 
te pastiglie  composte  di  pinocchi  e di  zuc- 
chero, ed  ili  uovo  di  galliiiii  : pai  licolur- 
Dieute  alla  sposa  regalavnsi  in  un  puiiie- 
rcllo  d’argento  un  agoraio  simile  pieno 
di  spille  di  Damasco,  e un  ditale  di  iiiei  a- 
vigliosi  rilievi.  Come  (ìnalmeiile  la  spo- 
sa era  divenuta  madre,  si  aggiungevano 
oll’ui  diiiarie  masserizie  della  stanza  in  cui 
giaceva  puerpera,  dipinti,  sculture  e al- 
tri arredi  preziosi,  onde  oiiiiralaiiienle  ri- 
cevere le  doniie,che  si  portavano  seco  lei 
a congratularsi. Dilleri  vasi  peròrunimiiii- 
strazìone  del  battesimo  all’  infante,  ove 
questo  sauo  e vigoroso  non  avesse  punto 
fatto  trepidare  di  sua  vita,  alla  vigìlia  di 
Pasqua  oda  quella  di  Pentecoste,  secondo 
gli  antichi  riti  del  calecumeiiato,  inuiile- 
iiulusi  Iru’venetipiùaluugo  d’altro  ve. i’er 
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In  crreoionia  del  liatlc<iihn  il  numero  de’ 
cunipai  ierainnggioredi  due,  nnzi  lalvol- 
la  giungerli  all'cceessÌTO  tiiiuieio  di  cen- 
locinqiianla  (altro  che  gli  eaeinpi  de’lie 
Padrini  npoiinto  nel  voi.  LXVII.|i.  33). 
Cosloro,  per  legge  <lel  consiglio  de’Dieci 
■lei  i5u5,  non  potevano  perù  mai  esM're 
ilell.a  classe  patrizia,  qualora  ai  fosse  trat- 
talo del  battesimo  del  figlio  d’iin  patri- 
zio, e ciò  nllinchè  la  parentela  spirituale 
ilei  comparatico  non  avesse  poscia  ad 
impedire  un  patrimonio.  Circondato  da 
questo  stuolo  di  padrini,  il  bambino  era 
portalo  al  s.  fonte  sulle  braccia  della  pro- 
pria nutrice,  la  quale  non  rare  volte  era 
ima  scliiava(al  flnedi  questo  numero  farò 
cciiiiodegli  schiavi ch’erano  un  teinpoan- 
coiii  Venezia):  accadeva  pertanto  da  ciò, 
die  il  bambino  schiudendo  con  essa  le 
prime  voci,  e con  essa  soltanto  per  lungo 
tempo  conversando,  vedesse  tosto  favolo- 
se brigale,  l’orco,  la  befana,  e mille  storie 
(li  lammie  imparasse,  onde  poi  fattoadul- 
to, imbevuto  di  Superstizione,  venisse 
così  più  facilmente  a prestar  lede  olle  fat- 
liiccbierie  attribuite  agli  schiavi.  Stando 
dunque  la  comitiva  presso  il  battisteriu, 
il  battezzante  prima  di  versar  l'acqua  sul 
ciipodel  bambino,  con  voce  alta  doman- 
dava se  fra’coaipari  vi  fosse  alcun  patri- 
zio, (uentre  per  l’anzidello  legge  sarebbe 
st.aloniandato  n perpetuo  confine,  seam- 
ministrolo  avesse  il  sagramento  trovan- 
dosi fra’coinpari  un  patrizio.  Terminala 
In  reremonia,il  padre  fvceva  alla  chiesa 
uii'ulléiia  di  denaro  e (licerle  piccole 
candele  formale  a ceicbio  e per  questo 
op|)ellalc  cerar  rotar,  e presentava  cia- 
scun compare  (l'un  marzapane,  in  segno 
(li-ll’alliiiilà  che  avea  contralta  con  esso,. 
T siccome  per  In  cortezza  della  mortale 
carriera  può  dir.si  che  appena  usciti  dal- 
I utero  uialei  no  a piangolar  ci  facciamo 
sulla  lomb.'i,  che  spuhincata  ci  attende  a 
ora  incerta  ;così  trapassando  tosto  a par- 
lar di  chi  era  sugli  estremi,  veniva  esso 
lr.ilto  dalle  morbide  coltrici  so  la  nuda 
lena  cospersa  di  ceuere  beocdelta.  lo 
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qiiciruiuile  posizione,  che  altamente  ri- 
cordava al  moribondo  e agli  astanti  il 
nostro  nulla  e la  caducità  delle  glorie  ter- 
rene, riceveva  egli,  munito  già  degli  al- 
tri sogi  amenti  delUChiesa,  l’estrema  un- 
ziuiie  ammliiislrala  secondo  il  rito  pn- 
li'iarcliino  da  più  sacerdòti,  a’ quali  da- 
vasi  in  ulfcrla  4 soldi  per  ogni  sogramen- 
lo.  Questa  oblazione  Ricevasi  dare  ilpe- 
rino,  cioè  (lare  con  che  bere  il  perino, 
bevood.a  composta  di  pere  molto  usata 
dagli  antichi  veneziani.  Sprigionatasi  in- 
fine t’animn  (tal  corpo,  involgevasi  que- 
sto semplicemeote  in  un  lenzuolo  di  sta- 
migna, vestendosi  soltanto  quello  de’giu- 
ri-consulti,  de’medici,  de’caval ieri  e del- 
le persone  che  avessero  appartenuto  alla 
casa  del  doge,  degli  abiti  e insegne  loro 
propri.  Così  accomodato  il  cadavere,  ve- 
niva condotto  sul  crepuscolo  vespertino 
dei  giorno  susseguente  a quello  della 
morie  alla  chiesa  per  la  Sepoltura,  con 
pompa  maggiore  o minore  sepoodo  l’a- 
giatezza della  famiglia,  formando  parte 
de'convogli  funebri  ordinari,  oltre  gli  ec- 
clesiastici secolari  e molti'  frati,  le  pin- 
zuchere,  i gesuati,  frati  laici  detti  tor- 
zoni e (li  cui  nel  § X,  n.  ^5,  i capi  di  na- 
ve o capitani  di  bastimento,  i marinari  e 
i (amigliari  tutti  vestiti  a bruno  e con 
lorcié  accese  in  mano.  Ma  scena  tenera, 
CUOI  movente  e insieme  terribile  accade- 
va ucirìstante  in  cui  si  riconsegnava  al- 
la lei  ra  la  spoglia.  Imperocdiè  le  spose 
n i mariti,  i genitori  o i figli,  e tutti  co- 
loro infine,  die  per  vincoli  d’amicizia  o 
(li  parentela  strettamente  fossero  stati 
uniti  al  defunto,  si  facevano  a piaogere 
e ad  ululare  alla  disperata,  si  strappa- 
vano i capelli,  e le  vesti  si  laceravano, 
allontanandosi  per  sempre  da  quella  chie- 
sa, già  divenuta  per  essi  luogo  di  dolore. 
Quest’uso,  che  ricordava  le  lagrime  e i 
prezzolali  gemili  delle  prefiche  antiche, 
nel  secolo  XIV  venne  aholilo.  Dato  luo- 
go così  alla  veemenza  della  passione  e 
già  resa  pubblica  la  mancanza  a’vivi  del- 
la persona  mediante  l’iscrizione  falla  in 
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a|)[)Ofitc  taTolctte,  che  sr  appendevano 
iill’uscio  o a’balconì  delle  botteghe,  co- 
me tuttora  in  Venezia  li  costuma  di  fa- 
re, i parenti  del  definito,  le  questo  della 
classe  patrizia, riidunavansi  nel  di  seguen- 
te alla  sepoltura  nella  corte  del  palazzo 
ducale  e ne’ portici  di  Rialto,  ed  in  iscliie- 
ra  disposti  ivi  ricevevano  le  universali 
couduglianze,  le  quali  consistevano  nel 
toccar  loro  la  mano  senza  proferir  paro- 
la. In  questa  luttuosa  circostanza  assu- 
mevano un  mantello  nero  affibbiato  sot- 
to la  gola  e con  grande  strascico,  il  quale 
poi  in  determinati  periodi  si  accorciava 
e tagliava  in  guisa,  che  all'ultimo  rima- 
nevano col  mantello  assai  corto.  Ripi- 
gliale in  appresso  le  ordinarie  vestimen- 
ta,  portavano  eziandio  per  alcun  tempo 
la  cintura  di  cuoio  in  luogo  di  quella 
usuale  di  velluto,  in  segno  di  duolo  e di 
Lutto. — Sebbene  ilcav.  Mutiiielli  tratta 
degli  Schiavi  al  capo  IV,  trovo  oppor- 
tuno qui  con  Ini  parlarne.  Felice  è l'età 
nostra,  se  dall'Europa  estirpala  la  schia- 
▼1111,  e per  unanime  consenso  delle  na- 
zioni si  studia  d’abolirla  anche  nell'alire 
parti  del  mondo,  vedemmo  eziandio  un 
Gregorio  XVI  solennemente  riprovarla. 
Anco  in  Venezie  un  tempo  fu  I’  Uomo 
consideralo  nulla  più  d'una  merce,  pri- 
vato del  godimento  de'  propri  diritti, 
trafficato  e disposto  come  di  qualunque 
altra  masserizia.  Ivi  era  esteso  e di  suni- 
mo  lucro  questo  inumano  e degradante 
commercio,  e la  Dalmozia,  la  Grecie,  la 
Romagna,  il  ducato  di  Bari,  quello  di 
Benevento  e la  Toscana  erano  i parchi 
ove  eseguivosi  la  miserabile  e obbrobrio- 
sa caccia.  Crudelmente  marchiale  le 
guancia  e la  fronte  degl’ infelici  con  ta- 
gliente ferro  onde  poterli  conoscere,  ve- 
nivano poi  venduti  a’pagani  dell’Africa, 
Invano  i Sinodi  provinciali  e altri  proi- 
birono severamente  quest’infanie  com- 
mercio; invano  dal  l'alicano  si  scaglia- 
vano anatemi  contro  i tralUcatori  ; il 
cupido  amore  del  guadagno  cedette  allo 
scrupolo,  in  onta  allo  stesso  regime  re- 
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pubblicano,  e nello  stesso  porlo  romano 
d'Ostia  tanto  vicino  all’alma  città  donde 
|)artivano  leponlifìcie  scomuniche,  i vene- 
ziani caricavano  i loro  navigli  di  schiavi. 
Né  questo  dannato  mercato,  nè  l’uso  d'a- 
ver degli  schiavi  al  proprio  servigio  furono 
di  breve  durata.Negli  archivi  veneti  vi  so- 
nocontrattidi  compra  e vendita  di  schiavi 
che  giungono  al  XV  secolo.  Ogni  persona 
agiata  in  maggiore  o minor  numero  ne 
possedeva  ; tanto  è vero  che  fu  trovato 
come  un  ripiego  non  lieve  nell’  esausto 
erario  per  la  guerra  di  Chioggin  l’impo- 
sizione di  3 lire  d’argento  al  mese  ad  ogni 
proprietario  di  schiavi.  Essendo  pertan- 
to costoro  numerosi,  e malamente  pen- 
sando il  popolo  veneziano,  che  libero  na- 
to e libero  cresciuto  sarebbe  stato  un  av- 
vilirsi occupandosi  d'opereabbielte  eser- 
vili,  venivano  tutte  queste  eseguile  dagli 
schiavi.  Forse  non  è improbabile  che  pu- 
re nelle  gondole  remigassero,  come  si  ha 
da  un  quadro  del  Carpaccio  disegnatore 
fedele  de’palrii  costumi  : nato  nel  i43o 
circa,  mori  neliSaa.  Da  qui  forse  la  po- 
polaglia di  Venezia  pub  aver  ereditato 
l'invincibile  ripugnanza  che  nutre  anco- 
ra per  I’  opere  faticose  e propiiamenle 
servili  ; misero  pregiudizio,  per  cui  si 
contenta  di  languire  colle  vesti  a brani 
in  riprovala  miseria,  piuttosto  che  pro- 
cacciarsi quel  pane,  che  rapilo  gli  vienu 
dagl’industriosi  individui,  che  emigrano 
diill’alpi  Giulie  c dalle  Cariiiciie,  i quali 
sono  a Venezia  come  i galliziani  a Ma- 
drid e que’ d’Alvcrgna  a Parigi. Giovani 
e robusti  erano  gli  schiavi;  dappoiché  non 
si  acquistava  uno  schiavo  che  non  fosso 
perfettainento  sano  di  mente  e di  corpo, 
-o  avesse  qualche  membro  offeso,  o pa- 
tisse d’epilessia.  Il  padrone  lo  dominava 
con  pienissima  podestà;  poteva  vender- 
lo, darlo  in  pegno,  obbligarlo  altrui,  pi- 
gionai lo,  riprenderlo,  e testando  leg-irlo. 
Era  [)er6  in  suo  potere  I’  affrancai  lo,  o 
cos'i  appunto  fece  il  celebre  viaggiatore 
Marco  Polo,libci'ando  da  ogni  vincolo  di 
servitù  il  suo  schiavo  Pietro,  con  testa- 
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nienlo  >3  gennaio  i3i3.  Dal  canto  loro 
gli  kcbiavi,  onde  allètionarsi  l'aiiiinodel 
padrone,  e postibilineiile  addolcire  così 
la  barbara  situazione  incui  si  trovavano, 
non  ommeUevaiio  di  adoperare  fascini, 
atti  secondo  la  loro  malizia,  o bcnauco 
buona  fede,  ad  ottenere  per  forza  d’in- 
canto lo  scopo  cui  tendevano  le  passioni 
dc'loro  siguoii  : v'erano  beveraggi  e mi- 
sture per  appagar  I'  odio,  la  vendetta  e 
l'amore.  Gli  orientali  tutti  e i greci  fu- 
rono  sempre  conosciuti  come  spertissimi 
nelle  malìe  e inclinati  alla  superstizione, 
in  modo  ebe  giungono  a credere  che  le 
persone,  gli  animali  c le  cose  possano  ri- 
cever danno  ove  si  guardino  con  occhio 
iuvidioso  c maligno;  credono  alla  ridi- 
cola c degradante  iettatura,  come  tanti 
coltissimi  italiani  I Ora  facendo  i vene- 
ziani lunga  dimora  in  oriente,  natural- 
ineiitc  accrebbero  culle  superstizioni  di 
tutti  questi  popoli  il  corredo  di  quell’al- 
Ire  molle  di  cui  andavano  essi  stessi  grnn- 
ileineiite  imbevuti.  Imperocché  allora 
credevasi  in  Italia  cb«  la  cattiva  raccol- 
ta, le  inondazioni  e le  grandini  fossero  o- 
pera  del  Demonio,  che  una  Strega  o un 
Mago  o negromante  avesse  il  potere  di 
cambiare  il  graoo  buono  in  loglio  e car- 
bone, e clic  la  massima  influenza  escici- 
tassero  sopra  alcune  malalliespecialmen- 
le  di  fanciulli.  L principi  erano  circonda- 
li da  maghi  e da  astrologhi,  a’ciii  consi- 
gli piega  vosi  il  Gero  animo  d’Ezzelino  III 
da  Romano.  Da  tutlocib  agevolmente  si 
può  inferire,  come  e quanto  esser  doves- 
se anche  in  Venezia  il  fascino,  e nello 
ste-so  tempo  si  devono  scusare  i venezia- 
ni, se  nttorniali  da  incantatori  vi  picstas- 
scio  fede.  Ma  crescendo  le  fattucchierie 
in  eccesso,  o cominciando  piuttosto  le 
menti  a illuminarsi  e a conoscerne  tutta 
la  stoltezza,  nna  legge  falla  nel  i4lo  dal 
maggior  consiglio  severamente  le  proibì, 
minacciando  gli  schiavi  di  tortura  (altra 
prova  che  ancora  aranvi  schiavi  in  Ve- 
'Ciia),  use  interrogati  sulle  loro  malie 
asessero  guardalo  uu  os|iuulu  silenzio. 
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5.  Capo  Vili.  Degli  Spettacoli. Com- 
pagni ilelUt  Calza.  Teatri.  Tornei.  Re- 
gata. Nel  principio  del  secolo  XV  si  for- 
marono alcune  società  di  persone  benna- 
teegentili,le  quali  altro  scopo  non  aven- 
do che  di  festeggiare,  di  dare  concerti  di 
musica,  torneamenti,  e quelle  certe  far- 
se che  si  appellavano  rappresentazioni, 
l'anima  erano  proprio  di  lutti  gli  Spetta- 
coli, ne  accrescevano  il  decoro  e la  ma- 
guiflcenza,  e grandemente  il  popolo  di- 
letta vano.  Queste  società,  nelle  quali  sem- 
bra che  vi  fossero  pure  ascritte  delle  don- 
ne e di  diritto  sempre  le  mogli  degl’indi- 
vidui che  le  com(>onevano,  dette  furono 
Compagnie  della  Calza,  poiché  si  stabi- 
lì che  l’impresa  loro  dovesse  stare  nel 
colore  d’uuu  delle  brache(le  quali  essendo 
lunghe  e assettate  si  chiamavano  in  Ve- 
nezia a vicenda  eziandio  Calze),  diversa 
da  quello  dell’altra,  bizzarria  già  usata 
nelle  festeanche  nel  resto  d’Italia;  ovve- 
ro nel  portare  una  di  queste  brache  a piu 
colori  partita  per  lungo  o per  traverso, 
o di  rabeschi  fregiata,  o fìniilmcntecon 
uno  scaglione  e ricamo  sormontalo  da 
stelle.  Ogni  società  assumeva  una  parti- 
licolare  denominazione,  per  cui  vi  furono 
quelle  de’ Pauo/tr,  degli  Àccesi,àe' Sem- 
piterni, tìe  Cortesi,  degli  Eterei,  Ac  Flo- 
ridi, de’  Reali  ec.,  ed  ognuna  aveva  un 
capo  col  nome  di  priore,  un  sindaco,  un 
segretario,  un  notaio,  un  cappellano,  un 
messaggio,  e valenti  artisti  e pittori  al 
proprio  stipendio.  Tiziano  Vecellio  fu  al 
soldo  de’Sempiterni,  Palladio  e Federi- 
co Zuccari,  come  dirà  io  appresso,  ope- 
rarono per  un’altra  compagnia,  di  ma- 
niera che  non  poco  aU’incremento  della 
belle  arti  contribuirono  anche  queste  so- 
cietà, e pih  agevolmente  'si  comprende 
come  Venezia  fosse  tanto  ricca  di  pre- 
ziosi dipinti,  se  nell'esecuzione  dell’opere 
le  più  iiidilferenli  venivano  impiegati  i 
più  fumosi  pennelli.  Non  potevasi  però 
ordinare  nessuna  compagnia  senza  il  per- 
messo del  consiglio  de’  Dieci,  ma  l'ap- 
provazione otlenula,  erettosi  in  un  de’ 
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t-Hiii|)i  Appositamente  un  tempio. 
principio  colla  messa  dello  Spii’iln  santo 
con  solenniln  dol  cappellano  cantato, dopo 
la  ipiale  da’sodali  tutti  giura  vasi  in  mani 
del  nnlaio  l’o-sservanza  delle  regole  poi  la- 
te dallo  statuto,  e per  la  di  cui  esecuzio- 
ne vigilava  eziandìo  il  lì/ngitlrfilo  ile' 
Pnm  rdl lori  tiri  Coitiiw.  In  conseguen- 
za duni|ue  di  queste  discipline,  eh 'erano 
molle  c diverse,  come  si  ha  dallo  slalii- 
lo  de’  St  nipilenii,  compagnia  ordinala 
lui  I ,?4 1 , il  solo  che  ci  sja  rimasto,  erano 
liandili  dalla  società  i giuochi  di  sorte;  do- 
vevano i compagni  maiilenersi  amore  re- 
ciproco e concordia  ; non  venire  mai  a 
contesa  nelle  feste  e neU’assemlilee;  nè  si 
doveva  mai  propalare  il  deliherato.  Am- 
mogliandosi un  compagno,  portava  egli 
per  3 giorni  la  veste  di  seta,  e gli  altri  di 
scili  latto,  e per  due  volle  haiiclietlava  i 
cunl'ratelli,una  cioè  in  sunci\sa  con  musi- 
ca ecolle//ior;ior/c,o  narrazioni  onorevoli 
(Il  già  accennale,  I altra  in  casa  della  spU' 
sa.  lùra  pure  obhiigalu  lo  sposo  di  preven- 
lare  ogni  compagno,  il  notalo,  il  cappel- 
liiiio  e il  messaggio  d'un  marziipaiie  di  6 
lihlue,  c d’un  pane  di  zivcchero,  ed  inol- 
tre di  donare  al  notaio  un  ducalo  d’oro. 
Moi  eiido  assumevano  tulli  gli  altri  com- 
pagni per  4 giorni  il  mantello  nero  da 
Inllo,  e al  contrario  acccllaiidosi  un  ini- 
zialo si  rinnovava  il  rallegramento,  do- 
vendo egli  imbandire  una  cena  magiiin- 
ca  e abbondante.  Accadendo  fìnalinenle 
di  dover  festeggiare,  veniva  scelto  un  de’ 
compagnia  signoreo  capo  della  festa, cnl- 
rmcarico  di  provvedervi  e d’ invigilare, 
ailincliè  nella  sala  a ciò  destinata  non  po- 
nessero piede  fantesche  e mereirici.  Tut- 
te <|uesle  discipline  erano  condizionate  a 
pene  pecuniarie,  le  quali  in  caso  d’nai- 
nii-sione  u di  contravvenzione  doveano 
esigersi  nel  tei  mine  d’8  giorni  da  un  ca- 
iiieilengn,  vnlgeiidiisi  poi  a lieiielizio  vlel- 
lj  compagnia  per  supplire  alle  spese  ilet- 
la  lesti!  il  valsente  delle  pene  medesime. 
Olire  l’impresa  discoi-sa,  usavano  eziaii- 
tlin  I compagni  della  colza  un  abito  prò- 
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prin  : aveann  giuhiioiil  di  vellu(o,]li  drap- 
po il'orno  di  seta  culle  maniche  ritaglia- 
te, (limile  usciva  alquanto  hi  camicia,  *e- 
iieiiilo  poi  iin  pezzo  della  manica  allaccia  - 
toaquellodell'altra  per  mezzo  di  lunghi 
nastri  di  seta.  Portavano  una  berretta 
rossa  o nera  tagliata  e pendente  da  una 
parte  verso  l’orecchio,  ed  i capelli  sem- 
pre lunghi  e folli  quanto  più  avessero  po- 
tuto, legandoli  talvplla  hizzaiTameiite 
con  imafellurcia  in  una  sola  treccia.  Si 
avvulgevnnoinnmein  ampioelungo  man- 
tello con  cappuccio  appuntalo,  il  quale 
n bella  posta  negligentemente  in  sulla 
scluenu  venendo  a cadere,  lasciava  scor- 
gere nel  soppanno  di  esso  l'impresa  par- 
ticolare del  coRipagno  eseguila  a trapun- 
to (l'oro  o.di  seta.  Si  poiino  vedere  le  due 
ligure  del  Compagno  dellaCalza  nelle  ta- 
vole 17  e 18.  Le  donne  portavano  sur 
una  delle  maniche  della  vesl.a  l’impresa 
dell.a  (mmpagnia. Cogli  scrittori  degli  ordi- 
ni eqiiesli  i parlando  di  quello  de’cavalie- 
ri  della  Stola  it’Oro  (P.),  dissi  die  i for- 
mniili  la  conqiagiiia  della  Calza  fossero 
secondo  olciini  nii  ordine  equestre,  o me- 
glio si  componeva  di  cavalieri.  La  repub- 
blica oltre  l’ordine  della  Stola  d’oro,  n.- 
ven  quell  I ilc’cavalieri  di  ,s.  ì\larco( P'.),  o 
del  tJogr  (/  '.),odel  Principe  di  l rnezia, 
dicliiarandusi  cavalieri  dalla  repubblica 
e dal  doge  i cavalieri  con  tali  denomina- 
ziuiii,  per  quanto  narrai  in  tali  articoli,  on- 
dequi  non  occorre  dirne  altro.  La  repub- 
blica in  generale  non  permetteva  die  nin- 
no de’  suoi  sudditi  fosse  decorato  d’ordiui 
cavnlleresdii  da’suv  raiii  stranieri,  eccet- 
tuato il  Sommo  Pontefice, che  soleva  col- 
le sue  inani  insignire  con  solennità  gli 
ambasciatori  veneti  dell’  ordine  dello 
Sperati  d'oro  (f  .);  di  che  e de’suoi  ce- 
Icbii  ninbascialori  terrò  proposito  in  fine 
del  § XIX.  — Tutlociò  premesso,  prima 
di  riportare  col  medesimo  cav.  MutinellL 
la  bre  ve  descrizione  degli  spettacoli,  e di 
chi  n’era  funtore  e a un  tempo  parte,  eoa 
lui  ripeto,  doversi  [lerò  sapere,  che  le 
farse  o rapprctcnUizioni,  che  si  duvaua. 
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iln' com pugni  della  Galfea,  $eb1>enr  con 
Imiiipn  e con  mngoifìci  apparati,  non  li 
potcTino  coniidcrnre  come  aere  e pcr- 
létle  rapprc«cnlniinni  lealrali,  mentre 
nella  composizione  non  erano  punto  os- 
(errati  ì precetti  dell’arte,  e nella  Pina- 
ta di  s Marco, ne’campi  enei  Canal  gran- 
de si  escguirauo  sopra  mobili  polclii,  o 
cnnie  praticnsasi  altrosc, nelle  sale  e nel- 
le corti  de’ palazzi,  ovvero  ne’  conventi, 
come  in  quello  di  s.  Stefano,  in  cui  venne 
rappresentata  l’ii  febbraioi?i4 
uarùi  di  Plauto,  d’anonimo  tradotta  in 
terra  rima.  Frattanto  nel  pontiOcato  di 
leeone  X,  ed  a Uoina,  ove  già  avea  il  ce- 
lebre Huinponio  Leto,  ellicaceipente  coa- 
diuvaUi  dal  Cardinal  Kallaele  lliario,  ri- 
(liiamnto  il  teatro  alle  regole  antiche  (il 
die  rilevai  nel  voi.  L\XIII,p.  i ^4oseg.), 
recniosia  Venezia  France-co  Cberea,  va- 
Iniiiso  i-ti  ione,  tenuto  in  sommo  pregio 
dai  Papa,  si  fece  egli  ad  addottrinare  sulla 
sera  coniiiiediu  in  guisa,  che  ben  presto 
■le  liirono  multe  rappresentate  da  stima- 
ti attori,  rra’(|unli  i pii)  rinomati  furono 
Antonio  da  Ululino  soprannominato  Bur- 
eliirlla  (probabilmente  per  allusione  al 
celebre  oionniino  rii  cui  dissi  alquante 
parole  net  voi.  LXXXI  V,p.  83),  che  bnf 
fnnescainenle  parlava  in  lingua  greca  e 
(Uva  corrotta  coll’italiano,  farxndo  mil- 
le altre  giullerie,  l’organista  di  1.  Marco 
fr.  Aroiomode’ci'ociferi,  il  musaicista  Va- 
lerio Zuccate  e Polonia  di  lui  moglie.  Ma 
cnrrello  il  poema,  mancava  ancora  quel- 
la lala  destinata  espressamente  per  le  sce- 
niche rappresentazioni,  ap|>eilala  appun- 
to Teatro.  La  gloria  della  fondazione  del 
l.°  teatro  era  serbata  ad  una  delle  com- 
pagnie ilella  Calza.  Nel  1 565  si  ordinò  da 
essa  al  sommo  vicentino  Palladio  l’ere- 
zione d’uit  teatro  nel  grande  atrio  coi  in- 
tio  del  mouastei'o  della  Carità,  già  poco 
prima  dallo  stesso  Palladio  costrutto;  si 
coni  mise  a F'ederico  Zuccai'i  la  dipintu- 
ra di  1 3 quadri  o scene,  e Itoaliociile  co- 
là rappresentavasi  Antigono,  tiagedia 
dt  CciQtc  dal  Monte  v(centìuo  , che  fu 
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stampala  nrll’islesso  anno.  Il  (entro  fu 
condotto  sulla  forma  degli  antichi,  cioè 
a mezzo  cerchio  e colla  scena  dirimpet- 
to a’gradi  sui  quali  sedevano  gli  spetta- 
tori (in  questa  medesima  forma  fabbricò 
poi  Palladio  \' Olimpico,  che  tuttora  am- 
mirasi nella  sua  nobile  patria,  madre  di 
altri  molti  eletti  ingegni,  anche  viventi); 
ma  sebbene  Palladio  avesse  studiato  a 
fondo  le  fabbiicbe  de’greci  ede’romani, 
e di  proposito  sapesse  i precetti  di  Vitru- 
vio  tla  non  temere  delia,  riuscita  di  que- 
st’impresa, pure  non  poco  fastidio  e non 
lievi  sudori  ebbe  a costargli;  poiché  com- 
]iita  l’opera  scrisse  al  magnifico  Vincen- 
zo Aruatdi  di  Campagnon  nella  provin- 
cia Vicentina,  che  avea  fatto  la  penitenza 
de’pcccali  da  lui  commessi  e che  stava 
per  cnmmettere.Qiieslo  teatro,  fabbrica- 
to |ier(i  di  legno,  per  luogo  tempo  fu  se- 
guo all’uiiiversale  ammirazione,  e molti 
anni  appresso  divenne  causa  innocente 
dcll’iiiceiiilio  d’unn  gran  parte  del  mo- 
iiiislero  della  Carità.  Dieti-o quest’esem- 
pio sorsero  indi  altri  non  pochi  Iea1ri,-di 
cui  il  Groppo  pubblicò  il  novero,  ed  io 
Ile  pai  lai  nel  § XV,  n.  1;  e quindi  vìeppiò 
si  accrebbe  l’amore  per  le  sceniche  rap- 
presentazioni, favoréggiato  grandemente 
dal  governo,  con  avveduto  accorgimento. 
Giacché,  tolte  alcune  ore  al  vizio,  veni- 
VDsi  ad  impedir  non  pochi  delitti,  che  piò 
facilmente  si  avrelibei'o  potuto  commet- 
tere da  quella  turba  d’oziosi,  che  sempre 
abbondano  nelle  città  grandi,  com’era  in 
quel  tempo  Venezia.  Il  consiglio  de’Oieci 
e più  |>arlicolarmente  il  M agistrato  de- 
gli esecutori  contro  la  bestemmia,  invi- 
giinvaiio  però  con  tutta  diligenza  affinché 
nelle  commedie  e nelle  tragedie  fosse  ri- 
spetliila  la  nostra  s.  Religione,  e non  ve- 
nisse recala  olfesa  alla  decenza  del  co- 
stume; e se  a Roma  si  rappresentava  la 
Passione  di  Cristo,  se  a Firenze  \‘ Àbra- 
mo, se  a Modena  i niirnculi  di  s.  Gemi- 
Diano,  da  valenti  ingegni  espresse;  se  Ber- 
nartlo  Pulci  scriveva  il  Barlaam  e il  Gio- 
safat,  e se  fìualroenle  l’Alamaoiii  coin- 
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potè  la  Com'ertione  di  t.  Mariti  Madda- 
lena; si  proibiva  in  pari  lempo  a Vene- 
zia ogni  rappreseiitozione  delle  storie  del 
veccbio  e del  nuovo  Testamento , e pe- 
culiarmente vietate  quelle  di  Giuditta, 
della  Gglia  di  Jefte,  e di  Sansone. — Alla 
mitezza  di  questi  spettacoli  progressiva- 
mente davano  già  luogo  alcuni  altri  pib 
strepitosi  e guerrieri  : la  tromba  che  in- 
vitava al  Torneo  (nel  quale  articolo  ne 
feci  cenno),  squillò  pure  in  queste  Lagu- 
ne,ed  il  fiore de’cavaiierid’ltaliaquispes- 
so  accorse  a misurarsi  coll'arote.La  piaz- 
za di  s.  Marco,  sebbene  si  armeggiasse  di 
frequente  anche  ne'  campi  e nelle  strade, 
fu  [>erb  tempre  la  lizza  riservata  pe’gran- 
di  torneainenti,  nè  mai  al  mondo  ebbe- 
si  forse  luogo  piò  magnifico  di  questo,  do- 
ve oltre  la  maestà  e la  splendidezza  de- 
gli edifìzi,  stavano  quasi  a testimonio  del 
valore  de’  combattenti  qiie’  4 ca*alli  di 
prezioso  metallo,  die  furono  eziandio  piò 
volte  testimoni  delle  grandi  vicende,  cui 
vanno  soggetti  gl'imperi  e le  nazioni  an- 
corcliè  possenti, Sedeva  il  dogedi  consue- 
to a spettatore  in  un  palco  innalzato  di- 
l'iinpetlo  alla  basilica,  il  quale  veniva  co- 
si a rispondere  nel  mezzo  d'  un  de’capi 
della  trincea,  partendo  da'fìancbi  di  et- 
tolungo tutta  la  piazza  altri  palchi  ador- 
ni di  meravigliose  pitture,  di  ricchi  padi- 
glioni, di  bandiere  e di  scudi,  che  anda- 
vano a ricongiungerti  coll’altro  capo  vi- 
cino alla  basilica.  Su  questi  palchi  stava 
la  curiosa  moltitudine,  e tep, natamente 
da  essa  le  dame.  Nè  queste  impallidiva- 
no punto  al  feroce  uiiard  de'  cavalieri  e 
allo  scontrarti  delle  loro  punte,  che  an- 
zi iieU  altissimo  frastuono  prodotto  dallo 
scricchiolar  delle  lande,  dal  nitrito  degli 
ardenti  destrieri, dalle  grida  incitatrici  de’ 
re  d’arme  e degli  araldi,  e dalle  gazzare 
festevoli  de’menestrelli,  si  facevano  ad  a- 
nimare  colla  voce  e col  gesto  i loro  cam- 
pioni.— Mancando  poi  una  pianura  aVe- 
nezia  o uua  strada  bastamente  lungo  e 
larg.v  per  correre,  come  nell’  altre  città 
d’Italia,  il  pallio,  chiamandosi  con  questa 


V EN 

denominazione  quelle  eorsedi  Cavalli  e 
di  asini,  di  uomini  e di  femmine,  al  vin- 
citore delle  quali  davati  a premio  un 
drappo  o pallio,  sostituirono  i veneziani 
a tali  corte,  onde  non  esser  inferiori  nep- 
pure in  questo  egli  altri  popoli,  quelle 
delle  barche,  scegliendosi  per  agone  il 
Canal  grande,  lungo,  spazioso  e di  edifì- 
zi in  ogni  tempo  ornatissimo,  che  tentai 
rappresentare  nel§XIV, n.  i,a  e 3.  Ab- 
bandonate quelle  gare  semplici  che  si  fa- 
stavano  sul  mare  e la  Laguna,  con  alta 
sapienza  istituite  per  addestrarci!  citta- 
dino ne’inarinai-eschi  esercizi , davasi  la 
I .*  corta  di  barche  , detta  Regata  nel 
1 3 1 5.  Pigliavano  queste  barche  le  naos- 
se  dall'estrema  punta  degli  odierni  Giar- 
(Tini  pubblici,  e trascorso  tutto  il  Canal 
grande,  giunte  al  termine  di  etto  incon- 
tro al  ponte  della  Croce,  giravano  attor- 
no un  palo,  espressamente  confìtto  nel 
mezzo  dello  stesso  canale,  per  giungere, 
la  stessa  via  rifacendo , alla  riparata  o 
Macchina,  come  si  appellava,  cheti  eri- 
geva tra’palazzi  Fotcari  e Balbi,  cioè  nel- 
la volta  dello  stesso  Canal  grande  all’Im- 
boccatura del  riodi  s. Pantaleone,  e dalla 
quale  davati  il  premio  a'vincitori.  I pri- 
mi ad  entrare  in  tenzone  erano  sxrti  bat- 
telli appellati  a un  remo,  lunghi  pie- 
di z8,  e larghi  z e oncie  6 ; i secondi 
i battelli  a due  remi,  che  differivano 
da’  primi  in  sole  1 onde  in  più  di  lar- 
ghezza ; iodi  venivano  le  gondole  a un 
remo,  poi  quelle  sz  due  remi,  e final- 
mente altri  b.ittelli  a due  remi  vosati  da 
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donne  rematrici  (queste  vogarono  pure 
nel  1 574  nella  splendida  regata  per  En- 
rico 111,  e valorosamente  con  destrezza), 
le  quali  però  pigliavano  le  mosse  alla  Do- 
gana di  mare,  ostia  al  principio  del  Ca- 
nal grande,  in  questa  guisa  vi  avevano 
corte,  inognuna dellequalierano4  ■ p>'e- 
miati.  Consistevano  i premi  in  determi- 
nala somma  di  denaro  chiusa  in  un  bor- 
sellino appeso  all’atta  d’una  bandiera, che 
rossa  era  pel  i.°  vincitore,  oi-rife  pel  z.”, 
celeste  pel  3.°  e gialla  pel  4-°  Quest’  ul- 
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lima  pollava  nel  nrieizo  dipinto  on  por- 
cellino, e un  porcellino  vito  daeaiia  chi 
ratea  meritala.  Riuscendo  poche  pegli 
cpcllalori  le  finetire  de’  palazzi  e delle 
case,  e poche  le  rive  e le  (undameiila,  su 
cui  alavano  stipali  in  guisa  da  airegnre, 
era  d'uopo  che  molli  si  conlentasaero  go- 
der la  fèsta  in  una  barca,  nella  quale  pe- 
rò potevano  seguire  i lollaluri,  e giudi- 
care cos'i  più  da  vicino  di  tulli  i loro  ar- 
tifizi, perizia,  forza  e destrezza.  AHinchè 
poi  la  pressa  delle  barche  de’curiosi  non 
avesse  ad  imbarazzar  l‘  agone  , tiflìcio 
d'alcune  nllre  era  di  fiir  ala  a quelle  del- 
la corta.  Queste  baiche  si  chiamavano 
bifsone,  margarole  e bnlolinr,  sulla  di  cui 
prora  slava  ginocchioni  un  patrizio  , il 
quale  sapeva  colla  balestra  alla  inailo  con- 
tener l'audace,  te  per  avventura  vi  fosse 
stalo.  Emno  le  bissona  lunghe  piedi  ve- 
neti 36,  larghe  4 e onde  4>  terminando 
con  una  aola  oncia  di  lai  ghrzta  allo  ruo- 
ta di  prora  e^a  quella  di  poppa,  ed  era- 
no vogale  da  8 rematori  ; le  margarole 
erano  minori  di  4 piedi , ed  avevano  6 
rematori;  le  hnlotine  di  6,  con  4 reinatu- 
ri.  Sorvolando  quasi  ques'e  barche  sulla 
su|ierficie  dell’acqua,  tanto  per  la  furma 
della  loro  costruzione  , quanto  pel  pro- 
porzionato numero  di  vigorosi  rematori, 
i quali  tulli  portavano  assise  vagheetlra- 
ricche,  aumentavano  esse  non  poco  la 
magnificeoza  dello  tpcllacolo,e  tanto  ric- 
camente e con  eleganti  capricci  erano 
guarnite,  che  la  tela,  il  velluto,  le  piume 
e l’oro  de’gheroni  o panneggiamenti,  che 
stavano  disposti  intorno  a’Ioro  Ixirdi,  an- 
davano ad  immergersi  nell’onda  e coll’al- 
ga marina  si  confundevano  : cot'i  la  ric- 
chezza degli  addobbi  d’  una  bissona  ve- 
niva in  pochi  istanti  a guastarsi  per  tem- 
pre, quando  quella  degli  ornamenti  d’un 
cocchio  può  durare  più  anni.  La  tavola 
19  riporla  le  figure  d’una  peata  e d'  u- 
ua  bissona  iiobilmeiile  ornale,  co’  rema- 
tori elegantemente  vestiti.  Avverte  il  cav. 
Mutinelli,che  conservatasi  sempre  la  fur- 
uia  della  costi uzioue  delle  bissone,  si  va- 
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riavano  ogni  volta  gli  addobbamenti  se- 
condo la  moda.  A’ gufi]  disegni  dell' an- 
tiche, preferi  d’  offrire  il  divegno  della 
hittoua  che  venne  latta,  e accresciuta  di 
4 rematori,  per  la  solenne  regala  dell’i  1 
dicemhrei  807:  aggiungendovi  inoltre  il 
disegno  della  principale  fra  le  pente  ap- 
prestale in  quella  cii costanza, e cheti  u- 
tano  a maggior  ornamento  dello  spetta- 
colo. Ma  per  avere  le  più  ampie  e sin- 
cere notizie  intorno  alla  origine  delle  re- 
gale veneziane  e all’  epoche  in  cui  se- 
guirono, cioè  dal  i3oo  al  1847,  coll’e- 
lenco de’  personaggi  che  vi  assistettero, 
degli  artefici  che  vi  lavorarono,  e de- 
gli autori  che  ne  scrissero,  leggasi  : let- 
tera di  Emmanueie  Antonio  Cicogna  a 
Cleandro  Contedi  Prata  intorno  adal- 
cune  regate  veneziane  pubbliche  e priva- 
(r,ediz.  3. ', Venezia,  Merlo  1 856,  in  8.”  di 
pag.  96. Con  questi  diversi  spettacoli, cogli 
esercizi  del  pugillato,  delle  forze  d'Erco- 
le  e della  moresca,  destinati  dalla  prima 
istituzione  a pubblico  tripudio , e come 
iisevasi  altrove,  colle  Maschere,  e colle 
giostre  de’tori  sollazza  vasi  d'ordinario  ne’ 
(fi  del  Carnevale  (è  notissimo  che  anco 
fuori  di  Iole  tempo  era  ordinaria  per  Ve- 
nezia,in  tempo  della  repubblica,  l'uso  del- 
la Bautta  o ZfrziiAz.  Questa  era  un  man- 
tello di  cremesino  o di  velo,  nero  e d'al- 
tri colori,  con  piccolo  ciippiir.cio  nero  ad 
uso  di  maschera:  ne  riparlo  nel  § Wll 
in  fine  del  n.  3.  Silfatlu  mascherata  si 
chiama  in  Roma  Domina),  ed  in  quelli 
anniversari  per  la  commemorazione  di 
vittorie  e di  altri  gloriosi  nazionali  avve- 
nimenti. Con  questi  medesimi  spettacoli 
festeggiavasi  pure  l’arrivo  di  principi  e 
altri  illustri  personaggi,  facendosi  di  più 
allora  liete  danze  e splendidis-iine  lumi- 
narie con  torchi  di  cera  e con  fiaccole, 
come  andrò  dicendo  nel  § XIX.  Alcuni 
de’inedesiiiii  festeggiamenti  si  rinnovaro- 
no a’uustri  giorni,  e nel  § XX  li  riferirò. 
Termina  il  Mulinelli  rinleressanlissimo 
suo  libro  sul  Costume  f'eneziano  a tiit- 
tu  il  XVI  secolo,  di  cui  ini  sono  libera- 
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■nenie  giovnlo,eon  dicliinrnre  che  nel  se- 
colo W 1 l’amore  al  piacere  e il  lusso  ne- 
plispeltacoli  andarono  gradata  tnenlecre- 
scendo,  e nel  secolo  stesso  fu  d’uopo  a’ 
inagisirali  ricorrere  per  ultimo  a’parro- 
• Ili,  onde  scuopiire  i molti  giiiocalori  di 
fortuna  d’mnbo  i sessi  (descri  vendo  i prin* 
cipali  Cmor/ii,  notai  inqucll’ai  ticolo,clie 
la  I / meniione  di  carte  da  giuoco  stam- 
pate trovasi  in  un  decreto  pubblicato  a 
Veneiia  neli44'i  proibitivo  dell’intro- 
dutione  dell’estere,  onde  non  pregiudi- 
care i falibricalni'i),  che  in  delusione  del- 
le leggi  perseveravano  a dilapidare  I’ o- 
iionito  retaggio  degli  avi,  ammucchiati 
in  luoghi  reconditi,  e in  certe  piccole  ca- 
se inosservate,  dalle  quali  poi  ebbero  o- 
I igirie  qnc’ridotti  da  giuoco  detti  ne’due 
seguenti  secoli  casini. 

6.  Del  Dialetto  l'eneziann.  l venezia- 
ni parlaiin  e scrivono  egregiamente  la 
lingua  nazionale  italiana.  Usano  però  co- 
innnrinente  un  dialetto,  come  altri  popo- 
li d’ Italia,  particolare  e tutto  loro  pro- 
pi-ioi  ed  anche  con  esso  compongono  poe- 
sie, fin  gli  altri  essendo  in  queste  rino- 
iiiiiti  i veneziani  borili  o’  nostri  giorni, 
l'  i niicesco  Gl  itti  che  occupò  distinto  seg- 
gio Ira’poeli  del  patrio  dialetlii;  e Pietro 
lìni'slli  autore  nel  veneziano  dialetto  di 
silicizevoli  e gentili  rime,  ed  nuche  di 
iSntire  (o  Pasquinate , nel  quale  arli- 
rnlopai  liii  <lel  famoso  simulacro  di  mar- 
mo del  Pasi|UÌrio  di  Roma  , che  in  Ve- 
nezia è il  Sior  /Antonio  lìioha.  In  cui  fi- 
gura marmorea  è infissa  nell’angolo  d u- 
na casa,  presso  il  ponte  de’iMori  nel  se- 
stiere di  (Jannaregio,  cosi  detto  da  un  an- 
tico palazzo  gin  fondaco  degli  Arabi.  Ne- 
gli articoli  Dov  c SzR  o Sere,  con  Apo- 
stolo Zeno  e Cnncellierì,  pillai  de’ titoli 
ila' veneziani  dati  n’fornstieri,  n’patrizi,a- 
gli  ecclesiastici  ed  a’dogi;  e che  invece  di 
Signore,  usano  i vocaboli  Sere  e SiorJ. 
Questo  dialetto  è grazioso,  dolce,  insi- 
nuante, rapido.  Abbiamo  del  Patriarchi, 
/ orabolario / eneziano ePaiìocano,\’a- 
dovui775e  t79fiiedl  Giuseppe  Boerio, 
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Diziona.  w del  dialetto  T'eneziaiio,\e‘ 
nezia  1 839.  Nel  1 857  dalla  tipografia  Cec- 
chini in  Venezia  ti  cominciò  a impri- 
mere In  3.'  edizione,  miglioratn,aumenta- 
ta  e corretta,  aggiuntovi  l’indice  italiano 
veneto.  La  Cronaca  di  Milano  del  1 8 "7, 
nella  ditp.-3.‘,  dà  contezza  de'  Proverbi 
J'eneti,  Padova  i856,  tipografia  -Siedi, 
raccolti  da’ch.  Fanz.agn  e Coletti.  Elicila 
disp.3o.'aniiiinzia  del  ch.Dalmedico,f’ro- 
verbi  f'encziani  rajrrontaù  con  quel- 
li di  Salomone  e co' Francesi,  Venezia 
1857,  tipografia  Antonelli.  E'  importan- 
te che  io  riproduca  quanto  sul  dialetto 
dc’priuiitivi  veneti  riterisce  il  prof  llonia- 
liin  nella  Storia  documentata  di  Feite- 
;/>],  dovendosi  tener  presente  quanto  del- 
l’oiigini  de’veneti  dico  nel  § XIX,  n.  1, 
••  Mentre  la  lunga  peregrinazione,  il  dif- 
ferente clima, le  nuovecondizioniaveaiio 
ritratto  i veneti  daU’asialiche  mollezze 
(intende  parlare  di  quegli  eneti  che  dalla 
Paflagonia  si  recarono  neU paese  de’  ve- 
neti e con  loro  si  confusero),  la  pronun- 
zia, distintivo  pressoclic  indelebile  delle 
niizioiii,conservava  pur  sempre  tracce  del- 
l’asiatica origine,  le  quoli  tanti  secoli  e 
tante  vicende  fino  a noi  non  [Hiterono 
tuttavia  cancellare.  Il  primo  linguaggio 
de’veneti  derivar  dovea  dalla'Siria  e dal- 
la Paflagonia,  dalle  quali  proviucie  mol- 
le voci  e desinenze  passai 0110  anche  nel- 
la Grecia.  Quindi  sentono  il  greco  alcu- 
ne antiche  denominazioni  di  luoghi  nel 
Veneto,  ed  anche  parecchie  parole  poi 
sempre  conservale  nel  veneto  dialetto.  Il 
carattere  particolare  del  quale  è la  dol- 
cezza, come  alires'i  (speciulinenle  ne’pri- 
mi  tempi  e lutlavia  in  una  parte  del  po- 
polo) l’alihondanza  de’dillonghi  finali  a 
modo  ionico,  con  una  sorte  di  cantilena 
e allungamento  delle  vocali  rimasta  an- 
cora tra  gli  abitatori  di  Buranoedi  Chiog- 
gia  (come  rilevo  parlando  di  quell’  iso- 
le). Cosi,  benché  il  primitivo  linguaggio 
de’veneti  ricevesse  grande  alterazione  fin 
dalla  loro  venuta  in  Italia,  pel  mescola- 
mento colle  lingue  eirttsca,  euganea,  um- 
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bro,  ec. , e «pvcialnienle  con  quella  Je’ 
galli  cenoniaiii  loro  vicini  ed  allóili,  ben* 
clic  cedetse  poi  del  tutto  Alla  lingua  la- 
tina divenuta  d'uso  generale  , come  nel 
restodel  grande  impero  romano;  tuttavia 
le  proprie  inflessioni  in  gran  parte  eoo* 
servò , e forse  anche  alcune  voci , onde 
neppure-gli  eccellenti  scrittori  Ialini  della 
Venezia  poterono  spogliarsene  intera- 
mente, e la  liugua  del  Lazio  dovette  nel 
Veneto  piegarsi  al  dialetto  nazionale,  e 
accettare  alcune  sue  forme".  La  lingua 
dunque  de' veneti,  allorché  vennero  nel- 
le lagune,  era  naiui  alraente  la  latina,  ma 
con  poche  formee  voci  parlieolari.Qiieste 
forme,  durante  la  loro  dimora  nell'isole, 
si  andarono  sempre  più  alloptunaudu  dàl- 
ia lingua  primitiva,  nuove  se  ne  aggiun- 
seio,  derivate  da’nuovi  bisogni  e da'fie- 
quenti  rapporti  col  resto  d'Italia  e col- 
l'iniperu  di  Costantinopoli,  onde  venne  a 
formarsi  poco  a poco  il  veneziano  dialet- 
to. La  pronunzia  conservò  sempre  la  na- 
turale sua  indole  di  dolcezza,  poche  pa- 
role tei  minando  in  consonanti  o tronche, 
e sostituendo  suoni  più  dolci  a quelli  più 
duri.  Di  più  il  prof.  Itomanin  ne'ducu- 
menti  pubblicò  alcuni  saggi  inediti  del 
dialetto  veneziano  de’secoli  XIII  e XIV. 
Questo  dialetto  dovette  cei  to  assai  per 
tempo  prestarsi  alla  poesia,  che  lu  giaci- 
tura particolare  della cillii,  ei  grandi  av- 
venimenti e le  popolari  tradizioni  dove- 
vano facilmente  ispirare,  e se  ne  ha  ri- 
cordo nelle  canzoni  e cohole,  cum|>oni- 
incnti  lirici , che  il  popolo  cantava  nel 
1 268  per  l'elezione  del  doge  Lorenzo  Tie- 
polo.  Queste  poesie  andarono  sciaguia- 
tameute  perdute  e cedei  uno  il  luogo  nel 
i3oo  alle  provenzali,  all' italiane  e lati- 
ne. Nel  t.  2 AeW EJfcmeritli  Ittlrrarie  di 
Roma  rfeliSl  1 ,a  p.  58, si  legge:  DvlDia- 
letto  Eeneto:  Lettera  tl’  un  viaggiatore 
oltramontano.  Ne  farò  un  estratto.  Il  dia- 
letto veneziano  è quello  che  generahnen- 
te  si  palla  in  Venezia  e io  tutte  le  città 
cunsideievuli  del  suo  stato,  tranne  alcu- 
ne poche,  come  Deigauru  e Urescìa,  le 
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quali  ne  hanno  uno  particolare.  Per  ri- 
spetto alle  quali  città  è da  osservarsi.ch’es  - 
se  non  erano  comprese  in  quel  tratto  di 
paese,  che  fu  abitato  dagli  antichi  vene- 
ti, ma  iurono  fondate  da' galli  cisalpini. 
L’antica  lingua  di  (|uesti  |iopuli  traspari- 
va nel  loro  latino,  coiii'è  agevole  di  rico- 
noscere dalle  iscrizioni  raccolte  dal  Maf- 
fei;  ed  è probabile,  die  gli  originari  dia- 
letti delle  diverse  nazioni,  che  si  stabili- 
rono in  Italia,  sieno  una  rimota  cagione 
della  varietà  de'linguaggi  che  vi  si  parla- 
no presentemente.  Tra  <|uesti,  il  venezia- 
no è senza  dubbio  il  migliore.  Egli, come 
documenta  il  Boerio  nel  suo  applaudita 
Dizionario  del  dialetto  f'>neziVino,rcspi- 
ra  tulio  la  greco  soavità;  ed  anzi  è più 
dolce  e più  insinuante  del  Toscano  (E.), 
quantunque  poi  gli  sia  di  gran  lunga  in- 
feriore in  dignità  e forza.  Il  giudizio  pe- 
rò ciré  ne  può  faie  un  forestiere,  è sem- 
pre di  poco  monieiitu;se  non  die  miglio- 
ri piove  del  merito  di  quel  dialetto  sono 
già  stale  recale  in  mezzo  da  Saverio  Bei- 
tinelli,  e dii  una  lunga  schiera  d’altri  ita- 
liani scrittori,!  qualisi  deve  naturalmen- 
te supporre,  che  alibiano  avuto  un  tallii 
più  lino  per  distinguere  ogni  sua  pei  fe- 
zioiie.  Nelle  poesie  di  stile  piacevole  e 
scherzoso  dà  diletto;  e la  poesia  venezia- 
na, per  cosi  espriiiiei'si,  paragonata  a (quel- 
la dell’altre  nazioni,  è per  molti  rispetti 
ciò  ciré  la  scuola  veneta  di  pitturali  quel- 
le del  rimanente  d’Europa.  E veramen- 
te Venezia  un  piccolo  mondo  in  se  stes- 
sa; le  sue  arti,  le  sue  maniere  e i costumi 
sono  tutti  propri  di  lei  e particolari.  El- 
la mostra  originalità  quasi  in  tutte  le  co- 
se, nella  lingua,  nella  pittura,  nella  poe- 
sia, nella  musica;  le  quali  però  deve  dir- 
si che  sono  qualcs  decet  esse  sororcs.  Ma 
noi  pieseutemenle  non  consideriamo  che 
la  sola  lingua.  Essa  è principalmeiitcd'o- 
rigiiie  latina,  tinta  di  greco,  di  scliuivone, 
e di  non  so  che  d'altro.  La  porzione  pnò 
che  vi  è Infusa  di  greco  forse  non  è mag- 
giore di  quella  eh 'è  sparsa  nella  lingua 
Italiana;  cd  io  sono  di  parere,  dice  ruiilu- 
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re,  che  rorigine  di  molti  termini,  che  or- 
dinai iamenle  tono  considera  ti  comeslra- 
nierl,  si  possa  rinlrocciare  nella  pura  li- 
linilà  de’migliori  secoli,  o nella  corrotta 
deH'età  posteriori;  giacché  l’iiinetsioni  e 
le  diversioni,  a cui  tanno  soggetti,  fdiino 
illusione;  ed  è spesse  volte  tanto  arduo 
di  ravvisarli  sotto  le  nuove  loro  forme, 
quant'è  il  riconoscere  la  radiced’una  pian- 
ta nella  varietà  lussureggiante  de'  suoi 
rami.  L’autore  porta  opinione,  che  fatta 
Una  certa  pratica  in  linlracciar  le  sillabe, 
le  quali  culi*  andar  del  tempo  ti  svitano 
airatto,ti  troverebbe  nel  Du  Cange,  (7/ot- 
sariiirn  mediae  et  infimae  lalinitatis  : 
Glossarium  mediae  elinfiniae  grarcita- 
tis,  la  parentela  di  molti  termini.  E pe- 
rò cosa  certissima  che  vi  sono  inultre  pa- 
recchi vocalroli,  che  non  tono  di  latino  o- 
rigioe,  e il  modo,  con  cui  ti  sono  introdot- 
ti, può  etsere'un  argomento  di  dubbi  e 
discussioni.  Vogliono  alcuni,  anzi  è opi- 
nione comune,  che  l'introduzione  di  si- 
mili vocniroli  si  debba  attribuire  al  com- 
mercio de’ veneziani  co’barhari  eco'gre- 
ci  di  Costantinopoli.  Ma  una  sola  consi- 
derazione, che  deve  farsi,  metterà  in  chia- 
ro la  falsa  supposizione.  Qui  cita  il  Fi- 
linsi.  Memorie  storiche  de'  f^eiieli primi  e 
srroiidi.  Si  deve  osservare,  che  ti  parla 
quasi  una  stessa  lingua  in  tutto  quel  trat- 
to di  paese  che  diceti  Venezia  Marittima 
e Terroferma,  cioè  in  tutta  quella  regio- 
ne che  fu  abitata  dagli  antichi  veneti, 
che  cori'isponde  presso  a poco  a’inuder- 
ni  stati  veneti.  Ma  è però  cosa  manife- 
stissiuia,  che  il  dialetto  della  Venezia  Ma- 
rittima non  può  avere  ricevuta  nìuna  ad- 
dizione di  vocaboli  da  quello  de’barbari, 
i quali  non  penetrarono  mai  nelle  Lagu- 
ne; ed  è poi  egualmente  chiaro, che  mol- 
ti luoghi  della  Terrafernia  non  hanno  po- 
tuto probabilmente  adottare  terminigre- 
cì  da  Costantinopoli,  poiché  non  avevano 
alcuna  cniniinicaziune  con  quella  città. 
Che  se  si  volesse  supporre  die  l'influen- 
zii  degli  stranieri  siasi  operata  nelle  dtiee- 
stremità,  l’uua  e l’altra' uc  sei  bei  ebbero 
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alcun  vestigio;  ma  la  cosa  è ben  lontana 
dal  vero,  giacché  la  lingua  che  si  parla  a 
Venezia  , é la  stessa  che  si  parla  a Ve- 
rona; e la  piccola  differenza,  che  per  que- 
sto rispetto  si  osserva  fra  quelle  due  cit- 
tà, e come  quella  che  passerebbe  fra  due 
provincie  confinanti  d’Inghilterra.  Ra- 
gionando dunque  l’autore  sopra  una  ta- 
le umformità  che  regna  nel  loro  dialet- 
to in  tutta  r estensione  del  paese  che  lo 
parlo,  si  fa  a domandare:  Non  si  potreb- 
be inferire,  che  gli  stranieri  suindicati  si 
sienu  pel  lunghissimo  tempo  naturalizza- 
ti nel  linguaggio?  Indi  spinge  più  oltre 
questa  teoria,  con  dire.  Tutti  gli  scrittori 
convengono  che  gli  antichi  veneti,  o ve- 
neziani, erano  un  popolo  d’origine  diver- 
sa dalle  galliche  tribù,  le  quali  popolaro- 
no il  resto  della  Lombardia.  Lanzi,  eh ’è 
quasi  il  Solo  che  nel  Saggio  di  lingua 
Etnisca  abbia  cu’principii  della  sana  cri- 
tica investigato  i inonumenti  nazionali,  e 
che  possa  avere  auuoverato  fra’più  esat- 
ti e ingegnosi  scrittori , avendo  osserva- 
to, che  la  porzione  di  greco  da  lui  trova- 
ta nelle  loro  iscrizioni  é più  pura  di  quel- 
la ch'egli  rintracciò  in  quello  ebe  rima- 
ne degli  etrusci,  sembra  che  supponga  es- 
ser stati  i veneti  un  populo  misto  di  gre- 
ci e di  celti.  Il  che  vale  almeno  per  ri- 
spetto a quella  parte  di  greco  che  la  lin- 
gua di  questo  popolo  conteneva  o contie- 
ne ancora.  Ma  checché  sia  pure  degli  e- 
lemeuti  della  lingua  loro,  é cosa  notoria 
eh 'essi  ne  avevano  una  a se,  comunque 
fosse  composta;  la  quale  rimase  in  segui- 
to, come  l'altre  di  tutti  gritaliaoi  abori- 
geni, assorta  nel  Ialino;  e molte  protesi 
potrebbero  addurre  per  dimostrale  che 
una  tale  lingua,  come  accadde  di  quella 
de’galti  e altri,  tinse  de’suoi  propri  colo- 
ri la  massa  culla  quale  si  confuse  : e le 
iscrizioni  lapidarie,  raccolte  dalMaffeinel 
territorio  veneto,fànuo  vedere  quella  stes- 
sa provincialità  antica,  benché  d’un  ge- 
nere diverso,  che  caratterizza  quelle  co- 
lonie galliche;  e vi  si  riconosce  lo  stesso 
cauibiameutu  di  lettere,  eh’  è fiequenlis- 
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limo  nel  (lialctlo  venelo  clic  oro  li  perle. 
Cicerone  nelle  lue  Lettere  familiari  fo 
menxionedi  certi  termini,  cli’eraiioin  vo- 
ga in  queste  provincie,  eiconosciulia  Ro- 
ma. Tito  Livio  fu  accuMto  di  patavini- 
là  o paduvanismo,  checcliè  si  debba  io- 
lendere  sotto  questa  espresiiooe:  Ai  aiicbe 
detto  di  Catullo,  d'aver  egli  introdotto 
certe  nuove  forme  di  dire  nella  lingua  Ia- 
lina, e si  potrebbero  addurre  alcune  pro- 
ve di  questi  suoi  l’eronisnii.  L'opinione 
deH'autore,  è la  ricerca  per  dimostrare 
relativamente  agli  stati  veneti,  che  possa 
probabilmente  applicarsi  all'Italia  tutta. 
In  conici  ma  di  sua  opinione,  ricorda  clic 
l'Algaiotti  cita  una  lettera  di  Varo  a Vir- 
gilio, nella  quale  commentando  un  cer- 
to epigramma,  critica  la  parola  putus,  as- 
severando non  essere  latina.  Dal  sin  qui 
di  tto,  sia  o non  sia  applicabile  tanto  al- 
l'Italia meridionale  come  alla  settentrio- 
nale, crede  l'autore  d'almeiio  aver  tro- 
vata la  certerta  per  rispetto  alla  veneta 
piotincia.  Che  se,  come  ioteode  d'  aver 
dimostrato,  vi  sia  ragione  per  supporre 
che  vocaboli  stranieri,  siccome  sono  quel- 
li da  lui  prodotti  e che  per  brevità  om- 
metto,  siano  stati  primitivamente  intro- 
dotti (e  v’è  tutto  la  ragione  per  aiseriie 
che  di  tali  n'esistevaoo  nella  lingua  de' 
veneti,  i quali  di  se  colorarono  la  latina 
quando  questa  venne  da  quel  popolo  a- 
doltata);  gli  sembra  egualmente  ragione- 
vole di  supporre,  che  simili  anomalie  sie- 
no  trapassate  nel  dialetto,  che  successe  al 
Ialino  idioma.  Quandoegli  nega  perbche 
i vocaboli  greci,  SI  iiiavoiii  e altri,!  quali 
s'incontrano  nel  dialetto  veneziano  e che 
danno  non  poco  imimraizo,  sieno  d'ori- 
gine mndeina  ; non  intende  perciò  di- 
re che  gl' idiotismi  dello  schiavonc  mo- 
derno non  siansi,  comparativamente  par- 
lando, a poco  a poco  introdotti  nel  par- 
lare comune  de'  tempi  posteriori.  Dello 
dell'origine  del  dialetto  veueziano,  l’ano- 
nimo procede  a parlare  della  moderna 
storia  del  medesimo.  Il  dialetto  venezia- 
no, che  per  un  certo  tempo  fu  solo  in 
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queste  pai  ti  coltivalo,  vennecome  lingua 
scritta  sulle  prime  trascuralo  dagl’italia- 
ni; nè  i letterali  tanto  veneti  che  del  re- 
sto d' Italia  gli  dettero  mai  corso  ne’loro 
scritti  : giacché  gl'ilaliaiii  di  qualunque 
classe  sieoo,  e in  tutta  la  penisola,  quan- 
do scrivono,  usano  tulli  una  lingua,  che 
più  o meno  è l'italiana,  secondochè  ognu- 
no può  scrivacchiarla  alla  meglio.  I dia- 
letti italiani  però  sono  dappertutto  rima- 
sti nelle  bocche  de’ volghi;  ed  il  vernacolo 
di  Venezia,  linguaggio  o dialetto  del  pne. 
se,  come  pure  è accaduto  d’alcuni  altri,  é 
quasi  egualmente  usalo  daH’ediicate  per- 
sone come  dallo  plebe,  la  quale,  non  è 
quasi  esagerazione  di  dire,  che  sa  tanto 
r italiano  quanto  sa  l’ inglese  (sic).  Ma 
quaiilunqoe  il  veneziano  avesse  cessalo 
d'esistere  come  lingua  scritta  o adopera- 
la nella  sola  lelleralura  o ne’gravi  alla- 
ri;  pure  come  l’armeggiare  continuò  co- 
me divertimento  fra’ zerbini  dopo  che 
cessò  d'esser  vero  combatlimeiilo;  nella 
stessa  guisa  qualche  ameno  ingegno  di- 
scese in  quest’  arena  ileserla  , e vi  fece 
non  dispregevoli  prove  di  valore.  I. saggi 
che  a questi  poeti  riuscirono  più  felice- 
mente, sono  quelle  che  cbiamooo  Bal- 
late Veneziane  (nel  1837  la  lipogriina  e- 
ditrice  Gallei  di  Venezia  impresse:  Le 
Ballate  ed  il  Gondoliere  V etieziano,  di 
Salvatore  Trinchese),\ìuon  numero  del- 
le quali,  benché  spieiatamente  slìguiale, 
t' odono  io  Inghilterra;  come  la  musica 
fatta  a quelle  canzoni  è cognitissima  in 
Londra  (questi  e altri  simili  ricordi,  che 
trovo  nell’illuslreononimo,mi  fanno  cou- 
gellurare  sia  stalo  un  dotto  inglese;  altri 
però  n’escludono  la  probabilità).  Ninno 
se  ne  può  formare  però  alcuna  idea  uden- 
dole cantare  in  qualsiasi  luogo  fuorclié  a 
Venezia;  gincebé  In  pronunzia,  bcncliè 
possa  imitarsi,  non  é pciò  la  genuina  se 
non  sulle  labbra  de'veneziani.  Non  v’  ba 
cosa  più  ridicola  ali' occhio  e insieme  al- 
r orecchio  che.  sia  stato  in  gomìoletta, 
quanto  udir  quell'  allegre  e uitlancuiii- 
ebe  cauzoiii  dulia  bocca  d'uo  inglese,  che 
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con  uno  faccia  come  di  stucco  e paii  ail 
una  statua  (sic)  le  va  ripetendo  ira’siioi 
l'iloriiulo  in  Inghilterra.  Qui  il  canto  vie- 
ne accompagnato  da  tutte  quelle  delicate 
inflessioni  di  voce,  dalla  groziositìi  del  ge- 
sto, e da  tutti  que’cambiaineiili  nella  fì- 
sonumia  per  cui  le  donne  veiieziiiiie  sono 
tanto  singolari.  Ma  ora  peiò  v’  è quasi 
altrettanta  difllcultà  a trovare  chi  sap- 
pia cantare  una  Ballala  f ’eiicsiand,  co- 
me chi  canti  l'ottave  del  Tasso,  secondo 
ranoniiDo.  Questo  poeta  è stato  tradot- 
to in  tutti  o quasi  tutti  i dialetti  d'  Italia, 
ina  molto  meno  però  nel  dialetto  di  Ve- 
nezia; dove-’il  Tasso  era  iie’  tempi  addie- 
tro il  consueto  canto  de’gondolien  (come 
rilevai  nel  u.  i di  questo  stesso  §).  » Ma 
i canti  de’teinpi  scorsi  sotto  ora  muli,  lo 
ne  richiesi,  giorui  sono,  un  certo  che  mi 
fu  dello  essere  uno  degli  ultimi  cantori 
di  quelle  poesie;e  ben  tosto  in'avvidi  d'a- 
ver io  toccalo  un  tasto  troppo  delicato, 
col  pregarlodi  cantarmi  l'ottave  della  (jC- 
rusalenime.  Crollò  il  capo,  e mi  rispose, 
che  - in  tempi  come  questi,  non  aveva  vo- 
glia di  cantare.  - La  musica  delle  gondole 
è solamente  per  la  solitudine  e il  silenzio 
della  notte.  Parrebbe  perciò  che  alcuni 
de’ miei  paesani  ne  avessero  un’idea  as- 
sai diversa;  giacché  vidi,  non  è molto,  un 
inglese  atteggiato  di  gravità  insiemeculla 
'inoglie  e i tìgli,  sopra  una  gondola  nel  Ca- 
nal grande  di  mezzogiorno,  con  due  vio- 
lini e un  tamburello.  Efipure  essi  non  a- 
vevano  aria  d'esser  di  que’clie  scorrereb- 
bero cou  gran  parata  flood -Street,  quan- 
do c più  piena  di  gente,  co’  violini  sopra 
un  biroccio.  Ma  io  a poco  a poco  sono 
passato  dalla  poesia  de' veneziani  alla  lo- 
ro musica,  e dalle  gondole  a'calessi.  Però 
dissi  almeno  tutto,  cred’io,  ch’aveva  a di- 
re su  questi  nrgomeuti”.  [testa  ora  alcuna 
cosa  a riflettere  sopra  i dialetti  d'Italia  in 
generale.  Li  dice  tutti  niiovameote,  come 
il  veneziano,  bastarda  progenie  della  la- 
tina lingua,  benclié  aiiialgumali  cou  piò 
vili  metalli  e strettameule  legati  coll’  ita- 
liano muderuu.  Ciu  uou  oslaute  11  mesco- 
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l.viueiiludelle  parole  straniere  che  vi  sit- 
uo stufe  introdotte,  e gli  scorciamenti  chi: 
a quelle  sono  siali  falli  dulia  naturale  ra- 
dice, rendono  que’dialetll  assai  dillicili  ad 
essere  intesi.  Avendo  l’aiituie  diclii.-ir.ilo 
il  dialetto  veneto  pel  migliore  fra  tutti, 
passa  a dire  quali  sono  que’  che  crede  i 
peggiori,  e secoudo'lui  sono  il  belugiiésc 
(meravigliandosi  come  potesse  iiuliMlf 
lodi  di  Dante;  o cambiò  carattere  , 
probabilmente  lo  fece  per  denigrare  Fi- 
renze, esaltando  un’altra  citta  a .spese  ilel- 
la  propria),  il  genovese  ed  il  milanese. 
Soggiunge  l’anonimo,  con  allusióne  a’i  i- 
cordati  3 dialetti;  ciò  non  ostante  uno  di 
questi,  quaotuiique  aspro  e inelegante,  si 
distingue  per  quello  spirito  poetico  eh’  é 
peculiare  all’  Italia.  Qui  nota  il  conipila- 
torfc  i\k\\' Effemeridi  di  Roma,  cliel'anlu- 
re  è troppo  generoso  terso  il  dialetto  di 
Milano,  e troppo  ingiustò  verso  quello  di 
floiiió,  come  SI  vedrà  hrv^;g(;pto.  S’iiigaii- 
naiioi  forestieri,  se  creduiiVréheil  linguag- 
gio che  seutooo  dal  servitore  di  piazza, 
sia  quello  del  luogo  ov’essi  si  trovano. 
L’autore  cadde  in  quest’errore  nel  suoi.* 
viaggio  in  Italia.  'Trovandosi  ne’dintorui 
di  Roma  a vederne  raiiticbità,  si  fermò  a 
guardare  un  fìure  selvatico,  ed  allora  il 
servo  gli  disse.:  coiiiauda  die  lo  Carpa? 
» Se  mi  fosse  occurtu  di  partir  di  Ruma  il 
giorno  dupu,  avrei  prubalidmente  falla 
l’ossei  vazione  die  il  miscuglio  della  lati- 
nità è tale  die  si  ravvisa  undic  ora  nel  par- 
lare vernacolu  di  quella ciIlH.  Maini  trat- 
tenni abbastanza  per  avvedermi  die  nuii 
era  accaduto  a quel  diulellu  uè  più  né  me- 
no di  quello  die  osservasi  per  rispetto  a 
parecchi  de’  ilialetli  fiulelli  suoi;  e die  il 
miosei'vilor  di  piazzo  parlava  il  romano 
ralGiiato”.  Qui  termina  la  Lettera  dello 
studioso  de’dialetli  italiani,  collo  nota.»  Il 
linguaggio  delle  persone  educate  in  Ro- 
ma,il  quale  è iiifliiilamenle  di  vei-so  dal  vol- 
gare vernacolo,  si  può  considerare  come 
italiano  dì  soGsti.  Il  concorso  delle  genti 
in  quella  città  da  tutte  le  parti  dell'Italia, 
vi  Ita  resa  più  che  mai  uecosarin  una 
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ìinpiift  lUilica  ; e questa  lingua  aulica  ha 
preso  iialiiralaiente  una  forte  tintura  di 
latino,  eh’  è la  lingua  della  Chiesa  e delie 
cancellerie".  Ma  soggiunge  il  compilato- 
re (\eW ElTenii-riilì . » E qui  pure  s'ingan- 
na  il  nostro  autore,  a parer  mio.  Il  dia- 
letto romano  e di  tutto  quel  tratto  di  pae- 
se che  si  stende  tra  lloma  e pispoli  obbon- 
da  più  che  altro  italiano  dialetto  di  veri 
intinisoii  particolarissioiì,  mentre  quella 
lingua  aulica  intanto  può  fot  se  a ver  qual- 
che influenta  nella  f.ivella  delli  cos'i  detti 
primo  e mezzo  ceto  della  capitale,  ina  nin- 
na o <|uasi  ninna  in  quella  del  popolo  , e 
nessuuissiina  ne’parlari  de’contadini  mas- 
sime i più  lontani  da  Roma.  Eppure  que- 
gli scolpiti  latinismi  si  trovano  appunto 
nel  parlare  di  questi  ultimi,  e coù  stret- 
tamente tali,  che  dicono,  per  citarue  al- 
cuni fra 'molti,  loco  ed  eco  (Ulne  e Ime) 
per  qui  e costi:  tricare  (tricari)  per  star 
a chiacchierare.  Quel  carpa  poi  è verbo 
comune  in  Italia,  e viene  da  carpircean- 
che  carpare,  e quindi  dal  latino  car fiere. 
Carpir  sul fusto,  è detto  elegante  tosca- 
no per  coglier  sul  jatto:  e searparc  è un 
verbo  comunissimo  in  Lombardia.  Co- 
sicché la  domanda  di  quei  servitore  di  piaz- 
za, quantunque  non  fosse  parlata  alla  ro- 
manesca, e certamente  iieppiire  in  lingua 
aulica  di  Roma,  fu  pure  ciò  non  ostante 
italiaiiissimainente  detta , e tanto  italia- 
namente, che  in  alcune  città  è espressio- 
ne comunissima  e regolare  alf-ittu’’. 

y.  De'  nobili  e de’ patrizi  di  Venezia. 
Originaria , antichissima  e gloriosa  per 
innumerevoli  fusti  é la  Piobiltà  e l’ illu- 
stre ordine  de’ Prttmi  di  Venezia.  In  tem- 
po della  possente  repubblica  veneziana 
ambirono  di  essere  ascritti  nel  libro  d’o- 
ro del  patriziato  e della  medesima  nobil- 
tà, di  versi  sovrani,  ed  un  grandissimo  nii- 
iiiero  di  famiglie  principesche  e signorili 
d’Italia  e oltreraonte.  Questo  articolo,  e 
quelli  in  cui  colla  storia  ne  riportai  le 
prove,  ne  sono  irrefragabili  testimoni.  Im- 
perocché da  loro  uscirono  que’Somini 
l’ontelìci  e Cardinali  di  s.  Chiesa,  che  più 
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Innanzi  ricorderò;  i dogi  di  Venezia,  un 
gran  numero  di  patriurclii,  vescovi  c al- 
tri dignitari  ecclesiastici  ; ammiragli,  ge- 
nerali, procuratori  di  s.  Marco,  primari 
magistrati,  ambasciatori,  e infìnitiillustri 
e benemei'iti  della  patria  perdottrina,  va- 
lorose imprese,altoseuiioemolteplici  vir- 
tù.Non  pochi  rami  de’patrizi  veneti  si  tra- 
piiintaronoin  divei'se parti  d’Italia  ed’Eu- 
ropa,  ove  Gorii'ono e fioriscono.  Dice  l’an- 
notatore del  Dutler,  l ite  tle' Padri,  de’ 
Martiri  e degli  altri  principali  Santi  (a- 
vendolo  ricavato  AaW’  Arte  di  verificar  le 
date.  Cronologia  storica  de  Dogi  di  /’<- 
linzia,  1. 1 y,  par.  2,  p.  53y,  la  quale  opera 
per' la  1.'  volta  pubblicata  in  italiano  a 
Venezia  rial  tipografo  Giuseppe  Gattei, 
contiene  nel  I.  4>  |>-  ■ 3 1 della  Continua- 
zione, il  proseguimento  e fine  della  Cro- 
nologia medesima,  e tutta  terrò  presen- 
te nel  § XIX,  n.  4 0 >^6-).  nelle  due  edi- 
zioni venete  di  questi  stessi  tipi,  nella  vi- 
ta di  s.  Lorenzo  Giustiniani  (per  conli- 
luiare  la  cui  famiglia,  come  dirò  nel  § 
XVIII,  n.  i3ealtrove,  il  Pupa  Alessan- 
dro III,  con  raro  esempio,  dispensò  da’ 
voti  monastici  e dal  s.-iccrdozio  il  l>.  Nico- 
lò Giustiniani,  per  sposare  Anna  lìgliadel 
doge  V'itale  II  Michiel,e  dalla  disccndeu- 
zadel  figlio  Reriiard,u  nacque  s.  Lorenzo), 
patrizia  veneto  e i.''  patriarca  di  sua  cc- 
lebrutissinia  patria.  •>  La  nobiltà  di  Ve- 
nezia si  divide  ili  4 classi.  La  i.’  è com- 
posta dulie  famiglie  elettorali,  chediscen- 
dono  da’ XII  tribuni  da'quali  fu  eletto  il 
i.°  doge  nel  yoq  (non  posso  convenii'c  a 
questa  data,  perchè  devesi  anticipare  al 
Cgy,  come  dirò  nel  § XIX  nel  riportare 
la  serie  e le  hiugrnfle  de’  CXX  dogi  di 
Venezia).  Quest»  sono  i Contarini,  i Mo- 
rosini,  i Gradenighi,  i Dadoari  (ne’quali, 
come  superiormente  notai,  si  trasfusero 
gli  antichi  e celebri  Fartecipazio),  i Tic- 
poli,  i Michieli,  i S.inudi,  i Merami,  i pa- 
lieri,  i Dandolo,  i Dollaiiio  Polani,  i Bu- 
rozzi.  Ci  ha  4 altre  famiglie  che  sono  qua- 
si antiche  al  paro  di  queste,  e che  soscris- 
scro  Gou  esse  la  fondazione  della  gran 
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chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  l’anno  800 
(o  pili  lardi  come  vuole  il  Corner)  di  Ge- 
sù Cristo,  cioè  i Giusliiiiaiii , i Cornal  i,  ì 
Eiagadini,  i Dcnihi.  Lu  3.'  classe  è coni- 
posta  di  quelli,  il  nome  de’qiinli  è regi- 
slialosul  fAbrod' Oro,  o nel  1 egislro  drila 
nchillìi  formalo  da  Pietro  Graileiiign  (fra’ 
3 dogi  di  sua  famiglia  verauienle  è il  1 -°), 
che  stabili  l’niislocrazia  nel  1 '296  (l'ulti- 
mo di  febbraio  nel  maggior  consiglio,  in 
cui  sì  escluse  affatto  il  popolo  da  ogni  in- 
flueoia  negli  Dlfaii.  Arditamente  e intre- 
pido, il  doge  avendo  stabilito  d'escludere 
del  tutto  il  comune  dui  governo,  propo- 
se che  lutti  quelli , i quali  in  qiiel  di 
nel  maggior  consiglio  Irovuvansi,  essi  e ì 
discendenti  loro  l’avrebbero  composto  in 
perpetuo,  dando  cosi  alle  famiglie  loro 
un  diritto  esclusivo  ed  ereditano  d’ ap- 
partenervi. Lo  proposta  fu  approvala. 
Oli  altri  nubdì  in  quella  guisa  strana- 
mente esclusi  dal  maggior  consìglio,  die- 
tono  altissimo  segno  dì  rammarico,  ed  i 
popolari  inconsolabili  si  querelarono  a- 
perlameute.  Uno  di  essi,  ardentissimo  re- 
pubblicano  , feroce  di  sostenere  i diritti 
del  popolo,  e cousideraudo  Gradenigo  un 
tiranno  vero,  e tiranni  tutti  i componen- 
ti il  maggior  consiglio,  giurò  con  altri  di 
distruggere  gli  oppressori  della  libertà 
pubblica,  e dì  trucidare  tutto  il  maggior 
consiglio  e il  doge,  senza  misericordia.  Ma 
egli  nel  dì  seguente  perde  la  vita  per 
mano  del  carnelìce,  e frodato  il  popolo 
restò  salva  l’aristocrazia.  Così  la  repub- 
blica di  Venezia,  pel  coraggio  e Giiezza  di 
Gradenigo,  a un  tratto  da  democratica, 
divenne  aristocratica,  e tale  si  conservò 
sino  al  suo  termine).  Metteonsi  nella  3.* 
classe  quelli  che  da  qualche  tempo  ave- 
vano comperalo  il  tìtolo  di  nobiltà  col- 
lo sborso  di  1 00,000  ducuti,  ed  erano  80 
famiglie.  Si  contano  nella  4''<|»rlli  che 
furono  aggregati  al  senato  di  Venezia, 
come  i Denti vogli  ec.”  Il  maggior  consi- 
glio era  unto  nell’anno  1 ijì,  come  me- 
glio dirò  olla  line  del  degado  38.°  nel  § 
XIX,  dopo  l’uccisioue  del  doge  Vita- 


V E N 

le  II  Miihicl,  |)er  ampliare  e maggior- 
mente perfezionale  l’ aristocrazia,  e sce- 
mate così  il  potere  del  popolo,  il  quale 
pel  diritto  dì  suiTragio  che  dava  nell’as- 
semblea, aveo  parte  in  tutti  i magistrati, 
ed  eguale  ìuterainente  a’oubìli,  edi  que- 
sti era  più  numeroso,  per  cui  li  superava 
sempre  nel  numero  de’  voli.  Dal  mag- 
gior consiglio  aiinualinente  traevansi  Go 
membri  destinoti  a comporre  il  senato, 
ove  si  doveano  trattar  gli  affari  dello 
stato.S’istituiruno  pure  alcuni  consiglieri, 
senza  il  cui  consenso  non  poteva  il  doge 
far  cosa  alcuna;  ed  inoltre  furono  stabi- 
liti olcuni  elettori  destinati  a scegliere  in- 
vece del  popolo  il  doge.  In  questa  guisa 
lu  populare  licenza  , e il  dispotismo  vie’ 
dogi,  ch’era  stato  (In  allora  poco  diverso 
da  quello  de’sovranì  assoluti,  si  frenò  ac- 
cortamente. Attestano  alcuni  storici  e cro- 
nisti veneziani,  che  nel  1173  fosse  creato 
un  consìglio  di  4oo  in  5oo  nobili,  n’qiia- 
li  in  corpo  adunati  si  conferì  la  suprema 
distributiva  e deliberativa  podestà.  Non 
tutti  gli  scritturi  sono  concordi  sopra  tal 
numero,  leggendosi  presso  alcuni  quello 
di  4'^Oi  presso  altri  di  470>  ovvero  4^'', 
ma  il  numero  era  annualmente  vario, 
ora  maggiore  ed  ora  minore,  nè  mai  tro- 
vasi invariabile;  ciocché  niente  toglie  al- 
l’essenza dell’istituito  consesso  aristocra- 
tico. A rassodare  questa  istituzione,  che 
dava  più  consì-tente  e perfetta  forma  al 
guveino,  valsero  multe  leggi,  che  furono 
a questo  consìglio  decretate.  La  princi- 
pale fu  che  la  durnzinne  de’ nobili  eletti 
non  si  estendesse  oltre  il  corso  d’  un  an- 
no, ma  che  nel  giorno  preerdeute  all’  ul- 
timo dì  seltembre  dovesse  rinnovarsi  il 
consiglio.  Non  era  vieliitu  pelò,  che  mol- 
ti nobili  d’un  unno  si  confermassero  nel 
seguente,  nè  leggeri  che  fosse  prescrìtto 
ìolervallo  di  giacenza  tia  In  scelta  di  uno 
e la  sua  rielezione,  ciò  che  in  veneziana 
favella  chìamavasi  lonlitiitiiriii  di  u//ìcio. 
A’  4 poi  di  dicembre  di  ciascun  anno,  il 
doge  IO  persona,  o in  assenza  il  decano 
de’  coDsiglieri , traeva  pnlihlicamcnle  a 
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sorte  ! nomi  di  3o  giovani  nobili,  in  ei'i 
di  1 1 anno,  afTincbé  potessero  prima  del- 
l’età  stabilita  dalle  leggi,  cb’era  quella  di 
a?  anni  compili,  concorrere  col  loro  vo- 
lo nel  gran  consiglio  all’elezione  de’ma- 
gislrali  e degl’impieghi  pubblici.  Veniva 
questo  eseguilo  con  palle,  altre  bianche 
ed  altre  gialle,  cb’erano  cbiainnte  palla 
tT oro.  Quei,  di  cui  uscivano  i nomi  a<l  un 
tempo  con  una  delle  palle  gialle,  si  dice- 
vano in  Venezia,  tiriti  n balla  iT oro.  Di 
tutto  il  discorso  meglio  è vedersi  il  § XIX, 
e particolarmente  il  dngndo  49-°  Del- 
le Case  Vecchie  o famiglie  patrizie  de- 
rivanti da’  tempi  Tribunizii,  delle  Case 
JViioce  o lamiglie  patrizie  che  cib  non 
potevano  vantare,  comecliè  annoverate 
al  patriziato  dopo  l’8oo,  discorro  nel  do- 
gado  74-”;  nienlre  nel  dogado  6o.”  par- 
lo delle  3o  famiglie  ammesse  al  patri- 
zìato  e al  maggior  consiglio  dopo  la  fa- 
mosa guerra  di  Cbioggia.  Nel  dogado  di 
Francesco  Erizzo  del  1 63 1,  venne  mode- 
rato I’  uso  della  veste  senaloria  con  ma- 
niche larghe,  e restò  prescritto  che  non 
potessero  indossarla  se  non  qne’palrizi  i 
quali  trovavansi  in  atto  ed  in  esercizio  di 
cariche  senatorie,  i procuratori  di  s. Mar- 
co, ì fratelli  e figli  del  doge  maggiori  di 
età,  ed  il  cancelliere  grande  della  repub- 
blica; mentre  i patrizi  usciti  dalle  stesse 
cai  ielle  dovevano  svestirla,  e si  accorda- 
va a quelli  decorali  col  titolo  di  cavalie- 
re l’orlo  d’oro  allo  stola,  dorati  gli  or- 
namenti della  cintura  , e sotto  le  vesti 
l’abito  di  colore  rosso.  Dell’accademia  de’ 
Nobili,  non  pili  esistente,  parlai  nel§  XV, 
n.  3.  Narrai  nella  biografìa  del  veneto 
Cardinal  Luigi  Pritili , morto  nel  1720, 
che  con  suo  benebeo  testamento  dispose 
di  sua  eredità  a favore  della  nobile  gio- 
ventù veneziana,  da  mantenersi  agli  studi 
nel  collegioClemenlino  de’somascbi  dillo- 
ma;  e per  quanto  ivi  dissi,  sono  superstiti 
due  soli  posti  gratuiti,  a'qiinli  si  uomiua- 
Do  de’  nobili  decaduti  nelle  proprie  so- 
slauze.L’imperatore  Francesco  I nei  1 3 1 5 
oldtDÒ  la  revuioDe  de’tiloli  di  nobiltà,  dt 
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cui  andarono  insigniti  in  buon  numera 
gli  abitanti  delle  provincia  venete,  dicliia  - 
rando  di  voler  conservare  l’antica  e la 
nuova  nobdtà,  cioè  quella  procedente  da 
'prerogative  avite,  e quella  derivante  d.i 
concessioni  dell’estinto  governo  Italico, 
associandola  e paragonandola  alla  nobil- 
tà sparsa  nella  vasta  monarchia  austria- 
ca. A Né  sovrane  conferme  successivamen- 
te emanate  a favore  delle  singole  fami- 
glie, precedette  il  riconoscimento  del  di- 
ritto goduto  da’cessati  consigli  delle  città 
di  Terraferma,  di  nobilitare  le  famiglie 
degl’individui  ammessi  a’ consigli  mede- 
simi; e tennero  dietro  le  discipline  pre- 
scritte contro  quelli  che  si  arrogano  pre- 
rogative nobilitatrici  o titoli  de’quali  non 
sono  in  possesso.  Alla  nobiltà  fu  conces- 
so d’impetrar  nuove  onorificenze,  e rap- 
porto a’titoli  de’ipioli  già  trovarousi  in- 
signite le  famiglie  oobdi  e non  nobili,  fu- 
rono dal  medesimo  imperatore,  previo  e- 
ssine  fatto  dalle  autorità  competenti  de’ 
dociAnenli  di  concessione  e delle  prove 
di  discendenza,  confermati  quelli  che  ri- 
sultarono conferiti  da’ predecessori  del- 
l’iiiiperatore  medesimo;  attribuendo  la 
qualificazione  di  conti,  baroni  o cavalie- 
ri dell'Impero  Austriaco  a quelli  del  fu 
Sagro  Romano  Impero,  e riconosciuti 
quelli  che  procedono  da  concessioni  di 
sovrani  esteri,  colla  dichiarazione:  Gite 
abbiano  da  valere  quanto  valevano  sotto 
i passati  governi;  e che  da  tale  ricouo- 
icimento  non  derivi  agl’jnsigniti alcun  ti- 
tolo a gradi  di  nobiltà  od  altre  preroga- 
tive alle  quali  altrimenti  non  avessero 
diritto.  Uegolati  in  tal  modo  gli  oggetti 
araldici,  ed  avendo  oramai  quasi  tutte  le 
famiglie  ottenuto  dalla  grazia  sovrana 
l’ implorala  conferma  o riconoscimento, 
fu  pubblicato  neli83o  in  Venezia  dalla 
tipografìa  Alvisopoli  : Repertorio  genea- 
logico delle  famiglie  confermale  nobili 
e de' titolati  nobili  esistenti  nelle  provili- 
eie  venete,  contenente  anche  le  notizie  sto- 
riche sulla  loro  origine  e .sulla  deriva- 
zione de'  titoli,  colla  indicazione  delle 
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(!if;nili'i,  ordini  cavo  ilcrt  schi  e cariche  di 
cui  sono  iiu'ctlili  gl’individui  delle,  stes- 
se, roininlalo  da  Francesco  Sctiroder  se- 
gretario di  governo.  Degli  aiiticlii  uobi- 
li  e patrizi  »eiieti  (lattano:  Frescot,  Li 
pregitlella  nobiltà  veneta,  Venezia  1682 
l>er  Andreol’olctti.  11  conventuale p.  Ma- 
rio Vincenzo  Coronelli  cosmografo  «Iella 
repubblica  pubblicò  un  Ubro  intitolalo  : 
yirini  e Blasoni  de'  patrizi  veneti.  Si  ha 
una  raccolta  di  Orazioni  di  veneziani 
patrizi,  \enetia  1793.  Foscarini  ou  le 
Patricien  del  ’enisc,  Paris  1 826.  Nel  1 845 
co’lipi  Cecchini  e Naratovicli  fu  impresso 
in  Venezia  il  libro  intitolato:  / versi  lati- 
ni di  Giovanni  del  Virgilio  e di  Dante 
yillighieri,  recati  in  versi  italiani  eoi  te- 
sto a fronte  e con  note  da  Filippo  Scola- 
ri dottore  in  legge,  cavaliere  pontificio 
di  s.  Gregorio  Magno, direttore  dufft- 
eio  superiore  della  regia  Dogana  prin- 
cipale di  s.  Giorgio  e della  Salute  in  l e 
nczia , membro  di  molte,  accademie  di 
scienze,  lettere  ed  arti  nazionali  edeste- 
re.  Nell’  Appendice  trovasi  la  Disserta- 
zione deir  evielente  e certa  falsità  della 
lettera  3o  marzo  1 5 1 4 contro  l'origina- 
ria nobiltà  e i costumi  del  f'cneto  Pa- 
Iriziato  in  quanto  si  voglia  attribuire  es- 
sa lettera  a Dante  ÀlUgbieri.  Ha  «juesta 
dedica:  Alle  sempre  fiorenti  - ed  immor- 
tali glorie  - del  Veneto  Patriziato  - que- 
sta critica  esercitazione  - dedica  devota- 
mente l’autore.  Comincia  col  dire:  Clic 
la  lettera  pubblicata  d’Anton  Francesco 
Doni  nel  1 547i  come  scritta  da  Dante  Al- 
ligbieri  a Guido  Novello  da  Polenta  , sia 
vreraniente  di  Dante,  fu  già  contraddetto 
per  assoluto  dal  Foscarini,  dall’Agostiui, 
dal  Gozzi,  dal  Pelli,  dal  Biscioni,  dal  Fa- 
broni,  dal  Tirabosclii  e dal  Xeotori;  e 
tuttavia  sulla  supposta  autenticità  ha 
sortito  un  nuovo  rispettabilissimo  e dot- . 
tissimo  dilensore  nel  eli.  consigliere  Giu- 
seppe Bernardoni  di  Milano,  il  quale  a- 
vrebbe  anche  tolto  ogni  dubbio,  se  una 
causa  non  vera  per  se  medesima  fosse  per 
poter  mai  cambiar  di  ualura  la  mercé  di 
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assai  ingegnosa,  elegante  e dotta  difesa. 
Dichiara  (|uindi  il  cav.  Scolari,  di  coglie- 
re pertanto  ben  volentieri  una  ragguar- 
devole opportunità  per  far  prova  di  per- 
suadere, die  la  polemica,  la  quale  giova 
del  tutto  agl’  interessi  del  vero  , può  e 
dev’essere  esercitata  onoratamente,  sen- 
za mancar  di  rispetto  a veruno, e senza 
punto  compromettere  la  dignità  degli  stu- 
di. Così  procedono  i veri  sapienti,  cui  so- 
no indivisibili  la  discrezione,  l’urbanità  e 
la  civiltà.  In  delta  lettera  adunque.  Dan- 
te avrebbe  scritto  a’3o  marzo  i3i4  da 
Venezia  al  conte  Guido  signore  di  Raven- 
na; Ch’egli  era  andato  per  lui  a Venezia 
a fine  di  rallegrarsi  della  nuova  elezione 
del  dogej  che,  mentre  egli  aveva  comin- 
ciato a parlare  al  senato  colla  facondia 
romana  in  borra , gli  fu  invece  maoduto 
a dire  , che  si  trovasse  un  interprete  , o 
che  mutasse  favella;  che  i nobili  venezia- 
ni li  avea  conosciuti  per  uomini  dislrut- 
toià  delle  leggi  antiche,  autori  di  corrut- 
tele, oppressori  del  popolo,  ed  ignoranti; 
che  infine  erano  essi  provenienti  lìa' Dal- 
mati e da’  Greci,  venuti  in  Italia  a por- 
tarvi pessimi  e vituperosissimi  costumi, 
col  fango  d’ogiii  sfrenata  lascivia;  ond’e- 
gli  non  voleva  assolutamente  servirlo  più 
in  simili  incarichi  presso  siffatta  gente. 
Qui  comincia  il  cav.  Scobiri  a tessere  la 
sua  robusta  ed  eruditissima  dissertazio- 
ne, per  difendere  le  ragioni  apertissime 
della  critica, quelle  del  suo  predilettoDan  - 
te,  che  già  da  3 o anni  ammiravo  con  quo- 
tidiani studi  e illustrava  con  pubblica- 
zioni degne  di  queli’incomparabile  genio 
italiano,  e l’onore  degli  antichi  veneti;  eoa 
riprodurre  il  testo  della  pretesa  lettera,  e 
con  ordina  ti  argomenti,  che  anteriorm  en  - 
te  altri  usarono  per  smentirla,  seguiti  da 
quelli  che  vi  aggiunse  per  non  lasciar  co- 
sa che  possa  più  permettere  una  menzo- 
gna sì  inadnrinic  e sì  sconcia;  rispetto 
all’  essere  la  sedicente  scrittura  di  Dante, 
inventata  ad  insulto  di  lui  c della  nobiltà 
di  Venezia,  sua  amata  patria.  Se  lo  leggo 
trionfante  di  sovrabbondanti  critici  e vit- 


Digi'i:  .0  r,  tino  ile 


V E N 

toriosi  ar;;onienli,  neirnnnienlnre  la  fin- 
faluca  e urlio  scuoprire, l’invenzione  del 
bizzarro  e impudente  Doni,  per  vendicar- 
si di  Venezia,  ove  ivi  pure  gli  anteceden- 
ti di  sua  Vita  gl’ Inopediiono  assicurarsi 
quello  stato  a cui  aspirava,  non  |M>iso  ten- 
tare di  seguirlo  neppure  con  lievi  cenni 
che  snerverebbero  il  pregio  dell’  opera  e 
di  così  magistrale  confutazione  di  tantn 
aperta  e manifesta  calunnia  contro  la  no- 
biltà veneta  e che  la  stessa  Venezia  vi- 
tu|>ern.  Ora  si  sta  aspettando  la  promes- 
sa pubblicazione  di  Benedetto  Vollo, 
principali  famiglie  nobili  di  f^cne- 
zia,  ivi  1857,  tipografìa  editrice  di  San- 
to Martinengo.  Venezia  aristocratica  per 
eccellenza,  non  è del  tutto  estraneo  che 
io  qui  ricordi  i magnifici  articoli  della  Ci- 
villa  Cattolica  J due  Foscari, 

Memorie  storiche  critiche  di  Francesco 
Berlan  veneziano,  Torino  i85a,  rivista 
riportata  nella  serie  3.*,  t.  5,  p. 
della  quale  ragionerò  nel  commovente 
dogado  65.”  E quelli  per  La  Nobiltà  re- 
diviva, pubblicati  nella  serie  3.*,  t.  io, 
p.  538,  t.  Il,  p.  371. 

8.  Illustri  Feneziani.Si  può  dire,  che 
Venezia  non  vanti  un  gran  numero,  ma 
un  po|K>lo  d’ illustri  per  eroiche  azioni, 
per  valore,  ingegno,  dottrina  e arte  cele- 
bratissimi: lungo  assai  sarebbe  il  Solo  e- . 
numerarli,  avendo  fiorito  per  santità  di 
vita,  dignità  eccfesiastiche,  guerresche  e 
conquistatrici  imprese,  per  alto  senno  nel- 
le magistrature  nel  reggere  I’  ampio  do- 
miuio  e nel  sostenere  la  dignità,  la  poten- 
za, il  decoro  della  gloriosa  repubblica; 
non  che  nelle  scienze,  nelle  lettere,  uri 
commercio  fioi'entissimo  e upnlento,  e nel- 
l'arti  del  disegno,  massime  nell’architct- 
tiira  e maggiormente  nella  pittura.  Di 
tali  generi  d’illustri,  almeno  de’principa- 
h,  già  finora  non  poco  ne  ho  ragionato, 
ed  allrettniito  vado  a fare  nel  progresso 
dell'articolo,  anco  del  gentil  sesso , in  che 
pure  non  mancò  il  vanto  a Venezia,  coi  ne 
più  sopra  accennai,  e poi  dirò  di  altre  il- 
li»>tri;  mentre  de'Sjiitl  c Beati,  de’l'api  c 
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Cardinali  scrissi  speciali  biografìe,  e irnn 
numero  grandissimo  tenni  pro|>ositoa’lo- 
ro  luoghi.  Tuttavolta  qui  neiiomineròal- 
cuni,  nel  resto  e |ier  tutti  suppliranno  gli 
scrittori  biografici  che  andrò  rammen- 
tando. Primeggiano  fra'servi  di  Dio  ele- 
vati al  culto  e agli  onori  degli  altari,  s. 
Gerardo  Sagredo  vescovo  e protomar- 
tire dell’Ungheria,  s.  Pietro  Orsrolo  do- 
ge, s.  Lorenzo  Giustiniani  i.”  patriarca 
di  Venezia,  b.  Pietro  /icotantn,  s.  Giro- 
lamo Emiliani  fondatore  de’  somaschi 
chierici  regolari.  Si  panno  vedere:  Fin- 
minio  Corner  , Ecclesiae  f'enetae  anli- 
qiiis  monumentis:  Miscellanea  ad  FceL-- 
sias  Fenetas  et  Torcellanas:  Hagiolo- 
gium  Italicum,  col  quale  aggiunse  piti 
d'8oo  vite  al  Catalogus  Sanctorum  qui 
in  Afarlyrologiiim  non  situi,  del  servita 
fr.  Filippo  Ferrari.  L’  f/agiologium  era 
stato  preceduto  dalla  dissertazione:  Qno- 
modoordinandasintFenetiisoffìciaSiin- 
cloriimveleris  Testamenti,  L’anonimo, 
l'ite  e memorie  ile’ Santi  spettanti  alle 
chiese  della  diocesi  di  F enezia,  i vi  1 78 1 , 
t.  -j .Quaranta  immagini  de’ Santi  e Bea- 
ti viniziani  più  noti,  pubblicate  da  Da- 
niele. Contarini,  ed  illustrate  dal  vini- 
ziano  sacerdote  Giammaria  Dezan,  Ve- 
nezia: 833.  Magnanimi  sederono  in  Va- 
ticano i Sommi  Pontefici  Gregorio  Xfl 
Corvai:o,Fugenio  //''Condnliniero,  Pao- 
lo II  Barbo,  Alessandro  A'/// Ottobo- 
ni, Clemente  A/// Rezzonico  : il  gran 
Pontefice  Gregorio  XFI  Cappellari  di 
Belluno  per  lu  lunga  monastica  dimora 
fatta  nell’isola  di  s.  Michele  di  Murano, 
coaie  dirò  nel  § XVIII,  n.iq,  chiamava 
Venezio  seconda  sua  patria,  anche  con 
atti  pubblici , e se  ne  pregiava  affettuo- 
samente, celebrandone  le  glorie  con  quel- 
l’eloquenza e tenace  memoria  che  lu  di- 
stinsero, Come  per  ordine  cronologico  ri- 
cordai  i Papi  veneziani,  secondo  I’  epoca 
dell’esaltazione  registrerò  i cardinali  che 
SI  conoscono  con  certezza,  mentre  alle  lo- 
ro biografie  riportai  le  notizie  di  que’ ve- 
neti della  Venezia  terrestrcelevati  al  car- 
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ilinainto,  anlei'iori  a’ seguenti  della  Ve- 
nezia niai'itliina.  Lodovico  Donato  del 
1379  e lu  ili.”  Nel  secolo  XV  : Angelo 
('orraro  poi  Gregoiiu  XII  nel  1 4o6.  An- 
tonio Corraro.  Angelo  Barhailigo.  Ga- 
hriele  Conilulmiero  poi  Eugenio  IV  nel 
l43i.  Eieti'o  Morosinì.  Fnmcesco  Lan- 
tlo.  Pietro  Barbo  poi  Paolo  II  iieli4G4- 
Einncescu  Condulmieri.  Marco  Barbo. 
Uatlisla  Zeno.  Giovanni  TI/icAe//.  Pietro 
Foscari.  MaQ'eo  Gerardi.  Ermolao  Bar- 
baro. Domenico  G rimani.  Marco  Cor- 
iiaro.  Nel  secolo  XVI:  PielroCVerr/.Fron- 
cesco  Argcntino.Yvancewx)  Pisani.  Pie- 
tro Quirini.  Marino  Griniani.  France- 
sco Cornaro  seniore.  Gaspare  Coo/ari- 
ni  e scrittore.  Pietro  Bembo  e scrittore. 
Andrea  Cornaro  o Corner.  Luigi  Cor- 
naro o Corner.  Marc’Antouio  Aniulio,  o 
daMnIa  come  dico  nel  riparlarne  nel  doga- 
do  83.°  Dernardo  A’arrzgero.LuigiP/faoi. 
G.  VianceiCoConiniendone.'LaceanaDel- 
fino.  Agostino  Falerio  0 /-'«//er e scrit- 
tore. Federico  Cornaro  il  seniore.  Giu. 
Francesco  flJorosini.  Lorenzo  Frinii. 
Francesco  Cornaro  giuiiiore.  Nel  secolo 
XVII:  Giovanni  Delfino  seniore.  Fran- 
cesco J'anlramino.  ^latteo  Prinli.  Pie- 
tro Falerio  o Fitlier.  Federico  Corna- 
ro giuniore.  Marc’ Antonio  Bragadino. 
Cristoforo  ì’idman.  Pietro  Olloboni  se- 
niore poi  Alessandro  Vili  nel  1689.  Bea- 
to Gregorio  Barbarigo.  Giovanni  Del- 
fino giuniore.  Pietro  Basadonna.  Mar- 
c’Antonio  Francesco  Barbarigo.  Pietro 
Ottoboni  giuniore.  Gio.  Battista  Rubini, 
Gioì gxoCornaro.  V incenzo G rimani.  Da- 
niele Marco  Delfino.  Nel  secolo  XVIII  : 
Gio.  Alberto  Badoario.  Pietro  Prinli. 
Luigi  Prinli.  Gio.  Francesco  Barbari- 
go. Angelo  Maria  (ìnirini e scrittore.  Car- 
lo Rezzonico  seniore  poi  Clemente  XIII 
nel  1758.  Daniele  Delfino.  Caiìo  Rezzo 
ideo  giuniore.  Antonio  Marino  Prinli. 
Sante  /^«Tom-jc.  Gio.  Battista  Uezzoni- 
eo.  Ludovico  Flangini.  Sono  in  tutti  65 
cardinali.  Oltre  a questi  vi  sarebbero  gli 
uscritti  alla  nobiltà  veneziana, ed  uno  de- 
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gli  ultimi  fu  Pier  Antonio  Zorzi.  Abbia- 
mo del  Cardinal  Angelo  M.’Quirini,  Tia- 
ra et  Purpura  Feneta  ab  anno  1 879  ad 
annwn  1 759,  Serenissimae  Reipublicae 
Fenetae  a civitate  Brixia  dicata,  Qri- 
xiae  excudebalJoannesM. ‘Rizza  rdi  1761. 
Gio.  Girolamo  Gradenigo  arcivescovo  di 
Udine,  Tiara  et  Purpura  Feneta,  Bri- 
xiaei  761.  Il  cav.  Cicogna, /uicnVoni  A' e- 
neziane,  t.  5,  p.  673,  illustrando  I’  iscri- 
zione del  Cardinal  Lodovico  Donato  ve- 
neziano, la  quale  dice,  Pritnus  Cardi- 
nalis  F enetus  assuihptus  ex  hoe  con- 
ventu  , giustamente  osserva.  Queste  pa- 
role non  debbonsi  giù  interpretare  come 
se  il  Donato  o Dona  fosse  stato  il  i.°  car- 
dinale assunto  dall’ordine  Francescano 
(F.J,  giacebè  ve  ne  furono  degli  anterio- 
ri; ma  bensì,  perchè  è comune  opinione 
fra  gli  scrittori,  che  Lodovico  Donato  sia 
stato  il  I .”  Cardinale  Feneziano,  e come 
tale  dì  sopra  io  lo  registrai.  Avendo  sem- 
brato ad  alcuni  che  troppo  tardi  si  fosse 
comincialo  a dare  quest’onore  ad  indivi, 
dui  d’una  repubblica  s'i  benemerita  della 
8.  Sede,  s’iiigeguarono  di  trovare  de' ve- 
neziani che  ben  prima  del  Donato  furo- 
no fatti  cardinali,  e dissero  che  il  Donato 
fu  il  I .'  bensì,  ma  il  primo  fatto  ad  istan- 
za della  repubblica.  Vari  io  edetto  ne 
.vengono  ricordati  come  anteriori  al  Do- 
nato, e mg.'  Gaspare  Negri  vescovo  assai 
dotto  di  Parenzo,  nelle  sue  inedite  Me- 
morie de'  Cardinali  Feneziani , scritte 
dopo  quanto  ne  scrissero  il  Quii  ini  , il 
Gradenigo,  il  Cornaro  nel  codice  presso 
lu  stesso  Cicogna,  ne  parla  dilfusamente, 
concludendo  che  il  i.°  cardinale  venezia- 
no su  cui  non  cadde  dubbio  è il  Donato. 
Inoltre  osserva  essere  curioso,  che  essen- 
dosi sino  dal  i 878  proposto  in  senato  di 
ricercare  al  Papa  perchè  alcuno  de'  pre- 
lati veneziani  fosse  all'evenienza  del  caso 
promosso  al  cardinalato,  fu  contraddetta, 
e mandata  alla  votazione  nel  luglio  di  det- 
to anno  fu  deciso  di  no,  35  avendo  vota- 
to pel  sì,  46  pel  no,  non  sincere  za.  Ri- 
flette mg.'  Negri,  che  ciò  avvenne  di  cer- 
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to,  Dou  prixliè  poca  tlima  faceise  la  re* 
pubblica  tl'uu  giatlo  cosi,  eminente,  ma 
solu  pei'cbè  non.  crédeva  essa  die  fosse 
cosa  vantaggiosa  alio  stato  l’avei' de’pre* 
iati,  die  riamoscer  dovessero  ogni  loro 
avanzamento  da  un  principe  forestiero 
quantunque  ecclesiastico.  Vari  decreti  sul 
pro|>ositodel  cardinalato  trovami  di  Bar* 
tulumeo  Zaiuberti  fra’ codici  della  Mar- 
ciana. Già  notai  nel  n.  5 di  questo  §,  die 
la  repubblica  soltanto  agli  auibasciaturi 
plesso  la  s.  Sede  permetteva  di  ricevere 
dai  Papa  onurinceiize  equestri,  ma  per 
la  domanda  d'uiicardinale  a Uibauo  VI, 
che  poi  nel  seguente  settembre  dello  stes- 
so anno,  a'  1 8 u a’28  creò  cardinale  il  Do- 
nalo, dirbuua  mia  opinione.  Creato  l’a* 
pa  Urbano  FI  agli  8 aprile  1 378,  insorse 
a’20  settembre  rantipapu  Clemente  Vii 
elelto  da’cai  diiiali  ribelli,  i quali  sino  dal 
declinar  di  giugno  pel  precedente  inalcon- 
teato  eransì  iitirati  in  Aiiagui.  ^orse  il 
sagacissimo  senato  previde  lo  scisma  che 
slava  per  iscuppiare,  e cambiò  in  molti 
de’suui  membri  il  divisamento  di  doman- 
dare un  cardinale,  onde  non  esporsi,  co- 
me per  tale  motivo  3 prdali  tedeschi  non 
accettarono  la  dignità  cardinalizia  a cui 
nel  medcsiiiio  concistoro  l'avea  elevati 
Urbano  VI , ed  altrettanto  fecero  alcuni 
alili  creali  nel  coocisloro  del  i38i  a ca- 
gione de'turbidi  tempi.  Anzi  il  Cardella  e 
olii  i storici  de'  cardinali,  col  Donato  aii- 
iioveraiio  pure  nello  stesso  concistoro  un 
Giovanni  Amadro  veneziano  arcivescovo 
diCoiiù  Però  nel  vol.LXXKVi.p.ip,  per 
le  mie  ricerche,  potei  forse  stabilire ,cbe  fu 
Giovanni  Crisulini  d'  Amelia  e nuu  veiie- 
ziaiiu.  De'  tunti  beneCci  legati  teslameu- 
Ini  fatti  da’ suiinoininati  cardinali,  mi 
piace  ricordarne  uno.  Il  Piazza  nell’  Ku- 
tei  ologio  Romano,  tratta  nella  parte  2.', 
cap.  20:  Del  legalo  FUlman  per  l’oxpi- 
uo  de’ vescovi  poveri  dello  Stato  leneto 
vicino as.  Silvestro aMonleCavallo.Coa 
nobile  sentimento  di  generosa  provvi- 
deiii.i  pai  i alla  grandezza  dell’animo  suo 
cdellasua  nobile  famiglia,  il  Cardinal  Cri- 
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stnforo  Vidman  nel  1660  lasciò  i5,ooo 
scudi  perchè  si  provvedesse  d’  ospizio  in 
un  palazzo  con  comoda  abitazione,  prov- 
vista d’ogiii  necessaria  suppellettile,  il  pre- 
l.itodisua  famiglia,  e non  essendovi  si  con- 
cedesse pergratuita  dimora  a’vescovi  bi- 
sognosi dello  stato  Veneto,  che  si  recas- 
sero in  Roma  ad  IJntina  Apostolorum, 
ove  per  la  tciinilà  delle  rendile  di  loro 
mensa,  non  vi  si  potessero  mantenere  col 
decoao  dovuto  al  grado  loro;  dovendone 
aver  cura  un  canonico  della  collegiata  di 
s.  Marco  di  Roma,  suo  litolocardinalizio, 
culla  provvisione  d’annui  scudi  4o  e l’a- 
bilasione  di  3 stanze.  La  disposizione  fu 
tosto  adempita,  coll’acquisto  d’un  palaz- 
zo sul  Quirinale  vicino  a s.  Silvestro,  in 
luogo  amenp  e delizioso,  e venne  nubil- 
mente addobbato.  Morto  il  cardinale  in 
detto  anno  a s.  Martino  presso  Viterbo, 
il  corpo  fu  portato  in  Roma  e deposlo 
nella  memorala  chiesa  titolare,  con  epi- 
tallio  riferito  dal  Piazza.  Il  Bernardini 
che  nel  1744  pubblicò  la  diligente  sua 
Descrizione  de'  Rioni  di  Roma,  a p.  56 
dice:  Nel  none  Trevi  e presso  s.  Silvestro 
de’leatini,  vi  è il  palazzo  Vidinan,os/jizio 
de'vescovi  veneti.  Però  gli  eredi  Vidinaii 
questionarono  a’canonici  di  s.  Marco  la 
custodia  del  palazzo  nel  1692  e nel  1739, 
anzi  vi  fu  una  questione  giudiziale  fra 
tale  nubile  famiglia  e il  capitolo  : final- 
mente il  conte  Giovanni  Vidmao  sup- 
plicò Pio  VI  a derugare  al  testamento 
del  Cardinal  Ci  istufoi  0,  ed  a conredergli 
liberamente  l’uso  del  palazzo,  ed  il  Pa- 
pa l’esauifi  con  alcune  riserve.  Amando 
conoscerle,  ho  potuto  avere  dall’archivio 
del  Rin.°  Capitolo  di  s.  Marco  di  Roma, 
il  documento  che  qui  oQi’O.xNel  Chiro- 
grafo emanato  nel  dìi. "giugno dell’anno 
1 777  dalla  sa.  me.  del  Pontefice  Pio  VI, 
a favore  di  sua  Ecc.*  il  sig.'  conte  Gio- 
vanni Widroan,  per  l’esenzione  del  pa- 
lazzo Widmaii  posto  al  Monte  Quirina- 
le o sia  Monte  Magnanapoli,  si  trova  scrit- 
ta la  seguente  particola,  risgiiardante  la 
derogazione  fatta  dal  suddetto  Pontefice 
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ol  Ictlamenln  della  eh.  me.  del  cnrdinui 
Crislofoi'o  Widinon  , ed  alcune  rÌ5ei  ?e 
iliit^  al  todalo  colile  Widnian  su  ciò  che 
s)ietta  la  suddetta  esenzione.  = Di  nostra 
certa  scienza  e similmente  colla  pienez- 
za della  uostra  suprema  potestà,  si  or- 
diniamo che  io  nome  Mostro  in  primo 
luogo  assol siate,  come  Noi  assolviamo,  il 
predetto  conte  Giosanni  Widman  sup- 
plicante da  tuttociò  che  da  esso  è stalo 
fatto  ed  operalo,  e rispetlisnmenle  om- 
messo  di  lare  ed  operare  finora  contro  la 
forma  del  citato  testamento  del  Cardinal 
Cristoforo  Widman  intorno  al  palazzo 
comperalo  qui  in  Roma  in  esrrnzione  del 
inedesinio  leslumenlo  del  cardmul  Wid- 
man come  sopra  posto  al  Quirinale  , e 
precisamente  in  luogo  detto  Magitnna- 
poli,  ed  inoltre  lo  liberiate,  come  Noi  lo 
liberiamo,  dall'obbligo  della  deputazione 
in  fiiluio  dell’aniniiuistrazione  o sia  cu- 
stodia di  detto  palazzo  ordiiialu  nel  sud- 
dello  Irslanienlo.  E di  più  accorderete, 
come  Noi  concediamo  ed  accordiamo,  al 
medesimo  oratore,  ed  alluli  lui  successoli, 
la  facoltà  di  poter  locare  ednflìllare  il  nic- 
desùno  palazzo,  non  ostante  la  proibi- 
zione espressa  dal  detto  Cardinal  Wid- 
innn  testatore  , con  condizione  espressa 
pelò,  die  lo  stesso  oratore  e i di  Ini  suc- 
cessori sieno  tenuti  ed  obbligati  di  date 
e gralililanienle  prestare  una  coinuda  a- 
liilazione  in  qiinlcbe  casa  religiosa  a que' 
Vescovi  dello  Stalo  Veneto  die  vengono 
in  Roma  ad  LiminaApOitoìorum^m  cor  - 
resprttivilà,  supplemento  u compenso  di 
quel  peso,  cui  soggiaceva  il  riferito  palaz- 
zo a tenore  del  dellotestamenlo  del  pre- 
detto Cardinal  Widman,  e come  il  mede- 
simo oratore  colla  sua  supplica  cc  ne  ha 
falla  l’islanza.  E cosi  vogliamo  e coman- 
diunio  non  ostante  il  pn  citato  teslanien- 
lo  di  esso  Cardinal  Cristoforo  Widman,  e 
qualunque  alila  cosa  clic  facesse,  o po- 
tesse fare  contrarla  e non  altrimenti  In 
esecuzione  pertanto  del  presente  nostro 
diirogralo,  nc  proiuincierele  qtialumpic 
tiecielo,  coDcedcicIc  in  nome  Mostro  le 
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opportune  facoltà,  e liirelc  tutl’ullro  che 
pel  totale  adempimento,  perpetua  fer- 
mezza e sussistenza  di  questa  nostra  gra- 
zia stimerete  essere  in  qualsivoglia  mo- 
do es[>edienle  e necessario.  Essendo  ec. 
Dato  dal  Nostro  palazzo  apostolico  ul 
Vaticano  questo  di  1.°  giugno i 777.  Pius 
PP.  PI.  = Luigi  Zappellì  can.°  archi  vi  - 
sta  del  Rm.°  Capitolo  di  1.  Marco. — Si 
fa  noto  inoltre,  che  dalle  notizie  esistenti 
nel  nostro  archivio,  non  apparisce  ven- 
dila alcuna  di  dello  palazzo,  e die  le  pi- 
gioni ritratte  dal  medesimo  dopo  la  gra- 
zia ottenuta  dal  conte  Giovanni  Widiiinn 
ascendenti  a scadi  4 00,  o 5oo  ancora , ser- 
virniio  per  gli  acconcimi  e per  l'estiuziu- 
iie  di  debiti  contraili  nella  occasione  del- 
la euiiipra  del  suddetto  palazzo".  Iiinu- 
iiierabili  sono  i patriarchi,  gli  arcivesco- 
vi, i vescovi,  gli  abbati  e altri  dignitari 
ecclesiastici  veneziani;  sempre  il  luro  cle- 
ro seculare  e regolare  essendo  stato  do- 
vizioso di  personaggi  che  alla  dottrina  ac- 
coppiarono le  piò  belle  virtù.  — Quanto 
agli  illustri  veneziani,  senza  ricordare  i 
Santi,  i l’api,  ì Cardinali  sullodali  , ecco 
quelli  die  registra  il  Dizionario  veneto, 
udì’ ai'ticolii  Penezia.  In  esso  si  legge. 
Molli  e molli  illuslri  uomiui  produsse 
Venezia  che  sarebbe  hiiigu  il  numerare; 
nin  unii  voglioiisi  per  questo  passare  sot- 
to silenzio  almeno  alcuni  de’  più  distin- 
ti. V'’iiitreccierò  alcune  qualilìclie  ed  e- 
l'iidizioiii  liibliograriclie,  del  re-to  fedel- 
niente  riportando  i nomi  esposti  nel  Di- 
zionario geografico.  I dogi  di  Venezia 
l'ielro  II  Orseoln,Domenicu  .Michieli,En- 
ricu  Dandolo  conquistatore  di  Costanti- 
nnpoli,  Andrea  Dandolo  slorlco  delle  pa- 
trie cose  l ipnlatissiino  , l'ielro  Gradetii- 
go  riformatore  del  lo  sta  tu,  Sebasliaiiu  Ve- 
iiier  vincitore  a Lepanto,  Aiuleea  Grilli 
e gncrricro,  Erancesco  Morosini  guerrie- 
ro sopruiiiioniinuto  Prlojionneiiaco.  Ag- 
giiiiigeiò  il  doge  Marco  l'oscariiii  quale 
scrittore.  l’e’dogi  si  puiiiio  vedere:  M.ir- 
cello,  / iVe  df'  Principi  di  / iiirgia  (ra- 
dono dal  , Viuegiu  per  l’. 
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Mui'colini  1 1i  )8.  F.  Siiiiiuvino,  Orazioni 
recitale  a' Princii>i  di  yenezia  nella  lo- 
to creazione,  dagli  anthasriatori  di  di- 
verse città,  Venezia  1 563.  Duralis  Re- 
giae  Lararium  sive  Serenissimae  Rei- 
pntdicae  f 'cnelae  Principum  omnium 
Icones  nsque  ad  Seren.  J.  Pisanrnm  e/id 
nunc  rtrnm Jeliciter  polilur  Klogia  p.  d, 
J-eonis  Malinae etc.,  Falavii  (y|iis  Hertz 
iG'Ig.  Elogia  fioetica  in  Serenissimam 
Rempubltcam  fenelam,  composita  a 
p.  Erancisco  Macedo,  Fatavii  1680. 
J.  Palazzi , Fasti  Dacalcs  / enetorum 
rum  eorurn  Jconibits,  Veneliis  < 1 696. 
Mai'inu  Saiiulo,  f'ilae  Ducimi  Fendo- 
rum  ab  origine  Urbis  sive  ab  anno  4»  t 
atl  annum  i493.  Presso  Muratori,  Re- 
rum  Jlalicarum  Scriptores,  t.  23.  Fla- 
minio Corner,  Opuscula  quatnor , qiii- 
bus  Ulustrantnr alita  bentil’rancisci  Fo- 
scari,  ducis  Fenetiarum,  /indrrae  Do- 
nali equilis  etc.,  Venetiis  1754.  Serie 
de  Dogi  di  l'enrzia  intagliati  in  rame 
da  Antonio  piatii,  giuntesi  alcune  noti- 
zie biografiche  estese  da  diversi,  V enezia 
dalla  tipografia  di  Giainhatlista  Merlo 
1840.DÌ  loiomoncleedoselleparlai  nel  § 
lll,n.  2, dicendo  della  zecca  di  Venezia, 
ed  eziandio  riparlerò  nel  progresso  del  § 
XIX.  Da  ultimo  si  puliblicaruno  le  Bio- 
grafie de’ Dogi diFenezia,\\\  i856,tipo- 
grafiaGriinaldo, unita  vi  rinteres-antcnu. 
misnialica  veneta.  — Insigni  nell’  armi, 
Carlo  Zeno,  Vittore  Pisani,  Mure’  Anto- 
nio Bragadìno,  Tunimaso  Morosini,  Leo- 
nardo e LozzaroMocenigo,  Lorenzo  Mar- 
cello,Leonardo  Foscolo,  Angelo  Emo  vin. 
citor  de'Carbai  esciii, ultimo  eroe  militare 
della  repubblica.  — Gli  scienziati,  lette- 
rati, artisti  laraosi  furono,  Pietro  Bembo, 
Agostino  Valici'  e Daniele  Bai  baro  cardi- 
nali; Paolo  Manuzio  come  il  padre  stam- 
patore e scrittore,  Pietro  Badoaro,  Fran- 
cesco e Ermolao  Barbaro,  Andrea  Mo- 
rosini.  Battista  Egnazio  scritture,  Gio. 
B.ittislii  Uamusio,  fra  Paolo  Sal  pi  scrit- 
tore come  il  precedente.  Paolo  Punita, 
Apostolo  Zeno  untii[uarin,  poeta  c lette- 
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rato,  Carlo  Goldoni  scrittore  comico,  Ga- 
spare Gozzi  scrittore  e poeta,  il  letterato 
F'raiicesco  Algarotti,  Giustina  Rcnier  Mi- 
eliieli  autrice  e letterata.  Ke  trattarono: 
Jacopo  Alberici,  Catalogo  dt  gli  scritto- 
ri b eiicziani.  Giovanni  Agostini  de’ mi- 
nóri osservanti.  Notizie  islorico-critiche 
intorno  la  vita  e le  opere  degli  scrittori 
Feneziani,  Venezia  1 754.  Marco  Fosca- 
rini.  Della  Letteratura  Feneziana,  Pa- 
dova , stainpeiia  del  Seminario  1752. 
Giannantonio  Moscliini,  Della  Lettera- 
turà  Feneziana  dal  secolo  XFUI  fino 
a’ nostri  giorni,  Venezia  dalla  stam[>eria 
Polese  1 806.  Galleria  de' letterati  ed  ar- 
tisti illustri  delle  Provincie  Feneziane 
nelsecolo  XF III,  Venezia  tipografìa  Al- 
visopoli  1 824,  8 volumi  e 2 lignrati.  Gli 
estensori  delle  notizie  furono  i cliiarissimi 
Angelo  Zendrini,  Francesco  Negri,  Bar- 
tolomeo Gamba.  M’istruisce  la  Cronaca 
rii  Milano  del  cav.  Ignazio  Caniìt  del 
1 85.?  a p.  I o I I , chood  illustrai-e  i grandi 
uomini  che  sorsero  oH’onibra  di  s.  Mar- 
co si  presenta  in  ispleiidide  furine  ti|>o- 
graliche  il  Panteon  Feneto,  Venezia  ti- 
pogralìa  Gattei  i855,  dove  la  parte  let- 
teraria è dovuta  all’ab.  Giuseppe  Vero- 
nese, e la  parte  artistica  all’iiicisorc  Da- 
la.  Abbiamo  pure  il  recente  Sommario 
della  Storia  letteraria  d' Italia,  Vene- 
zia 1857,  tipografìa  Lungo.  — Pittori  e 
architetti  : Giovanni,  Luigi  e Bartolomeo 
Vivarini,  Giovanni  e Gentile  Bellino,  il 
•ionifazio,  Giacomo  Ilobusli  detto  Tiii- 
toretto,  Palma  il  giovine,  Gregorio  Laz- 
zarini,  Antonio  da  Ponte,  Antonio  Scar- 
pagnino,  Giovanni  F'outuna,  Alessan- 
dro Leopardi  e fusole  in  bronzo,  Tum- 
maso  Temauzu  e scrittore.  — I celebri 
viaggiatori  Marco  Pulue  scrittore, Giusa- 
fiitle  Barbilo,  Ambrogio  Contai  ini,  Se- 
bastiano Cabutto,  Caterino  Zeno,  Lui- 
gi da  Mosto  che  molto  contribuì  allo 
scoprinieuto  dei  Nuovo  Mondo,  se  pri- 
mi non  se  ne  vogliano  dire  scopi  iteri,  pe- 
gli  indizi  che  all’ Europa  foruironu.  De’ 
viaggiatoli  veneti  e di  chi  grilinstrò,  gi.'i 


Digitized  by  Google 


3.)i  V E N 

dis'i  nli|iiiii)te  parole  in  fine  Jet  n.  3 di 
qiieslo  §,  e nel  XIV  inolile,  altre  rirerirò 
il  suo  luogo. — Aggiungerò  io  altri  illustri 
veneziani,  di  maggiore  rinuiiiniiza,  fioriti 
alcuni  sino  a'iiuslr|  giuiiii.  Scrittori:  Ala- 
l ino  Saiiiidu  giuniore  cronista,  Ludovico 
Dolce,  Francesco  Saiisuviiiu  eslanipalo 
re,  ma  nato  in  Itoma,  Seliasliano  Frizzo 
e antii|uariu,  (Jclio  Magno  e poeta,  Fla- 
inioio  Corner  e senatore,  Giovanni  Po' 
lazzi  e storico,  Vincenzo  Curonelli  e co- 
siiiografu,  Gio.  Mario  Orles  ed  economi- 
sta, Jacopo  Morelli  e bibliografo,  Jìico|m> 
Filiasi  slurico  e inaleiiialico,  Angelo  Dal- 
liiistro  e poeta , Vincenzo  Dniulolo  cbi- 
luico  ed  ecuiiooiista.  Angelo  Zendrini  e 
iiialeimitico,  Francesco  Negri  e grecista, 
Gio.  Ainonio  Aloscliini  di  belle  orti,  A- 
driano  Palili  e geografo,  Aiilonin  Pazza- 
lini  e slanipatuie.  Meillci:  Nicolò  Massa 
c scritture.  Vittore  Trincavello  e scritto- 
re, Pelledetto  Uiniu  e scrittore.  Aicbitet- 
li:  Vittere  Fausto  navale  e grecista,  PaU 
dassare  Loiigliena,  Antonio  Selva  e sciit- 
lore,  Antonio  Diedo  c scrittore.  Pitturi; 
Se  basliaiioLuciani  detto  delPiuiiibo,Gio. 
llattista  Tiepolo,  Gio.  Pattista  Piazzetta, 
Antonio  Canale  detto  il  Canaletto. ’iu\- 
lio  Lombardo  scultore,  Gio.  Pattista  Pi- 
ranesi  incisole  in  rame  e arcliiteltu,  appa- 
risce pure  scrittore  antiquario,  ma  altri 
supplirono  per  lui,  come  dicliiarai  nella 
ima  ìmlkazinne  ricordata  uel  voi.  LI  \,p. 
1 (rp. Compositori  e mneslri  di  musica:  Pe- 
liedelto  .Marcello,PaldussarcGaluppi  det- 
to il  Diirunello,  Bona  ventura  Fiirlanetio 
detto  Musili.  Donne:  ni  tre  la  Fedele,  Cor- 
iiuru  Piscopia  laureata  in  fìlosolia,  ed  ol- 
tre la  Carriera  pittrice  a pastello,  giù  cele- 
brate in  altri  luoghi,  rammenterò  Vero- 
nica Franco  poetessa  e istitutrice  del  pio 
luogo  il  .Soccorso  conservatorio.  Modesta 
Dal  Pozzo  poetessa  e autrice  d’  opere  , 
Lucrezia  Marilella  poetessa  e autrice.  An- 
gela Tarabotli  monaca  letterata  e autri- 
ce, Isabella  Teotocclii  Aibrizzi  letterata 
e autrice.  Si  Ita  delcuv.  Mutinclli,//  Ci- 
miti-rio  iti  /’eni-zia  o Necrologie,  Veuc- 
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zia  co’tipi  delGondolierei838.  Il  conleGi- 
rolninoUaudulo,Ld  caduta  della  Rrpui- 
blica  di  / inezia  eili  .luoi uUiini 5o  anni, 
ci  li.id.ito  pure  le  biografìe d’uo  bel  nume- 
rodi  vcneiiani  edelle provincie  vcuete,clie 
fiorirono,  od  almeno  incominciaromt  a 
fiorire,  nella  3.*  metà  del  XVIII  secolo. 
Biogi-afo  universale  può  chiamarsi  il  cb. 
cav.  Emmanucle  Cicogna  cittadino  ve- 
neto, quii’  emporio  di  notìzie  contenute 
iiell-i  sua  gigantesca  opera.  Delle  Inscri- 
zioni /''enezianc  raccolte,  ed  illustrate, 
Venezia  1 83  4'-58.  Nel  § I V,  n.  3,  nel  far- 
ne onorevole  menzione,  promisi  poi  dir- 
ne oltre  p-arole,  e qui  le  riservai  appunto 
coinecliè  rigoiirdanli  principaloieiite  le 
necrologie  d'innumei abili  veneziani  illu- 
stri. Quest'opera  che  coininenta  i iioiiii 
co'  fatti  illustri  de' veneziani,  con  tenero 
affetto  patrio  a \ eiiezia  fu  intitolala,  ed 
in  geneinle  agli  abitanti  concilladiui  del 
laborioso  autore  : ogni  chiesa  poi  a cut 
op|iurlciigunu  le  iscrizioni  illustiale,  a 
jiarte  u parte  iiidividuulineote  è intito- 
lata a coloro,  ì quali  lunga  serie  di  avi 
amioveianu  sepolti  ne*  vetusti  templi,  o 
clic  VI  giacevano  se  demoliti,  ed  a coloro 
pure  che  gli  furono  cortesi  del  loro  110- 
iiie  coinesoci,  oche  inailo  aiutatrice  por- 
sero a questo  suo  nuovo,  vasto  e stmlio- 
sissiino  liivorn.  Per  sommi  c.ipi  dirò,  che 
l'opera  contieue  la  raccolta  delle  vene- 
ziane iscrizioni,  le  quali  nella  città  e 
nell'isole  circonvicine  daliooo  circa  fino 
o'iiuslri  giorni  furono  erette  stabilmente, 
od  onorare  la  memoria  non  solamente 
de' cittadini,  ina  anco  degli  esteri,  o a 
ruiniucntare con  dovizioso  corredo  di  cri- 
tiche erudizioni  qualsiasi  fatto,  oltre  al- 
tre pregevoli  illusi ruzioiii.  Nella  dotta  pre- 
fazione, r.'igionuodo  l'autore  dell'  utilità 
deU'opera,  discorre  dell'origine  delle  i- 
scrizioni  e della  loro  importanza.  Narra 
comcgli  antichi  popoli  ilella  Venezia,  co- 
me i veneti  moderni,  fino  da'  primi  se- 
coli della  foiiduzione  della  città  e dell'i- 
stiluzionedelld  repubblica, di  monumeu- 
ti  c iscrizioni  onoraruao  i cillaJiui,  e. 
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maitime  De’  tempi  più  a noi  vicini,  voi* 
lero  die  i fatti  coipicui  della  repubblica, 
cui  mezzo  di  lapidi  e di  memorie  fusjeio 
olla  poslerilà  raccomandati.  Venezia  et* 
>ere  riccliitsima  di  tepolcrali  monumen- 
ti, e con  essa  l’isole  circostanti,  dopoché 
fu  permessa  lo  tumulazione  de'cadaveri, 
ultreebè  ne’uimiteri,  prima  ne’  [tortici  o 
aoUopurtici,  e poi  nelle  chiese.  Inoltre 
Venezia  di  silfatti  monuiuenli  e iscrizio- 
ni oe  conta  pure  di  Santi,  di  , Beati  e di 
Venerabili  servi  di  Dio;  vi  sono  quelle  e- 
liandiu  apparteuenti  a consiigrazioni  di 
chiese,  cap|iclle  e altari  ; quelle  di  privi- 
legi accordati,  e di  pie  lascito  e voti.  So- 
novi  1’iscriziuHÌ  onorarie  de'  dogi,  e degli 
esteri  che  nella  città  terminarono  di  vi- 
vere; de’paliiarchi,  vescovi  e altri  cospi- 
cui ecclesiastici.  Vengono  poi  l’ onorarie 
erette  a’  generali  di  mare  u di  terra;  a’ 
capitani  illustri,  a’iognli  chiari  per  le  so- 
stenute magistrature,  agli  eruditi  e let- 
terati, agli  aiielici  ec.  Altre  iscrizioni  de- 
scrivono molti  fatti  della  veneia  storia, 
altre  l'erezione  d'opere  pubbliche,  sagre 
o profane,  ovvero  d’opere  di  privati  ; ed 
in  altre  registrate  sono  le  leggi,  i deci e- 
li  cc.  In  hreve,  interessano  grandemen- 
te la  storia  della  celebratissima  repub- 
blica, e degli  uomini  iiinumerabili  che  vi 
fiorirono  in  pace  e in  guerra,  non  meno 
che  la  storia  uibana  della  città.  Giovano 
singolarmente  alla  parte  geiiealugica,aii- 
ebe  per  rettificare  le  discendenze  de'uo- 
bili  e de’  cittadini.  Recano  copiosissime 
frutta  circa  la  storia  letteraria  e biogra- 
fica degli  uomini  e delle  donne,  illustri 
e non  illustri  della  città.  Aiicbe  del  clero 
veneziano,  che  maiseiupre  negli  studi  eb- 
be fama,  e che  alle  chiese  diede  uoiniiii 
chiarissimi,  si  trovano  raccolte  memorie 
onorevolissime.  Con  molteplice  erudizio- 
ne ci  dà  le  notizie  de’  raccoglitori  delle 
veneziane  iscrizioni  ed  epigrafi,  edite  ed 
inedite  d'ogni  genere,  delle  quali  ini  li- 
miterò solo  a ricorilare  i titoli  di  tali  o- 
peie  che  ricavo  datl’iiutore,  senza  ricor- 
dare le  coolenule  negli  storici  veneti  e 
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le  già  ricordate  del  Galletti,  siccome  ine- 
renti agli  illostri  veneziani.  Fra  i gene- 
rali raccoglitori  d’iscrizioni  il  i .°che  si  co- 
nosca è il  (edesco  Gio.  Giorgio  Paifero 
l’altero,  fiorito  nellai.’metù  del  secolo 
XVII,  die  l.isciò  il  luss.  ora  esistente  nel- 
la Marciana  e col  titolo  : Mi-mnrnbilici 
f' enetiarum  monnmenia  antiqnis  re- 
rciilioi-ihiKq.  Itipìflihiu  inuiilptit  qnae 
ccntum  rt  srxaginla  perlutlnitur  tempia 
J.  G.  Ptilferitx  exrrrplis  Urbis  decori, 
fideliimi  pielati  sludiosor.  drlirìis  in- 
sercilura.  Nella  stessa  Marciana  è il  co- 
dice mss.  del  domenicano  p.  Rocco  Curti 
mòrto  circa  il  1770:  Inscrizioni  sagre 
e profane,  rhe  ritroennsi  inrise  in  lapi- 
di nelle  cbiesr,  monasteri,  sagre  adu- 
nanze, strade,  piazze,  palazzi  pubblici 
e privati  di  Uenezia,  a't/uali  sono  ag- 
giunte le  antìrhe  e memorabili  lascia- 
teci da  Giorgio  Patferio,  ed  altre  ri- 
trovate nelle  escavazioni  fatte,  indican- 
ti il  soggiorno  di  antichi  popoli  nelle 
Lagune  e suoi  distretti  er.  Questo  codi- 
ce, in  quanto  alle  moderne  isci-iziuiii,  è 
pressoché  simile  a quello  dc’Gi'adeiiigo; 
cd  in  quanto  all’anticbe  lapidi,  tranne 
circa  3,  sono  le  stesse  pubblicate  dal  pa- 
trizio Bernardo  Tievisau  nel  Trattato 
fil  ila  Lagnila  di Penczia,\ viLovisa  1718. 
Nella  Marciana  vi  è inoltre  il  codice  inss. 
col  titolo:  Inscrizioni  sepolcrali  Uene- 
ziane.  Buon  niimern  d’epigrafi  trovaust 
nella  Nuova  Cronaca  veneta,  ossia  de- 
scrizione di  tutte  le  pubbliche  architet- 
ture, sculture, pitture  della  città  di  Uè- 
nrzia,  cd  isole  circonvicine  cc.  Opera 
del  p.  m,  F.  Tommas'  Arcangelo  Zite- 
chini  de’  predicatori,  veneto,  Venezia 
1785  presso  il  Valvasense.  Ve  ne  sono 
ancora  nelle  seguenti  opere,  senza  nomi- 
narne libre.  Gio.  Battista  Soravin,  Le 
Chiese  di  Uenezia  descritte  ed  illustra- 
te, Venezia  dalla  tipografia  Andreola 
i8ia.  Collezione  de’ piu  pregevoli  mo- 
numenti sepolcrali  di  Uenezia  cd  isole 
circonilarie,  opera  disegnala  e diretta  da 
Antonio  Mauro,  Pietro  Quareoa,  Ange- 
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II)  .Sonfi,  con  illustinziuni  del  nobile  An- 
tonio Dieilo  segietorio,  e di  Luigi  Znn- 
doiiieiieglii  prof,  ili  scultura  nell’occade- 
inia  delle  belle  arti,  c iiicid  in  rame  da 
vari  nUinni  di  essa  accademia.  La  quale 
opera  non  essendo  allora  giunta  che  al- 
la piiblilicasione  di  5 liiscicull,  ottenne 
poi  nel  1837  il  suo  perléziunammlo,  per 
cura  del  prelato  Diedo  e dello  Znnutto, 
e venne  piiliblicula  in  Milano  pel  Vella- 
dini.  Adesso  poi  con  nuove  aggiunte  si 
sta  pubblicando  in  roi  iiio,  con  illustra- 
zioni dello  stesso  Francesco  Zanotto,  per 
cura  di  Luciano  Uasaduiina.  Termino 
col  riportare  un  utile  e veridico  brano 
col  quale  il  cav.  Cicogna  da  par  suo  fi- 
nisce la  sua  prefazione.  » A molti  inutili 
sembreranno  inulte  delle  mie  illiistrasio- 
II',  siccuiiie  cose  notissime,  e cose  talora 
di  lieve  inonientu.  Ma  io  qui  cliiederò  al 
lettore,  s'egli  sia  nel  novero  di  qiie’  die 
san  tutto,  o di  qiie'clie  san  poco,  o di  que’ 
elle  san  nulla.  S'  egli  è de‘  primi,  e'  si 
piacerà  di  osservare  .se  io  abbia  sempre 
collo  nel  segno,  ed  emenderà  ove  errato 
avessi,  ripetendo  io  a lui  ciò  die  disse  già 
(Quinto  Tullio  Cicerone  a Marco  suo  fra- 
tello nella  petizione  pel  consolato  : cioè, 
ch’io  intrapresi  quest’opera  non  ut  ali- 
(fiiid  novi  atljiccrcm,scd  ut  ea  qnae  in 
rv  dispersa  atque  infinita  vidercntiir es- 
sc,ratione  etdistrilmlione  sub  uno  aspe- 
ctu  ponereitlttr.  Se  egli  sa  poco,  legga  ed 
apprenderà  qualche  cosa  d’ avvantaggio. 
Ala  s’egli  sa  nulla,  me  ne  dee  render  gra- 
zie, posciacbè  questo  libro  gli  sommini- 
strerà mollo  materia  ad  imparare.  In  bre- 
ve, ho  compilata  l’opera  per  tutti,  e non 
solo  per  li  idrenti,  ma  alires)  per  li  fu- 
turi, c quando  pure  inutili  oggitù  molte 
cose  sembra-'Sero,  non  saranno  per  l’av- 
venire. Imperciocché  ipinnto  piìida’lein- 
pi  della  veneziana  repubblica  ci  diliiu- 
gberemo,  tanto  più  In  memoria  delle  co- 
se operale  se  ne  iniievolii  à,  e tanto  piu 
cresceià  il  desiderio  di  averne  contezza, 
massime  ne’  forestieri  e ne'giovnni;  e la 
prova  in  eireltu  ne  vcggiaiuo  nella  licer* 
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co,  che  Tassi  tuttodì  di  curiosità  venete, 
e di  libri  e di  opuscoli  a noi  spettanti,  c 
nelle  opere,  che  escono  allo  luce  in  oiior 
della  patria  nostra,  e in  fatto  di  storia,  e 
di  letteratura,  e di  belle  arti,  nelle  quali 
opere  di  cose  anche  minute  si  fa  quel  con- 
to e quel  pregio,  che  ne’  tempi  andati, 
essendo  noi  in  ogni  genere  ricchissimi, 
fatto  non  si  sarebbe”.  Di  tali  sagge  pre- 
venzioni n'  esistono  evidentissimo  pro- 
ve in  questo  mio  articolo,  in  cui  vado 
ricordando  e mi  giovo  d’un  bei  nume- 
ro delle  molle  opere  c studi  patrii  c illu- 
strativi, che  pubblicarunsi  dopo  il  1824» 
c mentre  scrivo  diverse  e pregiatissimo 
sono  in  corso  di  stampa.  Ricavo  dalla  Cro- 
naca di  Milano  del  i8?7,  disp.  17,  che 
pél'  olfrire  alla  gioventù  la  lettura  d’a- 
zioni virtuose  con  cui  alcuni  veneziani 
ne’lempi  passati  si  segnalarono,  fu  pub- 
blicato! Specchio  di  veneta  pietà  in  xvnt 
racconti  storici  tr.,  Padova  1857.  Nella 
dis{).  a I vi  sono  ricordale  le  Menzioni 
onorifiche  de’  defunti,  ossia  raccolta  di 
lapidi,  necrologie,  poesie,  annunzi  d’ al- 
cuni defunti  di  yenezia  nell’anno iS5y, 
per  cura  di  Contarini,  Venezia  1857  ti- 
pografia Perini.  Altre  notizie  biugrafiebe 
di  veneti  artisti  vado  a riferirle  nel  se- 
guente numero,  che  si  rannoda  e cora- 
penetra  con  questo,  insiomo  ad  alcuno 
nozioni  sulle  principali  arti  bollo  elio  lo - 
cero  c tuttora  rendono  splendida  Vene- 
zia, ed  ovunque  celebrata. 

g.  Dell’architettura,  della  pittura  e 
di  altre  arti  di  yenezia,  e de’  loro  il- 
lustri cultori.  Quanto  agli  illustri  archi- 
tetti e pittori  che  in  grandissimo  numero 
fiorirono  in  Venezia,  massime  i secondi, 
oltre  gli  scultori  ed  nitri  artisti,  |>erù  do- 
vendo iiulispensabilinente  ripetere  diver- 
si nominati,  dirò  alcune  paiiicobiri  pa- 
role, poiché  in  diversi  de’  precedenti  Sg 
ne  descrissi  culle  principali  loro  opere,  il 
valore  e la  perizia,  e mi  lusingo  con  pre- 
cisione per  averlo  desunto  da  eccellenti 
putrii  scrittori,  che  doverosamente  citai 
secondo  mio  costume  , mentre  a quelli 
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che  noi  ranno  .si  |>ossono  applicare  i «cr* 
si  d'Alfunso  Varano,  Visioni,  che  ricavo 
dal  eh.  ZanoUo  nell’opera  che  più  avan- 
ti celebrerò.  E non  Siirìa  un  riuccl  sceso 
dal  monte  - Ingiusto  eantator,  die  sue 
clìianujsse  - Le  dolci,  lìmpuV  acque,  e 
non  del fonte?  A c|ues(o  laborioso  e infa- 
ticabile icriltore  di  belle  arti  dobbiamo  le 
recenti  tre  opereannimiiate  dalla  Crona- 
ca di  Milano  del  i SSy,  nelle  disp.  i o,  1 4 e 
i8.  Dizionario  Pittoresco  di  Francesco 
Znaot/o,  Veneiia  1 857,  tipograna  Anlo- 
nt\W.  Dizionario  ad  uso  degli  artisti  edo- 
perni,  Venezia  iS^y.lipografiaAndreola. 
Oiirand,  Raccolta  e paralelln  delle  fnh- 
briclie  classiche  di  tutti  i tempi,  di  ogni 
popolo  e di  ciascun  stile,  con  l'aggiunta 
della  storia  generale  dell' archi tettura  di 
J.G.  Legrand,  traduzione  per  cura  di  F. 
Zanotto,  Venezia  1 SSy  , lipugraGa  Anlo- 
nelli.  Dice  il  Moschìni,  autore  dell’opu- 
Kolo,  Le  Belle  Arti  in  l'cnezia:  nata  que- 
sta a rifugio  contro  le  scorrerie  de'popo- 
li  settentrionali,  ebbe  nel  suo  principio, 
per  la  maggior  parte,  i suoi  edilìzi  in  le- 
gno, come  giù  notai  in  più  luoghi^  sì  per- 
che era  uopo  che  al  ci  escente  po|iolo  pre- 
posi alzassero  i luoghi  di  ricovero,  sì  per- 
chè la  natura  del  molle  e fresco  terreno 
non  avrebbe  potuto  sostenere  peso  di 
fabbricati  in  pietra.  Per  altro  le  arti  dei- 
redilìcarc  non  tardarono  lungo  tempo  a 
venire  in  (|italche  pregio  ; ad  onta  che 
partecipando  quest’ isole  alle  disastrose 
vicende  che  allora  agitarono  l’Italia,  re- 
stassero aiicb'esse  lacerate  ria  interni  tu- 
multi. Ma  non  così  facilmente  si  sapreb- 
be qui  add  ilare  opere  travagliale  in  pie- 
tra innanzi  il  IX  secolo;  quantunque  le 
arti  non  vi  fossero,  come  alcuno  credet- 
te, vili  e neglette.  IJi  ciò  fanno  solenne  te- 
stimonio il  tempio  e la  base  della  torre 
di  s.  Marco,  ed  il  tempietto  di  s.  Fosca 
in  Torcello;  le  quali  opere,  condotte  in 
tempo  non  distante  da  quell'epoca,  furo- 
no speciahneule  nella  loro  pianta  imita- 
te da'niigliori  architetti  de'  secoli  susse- 
guenti, e celebrate  da  più  illustri  scritto- 
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ri.  Siccome  gli  edilìzi  grccheggiano  , al- 
cuno opinò  che  gli  autori  ne  fossero  gre- 
ci; ma  i veneti  credono,  che  grecheggino, 
perchè  la  moda  indusse  ì loro  maggiori 
a condurre  le  {abbriche  in  greca  ni.inie 
ra.  Arroge  il  vedere  eziandio  alire  arti 
trattate  in  Venezia  con  decoro  in  quel 
tempo,  le  quali  giacche  romane,  ne  sono 
italiane  , come  i pavimenti  di  smalto  e 
di  musaico,  e altra  arte  ancora.  .Se  non 
che  rupulrnzn  progrediente  e grande  de’ 
veneziani  richiese  nuove  fabbriche  vaste 
e magninche,  rispetto  a' tempi.  Di  tale 
carattere  vuoisi  che  fosse  d palazzo  lin- 
eale connneiato  ne’primi  anni  del  secolo 
IX  dal  doge  Agnello  Partaci pazio,che  ver- 
so il  fine  del  seguente  secolo  destò  le  me- 
raviglie all’ imperatore  Ottone  III,  rice- 
vuto per  altro  come  semplice  privato  dol 
doge  Pietro  Orseolo  II.  Questi  munilico 
eresse  nel  palazzo  splendidissima  rap|H:l- 
la,  al  liferire  del  cronista  .Sagomino,  il 
quale  adduce  prove  del  valore  de'  veneti 
neil'ai'te  ediGcatoria,  come  la  muragli.^, 
per  que'tempi  prodigiosa,  innalzata  dal 
doge  Pietro  Tribuno  Memmo  nel  <)o(5, 
che  dal  sito  del  rivo  di  Castello,  dove  al 
presente  verdeggiano  i Giaidini  |iubbli- 
ci,  dislendevasi  sino  a s.  Maria  Zolieni- 
go.  Imperocché  essendo  troppo  rs|iostn 
l'isola  di  liiultu  alla  temuta  incursione 
de'  pirati,  non  solamente  fece  costruire 
tale  muraglia,  ma  volle  che  si  bai  ricasse 
il  Canal  grande  con  grossa  catena  di  fer- 
ro, tesa  dal  capo  inferiore  della  uiuraglia 
stessa, fino  alToppostn  riva  di  s.  Gregorio, 
e durata  lino  al  1 1 78.  Di  sopra  ne  feci  giù 
cenno,  e nel  § XIX,  nel  dogado  t7.°, 
parlando  del  doge  Memmo,  dovrò  dirne 
altre  parole.  Se  tali  opere  sono  argomen- 
to dell’  esistenza  d’  atieOri  valorosi , in 
quella  che  tra  le  belle  arti  è la  principa- 
le , non  è ila  credere  che  inantenessei  u 
l’antica  eleganza.  Osserva  il  Muschini  pre- 
lato, che  siccome  l’arti  di  giorno  in  gior- 
no venivailvi  dechinando  in  Custantinu- 
puli,cos'i  scapitavano  ancora  presso  1 ve- 
neziani, a’quali  principalmente  quella  cit- 


Digitized  by  Google 


3g8  V E N 

tà  ern  divenuta  modello  d’ imilaziune,  e 
n’è  provo  la  bavilica  di  i.  Marco,  come 
altri  pure  hanno  ovverlilo  (un  moderno 
cliianiù  Veoerin,  Cosifintiiiopnìi  Cristia- 
na). La  i.‘  forma  di  quel  tempio  è de- 
gnivsiroa  d’esser  celebrata,  alla  (|uale  non 
fecero  danno,  ina  aggiunterò  fregio  i 
marmi  preziosi,  onde  realb  a così  dire  co- 
perta. Ma  poiché  a condurre  a compi- 
mento la  aua  mole  ci  vollero  le  man]  di 
4 lecoli  circa,  così  le  fu  d'uopo  riceverne 
la  trista  impronta  di  ciascuno,  chiamato 
perciò  l'cdifizio  una  greca  in  haliti.  Sol- 
tanto i pubblici  edilìzi,  oltre  che  magni- 
fici, venivano  alzati  in  pietra,  que’de'pri- 
vati  erano  quasi  tolti  di  legno.  La  quale 
cosa  ancora  ritardava  e impediva  i pro- 
gressi dell'arte  architettonica.  Ma  gl'in- 
cendii  che  ripetuti  aflhssero  Venezia  nel 
secolo  XII,  e ne  ridussero  pressoché  in 
cenere  ogni  fabbricato,  istruirono  i citta- 
dini ad  ellìcaceniente  pensare  di  edifica- 
re in  pietra  , e vi  contribuì  il  cresciuto 
commercio  per  la  conquistata  Tiro.  Per- 
ciò la  città  a qiieH'epoca  dovette  molte  e 
illustri  fabbriche,  le  quali  sin  d’  allora 
muovevano  i lontani  a visitarla  , e del 
bel  numero  uno  ne  fu  l'ioiperalore  En- 
rico V,  che  poi  ne  pai  fi  meravigliato.  £ 
di  fatti  la  città  in  quel  teiiqio  si  veniva 
spargendo  di  palazzi  e di  comode  nbita- 
lazioni  nelCanal  giandeein  ogni  altra  sua 
interna  sitiiazioiie.  Alcune  di  tali  fabbri- 
chegrandiose  ancora  sussistono,  e basti  il 
ricordare  il  fondaco  de'Tedeschi,  il  palaz- 
zo Loredan,  meglio  Ca  d'oro, e la  facciata 
esterna  di  s.  Donato  in  Murano.  In  cia- 
scuna si  vede  dominare  il  gusto  greco, 
non  però  puro,  ma  misto  a quello  delle 
diverse  nazioni.  Indi  spuntato  il  secolo 
XIII  , anche  in  Venezia  s’ introdusse  il 
gusto,  che  n torlo  chiamasi  gotico,  l'au- 
Ime  dicendolo  tedesco,  e recato  in  Ita- 
lia colle  genti  venule  con  Federico  II, 
inutilmente  voglioso  d’iissoggettarla.  Al- 
lora, invece  degli  archi  a mezzo  cerchio, 
si  aprirono  quelli  n sesto  acuto,  e tutti 
sormontati  da  pinacoli,  specialmente  ne- 
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gli  acrolerii;  tutto  lo  studio  ponendosi  ni 
fine  , che  apparisse  leggerne  ardilo  ciò 
che  in  elfettu  uvea  la  più  ferma  suliditù- 
Sdrnlto  modo  d'edificare  s'inirodusse  iti 
Venezia  più  lardi  che  in  altri  luoghi  d’I- 
talia, e forse  pel  i."  l’introdusse  Nicolò 
Pisano  edific.ilore  della  -chiesa  de'  Frari. 
Il  qual  nuovo  metodo  piacque  e si  adot- 
tò, facendone  testimonianza  la  chiesa  de’ 
ss.  Gio.  e Paolo  e parecchi  palazzi , che 
sorgono  tutti  da'  canali  e da'  campi.  Di 
più  ne  fd  fede  l'attuale  palazzo  ducale, 
eretto  e ornalo  nel  seguente  secolo  XIV, 
dall'aichìlello  veneziano  Fdippo  Calen- 
dario ( ilovea  dire  Pietro  Ddseggio  ),  il 
quale  come  eziandio  scultore  non  eb- 
be rivali  nel  secolo  che  visse.  L'edifi- 
cio non  può  guardarsi  senza  meravi- 
glia, e opera  sfidatrice  dell'urto  de’seco- 
li,  ad  onta  de’  tanti  suoi  trafori  , e delle 
molle  sue  vicende  d'incendìi  emulaiiien- 
lì.  A'due  frati  domenicani  fr.  Francesco 
Colonna  detto  il  Polifilo,  e fr.  Giocondo 
veronese  anche  ingegnere  e antiquario, 
si  deve  in  Venezia  il  principio  del  ritor- 
no dell’ arti  ni  buon  gusto,  e l'elevato 
grado  cui  salirono  nel  XVI  secolo,  ripo- 
nendo essi  nel  diritto  sentiero  l’arte  del- 
l'cdificnre,  emuli  dc’liurentini  Leon  Bat- 
tista Alberti  e Filippo  Brunellesco.  Fu 
cu’loro  ragionamenti  sapienti,  l'uno  scri- 
vendo V llipnerotomachia  ossia  del  ro- 
manzo artistico,  il  Sogno  di  Polifilo,  l’al- 
tro commentando  antichi  scritti  e dise- 
gnando, che  si  operò  il  grande  cambia- 
mento, che  da  secoli  si  attendeva.  E'  poi 
singolare  , che  ciò  sì  operasse  da  archi- 
tetti nazionali,  anziché  dd  artefici  nativi 
di  Venezia  o sue  Lagune.  £ pure  noa 
mancavano  valorosi  architetti  veneziani, 
ma  forse  mal  accetti  in  patria, Mariuo  Ce- 
drino innalzava  la  chiesa  di  Loreto,  e Polo 
di  Jacobello  erigeva  alla  Mirandola  un 
gran  monumentoalla  memoria  del  prude 
Prendiparte,  Quali  scultori  e architetti  u- 
peravano  nello  stato  pontificio  i celebri 
fratelli  Jacobello  e PietroPaolu  (dalle  Mu- 
segne).Da  diverse  parti,  massime  da  Lout- 
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banlin,  lecnrofiM  in  Vencria  ima  folla  ili 
anelici,!  (jiiali  con  onore  eprnflllosi  oc- 
rti|Hirnno  nell’iìneeiHricalorin.I’i  imo  ilel- 
r onorata  schiera  fu  Pietro  Luniharilo, 
emniiralo  nella  chiesa  ile'Miracoli,  e gin 
più  ancora  nella  Certosa  prima  che  si 
piangesse  iiuililmeiiie  disirnltn;  e di  sua 
stirpe  sembra  che  usci  siero  Martino  Loai- 
barilo,  autore  della  scuola  di  s.  Marco, 
e Muro  Lombardo,  che  condusse  la  chie- 
sa di  s.  Gio.  Crisostomo:  cerlnniente  fi- 
gli di  Pietro  furono  Tnllio  eAnlonioLoni- 
barilo,  i spiali  si  dii  ebbe  che  avessero,  spe- 
cialmente i|uaiulo  scolpivano,  greca  la 
mente  e la  mano  Essi  vissero  inolln  par- 
ie del  secolo  XVI,  in  cui  I’ arcliilettiirn 
toecìi  il  sommo  della  priferinne.  A ipie- 
•l’epocB  appartengono  Bnrlnloineo  e Gu- 
glielmo di  Bergamo  archilelli  e scultori 
di  merito,  il  veronese  Gianiinniin  Falco- 
netto, cui  i veneti  di  preferenza  occiipa- 
rono  nelle  forti  opere  delle  città  di  Ter- 
raferma, e Antonio  Scarpagnino,  la  cui 
patria  è incerta,  il  quale  merito  lode  per 
solidità  e semplicità.  In  questo  secolo  si 
segnalò  lo  scultore  e nrchiteltu  venezia- 
no, il  cui  nome  litiiase  conosciiiln,  poi- 
ché di  tanti  che  tali  furono  s'  ignora. 
Questo  è Alessandro  Leopardo,  e ad  on- 
ta che  non  avesse  fatto  altra  cosa  oltre  il 
piedistallo  della  statua  equestre  di  Cnlleo- 
ni-,  èdegnissiiiio  di  vivere  immorlalenel- 
la  storia  degli  architetti.  Condotta  di  que- 
sto modo  l’arte  dell’arcliileltare  a hiioai 
principii , essa  poteva  nel  secolo  XVI  a- 
venzare  cos'i  da  non  temere  nuova  rovi- 
na. Allo  studio  che  fncesasi  in  Roma  del- 
le simmetrie  e delle  forme  degli  antichi 
edilizi,  a’disegni  che.se  ne  traevano  ite- 
gli eirgnnti  ornali,  e alla  contemplazione 
della  loro  maestà  e magnificenza,  deb- 
bono i veneziani,  die  non  snlamenle  nel- 
la copilale  enellesoggelleciltà,  ma  ezian- 
dio ne’luoghi  villeiecci  di  quiete  e ripo- 
so,posseduti  da’palrizi,s'innnlzasseroque' 
tanti  edìfizi  che  mirabili  per  mole  , lo 
sono  più  ancora  per  la  copia  de’pregi  in 
riguardo  deH’arle.  Mìcliele  Saiiniiclich, 
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Andrea  Pnlladio  e Vincenzo  Scaniozzi, 
questi  vicentini  e quello  veronese,  il  fio- 
rentino Jacopo  Tatti' detto  Sansovino  e 
il  carrarese  Danese  Cattaneo  trn’foresiie- 
li,  ottennero  silfatia  benemerenza.  San- 
micheli  superò  nella  scienza  dell'  nrclii- 
teltiira  qiie’liilti  che  con  lui  sliidinroiio 
in  [Ionia,  e fu  l’inventore  delle  moderile 
fortificazioni,  nella  ipial  arte  eiliicò  il  ni- 
pote Gin.  Girolamo,  che  vi  ottrnne  mol- 
ta rinomanza.  Andrea  l’alladin  ebbe  a 
maestro  il  veneto  Giovanili  Fontana,  ili 
cui  é opera  grandiosa  il  pubblico  palaz- 
zo d’Udine,  avetido  però  imparalo  l’ol- 
limn  in  Roma  , che  si  manifesta  nelle 
molle  sue  opere , e vi  notò  quelle  leggi 
delle  quali  si  free  sovrano  maestro  ne’ 
suoi  preziosi  scritti  : lo  ripeto,  fu  deno- 
minalo il  Rnfjhrte  (Irgli  ArchitcUi,  Lo 
Scainozzi  suo  concittadino  , ne'  propri 
scrini  sembra  sprezzarlo,  non  pertanto 
neH’npere  ne  riicniie  il  carattere.  In  es- 
se maiiicniie  seinpiicilà.cnrrezionce  mae- 
stà; ina  i suoi  arhitrii  ii|irirono  la  slrnd.'i 
n quelle  stranezze  a cui  l’iirle  ilei  slise- 
giiu  si  abbandonò  nel  XVII  secolo.  Ma 
sia  che  alle  t.inle  fahhiiclie,  le  quali  si 
condiicevnno  in  Venezia  nel  secolo  XV I, 
non  bastassero  gli  orcliilelli  suoi,  di  cui 
niellilo  venne  chiamato  ad  inn.alzar  eih- 
fizi  di  grande  rilievo  eziandio  fuori  d’I- 
talia; sia  che  si  amasse  d’  averne  de’  fo- 
restieri, o per  vederci  vaiielà  sii  manie- 
re, o per  accendervi  emulazione;  sia  an- 
cora die  piacesse  leniate  sua  snrlein  una 
città,  dove  il  inerito  era  premialo;  certa 
cosa  è che  molli  artefici  sirnnieri  capi* 
tiironn  in  Venezia  a slabilirvisi.  Primo 
tra  questi  vuoisi  nominare  il  ricordato 
.Sansovino,  il  quale  vi  alzò  copia  di  edi- 
fizi  insigni.  A lui  è doviila  doppia  Insle, 
poirliè  rilisci  grande  in  due  arti,  iieU’Hr- 
clillrllura  e nella  scultura.  Apri  scuola 
in  Venezia,  che  glie  ii’c  grata,  da  cui  ii- 
sciroiin  valorosi  discepoli,  i quali  furono 
il  suddetto  Cattaneo,  Pietro  e Domenico 
da  Salò,  Alessandro  Vittoria  di  Trento, 
oltre  altri.  Cattaneo  magnifico  nell’ar- 
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cliitelinrp,  fu  mediocre  «cullorc  , ed  in 
Veneri»  non  lasciò  clic  opere  in  lai  arie. 
K<>li  vivea  ili  Veiier.ia  in  cpniiinioiie  de- 
pii  arcliilelli  Giroliiino  e Giovanni  Grn- 
piplia.  KeH'opeie  del  Villorin,  più  die 
iieircsli  cnie  dello  Scamorii,  l’ni  le  ai  clii- 
(ellonica  coiniiieiò  nil  aldjaiidonnre  la 
innrslosa  seiiiplicitii  , onde  venne  il  la- 
pi  iinevule  decadiinenln,  dal  qiiiilecon  sì 
glande  slenlo,  dopo  sì  Iniiga  durala  di 
Iraipo,  potè  iiicoiiiinciare  a rialrarsi.  Al- 
lora eliliero  principio  opere  pesanli,  sfì- 
pillale,  scnrretle,  piene  di  Irilunie,  e ciò 
che  III  più  male,  spesse  di  niimern;  giac- 
ché pur  Iroppo  il  secolo  XVII  fu  quel- 
lo, die  in  Veneda,^uie  in  Ironia,  si  al- 
di gran  numero  di  chiese  e di  palazzi. 
Clic  se  in  Venezia  il  Villoria  traviava 
dalle  inassinie  del  suo  iiiaeslru  .Saii-ovi- 
no,  anche  il  veneto  Ualdassare  Longhe- 
na si  scosinva  da  quelle  del  suo  maestro 
Scainuzzi.  Per  ullro  Longhena  , nutrito 
di  buoni  priiicipii , e ricco  di  bell’  inge- 
gno, seppe  rendere  le  sue  opere  hrillan- 
li  di  pregi  che  gli  ottengono  perdono  de’ 
difetti:  il  inipliore  suo  inonumento  è la 
Salute.  Lhhei  o i difetti  ili  Longhena,  e 
non  nell’arte  le  virtù,  Andrea  Treiiii- 
giian, Giuseppe  Ucnoiii, Lorenzo  Uosdiet- 
II,  Matteo  Cannerò,  Andrea  Cuiiiinelli, 
Cleiiitnile  Moli,  fr.Giuseppe  Pozzo,  Giu- 
seppe Sordi,  di  ciascuno  de’ quali  vi  ha 
in  Venezia  edilìzi, non  pelò  celebrati,  ad 
eccezione,  quanto  al  Denuni,  della  Doga- 
na. A variare  I’  archileltura  nel  secolo 
XVII  pare  cooperasse  non  poco  ezian- 
dio l'essere  Imitata  da  parecchi,  i quali 
praticavano  ni  tempo  stesso  la  scultura; 
giacché  perciò  la  caricavano  irornaioen- 
li  che  richiedendo  mollo  lavoro  di  scar- 
pello frullavano  ad  essi  doppio  guada- 
gno; e la  pielù  che  in  quel  secolo, dopo 
le  laute  tollerale  sciagure  di  pesti  e guer- 
re, era  sempre  inquieta  d'onorare  l'Al- 
lissiinu , speciahnenle  coll’ erezione  e il 
deruio  de’malet  iali  templi,  godendo  di 
renderli  ognor  più  adorni,  volonliei  i ve- 
niva dagli  ai  telici  secondata.  Ma  inloruo 
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ni  cominciar  del  secolo  XVIII,  l'nric  par- 
ve ricondursi  minvamenle  alle  huooe 
massime  palladiane.  I veneti  Giovanni 
Grapiglia  e Francesco  Smeraldi,  I'  uno 
neiriiiterno,  r altro  nel  prospetto  della 
cattedrale  di  s.  Pietro  di  Castello,  ne  ha- 
sciarono  buon  argomento.  Comincialo 
poi  il  secolo  co’ buoni  studi  della  filoso- 
fia e delle  matematiche  introdotti  in  V^c- 
nezin  dagli  abbati  Munzzo  e Conti,  da’ 
professori  .Musaloe  Puleni,  da  illustri  pa- 
trizi, frn’quali  dal  cav.  Nicolò  Uuodo,  ne 
accadde,  che  gli  artefici  a poco  a poco  ri- 
tornassero a ragionevoli  compoiiiinenti. 
Allora  comparve  il  veneto  Andrea  Tira- 
li, che  se  pesatile  nelle  sue  fabbriche,  so- 
no pressoché  (ulte  buone  e ninna  di  gu- 
sto cattivo:  per  lodarlo  basta  la  loggia 
della  chiesa  de’ToJtùrtni.  Conlempora- 
neo  eresse  in  Venezia  edilizi  Giovanni 
Scalfai'ollo  veneto,  del  cui  sapere  e buon 
gusto  II'  è gnrnnie  il  tempietto  de’ss.  Si- 
mone  e Giuda.  Egli  era  zio  materno  di 
'rommasu  Teiiianza  e faceva  suoi  studi 
insieme  con  Matleo  Lucchesi,  ambo  ve- 
neti: de’qunii  ili.°seé  lodatissimo  per  la 
fabbrica  della  chiesa  di  s.  Maddalena,  non 
è meno  degno  d’esser  l’altro  celebralo  per 
la  sua  chiesa  di  s.  Giovanni  Nuovo,  ch'e- 
gli soleva  chiamare  il  Redentore  reden- 
to, mirando  alla  chiesa  palladiana,  della 
quale  preicndeva  aver  schifato  qualche 
difello; cerlainente facendo  un’opera  che 
lo  dimostra  dotto  e giudizioso.  Nel  tem- 
po stesso  il  veneto  Giorgio  Massari  iu- 
nalzara  edilìzi  di  considerazione,  riuscen- 
do però  pesanti  sulla  maniera  di  (|uellt 
del  Tirali.  A mantenere  in  questo  seco- 
lo vigorose  le  buone  massime  dell’aichì- 
tctlura  concorsero  sommamente  alcuni 
de’ patrizi,  i quali  nutriti  dello  spirito  del 
veneto  p.  Carlo  de’conti  Ludoli  miiiors 
osservanti*,  autore  degli  £/c'nrii/i</c/f ’rtr- 
chitetturu,  osservavano  con  fino  occhio 
di  critica  ogni  edirizìo,  che  nuovo  venta- 
si iiiiialzaudu.  Talvolta  aiich’essi  presero 
diletto  d'urgere  qualche  fabbrica  co’loro 
disegni;  ma  allura  si  vedeva  ancora  uua 
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«olla  cueie  nlli-a  co§a  il  dar  H'nleitra, 
(lira  l'opt-rare  I Di  soveute  : Clii  non  sa 
dare  nulla  del  proprio  , si  conleiila  del 
commentare  l’altrui!  Soprallulto  fu  male 
clic  talora  raaoreggiassero  chi  meno  ii’era 
degno,  per  cui  fra  gli  altri  il  Maccarucci 
eresse  fabbriche  non  degne  di  \!eiiezia. 
Ma  se  le  sode  massime  insegnate  e pra- 
ticate dal  Temanaa  e dal  Lucchesi , le 
quali  ti  erano  fitte  nella  mente  di  parec- 
chi coltivatori  di  loro  arte,  prometteva- 
no che  si  avrebbero  avute  degne  ope- 
re ; i mutati  tempi  mieterono  in  erba  le 
grandi  sperante- Soltanto  Gionnaiitonio 
Selva  veneto  potè  dare  alcune  sue  opig- 
re,  tra  le  quali  primeggiano  il  teatr  o del- 
la Fenice,  e la  chiesetta  del  Nouie  di  Ge- 
sù, die  stava  ergendo,  quando  morte  lo 
colpi  improvvisamente;  che  se  povero  di 
fantasia,  fu  ricco  di  dotti  ina  e di  ragione. 
Quelli  che pi'esentcmente  trattuiio  in  Ve- 
nezia lo  sua  arte,  sono  allievi  di  lui;  al- 
lievi che  rammentano  il  maestro  con  a- 
more  e con  lode,  mostrando  la  -buona 
scuola  ricevuta,  il  proprio  ingegno  e ze> 
lu  di  moDlenere  Venezia  nella  riputazio- 
ne di  buon  gusto,  eziandio  nell'arte  di 
architettare.  Di  questo  è splendido  sag- 
gio il  contenuto  nella  stupenda  opero. 
Le  Fabbriche  e i Monumenli  cospicui  ili 
^rnezii],  che  ha  giustamente  mei  italo 
la  3.'  edizione.  Scrisse  il  Teoianza  le  Vi- 
le piu  celebri  architetti  e scultori  re- 
neziani  che  fiorirono  nel  XVI  seco- 
lo, Venezia  i778.Nel  voi.  LXXXV,  p. 
307  e >08,  loruai  a parlare  della  Fro- 
tooioteca  Capitolina  di  lloma,  ove  nel 
Campidoglio  si  onorano  con  erme  mor- 
moiee  la  scienza  e I’ arte  di  molli  illu- 
stri italiani  cultori,  per  siihliine  concet- 
to d’  un  Canova,  il  quale  nobilissimo  e 
generoso  ammiratore  di  essi,  a sue  spe- 
se vi  fece  scolpire  e collocare  i busti 
delle  seguenti  glorie  venete,  sia  di  Ve- 
nezia, sia  di  sue  provincie,  oltre  quel- 
li di  Dante  , Michelangelo,  Petrarca, 
Tasso,  Colombo,  Vinci,  Lazzari,  Nicolò 
da  Pisa  ec.  Essi  sono  : Tiziano,  Pai  Indio, 
VbL.  xci. 
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Tirahoschi,  Pì;oIo  Caliuri,  Michele  -Saii- 
niìcheli,  Giovanni  Nanni  da  Udine,  Gio. 
Battista  Piranesi,  Carlo  Goldoni.  Altri  vi 
eressero  le  dime  di  Benedetto  Marcello, 
Aldo  Pio  Manuzio,  Sebastiano  frale  del 
piombo,  Antonio  Cesari,  Gio.  Giorgio  ' 
Trissioo.  Nè  vi  mancano  del  regno  Lom- 
bardo e sono;  Andrea  Manlegna,  Camil- 
lo Rusconi,  Alessandro  Verri.  Bencliè 
giù  vi  fosse  giustamente  collocato  il  bu- 
sto di  Canova,  a suo  onore  Leone  XII 
fece  scolpir^  dal  comineudator  De  Fa- 
hris  la  slalM  di  Canova  eoo  monumen- 
to di  gruppo  allusivo  che  descrissi  a 
suo  luogo.  Ora  si  presenta  più  ampio 
campo,  splendido  e variatissimo,  la  pit- 
tura veneziana.  Non  è argomento  da 
rannicchiarsi  in  alcune  pagine,  imperoc- 
ché due  celebri  competenti  giudici  ecco 
come  senlèuziarouo.  Il  Missirini,  (Qua- 
dro dell' Arti  Toscane:  La  Veneta  è la 
prima  scuola  del  naturale.  Essa  è vei-a, 
«asta,  sorprendeote  quanto  la  natura.  Il 
Bosini,  Storia  della  Pittura:  Se  la  scuo- 
la Veneta  raggiunto  avesse  nella  scienza 
la  Romana,  e nel  disegno  la  Fiorentina, 
sarebbe  la  prima  scuola  del  mondo.  Scris- 
se M.  Boschini,  Le  ricche  miniere  della 
Pittura  Veneziana,  Venezia  1674.  In 
questa  città  nel  1 792  fu  impresso  in 
due  volumi:  Della  Pittura  l'encziana  e 
de' Veneziani maestri.Q.\aui\\o  Ridulfi  ve 
ronese.  Le  meraeiglie  dell’arte,  owero 
delle  l ite  degl’  illustri  pittori  veneti  e 
dello  Stato,  ove  sono  raccolte  le  opere 
insigni,  i costumi,  i ritratti  loro;  con  la 
narrazione  dell'  istorie , delle  favole  e 
delle  moralità  da  quelli  dipinte,  Vene- 
zia 1648,  appresto  Gio.  Battista  Sga- 
va.  Edizione  a.’,  la  quale  dovea  essere 
corretta  ed  arricchita  d’ annotaziouì  da 
Giuseppe  Vedova,  Padova  i835,  ma  in 
quella  vece  non  ebbe  nè  una  cosa,  nè 
l'altra,  ed  anzi  furono  ommessi  gli  indi- 
ci utilissimi  e copiosi  delia  i.'  edizione. 
Antonio  Maria  Zanetti  il  giuniore, /'<i- 
rie  pitture  a fresco  di  principali  maestri 
veiwziani,  ora  la  prima  volta  con  le 
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itnmpr  pulhlicatc  , Venezia  1 760  con 
a4  latole:  Della  Pitlara  l'enetìana  e. 
di  If  opere  puhbliche  da’eencziaiii  mae- 
stri^ Venezia  1771  , nella  ilainpeiia  di 
Giuseppe  AIbrizzi.  Nell’opera  inlltulaln, 
Inlroduzione  allo  studio  delle  Arti  del 
disegno,  Milano  1821, ap.  173, si  cobi- 
pemJia  come  segue  la  stoiia  ed  i pregi 
della  vciiela  pitturo.  La  scuola  dello  pit> 
turo  Teiieziano  è antico  ed  illustre;  co- 
mincia nei  secolo  Xlll,quolora  non  si  vo- 
glia fallo  risalire  al  secolo  XI,  allorcliè 
di  Grecia  furono  iliiainati  i musaicisti  od 
ornore  il  tempio  di  s.  MtU'co  , o a’  mu- 
saici di  Grado  e di  Toiccllo,  lavorati  nel 
secololXeiie’susseguenti.  Densi  nel  XIII 
può  dirsi  die  la  pittura  fìoriise  in  Vene- 
zia, peicliè  già  vi  esisteva  una  corpora- 
zione di  pittori,  ed  un’arca  di  legno  alla 
Giudeccn  dicesi  dipinta  verso  il  ia6a. 
Nel  i3o6  Giotto  trovavasi  a Padova,  e 
quivi  ed  ìii  Verona  dipinse  nel  1 3 1 6.  Se- 
guono quindi  i nomi  di  vari  artisti  vene- 
ti in  parte  giottesclii,  in  parte  no;  e nel 
secolo  XV  trovonsi  molti  pittori  illustri 
dell’  isola  di  Murano,  tra’ quali  i fecon- 
di Vivaiini.  Da  questi  con  lunga  serie 
non  interrotta  di  artisti,  tanto  di  Ve- 
nezia, quanto  dello  stato  suo,  si  giunge 
all’  epoca  della  pittura  a olio  introdotta 
in  Venezia,  e quindi  a’  Bellini,  ai  Car- 
paccio, al  Basalti,  ed  alla  scuola  Bellinia- 
na;a  Girolamo  Santacroce,  ed  a Gianibal- 
lislo  Cima  di  Cunegliano,  insigne  tra  gli 
ultimi  maestri  dell’antico  stile,  come  di 
gran  merito  fu  pure  tra  questi  Pellegrino 
di  s.  Daniele.  Compariscono  in  seguito 
Andrea  Manlegna, die  usci  dalla  scuola 
dello  Squarcione,  sebbene  passasse  poi  a 
ligulare  come  maestro  della  Lombardia, 
e molti  ebbe  in  Padova,  in  Treviso  e ne' 
vicini  paesi  scolari  e imitatoli;  i due  Mon- 
tagna, Pietro  Marescalco  detto  Spada, 
Liberale  da  V'erona,  Girolamo  da’Libri, 
Antonio  Boselli  e altri  bergamaschi  , e 
molti  lavoratori  in  tarsia.  La  2.‘  epoca 
della  pittura  de’  veneziani  comprende 
Ciurgione,  Tiziano,  il  Tiutorelto,  Jacopo 
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da  Bassano  e Paolo  Veronese.  Il  caratte- 
re di  questa  scuola,  o per  meglio  dire  di 
questa  epoca  , viene  costituito  in  gran 
parte  dal  colorito,  clic  divenne  il  più 
vero,  il  più  vivace,  il  più  applaudito  di 
tutte  le  scuole;  e non  tanto  deve  attri- 
buirsi questo  alia  vivacità  de’colori,  quan- 
to al  metodo  d’  applicarli  a ciascun  luo- 
go con  colpi  sicuri,  e percos'i  dire  di  toc- 
co, senza  mollo  impastarli,  tormentai  li, 
o strolìuarli.  Con  questi  colori  essi  dipin- 
sero non  solo  mirabilmente  le  carni,  ma 
anche  le  vesti,  conlraflaceiido  i panni,  le 
stoffe,  i veli  ec.  Del  resto  quegli  antichi 
pittori  studiarono  ancora  una  certa  gran- 
dezza delle  proporzioni,  ed  in  ugni  opera 
idearono  bcue  tutto  l’insieme  con  passag- 
gi, e colle  gradazioni  della  luce  più  oppor- 
tune. Alcuni  non  curarono  il  rigore  del 
disegno,  ma  gli  artisti  veneti  in  genera- 
le, e molto  meno  i grandi  artisti,  ponno 
esserne  giudici  ignari.  Giorgione  e Ti- 
ziano coininciano  I’  epoca  più  bella  ; il 
i.°  Giorgio  Darbarelli  fu  detto  Gior- 
gione per  una  grandiosità  sortita  dalla 
naturn.  neH’oniino  e nella  ' persona,  che 
impresse  anco  alle  sue  opere;  stnccossi 
dalla  minutezza  che  talvolta  oiservavasi 
uell’upere  di  Bellini,  e continuò  tempre 
0 ingrandire  il  tuo  stile,  facendo  più  am- 
pi i contorni,  più  nuovi  gli  scorti,  più  vi- 
vaci le  idee  de’ volti  e le  mosse,  più  scel- 
to il  panneggiamento,  più  naturale  e più 
morbido  il  passaggio  da  una  ad  altra  tin- 
ta, più  forte  e quindi  di  maggior  effetto  il 
chiaroscuro.  Il  carattere  del  suo  pennel- 
lo è risoluto,  è forte  di  macchia,  ed  atto  a 
sorprendere  in  lontananza. Morì  assai  pre- 
sto, ma  molti  seguaci  egli  ebbe , che  ti 
dicono  Giorgionesehi , e Ira  questi  fra 
.Sebastiano  del  Piombo,  Giovanni  da  li- 
dine,  e forse  Loienzo  Lotto,  che  molto 
studiò  Buche  in  Milano  l’ opere  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Tra’giorgìoneschi  si  di- 
stinsero Jacopo  Palma  , Paris  Bordone, 
ed  il  Pordenone  (cioè  Gio.  Antonio  Re- 
gillo  o Licinio,  secondo  alcuni  della  fa- 
miglia Sacebieose,  detto  da  altri  Curti* 
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rello , sloi'pialiira  del  nome  paterno  di 
Corlicello,  unto  n Pordenone  iieli4^4)i 
che  pure  ebbe  numerosa  e fiorilii  icuo- 
la.  Altre  tciinle  si  ncceniianu  in  quell  e- 
poca  di  Pomponio  Anialteo,  allievo  del 
Pordenone,  e di  Pellegrino  da  Udine.  Ti- 
ziano Vecelli  Tu  condiscepolo  per  qual- 
che tempo  di  Giorgione,  indi  ne  divenne 
emulo;  ma  ninno  meglio  di  Ini  vide  la 
natura  e la  ritrasse  nel  suo  vero,  ed  in 
tuttociò  cb'egli  prese  a trattine,  siano  G- 
gure  , o paesi  , o altri  oggetti , in  lutto 
impresse  la  sua  iinturalezza.  Gli  si  oppo- 
se da  alcuni  critici,  e principniniente  da 
Mengs,  di  non  aver  sempre  disegnatocor- 
lettamenle;  pure  riuscì  perfetto  nel  dise- 
gnare ilodne  e fanciulli,  e ne’  ritratti,  co- 
me dice  Reynolds,  fu  pittore  del  massimo 
enrettere,  e come  Zanetti  assicura,  gran- 
di, dotte,  magistrali  sono  per  lo  più  ne’ 
suoi  quadri  le  forme  degli  uomini.  Fu 
grande  nel  chiaroscuro,  e grandissimo  nel 
coloiito;  e neH’invenzioiii,  nelle  composi- 
zioni, nell’espressione  nulla  operò  mai 
senza  consultare  la  natura.  Il  Ticozti  nel 
volume,  f-r  f'ile  de'  T'ecelli,  e quindi  il 
cav.  Mayer,  nella  dotta  opera,  Dell’  imi- 
tazione pittorica,  deircccelìenza  dclto- 
pere  di  Tiziano  e della  vita  di  Tiziano, 
Veneria  1817,  lipograGa  Alvisopoli,  con- 
futando il  Ticozzi  espose  la  storia  ili  Tizia- 
no non  solo,  ma  quella  ancora  dì  di  versi  al- 
tri pittori  di  sua  famiglia  Vecelli. Sui  \'e- 
celli  ciolfiì  preziosissime  notizie  l'ab.  Giu- 
seppe Cadoi  in.  Dell' amore  de’/'enezia- 
ni  di  Tiziano  V ecetlio,  delie  sue  case  in 
Cadore  e in  V enei  ia  e delle  V i te  de' suoi 
Jìgli,  Notizie,  ec.,  Venezia  presso  Carlo 
Hopfneri833.  Il  Lanzi,  Storia  pittorica 
dell' Italia,  seguendo  il  solito  suo  ordine, 
ha  tessuto  un  lunghissimo calalogu di  Ti- 
zianesrhi'in  Venezia,  di  allievi  u imitato- 
ri oltramontani,  i quali  spesso  emularono 
Tiziano  ne’rìtriiltì  ; e de’lìzianeschì  spar- 
si per  lo  stoto  veneto,  tra’quali  alcuni  la- 
sciarono opere  degne  di  memoria.  'I  ra 
questi  Alessandro  Ruonvicìnn  dello  il  Mo- 
rello di  Brescia,  fu  capo  d'uiia  scuola,  e 
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inolfi  scolari  ebbe  pure  altro  pitture  che 
Gorìva  in  Drescia  col  Moretto,  e che  vieti 
denominato  comunemente  il  Romanino. 
La  serie  numerosissima  de’tìzianescbi  ci 
conduce  Gno  a Jacopo  Robusti  detto  Tin- 
torello,  scolare  egli  pure  di  Titiaiio,  ma 
che  eoi  suo  ingegno^ard'i  farsi  capod’  u- 
na  nuova  scuola  , nella  quale  voleva  e- 
rocndare  tutti  i difetti  della  Tizianesca. 
Ma  egli  non  ebbe  sempre  per  compagna 
lu  diligenza  ; mollo  dipinse  , e terribil- 
nienle  dipinse,  e fursc  troppo;  produsse 
alcune  opere  meravigliose,  ed  altre  ne 
trascurò  per  tal  modo  , che  quelle  sue 
rappresentazioni  non  conservano  nè  di- 
gnllù,  nè  nobiltà,  nè  carattere.  Ebbe  tut- 
tavia un  numero  di  sculuri  e di  seguaci, 
che  non  accrebbero  la  di  lui  fama.  Mi- 
glior scuola  formò  forse  Jacopo  da  Pun- 
te detto  Bassano,  che  due  vìe  tenne  nel 
dipingere,  la  prima  di  ridurre  alle  luru 
forme  ì soggetti  con  bella  unione  di  tin- 
te, e caratterizzare  quindi  le  figure  in  Gite 
con  libere  pennellate;  la  seconda  di  for- 
mare le  Ggiire  con  semplici  culpi  di  pen- 
nello, con  vaglie  e lucide  tinte,  e cuti  mi 
certo  possessoe  quasi  ima  sprezzalura,  che 
da  vicino  pare  un  confuso  impasto,  e da 
lontano  forma  una  grata  magia  di  colo- 
rito. Nell’una  e nell’altra  maniera  spiegò 
egli  uii’orìginalitti,  e questa  mostrò  an- 
che nel  gusto  delle  sue  curoposìzìuoì.  Eb- 
be a ripetersi  molte  volte, il  ebe  alcunu  ha 
voluto  attribuii  e a povertà  d'idee,  e for- 
se piò  ancora  dipendeva  dallecircostan- 
ze  nelle  quali  si  trovava.  Ebbe  4 
lutti  pittori,  due  de’qiinli  ottennero  gri- 
do, e molti  altri  scolari,  che  vengono 
delti  Bassaneschi.  L’  ultimo  dell’  epo- 
ca ili  discorso  è Paolo  Cabali  veronese, 
che  perfezionò  quella  parte  della  pittura 
che  ancora  rimaneva  imperfetta,  ritraen- 
do in  campi  grandissimi  lutto  il  piò  va- 
go dell’  arte,  architetture,  vesti,  oma- 
metiti,  apparato  di  servì,  e lusso  degno 
di  regi.  Nel  notare  i maestri  di  Paulo,  il 
Liinzi  aggiunse  i nomi  di  molti  pittori 
veronesi  di  quel  tempo,  c qniiidi  lia  re- 
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gisiralo  i di  lui  conlenipor.inei,  Ira'  (ina- 
li deve  porticolarmcnle  dislingiierri  Do- 
Oienico  Ricci  dello  Brusasorci  (con  que- 
slo  oopraiinome  KaOio^rafia  tlrgli  Artisti 
riconosce  il  veronese  Domto\coliiccio,co- 
s'ideltodal  padre, il  quale avea  scoperlo 
un  segrclo  per  far  periie  i sorci), cli'è  il 
Titiaiio  di  quella  scuola,  ed  i numerosi 
scolari  e seguaci  di  Paulo,  Ira' quali  due 
pinol  i trovansi  della  niiniglia  medesima. 
Fiorirono  in  quell’  epoca  in  Venesia  al- 
cuni siranieri,  e Ira  di  essi  cila  il  Lanzi, 
Dallisla  Franco  e il  Sunsuvino  (il  (Juale 
ultimo,  quantunque  non  pilture,  ebbe 
molta  influenza  fra  i pillori,  e massime 
nella  esecuzione  de'  musaici  della  chiesa 
di  s.  Marco.  Di  lui  parlai  di  sopra  fra  gli 
arcbiletli-sculloriiquantu  a Ballisla  Fran- 
co, la  Biografia  universale  stampata  in 
Venezia,  lo  dice  ivi  nato  nel  1 498,  detto 
Semolei,  maestro  di  Baroccio  : la  Bio- 
grafia degli  Artisti,  pure  impressa  a 
Venezia,  egualmente  lo  dichiara  nato  in 
<|uella  città  in  detto  anno,  chiamando- 
lo Ciò.  Rattisla,  e che  a Venezia  è det- 
to Sermolei  o Semolei,  e cosi  pure  il 
Cicogna  a p.  4^^,  'ul.  5 delle  Inscrizio- 
ni J'eneziane).  Tiziano,  die’ egli,  ave- 
va af>erlo  la  strada  a'  paesisti  : i Bassa- 
iii  si  distinsero  nel  dipingere  animali  ; 
ed  in  Venezia  da’  pitturi  dello  stato  fu 
portato  il  gusto  de’  grotteschi,  mentre 
Palladio  e Sausovinu  quello  favoriva- 
no della  quadratura,  e continuava  a so- 
stenersi con  onore  la  scuola  mediante 
I'  opera  de'  più  ciliari  rousaicisti.  Nel- 
la tei'za  epoca  de’  veneti,  secondo  Lan- 
zi, i manieristi  dal  secolo  XVII  gua- 
starono la  pittura,  ed  appena  compa- 
riscono in  quel  periodo  nuu  del  tutto 
innocenti  il  Palma  Giovine,  ed  alcuni 
di  lui  seguaci.  In  quel  tempo  niicquciu 
le  sette  de’  naturalisti  c de’  tenebrosi  ; 
i primi  COSI  detti,  perchè  aininiraturi 
del  Giravaggio  e del  suo  stile  plebeo 
(-ic),  seguivano  solo  la  natura  ed  il  ve- 
ro, ma  non  ne  facevaiiu  buona  scelta  ; i 
sccuuJi  perchè  alfcttavano  di  servirsi 
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d’ imprimiture  scurissime  ed  oleose,  le 
quali  nuocevano  spesso  alla  durevolczz.-) 
dell’  opere.  Il  Lanzi  ha  tessuto  una  se- 
rie de’  pittori  migliori  di  quell'epoca, 
ma  per  dir  vero  pochi  nomi  si  disliu- 
guono  in  quel  catalogo,  e forse  solo  me- 
rita qualche  celebrità  Pietro  Vecchia  al- 
lievo del  Padovanino,  ossia  Alessandro 
Varottnri  imitatore  di  Tiziano  e di  Pao- 
lo, del  quale  fu  discepolo,  che  altri  mol- 
ti scolari  ebise,  le  di  cui  opere  sono 
pieisochè  dimenticate.  Tra’  pittori  delio 
stato  veneto  di  quel  tempo  si  registra, 
solo  per  esser  nato  in  Bergamo,  Enea 
Salmeggia,  che  educato  prima  in  Cre- 
mona da’  Campi,  quindi  in  Milano  da’ 
Procaccini,  passò  in  lloma  a studiare  1 4 
amii  Raflaele,  e lo  imitò  finché  visse,  uè 
mai  alcuna  cosa  ebbe  del  veneto.  Abbon- 
dò tuttavia  quell’età  di  pittori  di  paesi, 
di  battaglie, di  capricci,  di  fiori  e di  frut- 
ta, di  prospettiva;  e fuvvi  persino  un  pre- 
te bergamasco,  Evaristo  Baschenis  o Ba- 
sclieris,  che  iiiveutò  un  nuovo  genere 
chiamato  inganni  di  pittura,  ritraendo 
istrumenti  di  suono,  carte  di  rauvic.-i, 
carte  scritte,  calamai,  ed  altri  oggetti, 
disposti  in  disordine  sopra  tavole,  con 
verità  e rilievo,  che  ingannano  l’occhia 
e non  si  crederebbero  a tutta  prima  di- 
pinti. Nella  4-'  epoca  non  si  rowisano  in 
Venezia  che  stili  forestieri  e nuovi,  e tra 
questi  alcuni,  che  se  non  perfetti,  par- 
vero |)er  alcun  tempo  originali,  e furono 
nel  loro  genere  pregiali.  Quindi  I’  opere 
ricercate  de’Ricci,  del’  Tiepolo  (il  ipiale 
fu  dello  l’ultimo  de’  veneti  che  si  faces- 
se gran  nome  in  Europa,  ma  il  d.’  An- 
tonio Berti  ,che  nel  i856  ne  lesse  l’elo- 
gio nell’accademia  delle  belle  arti  di  Ve- 
nezia, non  accettò  in  via  semplice  e pu- 
ra tale  encomio,  pel  riportato  dalla  Cro- 
naca ili  Milano  del  1837,  p.  29),  del  Ca- 
naletto, del  Rotari,  del  Guardi  ; quindi 
le  scuole  dello  Zanchi,  del  Bambini,  del 
Lazzarini,  del  Piazzetta,  di  .Sebastiano 
Ricci,  del  Balestra  ; quindi  i pastelli  di 
Rosalba  Carriera,  i paesi  di  Marco  Itic- 
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ci,  eti  altri  limili  oggetti,  lu* quali  non 
giova  lungamente arreitai si.  In  qiiell’e- 
jioca  si  apri  in  Veuexia  uno  studio  pel 
restaura  mento  dell’  antiche  pitture,  arte 
rlie  si  è sempre  di  poi  or  bene  or  male 
praticata  in  quella  città.  Cosi  la  citata 
opera  inilanese.  — Ad  onta  che  i miiiiiu- 
minati  aniorì,  oltre  il  Vasari  ch’ebbe  se- 
guaci nelle  sue  invettive,  scrissero  della 
scuola  della  pittura  veueziana,  ninno  pe- 
rò portò  l’ indagini  sullo  stato  della  pit- 
tili n ne’primi  secoli  in  cui  (|uesta  mera- 
vigliosa città  incominciava,  come  per  in- 
cauto, ad  emergere  dalle  salse  onde;  né 
alcuno  eziandio,  con  filosoUco  sguardo, 
ebise  a rintracciare  le  cagioni  per  le  (ina- 
li I'  arte  a grado  a grado  pervenne  a 
quella  giuria  che  la  condusse  Giorgioue 
ed  il  Vecellio,  e coll'andar  de’tempi,  se- 
guendo suo  fato,  si  prostrò  e s’invili  a 
seguo  di  perdere  ogni  traccia  di  bello, 
(ìnchè  surta  miglior  stella,  diradossi  le 
tenebre  dell’ignoranza,  e di  nuovo  splen- 
dore ammantandosi  si  fece  strada  luci- 
dissima in  cui  per  ventura  viviamo.  In 
tal  modo  si  esprime  il  eh.  veneto  Fran- 
cesco Zanotto,  nel  dichiarare  d’aver  as- 
sunto l’incarico  di  scrivere  la  Storia 
(It  ila  Pittura  ì 'eneziana,  e la  pubblicò 
in  Venezia  nel  i834  verso  il  fine  del  1. 1 
della  sua  Pinacoteca  Frneta,  confor- 
tato dagli  autorevoli  encomi,  che  ripro- 
dusse, de’prof.  Missirini,  Fumagalli  e al- 
iti, meritameute  come  faro  di  luce  nel- 
le belle  arti  di  Venezia  e ne’  monu- 
iiieiiti  che  splendidamente  I’  adornano. 
In  7 p.nii  divise  il  suo  importantissimo 
e Irellissiinu,  critico  e studioso  lavoro. 
IVeila  I.',  dic’rgli,  esamina  qual  era  la 
pittura  nel  teni|)u  in  cui  fondussi  Vene- 
zia, c colla  storia  rapidamente  scorren- 
do i secoli  incolti,  confrontando  l’opere 
che  produssero  gli  artisti  italiani,  per  ve- 
dere (|ual  posto  convenga  dare  a coloro 
che  in  queste  dieroiio  manoa  ditfoudere 
e conservare  furti  gentili,  delle  quali  so- 
stiene che  Venezia  fu  lai.' a dili'onder- 
ne  J’aiiiure  con  molteplici  opere.  Anzi 
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si  prova  che  la  scultura  fu  meglio  col- 
tivata a Venezia  che  altrove.  In  pari 
tempo  ivi  l'architettura  era  assai  colti- 
vata; descrivendo  il  carattere  delle  pitture 
d’aIlnra,dedotte  da'rausaici  e dalle  scultu- 
re. De’luvori  di  musaico  operati  in  Vene- 
zia, Torcello  e Murano.  Congetture  sul- 
l’opere  di  pennello  condotte  in  questo  pe- 
riodo 0 Venezia,  mentre  le  molte  disav- 
venture a cui  soggiacque,  non  rallenta- 
rono I’  ardore  per  le  buone  arti.  Nella 
a.'prendendo  le  mosse  daliaSo,  cioèal- 
(|uanti  anni  prima  della  nascita  di  Giot- 
to, che  dal  Vasari  ti  tiene  pel  creatore 
e rinnovatore  delfarte,  tolse  a dimostra- 
re come  in  Venezia,  senza  il  tuo  aiuto, 
dipingevansi  le  prime  opere  certe  in  di- 
verso modo  da  quello  usato  da’ greci,  e 
dovasi  opera  a migliorare  lottile;  e detto 
della  compagnia  de’  pittori  stabilita  in 
Venezia,  mano  mano  venne  a illustrare 
quell’ età'fìno  al  tempo  della  scuola  de’ 
Vivarini,  cioè  ai  i45o.  Nella  3.'  fatto 
capo  all’  onorata  famiglia  de’  Bellini  e 
loro  scuola,  disse  come  per  essa  e prin- 
cipalinente  per  Giovanni,  sciolta  l’  arte 
da’  vecchi  modi,  ti  crearono  qneH’opere 
castissime  in  cui  il  disegno  e il  colore  dì- 
inostrano  qual  fosse  la  valentia  di  qiie’ 
in.iestri  contemporanei  nell’  anatomica 
scienza,  e come  le  tinte  preludessero  quel- 
le [>in  maschie  che  nel  susseguente  pe- 
riodo imporporarono  le  tavole  dell’ani- 
iiioso  Tiziano.  Il  i[uale  Tiziano,  col  Bar- 
barella  ossia  Giorgione,  col  Tintoretto, 
con  Jacopo  da  Ponte,  detto  Bastano  dalla 
sua  patria,  con  llegillo  da  Pordenone, 
e con  Paolo  Veronese,  formarono  nelle 
loro  scuole,  unitamente  a’  loro  alunni  e 
seguaci,  la  4-^  epoca,  la  piu  gloriosa  della 
scuola  veneziana.  E qui  pe’  tempi  felici 
della  repubblica,  che  uscita,qiiasi  per  mi- 
racolo, incolume  dalla  formidabile  lega 
di  Cambray,  pose  ut  chiaro  la  sentenza  ; 
Essere  necevsurio  all’  incremento  degli 
ottimi  studi,  c in  principili  iiiodo  dell’ar- 
ti,  la  pace,  la  quale  ammorzando  l’ire, 
solleva  f animo  a’  candidi  piaceri  e alla 
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cuiiiemplatìonc  del  l>ello.Eiiccome,con  • 
limia  il  eli.  nutore,  ol  dir  de’ nio^oTì , 
non  ponno durar  liiiigaiiienle  in  un  me- 
deiiniu  sialo  le  cose  iiinnnr,  le  quali  do 
|)0  over  leccalo  la  più  alla  mela  di  fe- 
licilà,  deeesi  allendere  in  breee  il  deca- 
dimenio;  idea  rinchiusa  dall' amica  su- 
piensa  nel  conlinuo  girarsi  dell’lnslabile 
ruoto  di  Fui  luna;  cori  Irainonlati  qiie’ 
luaiinari,evenuluilgiutiiieJacopoPulina 
nato  in  Venezia, dal  bergamasco  Jaoo|x>  il 
secchio,  che  pure  della  virlìi  de'maggiu- 
l'i  era  ricco,  ma  non  da  poterne  susle- 
nere  il  confronto,  a poco  a poco  degradò 
la  piitnra  ; [loichè  obhliato  gli  aiiisli  lo 
studio  del  vero,  e datisi  solo  a operare 
di  prolicn,  porero  in  campo  quella  fatai 
roniiirra  che  fu  |ioi  cagione  ancur  più 
si  perdesse  in  pi  ofonda  notte  iiuagistra- 
li  precetti  lasciali  da’  primi  campioni. 
Tultavolia  dimostra  t’auloie,  che  tale 
epoca  non  fu  del  lutto  povera  d‘  inge- 
gni, menile  oltre  il  Palma  laudalo,  il 
Corono,  il  Vicenliuo,  I’  Aliense,  il  Piaz- 
zo, il  Conlarini,  il  Vecchio,  il  Varol- 
tari,  il  Salmeggia,  conta  vari  altri  colo- 
ritori di  melilo,  che  seppero  tenersi  di- 
scosti dalla  scuola  de’  tcttehroxi,  tii  evi- 
tando il  comune  naufragio,  tennero  fer- 
mi nelle  huone  massime.  Tale  fu  il  5.” 
periodo  della  pittura  veneziana.  Con 
Audrea  Celesti  die’coininciamenlo  ol  G.° 
con  ispiegare  le  cause  |ier  le  quali  la 
veneta  pittura  degenerò  nel  gusto,  di- 
menticò quasi  del  tutto  i sani  precetti 
degli  antichi,  perde  l’oi  iginale  carallere; 
e pe’stili  stranieri  seguili  allora  dagli  ar- 
tisti, precipuamente  digradò  nel  colore; 
ipiella  scuola  cioè  che  sempre  avea  tenu- 
to il  priiiialu  nel  colorito,  cominciò  ad 
alleiorlo  e per  renderlo  più  brillante 
lo  fece  meli  vero,  rimanendole  solu  il 
macchinoso  della  composizione;  di  che 
se  ne  hniiiio  testimonianze  dalle  colossali 
opere  dello  Inanelli,  del  Molinari,  del  Fu- 
miani  e del  Iticci.  In  Gregorio  Lazzari- 
rii,  nel  Tiepolo  e nel  Cigunruli  si  con- 
servarono i germi  del  gusto  c della  vc- 
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neta  tavolozza,  i quali  prepararono  nel 
seno  delle  Lagune  il  risorgimento  del- 
l’arte, il  cui  decadimento  tutti  risentiva- 
no meno  i vedutisti.  E'  vero  che  fin  dui 
I 734  la  repubblica  disponeva,  e nel  1 76G 
ultimava  I’ esecuzione  d’ una  inagiiinca 
accademia  dì  belle  arti,  a siuiililudine, 
come  il  decreto  ordinava,  delle  principa  - 
li  d'Italia  e d’Euro|>a,  e con  il  medesi- 
mo ne  parlai  nel  § KIV,  n.  1;  ma  vi 
voleva  un  genio,  che  richiamati  in  vigore 
i prischi  esempi  e lo  studio  indefesso  sul  - 
le  greche  opere,  desse  quella  spinta  vale- 
vole a f.ir  risorgere  le  arti  avvilite.  Cano- 
va fu  questo  genio,  e la  terra  che  il  pro- 
dusse fu  veneta,  onde  avesse  ella  il  van- 
to, come  Ile’  secoli  scorsi,  di  dilTuiidere 
prima  per  l'Italia  le  nonne  del  hello  già 
pur  troppo  ohhiiale.  Nell'  ultima  e 7.‘e- 
poca  deil’arte  pittorica  della  scuola  vene- 
ziana, in  cui  per  le  cure  prese  dal  pub- 
blico,  per  I’  aperte  accademie,  e più  di 
tutto  |>e’  gelili  die  suisero  ad  illustrare 
l'aiti  italiane,  quale  il  Mengs  coll’  opere, 
il  severo  Mdizia  cogli  scritti  ai  listici, 
ed  il  genio  di  Canova  colla  scintilla  del 
fuoco  sagro  clic  in  dono  nvea  avuto  dal 
cielo,  l'autore  iiitesse  mia  corona  a que’ 
celebiali  che  sollevarono  nuovamente  la 
veneta  scuola  di  pittura  all’  italica  glo- 
ria, e fecero  che  fra  le  straniere  nazioni 
sia  aiicur  salutata  rcgiiin  e maestra  in- 
fullibile  del  colorito.  Vi  ruruiio  pitturi 
della  vecchia  scuola,clie  videro  il  risurgi- 
meiilo  dell’arte  e non  ne  pronitaruiiu, 
ad  onta  die  Canova  colle  sue  opere  luu- 
sliòle  nonne  del  bello.  Cadeva  la  ri-pub- 
blicn  veneziana  nel  1 737, /Jo/)0  sì /un- 
go c .vugg/o  r forte  impero,  E tal  clic 
esser  porrà  doeesse  eterno,  e ciuleva  per 
quella  igiiiila  forza  di  natura  che  sulve 
e trae  a rovina  ugni  cosa  multale  onde 
l ipi  odili  la  sotto  forme  novelle.  E sicco- 
me dall’eccidio  di  Troia  nacque  la  ro- 
mana potenza,  cos'i  dalle  rovine  di  que- 
sta sorse  la  gloria  de’primilivi  veneti  ; e 
quando  i francesi  l’ebbero  ecclissata,  do- 
po rapide  e varie  vicende,  erede  deirauli- 
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co  ioipero  rAuslriaco  Ceinre,  itele  colle 
viltorìoie  nquile  sue  più  lato  il  dominio, 
e I ico«i  ò all’ooibra  del  pacifico  olivo  Ve- 
ncziii  ;cbe  divenuta  ipleiididn gemma  del- 
riiiiperial  corona,  luriiù  a brillare  d’ima 
luce  modella  >i  ma  non  meno  invidiala, 
giacché  ottenne  ella  l'amnie  più  caldo 
deli'iiivitlo  monarca.  Quindi  mirò  a ri- 
tornnre  nel  suo  seno  i capi  d'arte  cli’e- 
raiile  stali  rapili  da’fraiiceii  ; vide  a dar 
mano  al  liiiauro  de’ più  superbi  monu- 
menù,  ne  vide  a sorger  de'iiuovi,  e l'ac- 
cailemia  delle  belle  arti  arriccliila  «pleii- 
dulaiiienle  d'ampie  sale,  di  classici  mo- 
delli d'opere  iininoiiall, Alcuni  malamen- 
te crederono  e diirusero,  che  il  risorgi- 
inenlo  dell'ai  le,  avvenuta  nel  nostro  seco- 
lo, sia  stala  opera  di  Napoleone  I.  L’arte 
risorse  per  solo  impulso  di  Canova,  cui 
la  repubblica  di  Venezia  e i 3 senatori 
veneti  Uenier,  Farsetti  e Faliero  aveaoo 
piotetto  e dato  mano  a ciò  facesse  cliiara 
mostra  di  se  all’italica  terra.  Il  Farsetti 
viaggiòa  Roma, ed  ivi  fatte  cavare  le  for- 
me delle  migliori  statiieaiiticbe.ripatriato 
accolse  nel  proprio  palazzo  i giovani  slu- 
diusi,onde  apprendessero  da  quegli  esem- 
plari le  norme  del  bello.  Pittori  della  vec- 
ibia  scuola  profitlaioiiu  de'nuovi  lumi,  e 
pel  i.°Teodoi'0  Matteini  pistoiese,  che  do- 
po aver  imparato  a Roma  la  pittura  sotto 
il  cav.  Pompeo  Rattuiii,  dopo  aver  con- 
dotto o|>ere  degne  del  bel  secolo,  in  quan- 
to al  disegno  e alla  composizione,  si  sta- 
bil'i  a Venezia,  ove  nel  1801  fu  eletto  a 
socio  professore  del  collegio  di  pittura,  e 
nel  1804  nd  accademica,  indi  fu  scelto  a 
inaestio  de’giovaiii  nella  scuola  di  dise- 
gno: fo  suo  merito  che  i modelli  di  ges- 
so del  F'.irsetti  non  partissero  da  Vene- 
zia, raccolta  che  servi  a notabile  piolltto 
degli  studiosi.  Al  Malteiiii  pertanto  va  la 
icmziana  pittura  debitrice  in  gran  par- 
te del  suo  risorgimento,  e si  inosirò  sem- 
pre sino  al  i83i,  epoca  di  sua  morte, 
caldo  d’ninor  per  l’arte, zelò  pieno  d’ar- 
dore del  profitto  de’giovani,  cui  non  ces- 
sava predicare  esser  base  precipua  della 
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pittiirn  il  disegno.  Fu  egli  die  eletto  pro- 
fessore di  pittura  nel  1807,  scelse  il  lo- 
cale per  la  nuova  accademia  delle  beile 
urti,  di  cui  nel  § X,  n.  11  (ed  ove  cele-  • 
brai  le  benemerenze  del  conte  Leopoldo 
Cicogiiura  suo  i,°  presidente,  che  tanto 
fece  prosperare  furti,  e colia  voce,  cogli 
scritti,  col  pennello  die  maneggiava  ne* 
suoi  placidi  ozii,  animava,  diligeva,  ad- 
ditava a’giovani,  amati  quali  figli, la  me- 
ta a cui  ilovevanu  aspirare.  Ebbe  ad  illu- 
stre compagno  il  nubile  Antonio  Uiedo, 
benemeiilo  segretario  della  stessa  acca- 
demia, per  quuiilo  fu  operoso  e benigno 
nell’  educazione  degli  alunni,  massime 
per  le  sue  elucubrazioni  didascalidie  pie- 
ne d’artistica  sapienza,  che  re-iteraiino 
documenti  preziosi  a'giuvani,  che  voglia- 
no iniziarsi  nell’arti  sorelle,  potendosi  ri- 
giiardare  come  conforto  a’più  deboli,  co- 
me briglia  a’  più  fervidi,  come  sprone 
a’più  lardi,  come  guida  a tulli  sicura); 
fu  egli  che  diè  uH’arle  uu  llayez,  un  De- 
inin,  un  Politi,  uu  Lippariiii,_un  Grigo- 
letti.  Rotte  le  tenebre,  e luoslrata  da 
Canova  la  strada  che  percorrere  dovea- 
si,  non  senza  opera  del  valoroso  Maltei- 
iii,  finalmente  in  Venezia  si  conulibe  per 
infallibili  i due  precetti  pittorici  dal  Tin- 
toretto  sculti  sulla  parete  del  pioprio 
studio:  Il  disegno  di  MIcìuda'igelo,  e 
il  colorilo  di  Tititlno.  Quindi  s' iiico- 
minciai'Oiio  a studiare  I’  antiche  tavole, 
onde  apprendere  da  i|ueste  il  magistero 
del  colorito,  obbliato  pur  troppo  dagli 
ultimi  maestri  ; s’incorniciarono  a dise- 
gnare i modelli  della  Grecia,  e da  cosif- 
fatto tirocinio,  alcuni  clieaveano  bevuto 
il  latte  delle  pittoriche  dottrine  da  impu- 
re sorgenti,  poterono  ricliiamiirsi  dalla 
torta  via  da  prima  incontrala,  e cundur 
iiperc  ilegiie  delle  loro  sollecituibiii.  A 
Pietro  Taiilini  molto  deve  l’accademia. 
LiberaleCozza  seppe  all’upere sue  aggiun- 
gere lurza  di  colorito.  Laltaiizio  Qiieic- 
ii.'i, pittore  della  vecchia  scuola  come  i pre- 
cedenti, prolluò  degl’insegnamenti  della 
nuova,  c fu  l iguardalu  anello  che  annoda 
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111  sinrin  pittorica  del  passalo  col  secolo 
|iie»entr.  Si  funiM'i  uno  stile  suo  proprio, 
die  pai  tecipa  di  tutti  sene’essere  servile 
di  nessuno,  e potè  col  luacchinoso  coai- 
porie,  culla  forza  del  colorito  e culla 
proiitezza  deiroperarcfiir  celelirnto  il  suo 
mime.  Il  veneto  Gaetano  Asiulioni  si  for- 
mi) più  da  se  die  sotto  gli  altrui  inse- 
giiaDicnti,  tanto  è vero  die  l'ingegno  e 
lo  studio  indefesso  sono  i nostri  veri 
maestri.  Itigli  seppeconoscere  il  tono  del- 
le venete  tinte,  pervenne  a rinomanza,  si 
distiuse  nell’effigiare  l'umune  sembianze, 
come  nel  restaurare  maestrevolmente  i 
vecdii  (|uadi*i,  ridonandoli  al  prisco  splen- 
dore. Anche  Natale  Sdiiavoiii,  più  che 
al  di  lui  precettore,  deve  a se  stesso  e al 
proprio  genio  la  sua  pittorica  iiistituzio- 
nc:  divenne  anche  eccellente  incisore. Ma 
nato  pel  pennello,  si  formò  uno  stile  lut- 
toorìginale,  cogliendo  la  natura  nel  suo 
aspetto  più  hello,  dote  che  palesa  il  mol- 
to studio  fatto  sul  vero.  Anche  il  veneto 
Antonio  Pellegrini,  pittore  della  vecchia 
scuola,  profittò  della  nuova  con  inasdiio 
« incantevole  colorito,  per  non  dir  d’al- 
tri. I pittori  di  storia  educati  alla  nuova 
accademia  del  1 8o7,madi  c d'uno  genera- 
ziuned’artisli,che  a Venezia  restituirono 
la  sopreinazia  dell’arti,  e principalmen- 
te del  colorito,  vanno  principalmente  lo- 
dati. Francesco  Hayez  onor  della  patria 
e vanto  di  Milano,  ove  pose  dimora.  O- 
durico  Puliti,  di  cui  la  patria  Udine  si 
compiace  veder  in  lui,  rinnovate  le  sue 
antiche  glorie  pittoriche.  Giovanni  De- 
iniii  di  nelluno,  che  mente  più  vasta  e 
creatrice  di  lui  additar  non  potrebbesi 
negli  nifi  escili.  Lodovico  Lipporini  bolo- 
gnese, la  cui  alta  perizia  e indole  dolce  gli 
meritarono  la  mano  della  figlia  dell’il- 
hi.slre  Malleini.  Sehasliaiio  Santi  pitto- 
re di  merito  grande,  e di  grandissimo 
pili  se  si  considera  aver  avuto  più  dal 
suo  genio  che  da  altri  maestri  la  sua  edii- 
cie/ioiie:  ila  gioielliere  passò  ad  esser  pit- 
tili r,  dislingiieiidusi  io  tulli  i generi.  Mi- 
(hclangelu  Grigolcltl  Inuluuu,  si  distili- 
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glie  |ier  stile  maschio,  puro  disegno,  co- 
lore ruliuslo,  armonia,  e segue  I’  orine 
de’graiidi  : lo  celebrai  nel  voi.  LXXXIM, 
p.  254.  Il  veneto  Giovanni  Servi  riu- 
scì pittore  originale  d’una  grazia  non  a 
lutti  comune,  nel  produrre  opere  degne 
della  veneta  scuola.  Giovanni  Darif  bat- 
tè l'ormedel  suo  concittadina  Politi,  con 
modi  lutti  veneti  nel  colorilo.  Felice 
.Schiavoni  della  scuola  del  sullodato  ge- 
nitoie  Natale,  riuscì  degno  frutto  di  tal 
pianta,  furmandosi  uno  stile  purissimo, 
pieno  di  grazie,  una  fusione  di  tinte,  un 
impasto  ammù'abile,diligentequaato  un 
miniatore.  Giovanni  Busato,  nato  nella 
gentile  Vicenza,  riuscì  artista  distinto, 
grande  in  tulle  parti  della  pittura,  ma- 
ritò con  bell’innesto  U puro  di  BalTaele 
ed  il  rolmslo  di  Tiziano,  nella  dipintura 
d’uno  de’siparii  del  rinnovalo  teatro  del- 
ia Fenice,  in  cui  espresse  Enrico  Dan- 
dolo che  ricusa  l’ offerta  corona  impe- 
riale d’Urìente,  amando  meglio  vivere  e 
murile  ciltadinu  di  sua  repubblica.  Mol- 
teplice è la  sua  pittorica  gloria, colla  qua- 
le raccolse  moltissime  palme;  eccellente 
nel  ritrarre  l’ altrui  sembianze,  e forse 
meglio  di  lutti  efligiòil  PonteliceGregorio 
Wl,  che  ne  stimò  il  singoiar  genio.  Pro- 
va Ile  sia:  Essendosi  degnati  gli  Eini.  Car- 
dinali preposti  all’erezione  iu  Vaticano 
del  monumento  di  tal  Pa|Mi,  di  richieder- 
mi un  veridico  suo  ritratto,  per  metterlo 
in  fronte  alla  Relazione  sul  medesimo 
niuiiuiuenlu, procurai  loroquello disegna- 
tu  dal  valeiititsimu  Busato,  e maestrevol- 
mente inciso  ilairora  defunto  A.  Viviani. 
Fra  que’che  proposi  poi  agli  Eroi.  Porpo- 
rtili,  nella  distribuzione  della  Relazione  a 
Venezia  ed  a Belluno,  non  dimenticai  la 
biblioteca  Marciana,  e quella  de’  mino- 
ri osservanti  riformati  di  s.  Michele  di 
Murano,  già  diletta  stanza  del  Pontefice 
nel  suo  virtuoso  ed  esemplare  inonacalo, 
ed  aiizittitli  i monaci  mechitaristi,  che 
con  edificante  affettuosa  divozione  verso 
r encomiato  Papa,  prontamente  mi  là- 
vuriruiiu  ilcelcbralu  ritrailo,  di  cui  souu 
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po>«es«oii.  Quali  gioielli  dello  slesso  arti- 
sla,  coosei'Tu  alcuni  rilralti  di  mia  fami- 
glia, olire  quello  di  Gregorio  XVI  esegui- 
lo nel  decimar  del  ponlifìooto.  InOume- 
raliili  sonoi  leggiadrissimi  disegni  da  lui 
operati.  Del  suo  ingegno,  valore  e altre 
opere,  meglio  è ammirarlo  nello  storico 
illusile  della  Pittura  Veneziana,  il  qua- 
le nella  sua  delicaleiza,  pe'  soati  nodi 
die  a lui  lo  stringono,  pai lò  con  senten- 
za degli  altri  e principalmente  de’profes- 
sori  dell'arte.  Fra  gli  altri  usciti  dagl’in- 
segnamenti dell’accademica  scuola,  sol- 
tanto ini  limiterò  a rUTnmentarei  seguen- 
ti. Cosree  Dosi  di  talento  originale,  di 
pi  onte  iilee,  sollecito  iieH’operare,  dotto 
nel  disegno  e nel  colorito,  in  una  paro- 
la, nato  per  essere  artista'.  Il  cav.  Pietro 
i'iiiiletti  di  Belluno  produsse  opere  com- 
mendevolissiine  a olio,  c si  mostrò  di- 
stinto enclie  ncll’airreK'o.  Felice,  pronta 
e feconda  ebbe  l'immaginazione;  rapi- 
dimiente  eseguita  le  sue  opere,  ma  nel 
piò  bello  di  sua  vita,  scese  nel  sepolcro 
lasciando  gran  desiderio  ne'suoi  ammi- 
ratori. Duo  ne  fui  e sono  io.  Posseggo 
di  lui,  e me  ne  vanto,  oltre  pregevoli  di- 
segni a penna,  in  cui  pur  era  valentissi- 
luu,  I I quadri  bellissimi  dipinti  a olio 
d'ngiii  grandezza,  5 de’  quali  avuti  per 
onorevole  legato  del  laudalo  Pontelice, 
elle  protesse  I'  illustre  concilindino  e lo 
Creò  cavaliere.  Mollo  mi  resterebbe  di- 
re del  Paulelli  e delle  sue  opere,  ma 
troppo  riguardandomi,  me  ne  astengo, 
sebbene  nlcuiie  cose  pure  riguardino  le 
venete.  Se  a Dio  piacerò  die  io  possa 
erigere  il  vngbeggiiilo  Imperilnro  ino- 
nuiiieiiln  a Gregorio  XVI,  al  modo  del- 
lo nel  voi.  LXX,  p.  lor),  e altrove,  ol- 
tre quanto  in  questo  Dizionario  di  giù 
alzai,  e fecondò  non  pochi  ubertosi  friit- 
li  alla  gioì  i.-i  (Il  quel  dolllstimo  e santis- 
siiiio  supremo  Gerarca,  ini  si  aprirò  più 
opporliino  campo d’esegoirlo.  V tintimi 
Onore  del  bel  se-so  e dell’arte  fu  Ma- 
ivann.i  Pascoli,  provetta  econsuinala  nel 
UMgistei'O  delia  tavolozza,  ricevendo  in- 
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segnamenin  anche  dal  Fidia  italiano  Ca- 
nova, che  ritrasse.  A suo  consiglio,  a ca- 
gioii  del  sesso,  lasc'iò  la  storica  pittura,  e 
si  .applicò  unicamente  alle  copie  delle 
magne  produzioni  de’ veneti  maestri,  con 
quella  praparazione utilissima  da  lei  tro- 
vata. di  cui  parlai  nel  luogo  che  citai 
nel  § X,  n.  3 I.  Non  eravi  forestiere  co- 
spicuo che  venisse  a visitare  le  Lagune,  il 
quale  non  ripalriasse  fatto  ricco  di  sue  ele- 
ganti e diligentissime  copie.  Cos'iella  ri- 
traendosi dalla  magna  pittura,  operò  che 
i miracoli  dell’arte  veneta  da  lei  ripro- 
dotti fossero  diffusi  per  lo  straniero,  e co- 
si procurando  la  gloria  sempre  maggiore 
de’ veneti  antidii  campioni,  intese,  senza 
por  mente,  a formarsi  una  gloria  essa  stes- 
sa. Ora  (In  alcuni  anni  morì,  lasciando 
desiderio  di  sè  presso  i bnoni.  All’epo- 
ca che  scriveva  il  Zanotlo,  già  l’esimia 
pittrice  Maria  Taglia  pietra  dava  saggi  dei 
suo  valore,  facendo  concepire  liete  spe- 
ranze. Tra’prospellici  e decoratori,  valo- 
rosi e lodatissimi  erano  i seguenti.  Prof. 
Giuseppe  Borsaio,  il  quale  tanto  operò 
da  stancar  la  mente  e la  penna  di  chi 
vnlsmsu tutti  descriverei  suoi  lavori.  Vin- 
cenzo Cbilune,  prof.  Tranquillo  Orsi 
gran  maestro  di  prospettica.  Morti  oia 
questi,  rimangono  ancora;  Tommaso 
Viola,  Marco  Comirato,  Pietro  Znnar- 
dilli.  Tra’  paesisti  ed  altri  generi  di  pit- 
tura, come  di  scenografia  , Francesco 
Bagnala  veramente  Pi  oteo  della  scena, 
Giuseppe  Berloia,  Antonio  Fnrnari , 
Fruiiccscu  Milani,  Anna  Maria  Mallei- 
ni  iiglia  e sposa  de’  due  chiarissiuii  ar- 
tisti siiirodali,  fece  ancb'essa  vedere  che 
anco  in  questa  età  : Le  ilonne  son  remile 
in  errellenza-  Di  ciascun  arte  ore  han- 
no posto  cura.  Lodato  pittore  di  costu- 
mi: Eugenio  Busa.  Valenti  miniatori  di 
fiori  e (il  ricalili:  DairAc([ua,  Gaeta- 
no Negrisulu,  Francesco  Campana,  Fa- 
bris , Bei  iiardiiio  Bussoni  , gli  ultimi 
tre  ora  defunti.  1 fin  qui  encomiati, 
e altri  non  puelii  lasciali  per  brevità, 
tolsero  l'aile  dui  fango  iu  die  era  cadu- 
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In,  ed  i Tiienti  illiiitri  danno  luiinga, 
die  il  il  ricordo  della  gloria  pasiRin  che 
della  pretenle,  ecciti  negli  allieri  l’emii- 
laiioiic  de’domotici  esempi,  valevole  ad 
insegnar  loro  a conoscere  se  medesimi 
in  presenza  di  quelle  nazioni  che  ne  di- 
spregiano, e porga  loro  col  aggio  a soste- 
nere e a rawlvore  la  grandezza  del  ve- 
neto nome,  giacché  in  essi  riposano  le 
speranze  della  presciitegenerazione.  Con 
queste  identilìchc  parole,  calde  d'amor 
patrio  e di  pienissima  intelligenza  arti- 
stica, il  eh.  e fucondn  Zaiiullo  leriniiia  la 
sua  Storia  delia  Pittura  f 'encziaaa,  in 
cui  impiegò  I 1 6 pagine  in  foglio  grande 
a due  culonne,  con  eruditissime  note, 
jiercui  appena  appena  ne  diedi  unosfug- 
gevolc  generico  cenno.  — Ardua  cosa  è 
il  parlare  de’  contemporanei,  poiché  si 
corre  grave  pericolo  di  ferire  la  mode- 
stia degli  uni,  o il  giusto  amor  proprio 
degli  nitri.  Tutta  via  per  sentimento  d'ain- 
inirazinne  e di  alletto,  di  delicati  riguar- 
di, all’occasiuiie  me  lo  permisi  con  diver- 
si, anche  per  circostanze  particolari,  la 
fama  celebrando  puie  griunominati,  e 
perciò  non  bisognosi  de'  miei  deboli  ri- 
cordi.Col  mio  dir  breve  e ristrette  dimen- 
sioni io  iieirangustied'uD  articolo, sebbe- 
ne ampio  e multiforme,  non  poteva  ab- 
bracciai e tutti.  Il  condurre  questo  compli- 
catissimo articolo,  in  modo  corrispondeu- 
te  all’ altezza  dell’ argomento,  avrebbe 
superato  ogni  mia  forza.  L’  antiche  glo- 
rie venete  non  sono  estinte  e vigurosainen- 
te  verdeggiano.  La  gerarchia  ecclesiasti- 
ca ed  il  clero  secolare  e regolare  vanta 
moltissimi  dotti,  virtuosi  e zelanti  nel 
ministero sacro.Tuttora  fra’veneziani  liu- 
riscono  nobili  ingegni,  che  alle  classiche 
lettere  e alle  scienze  congiuiigoiiu  gli  stu- 
di severi  della  critica  c deli’erudizìime. 
Multi  sono  i numi  illustri  che  lo  prova- 
no,e che  l’Italia  e oltremonte  venera  co- 
me maestri  nelle  diverse  discipline,  cou 
cui  hanno  arricchito  e seguono  ad  ar- 
ricchire co’  loro  pregevoli  scritti  la  bel- 
la penisola.  Tuttora  fra’veneziani  non 
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mancano  «letti  e valorosi  ingegni  arti- 
stici, che  nell’esercizio  delle  belle  arti  del 
disegno, riscuotono  l’ammirazione  de’no- 
stri  e degli  estranei.  Degli  uni  e degli 
altri  fìnalmeiile  non  mancano  liete  spe- 
ranze, che  col  crescer  degli  anni  pro- 
mettono sostenere  il  decoro  patrio  nelle 
scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti.  Ne  sono 
prova  quanto  si  legge  ne’  periodici  lette- 
l'.ìrii,  d l’qiiuli  si  ajiprendeesistere  fra’ve- 
neziiini  una  grande  attività  intellettuale 
e artistica, confermata  da  frequenti  pub- 
blicazioni. Le  varie  oliere  che  si  stampa- 
no in  Venezia  bastano  già  da  se  sole  a 
dimostrare  quanto  si  apprezzino  gli  stu- 
di in  quest’antico  dominatrice  de’mari, 
die  sempre  ricordevole  del  suo  passala 
lo  evoca  dal  silenzio  de’siioi  preziosi  ar- 
chivi, traendo  alla  lucei  documenti  illu- 
strativi delle  sue  imprese,  della  su.i  mari- 
na, del  suo  coininercio,  delle  sue  ambasce- 
rie, delle  sue  spedizioni.  L’E^jtarordo  di 
/{o/zizl,  de’3o  gingilo  1 858,  parla  del  li- 
bro pubblicalo  dal  eli.  pruf.  Pietro  mar- 
cliese  Selvatico  Estense  segretario  del- 
l’accademia delle  belle  arti  in  Venezia, 
intorno  alle  condizioni  presenti  delle  arti 
del  disegno  e airinfluenza  che  vi  esercita- 
no l’accademie  artistiche.  In  fine  del  n.  i i 
del  § X accennai  l’analogo  suo  discorso, 
te  pure  don  è lo  stesso.  La  Cronaca  di 
z1/i7zz/i(z  ricordala  nel  citalo  iiuiiiero,  di- 
ce nel  cenno  che  ne  fece.  La  necessità  di 
rendere  il  disegno  elemento  fuiidaoien- 
lale  di  educazione,  vale  di  sovente  piìi 
della  parola,  non  solo  a muovere  gli  af- 
fetti, ma  eziandio  ad  aiutare  ogni  appli- 
cazione dello  scibile  iiiiiiino,  a manifesta- 
re le  idee  ripensale  dall'animo,  a ricor- 
dare i fatti  veduti,  a cliiarirne  le  conse- 
guenze; quindi  non  è soltanto  necessario 
al  pittore,  allo  statuario,  airarcliilello, 
ma  pur  serve  a proGcuo  diletto  del  ricco, 
agevola  al  doUu  la  cognizione  delle  scien- 
ze, conduce  l’artiere  n perfezionare  le  ma- 
nilalture.  Se  i giovani  agiati  sapessero  il 
disegno,  intenderebbero  le  bellezze  de’ 
prodotti  insigni  delle  arti,  troverebbero 
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moggiore  istruzione  e diletto  ne'visggi, 
ki  fareLLero  essi  medesimi  ingegnosa  gui- 
da alle  decoi’Biioni  e olle  arcliitetture  de' 
loro  palaziì  ; se  la  giovinetta  agiata  v'i- 
struisse nel  buon  disegno,  perclié  la  don- 
na è portata  da  natura  a sentire  finamen- 
te il  bello,  saprebbe  trasrunderne  il  sen- 
timento nello  sposo  e iie'figli,  e tpiesli  sa- 
lebbero  perciò  avviati  a coiiovceie  le  arti, 
ad  amarle,  ad  incoraggiarle.  La  chimica, 
la  filosofia,  la  storia  naturale,  la  uieilici- 
na,  ranatoiuia,  la  botanica,  ponilo  col 
disegno  rendere  piò  ellicace  la  parola, 
ond’essa  dimostra  meglio  il  vero.  Soin- 
niomente  poi  dal  disegno  viene  aiutata 
l’arcbeologia,  perebè  col  mezzo  di  esso 
le  è dato  studiare  bene  e far  bene  cono- 
scere i resti  mouumenlali  del  piisvalo(au- 
zi  col  disegno  qualunque  scriitnre,  stori- 
co o filologo,  descrive  cou  piò  precisio- 
ne e cbiarezza  qualunque  oggetto  d'arte: 
delle  arti  del  disegno,  piò  di  proposito 
parlai  negli  articoli  Tempio, Testbo,  I'it- 
tuba,  ScuLTURS,  ec.  ec.).  Nel  ricordalo  n. 
I I del  § X feci  pure  parola  del  discorso 
del  eh.  Cesare  Fuucard  prufessure  di  pa- 
leografìa, recitato  nella  suddetta  i.  r.  Ac- 
cademia, col  quale  lumeggiò  le  vicende 
della  veneta  miniatura,  e dall'  estriillo 
ebe  ne  diè  l'encomiata  Cronaca  di  flJi- 
fn/jO,  siccome  altra  gloria  artistica  di  Ve- 
nezia, che  si  rannoda  a'  Diplomi  e all'ar- 
te della  ScriUura  (r.),  ricavo  le  seguen- 
ti parole.  La  prima  scrittura  d'ogni  popo- 
lo fu  la  pittura,  e se  iaventato  l'alfdlielo, 
l'artista  cessò  di  far  le  parli  di  Scrillore, 
tanto  1'  uno  die  1' altro  rimasero  Pittori 
del  pensiero,  l'arlislnestriusecandu  il  suo 
concetto  sopra  una  data  supeificie  col 
disegno  e cu'culori,  e lo  scrillore  con  tal 
convenienza  e veiilù  di  espressioni,  ila 
DUI!  obbligare  il  lettore  a ricuirere  alle 
rappresenluzioni  lìgiiiale  per  coinplelu- 
le  l'iiilelligi'iiza  del  lesto  ne'cuiiici  iiii- 
iiiali.  L'ai  lista  e In  scritture  fuiuiio  in- 
sieme associali,  non  solo  per  decorare  di 
urnamciitu  il  iiiaiiusci illu,  ma  per  ini- 
pnmcrc  maggior  evidenza  ed  cdcllo  ucl- 


VEN  4ii 

la  parola.  La  pittura  sui  manoscritti  dal 
IV  sino  al  XVI  secolo  di  nostra  era,  fu 
esercitata  e protetta  da  uuinini  grandi 
|>er  aulorilìi  e per  ingegno.  .Ma  1’  Italia 
non  bu  ancora  una  storia  di  questo  ramo 
prezioso  delle  arti  belle.  Venezia  per 
la  copia  de'siioi  inanoscritli,  olil  e beil'ar- 
gomeiilo  a comporle  un  saggio  storico 
delle  sue  rainialuie;  eJ  il  prof  Fuucard 
si  propone  di  tentar  questo  lavoro,  espo- 
nendo fraltanto  nel  suo  discorso  i risul- 
tali principali  de'iuoi  studi.  I codici  con- 
tenenti gli  statuti  del  doge  capo  dello 
Stato,  de' corpi  legidulivi  ed  esecutivi, 
delle  magistrature  miiiuri,  de'rnppicseii- 
tanli  della  repubblica  uè'  luoghi  soggelli 
al  suo  vasto  duiiiiiiio,  delle  curporuziuiii 
religiose,  delle  cuiisurteiie  u uiiiversilà 
artislicbe,  danno  la  maggior  qiiaiililù  di 
bei  dipinti  miniati  a Venezia;  e se  i mano- 
scritti di  religioiie,di  letlei  iilura  e di  scien- 
za devono  essere  collocali  dopo  quelli  per 
numero,  offrono  tuttavia  prove  come  gii 
artisti  veoeti  fossero  valeiili  anco  in  qiie- 
sto  impoi  tante  genere  di  pittura.  La  iiii- 
iiiatiira  uon  cuiiiiiieiò  a Venezia  che  nel 
secolo  XIV  e lini  nel  XVI.  La  i,’  minia- 
tura liiiiastaci  trovasi  nella  Maricgoht 
(cioè  matricola)  della  scuola  grande  di 
s.  Teodoro  conservala  nel  museo  Correr, 
iiiiilazioiie  esalta  del  musuicu  bizantino 
che  sta  sulla  porla  dcli'inleina  facciala 
della  chiesa  di  s.  Milieu;  e diqio  quel  |,° 
monumento,  molte  nllre  miniature  mu- 
slrano  I' avviarsi  dell' arte  a miglior  e* 
spiessione  colla  purezza  ilei  disegna  e 
colla  verità  del  coluiilo.  Il  prof.  Fou- 
card  iiieiizioiiò  inolile;  \a  iMariet'olii  de’ 
mereiai,  che  raceliiude  una  delle  pri- 
me miniature  dell'epoca  del  riiiasci- 
mciitu  delle  arti,  e si  uUiibuisee  ad  un 
allievo  delio  Squarcione;  delle  miiiialu- 
re  eseguile  su  due  Capitolari  de’l’rucii- 
raluri  di  s.  iMaicu,  esistenti  imo  al  iiui- 
seu  Currer,  I altro  proprietà  del  cav.  Ci- 
cogna, della  fine  del  secolo  XVI  ; e mol- 
li altri  capi  d'opera  di  quel  tempo  in  ipiel 
genere  di  pittura.  Lasciò  alle  inìuiulurc, 
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lavorale  sulle  Co'wiiissiom  ducali,  ni 
Rri lori, dalla  fine  del  secolo  XVI  a quel- 
la del  seguente,  il  vanto  di  provare  la 
valentia  de'  luinialori  veneziani,  e nel- 
la iMariegola  de’  Calafati  all'  Arsenale, 
compiuta  dal  luinialore  Giorgio  Colon- 
na nel  1579,  di  manifestare  una  delle 
ultime  e belle  produzioni  ai  tisticlie,  com- 
messe da  quelle  consorterie  delle  arti 
a Venezia,  che  le  custodivano  colla  ve- 
nerazione e raifello  eh'  ebbe  sempre  il 
colto  veneziano  pe'  monumenti  storici 
di  sua  amata  patria.  Il  professor  Fou- 
card  disse  i nomi  di  piti  miniatori  vene- 
ti, della  loro  afligliazione  all'arte  de'pit- 
tori,  delle  notizie  che  si  rinvennero  Sulle 
leggi  che  regolavano  e proteggevano  In 
prosperità  della  nubi!  arte,  n risarci- 
inenlo  dello  Statuto,  che  andò  perduto. 
Accennò  alla  lagrimata  distruzione  ed 
allo  sperpero  d'altre  miniature  venezia- 
ne, dopo  la  caduta  della  repubblica,  le 
quaji  figurano  oggi  come  capi  d'  opera 
nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi  e nel 
inused  britannico  n Londra  ; e concluse 
il  suo  discorso,  col  provare  quanto  aiu- 
to questi  piccoli  dipinti  possano  olTrire 
all'artista  per  la  storia  del  costume  e 
dell'iirle.  Dal  lodevole  proponimento  del 
prof.  Foucard,  io  ci  vedo  una  nuova 
iiiiniera  di  bellezze  artistiche  che  sta  |ier 
essere  interamente  discoperta  in  Venezia, 
seno  ferace  di  sempre  nuovi  pregi  arti- 
stici e sturici,  e fo  voti  per  la  sollecita 
sua  manifestazioue  ad  ulteriore  lustro 
«lell'incomparabtie  città.  Altri  ancora  ne 
faccio  pel  riferito  pure  nell'  encoiniata 
Cio/iiicfi  tli  Milano  de'  1 5 ottobre  1 858. 
Iiiiperoccliè  in  essa  leggo:  Che  la  socie- 
tà del  LIuyd  di  Trieste,  ove  la  celebrai, 
sempre  lodevolmente  intesa  a procurare 
olla  nostra  Italia  notabili  pubblicazioni 
» iidniitu  promette  quella  intitolata;  Il 
lioi  e storico  pittorico  lUlla  Scuota  f^e- 
ncziaiia  illustrata  da  Francesco  Za- 
notlo,  coll  molte  incisioni  in  acciaio,  che 
iqiiodiirrano  le  opere  del  Gelliiii,  del 
Cuna,  de’Cai  pacci,  de'Tiziaiii,  di  Paulo, 
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de’  Pordenoni,  del  Tinlorelto,  illustrate 
da  uomo  versato  io  tali  studi  come  è il 
signor  Zanolto", 

§ XVII.  Dell  industria, fabbriche,  con- 
terie e avventurina,  stamperie.  Coni- 
mercio  antico  e attuale  ; antica  fiera 
dell'  Ascensione.  Porti  di  F enezia, 
e franchigia  del  Porto-fritneo.  Stra- 
de ferrate  e Telegrafo.  Rimembran- 
ze storiche  antiche  e recenti  j condi- 
zione presente  r futura  di  Fenezia  ; 
a schiarimento  del  riferito  e da  rife- 
rirsi. Bibliografia.  lienno  sulle  prò- 
vincie  Lombardo- Fenete. 

I.  L' industrie  veneziana  si  esercita 
principalmente  nelle  fabbriche  e mani- 
fatture d'oro  battuto  e d'orìlìceria  (cele- 
bri sono  deleganti  e minutissime  cate- 
nelle d'oro  di  Venezia),  dice  il  Diziona- 
rio veneto  con  quanto  qui  appresso  ri- 
porlo, di  berrette,  di  capitelli,  di  ciocco- 
lata, di  carte  da  giuoco,  di  strumenti 
ottici,  di  creinor  di  tartaro,  di  candele 
di  Sego,  di  confetture,  di  cipria  e amido, 
di  corone  di  cocco  (anche  di  vetro  e di 
smalto),  di  seta  preparata  ad  uso  de'di- 
versi  lavori  (dell’introduzione  della  seta 
in  Venezia,  e del  tuo  miglioramento, dis- 
si alcune  parole  nel  § X,  n.  3z.  Negli  ul- 
timi anni  fu  animata  l’industria  eia  trat- 
tura della  seta  ne' paesi  veneti,  ti  pian- 
tarono gelsi  a migliaia,  ergendosi  ovun- 
que bigattiere,  e chiari  ingegni  si  ado- 
prarono  nel  dare  nuove  istruzioni,  nel- 
l’eccilnre-e  incoraggiare  ‘ la  produzione 
utilissima  de’baclii  da  A’etfZ,  come  toccai 
in  tale  articolo),  di  frangio  e galloai  d'o- 
ro, d'argento  e f.dsi,  di  guanti,  di  spec- 
chi, di  maschere  (in  che  un  tempo  fu  ri  - 
nomai  issima  la  fabbricazione),  d'ottone- 
rie,  d’ombrelle,  di  pece,  di  tela  d.a  vele 
e cordami,  di  lel.t  cerata,  di  tessuti  e ma- 
glie di  lana,  di  tessuti,  maglie  e stolfe  di 
seta  (negl’inizi  del  secolo  XIV  le  mani- 
filture  in  Venezia  erano  già  salitea  gran- 
dissima perfezione.  Il  carabellotto  e i 
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pnnni  d’oro  e di  tela  leMTnnii,  damlo- 
»i  o qunl’ulliini  colla  lintura,  senza  die 
nolo  foue  ancora  il  chermes,  un  colore 
di  porpora  TÌ*acitsimo.  Già  si  lavornso- 
no  altri  panni  e drappi  eccellentemente 
ad  uso  di  Damasco,  detti  perciò  dama- 
selli,  altri  a foggia  di  qiie’d’Ormus,  detti 
quindi  ormesini,  zeudadi,  velluti,  guar- 
nellì  e tabi.  Per  la  venula  de’  peritissimi 
lucchesi  in  Venezia  in  quel  torno,  come 
già  rilevai  nel  citato  § X,en.  3z,viem  mag- 
giormente ti  perfezionò  nelle  tessiture 
e nei  disegno  il  setifìciu  di  Veneziil),  nel- 
le concie  di  pelli,  nella  costruzione  delle 
navi  e delle  barche,  nella  preparazione 
de’  colori,  ne’  lavori  d’acciaio,  di  ferro, 
di  rame  e di  piombo,  nelle  raUiiierie  di 
zucchero,  nella  distillazione  dell’acqua- 
vite e rosolii,  nella  fabbricazione  dell'a- 
ceto, nelle  tintorie,  ne’  torchi  da  olio 
ec.;  oggetti  di  minor  conto  essendo  i ri- 
cami delle  stoffe,  i lavori  di  bronzo,  i cap- 
pelli di  paglia  e di  trucciolo,  le  campa- 
ne, gli  strumenti  e le  corde  armoniche, 
la  legatura  delle  gioie,  i mattoni,  la  cal- 
ce, i merletti  ec.  Scrisse  Girolamo  Fran- 
cesco Zanetti,  Dell’  origine  di  alcune, 
orli  principali  appresso  i ì eneziani, 
Venezia  1758.  Con  tale  opera  ti  propo- 
se di  provare,  che  Venezia  è una  delle 
prime  città  dell’  Italia  in  cui  tiansi  col- 
tivate le  arti.  Ma  costituiscono  rami  im- 
portanti le  manifatture  e le  fabbriche 
di  cererie,  di  sapone,  di  teriaca,  le  con- 
teiie  o fabbriche  di  vetro  di  diversico- 
lori od  uso  di  collane,  corone  e simili  la- 
vori, e canna  di  conterie  chiamasi  quel- 
la canna  di  vetro,  con  che  si  fanno  tali 
inercanziuole;  delicati 'lavori  di  /'eira, 
aldini  de'quali  tono  qualificati  merletti 
vetrificati,  tofiio  leggero  dell’  arte  di  cui 
Venezia  conserva  il  segreto;  come  della 
Venturina  artiCtinle  bellisima,  e tale  da 
eguagliare  la  naturale,  ch'è  una  gemma 
con  macchiette  o vene  d’uro  come  il  la- 
pislazzolo,  sopra  un  fondo  di  color  mu- 
schio o calle.  Più  generalmente  si  dà  il 
nome  di  veulurina  ad  alcune  pietre  d'or- 
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dinnrio  della  natura  del  quarzo  o del 
feldispato,  le  quali  presentano  tur  un  fun- 
dn  colorato  e semidiafano,  una  quantità 
di  piccoli  punti  rilucenti  del  colore  dell'o- 
ro e dell'argento,  dovuti  o a qualche  ca- 
vità della  pietra  piena  d’aria,  o a qual- 
che pagliuuia  di  mica  o d’altra  sostanza 
lamelostt,  di  cui  non  può  conoscersi  la 
natura  per  la  piccolezza  delle  particelle, 
come  ricavo  dal  milanese  Dizionario 
delle  Origini.  Questo  aggiunge,  che  se 
ne  trovano  in  Itpagna,  in  Silseria,  nel 
Piemonte,  in  Boemia;  e che  il  Magalot- 
ti dice  essere  opinione,  che  la  venturinn 
si  generi  sotto  le  fumaci  de’ vetri,  lienchè 
non  così  singolarmente  che  si  vada  a col- 
po sicuro  di  ritrovarla  ; e che  per  ragio- 
ne di  questa  irregolarità  si  chiami  venta- 
rina,  onde  /n  detto  che  se  ne  fa  pure 
artificiale.  Dnò  inoltre  col  venetu  Uaz- 
zarini.  Dizionario  enciclopedico:  La- 
sciando dell’  etiniulogia,  è un  fatto  che 
a Venezia  (e  forse  soltanto  a Venezia)  ti 
fa  della  bellissima  venturinn,  ricercat.v 
assai  e di  notevole  pregio.  Interessante  è 
l'analogo  pubblicato  sulle  conterie  vene- 
tee  ravventurina  a’z3  dicembre  t853 
dal  Corriere  Italiano  in  Venezia, e ripro- 
dotto dal  Giornale  di  Roma  a p.  18. 
La  produzione  degli  smalti  e delle  perle, 
dette  in  generale  cooterie,  costituisce  tut- 
togioriiu  un  ramo  interessante  di  com- 
mercio indigeno  ed  esclusivodi  Venezia, 
come  lo  era  un  tempo  tutta  l’arte  vetra- 
ria, donde  poi  ebbe  origine  e modello  la 
maggior  parte  di  quelle  manifatture  di 
vetro  che  fioriscono  attualmente  in  Eu- 
ropa. Se  ognuna  di  tali  produzioni  ecci- 
ta mai  sempre  la  meraviglia  e la  sorpre- 
sa dell'osservatore  e per  la  siiigol.irità 
della  fabbricazione,  e per  la  forma  mol- 
teplice delle  perle  e delle  margheiite,  e 
per  lo  svarialo  colore  e la  levigala  super- 
fìcie del  vetro,  merita  però  senza  dubbio 
uno  sguardo  di  preferenza  il  capolavoro 
degli  smalli , I'  avventurina  artificiale. 
Questa  celebre  composizione  rappresen- 
ta un  fondo  giallo  oscuro  rifulgente  per 
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lo  spetto  brillare  di  piccole  itelle  che  paio- 
no d’oro,  per  cui  fu  detta  anche  itellnria. 
Di  essa  rormaiisì  varie  sorte  d’ornnmcnii, 
cotuesonu  le  spille,!  l)raccioletli,i  penden- 
ti,! manigli,le  romici  di  piccoli  musaici, cd 
nitri  oggetti  di  bijoiilerit';  con  essa  vengo- 
no a fantasia  e vagamente  screziate  le  per- 
le, i vasellini  di  veirocolorato,  e si  frappo- 
ne non  di  rado  con  bella  simmetria  agli 
altri  smalti,  allorcbè  si  preparano  deschi 
aomiirati  eziandio  nell’ultima  esposizio- 
ne del  veneto  Istituto.  Il  commercia  poi 
deil’avveiitnrina  vien  fatto  colla  Germa- 
nia, colla  [‘'rancia, coll’America, in  ispc- 
cie  colla  Turchia.  Fino  dalla  scoperta, 
questa  produzione  fu  accolta  con  mas- 
simo favore,  in  modo  da  ridestare  l’in- 
vidia de’francesi  che  si  sforzarono  tosto 
di  riprodurla,  ma  invano;  perchè  dopo 
liinglie  millanterie  pubblicate  ne’  loro 
giornali,  l’nvventuriun  fran  ose  pur  an- 
co non  apparve.  •>  Il  nussolin,  nella  sua 
celebre  Gnuht  alle  fibhriehe  f'rtrarie 
di  Murnno,  asserisce:  Le  fabbriche  ve- 
trarie di  Venezia  e Murano  si  distinguo- 
no pegli  smalti  in  pani  di  vari  colori,  ri- 
cercati in  tutte  parti  d’Europa,  e sono 
adoprati  ne’lavori  a d/utu/co,  nelle  mo- 
stre d’orologi  e in  nitri  oggetti  di  bisu- 
teria.  Meritano  alires'i  d’essere  ricordate 
le  pietre  preziose  artifìziali  d’ ogni  sorta, 
e sopra  tutto  la  celebre  avventurina  o 
stellarin , composizione  oltremodo  sin- 
golare, nella  quale  brillano  tante  picco- 
le stelle  che  sembrano  d’oro.  — E Tom- 
tnnsuni  nella  più  recente  Guida 
ta pi'doUi:  DflC industria  di  f'i-nrzia, 
soggiunge:  E'  oggi  mai  un  secolo  che 
l’arte  di  fare  l’avventurina  si  trovava  ocl- 
l’ollii  ine  vetrarie  di  Murano,  e ben  pic- 
sto  tal  prodotto  si  dtlinse  ovunque  ricer- 
catissimo. I lapidari  dicono  avventurina 
una  specie  di  quarzo  tendente  al  gial- 
lo-nero, il  quale  risplende  per  il  luciccare 
di  paghette  che  seudirano  d'oro;  e rin- 
vicnsi  in  vari  luoghi,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Siberia.  L’avventurina  ar- 
tificiale modellasi  più  facilmente  che  la 
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naturale  per  ottenere  graziose  oianifattu- 
re,  e Venezia  andò  sempre  superba  delle 
più  belle  qualità,  l’.trte  qui  nata  conser- 
vandosi ancora  in  modo  esclusivo.  La  fi- 
miglia  Miotti  possedeva  il  segreto  della 
sua  composizione,  ma  da  mezzo  secolo 
eredevnsi  perduta,  ed  ogni  maniera  di 
commercio  era  cessala.  Presso  al  t85o 
all’esposizioni  d’industria  in  Venezia  e 
Milano,  Dahiiistro,  Barbaria,  Moravia  e 
compagni,  e Pietro  Bigaglia  produssero 
saggi  rl’av Venturina  artificiale,  che  face- 
va sperare  risorta  Ini  fabbricazione.  Il 
Bigaglia  nelle  varie  esposizioni  che  suc- 
cessero, quasi  sempre  presentò  i suoi  pro- 
dotti migliorali,  e così  a Venezia  fu  re- 
stituito il  vanto  di  prima,  e fu  rinnovalo 
il  commercio".  Abbenchè  poi  a taluni 
de’noniinati  fabbricatori  sia  talvolta  riu- 
scito di  riprodurre  ravvenlurina,  pure 
al  solo  Bigagtin  sino  ad  oggidì  era  riiun- 
stn  il  merito  non  contrastalo,  e la  sorte 
propizia  d'nna  continuala  composizione  e 
d’un  esclusivo  commercio.  Non  cessaro- 
no però  altri  tecnici  di  studiarne  il  dilli- 
cile  processo,  e fra  di  questi  non  ha  gua- 
ri riuscì  felicemente  nell’intenlo  Giusep- 
pe Zecchini  del  fu  Lurenzo,  il  quale  giun- 
se per  varie  riprese  a produrre  l’avven- 
turina, ed  a poter  migliorare  progressiva- 
mente il  colore  del  fondo  eia  dimensio- 
ne delle  stelle.  La  sua'  fabbrica  sociale, 
situata  a s.Marcuola,nel  precedenlei85z 
fu  onorala  dalla  presenza  dell’imperato- 
re Francesco  Giuseppe  I,  e dei  granduca 
Co>lanlino  di  lUissia,  in  compagnia  d’al- 
tri principi.  Cresciuto  il  Zecchini  da  fan- 
ciullo nelle  fabbriche  vetrarie,  sì  dedicò 
nella  propria  officina  a perfezionare  ul- 
ctini  smalti,  ed  ottenne  realmente  il  pri- 
mato nella  composizione  del  cristallo  e 
dello  smallo  di  color  rubino,  tìnta  assai 
pregiata  e di  maggior  valore.  Si  affidò 
pure  fra  non  mollo  di  poter  presentare 
al  pubblico  lo  smalto  di  color  porpora, 
di  cui  tutlura  difettavano  le  conlerie. 
Divenuto  egli  in  seguito  membro  della 
società  delle  fibbiìchc  unite,  che  sur- 
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le  colniialc  dalle  liceiide  aceadnte  a 
quello  conunei'cio  nel  1848,  fra  gli  altri 
«perimeiili  non  tralasciò  d*  applicarsi  al 
processo  deirassenlurina,  di  cui  poi  si 
ripromile  di  pi'odtirreiina  quantità  pro- 
porzionala alle  ricerche  de’comnaillenli, 
e di  far  sempre  migliore  la  qualità  col  di- 
minuire le  scabrosità  che  rendono  tnUol- 
ta  men  bella  la  superfìcie.  In  tal  guisa  il 
Zecchini  ebbe  il  merito  di  venir  3.*  al  Bi- 
gnglia  distinto  cultore  deU’arle  vetraria, 
ed  il  vantaggio  di  competere  con  lui 
solo  nella  vendila.  In  tal  modo  progre 
dì  un'  industria  che  torna  d’onore  e di 
utile  a Venezia,  d’onde  ebl<e  culla,  e 
mantiene  coslaiilemenle  la  sede.  Le  fab- 
briche di  vetro,  e-specialmenle  di  perle 
di  vetro,  formano  da  secoli  In  gloria  del- 
l’attività industriale  di  Venezia.  Nel  de- 
clinar del  passato  secolo,  nell’isola  di. Mu- 
rano, di  cui  nel§  XVIII,  n.  19,  agiva- 
no 4fì  fabbriche  vetrarie,  delle  quali:  8 
di  smalti  e canna  lina  pe  ’roargaritnri  e 
perlari,6  di  canna  ordinaria,  3 di  cristal- 
li, 4 di  soflìali  ordinari,  3i  di  lastre  pic- 
cole, 4 di  lastre  da  specchi.  Di  quest’arte 
insigne  ha  trattato  ilistesanienle  il  ricor- 
dato p.  Azevedo  nel  suo  poema  ; /Vnr- 
lae  Urbis  descriplio,  nel  libro  .5,  e però 
il  mio  amico  cav.  Scolari  in  occasione 
appunto  delle  nozze  di  una  figlia  del  lo- 
dato cav.  Bigaglia,  ne  recò  il  brano  re- 
lativo in  versi  italiani,  e se  n’eblie  a stam- 
pa il  poemetto;  L' Arie  vetraria  ec.,\e- 
nez.in  lipngrnfin  Perini  i858.  Altri  ri- 
levanti rami  di  uinnifallure  sono  in  Ve- 
nezia le  calcografie  e le  stanqrerie,  es- 
sendovi di  queste  molli  stabilimenti  ed 
assai  importanti,  che  recano  di-coio,  lu- 
cro e rinomanza  alla  città  per  In  loro 
eccellenza.  I pavimmli  o battuti  vriie- 
ziani  SODO  troppo  propagati  pel  mon- 
do, per  la  loro  utilità  e piilitezzn,  anrhe 
eleganza,  onde  ne  debba  e con  lode  no- 
tabile farne  parola.  Racconta  il  cav.  Mu  - 
tinelli,  Del  Costume  Veneziano.  Auli- 
camente nelle  stanze  primo  adornamcn- 
menlo  era  il  terrazzo,  già  cooosciulu 
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da’rontant,  ed  a più  grande  perfezione 
da’veneziani  condotto.  Formato  il  pavi- 
mento di  fine  tavole  con  diligenza  con- 
nesse, vi  si  sparge  sopra  un  composto  di 
calce  e di  minuzzoli  di  sassi,  a cui  non 
di  rado  frammischiasi  la  madreperla  e 
ben  anche  alcuna  pietra  preziosa.  Pigia- 
ta questa  materia  con  pestelli  di  ferro, 
variamente  colorala,  lisciala  colla  pomi- 
ce, resa  lucente  dall’  olio  di  lino,  riesce 
quel  terso,  lucido  e screziato  pavimen- 
to, che  giudicherebbesi  a prima  vista  per 
marmo  peregrino,  il  quale  a Venezia  non 
monca  mai  tuttora  anche  nella  casa  di 
persona  poco  agiata.  L’infroduzione  del- 
i’arte  della  Stampa  in  Venezia  e sue  pri- 
me produzioni,  la  narrai  in  quell’ai  ticoln, 
anche  col  cav.  .Miitinefli,  cioè  nel  14^9 
pel  tipografo  Giovanni  da  Spira, riceven- 
do da  sì  colta  e assai  ricca  città  ogni  pio- 
lezione  e incprogginmenlo.  Il  privilegio 
a lui  concesso  ilnUa  serenissima  Signoria 
di  Venez'a  a’i8  sellenibre  l4^9  *'  '•’S" 
gc  nel  patrio  annalista,  a mezzo  di  5 
Consiglieri  della  medesima,  di  poter  abi- 
tare colla  famiglia  sua  nella  città,  e li- 
beramente stampare  ed  esercitar  l’arte  in 
Venezia  e suo  distretto  per  5 anni.  Quin- 
di nel  breve  corso  d’iin  anno  pubblicò  col- 
le venete  stampe  ben  due  edizioni  delle 
Lettere  fami^liari  di  Cicerone,  la  Sto- 
ria naturale  di  Plinio,  e la  Città  di 
Dio  di s.  /fgovt/no.Nella  i .‘edizione  di  Ci- 
cerone del  1 4tìg  sono  in  fine  questi  versi  : 
Prirnus  in  Adriaca  formis  impressll 
aenis  * Urbe  lihros  Spira  grnilu  v de 
stirpe  Joaniies;  - In  retiqnis  sit  quanta 
vides  spes,  lector,  habenda,-  Qiiom  la- 
bor  hic  prinutt  calami  suprraverit  ar- 
trm.  In  fine  del  Plinio  stampalo  pure 
nel  1.469  si  posero  questi  versi:  Qiiem 
modo  tam  rarumrupiens  vix  lector ha- 
beret.  - Qiiique  edam  f cactus  prue  Ic- 
gcndut  eram.  - Bestituit  Uenctis  me 
nupcr  Spira  Joannes  - Exicripsilqiie  li- 
bros  acre  notante  meos.  - Fessa  mas 
nus  quondam  moneo  calamu  upie  quie- 
scat  ; - Nam  jue  labor  studio  cessil  et 
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itigrnin.  Nelln  a.*  eilÌ7.ione  di  Cicero- 
ne del  i4tig  fini'imenli  furono  im|iie»!ii 
in  fine  ì eei'ii  : Hcsperiae  quondam 
Gcrmanus  quosqiir,  Lbellos Abaluin  : 
cn  plura  ipse  dalurus  adest;  - Nani- 
quf.  vir  ingenio  mirandus  et  arte  Joan- 
lU's  - Exsi  ribi  docuit  clariiis  arre  ii- 
bros  - Spira  favet  l'enelis  : quarto  nam 
mense  jìerrgit  - Hoc  trecentenum  bis 
Ciieronis  opus.  Finalmente  ecco  i ser- 
ti posti  a piè  del  s.  Agostino  comincia- 
to s stamparsi  a Venezia  da  Giovanni 
da  Spira,  percljp  morto  improvvisamen- 
te poco  do|)0  )’ olicnulo  privilegio  (|>er 
cui  dal  notanijJNit'che  l’avea  registrato, 
al  margine ‘fu  aggiunto  : Nulhus  est  vi- 
goris,  quia  obiit  iMagister  et  Auctor), 
fuiviiìnito  da  Vindelino  di  lui  fi'atellu 
nel  1470-  docuit  Fenetos  cxsr.ribi 
posse  Joannes  - Mense  fere  trina  ecji- 
trna  volutiiiaa  Piini,  - Kt  tolidem  ma- 
gni Ciccronis  Spira  Ubellos,  - Coepe- 
rat  Aureli  s subita  sed  morte  peren- 
tus,  - Non  potuit  eoeplum  f 'cnctis  fi- 
nire volumen.  - f indelinus  adest  ejus- 
dem  frater,  et  arte  - Non  minor,  lla- 
driacaqne  mnrabilur  Urbe.  Il  eli.  Ca- 
soni nella  biografia  del  doge  Moro,  nar- 
rando die  sotto  di  lui  e nel  14C8  Nicolò 
Jenson  pel  1.°  introdusse  in  Venezia  l'ar- 
te della  Stampa  (ed  in  tale  articolo  lo 
dissi  anch'io,  <|uando  cioè  non  avea  an- 
cor conosciuto  il  detto  dal  Caspni),  e 
che  Giovanni  Spira  nel  settembre  i4l}9 
ottenne  privilegio  di  stampare  VEpisto- 
ledi  Tullio,  notifica  che  di  tale  i.°  li- 
bro edito  in  Venezia,  un  rarissimo  esem- 
plare, ritoniato  sla  Londra, venne  donato 
alla  biblioteca  Marciana  a’i4Bp>  ile  ■ 837 
dalla  munificenza  dell' ottimo  arciduca 
principe  Kanieri  vice- re  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Nel  rammenta  tu  ai  tioolo, 
oltre  la  celebre  tipognifia  d’Aldo  Manu- 
zio, di  cui  riparlai  nel  § XV,  n.  1,  feci 
onorata  menzione  d’altre  famose.  Si>tn  V 
nel  ripristinare  in  Roma  la  Stamperia 
f'aticana  {ora  riattivata  dal  Rm.°  p.  d. 
AgostiuoTbeiuer  filippino,  prefètto  del- 
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l’iircliivio  Vaticano),  onde  n’èuliiamalo 
fmidatore,  l’appaltò  al  Biadi,  però  affi- 
dandone la  soprintendenza  con  titolo  di 
prefetto  a Domenico  Basa  veneziano,  il 
i|uale  già  fioriva  nell'arte  sotto  il  preslc- 
cussore  Gregorio  XIII;  e poi  Clemente 
Vili  fece  soprintendente  dulia  medesi- 
ma Aldo  Manuzio  il  giovane.  Il  prof. 
Romania  nel  celebrare  l'introduzione  e 
prosperamento  della  stampa  in  V'euezia, 
dice  che  mezzo  polente  alla  dillusione 
del  sapercela  allora  anche  l’iiicoraggia- 
ineoto  che  veniva  dato  all’  arte  tipogra- 
fica e libraria,  e 1 notevoli  migliorameiili 
di  quella  si.devuno  all’opera  de'fiiinosiAI- 
di,  dal  s 5oo  in  poi.  Non  si  permetteva 
per  altro  che  degenerasse  in  licenza,  c 
fu,  secondo  le  idee  del  tempo,  istituita 
una  censura  preventiva.  Non  si  lasciò 
sotto  il  duininlo  della  censura  ecclesia- 
stica se  non  per  le  opere  di  soggetto  re- 
ligioso; non  si  volle  ammettere  r/m//rr 
di  Roma,  ma  si  sottomisero  i manoscrit- 
ti all’esame,  prima  del  consiglio  de’Die- 
ci,  poi  de’riformAtori  dello  studio  di  Pa- 
dova (a’ 16  gennaio  i548-49  fu  pub- 
blicato un,  catalogo  de’libri  proibiti  dal 
consiglio  de’Dieci  ),  lasciando  a quello 
non  per  tanto  la  revisione  delle  storie 
veneziane,  specialmente  se  scritte  da’no- 
bili,  e si  conservano  ancora  le  correzio- 
ni fatte  a quelle  del  Bembo  e del  Moro- 
sini.  Per  impedire  ogni  ulteriore  altera- 
zione nel  manoscritto  licenziato,  nel  1 5(>9 
fu  fatto  obbligo  df-ipi  esentai  e due  copie 
manoscritte  pcrfotl-aroente conformi,  l’u- 
na  da  licenziarsi,  l'allrn  da  essere  depo- 
sitata presso  i rifinmatori.  Del  resto  o- 
giii  favore  era  dato  al  commercio  libra- 
rio, e nel  1548  gli  stampatori  si  costi- 
tuirono in  una  scuola  con  priore,  consi- 
gliere e banca.  I registri  del  senato  con- 
tengono copiosissimo  numero  di  privile- 
gi concessi  talora  all’ autore,  talora  al- 
l’editore, per  certo  corso  d’anni,  costi- 
tuendo una  specie  di  proprietà  lettera- 
ria ( su  di  questa  oltre  quanto  ne  dissi 
B Stamfì,  iu  occasione  del  recentissimo 
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cflmilalo  rortnnlo  nel  Belgio  sotto  il  no- 
me di  Comitr  (torganisaìion  du  Con- 
grh  de  la  propriété  lUtéraire  et  arti- 
ttique,  il  quale  si  adunò  a’37  iellenibre 
1 858  in  Bi'utselles  in  congresso  interna - 
stonale  per  discutere  i supremi  -prinoipii 
per  una  giusta  ed  equa  legislasione,  i cui 
risultati  lessi  nel  Giornale  tli  Roma  del 
i858,  p. 9 1 I , e o.  a35;  la  Civiltà  Catto- 
lica, serie  3.*^  1 1 1 , p.  53 1 e 690, 1.  1 a, 
p i47>cì  diede  un  dottissimo  trattato  le 
intitolato:  Il  congresso  per  la  proprietà 
lellerarìa ),  per  le  concessioni  del  1 548, 
1 5q  I e 1 594,  d’onde  queU'infìnito  nume- 
ro di  opere  stampate  a Venetia  e che  n- 
sesano  esito  per  tutto  il  mondo.  L'acca- 
demia de' Pellegrini,  discorsa  nel  § XV, 
n.a,  possedeva  ricca  biblioteca  edite  stam- 
perie per  la  pubblicasione  delle  opere  de’ 
loci  e d’altri  scrittori  a’quali  offriva  gra- 
tuitamente i propri  toixhi  seia  mancan- 
sa  de'roessi  pecuniarii  avesse  loro  impe- 
dito di  dare  alla  luce  qualche  pregevole 
lavoro.  Il  cav.  Cicogna  conserva  nella  sua 
pretiosissiina  biblioteca,  manoscritta  ed 
inedita  l' originale  matricola  de'  veneti 
stampatori  e librai,  alla  quale  egli  fece 
iDollissime  giunte  di  nomi  e cognomi  di 
stampatori  veneti,  o fureslieri,  ma  che 
operavano  in  Venezia,  cominciando  dal- 
raimoi469e  progredeodu  lioo  ni  1857. 
Vi  aggiunse,  u stampa,  varie  leggi  e de- 
creti relativi.  Quanto  floridamente  pro- 
sperò l’arte  tipografica  in  Venezia,  co- 
me si  mantiene  in  ìsplendore,  ninno  l'i- 
giiora.  Può  vantar  d’essere  a nessun*  al- 
tra città  seconda  pel  copiosissimo  nu- 
mero di  sue  tipografìe  e per  quello  im- 
menso dell’  opere  d’  ogni  genere  pub- 
blicate, almeno  in  Italia.  Mai  sempre  fu 
per  Venezia  la  stampa  un  ricco  ramo  di 
Sua  industria.  Imperocché,  do|x>  la  stu- 
penda invenzione  della  mirabile  arte, 
sembrò  eh 'essa  fio  d’allora  ponesse  in  Ve- 
nezia il  suo  regno,  e cessato  quello  della 
repubblica  restò  intatto  il  proprio.  Il  Di- 
tionario  veneto  nel  i834  dichiarò.  Fra’ 
molli  stabilimenti  tipografici  meritauo 
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special  menzione.quelli  di  Francesco\n- 
drèola,  di  Paolo  Lampato,  di  Girolamo 
Tasso,  e particolarìssimumente  di  Giu- 
seppe Àntonelli  (nei  sestiere  di  Cannare- 
gio, preuo  Tabbazio  di  s.  Maria  della  Mi- 
sericordia, nel  palazzo  Letze,  edificato 
’ dall’architetto  B.  Longhena  (>el  procura- 
tore Giovanni  da  Lezze  circa  alla  metà 
del  secolo  XVII,  in  3 ordini,  toscano, 
dorico  e corintio,  il  cui  prospetto  eter- 
no è decorato  da. marmi  e da  sculture. 
L’ampio  salone  già  destinato  alle  danze 
e dipinto  a fresco,  ora  é centro  a’molte- 
plici  lavori  tipografici  dell’opei'ósissimo 
proprietario^  il  quale  ridusse  il  vasto  fab- 
bricato in  grandiosa  officina,  ove  s’iinpri- 
inono  grandi  e liumeroae  opere  lettera- 
rie ed  artistiche),  ricco  di  36  macchine 
attive  ed  in  cui  lavorano  3oo  e più  in- 
dividui; stabilimento  già  premiato  dall’I- 
stituto delle  scienze,  lettere  ed  èrti  di  due 
medaglie,  d’argento  l’una,  efàltra  d’oro 
( ricorilerò  la  rinomata  tipografia  del 
Gondoliere,  che  se  ora  più  non  esiste, 
rimangono  le' sue  nitide  ed  eleganti  edi- 
zioni. I tipi  dvl  Gondoliere  rinfresca- 
rono la  celebrità  de’  veneziani  Manuzi)  ; 
e le  litografie  di  Deyè  e Gaspari  ambe 
premiate,  e nell’  ultima  delle  quali,  più 
distinta  ed  operosa,  si  stavano  pubblican- 
do in  amplissima  forma  4o  de’inigliori 
quadri  della  veneziana  scuola,  illustrati 
dal  Cicognara  e dal  Zaiiotto.  Ciò  prova 
che  anco  le  belle  arti  contribuiscono  al- 
r industria  di  Venezio,  nel  riprodursi  i 
suoi  innumerabili  monumenti.  Dell’an- 
liche  e deH'odierne  tipografìe  di  Venezia 
ne  fo  ricordi  in  quest’  articolo  principal- 
mente ; e già  dissi  che  la  tipografìa  Na- 
ratovich  fu  premiata  di  medaglia  aurea 
ed  argentea.  Qui  particolarmente  ram- 
mento la  tipografìa  poliglotta  de’monaci 
mecbilarisli,  di  cui  nel  § XVIII,  n.  9; 
e la  tipografia  greca  Filippi,  che  nel  18)7 
pubblicò  in  greco  : Proscitinilacio  ilei 
Monte  Santo.  Lo  stabilimento  tipogra- 
fu-calcografo-lilografo,  librario,  fondi- 
tore del  cavalier  Giuseppe  Àntonelli  fu 
27 
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ilicliinrnlotnir.ionnle  e preminlocon  nlire 
medaglie  d’  oro  e d*  argento,  e tuttora 
grandemente  riorisce  a decoro  non  (ne- 
llo di  Venezia  die  d’Italia.  In  più  luo- 
ghi lo  celebrai,  come  nel  voi,  LXIX,p. 
ao2,e  ne'ltioghi  ivi  ricordati.  Mei  § Vili, 
n.  67,  riportai  la  Lettera  di  Gregorio 
XL'/P.  M.a  Mg.' Giamb/tttistaSartori- 
Canova,  Venezia  dalla  tipografia  di  Giu- 
seppe Antonelli  i834-  Essa  però  è pre- 
ceduta da  altra  del  decoro  delle  lettere  e 
del  clero  veneto,  il  fu  rag.'  G.  A.  Moichi- 
ni,  diretta  al  medesimo  cav.  Antonelli,  in 
cui  gli  dice.»Gli  obblighi  che  mi  legano  a 
voipe’tanli  doni  di  cortesia,  i quali  mi  ve- 
nite pralicauduconlinuamenle,m 'aggiun- 
gono ognora  nuova  allegrezza,  quante 
volte, equestesono  rre(|uentis$ime,io  tro- 
vo celebrato  il  vostro  tipografico  valore. 
Moti  però  mai  fu  tanta  là  mia  esultazione, 
quanto  allorché  lessi  la  Lettera,  onde  la 
S.  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XVI  onorò  mg.' 
Gio.  Battista  Sartori-Canova,  ricevuta 
cWeiAxìaEsposizionediMelchiorre  Mif. 
strini,  del  Tempio  eretto  in  Passagno 
ila  Antonio  Canova s esposizione  uscita 
recentemente  da'voslri  torchi  in  volume 
atlantico  con  tavole.  Splendidissimi  in 
quella  fletterà  vengono  chiamati  i v’o- 
stri  l'ipi,sifuisita  l'arte,  ammirabile  la 
diligenza  vostra  ; e.  parrai  che  in  si  fio- 
che parole  ci  sia  il  più  grande  elogio  a 
Voi,  a Voi  che  spesso  ripetete:  piacer- 
vi che  molto  si  dica  in  poche  parole. 
lo  vi  mando  copia  della  Lettera,  alla 
quale  sta  unito  il  volgarizzamento  che 
ne  fu  fatto.  Usatene  come  meglio  vi  pia- 
ce, e accettate  le  ofiérle  della  estimazio- 
ne del  L'ostro  Obmo.  G.  M.  ” L’opusco- 
lo che  contiene  le  due  Lettere,  dice  in  fi- 
ne che  fu  impresso  b’7  maggio  i834  nel 
momento  in  cui  onorarono  colla  loro 
presenza  lo  stabilimento  tipografico  e 
calcografico  il  Cardinal  J.  Monico  pa- 
triarca di  Venezia,  ed  il  conte  Gio.  Bat- 
tista di  Spaur  goveinatore  delle  provin- 
eie  venete,  con  altri  ragguardevoli  fun- 
zionari e soggetti.  Il  cav.  Aiitoueili  può 
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vantare,  che  nn  Gregorio  XVI,  che  ria 
aniniiravu  il  genio  O|ieroso  e intrapren- 
dente, accettò  da  lui  la  dedica  deH’edizio- 
ne  magnifica  dell’ O/MTcr/i  i'.//gojti/io, ri- 
meritandolo in  ugni  temo  con  cento  scudi; 
dissi  vanto,  perché  non  piacendo  a quel 
Papa  nella  sua  bella  virtù  dcH’umiltà,l’ec- 
cessive  lodi, siccomesnnto esapiente,  non 
soleva  accettare  dediche  d’opere.  In  que- 
st* articolo  di  L'enezia,  parlando  di  sue 
eccellenti  tipografie,  ad  onta  del  mio  com- 
pendioso sistema,  non  é possibile  che  per 
alletto,  stima  e grato  animo  non  torni  a 
lodare  la  perizia  e nitidezza  tipografica 
della  stamperia  Emiliana  (situata  nel 
sestiere  Ji  s.  Croce,  nella  parrocchia  di 
s.  Giacomo  dall'Olio,  di  cui  nel  § Vili, 
n.  48,  vicino,  al  fondaco  dei  Turchi,  che 
ivi  trallica vano, discorso  nel§XIV,n.  3), 
chi  la  presiede  con  tanta  intelligenza, 
e tutti  i suoi  bravissimi  operai,  che  ga- 
reggiando in  im|irgnu  e zelo  egregiamen- 
te mi  corrispondono,  anche  per  lecipru- 
ca  genialità.  Onorevolmente  sopranno- 
raai  Argo  chi  soprintende,  e Giobbe  il 
prqto;  perché  al  1 .’  nulla  sfugge,  ed  il  3.° 
é tipo  di  pazienza,  ne’  ricami  d’aggiuote 
che  scrivo  siigli  stamponi, eseguiti  poi  con 
mirabile  diligenza.  Questo  mio  sincero 
omaggio,  derivato  dalla  pei  fetta  esecuzio- 
ne della  ventenne  impresa,  io  già  lo  resi 
ne’vol.  LXVII,p.  i8fi,  LXI.X,  p.317, 
LXXXIII,  p.  10.4,  e qui  culla  massima 
effusione  d’animo  lo  rinnovo.  Anzi  vi  ag- 
giungo ono  speciale  ringruziamento,  pel 
Cordiale  ed  elegante,  pure  incoraggiante, 
coioponimentu  poetico  impresso  con  ifue- 
Sti  tipi,  con  cui  piace  a quegli  animi  gen- 
tili (ma  già  sono  veneziani)  di  rendermi 
più  gradevole  il  ritorno  dell’  anniversa- 
rio mio  onomastico,  e la  festa  d'un  San- 
to che  lasciò  a Venezia  il  suo  nome  m 
sempiterna  benedizione.  Li  conservo  co- 
me altrettanti  gioielli  immortali  di  vera- 
ce soddisfazione.  Essi  tutti  s’abbiano ipie- 
sto  ulteriore  e solenne  imperituro  atte- 
stato di  giustizia  e d’amore.  Parlando 
poi  della  lipograQu  Euiiliaua,  iiuu  posso 
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i.«:eie,  come  notai  nel  i.°  de' citali  Ino- 
lili, che  deisa  è sotto  i polenti  e speri- 
iiieiilali  auspicii  del  benefico  veneto  s. 
Girolamo  Emitiitni,  e ne  porla  il  bel 
nume.  Mi  gode  l’animo  d’aver  potuto  di 
-opra  ancora  una  volta  celebrare  il  fon- 
ilaiore  ile'Somasrht,  le  sue  benemerente 
colla  patria  e l'umanità.  Per  ultimo  ne 
raccolse  tulli  i fastij  ne  illustrò  le  glorio- 
le gesta,  e forse  più  d'ogni  altro  facon- 
do, coll’  elenco  eziamlio  de’  principali 
iciilluri  delia  Vita  e degli  Alti  ilei  Santo, 
altreù  per  aver  diKoperto  doaimeuli 
dapprima  ignorali,  il  di  lui  concittadino 
eli.  cav.  Eminanuele  Cicogna,  nella  sua 
miniera  d’ogni  erudizione  patria,  quale 
è i’i)|)era  delle  Inscrizioni  yr.neziane, 
cioè  nel  voi.  5,  da  p.  36z  a BBy,  inclusi- 
ve. Il  lutto  snppia  la  Storia.  — Della  ca- 
Mil’lndustria  in  Venezia,  dissi  parole  nel 
$ X,  n.  4i  la  quale  è mezzo  pronto  e il 
p:ìi  efficace  per  provvedere  di  lavoro  i 
poveri  che  non  ne  hanno;  ed  il  numero 
maggiore  de’  lavoratori  giova  all’  indu- 
stria e al  commercio.  Con  provvida  inten- 
dimento l’attuale  governo  imperiale,  vo- 
lendo promuovere  oltre  farti  Irelle  anche 
le  necessarie  ; e perciò,  alfine  di  conserva- 
le l’islituzioni  tendenti  ad  accrescere  l’in- 
dustria, incoraggiar  I’  agricoltura,  le  ar- 
ti e i mestieri,  volle  premiati  coloro  che 
avessero  fatto  ne’diversi  rami  utili  sco- 
|ierte,  o che  avessero  inventato,  perfezio- 
nato e trasportato  ne’veneti  paesi  nuove 
industrie,  nuove  sorgenti  di  prosperità. 
Questi  premi  da  distribuirsi  io  perpe- 
tno,e  in  pubblica  seduta,  dovevano  con- 
sistere in  medaglie  d’oioe  di  argento, 
supra  le  quali  da  una  parte  fosse  impres- 
sa l’imperiale  immagine,  dall'altra  uo’i- 
$ci  izioiie  che  avesse  a ricordare  l’oggetto 
giudicato  degno  di  premio  ed  il  nome  del 
premialo,  come  si  legge  nella  nnlilìca- 
zioiie  governati  va  de’2^  agosto  1 8 1 S,  e- 
niauala  d’ordine  dell’imperatore  Fran- 
cesco I,  presso  la  Collezione  elellr  Ir/;- 
gl.  In  seguito  di  che,  a’  1 z febbraio  1 8 1 (i, 
natalizio  dell’augustu,si  fece  a Venezia  In 
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I.’  dislribiizione  ile'premi  d’incoraggia- 
mento. Accresciuto  con  iii-iggiori  01  ii.v- 
inenti  l’ordinario  splendore  della  sala 
del  palazzo  ducale  delta  de’  Squittinii, 
|ier  quelli  che  ivi  fscevartsi  nella  repub- 
blica, maestrevolmente  intorno  ad  essa  e 
con  lietl’ordinc  si  videro  disposti  gli  og- 
getti d’arte  e d’induslria  esibiti  alconcor- 
so,  e molti  pure  spontaneamente  offerti 
da’  veneziani  mercanti  e manifattori.  Il 
cav.  Mulinelli  negliy^/jno/if/rAizoiifi 
nezia,  riporta  l’elenco  di  tulli  quelli  die 
furono  premiali  in  Venezia  esueprovin- 
eie  peroggeltid'induslriadali8i6al  184» 
inclusive.  I premi  vengono  distribuiti 
un  anno  a Venezia  e un  anno  a Milano, 
l’er  le  recenti  esposizioni  dell’  industria 
veneta  m’islriiisce  la  Croeara  ili  Milano 
Colla  1.'  disp.  del  iB'Jy  de' pubblicati  ; 
Cenni  critici  sulla  esposizione  Imhistria- 
le  I eneUl  del  |856  r/i  Michele  Trrees, 
tipografia  della  Gazzetta  VJlìriale  di 
/'e/iei/^zi856.  La  medesima  nella  disp. 
i3.*  del  i858  ragiona  dell’ Esposizione 
d’industria  a Venezia  del  i858,  e della 
consiiela-  distribuzione  de’  premi  d’agi-i- 
collura  e d’induslria  eseguita  a'3o  mag- 
gio, riportando  un  estratto  del  discorso 
detto  in  quest’  occasione  nell’  i.  r.  Istitu- 
to dal  conte  Ferdinando  Cavalli,  ripro- 
dulto  dagli  Atti  del  medesimo,  in  cui 
dimostra  quanta  parte  l’industria  eserci- 
ta sulla  ciyiltà;e  di  quanto  disse  sul  ri- 
sullalodeH’esposizione  il  d.'  M.Treves, 
c riferito  dalla  citala  Gazzetta  de’  36 
giugno  1 858,  dichiarando  l'industria  ve- 
neta procedere  a passi  lenti  s'i,ina  non  in- 
terrotti, nella  via  del  progresso.  Del  di- 
scorso del  conte  Cavalli;  imporlaolitti- 
ino  è questo  brano.  » Ai  grami  giorni 
della  fatale  invasione  dell’  orde  setten- 
trionali, alcuni  fuggiaschi  ricovrarono  in 
queste  Lagune  e fermatavi  la  sede,  atle- 
.sero  per  necessità  di  luogo  al  traflico  ed 
a’mercenuroi  (sic),  ne’quali  ben  presto  ac- 
quistarono tal  nominanza  che  Carlo  Ma- 
gno vestiva  e saio  e tonaca  manifatture 
venete,  e Liutprando  ammut'i  col  vene- 
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10  nome  lo  jatlanu  dell’  arli  bizantine. 
— Mentre  le  navi  della  glbriota  repub- 
blica veleggiavano  tulli  i mari,  e mèrca- 
Invano  in  ogni  lido,  facendo  del  lorocònt- 
luercio  lieti  i re  della  terra  e lazie  le  na- 
zioni della  ma  opulenza,  i veneziani  in 
questa  bellissima  delle  città  fabbricava- 
no organi,  gittavano  campane,  fondeva- 
no metalli,  il  ferro  riducevano  utilmente 
in  molti  lavori,  e l’oro  foggiavano  in  fer- 
magli,caitoni,minuterie  e magliette  d’im- 
pareggiabile piccolezza.  Abilissimi  neltes- 
sei-e  il  coione, il  lino,  la  lana. e la  seta, 
ne  formavano  trine,  pizzi,  merletti  fini- 
tissimi, ed  ogni  maniera  di  drappi  schiet- 
ti e ad  opera,  velluti,  rasi,  broccati,  da- 
nlasciii,  zendadi.  Purgavano  e conduce- 
vano  a molta  biancliezza  lecere  e lo  zuc- 
chero. Preparavano  edoravano  con  som- 
ma raninaUira  le  pelli  ed  i cuoi.  — E- 
sperli  nella  chimica,  facevano  tinture  va- 
ghissime, e componevano  saponf, farma- 
chi, colori,  avidamente  da  per  tutto  cerca- 
ti. — Lavoravano  eccellenteinente,quau- 
to  mai  far  si  possa,  il  vetro,  e ne  traeva- 
no specchitersissiini  emera vigile  di  mar- 
gherite, di  fiori,  di  frutta,  d’animali,  di 
piume,  d’  arredi  e perfino  caratteri  da 
stampa,  conlerie  lauto  pregiate- che  in 
alcuni  paesi  erano  moneta,  ed  i -inandn- 
rini  cinesi  e tartari  amavano  adornarse- 
ne alle  maggiori  comparse.  — Insuiu- 
roa,  qui  ero  la  scuola  d’ar  ti  per  tutte  le 
nazioni,  il  teatro  più  luminoso  a’  trionfi 
dell’industria.  Ma  nel  tempo  medesimo 

11  mondo  ottonilo  già  ammirava  prov- 
vide leggi,  sapiente  governo,  soda  pietà, 
miti  costumi,  ed  ogni  guisa  di  belle,  ma- 
gnanime, illustri  virtù:  qui  sicuri  i di- 
ritti, l’ordine  mantenuto.  La  Iranqinllità 
conservata  ; qui  pompe  auguste  di  reli- 
giune,  frequenza  di  cerimonie,  celebrità 
di  supplicazioni  : qui  agi,  comodi  e le 
inoibidezze  del  vìvere  e conversare  di- 
leltoso-,qui  fette,  sollazzi, spettacoli  di  va- 
ria esultante  giocondità  ; qui  maestà  di 
basiliche,  magoificeuza  di  piazze,  sontuo- 
sità di  palagi,  squisitezza  di  monumenti, 
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slupendilà  di  pitture,  maraviglie  e jror. 
tenti d'ogni  fatta;  e la  tua  storia,  o famosa 
regina  deirAdiiotico,fu  per  lunghi  seco- 
li la  storia  della  civiltà  d’Europa  e del 
mondo  ...  O Veneziani,  io  vi  richiamo 
all’industria.  Ella  furmò  la  grandezza  de’ 
vostri  avi,  e può  ancora  estere  campo  u- 
liertòto  delle  vostre  glorie.  Valetevi  di 
lei  per  rinvigorire  la  potria  nobilissima, 
e prepararla  a fausti  eventi,  che  forse  una 
è lontano  il  tempo  In  cui  pel  concorde 
volere  di  tutta  Europe  dovrà  aprirsi 
qiicU’lvtino,  pel  quale  altra  volta  il  vo- 
stro senato  invano  desidei'ò  lìbero  passo 
al  commercio  d’  Oriente.  Deh  ! possa 
questa  città,  che  parla  si  alto  al  cuore 
di  quanti  la  conobbero,  deh  possa,  de- 
terso lo  squallore  de^li  anni  avversi,  ri- 
comporre il  suo  manto,  e ripigliare  ne’ 
ti-dllici  lo  scettro  avito”. 

z.  Il  commercio  veneziano,  dice  il  Di~ 
ziouario  veneto,  oltre  agli  oggetti  nella 
citta  fabbricati, ed  alle  operazioni  di  Isaii- 
co,  forma  argomeiilo  delle' sue  specula- 
zioni principalmente  i generi  coloniali, 
l'olio,  i salumi,  i formaggi,  i grani,  il  le- 
gname, i liquori,  il  vino,  la  cera,  le  lane, 
le  tele,  le  merci,  le  chincaglierie,  i frulli 
secchi,  gli  agrumi,  gli  oggetti  d’arte  an- 
tichi e muderai  ec.;  ed  ba  oltre  al  tri- 
bunale di  commercio,  esistente  nelle  Fab- 
briche Vecchie  di  Rialto,  una  Cimerà  di 
cumiiicrcìo  ed  industria,  residente  nel 
palazzo  ducale , una  borsa  parimenti 
nel  palazzo  ducale,  e pareocliie  società 
di  assicurazioni  marittime  e altramen- 
te giovevoli  al  traffico,  all’arli  ed  a’  me- 
stieri. A’ ZI  maggio  1839  co’ tipi  del 
Gondoliere  fu  stampalo  in  Venezia  il  Pro- 
gramma e gli  Statuti  della  Società  V ene- 
ta  Commerciale  avente  lo  scopo  preci- 
pito del  commercio  diretto  d'  importa- 
zione e di  etportazione , con  un  capitale 
costituito  da  azioni  peri  5 milioni  di  lire 
austriaclie,  cuti  approvazione  del  gover- 
no. Trovo  opportuno  riportale  il  pro- 
griimiiia  dello  Stalnlimento  Mercantile 
dif  enezia,  pubblicato  dalla  camera  prò- 
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\ ÌHCiale  di  ronimrrcio  ed  industria  o’ 4 
maggio  i85i,  dal  suo  egregio  presidente 
ca«.  Oiusep|ie  Reali,  riferito  dui  ii.  1 15 
del  Giornale  di  Roma,  e ricasalo  dalla 
Gazzetta  di  Fenezia  de’  i3  maggio,  la 
quale  però  contiene  pure  gli  statuti  per 
rallivazioiiedi  tale  società.  » In  mezzo  al 
quasi  prodigioso  succedersi  deirionota- 
te  condizioni  commerciali  del  mondo  in- 
ci  Tilito,  nessuno  s’ha  che  non  compren- 
da rendersi  indispensabile  lo  spiegare  la 
massime  energia  ne'inovinieoti;-lo  spin- 
gere con  instancabile  attività  l’e-tensiune 
de’rapporti  diretti  oo’più  lontani  paesi; 
lo  slanciarsi  con  prudente  coraggio  in 
tutte  quelle  speculazioni  , che  ragione- 
volmente presentano  un  esito  vantaggio- 
so. A raggiungere  però  un  siHalto  svi- 
lup|io,  cui  Venezia,  questo  scalo  impor- 
tante mari  Mimo  d'uno  eletta  ptirle  della 
monarchia,  è adesso  chiamata  da'miiluti 
destini , i mezzi  attuali  del  solo  veneto 
commercio,  depauperati  dalle  profonde 
scosse  sofleiie  , sarebbero  iiisullìcienti  ; e 
quel  bisogno,  che  lo  camera  di  commer- 
cio anche  in  passato  riconosceva  sussiste- 
re,e volutoavrebbe  soddisfatto,  colla  dif- 
fusione dello  spirito  d'associazione,  unico 
possente  fattore  della  piò  larga  prosperi- 
tà de'commerci  e dell’industrie,  si  fa  ora 
tanto  piò  allaraeiile  sentire,  quantoniag- 
giui'e  è la  necessità  e l’interesse  cuinune, 
che  Venezia  venga  una  volta  ad  assume- 
re il  suo  vero  carotiere  di  porto  centra- 
le delle  proviocie,  alle  quali  è legato  per 
posizione  geografica  , per  comoda  sicu- 
rezza e per  intimità  di  rapporti.  Sé  in 
passalo  taleconviuzione  della  veneta  com- 
merciale rappresentanza  dovette  restar 
circoscritta  allo  sconfortante  limited'uno 
sterile  desiderio,  perchè  le  io  allora  suf- 
ficienti forze  individue,  potendo  mante- 
nere i rappoiti  della  piazza  in  soddisfa- 
centi condizioni,  non  ne  presentavano  co- 
sì vivamente  l’nrgenza;  oggidì  che  ognu- 
no sente  il  bisogno  di  seguire  un  nuovo 
ordine  di  cose;  adesso  che  il  porto  princi- 
pale di  Veucziu  apre  già  il  suo  seno  alle 
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navi  della  maggiore  iminersione,  mentre 
per  rassodare  if felice  risultata  della  pres- 
soché compiuta  Diga  di  Malamocco,  an- 
drassi  ad  erigere  per  sovrana  munificen- 
za lorConlrudiga  ; ora  che  la  inoltiplicilà 
delle  strade  ferrate  dà  al  movimento 
cunimerciole  un  impulso  sempre  piu  cre- 
scente e animato  , e che  coll'  istituzione 
de'telegrali  i popoli  stringoiisi  in  una  so- 
la fa  un  glia;  sarebbe  col|>a  di  lasciarsi  tra- 
sportare seiiz’aziuiie  e indolenti  su  d’uua 
carriera  che  diventerebbe  ripi  ovevolineii- 
ie  lunga  ed  oscura  ; sarebbe  colpa  di  non 
dispiegare  la  piò  ferma  volontà  del  l>ene 
generale,  a mezzo  il’inin  attività  tempra- 
ta all’attualità  de’bisogni.  E ben  la  sen- 
tivano questa  necessità  alcuni  benemeri- 
ti cittadini  , che  indotti  dopo  lunghi  e 
poiideiati  studi  a forinulare  il  progetto 
d'una  società  anonima,  da  intitolarsi  Sta~ 
hihmento  Mt-rvanlile  di  l'merùa,  aven- 
te il  triplice  scopo  di  ricevere  a semplice 
deposito,  non  che  di  ricevere  a deposita 
verso  sovvenzioni,  merci  a preferenza  di- 
rettamente duiresteroimpoiiiile,  e di  pre- 
starsi allo  sconto  di  éfletti  cambiari,  pa- 
gabili in  <|uesta  piazza,  mostravano  come 
con  tal  mezzo  aprir  si  posta  opportuno 
l'udito  alla  combinazione  di  piò  stretti  o 
novelli  rapporti  fra  qiiesta  e le  consorel- 
le città,  ebe  saranno  al  caso  di  cogliere 
lutti  i hrilliinti  vantaggi  d'una  comuni- 
cazione facile  ed  immediata  con  questo 
centro  marittimo;  come  si  offra  con  esso 
piò  largo  il  mezzo  d' istituirvi  grimdiosi 
ilepositi  0 sfogo  delle  pi  udiiziuni  del  suo- 
lo e della  industria,  tanto  nazionali  che 
estere,  facilitando  così  le  transazioni  cu’ 
luoghi  di  origine;  come  per  esso  possa  ac- 
crescersi ardimento  alle  grandi  specula- 
zioni e prestare  soccorrevole  appoggio 
alle  mediocri;  cume  si  possa,  in  una  pa- 
rola, con  tale  elemento  sforzare  il  tempo 
egli  eventi,  spandendo  fecondi  su  questa 
e sulle  piazze,  che  stanno  con  essa  in  rap- 
porta, que'semi  di  prosperità  che  reste- 
rebbero isteriliti  senza  la  colleganza  di 
mezzi  potenti.  La  camera  di  comuierciu, 
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|ici  «iiatfl  dal  ritullato  degli  itiidi,  portati 
tallio  iiuiriiKleine  >|nanlo  sui  dettiigli  del 
l'i  ugello, clic  iiuest'iiupreia  olirà  una  con- 
vi'iiieiitc  gnruiisin  e sicurezsa  pe’sosci'it- 
tul  i,  e che  soltanto  iiim  silFatla  istiliizio- 
ne  possa  unxìspondere  in  inndp'soddi- 
sfaccnle  alla  desiderala  ampliazionc  di 
liansazioni  più  racih  e più  foilunate,  sia 
colle  consuddile , sia  Coll'estere  piazze, 
• onginniaiueiite  ad  un’onestn  utililù  pe- 
gli  azionisti;  convinta  iniiniamenle  che 
airdreltnazionediqiiesl'inipresa  non  pos- 
sa niancare  il  concorso  de’nazionali  e de- 
gli esteri,  aventi  un  eguale  interesse,  a- 
vendo  deliberalo  airunaniinitù  di  farse- 
ne lu  proinolrice,  ne  invocava  ed  otieno- 
va  la  necessaria  preventiva  superiore  ap- 
provazione. Egli  è pertanto  co»  sorret- 
to dal  voto  della  cuininerciale  rappre- 
sentanza e dalle  più  vive  sue  sollecitudi- 
ni e caldi  voti,  che  il  pi  ugello  di  qne- 
sl'impresa  viene  |iresenlato  al  pubblico 
negli  uniti  statuti,  allinchè  ognuno  possa 
convincersi  che  loscopo  è quÀlefedelioen- 
te  venne  espresso:  il  vantaggio,  cioè  re- 
ciproco delle  piazze,  che  stanno  o sta- 
ranno con  Venezia  in  iinincdiata  relazio- 
ne; il  rinnsciinenlo  della  più  estesa  ope- 
rosità in  questo  porto, unico,  importante 
e centrale  del  regno  Lonibardo  Venelo; 
e l’iitililà  e garanzia  pegli  azionisti  che 
vi  prendono  parte.  Mentre  la  camera  è 
lieta  di  aver  conseguila  la  iacoltà  di  pro- 
cedere alle  pi  iinonliali  pratiche  per  la 
fondazione  di  questo  novello  istituto,  in 
leluzione  al  riverito  luogotenenziale  di- 
spacciooS  aprile  p.  p.,  n.  8626,  nella  fer- 
ma fede  di  non  essersi  lusingata  invano 
che  il  concorso  delle  prenutazioni  sia  per 
raggiungere  sollecito  l'estremo  occorren- 
te, onde  poter  dichiarare  fra  poco  la  so- 
cietà regohirinenle  costituita;  apre  da 
quest'oggi  presso  la  sua  residenza  e pres- 
so le  sale  di  borsa  il  protocollo  per  le 
sollosci  izioni , rileiuilo  che  non  saranno 
oljbligiilorie  se  non  nel  caso  che  il  limi- 
te, dagli  statuti  stessi  delerininalu,  ven- 
ga raggiunto.  Aggiungere  al  lin  qui  del- 
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10  eccitamenti , sarebbe  far  torlo  all’in- 
lelligenza  de’commercianli,  sarebbe  dif- 
fìdare  di  quella  de' capitalisti.  La  came- 
ra, condotta  dalla  coscienza  dell'onestà  e 
dell’utile,  si  attende  con  sicurezza  di  ve- 
der coronati  luminosamente  dal  fallo  i 
suoi  desideri!  e i suoi  sforzi".  Lo  Stabili - 
mento  Mercanzie  di  Venezia  ebbe  ef- 
fetto. — Si  legge  nel  n.  agi  del  Giornale 
di  Roma  del  1857,  il  seguente  estratto 
dalia  Gazzetta  di  Milano  sui  bandii  e 
sulla  cassa  di  sconto  di  quella  città  e di 
atlre.  Di  Venezia  si  dice.  I baiictii  sona 
creazione  italiana  (ne  riparlai  nel  voi. 
LK>lX,IV,  p.  71  e seg.).  In  Italia  nac- 
que lu  scienza  delle  ricdiezze.  In  Italia, 
prima  che  altrove,  sì  è praticamente  fon  - 
data  la  teoria  del  credilo.  Il  Monte  Fcc- 
eliio,  fu  sotto  il  doge  Vitale  II  Micliieli 
istituito  in  Venezia  intorno  aU'aonoi  i 

(o  nell  171  secondo  il  Romanin,  dicendo 
pure  che  il  1 .°  prestito  si  fece  nel  1 I G4),  vi 
si  aggiunse  il  lYuoeo  nel  1 58o,  ed  il  iVno- 
vistinio  neliGiu,  eolie  reliquie  de’quali 
si  furino  nel  1 7 1 2 il  Banco  del  Giro  (sot- 
to i portici  vicini  al  ponte  di  Rialto,  a’ 
tempi  della  . repubblica  erano  gli  ullìzi 
ilei  Banco  Giro,  poiché  fu  in  Venezia, 
prima  die  altrove,  che  da'privati  si  apri- 
rono i banchi  e poi  dal  pubblico),  che  con- 
tinuò sino  al  cader  della  repubblica.  Tra 

11  XII  e il  XIII  secolo  la  Toscana  contava 
parecchi  banchi;  e quell’ insigne  di  s. 
Oioigiu  di  Genova  sorse  uel  1 409.  Nella 
fausta  occasione  del  ben  auspicato  con- 
nubio dell’arciduca  Ferdinando  Massimi- 
liano colla  principessa  Carlotta  del  Rel- 
gio,  lui  intercedente,  l'imperatore  de- 
gnossi  approvare  in  massima  il  progetto 
dell’  /.  R.  Privilef’iata  Casta  di  Sconto 
pel  regno  Lo'nhardo  P'cnelo,  con  sede 
io  .Milano;  ed  a’  20  novemlire  sanzionò 
risliliiziune  d’una  società  per  azioni  col- 
la (iriiia:  Cassa  ili  S anto  di  Milano  e 
per  le  propine ie  Lombarde.  Tulebeiiell- 
cio  fu  accollo  come  si  doveva,  con  pro- 
londa  rieoiiosceiiza.  Infatti  col  fondo  ili 
3o  luilioui,  rappresciilaloda  1 00  mila  a- 
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tinnì,  In  ca>»a  ili  «coiitu,  liniilulu  alle  sole 
pioviiicie  luniliaiili-,  poiché  le  tende  so- 
no giù  dolale  dello  SlnliiUrnento  Mer- 
cantile di  I e iiezia,  può  spaziare  in  una 
crichia  vasla  alihaslaiita  e feconda.  lU- 
feiitce  il  vesieto  Dizionario.  Quella  Ve- 
nezia, che  (ino  dal  principio  del  VI  se- 
colo atea  impreso  il  suo  uoiiiinercio  sul 
mare,  che  sertita  di  sue  navi  il  greco  ca- 
pitano darsele,  che  uiediaiile  il  tuo  i.’ 
doge  Paoluccio  Anafeslo  slringeta  con 
Liiilprando  re  de’  luiiguhaidi  liallali  a 
sicurezza  del  Iraflico  che  pe'fìuini  faceva- 
no i teneziatii  neiriiilernaileirilalin;  Ve- 
nezia che  teiideta  rurzalaineiile  a’  tirini 
ed  a'Ionlani  il  suo  tale  , proibendo  col- 
l'aruii  o altrimenti  a'Ioiubardi,  a’rouia- 
gnoli,  a’napulelani,  a'  dalmati,  e (ino  a' 
le  d’ Ungheria,  di  fabbricai  ne;  che  pur 
neiI'VIII  secolu  frequentata  i porti  d'A- 
frica  e ti  trasportata  gran  copia  di  teina- 
ti  (come  narrai  ner§  XVI,  n.  4)(  che  a' 
cortigiani  di  Carlo  Magno  forniva  ah- 
hoiidantissima  pi  ot  visione  delle  (ine  e pre- 
ziose merci  d'oriente;  che  giù'  nel  secolo 
XII  teneva  tuoi  cousulì  in  Egitto  , in  Si- 
ria, a Londra,  ed  in  più  altri  luoghi;  i 
licchi  prodotti  dell'industi  in  dell'Amia  e 
delfAfrica  ruduuataiisi  allora  a Cuslan- 
tiiio|wli,  al  Cairo,  a Daiitiutu,  in  Alessan- 
dria e porti  vicini,  e colà  trosferivaiisi  i 
Veneziani  ad  acquistarli,  spesso  coinniu; 
laiidoli  con  altri  generi  che  dall’Italia  e 
da  molle  parli  dell’ Europa  in  Venezia 
CuUrano,  e poi  di  colà  turnando,  li  di- 
slribuivnno  a Marsiglia,  Barcellona  , Si- 
viglia, Lislroiia,  Bruges,  Londra  ec.,  per 
none  e anche  per  leira  ne  facevano  spe- 
dizioni terso  il  nord  per  la  via  di  Zuri- 
go e d’Aiigusta;  Venezia  che  come  il  cam- 
bio ampliava  fra  l’ocxldeule  e I’ Oliente, 
COSI  progrediva  nell’ arti , nè  più  limi- 
Uiidosi  al  sale  e a’vetri  de’priuii  tempi, 
eslrodeta  l’iuduslriu  sua  a moltissimi  og- 
getti di  bisogno,  di  comodo,  e ancor  di 
lus-o,  s'i  che  i tuoi  dogi  presentavano  di 
0|<ere  veneziane  gli  stessi  imperatori;  che 
spingeva  le  lelatiouì  cuiniuercìali  sino  ad 
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aver  fondachi  alle  bocche  del  Tanni,  ed 
a stipular  mercantili  convenzioni  col  tar- 
taro Gengis-Rau,  con  altri  sovrani  d’A- 
sia e d'Africa,  e paiticolarmcnte  cogli  ar- 
meni; che  spediva  ogni  anno  ( gran  flot- 
te mercantili  sotto  la  Korintleile  cosi  det- 
te galere  di  mercato,  muiitale  dalle  pub- 
bliche forze,  lai.'  nel  Mar  Nero,  l’altra 
ai  porti  di  Siria,  toccando  ad  A leppo  e 
Beyrut,  e nel  ritoi  non  Cipro,  Candia  i: 
Morea,  in  Egitto  la  3.',  e nnalmeiilu  hi 
4-'i  che  chiamata  di  Fiandra,  girava  le 
diieSicilie,  passata  indi  per  Tripoli, 'i'o- 
nisi,  Algeri,  ed  uscendo  per  lo  stretto  di 
Gibilterra, percorreva  la  costa  di  Maroc- 
co, quindi  quelle  di  l’ortogallo,  Spagna 
e Francia,  entrata  a Bruges,  in  Anver- 
sa , poi  0 Londra  , donde  ripassato  lo 
stretto  e costeggiato  sul  Mediterraneo  la 
Francia  e l'ftalia,  faceva  in  patria  ritor- 
no; Venezia  che  per  tal  modo  ascendeva 
a quell’apice  di  cuminerciale  prospei  itii, 
per  cui  nel  XV  secolo  abbracciava  urlì  i 
sua  mercatura  quasi  tutto  il  mondo  al- 
lora conosciuto  , e con  tanta  possa  che 
la  sola  Lombardia  nel  i4l3  le  dava 

I,  Gl  3,000  ducati  d’ oro,  oltre  a molli 
prodotti  delle  sue  fabbriche , e partico- 
larmente pauni  per  qoo,ooo  ducali  e 
telerie  per  aitili  oo,oou;  delle  quali  mer- 
ci i soli  diritti  doganali  importavano  me- 
glio di  200, obo  ducali  al  pubblico  era- 
l'io,  ed  alla  Lombardia  stessa  vendeva  an- 
nualmente coloni,  filo,  lane  di  Spagna  e 
diFraucia,drappi  d’oro  e di  seta, pepe,ca li- 
neila,xuccarn  espezierie  diverse,  sapone, 
colori,  Khiati,  ed  altri  articoli  minuti  per 
i,7qo,ooo diicati;che  aniiualoieiilealio- 
ra  giratalo  milioni  di  ducati  d’oro,  sui 
quali  guadagnava  due  milioni  pel  Ira- 
spoi lo  delle  merci,  e due  milioni  di  al- 
tre utilità,  e co>i  ammassava  imincn<e 
l'iccbczze,  coiiliiiuaiido  per  lunghissimo 
tempo,  ili  cui  contava  3,ooo  bastimen- 
ti della  portala  da  io  a 200  botti,  muii- 
tnti  da  17,000  mai  inai,  3oo  navi  con 
8,000  mai  inai,  e grosse  galee  rem 

I I, 000  iiiaiiuai,  e cosi  in  tutto  3,3.)  r 
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legni,  ila  commercio  cli'crnnn  in  corso  eil 
occiiparano  36,000  uomini  per  comlur* 
li,  ecl  olire  16,000  artieri  per  corlruirli 
e ri|>ararli  ; quella  Venezia  fìnalmenle,  ni 
cmler  ilei  serolo  XV  , per  la  scoperta 
lidia  via  (leiriiidie Orientali  pel  Cupo  ili 
Riiona  iS'/ìrrnnzti  [y  e nuovamente  lo 
tieplurni  nel  voi.  CXXXIV,  p.  22,  per 
rpiella  de\i‘ /America  (/'  .),  per  le  guerre  e 
per  alile  engioni  ancora  die  filialmente 
cuiigiuraròiio  in  un  gruppo  a'iuoi  dan- 
ni, decadde  sì  clic  nè  un’ombra  pure  ri- 
Diane  di  quella  somma  altezza.  Tuttavia 
la  bellissima  sua  situnziune  in  mezzo  al- 
facqiia  , a portala  del  mare,  a portala 
de’niimi  die  corrono  tutta  l’Italia  supe- 
riore, non  poteva  privarla  nITaltu  della 
commerciale  sua  imfiortàiiza,  nè  strenios- 
si  tanto  la  sua  industria  da  negarle  un 
posto  ancora  ragguardevole  Ira  la  gen- 
te indiistre  e trallìcanle;  condizione  die 
porge  lusinga  di  migliorarenon  solamen- 
te |)er  le  facilitazioni  del  Porlo  franco, 
come  dirò  ragionandone  nel  numero  se- 
guente, mn  per  quanto  altro  riferirò  nel 
n.  4-  Quanto  al  discopriroenlo  dell’  A- 
mtrica,  dice  il  Cancellieri  nelle  Disser- 
tazioni epistolari  bibliografiche,  dover- 
si da  tutti  convenire  col  p.  Clinrievoix, 
Jlisloire  gcnih'aleele  la  Ifouvelle  Fran- 
co, all'anno  I .'Ì08,  die  le  3 potenze  die 
si  divisero  quasi  tutta  l’America,  debbo- 
no ceiiiinicnte  i suoi  primi  discoprimen- 
ti  a 3 italiani;  cioè  i castigliani  al  geno- 
vese Coloinira  o nionferiiio  (come  me- 
glio dissi  nel  voi.  LXXXVIII,  p.  46), 
gl’inglesi  n'veneziani  Cabotta  (di  cui  nel 
fine  del  n.  3,  § XVT),  i francesi  al  fioren- 
tino Veriizzanì.  Quindi  osserva  coll’.An- 
dres.  Per  In  scopetta  America  si  vide  fio- 
rire un  nuovo  commercio  ed  una  nuova 
marina,  per  essersi  cambiata  l’economia 
politica  di  tutto  il  mondo;  avendo  peiò 
la  nostra  Italia,  che  per  mezzo  de’ 3 110- 
ininali  suoi  figli  ha  fatto  scuoprire  il  nuo- 
vo Emisfero,  che  forse  senza  di  essi  sa- 
rebbe rimasto  nascosto,  seguitato  a go- 
derne, per  grau  falalilìi,  meno  di  lutti. 
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Quindi,  come  ben  riflette  il  Cettinelli  nel 
Hisorgimenlo  iV Italia,  t.  2,  p.  281,  col 
giro  del  commercio,  die  solo  d’allora  in 
poi  formò  la  base  della  politica,  ban  va- 
riato gli  emporii,  e i gran  foudaclii  e 
magazzini  dell’  Europa.  Tosto  non  più 
da  Venezia,  e per  lei  da  Alessandria,  ma 
dagli  spngnuoli  e da’ portoghesi  più  spe- 
ditamente, non  solo  I’  indiane  e l’ asiati- 
che merci,  ma  anche  l’iiinericane  furo- 
na  distribuite  per  nuove  scale  di  com- 
mercio. Conviene  avvertire  che  ri  Can- 
cellieri pubblicò  l’opera  nel  1 809.  Il  Mu- 
ratori , -Dissertazioni  sopra  le  antichità, 
Italiane,  dissert.  2 5.',  col  monaco  di  s. 
Gallo,  De  Keb.  hellic.  Caroli  Magni,  nar- 
ra che  a quell’c|ioca  i melanti  venezia- 
ni, siccome  dediti  alla  mercatura,  porta- 
vano di  tanto  in  tanto  a Pavia  de  trans- 
marinis  partibus  omnes  orientalium  di- 
vitias  ; parole  indicanti  non  meno  pan- 
ni, drappi  e tappeti.  Nella  dissert.  26.* 
dichiara,  che  I primi  ad  esser  potenti  in 
mare  in  Italia  furono  i veneziani , glo- 
ria, di’  egli  dice,  tuttavia  ritenevano  a 
suo  tempo  fra  gl’itolisni,  e tutti  sanno  che 
il  grand'uomo  morì  nel  i^So.  Riporta, 
die  dell'inclita  loro  città  e nazione,  nel 
1090  scrisse  nel  tuo  poema  Guglielmo 
Pugliese;  e soggiunge,  certo  è,  che  pi'iiiia 
ancora  del  secolo  XI  e fin  quando  regna- 
vano i longobardi,  fu  rinomato  il  valore 
per  mare  del  popolo  veneto.  Nella  dis- 
sert.  39.'  conferma  che  1 veneziani  anda- 
rono innanzi  agli  altri  italiani  nel  negozio 
per  mare,  e che  in  progresso  talmente  si 
addestrarono  alla  mercatura,  che  sopra- 
vanzarono gli  altri  nell'arte  di  navigare 
e mercantare  ne’paesi  stranieri.  Dice  ch’e- 
rano  animati  alla  navigazione  e al  trafli- 
co  dalla  loro  situazione  marittima,  e dal- 
le convenzioni  che  passavano  fra  essi  ei 
greci,  l’erò  ne’ patti  diedi  mano  in  manoi 
veneziani  andarono  facendo  co’re  o gl’im- 
peratori padroni  dell’Italia,  vi  era  sem- 
pre questo.  Nfgotia  inter  partes  Jiant, 
rtliceal  daret/uaeciiin(/ue  intcreos  con- 
vencril  sine  alirjHa  vioUntia  aut  qotilra- 
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rietale,  ita  tii  arqua  condliio  iitrarum- 
qiie  partium  negotiatoribus  conserve  tur. 
Deplora  Muratori  che  i eeneziani  coni- 
niercioaiero  pure  di  (chiari.  Di  più  cli’esii 
fecero  proprio  il  commercio  degli  aromi 
edellespetierie,  che  distribuirano  a qua- 
si tutte  le  prorincie  d'occidente.  Ad  imi- 
tazione fecero  il  simile  gli  amalfilaiii , i 
piraoi,  i genovesi;  e questa  gara  non  tar- 
dò a produrre  odii,  inimicizie  e guerre, 
nel  le  cjuali  in  6ne  toccò  a'pisaiii  di  soc- 
combere, senza  più  liiorgere  all’antica 
potenza.  Rileva  Cancellieri  nelle  Disser- 
tazioni epistolari  bihliograjirhr , I’  e- 
sercizio  della  Mercatura  essere  stalo  sti- 
malo sommamente  onorevole  (ne  tenni 
proposito  anche  nel  voi.  LXXXIV,  p.  1 55 
e «eg.),  nè  fare  verun  ostacolo  alla  No- 
! ihà;  dimodoché  Mercante  e Patrizio 
fu  lo  stesso  in  Venezia,  che  per  gran  tem- 
po si  occupò  lutto  nel  Iraflìcu,  cosi  tutte 
le  famiglie  più  illustri.  I Contariiii  furo- 
iiu  mercanti  sino  daliaoo,  ed  i più  illu- 
stri veneziani,sin  presso ali5oo;  e il  gran 
doge  Andrea  Grillisi  dice  Mercettor  in 
Constantìnopoli  celeberrimus,  prima  di 
salire  sul  trona  Agostino  Chigi  di  Sie- 
na (P.)  ovea  credilo  in  ogni  parte  del 
niiiiido,  fino  fra  grinfedeli,  da’ quali  era 
cliinroato  ilgran  Mercante  Cristiano. — 
A’9  dicembre 1 856  l'imperatore  France- 
sco Giuseppe  I pose  la  t.'  pietra  fonda- 
mentale nell’!,  r.  Arsenale  della  marina 
in  Fola,  per  la  forza  marittima  deH’iro- 
pero  e di  sua  crescente  flotta  militare, 
sotto  la  dilezione  dell’  arciduca  Ferdi- 
nando Massimiliano  comandante  supe- 
riore dello  medesima.  In  tal  modo  surse 
uno  splendido  baluardo  per  la  potenza 
navale  dell'Ausliia;  che  in  pari  tempo  è 
un  germe  che  fuiìi  rifiorire  la  città  e il 
porto  di  Polo  già  tonto  invidiato,  ambe- 
due avendo  avuto  una  bella  fase  d’esi- 
stenza a’  tempi  prosperi  di  Venezia , co- 
me fàceoie  parte  de’  suoi  dominii  d'  I- 
stria, di  cui  era  la  città  più  impoiiante. — 
Pi  imo  di  lasciare  il  commercio,  col  rav. 
Mulinelli,  Annali  Vibani,  làiòmenzio- 
vot  ici. 
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ne  dell’antica  e famosa  fiera,  denomina- 
la Senso  o>n  dialetto  veneziano.  Avendo 
Papa  Alessandro  III  concesso  indulgenza 
e remissione  di  tutti  i peccoli  a coloro  che 
dal  vetpero  del  l’Ascensione  fino  a quello 
del  seguente  giorno  avessero  visitalo  la 
chiesa  di  *.■  Marco,  e lasdalevi  abbon- 
danti limosine  ; tosto  da  ogni  parte  ar- 
rivarono a Venezia  divoli  per  lucrare  gli 
spirituali  tesori,  onde  la  città  ne  godè  in- 
finiti de’lemporali..  I veoeziàni  volendo 
profittare  di  tanto  concorso,  e beo  cono- 
scendo come  negli  uoiniBt  ipvAsa  il  fervo- 
re intiepidirsi  e cessare,  Aon  però  mai 
r amor  del  guadogno;  a mantener  wni- 
pre  viva  quella  frequenza  di  forestieri,  nel 
1 1 Soslotuirono  di  renderli  esenti  da  qua- 
lunque balzello,  istilueodo  perciò  una  fie- 
ra d’8  giorni,  la  quale  poi  si  prolungò  a 
1 5,  e fu  della  anche  fiera  dell’  Ascrnsio- 
ne.La  ricchezza  della  fiera  Senso  nel  1 364 
giunse  a tal  punto,  da  doversi  far  girare 
notte  tempo  pattuglie  per  serbar  l’ordine 
e per  custodire  le  merci , non  solamente 
nella  piazza  di  s.  Marco,  ma  in  tulle  le 
contrade  eziandio  accatastate.  Nel  1 775  il 
senato  per  accrescere  bellezza  alla  fiera, 
ordinò  un  recinto  nuovo  di  legno  da  in- 
nalzarsi nella  piazza  di  s.  Marco,  con  di- 
segno di  Bernardino  Maccarucci,  che  lo 
fece  di  forma  elillica,  con  un  largo  por- 
ticato neH’inlerno,  sotto  cui  si  aprivano 
le  botteghe  delle  merci  le  pi|i  nregiate, 
lasciandosi  che  le  altre  raen  i[^mli  faces- 
sero di  se  mostra  nel  cìrc^Hp  interiore. 
Abbencbè  nella  ricchezza  e -nella  rarità 
de’lavori  espostivi  fosse  inferiore  la  fiera 
a quella  de’secoli  antecedenti,  soperchia- 
vala  però  essa  nello  studio  e nell’elegan- 
za diligentemente  usala  da’lwtlegaì  nel 
far  spiccare  il  pregio  delle  mercanzie,  sup- 
plendosi pure  al  difetto  della  copia  di 
quelle  coll’esporre  i lavori  dell’  ingegno 
nell’arli  del  disegno,  laonde  i pittori  ve- 
neziani consideravano  quella  fiera  sicco- 
me il  principio  della  loro  gloria.  Centro 
poi  quel  recinto  del  sollazzo  e della  ci- 
vetteria, vi  passeggiavano  la  maltlna,tra 
z8 
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un  calprslarc  delle  calcagni),  (ra  urli  nu' 
finnclii,  un  andare  nvanli  pian  piano,  un 
dare  indietro  per  nrcessilù,  c un  nggirar- 
ii  alle  apinle,  ri  [uisseggiiirano  In  ninlli- 
im  le  rcinniine,  vestile  di  quell'aUlo  lo- 
ro natìonale,  appellalo  zrnfialetto,iì  qua- 
le abLelliva  le  brulle , e dava  maggior 
grazia  alle  lielle,  chi  acconciala  avendo 
la  testa  da  un  bidoro , chi  da  un  Giu- 
seppino  , chi  dalla  mano  del  Veronese, 
nel  uiudu  clegaiileineule  descrillo  dalla 
veneta  Giustina  Itenier  Mirhiel,  Origi- 
ne delle  Feste  J' eutziane  ; or  a questo 
mei caule  dimandando , ora  a quello  il 
valsente  qua  di  una  cosa,  ecciti  di  un'al- 
tra, e fatto  più  volte  battere  i polsi  a chi 
ne  andava  seco  loro  in  compagnia.  Vi 
passeggiavano  poi  la  sera  con  un  man- 
Icllo  nero  di  seta,  con  finissimi  veli  e a 
fino  Irapunio  lavorali,  con  un  cappelli- 
no calcato  in  capo,  e con  una  hiccia  Cn- 
tn,  o maschera,  che  riluceva  per  nitoie 
e bianchezza,  tolto  il  quale  travestimen- 
to, detto  Baula,  uomini  e donne  pren- 
devano una  medesima  forma,  tolto  il  qua- 
le eia  più  grande  nobiltà  e la  più  vile  ple- 
be egualmente  perciò  trova  vasi.  Con  que- 
sto ninnerò  si  compcnctrano  e rannoda- 
no il  precedente  ed  i due  seguenti,  con- 
tenenti nozioni  del  lutto  riguardanti  il 
commercio  e l'industria  veneta,  poiché 
se  il  commercio  pel  corpo  economico  é 
sangue  , le  strade  sono  tue  vene , ed  il 
telegrafo  lo  viiiGca  e illumina.  Né  meno 
sì  collega  con  questo  numero  e argo. 
mento,  per  In  sua  iin|x>rlanza  , il  n.  5. 
Non  ti  deve  disconoscere,  che  le  moli  ma- 
gnifiche, i templi,  le  torri,  i palazzi,  in 
Venezia  sursero  tutti  dal  fondo  della  La- 
guna per  opera  del  commercio , clic  in 
«|uesti  mari  fluiva  una  vena  non  inter- 
rotta di  vera  prosperitìi.  Tornando  que- 
sto commercio  ad  aver  centro  nello  do- 
minante dell'Adi  ìa,  a nuovo  splendore  ri- 
sorgeranno le  arti  tutte  del  l>ello,  in  au- 
mento di  quella  grandezza,  che  sola  può 
sparger  l'obbliu  sulle  passate  sveuture. 
Tro)  o nella  Cronaca  di  Milano  del  1837, 
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disp.!.',  in  data  di  Vcneziaiy  febbraio, 
clic  al  municipio  fu  comunicato  il  pro- 
getto d'erigere  un  edificio  per  usodi  Mer- 
cato co|ierto,  in  una  delle  piazze  della  cit- 
tà. Sull'  antico  commercio  de'  veneziani 
scrissero  tra  gli  altri.  Filiasi,  Saggio  sul- 
V antico  commercio,  sulle  arti  e sulla 
marina  rfcT'eneziani  .Egli  neli8o3  avea 
pubblicato  in  Weania,  Ricerche  storico- 
critiche  saie  opportunità  delle  Lagune 
veneziane.  L’autore  erosi  poposlo  di 
pubblicare  l’ importanza  del  commercio 
di  Venezia  negli  antichi  lempi,eaveala  iu- 
litolMln:  Della  grandezza  del  commer- 
cio veneziano j nio  il  governatore  austria- 
co impose  un  cambiameuto  nel  titolo,  co- 
me  asserisce  fautore  della  sua  biografìa, 
nel  supplimento  della  Biografia  univer- 
sale.G.  B.  Fanuccì,  Storia  de' tre  celebri 
jìopoli  marittimi  dell  Italia,  Feneziani, 
Genovesi  e Pisani , e delle  loro  naviga- 
zioni e commerci,  Pisa  1817.  Lodovico 
Alberti,  Quadro  del  sistema  dicommer- 
cio e d'industria  vigente  nelle  prcvincie 
venete,  Venezia  per  Francesco  Andreola 
i8i3.  Nella  Memoria  intorno  a' Muraz- 
zi del  eh.  De  fendente  Socchi,  il  § X trat- 
ta: Cennj  intorno  alle  rh-oluzÀoni  com- 
merciali dell'  Estuario.  Mulinelli,  Del 
Commercio  de’ Fcncziani,\ enez'ia  1 835. 
Il  Consolato  ed  il  Portolano  del  Mare, 
Venezia  1613.  Coronelli , Specchio  del 
Mare  o Portolano  del Mediterraneo,\e- 
ncziaiGpB.  Imparodnlledispcnse 3,  3,q, 
13  della  Cronaca  di  Milano  Ae\  1857  la 
pubblicazione  de'seguenti  libri.  G.  L.  F. 
Tafel  e G.  M.  Thomas,  Fontes  Rerum 
Austriacarum  , in  cui  sono  anche  i do- 
cumenti per  servire  all’antica  storia  com- 
merciale e politica  di  Venezia.  Privilegi 
aecordati  nel  secolo  XV J dalla  Repub- 
blica Veneta  per  l’introduzione  ne'  suoi 
stati  di  zuccheri  e d'altre  merci,  Venezia 
1 856, tipografia  Naratovìefa.  Bres’e espo- 
sizione dell'origine,  de’ progressi  e del- 
le varie  vieende  del  commercio  c del- 
l’industria de’  Veneziani,  di  Giulio  Al- 
berti, Venezia  1857,  tipogroGa  di  Gae- 
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lano  Lniiqo.  In  questa  e nullu  tlesso  an- 
no: Guida  Cornmercialc  della  città  di 
f'cnezia  pehS^j,  coiiipilata  a cura  di 
alcuni  impiegati  della  Camera  di  Com- 
mercio ed  Industria. 

3.  Il  porlo  ili  Venezia,  ipazioio,  corno- 
ilo  e sicuro,  si  tlr>crÌTe  ilal  Castellano  co- 
s'i.  Cinque  {;randi  aperture  danno  acces- 
so all* acque  per  aliineulare  i canali,  ed 
alle  navi  per  approdare,  potendosi  dire, 
che  cosliluisconu  cinque  porli  principali. 
Il  più  boreale  si  cliiania  l'orto  del  Lido 
Maggiore,  e vi  si  scoige  il  munito  castel- 
lo di  s.Audrea,di  che  ragiono  nel  § XVI  II, 
II.  i4  CI 5,  con  altre  recentissime  furtiG- 
cazioni,  delle  quali  hanno  mollo  meno- 
malo l'iiiiporlanza  i bassi  Fondi  delle  La- 
gune non  guadabili  in  quella  pai  teda  na- 
TÌ  veliere.  Seguono  i due  di  minor  conto, 
che  diconsi  i Tre  Porli  e s.  Erasoio,  del 
quale  parlo  nel  n.  I3  di  dello  §.  Trovo 
nel  Dizionario  veneto,  all'articolo  Tre 
Porli:  Porlo  distante  3 leghe  all'est  di 
Venezia,  formalo  dairAdrialico  alla  Foce 
del  Sile,  e da  alcuni  piccoli  canali  uniti.  E' 
buono  per  le  barche  mercantili  e pel  Si- 
le, e pe 'canali  interni  comunica  con  Mu- 
rano e Durano,  isole  delle  Lagune.  Di 
sua  chiesa  parrocehiale parlo  nel  § XVIII, 
n.o3.  Procedendo  poi  sempre  più  al  sud, 
si  travano  i passi  de'Due Castelli;  edi  Ma- 
lamocco,  di  cui  nel  § XVIll,  n.  38,  pres- 
so di  cui  è l'omonimo  porto  principale.che 
sono  i più  frequentali,  e difesi  da  valide 
opere  e da  greve  artiglieria  ; e sono  pur 
dessi  i meglio  vicini  a Venezia  , che  da 
questo  loto  fa  di  se  magniGca  mostra.  A 
maggior  chiarezza  aggiungerò,  esseie  i 5 
porti  di  Venezia:  Tre  Porli;  s.  Erasmo;  8. 
Pi’icniò  di  Lido,  di  cui  nel  § XVIll,  n.  i3; 
Malaniocco,  e quello  sussidiario  di  Chiog- 
gia,  d'ainhcdue  parlauiloiiein  detto  § ne’ 
II.  38  e 3z.  Il  porlo  di  Lido  era  prima  il 
vero  porto  da  guerra  e di  commercio  di 
Yenezi.i;  ma  alzatele  s-nlihie,  convenne 
Irnspot  lurlun  Malamucco.  In  segnilo  l'iii- 
gressodi  questo  fu  resodillicìleda'hmichi 
di  sabbia  , a rìouover  la  quale  uoa  ba- 
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stavano  le  molle  piccole  dighe,  cliiumnle 
pure  speroni  e guardiani,  falle  lungo  la 
sua  costa  e quella  di  Peleslrina,  nè  la  di- 
ga curva  delle  Koccholte  costruita  ne'pri- 
mi  anni  del  progrediente  secolo;  Gucliè  a' 
i3  ottobre  1 838  l'iinperalore  Ferdinan- 
do I pose  lai.'  pietra  alla  colossale  diga 
che  rese  il  pollo  uno  de'piìi  sicuri  e mi- 
gliori. Meglio  è vedere  il  n.  5 di  questo 
§,  in  cui  dico  quanto  vi  ha  operato  il  go- 
verna auslrioco  e quanto  I'  ha  reso  van- 
taggioso, e del  gran  canale  di  navigazio- 
ne mercantile  e militare,  la  cui  linea  cor- 
re da  Porla  Nuova  deH'Arsenalc  Giio  a 
Malamocco;  mentre  nel  citalo  numero  di 
Malamocco  parlo  della  contro-diga  de- 
cretata dall'iroperalore  Francesco  Giu- 
sepjie  I.  Due  aditi  principali,  il  canale  di 
Malamocco  e il  canale  del  Lido,  guidano 
al  porto,  il  cui  difficile  Ingresso,  prima  di 
detta  diga,  era  compensato  dalla  sicurezza 
di  stazione.  Notai  già  nel  n.4,§  XIV,  de- 
scrivendo il  magiiiGco  Arsenale  di  Vene- 
zia, che  ultimamente  si  regolarizzarono  le 
comunicazioni  del  porlo  di  Malamocco 
coll'Arsenale.  I lidi  attuali  sono  5,  cioè: 
il  Lido  Cavallino,  Ira  il  porlo  di  Piuvu 
vecchio  e quello  di  Tre  Porti;  il  Lido  di 
s.  Erasmo,  Ira  il  porlo  di  Tre  Porti  e il 
porlo  di  s.  Nicolò  o di  Lio;  il  Lido  detto 
semplicemente  Lio,  ed  anche  di  Malamoc- 
co, compreso  tra  il  porlo  dì  Lio  e il  por- 
lo di  Malamocco  ; il  Lido  di  Peleslrina, 
tra  il  porlo  di  Malniuoccu  e quello  di 
Chioggin;i|  Lido  di  SoltoMarina  o diDron- 
dolo,  tra  il  porlo  di  Chioggìa  e quello  di 
Drondolo.  Il  Filiali  comincia  dal  Lido  di 
Piave  Ira  il  porto  di  Cortellazzo  e quello 
di  Piave  vecchio  o Sile.  La  Laguna  pro- 
priamente della  di  Venezia,  dal  vecchio 
alveo  della  Piave,  in  cui  scorre  ora  il  Si- 
le, Giio  a Drondolo,  sua  estremità  meri- 
dionale, pi-esenla  la  forma  di  una  lunu- 
la, di  cui  l'arco  convesso  segna  il  conGne 
colla  lei  raferma  ed  il  concavo  quello  col 
mare.  La  sua  estensione,  computala  di 
circa  3o  miglia  di  lunghezza  da  est  ad 
ovesl,andò  uaiuraliuente  soggetta  a inol- 
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li  cniubiamenti  per  T azione  del  inare  e 
ile’fìumi;  i Lidi  anticlii  furono  all rct'i  iil- 
lerali  dalla  nalura  e dull'aiie.  Nè  mino- 
re fu  la  variazione  dell'lHile  nella  forma 
e nel  numero,  loggelte  olle  maree,  ed  al- 
le sabbie  e lene  che  vi  trasporlavauo  i 
filimi;  onde  alcune  vennero  ampliate,  al- 
tre currosee  ingoiale  da'flulti.  — Il  porto 
fi  anco  di  Venezia  iu  ciicosci  itlo  dal  go- 
verno del  regno  Italico,  con  decreto  de’ 
aS  aprile  1806,  alla  tuia  isola  di  s.  Gior- 
gio Maggiore,  descritta  ne!  § XVIII , n. 
1.  Ma  l’iinperatore  Francesco  I a’aa  di- 
cembre 1819  ordinò,  die  dal i.°  febbraio 
i83o  fosse  estesa  a tutta  la  città.  Il  cav. 
Mulinelli  negli  Ànnali  delle  Province 
l'utetc,  esibisce  la  corrispondente  noti- 
ficazione, colle  disposizioni  del  viceré  ar- 
ciduca Ranieri.  Da  essa  ricavo.  L'inipe- 
ralore  sempre  intento  al  bene  generale 
de’suoi  sudditi,  volendo  dare  al  commer- 
cio de’suoi  stati  coll’estero  un  nuovo  in- 
rremento  combinabile  co’ rimanenti  in- 
teressi della  raonarebia  , e nella  paterna 
inteiizioue  d'odrire  alla  città  di  Venezia 
■ mezzi  di  promuovere  e di  migliorare  la 
propria  prosperità,iìn da’ao  febbraioiSag 
coll  suo  grazioso  autografo  concesse  die 
il  privilegio  del  porlo  franco,  limitato  si- 
no allora  olla  sola  isola  di  s.  Giorgio,  fos- 
se esteso  a tutta  la  città  di  Venezia  com- 
presovi quel  circondario  che  si  fosse  ri- 
conosciuto conveniente.  Il  drcoudario 
al  quale  fu  esteso  il  favore  ddia  fran- 
chigia, venne  stabilito  dalla  linea  che 
principia  al  punto  della  batterìa  della 
Garzino  respicieiile  il  porto  di  s.  Erasmo 
olio  sbocco  del  canale  Risalo  in  Carbone- 
ra,  indi  allo  sbocco  del  Gliebo  dell'acqua 
Dura  al  canale  degli  Angeli,  poscia  alla 
distrutta  batteria  di  Campallo  dirimpet- 
to allo  sbocco  del  Ghebo  Zeniuli  nel  ca- 
nale della  Nave  o Tortolo,  da  qui  in  li- 
nea diretta  al  di  sotto  di  s.  Secondo  per 
la  distrutta  batteria  all’incontro  de’3  ca- 
nali Tiesse,  Doncna  e Durdii,  pure  in  li- 
nea retta  al  di  sotto  di  s.  Giorgio  in  Al- 
ga, indi  allo  abocco  del  canale  Moliui  tu 
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Malìson,  poscia  allo  sbocco  del  canal  del- 
le Gorne  in  quello  di  Vaigrande,  e final- 
mente in  linea  retta  al  folle  di  s.  Pietro 
in  Vollaj-rspicìente  il  porto  di  Malamoc- 
co.  Il  privilegio  della  franchigia  si  estese 
alla'  libertà  del  traflico  commerciale , ed 
alla  piena  esenzione  del  dazio  doganale 
delle  merci  che  entreranno  e sortiranno 
dal  |M>rlo  franco.  Nel  resto  e sotto  gli  al- 
tri rapporti  il  circondario  del  porto  fran- 
co sì  soggettò  a norma  delle  leggi  e pre- 
scrizioni generali.  Si  conservò  il  trallico 
tra  Venezia  eia  terraferma,  e si  preser- 
varono le  fabbriche  nazionali  d’industria 
esistenti  entro  il  circondario  del  porto 
franco  da'pregindìzi  che  ne  |H>levaoo  ed 
esse  derivare.  Per  facilitare  alla  popola- 
zione di  Venezia  i mezzi  di  provvedete 
a’propri  bisogni,  sì  permise  il  trasporlo 
dalla  terraferma,  esenti  dal  dazio  doga- 
nale, di  alcuni  prodotti  nazionali,  che  ser- 
vono al  giornaliero  approvigionamento 
della  città.  Fino  a nuove  disposizioni,  sì 
ordinò  di  esìgere  i dazi  di  consumo  nel 
circondario  della  franchigia  co’melodi  e 
a termine  delle  tarifle  e de’ regolamenti 
in  vigore , salvo  un  aumento  di  lire  1 o 
per  quintale  sui  vini  esteri.  A maggior 
vantaggio  del  commercio  venne  tolto  al- 
tresi  il  diritto  che  si  percepiva  dalla  r.  fi- 
nanza sui  permessi  d’ imbarco  e sbarco, 
venendo  esentati  d’ogni  lassa.  Giuolo  il 
i.°  febbraio  i83o,  fu  inaugurala  la  de- 
siderata beneficenza,  con  salularoe  l’alba 
il  festivo  suono  dì  tutte  le  campane  del- 
la città  e il  fragoroso  sparo  deli’artiglic- 
rie  mercantili  de’navigli  ancorati  nel  ca- 
nale di  s.  Marco  e nel  porto.  La  camera  di 
coininercio  elargì  in  opere  di  pietà  44, Uno 
lire,  spontaneamente  nella  sera  s’il lumi- 
narono le  case,  ì bullegaì  della  contrada 
dì  Castello  nella  vìa  amplissima  che  met- 
te a’Giardini  pubblici  banchettarono  aoo 
povei  i tra  lieti  suoni;  più  manifestamen- 
te |ioi  che  in  altro  luogo,  e con  maggior 
entusiasmo,  prorup|ie  la  piena  del  giubi- 
lo veneziano  nel  tealrodellaFenice,quan- 
du  vi  cumpai  ve  rumalu  arciduca  Rouie- 
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ri  *ice'è.  Tutte  qiiesle  (limostration!  ti 
fecero  nel  eederti  aprire  n Venezia  un’e- 
poca lluriila  al  commercio,  pe’  capitali 
mercantili  che  ti  farebbero  moltiplicali, 
per  l'erezione  di  nuove  fàbbriche  di  ina- 
iiifitture,  |>e*vantnggi  che  ne  avrebbe  ri- 
cevuto onche  Tagricoltui-a.  Per  (ole  af- 
fluenza di  denaro,  «ditte  Venezia  diven- 
terà un  vatto  mercato  , animalrice  d’ o- 
gtii  induttria,  ne  accretcerà  gli  abitanti, 
te  i mercanti  avettero  imitato  gli  ono- 
revoli antichi  trallìci  veneziani,  e non  a- 
biisnndone  col  monopolio  e l’agiotaggio 
rovina  di  qualunque  commercio.  Con  que- 
lli itetti  tipi,  a vantaggio  della  pubblica 
Itenefìoenza  e intitolata  airencoinialo  ar- 
ciduca viceré,  venne  impretta  YOmelitt 
di  Jacopo  Aionico  patriarca  di  F'enezia 
per  Caprintenlo  del  Porto  Franco,  letta 
nella  basilica  di  .v.  Marco  il  dì  3 feb- 
braio i83o,  Venezia  per  Gìuieppe  Bat- 
lnggiai83o.  L’aureo  e facondo  Cardinal 
Monica  nella  dedicatoria  , modetlamcn- 
te  e tanto  bene  dice:  Chea  tecondare  l'ec- 
citamento ricevuto  dalla  congregazione 
municipale  della  regin  città  di  Venezia, 
nel  miglior  modo  pottibile  avea  coope- 
ralo alla  celebrità  d’  un  avvenimento  e- 
ternamente  memorabile  per  la  medeti- 
noa,  e nella  speranza  di  farcota  gradevole 
e non  forte  inutile  al  popolo  veneziano, 
concetieairomelia  la  solennità  della  stam- 
pa. Ma  avendola  scritta  al  tolo  fine  d’af- 
fidarla  al  giudizio  dell’oreccbie,  mal  vo- 
loiilieri  si  sarebbe  arrischiato  di  totlopor- 
la  anche  a quello  degli  occhi , se  non  a- 
vetse  avuto  la  torte  di  trovarle  un  gran 
protettore  nel  tcrenittimo  Hanieri,  onde 
riprometterti  più  largo  eziandio  il  favo- 
re del  pubblico.  E te  a suo  mezzo  l’ im- 
peratore avea  donato  la  libertà  del  com- 
mercio, aggiunga  pure  a questo  scritto, 
che  lo  riguarda,  quel  pregio  che  gli  man- 
ca. Il  viceré  nella  lettera  d’accettazione, 
dichiarò  l’omelia  da  lui  udita  nella  cat- 
tedrale, aver  dettato  universale  edifica- 
zione e insieme  corrisposto  alle  viste  dei 
governo.  CoU’edizioDe  dell’apottolico  di- 
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scorto  raggiungerti  due  intenti  graditis- 
simi al  governo , quello  cioè  di  render 
partecipi  de'  salutari  divisamenti  in  essa 
compresi  le  persone  che  non  l’ intesero 
pronuiiciare,e  quello  di  ripromettersi,dal- 
la  diramazione,  novella  beneficenze  a fa- 
vore de’veiieti  poveri.  L'omelia  ispirata 
da’principii  evangelici,  vetlita  colle  fórme 
della  più  commovente  eloquenza,  é un 
ulteriore  monumento  dello  zelo,  della 
doltrina,del  mirabile  eloquio  di  quell’An- 
gelo  della  t.  Chiesa  veneziana.  Scritte  il 
eh.  Giutepi>e  Sacelli , Aleatoria  intorno 
all’istituzione  del  Porto  Franco  di  F e- 
nezia,  Mdanoi83o.  In  etta  ragiona.  Che 
cosa  sia  porto  franco.  Opinioni  degli  op- 
positori a’(>orti  franchi.  Quando  sia  op- 
portuna l’istituzione  de’ porti  franchi.  Op- 
|K)rtunitàe  proficuità  del  porlo  franca  di 
Venezia.  Limiti  delle  franchigie  accor- 
date al  porlo  franco  di  Venezia.  Guaren- 
tigie accordate  aH’ioduilria  nazionale  in 
relazione  al  porlo  franco  di  Venezia.  Con- 
clusione. Dirò  solamente.  \ \ porto  franco 
é qiwl  porto  di  mare  ove  ti  ponno  in- 
trodurre , vendere  e ritirare  le  merci  di 
tutte  le  nazioni  senza  pagare  dazi  né  di 
entrala,  né  di  deposito,  né  di  uscita.  Se 
un  porto  di  tali  fraochigie  gode  tolo  d’u- 
nn  parte,  dicesi  porto  franco  limitato  u 
condizionato.  Il  veneto  commercio  toccò 
l’apice  dei  tuo  massimo  pros|>era mento 
ne’secoli  XIV  e XV,  e i germi  della  tua 
successiva  caduta  cominciarono  a svdup- 
parsi  apertamente  e perniciosamente  al 
cominciar  del  secolo  XVII.  Allora  i ve- 
neti appena  ti  avvidero  del  crollo  mer- 
cantile che  li  minacciava,  ricorsero  gra- 
duatamente al  sistema  delle  franchigie. 
Nel  secolo  XV  più  di  3ooo  vatcelll  vene- 
ti erano  i soli  a cui  ti  affidava  il  carico 
de’  mercantili  trasporti  ; dopo  il  secolo 
XVI  fu  permetto  invece  il  trasporto  di 
certe  merci,  anche  su  navi  estere,  e l’ in- 
troduzione delle  merei  steste  tul  litorale 
veneto  previo  il  pagamento  de’dazi  che 
andarono  mano  inano  scemando,  tinche 
dalla  tenue  tassa  del  6 per  loo,  si  passò 
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alla  leniiissims  dell’uno  per  cenlo.  Gin 
tale  ribasso  di  gabelle,  che  giù  quasi  ac- 
rnstavasi  ad  tiii’inlei  n fiancbigia,  la  ve- 
neta repubblica  cessò  di  politicnnienle  e- 
sislere  nel  1797.  Aggregala  al  cominciar 
di  questo  secolo  al  cessato  regno  d’Ita- 
lia, soltanto  t’isolella  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore con  decreto  di  Napoleone  I fu  di- 
cbiarata  nel  1 80G  porto  franco  di  dcpo- 
iito.  Solo  alcune  merci  depositale  pote- 
vano introdursi  in  Venezia  previo  il  pa- 
gamento de’dazi,  e quelle  di  proibita  in- 
troduzione vi  erano  assolutamente  esclu- 
se. Tale  concessione  non  recò  alcun  sol- 
lievo alla  città,  con  una  popolazione  mer- 
cantile e marittima.  Il  numero  de'vascel- 
liclie  proiìtlnvonn  delle  fraucliigie  di  de- 
posito, ogni  anno  insensibilmente  dimi- 
nuendo, nel  I 3?6  circa  le  navi  venete  die 
solcavano  I’ Adrialico,  con  traspnitodi 
merci, si  riiliisseron  848. Finalmente  l’im- 
peratore Francesco  I,  a fare  ri'orgere  il 
commercio  in  Venezia  paralizzato  e ca- 
dente per  inazione , le  concesse  il  pri- 
vilegio del  porto  franco,  con  franchigie 
estese  alla  bbeiiù  del  tralTico  commercia- 
le, ed  alla  pieua  esenzione  del  dazio  do- 
ganale delle  merci  che  entrassero  e uscis- 
sero dal  circonilarin  assegnato  al  veneto 
porto  franco.  Notò  il  Dizionario  veneto 
nel  1834,  ebe  al  porto  di  Venezia  appac- 
teoevano circa  1 20  legni  di  vni  ia  portata 
pe’viaggi  di  lungo  corso,  et  5oo  dicalwt- 
taggio,  e con  estera  bandiera  4o  di  quelli 
e 1 5o  di  questi,  l’er  la  rivoluzione  1 848- 
4q  durala  17  mesi,  con  102  giorni  di  re- 
pubblica, la  cìtiù  fu  privata  del  benefizio 
del  porlo  franco,  e ristretto  alla  sola  iso- 
la di  s.  Giorgio;  privazione  di  breve  du- 
rala per  la  clemenza  deirimperatoreFran- 
cesco  Giuseppe  I.  Il  Giornale  di  Roma 
deli85o,  a p.  3o,  riprodusse  In  notifica- 
zione emanala  in  Venezia  a’3i  dicembre 
1849  dal  barone  Fuchneri.  r.  generale  di 
cavalleria,  governatore  militare  e civile 
della  inedesimae  luogotenente  per  le  prò- 
vincie  venete.  Come  in  essa  venne  dispo- 
sto,col  giorno I ."gennaio i85o  fu  attivato 
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il  porlo  franco  nell’  isola  di  •-  Gioi^io 
Maggiore.  Il  movimento  delle  merci  nel- 
r interno  del  medesimo,  si  dichiarò  libe- 
ro, salve  le  cautele  riconosciute  necessa- 
rie lignardo  a’generi  di  privativa,  l’rov- 
visoriamenlc  si  conservarono  i sussistenti 
magazzini  Odneiarii,  e l'i.  r.  inieiulenza 
provinciale  delle  finanze  in  Venezia  fu 
autorizzata  ad  accordarne  temporanea- 
mente di  nuovi , riconosciutane  il  biso- 
gno. Le  fu  permesso  pure,  se  lo  trovasse 
conveniente,  di  lasciar  che  le  merci  esi- 
stenti nel  circondario  della  cessala  fran- 
chigia rimanessero  presso  i possessoii  in 
colli  ammagliati  e sigillali.  Si  dispose  in- 
oltre, fino  alla  pubblicazione  del  regola- 
mento pel  porlo  franco  e pe’magazzini  fl- 
duciarii,  che  sarebbero  osservate  le  disci- 
pline di  pratica,non  che  quelle  che  l’inten- 
denza credesse  adottare,  onde  impedirai- 
le  merci  non  sottoposte  regolarmente  a 
piocedura  daziaria  ogni  illegale  scarico, 
e l’arbitraria  esportazione  delle  medesime 
dal  luogo  della  franchigia.  S’invitarono 
tutti  i negozianti  o esercenti,  all’iiigi osso 
o a minuto,  di  presentare  a’i5  gennaio, 
alla  suddetta  intendenza,  la  dichiai  azio- 
ne della  qualità  e quantità  d’ogni  merce 
esistente  ne’loro  fondachi  e negozi,  distin- 
giiemlo  le  merci  nazionali  dall’estere,  e 
queste  ultime  suddivise  nelle  categorie 
di  permesso  o vietalo  commercio:  ed  al- 
la i.  r.  dogana  di  a.  Giorgio,  o quella  del 
Fondaco  de'Tedesclii,  giusta  le  distinzio- 
ni e forme  da  darsi  dall’  intendenza  , la 
dichiarazione  delle  merci  estere  di  per- 
messo commercio,  onde  o sulloporle  al  <la- 
zio  voluto  dalle  vigenti  tariffe,  o profes- 
sarle ad  altra  regolare  destinazione;  [vel 
pagamento  del  dazio  potere  l’intenden- 
za accordare  delle  congrue  dilazioni  o ra- 
teazioni, ove  l’interesse  dell’  erario  non 
corresse  pericolo.  Finalmente,  le  merci 
non  dichiarate,  sarebbero  considerate  e- 
slere,  ed  escluse  da’  favori  della  notifi- 
cazione. Come  dissi,  la  restrizione  cessò 
presto. La  promessa  del  monarca  fu  adem- 
piuta a’iu  luglio  1 85 1;  il  suo  dono  attua- 
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lo;  Venexia  da  quel  giorno  gode  la  ricon- 
cediitii  franchigia  del  suo  porto  franco.  Il 
Giornale  di  fjum<jdel  i8.)i  ,o  p.  G8i,  ri- 
produce i I (egiieiile  riferito  della  Gazzet- 
ta di  Venezia.  <•  Il  fragore  dell’  artiglie- 
rie che  tuonarono  nelle  due  teorie  not- 
ti da’ legni  da  guerra  ancorali  in  ijuette 
Lagune,  daea  d fuutlo  segnale  a Venexia 
del  tuo  porlo  franco  ristabilito.  La  cillù 
da  pib  giorni  ribocca  di  forailieri;  la  gioia 
del  pretente  e le  tperanxe  dell’  a««enire 
tono  dipinte  tul  Tolto de’cittadini.  La  più 
di  vota  ricunoscenia  al  Sovrano  datore  del 
beneiìxin,  non  che  dall’aipetto,  argomen- 
tatasi ieri  e la  notte  del  giorno  innanzi 
dui  tranquillo  contegno  d’un  popolo  im- 
mento,  cliealfulInTati  per  le  vie,  che  trae- 
va tu  innumerabili  gondole  o tul  punte 
volante  aH'itola  dulia  Giudecca,  o si  con- 
centrava accalcandoti  sulla  piazza  di  t, 
JUarco.  La  pia  Venezia  celebrava  ier  l’al- 
tro a quell’  isola  la  vigilia  anniversaria 
d’un  religioso  tuo  volo.  Non  è punto  e- 
tpretsione  iperbolica  il  dire,che_un4o,ooo 
individui  d’ogoi ordine  durante  lanette  vi 
si  ovviceodavano.  Riuscivano  i più  al  co- 
ti detto  giardino  del  Clieccbia  (alla  Giu- 
decca,cos'i  chiamato  dal  nome  del  proprie- 
tario), dove  le  incantagioni,  attribuite  da' 
no-tri  grandi  epici  ad  Armula  ed  Alcina, 
il  garbo  e la  gentilezza  veneziana  ha  sa- 
puto condurle  a realtà.  Rischiarato  il 
giardino  da  innumerevoli  globi  di  vario- 
{Miiti  cristalli,  tra  le  cime  degli  albeii  e 
il  folto  dellu  vei'ziira , operavano  eglino 
tali  contrasti  e sb;ittia)enli  fantastici,  tali 
scherzi  d’ombri  e di  luce  da  vincerne  ni 
paragone  i più  pregiati  lavori  de'Rosa  e 
de' CI  ludi  di  Lorena.  Deliziosi  concenti 
d’iina  banda  militine  echeggiavano  per 
quegli  s|>azi.  Migliaia  e migliaia  di  ac- 
corsi pas-iurooo  tenta  avvedersi  la  notte: 
e ni  si  straordinaria  affluenza  di  gente  fe- 
stosa, non  v'eblie  la  minima  olteruzione 
che  ne  turlsasse  il  diluito.  Nella  chiesa  del 
Ruileutore  fu  la  vegnente  mattina  canta- 
to un  sulenue  Te  Deum,  ringraziando  al- 
l’Allissiiuu  per  l’ inangur.iziuiie  già  falla 
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del  porlo  franco  di  V’enezin.  L’cccellenzn 
del  nostro  governatore  militare  (cav.  di 
Gortkowski),ilesliiiata  dal  feld-niarescial- 
lo  Radeliky  (goveriiatoi  e generale  civile 
e militale  del  regno  Luiiibardu  Veneto) 
a rappresentarlo,  ieri  invitava  a suleiino 
banchello  -le  nuturìtà  e i cittadini  prima- 
ri. L’i.  r.  luogoleiieiile  (cav.  di  Toggen- 
burg)  fece  viva  alla  salute  della  prefata 
eccellenza  del  governatore  uelhi  doppia 
sua  qualità  del  tosteiier  che  vi  fece  le  ve- 
ci del  maresciallo , e di  aver  tempre  e- 
iiergicameute  difeso  e promosso  le  ragio- 
ni dello  stato  e del  trono-  Il  presidente 
della  camera  di  commercio  sig.' cav.  Giu- 
seppe Reali,  e il  vice-presidente  della  me- 
desima sig.'  Mundolfo,  per  festeggiare  co- 
s'i  bel  giorno, convitai 000 anch’essi  il  Mu- 
nicipio e molle  persone  dell’ordine  mer- 
cantile a una  mensa,  imbandita  all'alber- 
go reale  Danieli.  Poco  dopo  le  ore  6,  mi- 
gliaia di  gondole  solcavano  in  tolte  le  di  • 
reziooi  il  canale  della  Giudecca.  Spetta- 
coli simili  te  ne  vedranno  anche  in  altre 
città  marittime,  ma  il  concorde  iuterven- 
to  di  tutte  le  classi  de'  cittadini , la  bea 
regolata  tranquillità  della  comune  esul- 
tanza è sol  privdegio  di  Venezia.  Per  con- 
vincersi di  questo  vero,  bastava  trovarsi 
ieri  sera,  oltre  al  fresco  sul  canale  della 
Giudecca,  sulla  piazza  di  s.  Marco,  alla 
tombola.  Tutte  le  condizioni  dc’cittadiiii 
erano  ivi  aggruppate  nel  uinnero  di  for- 
se 3o,ooo  persone.  Una  copia  iniìnita  di 
faci  a gas  illuminava  la  piazza.  Soltp  le 
Procuratie,  alle  lampade  del  gai  ti  ag- 
giungevano le  lumiere  che  sfavillavano 
innanzi  a que’ magazzini  eleganti,  splen- 
didameute  addobbati.  Poche  guarrlie  e 
soldati  e la  presenza  d’  un  qualche  geii- 
dariiic,  non  già  a custodia  deli’ordiue  in- 
sito all'animo  de’  veneziani,  si  vedeano  a 
tener  vacuo  un  piccolo  spazio  di  mezzo 
per  serbar  libere  le  cotuuoicaziuni  fra* 
giuocaluri  e hi  loggia  , dove  l'urna  agi- 
tava le  torli  dellu  grande  |>arlita.  Dopo 
rultima  vincila  della  tombola,  ripetute 
salve  di  artiglieria  suggellarono  il  giubi- 
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10  (Tona  festa  ciltudina  die  mosse  dalla 
magnanimilà  del  monarca,  dalla  grati- 
Imline  de'teneziani  e dalle  certe  tpernn- 
zc  della  loro  iniziala  floridezza”.  Indi  lo 
stesso  Giornale  eli  Roma  co\  n.  176  del 
i85i  ci  diede  lo  scritto  a'ai  luglio  stes- 
so a Venezia  dal  Corriere  lUtUano  alla 
lieit  hsu-iUing.  • Venezia  spera  per  mez- 
zo del  porlo  franco  di  riaversi  da  quello 
stalo  di  miseria  , in  cui  I’  ha  gettala  il 
lurhine  della  rivoluzione.  La  scelta  di 
merci  straniere  attirerà  a Venezia  gli  a- 
bilanti  delle  ricche  proviiicie  dell'Alta  I- 
lolla,  guadagnerà  il  negoziante  e l'artie- 
re, il  basso  popolo  trarrà  imiuedialaiiten- 
le  prolitto  dal  movimento,  e forse  che 
questo  modo,  attesa  la  perdila  dell’ener- 
gia iieiresercitarulfari,  i quali  richiedono 
coraggio  e spli  ilo  d’ intrupresa,  era  I’  u- 
nlcu  che  potesse  rialzare  la  città.  (Joini- 
Ili  sliinabill  sono  di  questo  parere,  e noi, 
ora  che  lo  cosa  è compiuta,  non  voglia- 
mo più  oltre  seco  loro  dispiilare.  .Specia- 
le iillenzione  frallonlo  merita  cerinmenle 
l’inleiizlone  che  si  ebbe  riguardo  all’iiile- 
lesse  commerciale  delia  iiiouarchia,  nel 
lipristinare  il  porlo  franco.  Ero. da  scio- 
gliersi la  questione,  atteso  l'attuali  cir- 
costanze, di  recare  pregiudizio  meno  che 
fosse  possibile  all’ulire  proviucie  dell’iiii- 
|iero.  Un  uomo  segnalalo  nel  maneggio 
degli  affari,  il  sig.'  de  Czoeroig,  capo-se- 
zione «lei  ministero  di  commercio,  ebbe 
specialmente  in  vista  questo  problema 
nelle  sue  proposte.  Due  aditi  principali, 

11  canale  di  Malamooooe  il  canale  di  Li- 
do , guidano  nel  porlo.  Il  territorio  del 
commercio  libero  é stalo  ridotto  entro  a’ 
confini  che  gli  venivano  assegnati  dalla 
pulente  sovrana  dell’anno  1819;  Durano, 
che  nel  1846  venne  aggiunto  al  porto  fran- 
co , ed  eia  divenuto  la  sede  d’  un  con- 
Irubbondo  considerevole  e difficile  a im- 
pedirsi, ora  è stato  escluso  da  questo  pri- 
vilegio. Una  zona  naturale  richiude  co- 
me prima  il  porlo  franco,  ma  de’  saggi 
proviedimenti  sono  stali  presi  riguardo 
bl  cuunuet'ciu  couipiesu  culto  questa  tu- 
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na.  La  condotta  delle  merci  non  si  potrà 
fare  die  per  la  via  de’grandi  canali  so- 
pra menzionali,  ma  ne’canali  piccoli  sol- 
tanto di  facile  passaggio  al  commercio  di 
contrabbando,  poiché  in  essi  si  sapeva 
scansare  facilmente  qualunque  sorve- 
glianza, qualunque  barca  con  carico  di 
merci  potrà  essere  confiscata  senza  ulte- 
riore visilazinne,  come  mercanzia  di  fro- 
do. Ma  anche  questa  misura  si  sarebbe 
dimostrata  fin  dal  principio  come  insuf- 
ficiente, se  non  si  veniva  ad  aggiungerne 
ancor  un’altra.  l'er  I’  esercizio  del  cou- 
Irabbaodo  ne’ piccoli  canali  serviva  una 
certa  qualità  di  barche  chiamate  vipere, 
che  tono  molto  strette,  terminate  in  pun- 
ta e così  leggere  e snelle,  che  il  contrab- 
bandiere nell’acque  delle  Lagune  riusciva 
assai  facilmente  d’illudere  la  sorveglian- 
za de’gabellieri.  Queste  barche  pericolo- 
se verranno  adunque  del  tutto  estirpale, 
lu  lora  destinazione  è nota;  inoltre  qua- 
lunque altra,  barca  verrà  contraddistinta 
da  una  marca,  e forse  che,  mercè  una  sa- 
via esecuzione  di  tale  misura,  ti  riesca  fi- 
nalmeole  a vincere  la  perniciosa  abilità 
del  gondoliere  veneziano.  Ancora  un  pini- 
lo  era  da  stabilirsi;  il  rapporto  de’fabbrì- 
canti  della  città  col  restante  territorio  do- 
ganale. Venezia  abbisogna  di  trasporta- 
re i prodotti  delle  tue  fabbriche  nell’al- 
Ire  parli  dell’im^iero.  In  massima  parte 
questi  non  consistono  che  in  lavori  di 
pelli  e di  Cera,  poiché  gli  altri  grandi  ra- 
mi dell’ioduslria,  è già  lunga  pezza  che 
liuniio  cessato  d’essere  esercitati.  Quelle 
fabbriche,  le  quali  già  esistevano  innanzi 
lo  scoppiare  della  rivoluzione,  godono  il 
privilegio  della  libera  spedizione  nel  ter- 
ritorio doganale,  tutte  quelle  poi  che  ver- 
ranno erette  in  seguilo  abbisognano  d’u- 
na  licenza  del  ministero,  acciocché  sotto 
la  protezione  delle  fabbriche  non  sieno 
introdotte  di  frodo  merci  estere.  Convien 
concedere,  che  dal  modo  con  cui  <|uesle 
condizioni  verranno  adempiute,  dipende- 
ranno s'i  i vantaggi  che  gli  svantaggi  del 
porlo frauco”.-~  Il  (K>rlo franco  rislabiU- 
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(o  R-cc  rliorgrre  ne’venctiani  la  iperanza 
die  l’Hiilica  Juininairìce  de’  raarì  ricon* 
seguir  possa,  se  non  tutta  la  primiera 
grandezza  , almeno  un  posto  onorato  e 
distinto  tra  le  piazze  marittime  d'Euro- 
pa. Che  <|uesta  speranza  era  fondala,  ce 
lo  dimoslra  la  puaiziune  di  Venezia.  Una 
posizione,  geograficamente  faeoresole,  e 
la  calmo  d'uo  attivo  commercio,  e una 
piena  I iberlà  lo  laUorza  più  che  altra  co- 
sa qualunque.  Non  i pouibile  creare  un 
commercio  Borente  e durevole,  ose  la  na- 
luin  lo  ricusa,  o guidarlo  per  canali,  che 
debbono  essere  orliGcìolmente  scavati. 
Pi  imo  che  si  scoprisse  il  Capo  di  Buona 
Speranza  e la  via  dell'ludie  Orientali,  il 
commercio  di  Venezia  avea  raggiunto  l’a- 
pogeo della  sua  estensione;  Venezia  era 
allora  lai.'  citlù  commerciale  d’Europa, 
nè  giù  per  la  sua  possanza,  per  le  sue  flot- 
te, eh'  erano  mezzi  e non  cause,  ma  per 
la  sua  posizione  geograGca,  che  le  pcr- 
nielleva  di  ritirare  le  più  preziose  merci 
dell’Asia,  e le  oflriva  un  vasto  e sicuro 
mercato  ue’paesi  slendentisi  dietro  a lei. 
Ella  divideva  allora  la  sua  padronanra 
solamente  co’genovesi,  perchè  essi  solo  e- 
ruiio  in  grado  di  mettersi,  e si  metteva- 
no  con  lei  in  concorrenza,  appunto  per- 
chè Genova  divideva  con  Venezia  l'op- 
portunità dello  posizione  geografica.  Con 
la  scoperta  del  cammino,  che  gira  il  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  la  grandezza  di 
Venezia  e il  suo  commercio  mondiale 
cominciarono  a declinare.  Ne  riparlai 
altrove,  massime  nel  § XIX  nel  dogado 
74-°  >u  cui  avvenne  la  pregiudizievole 
scoperta.  E pure  Venezia  era  a quel- 
r epoca  in  tutto  fiore  della  sua  forza,  e 
avrebbe  potuto  sorgere  io  campo  con- 
tro i suoi  rivali  ; ma  le  leggi  della  na- 
tura furono  più  forti  di  lei.  Il  commercio 
tra  l’Asia  e l’Europa  prese  per  la  più  par- 
te il  nuovo  cammino;  l'aiiticu,  un  di  si 
frequentato,  si  fece  a poco  a poco  deser- 
to; e nuove  città  commerciali  sorsero  fìo- 
iciili  lungo  il  1 .°  La  scena  or  cambia.  Do- 
po quu  aulii,  la  via  iuloruu  al  Capo  di 
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Buona  Speranza  comincia  a diventare  piti 
silenziosa,  e il  commercioasiatico ripren- 
de a poco  a poco  l’antico  cammino  a tra- 
verso l’Istmo  di  Suez  (dirò  io:  è una  glo- 
ria veneziana  secolare,  l'impresa  chela 
repubblica  voleva  intraprendere  a tutte 
sue  spese,  del  taglio  delf’lstmo  di  Suez, 
ma  non  le  fu  concesso),  il  mare  Medi- 
terraneo  si  ravviva  , rifioriscono  i porti 
delle  sue  coste , sorgono  nuove  piazze 
commerciali.  Vi  è tutto  il  fondamento  a 
sperare,  che  se  avrà  effetto  il  contrastato 
taglio  dell’Istmo  di  Suez,  e alla  fin  fine  lo 
avrà  certamente,  anzi  ormai  sembra  deli- 
oitìvamenle  stabilito  d’eflettuarsi,  Vene- 
zia ripiaoderà  l'antica  attività  commer- 
ciale, con  sicuro  rianimamento della  me- 
desima. Nel  ragionare  dell’Istmo  di  Suez, 
ne’ voi.  LXXX,  p.  a33eseg.,LXXXI, 
p.  43o  e seg.,  LXX.YIV,  p.  ai  e seg., 
LXXX  VII,  p.  i88  eiqi,  non  poco  parlai 
della  sorte  che  attende  Venezia, anche  per 
la  memoria  del  d.'  Girolamo  Errerà  pub- 
blicnla  dalla  ff/u/rtoA' eneta.la  tali  luoghi 
dissiche  ilLloydAustrìaconel  difendere  la 
siriirezza  dell’Adriatico,  giacente  io  mez- 
zo al  Medilerroneo,  e la  fiorente  naviga- 
zioiieauslrìaca, dichiarò  il  porto  di  Trie- 
ste il  più  frequentato  da’  navigli  d' ogni 
nazione,  ed  occupare  il  i.°  grado  il  porto 
dì  Venezia,  al  cui  arrenameiito  ti  cercò 
di  riparare  mediante  grandiosi  lavori;  che 
te  presenta  varie  difficoltà  nell’  entrarvi, 
ha  perfetta  sicurezza  dì  stazione.  Che  l’e- 
sperienza dimostrò,  che  te  nel  secolo  XV 
ti  preferì  l’interminabile  via  del  Capo  di 
Buona  Speranza , alla  multo  più  breve 
strade  di  terra,  l’esperienza  provò  altre- 
sì essere  quasi  impossibile  stabilire  una 
linea  regolare  di  baslinientì  a vapore  dal- 
r Europa  a Calcutta.  L’Adriatico  unisce 
l'Oriente  a Trieste  scalo  della  Germania, 
ed  a Venezia  scalo  dell’Italia:  questa  co- 
inunicazioiie  è la  più  sollecita  Ira  il  Le- 
vante e l’Europa  centrale.  Venezia  e Trie- 
ste pel  taglio  dell’  Istmo  di  duez  , pel 
grandinto  canale  che  coiigiungerà  il  Me- 
ditcriuiieu  al  mar  Bosso,  giustamente  ti 
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ripi'onietlono  al  loro  commercio  grande 
incremento;  come  pure  tono  in  espetta- 
tira  di  uiigliur  fortuna  l’altre  piazze  ma- 
rittime mercantili  poste  sulI'Adi  ialico,sul 
Mediterraneo  e sul  Tirreno,  di  tirare  in 
gran  parte  a loro  il  commercio.  Clic  il 
cumiiiercio  degli  S|ali  Onili  ileirAnieii- 
ca  del  Murd,  co’|>orli  austriaci  deU'Adria- 
tico,  massime  con  qne’di  V'eiiezia  e Trie- 
ste, se  l'Auitria  coiitiiinerìi  piogressisa- 
inente  ad  aumentale  la  forza  del  sapore, 
ledue  piazze  mai  ittiuiedi  Venezia  eTrie- 
ste  poi  ranno  rAinerica  in  diretta  comu- 
nicazione coll’Oriente.  Che  compila  la 
strada  deil’lstiiio  di  Suez,  i battelli  del 
Mediterraneo  faranno  il  viaggio  da  Ve- 
nezia e da  Genova  a Bombay  io  cinque 

0 sei  selliinane,  invece  del  triplo  di  tem- 
po eh’  è necessario  oggidì  ( imperucciiè 
dimostrò  poi  il  Moriiiiig-Clu-oniclf,e  ri- 
petè il  Giornale  di  Ronta  del  i858,  a 
p.  987  : I più  serii  ioleressi  dell’liigbil- 
terra  non  ponilo  che  giindagiiare  molto 
in  una  impi'csa,  rhe  ahhrrvia  di  tremi- 
la leghe  il  tragitto  dall'  Europa  all'  e- 
strcuio  Oriente).  Che  se  dopo  la  scoper- 
ta della  via  dell’  Indie  Orientali  (E.) 
e delMuoTo  Monilo,  l’IngbilleiTa  si  fece 
regina  dell’  Oceano , racutre  Venezia  e 
Genova  restarono  languenti  e obliate  io 
fondo  a’Iorogoliì,  col  taglio  dell’lslino  dì 
Suez  il  Mediterraneo  divenendo  di  nuo- 
vo lo  grande  arteria  del  circolar  delia 

1 iccbezze  fra  l’Oriente  e rOccidenle,  l’I- 
talia ne  sarà  la  fortunata  mediatrice  , e 
forse  riprenderà  II  luogo  die  già  teneva 
sui  destini  dell’ incivilimento.  A'è  lasciai 
di  far  menzione  dei  discorso  pronunzia- 
to a Vienna  l’8  gennaio  18  >8  dal  baro- 
ne di  Czoeniig  sul  taglio  dell’  Istmo  di 
Suez,  che  riuscirebbe  di  massimo  van- 
taggio all’Austria,  specialmente  pe'puili 
di  Veoeziii  e Trieste,  situati  per  così  di- 
re alle  porte  deH’Orienle,  ed  anche  per  le 
città  germaniche  ritornerà  un’  epoca  di 
prosperità  come  lo  era  durante  la  (luri- 
dezza di  Venezia.  Le  notizie  più  recenti 
suiraperlura  del  canale  di  Suez  le  trovo 
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nel  n.  8i  del  Giornale  di  Roma  del 
18  >8,  e nella  Cronaca  di  Milano  de’ 
i3  luglioi838.  Si  apprende  dal  i.°,che 
I'  Inghilterra  considera  la  questione  del- 
l'a|>ertura  deli’istmo  di  Suez,  quale  af- 
fare puramente  interno  della  Turchia, 
lasciando  il  sultano  arbitro  di  concedere 
o di  ridut.ire  a Ferdinando  Lesseps  il 
cbieslo  Crinaiiu.  La  Porta  si  mostra  or- 
mai favorevolissima  a tale  impresa;  anzi 
il  divano  autorizzò  il  gran  visir  Ah  pascià 
a discutere  e determinare  con  Lesseps  le 
basi  della  coocessione  deGnIliva.  Le  cose 
procedere  alacremente,  nè  resta piùa  du- 
bitarsi della  prossima  promulgaziooe  det- 
l'iriade  o decreto  autografu  del  sultano, 
accordandoaLesseps  l’autorizzatione  for- 
male di  por  mano  all'  0|>era  internazio- 
nale di  Suez;  tale  carattere  iiell’iinpresa 
vuole  conservatola  Porta,  per  guarenti- 
re I’  eguaglianza  assoluta  di  diritti  e di 
obblighi  alle  nazioni  che  colla  loro  coo- 
peraiione  d’assuciazioiie  agevoleranno  il 
successo  dell’  impresa.  Il  barone  di  Pro- 
Leseli,  lutei  nunzio  d’  Austria  a Costanti- 
nopoli, è fra  lutti  I rappresentanti  stra- 
nieri presso  la  Porta,  quello  che  più  a- 
|iertameute  secoiula  gli  srorzi  di  Lesseps. 
Questo  poi  dicbiarn,essereiavenziooe  de’ 
giornali,  aver  la  Porte  messo  qual  condi- 
zione dell’implorata  autoriszazione  del- 
l’apertura dell’Istmo  di  Suez,  la  restitu- 
zione dell’isola  di  Perini,  occupata  da- 
gl’inglesi, di  che  pure  tenni  proposito  ne* 
citati  volumi.  Mai  non  inteseli  governo 
turco  confondere  le  due  questioni  insie- 
me (di  recente  scrisse  la  Presse.,  e ripor- 
tò il  Giornale  di  Roma  del  i858  a p. 
970.  » Cbelord  RedcliOTe  sia  o no  riu- 
scito nella  missione  elicgli  ai  attribuiva 
d’otteonere  dalla  Sublime  Porta  la  ces- 
sione di  Periin  per  99  aonì,  riogliilter- 
ra  non  abbandonerà  certo  la  posizione 
die  vi  ha  preso.  Con  Perini  essa  credo 
tenere  in  mano  le  chiavi  del  mar  Bosso, 
ed  assicurasi  da  buona  fonte,  dice  il  Gior- 
nale tedesco  dì  Franeforte,  che  essa  ha 
l’inteazione  dì  occupare  parecchi  alai 


uiai: . ' , t .1  11  i.ili' 


V E N 

punii  negli  ticsti  paraggi,  e ili  itabilirfi 
(Ielle  ilazioui  navali  ben  fuiiilìiate.  Qiie> 
Me  voci  ponno  estere  l'eapiettione  della 
verilù  : noi  crediamo  per  altro  che  gl'iu- 
leressi  generali  del  commercio  europeo 
non  debbano  tpavenlarsi  dalle  utuipa- 
zioni  dell’lnghillerra  sulle  cusle  dell’  A- 
rabia  e del  l'Africa.  Si  Itigli  una  volta 
r Istmo  di  Suez,  rd  il  mar  dell’  Indie, 
checché  si  possa  dire  o Jare  dall'altro 
lato  della  Manica,  sarà  l’ immenso  do- 
minio di  tulle  le  marine  cL-l  mondo  civi- 
li"). Per  l'Italia  non  v’ha  avveniinculo 
che  nelle  sue  molleplici  e feconde  cunse* 
giienze  possa  essere  assomigliato  all’  a- 
pertura  dell’Istmo  di  Suei,  ormai  certa 
e sicura.  Chiunipie  conosca  la  storia  del 
mondo,  sa  quanto  le  città  sulla  costa  o- 
rieiitale  d’Italia  fiorirono  finché  il  com- 
mercio con  Costantinopoli  continuò  ad 
essere  sorgente  di  ricchesze.  Dice  la  Cro- 
naca, con  articolo  del  eh.  Francesco  Vi- 
gano, che  ti  efiettuerà  anche  il  taglio  del- 
rUtmo  di  Panama  o canale  interoceani- 
co di  A'icaragua  e Costo  Ric.i,  che  pure 
discorsi  ne’ luoghi  ricordati,  e che  il  eh. 
ingegnere  Negrelli  pubblicò  una  lettera 
ili  confutazione  de'sofitmi  dell’ingegnere 
inglese  Stephenson,  contro  il  taglio  del- 
ristiuo  di  Suez.  Riferisce  pure , che  de’ 
negozianti  inglesi  comprarono  gran  par- 
te delle  terre  dell’Istmo  di  Suet  dal  vi- 
ceré d’Egitto  per  5o  milioni  di  franchi, 
e die  le  potenze  europee  co’ loro  conso- 
li, per  l’influenza  che  l’Inghilterra  gua- 
dagnerebbe tu  quella  lista  di  terra  che 
dovrebbe  aprirsi  a canale  pel  liene  del 
commercio  mondiale  e della  civiltà,  fan- 
no le  loro  proteste.  A '37  agosto  1 858  le 
camera  di  commercio  e d'industria  di  Ve- 
nezia, con  seiitiinenti  d’esultante  animo 
accolte  il  ca  V.  Ferdinando  Lesseps, instan- 
cabile e fervoroso  bcnemerilM  promulore 
della  mondiale  iiiipi  tsa  del  taglio  ilel- 
rist  ino  diSu et. L’illnstrozioni  del  tagliale, 
da  esso  olici  le  sulla  sit-iozione  della  cu- 
»,  riuscirono  di  soddishizione  e di  plauso 
per  parte  della  ragguardevole  aduiianzai 
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la  (|tiale  gli  espresse  il  tuo  fermo  propo- 
sito di  cooperare,  dal  proprio  canto,  con 
tutto  l’iiiipegno  onde  favorire  e sostene- 
re un  progetto  di  cosi  emiiieiile  impor- 
tanza, e verso  il  quale  gl’interessi  vitali 
della  piazza  di  Venezia,  ed  un  imman- 
cabile splendido  avvenire  altiaggouo  ir- 
resistibilmente In  pubblica  n|iiiiione.L’ac- 
claniato  cov.  Lesseps  fu  dulia  prc-idenza 
(mnvilalo  a un  piiinz.o,  cui-si  compiacque 
intervenire  anche  il  |>ode>tà  di  \ enezia 
nobile  Alessandi'u  Marcello.  Tanto  e me- 
glio ti  l^ge  nella  Gazzetta  di  l'cne- 
zia,  riprodotto  dal  n.  iqq  del  Giorna- 
le di  Roma  deli  858.  Questo  già  avea  a 
p.  647  piibldicato  l'articolo;  Progressi 
della  città  e porto  di  Suez,  situati  in 
fondo  al  mare  Rosso.  Poi  a p.  826  no- 
tificò la  riunione  che  in  novembre  du- 
vea  aver  luogo  in  Parigi,  per  stabilire 
una  compagnia  per  inetler  finalmente 
ad  esecuzione  il  canale  progettato  del- 
l’ Istmo  di  Suez;  e rijiortò  una  nota  di 
soltotcrizioni  di  diverti  sluti  , compresi 
l'Austria  e il  regno  Loinbardo-Venetu 
per  800,000  I.  st.  per  la  firmazionedel- 
roccurrenle  capitale,  con  inieiessanti  no- 
tizie analoghe.  .Meglio  si  legge  il  novero 
degli  stati  europei  che  hanno  soltoscrillo 
quasi  tutte  le  somme  duniaiidale  per  com- 
piere la  grande  impresa,  a p.  dello 
stesso  Giornale  di  Roma,  e nuuviimeiile 
r Austria  e il  regno  Lombaido-Venelu 
figurano  Ira’soscrittori  per  1.  si.  800,000. 
Ivi  ti  aggiunge,  il  canale  avrà  Qz  miglia 
di  lunghezza  e a6  piedi  di  profondità 
sopra  una  distanza  di  13  miglia  e mezzo; 
la  tua  larghezza  sarà  di  piedi  839,  e pel 
resto  della  distanza  363  piedi.  Questa 
cifre  non  hanno  nulla  di  s|iaveuloso;beu 
più  grandi  lavori  furono  eseguili  in  In- 
ghilterra e in  America.  Inoltre  il  Gior- 
nale. di  Roma  del  i858  col  n.  z45  ha 
pubblicato  la  Nota  scritta  in  Parigi  a’i5 
ottobre  i858  dal  cav.  Lesseps,  alla  stam- 
pa francese,  sulla  situazione  attuale  del- 
l’ intrapresa  del  Canale  di  Suez,  acciò 
il  pubblico  sia  informato  al  momento  di 
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rrulitznrsene  l’esecuzione.  E fìnnlmenle 
n p.  1 007  del  pili  Tolte  citalo  Gioraale,^\ 
è l'articolo:  Compagnia  Universale  del 
Canale  marillimo  di  Suez  fondata  con 
decreto  di  S.  ,4.  il  Ficerc  d Egitto.  In 
esso  si  dice,  che  il  cbt.  Lesseps,  conces- 
sionario del  Canale  di  Suez,  apre  una 
sottoscrizione  pubblico,  pel  canale  desti- 
nato a ristabilire  la  comunicazione  ac- 
corciata fra’  dae  mondi,  che  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza  area  fatto 
ublramionare.  S’inTitanoo  parliciparri  ì 
capitoli  di  tutti  i paesi  ; si  deaeri  Tono  il  fi- 
ne dell’impressa,  ed  i suoi  Tontaggi  com- 
merciali e finanziari. InquestouniTersale 
risorgimento  di  memorie  antiche  e spe- 
ranze, in  questo  ritorno  a nuora  ed  e- 
nergica  tìIh,  in  (piesla  certezza  di  profit- 
leTole  e incoraggiante  attiTità,  dopo  sì 
lungo  iniorpidamenlo  e sì  (renosa  inerzia, 
Venezia  senza  dubbio  riprenderà' l’anti- 
co posto.  E'  un  conforto  che  il  suo  com- 
mercio sia  oggi  sciolto  da  quasi  tutti  i 
legami,  e stia  a[ierto  un  campo  illimita- 
to alla  sua  attiTità.  Condizioni  essenziali 
ad  un  fiorente  commercio  d’im(>ortazio- 
ne  tonoperi.‘’al  di  dentro  un  paese  con- 
sumatore, ricco,  immediato,  indi  al  di- 
nanzi un  paese , che  produce  quello  di 
mi  il  I.*  abbisogna.  Venezia  le  possiede 
entrambe  queste  condizioni.  Subito  die- 
tro a lei  è l'Alta  Italia,  col  suo  ricco  ter- 
reno , fiorente  agricoltura  e ognor  cre- 
scente prosperità,  immediatamente  do(K> 
il  Titolo,  laSTitzera,  la  Basiera.  In  com- 
plesso, calcolati  i Ducali,  e<l  una  parte  de- 
gli stali  pontificii,  quasi  i5  milioni  d'a- 
bitanti , i quali  dedottone  circa  un  S.* 
|ier  OenoTa  e Lirorno,  si  riducono  aio 
milioni  d’abitanti,  parte  agricoltori  e par- 
te industriosi,  i quali  ritrar  debbono  e- 
sclusitaroente  da  Venezia  tuttociò  che 
loro  occorre  di  merci  dell’Italia  meridio- 
nale e dell’Asia,  sia  per  introduzione,  per 
commercio,  per  commercio  intermedio  o 
per  transito.  Dinanzi  a Venezia  stanno 
r Italia  meridionale,  la  Dalmazia,  I'  E- 
gilto,  la  Turchia  e l’Asia  Minore,  tulle 
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ricche  di  iTariatì  prodotti  ; finalmente 
l’India,  resa  più  Ticina  attraTerso  l’Istmo 
di  Suez,  co’  suoi  molteplici  prodotti  de’ 
tropici.  Come  per  l’introduzione,  così  per 
r es|iortazione,  tì  sono  opportunità  ec- 
cellenti, ma  in  senso  opposto;  e questo  pu- 
re possiede  il  porto  di  Venezia  in  allo 
grado.  L'Italia  meridionale,  l’Egitto,  la 
Turchia,  e in  parte  l’isole  del  Mediterra- 
neo, (toste  a oriente,  sono  ricche  di  pro- 
dotti agricoli;  ma  l'industria  si  dice  al- 
quanto fiacca.  L'Italia  superiore  ho  una 
industria  altiTa,egranaglie,  sete  e legna- 
me (ler  esportazione.  La  Srìzzera  ha  fab- 
briche fiorenti,  e i suoi  (irssdolti  non  so- 
no ormai  più  stranieri  sui  mercati  di 
Leranle.  L’ industria  bararese,  sebbene 
non  sia  ancor  giunta  a silfatto  grado  di 
STÌlup(M>,  luttasolta  può  offrire  all’espor- 
tazione parecchi  articoli.  Che  poi  tutte 
queste  merci  debbanonaturairaente  pren- 
der la  aia  del  porlo  di  Venezia,  basta  a 
dimostrarlo  uno  sguardo  sulla  carta  geo- 
grafica. Il  Giornale  di  /toma  del  i85a  a 
p.  548,  con  \’Eco  della  Borsa,  raccon- 
ta. Il  porlo  di  Venezia  neliSSi  riceTet- 
te  dalla  Prussia  e dallo  ZollTcrein  delle 
manifatture  del  Talore  compleuieo  di 
circa  un  milione  di  lire  austriache;  fra 
queste  figurano  ini.’  lineai  panni  delle 
fàbbriche  della  Slesia  e delle  proainde  re- 
nane, i quali  tì  furono  accolli  fsToreTol- 
mente.  Nell’altre  proTinciedel  Lombardo- 
Veneto  il  Talore  delle  merci  im(>ortalo 
fu  quasi  di  due  milioni  di  lire , ma  non 
potersene  far  caso , perchè  in  allora  era 
ancor  vigente  l’antica  tariffa  austriaca.  La 
Cronaca  diMilano  del  1 857,disp.  1 4-*,ri- 
prodiisse  i seguenti  quesiti  fatti  dall’i.  r. 
Istituto  di  Venezia,  per  la  soluzione  fino 
al  1 859  promettendo  il  premiodi  z8oo  li- 
re austriache,  non  essendo  restato  appa- 
gato nelle  risposte  a’  medesimi  quesiti 
già  da  lui  proposti.  » Quali  conseguenze 
si  ponno  presagire  pel  commerdo  in  ge- 
nerale, e pel  commercio  in  particolare 
daH’aperlura  d’un  canale  marittimo  at- 
traverso riilmo  di  Suez.  — Quali  prov- 
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tidenie,  iu  it|>ecialilà  ne’  rigunnii  delle 
tic  di  coinuaicazione,  dovrebbero,  e dea* 
Ira  il  DOttro  territorio  e De’lcri  ilorii  fiiii- 
limi,  venir  prouiotie  per  ottenere  le  piìi 
estete  e le  più  pronte  influenze  del  con* 
tinente  europeo  nel  notlro  porto  pe'ma* 
ri  orientali  e viceverM.  — Quali  canoni 
di  diritto  internazionale  dovrebbero  alla 
navigazione  del  nuovo  canale  venire  ap- 
plicati. — : Premetta  una  detenzione  de’ 
più  utili  meccaniimi  impiegati  ad  inoal- 
ure  l’acqua,  paragonare  lulla  baie  delle 
più  fondale  teorie,  e delle  meglio  provo- 
le esperienze , quelli  che  tornano  inag- 
giornieute  acconci  ad  innalzare  gran  co- 
pia d’acqua  a mediocri  altezze,  e quindi 
dedurne  i principii  che  ne’  diverti  casi  di 
applicazione  egli  atciugamenli  ed  all’  ir* 
rigiziooi  potino  determinar  la  scelta,  a* 
visto  riguardo  anche  alla  naturo  del  mo- 
tore”. E'  pure  iulerettante  al  Porlo  di 
Venezia  che  qui  aggiunga  il  narralo  dal 
Giornale  di  Roma  del  i SSy  a p.  g3a  e 
97Z.  La  potenza  maritliiua  deirAuitria 
il  iviluppa  senza  rumore  , ma  con  rapi- 
dità. Si  lavora  costantemente  alla  co- 
ttruiionedi  nuovi  battimenti  da  guerra, 
ultimandoti  parecchi  vatoelli  di  linea.  1 
lavori  de’  porti  e delle  turlificazioiii  di 
Venezia,  di  Trieste  e topraltullo  di  Po- 
is, eccitauo  l’ammirazione  di  lutti  gl'in- 
lelligeiili,  e questi  porti  saranno  beu  lo- 
tto nel  numero  de’  primi  porti  militari 
d’Europa.  Si  spiega  pure  la  maggior  at- 
tività pel  completameuto  della  flottiglia 
del  Danubio,  in  guisa  che  la  libertà  del 
commercio  alemanno  tu  quel  fiume  non 
tarderà  ad  estero  perfettameute  garanti- 
ta, argomento  svolto  nell’articolo  Va- 
lAccBiA.  A’ao  ottobre  arrivò  alta  punta 
di  Spignon  una  squadra  compotta  di 
beo  12  legni,  fra’quali  4 fregate,  coman- 
date dall’arciduca  Ferdinando  Mattimi- 
liano,  governatore  generale  e vice  ammi- 
ragliucomaudantetuperiuredeU’i.  r.  ma- 
rina di  guerra.  Mai,  forse,  da  che  torsero 
qiiest’i-olr-,  novi  di  ti  grande  portata,  con 
euiupkto  arniameuto  di  canuum  c di  C; 
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qiiipaggi,  approdarono  in  quett’acque.La 
scieiiTji  e r umana  industria  vinsero  le 
dillicoltà,  che  opponeva  la  naturii,  e do- 
ve prima  non  potevano  accostarsi  die  i 
minori  navigli,  trovano  orai  maggiori  u- 
gevole  e sicuro  ancoraggio.  Un  tal  feli- 
ce mutamento  saia  fecondo  delle  più  uti- 
li e vitali  cootegueiize  nel  paese»  ora  che 
il  commercio  sta  per  aprirti  nuove  vie,  e 
te  la  speranza  non  ci  falla,  e lo  voglia- 
mo , noi  ne  coglieremo  i primi  frutti. 
Questi  ottimi  effetti  principalmente  ti  de- 
vono alte  sagge  e benefiche  dit|>osizioiii 
date  dal  magnanimo  principe  che  ci  go- 
verna, il  quale,  come  ogui  altra  cosa,  che 
il  bene  della  nostra  città  liguarda  , prese 
in  singola!'  cura  il  miglioramento  del 
nostro  porto.  Queste  ditpotizioui  sono 
tuttora  in  otto,  uè  ti  discoiitinuaiio-,  e ta- 
le è l’abboiidaute  successo  dell’opcre  in- 
traprese, che  in  terinine  nou  lungo  i le- 
gni di  più  alto  bordo  avranno  comodità 
d’afferraro  alla  punta  de’pubblici  Giar- 
dini”. Nel  n.  5 di  questo  § dirò  altre  no- 
tizie sul  numero  de’bastimenti,  e le  mer- 
ci introdotte  o esportate  dui  porto. 

4.  Nell' articolo  SrasoE  FZBBATE,  II- 
iijMiiiAzioRB  A osz  E Teleobsfi,  cioè  a 
Stbaoa,  parlai  di  loro  origine  e progres- 
si tino  al  1 854  in  die  si  pubblicò  il  voi. 
LXX,  che  lo  contiene.  Però  in  seguito 
non  mancai  a’  luoghi  ove  dovetti  nuova- 
mente ragionarne  di  aggiungervi  parti- 
colari e generoli  nozioni,  come  a Tbeviso 
celebrando  l’ inaugurazione  solenne  del 
tronco  che  congiunge  quella  cospicua  cit- 
tà con  Venezia,  avvenuta  a’  i4  ottobre 
i85i,  indusivamente  al  tronco  di  ferro- 
via dello  stato  pontificio,  iu  costruzione, 
che  d dovrà  uniro  a Venezia;  ed  altret- 
tanto fed  de’telegrafl,  di  cui  poi  parlerò, 
coroprensivamente  all’unione  colla  tcle- 
grafla  dello  stato  pontifìcio,  il  quale  con 
Roma  è perciò  in  ooinuuicazionecon  Ve- 
nezia. Della  quale  relazione,  come  delle 
ferrovie,  per  ultimo  riparlai  ne’  voi. 
LXXXVI,  p.  81  e seg.,  LXXXIX,  p. 
48,  e luoghi  in  essi  citati.  Queste  nozioui. 
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oggiiinle,  esienJo  <l’  un  intere«ie  gene- 
mie,  non  sono  collocole  del  tulio  fuori 
eli  luogo,  bensì  aodrnnno  a riunirsi  nel 
proprio  all' /»f/ire.  Meglio  ciò  praticare, 
che  oiiiiiielterlc.  In  filli,  oltiueliè  delle 
ferrorie  venete  feci  cenno  nel  rammen- 
tato articolo,  poscia  nel  voi.  LWVII,p. 
I rilevai  die  in  Italia,  dopo  il  regna 
delle  due  Sicilit,  gli  stati  di  Lombardia 
e di  Venexia  furuiiu  i primi  paesi  ne' 
quali  seiiaineiile  si  Imitò  il'aprire  ferro- 
vie, mentre  nel  i838  si  cominciò  la  li- 
nea do  Miliinu  a Munxa  apcila  al  pub- 
blico nel  1841.  Anzi  qui  ini  è dato  ag- 
giungere chi  fu  r inventore  delle  strade 
ferrale,  secondo  il  riportato  dalla  G/iz- 
zcU.iufJìziak di Mitnno  del  mai-zo  i838, 
ripetuto  dal  n.  53  del  Giornale  di  Ro- 
ma. un\f  ertale  de' fogli  inglesi  rac- 

conta come  la  cittadella  di  Leeds,  in  In- 
ghilterra, si  propose  d' erigere  una  sta- 
tua al  suo  eoiiipalriotta  Tommaso  Cray, 
infelice  inventore  che  speipetò  tutto  il 
suo  per  sostituire  le  strade  ferrale  alle  di- 
ligenze. Nel  1818,  quando  nessuno  [len- 
snva  olle  ferrovie,  egli  indirizzò  all’  in- 
glese Wdson,  e all' economista  francese 
Ysaireau  virente  ancora,  un  fitlispecie 
de'  propri  sliuli.  Disse  loro,  nel  conse- 
gnare un  rotolo  di  disegni  e di  carte  : 
» Eccovi,  qua  dentro  è l'anrora  della  ci- 
viltà del  inondo;  non  v'ha  più  distanze; 
si  formeranno  coinpagiiie;uapilaliingen- 
ti  troveranno  a impiegarsi;  il  mio  sisle- 
tiia  verrà  trasmesso  ad  altri  paesi  ; la  mia 
scoperta  non  è paragon.-ihile  che  all’  in- 
venzione della  Slnin/ìii".  Il  mss.  conse- 
gnato n Wdson  ed  Ysabeau,  fu  per  vo- 
lere di  Cray  dato  ad  imprimere;  poi 
r inventore  ne  mandò  copia  al  capo  del 
ministero  inglese,  ma  il  ministro,  di  tiit- 
t'oltro  occupato,  nè  manco  1 ispose-Numli  - 
menoil  libro  diCray  ebbelaleun  succes- 
so, che  in  pochi  anni  dalla  sua  pubblica- 
zione, In  Gran  Brelngna  era  solcala  da 
ferrovie:  l’Americaeil  continente  euro- 
peo Seguirono  tosto  l'esempio  dell’lnghil- 
leri-a;  quanto  a Tommaso  Cray,  inizia- 


tore di  sì  grande  lifuriua  nel  mondo,  non 
se  ne  udiva  più  motto.  Verso  il  184» 
Wilson,  Irntlenulo  un  3o  anni  (sic)  sul 
continente  dalle  grandi  imprese  dov’egli 
investì  il  suo  denaro,  tornò  in  Inghilter- 
ra. Iiif irniHiusi  quivi  di  Cray,  anitiia  na- 
ta non  sapeva  rispondergli  uè  iiilender 
punto  il  valore  di  queste  ricerche.  Le 
ferrovie  fi'nllavnnu  dividendi  copiosi; ai 
propagava  il  trovalo,  ignorandosi  pure  il 
nome  dell’invsniore.  Un  bel  giorno  che 
Wilson  Iruvavasi  nella  piccola  città  d’C- 
xeter,  vid'egli  passare  un  vetraio,  la  cui 
fisonnmiii  lo  colpì:  avvicinandosi  egli  a 
quest’uomo,  alTraiilo  dalla  fatica  più  die 
dall'eia,  liconoblie  nel  misero  lavorante 
l’ inventore  della  meravigliosa  scoperta 
de’  nostri  tempi.  Il  povero  Cray  eserci- 
tava nc’siiui  ultimi  giorni  il  mestiere  di 
vetraio,  dopo  d’aver  dato  fondo  ad  ogni 
suo  bene  per  avviare  il  successo  deH'ini- 
roortiil  trovalo.  Le  prime  parole  che  gli 
iiscirun  di  bocca  nel  riconoscere  Wilson, 
furono  queste.  » Or  sarete  convinto  ch’io 
in’clibi  i-agione  di  spendere  tanti  anni, 
i quali  poi  non  andarono  senza  profìtlo 
per  olili;  tutte  le  mie  previsioni  sì  elfet- 
liiaroiio,  avanzadoiie  fino  l'espetlaliva. 
Ciò  dico  II  voi  solo,  conoscendomi  voi  da 
gran  pezza  : della  mia  invenzione  qui  mai 
non  ne  parlo,  a nuli  essere  avuto  in  con- 
to di  pazzo  ”.  Wilson  commosso  alle  la- 
grime, esibì  lu  sua  borsa  al  mendico  gran- 
d'uomo; ma  Tommaso  Cray,  con  alte- 
ro rifiuto,  soggiunse:  che  il  proprie  lavo- 
ro bastavngli.  Consentì  nondimeno  più 
tardi  di  vegetare  ad  Exeter  fino  al  i85z, 
quando  chi  seppe  moltiplicar  le  ricchez- 
ze dell’ universo  morì  povero  e ignoralo. 
Quali  conseguenze  poi  politiche,  religiose, 
morali  e commerciali  produrranno  tanti 
portentosi  trovali,  il  solo  tempo  le  farà 
conoscere a’posteri  III  cav. Mulinelli,. f/i- 
nali  delle  Provin-'e  f’enele,  descrive  la 
costruzione  della  ferrovia  da  Venezia  a 
Milano.  Egli  dice  : Animati  dall’  utilità 
immensa  delle  strade  di  ferro,  e da’sor- 
preudeuti  successi  ottenuti  ucU’lughìUer- 


Digiii,:cd  by  Gotylc 


V E N 

i-s,  ripgli  Stali  Uniti,  nella  Francia,  nella 
Germanio,  neirAustrio,  nel  Belgio  e nel- 
la Russia,  alcuni  merco  nli  di  Venezia, 
con  fervore  pari  a quello,  ma  ben  più 
generoso,  degli  apparsionati  del  recente 
niagniOco  lealro  ricostruito,  conveniva- 
no nel  1 837  ad  istituire  una  società  per 
la  costruzione  d'una  strada  ferrata  da 
Venezia  a Milano.  Ottenutane  dalla  Ire- 
nignitù  dell’imperatore  Ferdinando  I,  a’ 
a5  febbraio  l'aulorirzazimie,  ilcav.  Giu- 
seppe Reali,  presidente,  Francesco  Zuc- 
cbelli,  Pietro  Rigaglia,  Jacopo  Trevrs 
nobile  de'Bonfìli  e Spii  idione  nobile  Pa- 
padopob,  erano  proclamati  direttori  del- 
la società  per  la  sezione  veneta.  Unita 
questa  bella  strada  a Venezia  per  un 
gran  ponte  da  costruirsi  sopra  laLaguna, 
e lunga  1 66  miglia  italiane,  ove  sia  por- 
tata al  suo  termine  (pubblicò  l'opera  nel 
1843),  non  può  certamente  contare  in 
tutta  Europa  rivali  ; e percbè  niun  osta- 
colo o dilTicultà  le  presenta  la  topogra- 
fìa del  terreno,  e perchè  destinata  a le- 
gare insieme  le  7 più  ricche  e più  nobi- 
li città  del  regno  Lnmbardu-Veneto,  i 
cui  lerritorii  contengono  una  popolazio- 
ne (per  oltre  due  nidioni  e merzo  d'abi- 
tanti) agiata,  intelligente  e industriosa. 
Si  divise  la  linea  principale  in  i 1 sezioni  : 
quelle  del  territorio  veneto  erano  le  se- 
guenti. 1.  Da  Venezia  a Mestre.  3. Da  Me- 
stre a Padova.  3.  Da  Padova  a Vicenza.4. 
Da  Vicenza  a Lobia.  5.  Dalla  Lobia  alla 
Bovecgia  presso  Verona.  6.  Dalla  Roveg- 
gia  alla  sponda  sinistra  del  Mincio.  Pron- 
ti i mezzi,  pronto  chi  pe  r cognizioni  pra- 
tiche e scienti6cbe  assai  cliuiro  doveva 
condurre  con  sicurezza  e pienezza  di  suc- 
cesso la  grande  opeia,  generale  l’interes- 
samento del  pubblico,  sembrava  ormai 
che  lo  spirito  delle  grandi  associazioni 
pel  maggior  sviluppo  dell'  industria  e 
del  commercio  avesse  posto  anche  a Ve- 
nezia prniònde  radici,  e Venezia  doves- 
se ottener  in  tal  modo  un  nuovo  ele- 
mento di  prosperità  e di  nazionale  ric- 
chezza. Sveuluratamcote  però  iu  ben  5 


V E N 43.J 

anni,  cioè  a tutto  il  1841,  tolta  la  co- 
struzione del  tratto  di  strada  da  Mestre 
B Padova,  e l'esecuzione  d’alcune  opere 
preparatorie  per  l'innalzainento  del  pon- 
te sopra  lo  Laguna,  non  era  ancora  Ve- 
nezia ammessa  a partecipare  del  Irenefì- 
zìo,  di  cui  gron  parte  d'Europa  era  già 
in pienogodiiiirnto,especinlinentcil  Rel- 
gìo.  Il  conte  Priiili  nel  Disrorso  su"li 
disiti,  impresso  nel  1840,  dice  a p.  56, 
parlando  della  gigantesca  impresa,  che 
si  sperava  iu  breve  In  sovrana  patente  di 
concessione  ; e che  i primi  promotori 
del  progetto  della  ferrovia  da  Venezia  a 
Milano,  furono  Sebastiano  Wagner  e 
Francesco  Vaie.  Era  stato  piibblicalo 
l'opuscolo:  Strada  ferrala  da  f 'ciirzia 
a Milano,  Venezia  co'tipi  del  Gondolie- 
re i83g.  Finalmente  pubblicò  la  Gaz- 
zella prieilegiata  di  / enezia  de’5  gen- 
naio 1 846  il  seguente  articolo,  riprorlot- 
to  dal  n.  a delle  Xolizie  del  Giorno  «li 
Ruma.  Corsa  ili  prm-a  sul  ponte  della 
Laguna  c sulla  Strada  da  Padoea  a fi- 
cenza.  Venezia,  la  città  ilelle  meraviglie, 
ne  conta  una  di  più.  Il  gran  ponte  sul- 
la Laguna,  quell’opera  immensa,  che 
pochi  anni  sono  si  sarebbe  tenuta  vicin 
che  impossibile,  non  pur  sorge  intera  e 
compiuta  miracolosamente  dall’onde,  ma 
è già  volta  ni  fortuiiainsno  uflicin.  I pri- 
mi carri  tentarono  già  quelle  pietre,  cor- 
sero In  rapida  traccia  ; e per  In  1.' volta 
da  che  Venezia  al  sole  risplende,  senza 
che  la  natura  mutasse  l’ordinariesiie  leg- 
gi si  varcò  la  Laguna,  non  domandando 
a’ieini  o alle  vele  d tragitto.  Quello  spa- 
zio che  lento,  in  podestà  de’ venti  e de’ 
flutti,  passo  passo  si  misurava  in  una  lun- 
ga ora  colle  più  snelle  barchette,  si  la- 
sciò indietro  in  meno  che  8 minuti.  » Ap- 
pena le  fuggenti  rute  toccarono  I’  una 
soglia  del  ponte;  appena  l’animo,  ammi- 
rato del  sopì  endenle  spet  tacolo,  ebbe  spa  - 
zio  a renderne  a se  stesso  ragione,  ebe 
ell’eranogià  a capo  dell'altra.  A petto  di 
tali  triuuli  dcllospirito  umano,  il  cuor  si 
commuove  c insuperbisce  la  meute  : l’uo- 
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ino  è a faccia  a faccia  col  aero,  e la  gran- 
detta e (Iraoi-dinarietà  dell'  effetto  s'i  ne 
aince  rimmagioazione,  che  quali  ricusa 
di  porgergli  fede”.  E però  il  giorno  di 
domenica  4 gcnoak)  1846  sarà  per  sem- 
pre memorabile  nella  storia  dell’ indu- 
stria e prosperità  aenaiaua.  Operate  nel 
sabato  precedente  le  prime  iperienze  del 
gigantesco  edifitio,  si  compiè  lo  prima 
prova  sull'  intero  tratto  di  strada,  che 
da  Venezie  guida  a Vicenza.  La  corsa 
fu  favorita  dalla  piò  bella  e serena  gior- 
nata, e si  mutò  io  un  vero  e ben  lieto 
diporto.  Il  convoglio  si  mosse  dal  ponte 
pochi  minuti  innanzi  alle  10  antimeri- 
diane ; una  gran  folla  di  popolo  si  accal- 
cava alla  temporanea  stazione  ; una  folla 
ancora  maggior  spargevasi  in  legni  d'o- 
gni  maniera  per  la  Laguna;  e ognuno 
in  suo  cuoreapplaudivaalla  prova,aU’av- 
viamento  della  strada,  per  la  quale,  fini- 
ta, si  condurrà  la  fortuna  a Venezia  ; on- 
de ci  prendeva  parte,  non  come  si  suole 
a semplice  curioso  spettacolo,  ma  come 
a cittadino  avvenimento  felice.  In  egual 
modo,  per  tutto  il  non  breve  tragitto 
da  Padova  a Vicenza,  per  lutti  i 3o,ooo 
metri,  per  quanti  appunto  si  dislendeiper 
tutta  quella  ricca  ed  amena  campagna 
rallegrata  dal  piò  vago  arittonte,dalla  vi- 
sta ognor  varia  e oguor  pittoresca  degli 
Euganei, de'Berici  colli  edell'Alpi  lonta- 
ne, per  tutto,  curiose  e festanti  accorreva- 
no le  genti  a salutare  il  passaggio  di  que’ 
carri  veramente  trionfali.Rapidofu  il  viag- 
gio, e non  pertanto  si  poterono  ammirare 
l’opere  grandiose  e grandiosamente  co- 
strutte per  la  fondazione  della  strada  : i 
3 gran  ponti  a 3 luci  sulla  Brentella,  il 
Tesina  e il  Baccbiglione,  e l'altro  ad  una 
luce  solo  sopra  il  Reirone.  Presso  la  cit- 
tà di  Vicenza  la  strada  si  toglie  al  guar- 
do del  sole,  ed  entra  alle  falde  del  colle 
Berico  sotto  la  volta  d*  una  galleria  lun- 
ga 55  metri,  ed  ap|>ena  iodi  uscita  s’av- 
volge  in  una  a.’  di  ben  metri  90,  pas- 
sando di  sotto  al  giardino  Carcaiio  e 
alla  salila  della  Madonna  di  Monte.  Ma 
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come  l'immagine  fuggitiva,  che,  ap- 
|iena  ti  presentano,  ti  tolgono  i vetri 
deir  ottica  meccanica  , quelle  meravi- 
glie al  guardo  passavano;  e il  convo- 
glio avea  già  tocca  la  meta,  compiendo 
il  tragitto  in  roen  che  due  ore.  Adunque 
men  che  due  ore  bastarono  a congiun- 
gere la  gran  piazza  di  s.  Marco  al  Cam- 
po Marzio;  il  magnifico  tempio  della 
Salute  al  religioso  santuario  della  Ver- 
gine a Monte  ; a porre  in  riva  alla  La- 
guna le  colline  di  Berga,  ad  unire  la  cit- 
tà dei  Dogi,  regina,  colla  leggiadra  vas- 
salla,  la  città  del  Palladio.  Vicenza  si 
pnò  dire  tutta  quanta  era  ridotta  nel 
campo  di  Marte  a far  fetta  a*  nuovi  ar- 
rivati. Felice  e ti  ionfalecosne  l'andata  fu 
il  ritorno;  e chi  avea  lasciata  la  propria 
dimora  due  ore  sole  innanzi  al  merìggio, 
potè  ancora  dalle  proprie  pareti  saluta- 
re il  sole  al  trainuntu,  dopo  di  aver  si 
grandi  cose  veduto,  e corso  ben  •ji  mi- 
glia geografiche.  Annunziò  inoltre  la  Gaz- 
zetta, che  n brevistiiui  giorni  il  Ponte  e 
la  Strada  di  Vicenza  sarebbero  aperti  al- 
r ordinario  passaggio.  \J  Album  di  Ro- 
ma de’  1 8 gennaio  del  precedente  1 845, 
già  avea  pubblicato  il  disegno  del  son- 
tuoso Punte  sulla  Laguna,  benché  allo- 
ra r opera  non  fosse  compiuta,  colla 
veduta  di  Venezia,  e con  articolo  di  S.  : 
Strada  Ferrala  da  Padova  a / ’eiirzia. 
Comincia  con  dire  : Non  è egli  forse  uno 
Strano  contrasto  quello  di  scendere  da 
un  vagone  in  una  gondola!  Via  ferra- 
la e Venezia,  non  tono  forse  due  nomi, 
due  idee  che  stiipìscono  di  vederti  insie- 
me congiunte  I Gli  artisti  ne  mormora- 
no, e van  dicendo  che  la  vetusta  regina  e 
sposa  dell'  Adriatico  perderà  molto  col 
riunirsi  al  continente,  perchè  la  distanza 
raddoppia  il  rispetto.  La  strada  ferrata 
comincia  a Padova  ; giunta  alle  Lagune, 
prosegue  sino  a Venezia  sopra  un  im- 
menso ponte,  sostenuto  da  qualche  cen- 
tinaio di  archi,  costruito  dì  belle  pietre 
riquadrate.  Chiama  il  {tonte  ardito,  e 
magnifico  monumento,  il  piò  gigantesco 
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(i-n  lutti  quelli  iinora  eseguili  dall’ in* 
duMria  nrioderna.  Avere  nella  tua  Ini- 
ghezza  due  linee  di  rotaie,  e gli  ardii 
cosi  larghi  da  potervi  patsare sotto  ognu- 
no 4 battelli  di  fronte.  La  ferrovia  di 
Padova  essere  il  leriuine dellagrande  li- 
nea di  Milano,  già  progettata  da  un  pez- 
zo, ma  assai  lentamente  esegilila,  sebbe- 
ne il  suolo  lombardo  sia  incomparabil- 
mente adattalo  alle  vie  ferrale;  non  un 
monte  vi  s’incontra,  non  un  colle  ; le  rare 
disuguaglianze  che  esistono  in  qnel  ter- 
reno potersi  con  poca  fatica  e spesa  ap- 
pianate; non  esservi  nè  gallerie  sotter- 
ranee da^ftvare,  nè  ponti  da  ergere; 
tutta  l’ It.-dia  settentrionale  olTrire  aH'iu- 
traprese  delfindustria  comodo  stesso.  La 
via  ferrala  da  Padova  sino  alla  Laguna, 
lunga  ao  iniglia  circa,  già  esser  in  piena 
attività,  farsi  io  un’ora,  ed  il  servizio  ese- 
guito con  estrema  esattezza,  e con  lode- > 
vole  metodo  tutti  gl’  impiegati  portare 
uniforme.  Le  locomotive  essere  di  co- 
struzione inglese,  ed  i vagoni  rassomi- 
gliare a quelli  di  Francia  e Inghilterra  ; 
e sperare,  l’articolista,  che  gli  specula- 
tori italiani  non  avranno  l’inumanità  di 
crearequella  B.'classedi  velture,diiama- 
te /oni//er<7((r,o  carrette,  che  s'impiegano 
sulle  ferrovie  degli  altri  paesi.  Alla  sta- 
zione di  s.  Lucia  si  ammira,  ed  egregia- 
mente si  vede  il  gran  ponte  gettato  sulla 
Laguna.  Dipoi  notò  ['Osservatore  Trie- 
stino, e I ifei  I il  Giornale  di  Roma,  de’ 

3 1 aprde  i85a:  Sulla  strada  ferrata  da 
Venezia  a Verona  si  aumentavano  gior- 
nalmente i trasporti,  in  modo  assai  ra- 
pido. Dal  novembre  1849  " tuli’ otto- 
bre i85o  viaggiarono  161,360  quintali 
di  merci,  e dal  novembre  1 85o  a tutto 
ottobre  ■ 85 1 i trasporli  salirono  alla  ci- 
fra di  333,3  1 3 quintali.  E qualora  ai 
consideri  che  nel  i.°  trimestre  camerale 
del  i853  si  trasportarono  da  1 39,334 
quintali,  si  scorge  eh’  è mantenuto  lo 
stesso  progresso.  Terminata  che  sia  la 
ferrovia  flno a Milano, poteva  intraveder- 
si come  doveva  salire  a cifra  ancor  mag- 
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giore  il  risultato  de’ movimenti,  perchè 
le  merci  dirette  in  Loinhardia  non  ver- 
ranno più  caricale  sugli  ordinari  mezzi 
rotabili.  E Veoelia  che  avrà  allora  no 
braccio  a Milano  e l’allro  a Trieste  di- 
veirà  un  gran  centro  di  movimento,  se 
anche  allora  che  la  ferrovia  era  interrot- 
ta a Verona  si  potè  calcolare  tale,  men- 
tre due  lei-zi  delle  merci  che  viaggio- 
vano colla  ferrovia,  erano  provenienza 
di  mare.  Disse  due  léizi  in  luogo  di  tre 
quarti  come  nel  l85o  o fino  all’agosto 
i85i  si  poteva  asserii'e,  perchè  nell’a- 
gosto essendosi  abbassata  la  tariflà  per 
molli  generi  di  lerrafernia,  non  fìgurava 
più  per  un  4-°  ma  sibbeu  per  un  3.°  del 
movimento  totale.  Anche  l’ apertura  del 
tronco  do  Mcsiie  a Treviso  contribuì 
mollissimo  ad  accrescerei  Irasperti, spe- 
cialmente perle  merci  che  vanno  o ven- 
t gooo  da  Germania,  mentre  quello  avea 
fatto  che  si  serva  della  ferrovia  anche  il 
Tirolu  meridionale  |ier  le  sue  spedizioni 
a Vienna,  avvegnaché  per  mezzo  di  essa 
pervengono  al  loro  destino  due  giorni 
prima  che  col  mezzo  della  via  anticamen- 
te battuta.  A’  3 1 maggio  i853  avvenne 
un  disgraziato  accidente  oella  stazione 
di  s.  Martino  al  moiiieoto  io  cui  entra- 
va la  3.‘  corta  proveniente  da  Venezia. 
Il  guardafreno,  pochi  passi  prima  di 
giuogere  alla  tlaziooe,  spingendosi  smo- 
dalameole  con.  tutto  il  corpo  fuori  della 
carrozza  per  osservare  l’andamento  del 
convoglio,  e non  accortoti  del  cancello, 
battendovi  contro  la  testa,  riportò  tale 
ferita  che  ne  rimase  vittima  dopo  pochi 
momenti.  Nel  deplorare  una  talesinìslra 
evenienza  è forza  trarne  argomento  per 
raccomandare  quella  prudenza  che,  se 
in  lutto  è necessaria,  lo  è forse  piùd’o- 
gni  altra  cosa  nel  viaggiare  tulle  ferro- 
vie, ove  la  velocità  è tale  elemento  che 
non  di  rado  rende  gravi  le  conseguente 
anche  de’  più  lievi  disordini,  delle  più 
comuni  inavvertenze.  11  Giornale  di  Ro- 
ma di  maggio  del  medesimo  i853  a 
p.  4^8,  sulle  strade  Lonihardo-Veue|e, 
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nolifìcò,  die  i latori  ile’  5 archi  princi- 
pali del  gran  ponte  aulì’  Adige  in  Vein- 
na,  i cui  G archi  laterali  erano  giù  dn 
gran  tempo  compiti,  sì  spìngetano  con 
tal  ardore  da  poter  esser  chinai  in  agosto  ; 
e quindi  deri  tome  la  cerlexza  che  le  fer- 
l'Otie  a destra  e sinistra  dell’  Adige  me- 
diante questo  ponte,  sarcbliero  otti  tale 
dentro  il  ricino  aulunno-  Parla  d'altri 
lavori  d’altri  Inoglii  di  più  diflicìle  etecn- 
tioiie;  ma  che  nell’anno  sì  lerinìnerel) 
Itero  que’di  terra  da  Brescia  a Coccnglin. 
Che  si'  [leutava  rimuovere  la  stazione 
prima  nel  recinto  storico  del  Lazzaretto, 
onde  servirtene  a pnblilico  e grandioso 
Scopo.  Sarebbe  questo  fia  pochi  anni, 
quando  sarebbe  compila  la  testa  della 
strada  al  Piemonte,  la  congiunzione  con 
essa,  la  quale  atra  luogo  passando  il  Ti- 
cino con  un  ponte  ed  Abbìategrasso  : e 
cosi  sì  partirà  da  una  grande  stazione 
centrale  per  recarsi  al  Mediterraneo,  al 
Varo,  al  lago  di  Costanza,  al  Ueno,  al- 
l'Adriatico,  in  somma  per  entrare  in 
pieno  |K>stekso  delle  coinnnicazioni  colla 
gran  rete  delle  strade  ferrale  europee. 
Il  citalo  Osservatore:  Trieslino,  degli  8 
febbraio  i853,  presso  il  Giornale  di 
/torna,  p.  I G6,  contiene  quanto  qui  Ira- 
kcrivo.  Fino  ad  ora  si  mancava  dì  una 
esatta  memoria  sulla  costruzione  del 
gran  ponte  della  strada  ferrala  sulla  La 
guoa,  e di  ciò  andava  difettosa  la  siesta 
Guida  di  f'enezia  pubblicata  a cura  di 
Selvatico  e di  Lazzari.  Correvano  quindi 
idee  false  e congetture  contrarie  alla  ve- 
rità intorno  a codesto  grande  monumen- 
to de’tempi  l■loderni,quandocllè  in  questi 
giorni  uscì  un  oputculo  lavorato  sui  dati 
pórti  dal  valente  ingegnere  Andrea  Noale, 
che  condusse  nel  disegnoe  nell’intera  sua 
costruzione  quella  luerirvìglia  dell’ ai  le. 
Si  ha  da  questo  interessante  opuscolo 
il  porallelo  delle  proporzioni  arcliìlelto- 
niche  de’  3 principali  progetti  prodotti 
alla  dilezione  della  cessala  società, a cura 
della  qual  venne  costruito  il  ponte  : ed 
■I  riassunto  del  quadro  di  fiuale  liquì- 


V E iX 

dazione  clic  l’ìngigneie  Noale  ha  rasse- 
gnato a quella  direzione  nel  17  maggio 
184G.  Cinque  anni  interi  tennero  spesi 
nella  costruzione,  ed  un  capitale  di  hm- 
striachelire  5,022, 1 83,  secondo  la  prati- 
cata liquidazione  del  lodato  ingegnere. 
Il  ponte  risulta  della  Jarghezza  ili  metri 
3,601.43,  e della  larghezza  ili  metri 
9.00,  con  una  profondità  di  metri  à.zo, 
sotto  la  comune  del  mare,  e di  una  ele- 
vazione di  metri  4-35  sopra  la  comune 
del  parapetto.  Ha  una  piazza  maggiore 
n pile  addossate  lunga  metri  1 36.37  e 
larga  metri  1 7.30/38  84i  e 4 piazze  mi- 
nori lunghe  metri  100  00  e larghe  17.30. 
L’arcate  sono  in  6 stadi  ed  a 333  sale 
il  liuniero  di  quelle.  L’adottato  progetto 
dell’  ingegnere  Noale,  osserva  I’  autore 
dell'  opuscolo,  e pel  parapetto  di  coro- 
namento totalmente  nuovo,  e per  lo  sti- 
le aixhitettonico  in  un  carattere  ricco  e 
maestoso,  era  ben  degno  d’ esser  pre- 
scelto dal  governo  imperiale.  £ lo  era 
anche  dal  lato  economico,  mentre  la 
cifra  di  valore  unitario  tu^tei  Gcìale  del 
Noale  è per  metro  di  lire  137.04.  tneu- 
tre  quella  del  progetto  Meduiia  era  dì 
lire  1 55.3 1 , equella  del  progetto  Milani 
era  di  lire  161,90.  Termina  l’opusculu 
coll’accennare,  che  si  adoperarono  iiellii 
fondazione  80,000  pilotti  di  larice,  sopia 
i quali  furono  distesi  10,000  metri  su- 
perGciali  di  grigliati  idre  per  proteggere 
ì lavori  di  fondazione  furono  costruiti 
circa  8,000  metri  lineari  di  torre  ; che  fu 
eseguito  un  movimento  di  terra  di  circa 

98.000  metri  cubi  per  escavi  e terrapie- 
ni i che  le  fondazioni  suliacquee  hanno 
un  nucleo  di  muratura  di  sasso  d’Istria 
io  cemento  di  calce  e pozzolana  del  com- 
plessivo volume  di  3z,ooo  stereì;  che 

1 5.000  stereì  dì  pietra  vennero  impie- 
gali per  rivestimenti,  fascia,  ec.j  che  oc- 
corsero 1 5o,ooo  fuiiti  dì  ferro  per  assi- 
curare e strìngere  le  parti  del  ponte  ; 
che  circa  16  milioni  di  malloui  venneio 
impiegati  ne’  muri  sopra  la  comune  dei 
mare  e nelle  volle;  che  pn-5  ouni  lavo- 
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rirono  sul  ponte  i ooo  uomini  bI  giorno 
in  ria  media,  senta  annoverare  la  genie 
impiegala  ne’  boschi  per  la  fornitura  di 
legname,  nelle  cote  ec.  ec.  Compila  que- 
ll'opera colossale  e miràbile,  rarchiteltn 
passava  alla  diretione  de’più  importanti 
lavori  deila  strada  ferrata  centrale  del- 
r Ungheria,  e quelli  pure  compiuti,  ri- 
tornava in  Venetit,  ove  si  sperava  ve- 
derlo in  breve  gettar  le  basi  d'  un  altro 
grande  monumento.  Ma  ani  principio  del 
ponte  sulla  Laguna,  I*  epoche  progresii- 
vedi  sua  coatrulione,  le  misure,  la  quan- 
tità del  materiale  impiegatovi,  l’ inau- 
gurazione, la  demolizione  del  1 849,  per 
essersi  il  gran  piaizale  del  centro  conver- 
tilo dagl’  insorti  in  fortezza,  il  ristabili- 
mento colla  direzione  dell’ingegnere  Ga- 
spare del  Mayno,  la  spesa,  l’imprendi- 
tore, tutto  riportai  nel  voi.  XC,  p.  so8 
di  questo  articolo.  In  sostanza  la  prima 
idea  è deiriaigegnere  veronese  Giovanni 
Milani,  poi  si  disegnò  dall’  ingegnere 
Tommaso  Meduna,  e quindi  venne  mo- 
dilìcalo  dall’ingegnere  Luigi  Duodo,  sor- 
vegliando l’esecuzione  l’ ingegnere  An- 
drea Noale.  Tutto  il  ponte  aitraversa  la 
Laguna  in  lineo  parallela  a mezzodì,  par- 
tendo dalla  stazione  di  1.  Lucia,  ove  so- 
na pure  i magazzini,  come  dissi  nel  § 
Vili,  n.  4>,  a giunge  alla  barena  di  s. 
Giuliano,  tolto  il  tiro  degli  spalti  di  Mal- 
ghers.  Accennai  nel§  X,  n. 40, che  a ma- 
gazzini e dogana  ti  ridurranno  1’  antico 
moanslero  del  Corpus  Domini  e l’area  di 
sua  chiesa.  La  Cronaca  di  Milano  de’  1 5 
novembre  18 55  contiene  l’articolo:  Bi- 
blioitca  del  viaggiatore  delle  Strade 
ferrate,  nel  quale  Ira  le  altre  cose  si  dice. 
Una  tocielà,ottenuta  dal  governo  nustria- 
en  la  coneettione  della  linea  da  Milano  a 
Venezia,  le  rivalità  municipali,  le  gelo- 
sie di  provincia  a provincia,  piaga  inve- 
terata e cagione  primaria  delle  sventure 
•tsliane,  impedirono  per  piii  anni  gli 
accordi  sul  disegno  da  seguire,  e furono 
sul  punto  di  scioglierti  gli  azionisti  della 
compagnia  formalari.  Ma  poxàa,  grazie 
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allo  spirilo  più  intraprendente  degli  azio- 
nisti veneti,  l’attività,  l' energia  succe- 
dettero all’ esitazioni  e a’ ritardi.  Il  pun- 
te sulla  Laguna  fu  compiuto,  e ban  lu- 
tto il  voto  ardente  delle  popolazioni  sa- 
rà del  tulio  soddisfatto,  non  altro  man- 
cando allora,  che  hs  non  lunga  tratta  da 
Treviglio  a Coccaglio  per  trovarsi  la  ca- 
pitale della  fertile  Lombardia  a nou  più 
che  poche  ore  di  distanza  dall’antica  re- 
gina dell’  Adriatico.  Quest’  iinportaolis- 
siina  linea,  la  quale  era  divenuta  pro- 
prietà del  governo  austriaco,  ti  decise  che 
toccando  Padova,  Vicenza,  Verona,  De- 
tenzaho  e Brescia,  in  vece  che  dirigerti, 
come  era  stato  lungo  tempo  questione, 
sopra  Bergamo,  per  ptolrorti  da  di  là  a 
Milano,  seguito  il  1 .°  traccialo  dell’  inge- 
gnere Milani,  ossia  progredendo  da  Cuc- 
caglio,  dove  allora  giungeva  la  porzione 
giù  io  esercizio  che  partiva  da  Veuezio, 
continui  per  la  bassa  Lombardia  a riu- 
nirsi alla  porzione  che  da  Milano  era  in 
esercizio  fino  a Treviglio.  Il  tronco  di 
Coccaglio  e Tieviglio  fu  Jecreluto  che 
si  compia  nell 856, con  che  l'importan- 
tissima ferrovia  Lombaido-Veiieta  sa- 
rebbe ultimala.  La  quale  linea  nou  sareb- 
be pei-ò  completa  sinché  non  fosse  riunita 
alle  linee  tarde  ed  alla  capitale  Torino, 
ove  ne  ragionai,  per  fòrmai-c  con  esse  la 
grande  arteria  della  valle  del  Po.  Ad  in- 
denuiszare  Bergamo  di  taiedeviaiione,  ti 
stava  ultimando  una  ferrovia  che  da  tal 
città  ponesse  capo  alla  gran  linea  Lom- 
bardo-Veneta in  prossimità  di  Trevi- 
glio.  Un’altra  linea  partendo  da  Milano 
doveva  andare  a Gallerate,  per  a tuo 
tempo  congìungerti  ol  Ticino  e al  Lago 
Maggiore.  Un’  altra  strada  riunisce  la 
fortezza  di  Mantova  alla  ferrovia  Lom- 
bardo-Veneta al  punto  di  Verona.  Un’al- 
tra grandissima  linea  doveva  partire  dal- 
la stazione  di  Mestre  su  detta  ferrovia,  e 
passando  per  Tre  viso, Conegliano,Porde- 
DOiie,dirigerti  a Udine  {come  notai  in  tale 
articolo),  e da  di  là  progredendo  a Go- 
rizie  e Lubiana,  unirsi  alla  strada  i'er- 
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rata  che  conduce  a Vienna,*  nella  qua- 
le inetle  capo  tutta  la  rete  delle  ferro- 
vie ouitriaclie.  Questa  linea  nel  i8S5 
era  già  in  esercirlo  sino  a Pordenone  (il 
cui  tronco  nell'  ottobre  si  apri  duo  a 
Caiarsa)  e si  proseguirono!  lavori  verso 
Udine.  Un  biforcamento  della  medesima 
partendo  dalla  Piave  dovca  per  o verso 
la  Motta  e Palma  dirigersi  al  gran  porto 
di  Trieste,  al  quale  dovea  tendere  un  al- 
tro biforcamento,  che  da  Udine  |>er 
Montefalcone  sì  dirigesse  pure  a Trie- 
ste. Parte  di  queste  due  linee  era  già  in 
attualità  di  costruzioue.  Eraosi  fatti  gli 
studi  e predisposto  quanto  occorre  per 
un’altra  strada,  die  dall'emineote  pun- 
to strategico  cominercìole  e manifaltu- 
l'iero  di  Verona  ti  diriga  a Trento  e ud 
Innsprucl,  e da  dì  là  avanzandosi  sulla 
strada  di  Salisburgo  ti  riunisca  alla  rete 
ferrata  della  Germanio  centrale.  Dice  il 
Giornale  di  Roma  del  iSS?,  a p.  933, 
in  data  di  Tonno  io  ottobre.  Questa 
luattina  è stato  aperto  al  tervìeio  pub- 
blico il  tratto  dì  via  ferrata,  che  da  No- 
vara conduce  al  ponte  dì  Budàlora  sul 
Ticino.  Le  gazzette  di  Lombardia  an- 
nunziano che  lunedì  prossimo  sarà  [wri- 
menti  aperto  il  tratto  di  via  ferrata  fra 
Treviglio  e Coceaglio,  e che  quindi  vi 
sarà  comunicazione  diretta  tra  Milano 
e Venezia.  In  tal  guisa,  trilline  l'ioter- 
niiionedal  ponte  di  BulTalora  a Milano, 
la  locomotiva  percorrerà  nello  spazio  dì 
poche  ore  la  distanza  che  separa  Torino 
da  Venezia,  le  faldcdelle  Alpi  dalle  rive 
dell’Adriatico.  Ora  questa  linea  è quasi 
compiuta,  e la  ferrovia  da  Milano  a'con. 
fini  Sardi  sarà  presto  attivata,  per  cui 
ini  5 ore  si  andrà  da  Venezia  a Torino. 
Inoltre  si  è intenti  all’ attuazioue  del- 
la strada  ferrata  della  licca  provincia 
eli  Polesine , che  deve  congiungere  le 
ferrovie  della  bassa  Italia  alla  Lombar- 
dia. La  società  delle  Strade  ferrate  Loin- 
baido-Venete  dieesi  pronta  ad  assu- 
mere la  linea  Venezia-Padova-Uuvi- 
go,  quando  venga  esoueruta  dall’  ubbii- 
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go  di  cnslriiìre  lo  linea  Bergaino-Lec- 
co.  Crcilcsi  che  veirà  accettala  la  pro- 
posta, poiché  il  commercio  dì  Veneua 
colla  lloniagna  e co’  Ducati  non  può  so- 
stenere la  concorrenu  de’  porli  ili  Ge- 
nova,' Livorno  e Ancona,  quando  non 
sieuo  costruite  le  lìnee  Buina-Feirara, 
Bologna- Pistoia  e Piacenza  - Bologna. 
Le  feriovie  Lombardo- Venete  sono  im- 
pazienti di  dar  da  una  parte  la  mano 
all’  altre  italiane,  e dall’  altra  per  ver- 
sarsi nella  Germania,  li  traforo  delle 
Alpi,  ossia  del  Monte  Ceniaio  è tale  una 
grande  e colossale  impresa  che  congiun- 
gerà  line  beile  terre,  la  Francia  e I’  I- 
talia,  come  il  canale  di  Suez  congiun- 
gerà il  Mediterraneo  col  grande  Oceano. 
Col  nuovo  sistema  adottato  pel  gigante- 
sco traforo,  oltre  il  perforatore,  del 
compressore  idraulico  sufliaote  l'aria, 
eh’  è pure  forza  motrice  delle  macchine 
perforanti,  si  crede  che  il  traforo  si 
compierà  nel  termine  di  6 anni  in  luo- 
go di  36!  Tutto  concorda  pel  felice  suc- 
cesso d’ un  immenso  lavoro,  e d' un'o- 
pera che  sarà  la  prima  fra  le  più  sor- 
prendenti che  di  questo  secolo  si  Siena 
fatte  in  Europa  per  strade  ferrate,  e ne 
sono  valorosi  esecutori  i dialinli  iii- 
gegueri  Grandis,  Grattonì  e Someiller. 
— Nel  principio  di  questo  numero  di- 
chiarai che  anco  della  telegrafia  elettrica 
aerea,  oltre  l'articolo  citalo  (ed  oltre 
quello  di  TuBne,  in  cui  dissi  de'  segna- 
li antichi,  de’  ijuali  feci  pure  cenno  nel 
voi.  LXXXIX,  p.  a8i.  E qui  aggiungo, 
che  il  prof.  Runionin,  Storia  documen- 
tata di  teneva,  t.  6,  p.  47lS,ragionaiulo 
delle  varie  scritture  che  trattano  della 
milizia  marittima,  io  quella  impoitniile 
del  famoso  Crislofuro  Canal  in  furnia  di 
dialogo,  fra  le  altre  cose  si  narra  : '•  Che 
Cristoforo  Canai  per  sapere  se  Ginn  Au- 
dreaDoria  fosse  riuscito  a soccorrere  Co- 
rone, fece  dal  Zanle  teneigli  dietro  una 
fregata,  mettendovi  sopra  4 bravi  gi-ed, 
u’ quali  ordiuò,  ebe  uno  si  ap|Kistasse  in 
alcuu  luogo  pressua  Coioue  c gli  altri  3 
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wipi-a  iinn  icoglio  oalira  eminenza  in  ili- 
tlinza  tale  eh  e uno  poteste  successi  taineii- 
te  vedere  le  faville  battute  da  pietra  fo- 
caia dall'  altro  se  fosse  di  notte,  od  un 
rumo  te  di  giorno.  Se  il  Ooria  mettesse 
il  soccorso  nella  città , dovesse  il  ' i ."bat- 
tere d fuoco  una  volta  soltanto,  se  no 
Il  battesse  due  volte,  e i medesimi  segni 
desse  col  fumo,  e similmente  facessero 
gli  altri,  in  guisa  che  ponendosi  poi  una 
vedetta  a (jiiella  parte  dell'isola  di  Zanle 
ilie  più  ti  stende  a oriente,  egli  poteste 
licoiioscere  i segni  dell’ultiiiio  e a lui  più 
vicino.  Per  questo  mudo  il  Canal  venne 
a sapere  il  soccorso  recato  a Corone  a 
più  di  100  miglia  di  distanza,  e a Ve- 
nezia te  n’ebbe  la  notizia  prima  dell'iin- 
|a'ratore  o di  altro  principe  d’Italia,  cosa 
che  a noi  abituati  a’  telegrafi  par  sem- 
plicissima e forte  ridicola,  ma  che  allora 
fi,  come  ti  vede,  di  novità  e d'impor- 
tanza), ove  riparlai  di  quelle  Austriache 
e Lombardo- Venete,  ne  tornai  a ragio- 
nare all'opporlnnità,  indicando  i luoghi 
ove  notai  essere  Venezia  anche  con  Ro- 
ma in  corrispondenza  diretta,  ed  io  l’ho 
provalo.  Presentandoinisi  ora  questo, 
pure  qui  farò  uu’  aggiunta  in  (ine  di 
ipiesto  periodo;  prima  dirò  dell’  intro- 
duzione del  telegrafo  in  Venezia.  Il  Gior- 
nale di  Roma  del  i87o  a p.  tooo  ri- 
porla il  pubblicalo  dalla  Gazzella  di 
Mdano  de'  1 9 ottobre.  Dice  che  io  que- 
sto medesimo  giorno  andavano  in  atti- 
vità completamente  le  linee  telegrafiche 
del  regno  Lomba  rdo-Veneto,  tanto  per 
Servizio  dello  stalo,  quanto  per  uso  del 
pubblico,  fra  Milano,  Verona  e Venezia, 
Culla  direzione  poi  da  Verona  per  Inns- 
brucka  Vienna.  Il  tiipplimeiilo  ttraordi- 
n.irio  unito  alla  stessa  Gazzetta  ulliciale, 
putta  a pubblica  cognizione  le  disposi- 
ziniii  dettagliate  per  l’uso  della  corii- 
i|H)ndenzu  privala  degl’i.  r.  telegrafi  del- 
lu  stalo,  ed  eziandio  di  quelli  posti  nel 
territorio  dell’  unione  telegrafica  Tede- 
sco-Austriaca, colle  rispettive  tariffe  in 
cuiiformità  delle  distanze  dei  luoghi  e 
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lunghezza  de’dispacoì  perl’inoltramentu 
delle  private  corrispondenze  telegrafiche. 
L’iiflìciodel  lelegrafu  ìn'Milano  fu  colloca- 
ti! nel  palazzodell’i.r.  Luogoteueiiza;qiiel- 
ludi  Venezia  fu  stabilito  nel  palazzo  Rea- 
le. La  stessa  Gazzetta  di  ^^dano  i\ezt 
giugno  i8?l,  riferisce  il  notato  a p.  58z 
del  Giornaledi  Roma,  ed  a p.  58o  del- 
r Osservatore  Remano.  Col  giorno  io 
di  detto  mese  i regi  ullici  telegraiìoi 
belgi,  formanti  parte  della  lega  telegra- 
fica Austriaca,  si  sono  pasti  in  comunica- 
zione col  nuovo  uffizio  telegrafico  fran- 
cese in  Bar-le-Duc.  La  lariifa  per  le 
competenze  di  trasmissione  de’  dispacci 
d il  confine  francese  alla  nomiiiata  staziu- 
ni-,  sono  ostensibili  in  tutti  gl’i.  r.  uffici 
lelegrafici.  A’zz  dello  stesso  gingno  ven- 
ne apecta  la  linea  telegrafica  aerea  dì- 
rellamenteda  Milano  a Venezia,  e con- 
secutivamente eoi  paesi  dell’uaione  Aii- 
slro-Oerinanica, oltre  il  Belgio,  la  Fran- 
cia e l'Inghilterra.  Inoltre  il  Giornale  di 
Roma  del  18  58,  0 p.  4<>fi,  dà  contezza 
della  riunione  seguila  in  Parigi  a’  38 
aprile  al  ministero  degli  Blfari  esteri,  per 
esaminare  una  proposta  fatta  nell’  inte- 
resse del  d.'  Morse  americano,  a cui  si  de- 
ve l’apparecchio  della  comunicazione  te- 
legrafica che  ha  preso  il  suo  nome,  e di 
CHI  feci  menzione  nel  citato  corrispon- 
dente articolo.  La  scoperta  de’  principii 
SII  cui  é basato  questo  apparecchio  non 
agipartiene  certo  al  d.'  .Morse;  ma  egli 
ha  fatto  pissare  questa  sco[ierta  dal  do- 
minio speculativo  a quello  della  mate- 
riale applicazione.  Mediante  lavori estu- 
d',  che  incontrastabilinenle  sono  suoi, 
la  eletirica  comunicazione,  che  prima  di 
lui  non  era  per  cosi  dire  che  una  sem- 
plice teoria  della  scienza,  è divenuta  una 
realtà  ed  uno  de’  più  utili  acquisti  che 
abbia  fatto  l’età  nostra  e che  deve  la- 
sciare a’  posteri.  L’ importanza  del  ser- 
vizio, che  il  d.'  Morse  ha  recato  a tutto 
il  mondo,  a’  governi  ed  a’  particolari,  è 
SI. Ila  1-iconoKÌuta  dall’uiiiversale  ammi- 
razione che  ha  eccitalo  I’  applicazione 
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di  questo  rilrovato,  e dall'  uso  die  lu- 
liilo  se  n'  è fatto  nell'  uno  e nell’  altro 
continente.  In  qtinsì  tutti  gli  stati,  o«’  è 
adoperata  In  telegrafia  elettrica  vedasi 
agire  I’  appareccliio  del  d.'  Morse.  Egli 
però  non  patendo  ottenere  in  Europa, 
come  agli  Stati  Uniti,  un  brevetto  per 
la  sua  invenzione,  si  è trovato  perciò 
privato  de'beneficii,  ctie  avrebbe  dovuto 
ritrarre  dall’  opera  sua,  e che  I’  avreb* 
bero  assai  legiltimanrente  ricompensato 
de’suoi  lavori  e de’snoi  pecuniari  sagrì 
fizi.  Sembrando  al  governo  francese  in- 
giustizia,che  tutti  i paesi, iqiiali  si  servono 
oggi  dell’  applicazione  del  suo  ritrovato, 
non  facessero  anche  conto  di  <|uesta  si- 
tuazione accordando  direttamente  al  d.' 
Morse  un  premio  collettivo,  in  questo 
convincimento  egli  si  è creduto  outoriz- 
zato  di  fare  appello  alla  loro  equità.  Il 
governo  dell’ imperafore  Napoleone  III 
avendo  creduto  che  silTutta  domanda  a- 
vesse  diritto  ad  uua  simpatico  accoglien- 
za, non  Ila  esitato  di  appoggiarla  presso 
gli  altri  governi,  che  come  Ini  usano  del 
ritrovato  Morse.  Queste  pràtiche  sono 
state  accolte  con  eguale  sentimento  dove 
sono  state  fatte.  In  Austria,  nel  Belgio, 
ne’Paesi  Bassi,  in  Piemonte,  nello  Stalo 
Pontificio,  in  Isvezia,  in  Toscana  e in 
Turchia,  questo  apparecchio  è adopera- 
lo come  in  Francia  : per,  cui  i governi  di 
questi  differenti  paesi  hanno  aderito  ol- 
la proposta  del  governo  francese,  di  esa- 
minare come  si  ilovesse  contrassegnare 
la  lorogratiludine  verso  il  d.'  Morse;  ed 
è in  conseguenza  di  questa  generosa  di- 
mostrazione, che  i loro  rappresentanti 
si  unirono  in  Parigi  al  detto  ministero. 
Questo  fa  credere,  che  facilmente  potran- 
no intendersi  sopra  una  risoluzione  di 
rimunerazione,  il  cui  onere  sarà  diviso 
fra  tutti  i governi,  nella  cui  generosità 
il  d.'  Morse  ha  posto  la  sua  fiducia.  Nel 
descrivere  la  guerra  sostenuta  dalla  Tur- 
chia co’  suoi  alleati  contro  la  Russia, 
narrai  come  quelli  in  Crimea  forinarooo 
ferrovie  e costruirono  telegrafi,  con  som- 
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mi  vantaggi.  Ora  gl’  inglesi  nella  disn- 
sti-osa  guerra  dell’  India  fanno  ancor  di 
piò  con  grandi  successi.  Il  Giornale  di 
flomndegli  8 maggio  1 858, ricavandolo 
Bai  Times  narra.  Il  telegrafo  elettrico, 
nel  campo  di  sir  Colin  Campbell,  non 
ha, dopo  la  sua  invenzione,  rappresenta- 
to parte  piò  importante  ed  ardita  come 
ora  nell’ Indie  Orientali.  Ha  servito  di 
supremo  capitano  meglio  che  il  braccio 
destro  di  questo.  Mediante  il  telegrafo, 
egli  può  dirigere  la  marcia  de’  suoi  bat- 
taglioni, i movimenti  della  sua  cavalle- 
ria ed  artiglieria,  vedere  ad  ogni  momen- 
to l’intera  posizione  del  suo  esercito  e de' 
tuoautiliari,corris[>onderecol  governato- 
re generale  eco’generali  inferiori,  distin- 
guerei! vero  dal  falso  nelle  notizie  degl’in- 
digeni, risparmiare  il  tuo  stato  maggiore 
ed  i tuoi  corrieri,  ed  inviare nulloslante 
chiari  e rapidi  i tuoi  messaggi.  Ciò  in 
quanto  all’importanza  del  telegrafo,  lo 
quanto  all'arditezza,  col  quale  agisce,  il 
che  naturalmente  riguarda  quelli  che 
lo  fanno  agire,  basta  osservare,  che,  nel- 
la guerra,  in  argomento,  per  la  i.‘  volta 
fu  disteso  in  mezzo  al  combattimento 
un  filo  telegrafico,  facendolo  passare  pel 
paese  nemico.  Esso  avanzò  di  |sosto  io 
posto,  di  pari  pasto  coll’  artiglieria  in- 
glese, ed  appena  il  capitano  supremo  ha 
piantato  il  suoqu  artiere  generale  in  qua- 
lunque sito,  nel  quale  pensi  di  rimane- 
re un  paio  di  giorni,  vi  esistono  ezian- 
dio i pali  co’  fili  telegrafici.  Il  telegrafo 
fu  posto  in  comunicazione  col  governa- 
tore genera  le  in  Allaliabad,  coll’Outraiii 
in  Allumbagb,  con  Calcutta,  Madras  e 
Bombay,  e co’  distretti  piò  lontani,  cui 
ne  giunge  la  rete.  Questi  vantaggi  sono 
principalmente  dovuti  al  zelo  e all’abi- 
lità di  un  giovane  ufficiale  del  corpo  de- 
gl’ ingegneri  del  Bengala,  il  tenente  Pa- 
trick Stewart.  Alcune  volte  la  cavalle- 
ria nemica  dà  la  caccia  alla  sua  genie  e 
l’insegue  per  leghe  e leghe,  o la  taglia  a 
pezzi  unitamente  a’fili,  ovvero  una  pal- 
la di  canuone  distrugge  la  sue  batterie 
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eltUriclie  o ne  «Irilola  i carri.  Ma  quella 
genie  continua  a l.i*orare.  Ella  guizza 
per  ariile  pianure,  zu’cannii  e su’  fiumi 
ec  , finché  una  delle  semplici  stanghe  do- 
po l’altra,  innanzi  il  leggero  suo  peso,  ed 
il  rapido  ago  colla  mula  sua  lingua,  vi- 
bri in  mezzo  al  tonar  delle  artiglierie. 
Quando  sir  Colin  Cain|ibell  IroTaeasi  a 
Cawopore,  sir  James  Oulrain  polè  an- 
nunciargli I’  esito  del  >iiu attacco,  primi 
die  il  nemico  fosse  sparito  dal  campo 
ilihsttaglin.  Quando  nvanzò  verso  Lnck- 
iidW,  la  linea  telegrafica  lo  segui  sem- 
pre. Fu  piantata  una  tenda  accanto  la 
sua;  fu  scavato  un  buco  nel  terreno,  fu 
riempito  d’acquo;  tosto  il  filo  cadde  dalla 
stanga  piantata  in  fretta  e s’immerse  in 
acqua  come  una  lontra  ; fu  slispostu  la 
semplice  calamita,  e la  batteria  comin- 
ciò il  proprio  giuoco  e l’ago  a lavorare. 
Grazie  alla  straordinaria  siccità  dell’nt- 
niosfera  ed  alla  forza  del  sole,  che  ridu- 
ce nella  stagione  calda  la  terra  come  un 
mattone,  è s]uasi  perfetto  l’ isolamento 
della  corrente  elettrica.  Il  filo  è fitto,  e 
Don  è difeso  da  involucri  isolanti  di  ve- 
runa specie.  E attortigliato  intorno  alla 
punta  di  una  stanga  rozza  ed  alta  da  i5 
in  ifi  piedi,  e nello  stato  ordinario  del- 
l’atmosfera corrisponde  perfettamente 
al  suo  scopo.  Ora  si  è pubblicala  la  sco- 
perta dell’  infaticabile  e dotto  Wheal- 
sioiie,  per  la  quale  ha  fatto  fare  un  passo 
iniiiieiiso  alla  telegrafia  elettrica,  sosti- 
liiendu  alle  pile  cuinpiicate  e tanto  co- 
siuse uo  piccoloapparalo, della graiidez- 
in  di  un  orologio  ordinario.  Alcune  aste 
calamitale  e polarizzate  in  senso  contra- 
rlo completano  I'  apparecchio,  che  fun- 
tiuiio  faede  e regolare.  La  Civiltà  Cat- 
tolica, serie  3.',  t. r i.  p.  óSg  riferisce. 
» La  comunicazione  elettrica  fra  l’Euro- 
pa e r America  è stala  finalmeole  ellet- 
luntu  per  mezzo  d’  un  cordane  metul- 
licu  della  lunghezza  di  i,o5o  miglia  geo- 
grafiche. Il  metodo  inventato  per  sten- 
dere il  cordone  ossia  filo  elettrico,  è as- 
sai ingegnoso.  Giacché,  esicado  impossi- 
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bile  rimbarcare  l’ intero  filo  in  una  so- 
la nave,  fu  diviso  in  due  pezzi  riposati  iu 
due  navi.  Queste  s'incontrarono  in  luogo 
centrale,  dove  furono  riuniti  i due  peni. 
Quindi  si  separarono  le  due  navi,  dili- 
gendosi l’nna  verso  I’  Irlanda,  e l’altra 
verso  Nesvfoundiand  in  Ameiica.  Il  filo 
cadeva  di  mano  in  mano  dalle  due  navi 
nel  mare.  Questa  operazione  fu  princi- 
piala il  18  luglio  i858,  e nella  mat- 
tina dell’ 8 agosto  un'estremità  del  fi- 
lo era  sbarcala  nella  Baia  della  Trinità 
in  America,  e l’altra  a Valentia  nell’fr- 
landii  : e cosi  quando  faranno  compiu- 
te le  macchine,  vi  sarà  una  comunica- 
zione |>ei'fetla  tra  Londra  e Nuova  York, 
E'  dunque  dimnitralo  che  né  la  distan- 
za enorme,  né  il  peso  dell’  Oceano  sul 
filo  elettrico  ponnu  impedir  la  trasmis- 
sione della  corrènte  eletlrica.il  filo  giace 
nelle  valli  e sopra  i monti  coperti  dal- 
I’  Oceano,  circondato  da’  pesci,  dall’  al- 
ghe e da  tutte  le  maraviglie  di  quell’  a- 
bissu.  Ma  lo  trascorrono  colla  rapidità  del 
lampo  le  idee  ilell'  uomo  comunicante 
dull’uii  continente  all’altro.  Questo  è ve- 
ramente il  trionfo  della  scienza  natura- 
la”. Dissero  i pubblici  giornali.  Fu  l'In- 
gbillerrn  che  concepì  l’iden  del  telegrafo 
Transatlantico,  e l’ effettuò  a sue  spese, 
e co’siioi  ingegneri  e navigli.  I primi  espe- 
rimenti sulla  celerità  prosinssero  i risul- 
tati che  un  dispaccio  da  Valentia  di  3i 
parole,  giunse  a Terrannova  in  35  mi- 
nuti; altro  di  33  parole  io  31  minuti;  al- 
tro di  gg  parole  m G7  minuti  e con  per- 
fetta precisione.  Quindi  l’entasiasmo  salì 
al  culmo  nel  celebrare  la  felice  immersio- 
ne della  corda  elettrica  ogomena  atlanti- 
ca fra  I’  Ingliilterra  e I’  America  setten- 
trionale. L’ingegno  umano  vinse  il  tempo 
e lo  spazio.  Il  3 o il  5 agosto  1 858  (come 
vogliono  diversi  giornali)  fu  completata 
la  coniunicattoiie  fra  l’antico  e il  nuovo 
inondo.  Fu  detta  la  corda  anello  nuziale 
tra'dite continenti.  Venne  sciolto  uncan- 
tico  di  gloria  alle  sciente  fisiche  e agli  ar- 
dimenti commerciali.  Per  questa  istau- 
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lanca  comunicazione  tra’ilue  Eihinfeii, 
non  si  può  a meno  d’aspettarsi  una  com 
pietà  rivoluzione  nel  sistema  degli  alia- 
li coll’Anierica,  nelle  relazioni  del  com- 
mercio di  due  mondi.  L’  Europa  e l'A- 
nierica,  dissero  altri,  sono  unite  dal  te- 
legrafo. Gloria  a Dio  Onnipotante,  pa- 
ce sulla  terra,  benevolenza  tia  gli  uo- 
mini {honae  volantatis,  aggiunse  Gre- 
gorio XVI  nel  1841  a Civita  Castel- 
lana ).  Ma  una  parte  della  corda  tele- 
grafica atlantica,  circa  dopo  un  mese,  si 
guastò  a’  3 1 settembre,  [ler  essei'e  pene- 
trata r acqua  ne'  fili  conduttoi  i,  se  non 
in  più  punti  almeno  in  uno  distante  da 
terra  110  miglia.  L’  acciilenle  che  inler- 
luppe  la  comunicazione  elettrica  fi-a’dne 
inondi  sulle  prime  senihrò  irrimediabile, 
cd  occorrere  ricominciarsi  l’ intrapresa. 
Indisi  credette  poter  metter  il  telegrafi  in 
ìstato  di  servire,  facendo  uso^  di  potenti 
inaccliineeletlro-magnetiche.E  un  cattivo 
esito  di  quelle  sperienze  che  necessaria- 
mente precedono  lo  svolgimento  d'ogni 
grande  problema  non  isciolto  ancora. 
E'  un  ritardo  della  sua  soluzione,  e con 
altro  tentativo  si  avrà  maggiore  sperien- 
za.  Quantunque  la  presente  corda  sia 
r>nita,nonviè  motivo  da  scoraggiarsi,an- 
zi  da  una  compagnia  si  vuole  estendere  il 
benefìcio  da  per  tutto.  Si  può  vedere  nel 
Giornale  di  Roma  del  1 858  gli  articoli  : 
u p.  783,  Il  telegrafo  Transatlantico; 
ap.  863,  TelegrafoSub-zitlantico.  Nel- 
l.i  pag.  seg.  è uno  specchio  del  progresso 
del  telegrafo  sottomarino  da’primi  ten- 
tativi cominciati  nel  i85o  sino  e inclu- 
sive al  i858  ne’ diversi  stati.  Inoltre 

10  stesso  Giornale  contiene  due  altri  ar- 
ticoli : il  I.*  a p.  891  che  dà  contezza 
della  Relazione  sull'  interruzione  delle 
correnti  nel  cordone  Atlantico;  il  a.'‘8 
p.  918  è intitolato:  Questioni  e raggua- 
gli/isicisul  Telegrafo  Atlantico.  V En- 
ciclopedia contemporanea  di  Fano,  an. 
IV,  serie  a.’,  t.  1,  p.  193,  offre  l'orticolo  : 

11  Telegrafo  Transatlantieo,co\\a  lìgu- 
la della  fune.  £ la  Cieiltà  Cattolica,  se- 
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rie  3.’,  t.  13,  p.  a33  e seg.,  discorre  Del 
Telegrafo  Atlantico,  e riporta  la  Li- 
sta de’ vari  Telegrafi  sottomarini,  col- 
ie loro  lunghezze  e l’ epoche  in  cui  so- 
no stati  posti  in  opera  dal  i85d  all’ul- 
timo discorso  nel  i858.  Intanto  sto  per 
compiersi  lo  stabilimento  d’una  linea 
telegrabca  sottomarina  da  Otranto  a 
Vallone,  per  congiungersi  a Cattavo  col  - 
le  linee  esistenti  dell’ impero  austriaco 
e dell'impero  ottomano;  e pare  che  tu- 
bilo dopo  verrà  dato  mano  al  filo  sotto- 
marino dell'  Adriatico.  In  tal  modo  il 
regno  delle  due  Sicilie  è il  l."  paese  in 
Europa,  dopo  I’  Inghilterra,  dia  abbia 
pensato  di  costruire  i fili  sottomarini  pe’ 
propri  bisogni. 

5.  Venezia  num>a  Roma  del  Mare  , 
mentre  Napoleone  I chiamava  Colonia 
(F.)  la  tua  piccola  Fenezia  pel  com- 
plesso di  tua  sontuosità  e p^r  essere  si- 
tuala a temicircolo  sulla  riva  sinutra 
del  Reno,  che  ti  attraversa  sopra  un 
ponte  volante,  fu  canale  di  comunica  - 
rione  fra  I’  Oriente  c I’  Occidente  {F.f 
asilo  di  libertà,  porto  a tutti  di  sicurezza 
r di  pace.  Venezia  non  ebbe  Medio  Ei-o 
(F.),  non  soggiacque  mai  alle  barbarie 
significale  da  quel  vocabolo,  poiché  i ve- 
neziani riparali  illesi  nell'isole  della  La- 
guna e in  quelle  congiunte  formanti  la 
città,  non  riceverono  il  tollìo  de' secoli 
barbari,  fiorirono  con  progressivo  inc.'-e- 
iiiento  in  numero  e prosperità,  d il  V 
fino  al  declinare  del  XVI  secolo  princi- 
palinenle.  Città  dell' arti  e de’ monu- 
menti, tutta  la  città  è un  museo,  una  pi- 
nacoteca. Vorrei  aver  veduto  Venezia 
nel  1796!  Egual  ardente  desiderio  al- 
trove esternai  per  la  mia  Roma  papale, 
insieme  all!  altra  bramo  d’averla  potu- 
ta ammirare  nel  iSaG;  ambedue  anni 
precedenti  a due  epoche  deplorabdmen- 
le  memorabili!  Se  nulla  resta  del  ma- 
gnifico suo  formale  quale  repubblica 
innestosa,  nobilissimo  c possente,  rimane 
in  grandissima  parte  il  suo  materiale, 
l’rima  avea,  come  ho  narrato  di  sopra. 
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principaliiienle  ne'  Sg  Vili  e X,  un  mi- 
mero  ascili  nuig)jioi'e  di  chiese,  di  con- 
venti e di  luonasteri  d'nnibo  i te«si,  di- 
strutti co’  loro  doviziosi  ornamenti,  e 
preziosi  archivi  e bihiioleche,  demoliti  e 
dispersi  ne’  primordi  del  corrente  secolo 
dal  genio  distruggitore.  Anche  per  que- 
sto riesce  di  sommo  importanza  la  più 
volte  lodata  opera  del  cnv.  Cicogna, /o- 
tvrizioni  yentziane,  nello  quale  lalio- 
I ìosnmenle  e con  patrio  amore  raccol- 
se un  tesoro  di  memorie  che  altrimen- 
ti andavano  per  sempre  perdute.  £ ve- 
ro però  che  molte  opere  artistiche,  e 
le  ss.  Reliquie  che  in  tanta  copia  arric- 
chivano gli  abbattuti  templi,  passarono, 
per  la  maggior  parte,  a decorarne  al- 
tri,' c quanto  alle  prime  anche  le  pub- 
bliche raccolte  di  belle  arti;  non  per- 
tanto notabile  numero  andò  disperso  e 
passò  all’estero,  come  ripetutamente  de- 
plorai. Dalle  brevi  descrizioni  artistiche 
elle  léci  delle  numerose  esistenti  chie- 
se, si  rileva  che  nel  numero  maggiore 
seno  mnniimenti  architettonici  superbi, 
e molti  vero  modello  d’arte,  ed  em  porli 
di  bellezze  artistiche  in  pittura  e scultii- 
■ a.  Dice  giustamente  il  eh.  Zanotto  nel- 
le sue  giunte  all’  opero.  Le  Fnbbrirhe 
V 1 Ulonunienti  di  f ’enczia,  da  (|uesti 
mnlteplici  lavori  di  belle  urti,  esistenti 
in  molti  templi,  qual  più  qual  meno  de- 
gni di  considerazione,  ben  si  vede  conte 
i padri  nostri  curassero  I'  onore  e il  de- 
coro del  santuario,  e come  questa  virtù 
liisse  di  sprone  ed  eccitaineulu  a-  pro- 
iiiiiorere,  oltreché  la  pietà  ne’  fedeli,  ed 
io  aggiungerò  redificazione  de’fureslie- 
l i,  r incremento  delle  arti  sorelle,  per 
cui  salirono  esse  all’apogeo  di  quella 
gloria  elle  valse  a far  celebrare  la  bel- 
lissima Venezia  fra  le  nazioni.  •>  Ed  il 
gentil  furestiero  che  visita  qiiesteLagune, 
ad  ogni  passo  inarcando  le  ciglia,  muo- 
ve parole  di  lude,  e una  lagrima  versa 
su  questa  citta  altre  volte  regina  de’mn- 
ri,  e sui  generosi,  che  in  secoli  più  furtu- 
uati  la  iiigvmiuarono  di  fabbriche, di  te- 


le e di  marmi  cnspirui,  per  cui  stuiu 
sempre,  se  non  inclita  regina,  almeno  ve- 
neiand-v  matrona,  degna  di  appartenere 
al  più  giusto  e paterno  de’  Monarchi. 
Che  se  I’  invidia  straniera  coll’ avvele- 
nato suo  tosco  cercò  e cerca  d'annebbia- 
re sì  bella  gemma  del  mondo,  gli  sforzi 
suoi  non  servono  ad  altro  che  a farla 
emergere  più  lucida  e tornar  più  cara 
agli  occhi  de’  buoni.  Così  il  sole  vince 
colla  foiza  degl’ infocati  suoi  raggi  l’in- 
vide  nubi,  e più  fulgido  brilla  sul  pina- 
culo  de’  cieli,  anzi  signore  de’  cieli,  ad 
illuminare  il  sottoposto  universo  che  nel- 
l'eblirezza  della  sua  gioia  scioglie  un  can- 
tico di  lode,  chiamandulo  con  Dante  : Lo 
bel  pianelrt.  rlie  ad  amar  conforta’’.  A 
tratto  così  eloquente  d’  un  illustre  ve- 
neziano, segua  quello  pur  facondo  d’  un 
romano  inlelligentissiiuo  di  belle  arti, 
Quirino  Leoni.  .Scrisse  egli  nell’  Album 
di  Roma  de’  i5  luglio  i854  , I-  3t, 
p.  i6t,  all’egregio  pittore  vicentina 
Pietro  Uoi.  » Spettacolo  nuovo  per  cer- 
to, e più  ad  incanto  che  a meraviglia 
I assomigliante,  è quello  olTerto  all’  ita- 
liano o straniero  viaggiatore,  il  quale 
ponga  per  la- prima  votlMz.  piede  in.  Ve- 
nezia, in  questa  dominatrice  dell’acqua, 
udente  figlia  dell’ avventurata  Laguna. 
Dire  che  surpassa  ogni  immaginazione,  è 
nuda  verità:  possono  più  o menuappros- 
.simatìvamente  immaginarsi  Londra,  Pa- 
rigi,\\  yaticaiiO,\\  Colosseo  (y.y,  Vene- 
zia sola  non  mai.  Dessa  è un  inislero  che 
senza  vederlu  non  si  comprende,  e tutta 
un  moiiuiAento  immenso,  che  mille  al- 
tri ne  racchiude:  niente  ha  di  comune 
colle  altre  città  ; e se  queste,  tranne  for- 
se Roma  ('/'.)  nelle  sue  principali  gran- 
dezze, portai!  seco  l’impronta  della  ma- 
no dell’uomo,  Venezia  sola  sembra  tutta 
f-ittura  di  un  Dio.  Templi,  palagi,  colos- 
si, ponti,  giardini,  isolette  vaghissime, 
monumenti  severi,  canali  maestosi,  I’  a> 
roenita  della  calma,  il  furore  della  tem- 
pesta, tutto  si  mescola  e si  avvicenda  nel 
recinto  di  questa  eitta  senza  pari:  per  la 
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qiiHl  co«n  ngli  ocelli  del  |>ellrgriiio,  dia 
deiilro  I»  >«eliH  gonduU  corre  perqiiel' 
le  ocque  utpitali,  temlira  (volgerli  coii- 
tiiiuameiite  unu  magico  tela  die  ad  ogni 
tratto  lur  manifeda  un  nuovo  portento. 
Allora  la  mente  si  ravviva  nelle  memorie 
del  passato,  allora  il  cuore  balte  forte- 
mente nell'  ammirare  quelle  busiliclie 
erette  in  tempi  che  le  virtù  cittadine  li 
alTorzavano  nel  cullo  del  Signore;  nel 
coiileinpiiir  que’  palagi  come  de’  Dando- 
lo, de'  Pivani,  de’  Morusiiii  e di  mille  al- 
tri non  indegni  rampolli  d’  un  generoso 
paliiziato  ; nel  veder  qne'castelli  che  fu- 
rono presidio  di  fortissima  liberth;  nel 
percorrere  quell’arsenale  dal  cui  seno  u- 
zeirono  tante  flotte  a far  temuto  e glorio- 
so ne’iuari  d'oriente  il  Leone  di  s.  Mar- 
co. Porse  al  tumulto  che  si  desta  nel 
cuore,  allora  inni  si  frena  una  lagrima, 
figlia  di  un  affetto  die  non  si  può  espri- 
mere; e giù  verso  sera  ti  dirigi  malinco- 
nicninente  commosso  verso  la  gran  piaz- 
za, convegno  generale  d’ ogni  ceto  di 
cittadini.  Ma  se  visitando  i monumenti 
di  Venezia  hai  sempre  al  fianco  il  pen- 
siero doloroso  della  sua  potenza  distrut- 
ta, qui  per  lo  contrario,  frammischiando- 
ti a’  suoi  cittadini,  hai  la  certezza,  che 
r antica  gentilezza  loro  non  cadde  con 
quella;  e nelle  donne  singolarmente  tro- 
verai quella  alfubilitàdi  modi,  quella  cor- 
tesia, che  le  rende  famose  per  tutta  Ita- 
lia, la  quale  addita  superbamente  in  esse 
un  inuilello,  in  cui  le  grazie  dello  spiri- 
lo ('accoppiano  bellamente  alle  doti  del- 
r ingegno  e alla  coltura  dell’istruzione. 
Nè  credasi  mai,  che  queste  qualilìi  sian 
frutto  delle  tanto  vantate  idee  moderne; 
nòria  civiltà  delledonne  veneziane  è d’an- 
tichissima data,  si,  che  forse  niun  paese 
ne  può  vantar  laute  per  utili  studi  en- 
comiate, non  meno  nell’  amena  lettera- 
tura, che  nelle  scienze  più  gravi  ".  — Il 
Giornale  di  Roma  del  iBiio  nelle  p. 
1 1 58,  1 1 74,  ■ I B 1 riportò  un  grave  e 
importante  articolo  diviso  in  3 capi,  os- 
sia riprodusse  quello  pubblicato  dall’/^u- 
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stria  e dalla  Caztrlla  di  f'eiiezia  de’4, 
5 e 7 dicembre  i85o,  che  stimo  inte- 
ramente riprodurre,  e servirà  di  schiari- 
mento al  fin  qui  riferito,  e qual  discorsa 
proemiale  su  quanto  còmpendiosanien- 
te  vado  a svolgere,  dall’  origine  di  Ve- 
nezia sino  ad  oggidì,  ne’§§  XIX  e XX  ; 
nel  § XXI  e ultimo  ragionando  del  Ve- 
scovato e del  Patriarcato,  così  restan- 
do dispensato  d.i  delicati  dettagli,  — - 
» I.  Già  da  multo  tempo  noi  avevamo 
intenzione  di  assoggettare  a serie  con- 
siderazioni la  posizione  e le  condizioni 
di  Venezia,  su  cui  si  gettano  nel  pub- 
blico tanti  giudizi  veri  solo  per  metà  o 
adatto  sbagliati,  specialmente  in  Italia. 
Un  esteso  articolo  nel  Lombardo- f''e- 
nolo  (dal  3 al  5 novembre)  ce  ne  ulfre 
occasione  prossima.  Godiamo  di  vedervi 
confessato  apertainente  come  il  governo 
Austriaco  abbia  avuto  premura  di  pro- 
muovere il  vautaggio  delia  famosa  Re- 
gina de’ mari,  e che  la  rivoluzione  di- 
strusse in  pochi  mesi  qmntu  in  anni  era 
stato  a filicn  edificato.  Perù  qui  non  vor- 
remo opporci  a modi  parziali  di  consi- 
derare le  cose,  nè  farci  apologisti  del- 
la politica  austriaca  in  Italia,  ina  piutto- 
sto asaminerenio  e apprezzeremo  da  ua 
libero  punto  di  vista  il  vero  stato  delle 
cose  per  dedurre  i mezzi  di  soccorrere 
quella  città.  Chi  vuole  intendere  il  pre- 
sente deve  ritornare  sul  passato.  Si  do- 
manda coma  ed  in  quanto  quelle  forze 
vitali  e quelle  relazioni,  ulie  produssero 
l’antico  flore  di  Venezia  e la  sua  succes- 
siva decadenza,  sussistano  ancora  e coii- 
tinuino  ad  esercitare  la  loro  azione.  Ou 
ciò  risulterà  che  cosa  sia  in  generale  dd 
evitarsi,  che  da  promuoversi  e da  farsi, 
per  assicurare  radicalmente  una  miglior 
cundizioue  per  l'avvenire.  In  una  città 
commerciale  e marittima,  qual  era  Ve- 
nezia, si  devono  iuuanzi  tutto  pondera- 
re esattaiueute  tre  riguardi,  cioè;  l'ele- 
mento conliuenlale  o i suoi  rapporti  na- 
turali culla  terraferma  ; l'elemento  nia- 
riltiino  {oceanico)  o le  sue  relaziuui  uu> 
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liirnli  ilalla  parte  del  mare;  finalmente 
l’elemenlo^/itiro,  le  reiaxioni  politiche 
nell'  interno  dello  alato,  lo  ipirito  e la 
roroia  di  questo,  la  borghesia  in  sé  e per 
sé.  Al  tempo  del  fiorir  di  Venezia,  questa 
città  era  senta  dubbio  assai  priiilegiata, 
e posta  in  condizioni  molto  fazorezoli 
sotto  tutti  tie  questi  aspetti.  Protetta 
per  la  sua  posizione  iiiarillimo  dagl’m- 
finili  sconvolgimenti  continentali  del  me- 
dio evo,  trovò  tranquillità  e campo,  non 
solo  per  rinvigorirsi  nel  suo  interno,  ma 
altresì  perisviluppare  il  suo  commercio  e 
la  sua  navigazione  al  di  fuori.  In  Vene- 
eia  si  formò  una  borghesia  IILiera,  poten- 
te, ed  una  nubillà  patriottica,  omanie 
di  gloriosi  fatti  ; l’attività  di  tutte  e due 
al  di  fuori,  fu  inoltre  accresciuta  e favori- 
ta da  tutta  la  direzione  del  cummercio 
del  mondo,  soi  lo  colle  crociate  a novella 
vita,  e di  cui  Venezia  divenne  l’ orga- 
no principale.  Dalla  porle  della  lerraiér- 
n>a,etl'era  in  prossima  congiunzione  con 
una  lunga  catena  dì  città  fiorenti,  che 
dall'Italia  giungeva  al  di  là  dell’  Alpi  sino 
al  Danubio  ed  al  heno,  e stendeva  i suoi 
anelli  in  tutta  l’Europa  di  mezzo  ; essa 
serviva  di  mezzo  od  una  parte  essenzia- 
le del  commercio  d’olire  mare  di  que- 
ste città,  ed  alle  quali  Venezia  scambia- 
va con  produtli  levantini,  delle  Indie  O- 
rienlali  e propri,  il  loro  superfluo  in 
diverte  produzioni  dell’arte.  Cos'i  Vene-' 
zia  favorita  sotto  molti  aspetti,  tendeva 
al  dominio  de’  mari,  ed  ancora  più  ra- 
pidamente dell’  antica  Huma  andava  in- 
contro ad  una  rara  greiidezzo  europea. 
Come  que’tie  elementi  erano  stali  in 
princìpio  elementi  essenziali  della  gran- 
dezza di  Venezia,  cosi  nel  progredire  de’ 
tempi  avvenne  in  essi  un  totale  rivolgi- 
mento, che  parte  ne  produsse,  porle  ne 
altretiò  la  ruiiia.  L’elemento  politico,  la 
degenerazione  interna  della  repubblica, 
sembra  però  esser  preponderante  ; ed  in 
ogni  caso  la  Aegiua  de’  mari  d’una  volta 
dee  in  gran  parte  attribuire  a te  mede- 
sima la  decadenza  in  cui  a poco  u poco 
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precipitò.  L'immense  conteguenze  della 
scoperta  d’  America  e della  via  delle  In- 
die Orientali  pel  Capo  di  Buona  Speran- 
za, non  furouo  riconosciute  abbastanza 
a tempo  da’veneziani,  dominali  dal  sen- 
timento della  propria  sicurezza,  ed  essi 
trascurarono  d’appropriarsene  ì vanlag- 
gi;  lo  sviluppo  oceanico  del  commercio 
del  mondo,  ne  trasportò  tutto  il  centro 
di.  gravità  all’Occidente.  Tenendoli  nel 
loro  accecamento  ollDCcali  soltanto  al- 
le consuete  vìe  commerciali  del  Medi- 
larraoeo,  credettero  garaotirc  i loro  van- 
taggi con  nuovi  trattati  co’ sovrani  d’E- 
gitto. Mentre  sì  perdevano  in  pratiche, 
prive  di  successo , per  ottenere  il  taglio 
dell’Istmo  dì  Suez,  che  volevano  esegui- 
re a loro  spese,  i portoghesi  si  giovaro- 
no assiduaiiieule  della  via  pel  Capo  di 
Buona  Speranza  , fondarono  il  commer- 
cio diretto  fra  l’Europa  e l’India  , e ri- 
sparmiando i frequenti  carichi  e sc.-iri- 
chi,  i molli  contratti  iniernieili,  e le  gra- 
vose spese  del  trasporto  per  terra  , furo- 
no in  caso  di  gettare  sul  mercato  euro- 
peo ì prodotti  del  lontano  Oriente, a mol- 
to più  buon  mercato  di  quello  che  po- 
tessero fare  i negozianti  veneziani.  Altri 
Bvvenimeiili  cooperarono  ad  eumeiilai-e 
gli  sfavorevoli  elfelli  dì  questo  stato  di  ru- 
te. Le  dillicoltà,  le  quali  vennero  oppo- 
ste da’sultaiii  d’Egitto  al  commercio  ve- 
neziauo,  le  scorrerie  de’lurchì  in  Macedo- 
nia, la  caduta  dell’  impero  greco,  iimicu 
al  commercio  veneziano , lu  perdila  di 
Negropoole,  di  molte  piazze  importanti 
nell'Albania  e neH’Arcipelugu  greco,  e fi- 
nalmente quella  di  Aiorea,  e dell’irole  di 
Cipro  e di  Candia,  situatesi  favurolmeu- 
le  pel  commercio  orientale,  e le  lunghe 
e molteplici  guerre,  in  cui  la  repubblica 
fu  involta  pe’suui  possedimenti  nella  ter- 
raferma; tuttociò  contribuì  a rovinar  del 
tutto  il  commercio  di  Venezia.  Altri  po- 
poli intanto  ti  dividevano  il  commercio 
del  mondo;  a’portoghesi  e tpaguuoli  ten- 
nero dietro  gli  olandesi,  ed  a questi  gl’in- 
glesi, quale  suprema  nazione  cummcrcia- 
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Ir  oceanica.  I grandi  capitali,  prima  im> 
pirgati  nel  cooimeixio  maritliinu  Tene- 
liaiio,  gli  furono  ritolti  oliorcfaé  e'  cessò 
dal  dare  un  guadagno  suHiciente,  e fu- 
loiio  ri«oUi  invece  a comperare  potsi- 
denr.e  sulla  terraferiiia.  L’inclinatione  al 
dolce  far  mente  andò  crescendo;  i ricchi 
anilarono  consiiiuando  i guadagni  de’pa* 
di  i loro;  i menu  benestanti  caddero  a po- 
co a poco  in  miseria.  Il  governo  vede- 
alano  si  fece  animo  ancora  una  volta  per 
salvare  un  piccolo  avanzo  del  commercio 
inarìuimo;  ma  non  ricorse  al  vero  met- 
ro. Fedele  all'antico  sistema,  credette  di 
riniiiiiiare  il  commercio  di  Venezia  con 
proibizioni  e con  misure  coattive.  Nel 
I 718  il  senato,  avuto  riguardo  all*  anti- 
che osservanze,  in  forza  delie  quali  i sud- 
diti della  terraferma  doveano  soltanto  ri- 
ti raredalla  capitale  tutte  le  merci  prove- 
nienti dalla  parte  del  mare,  che  serviva- 
no ni  loro  consumo,  ordinò  che  tutte  le 
merci  da  consumarsi  nel  territorio  delle 
provincie , anche  se  avessero  pagato  il 
dazio  consumo,  dovessero  essere  riguar- 
date come  contrabbando,  qualora  la  bol- 
letta di  dazio  non  provasse  ch’esse  fossero 
state  ritu-ate  dalla  capitale.  Ad  onta  di 
queste  misure,  il  commercio  andò  sem- 
pre peggiorando,  fino  alla  caduta  della 
repulrblica,  da  tanto  tempo  preparata,  ed 
avvenuta  senza  rumore  alla  (ine  del  secolo 
precedente.  Le  nozze  simboliche  del  doge 
coH’Adriatico  eran  già  da  lungo  tempo 
divenute  una  semplice  formalità,  nella 
quale  ogni  veneziano  non  faceva  che  ram- 
iiieiuorarsi  con  tristezza  l'antico  bore 
della  sua  patria.  Nel  1 797  Napoleone  I 
troncò  la  vita  di  questo  stato,  incapace  di 
resistere,  e la  pace  di  Campofurmio  del 
1 798  trasse  Venezia  sotto  il  dominio  Au- 
striaco. A questo  ultimo  periodo  noi  vo- 
gliamo dedicare  alcune  considerazioni.— 
il.  Allorché  Venezia  per  In  pace  di  Cam- 
pufurmio  passò  sotto  il  dominio  Austria- 
co, il  nuovo  governo  si  affrettò  di  accor- 
d.ire  vari  favori  all’antica  città  de'dogi. 
l’erò  questo  stoto  durò  lrop[K>  poco  per 
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migliorare  essenzialmente  la  condizione 
dell’  immiserita  città  : infatti  ormai  nel 
180?  questa  città,  nella  pace  di  Fresbur- 
bo,  fu  ceduta  al  regno  d’ Italia,  e fino  al 
1 8 1 4 dovette  sopportare  le  conseguenze 
del  sistema  continentale  ordinato  da  Na- 
poleone I contro  l’Inghilterra,  ed  i danni 
d’uii  rigorosa  blocca  del  suo  porto.  In 
Seguito  alla  pace  generale,  Venezia  fu  in- 
corporala col  suo  territorio  all’impero 
Austriaco.  Il  nuovo  governo  cercò  di 
ravvivare  il  commercio  veneziano  e di 
promuovere  il  benessere  della  popolazio- 
ne. Che  i suoi  sforzi  non  siano  rimasti  pri- 
vi di  successo,  se  ne  poteva  persuadere 
chiunque  vide  prima  Venezia,  e la  visitò 
negli  ultimi  anni  precorsi  allo  scoppiare 
della  rivoluzione.  Il  conte  veuezianu  A- 
gustino  Sagredo  scriveva  nel  1 843::=Ve- 
nezia  cadde  dopo  secoli  di  gloria,  dopo  di 
avere  raggiunto  il  culmine  della  potenza, 
ed  aver  posseduto  immensi  tesori,  in  tal 
grado  di  miseria,  da  potersi  ben  dubita- 
re della  prossima  sua  tiur,  ora  essa  ritor- 
na a novella  vita,  e il  suo  benessere,  che 
ogni  giorno  s’accresce,  è arra  per  l'Italia 
che  questa  sua  cara  figlia  non  perirà, 
ma  continuerà  ad  essere  anche  per  l’av- 
venire suo  gioiello  e sua  prediletta.  = Il 
governo  Austriaco  poteva  scorgere  con 
soddisfazione  come  col  progredire  dei 
tempo  le  strade  deserte  della  città  della 
Laguna  si  rianimassero  a poco  a poco, 
palazzi  caduti  risorgessero  dalle  loro  ro- 
vine, le  arti  fiorissero,  si  erigessero  gran- 
di stabilimenti  industriali,  ed  il  porto  si 
riempisse  di  bastimenti  (il  sig.'  Looatel- 
II,  direttore  della  Gazzetta  di  Venezia, 
dipingeva  colle  seguenti  parole  lo  stato 
di  Venezia  nel  1 843.  = Quando  la  cit- 
tà, ogni  di  più,  si  rifa  e si  rabbella,  in  o- 
gni  angolo  s’iilznno  nuovi  edilìzi,  in  Mer- 
ceria si  riaprono  le  cliiuse  botteghe  , si 
ncorescono  i magazzini  e le  isliUizioiii  di 
lusso;  quando  in  meno  che  un  anno  si 
scliiiulono  3 nuovi  alberglii,  ed  uno  fra 
questi  grandioso,  magiiilico,  senza  pomosa 
di  preconi  e di  annunzi,  senz’aiuto  di  a- 
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tioiii,  tenta  «lui  to  tii  cumoiesil  vinggiiiD- 
li,  Ulto iluTundaincoli,  ed  cui  giàni>oc- 
esDodi  genie;  quando  i (iretti  delle  pigio* 
ni  sono  presso  die  radrluppiali,  e il  mo- 
lo e la  «ila  nelle  conliade  maggiore,  pie- 
ni e folli  sotenle  ben  5 lealri  ec.  ec.  = 
Kola  dell’y/uslnVi^.  Sempre  più  numero- 
si accorrevano  i lureslieri  alla  cillà  de* 
dogi,  che  a«ea  deposlo  le  sue  gramaglie 
per  ritruvillare  qual  lido  gioiello  della 
estesa  Laguna;  negli  ullimi  anni  si  con- 
iarono dica  no, ooo  foreslieri  che  sisi- 
larono  Venezia.  Un  sipurodocuineiiludel- 
l’sccresciiuenlo  del  benesseie  generale  ce 
looflie  la  rendila  del  dazio  coiisuino;  nel 
i8i4  quetlodavB  lire  890,374=30;  nel 
1843  invece  ormai  Ine  1,075, 358:71. 
commercio  marillinio  di  Veneiia  s'ac- 
crebbe ragguardevoliuenle  negli  ultimi 
tempi.  Il  numero  e la  portata  de’busli- 
nienli,  enirati  ne’ porli  di  Malamocco  e 
diCliioggia  (Chioggia  non  costituisce  una 
parie  separala  , ma  è un  porlo  sussidia- 
rio di  Venezia.  Nota  dell’  jiustriaj,  im- 
portava (qui  è un  prospello  di  bastimen- 
ti di  lungo  corso,  grande  cabotaggio,  pic- 
colo cabotaggio,  col  numero de'baslnneii- 
lie  loro  loimellaledali839ali847Ìnclu- 
sive:  riporlerò  il  maitimo  della  cifra.  Ito- 
slioieiili  da  lungo  corso  5 16,  di  toiind- 
lale  99,  io5.  Grande  cabutaggio:  basii- 
menti 3730,  di  tonnellata  ,o'jo.VìC‘ 
colo  cabotaggio:  baslimrnli  1978,  di  ton- 
nellate 79,  i3a).  Da  CIÒ  risulta  un  accre- 
sciQieiilu  SOI  preiideiileinenle  consuloule 
della  navigazione  di  Venezia  in  tulle  e 
3 le  categorie.  L’accrescimento  maggio- 
le  si  ebbe  uella  navigazione  di  lungo  cor- 
so, ed  io  quella  di  piccolo  cabotaggio, 
specialnieiile  pel  commercio  con  Trieste, 
luiporluniissiiiio  e pur  crescente  fu  sino 
0I1847  coinmercio  di  Irousilo  di  Ve- 
nezia, porlo  di  mare  naturale  delle  pro- 
vincie  Italiane,  di  Modena  e Farina,  del 
Xilolo  e di  una  parte  della  Gei  mauia 
nieridionale.  Per  Venezia  furono  dalla 
parte  di  mare  dal  1843  al  1847  inclusi  «e 
lui  porlBlaiu  Austria  e altri  sloti, esportate 
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in  Austria  e al  tri  slali(senza  peròrUnglie- 
ria,  la  Transilvania,  la  Dalmazia  e i terri- 
lorii  extra-doganali)  merci  pel  valore  di 
iìorinich’è  nel  pi  uspetin  cliesegue(dirò  le 
cifre  maggiori.  Impoilozione  in  Auslnu 
del  valoie  di  fiorini  16,606,078,  e in 
altri  stali  del  valore  di  Goi  ini  7,894,96 1 . 
Esportazione  in  Austria  del  valore  di 
fiorini  5,489,473, e in  altri  stati  del  va- 
lore di  fiorini  14,876,039).  Non  abbia- 
mo dati  statistici  oiilenlici  sulla  quanti- 
tà di  merci  introdotte  a Venezia  per 
mare,  per  consumo  o per  essere  sjieditc 
all'estero,  né  sulle  merci  ivi  prodotte  ed 
esportale  all’ estero.  Perfino  i prospetti 
riiasciali  da  quel  capitanalo  del  porlo 
sulle  merci  introdotte  ed  eipuiiale  per 
mare,  non  possono  uffrire  alcun  punto 
d’appoggio,  perebé  essi  indicano  per  tut- 
to il  commercio  un  valore  mollo  miiibie 
di  quello  che  risulta  dalle  tabelle  doga- 
nali pel  solo  transito.  Non  mollo  iiiipor- 
(anle,  ma  pur  sempre  crescente  é la  quan- 
tità delle  merci  prodotte  in  Venezia  ed 
introdotte  nel  territorio  doganaleaiistria- 
co,  die  consìstono  principalinente  in  ve- 
tro, pei  Ielle  e granale  di  vetro,  manifat- 
ture, candele  di  cera,  pellami  ec.  Esse 
iinpurtb  (segue  un  prospetto  dall’ anno 
i83i  al  1847  inclusive:  In  maggior  ri- 
fra  è di  fiolini  i,449>7'3,  nell' anno 
1845).  Questi  Ilei  risultali  dovette  Ve- 
nezia eiseiizialmenle  agli  sfoizi  efrelti- 
vi  del  governo  Ausliiaco  per  lialzare 
dalla  sua  decadenza  la  già  Regina  de’ 
mari.  Non  Bccennereiiiu  le  fabbriebe 
grandiose  nell'  iolerno  della  città  , che 
furono  eseguile  per  ordine  del  governo 
ed  a spese  dello  stato , ma  loceberemo 
soltanto  quelle  opere  cb'erano  prossinia- 
nienle  destinale  ad  ispirar  nuova  vita  at- 
tiva alla  cillà  de’dogi ed  attirarvi  novelle 
forze.  Perfino  la  natura  s’era  fatta  nemi- 
ca a Venezia.  Fino  dal  principio  del  XV 
secolo,  il  porlo  del  Lido  era  il  vero  (luiio 
di  guerra  e di  couiiiierGiu  di  Venezia,  i 
bastimenti  più  grandi  potevano  entrarvi 
senza  diflicollà:  ma  a poco  a poco  all'  111- 
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gremo  ti  alzarono  le  labbie  ecmiTeane 
Irasrerire  il  porlo  a Mnlamocco.  Quando 
anche  lù  I’  ingre««o  fu  reto  sempre  pili 
dinicìle  da'baiichi  di  sabbia,  si  |iassòade- 
rigare  quelle  piccole  dighe  (guardiani  o 
speroni)  che  si  trovano  anche  atlualmeii- 
le  ili  gran  numero  lungo  la  conia  di  Ma* 
laiuooco  e di  Pelleslrina.  Ma  anclie  qua- 
tli  si  addimostrarono  ìnsiiiricieiiti.  per  cui 
sotto  il  dominio  francese  s’inconiinciò  la 
cotlriizione  della  diga  curva  della  Ruc- 
chella  per  ollenere  una  corrente  più  far* 
te  che  impediste  il  deponiinenlo  di  ban- 
chi di  sabliia.  Le  condirioiiì  guerresche 
resero  impossibile  di  terminare  allora  la 
COSI riiiione.il  governo  Austriaco  riconnb- 
lie  l’oppoi'tuiiilà  di  quell'opera,  e la  fe- 
ce ripigliare:  in  perì  tempo  ordinò  la  co- 
struzione di  una  diga  di  macigni  spor- 
genleper  1,100  metti  nel  mare  alla  pun- 
ta meridionale  del  lido  di  Malamocco 
(Defendenle  Secchi  nella  Mrinoria  intor- 
no n’ Murazzi,  ragiona  nel  cap.  8:  Del- 
le nuove  difese  r miglioramenti  fatti  ai 
Litorali  dopo  il  i8i5).  Questa  opera  co- 
lossale, di  cui  l’imperatore  Ferdinando  I 
potè  la  I pietra  nel  1 843  (a'  1 3 ottobre 
i838,  come  ho  detto  nel  n.  3 di  questo 
stesso  §,  e dovrò  ripetere  nel  § XVIII,  11. 
a8),  è già  progredita  di  tanto  che  non  to- 
no da  terminarsi  che  la  parte  che  si  trova 
al  livello  del  mare  ed  il  piccolo  faro.  Pa- 
rimenti della  diga  curva  della  Rocchetta 
non  manca  che  la  corona.  La  costruzione 
della  controdiga  di  3o8  metri,  progettata 
alla  punta  settentrionale  del  lido  di  Pel- 
lestrina  dovea  estere  iucumiuciata  nel 
1848;  ma  gli  avvenimenti  di  quell’  anno 
e del  tuccesiivo  noi  permisero  (nel  cita- 
to ultimo  § e numero  dirò  averla  decre- 
tata l’imperatore  che  regna).  Coll’erìgere 
quella  grande  diga  si  ottenne  una  s'i  forte 
corrente  d’ac,]ua  all’ingresso  del  porto  di 
Malamocco,  che  il  banco  di  sabbia  che  ne 
ingombrava  la  foce  fu  rotto,  e si  formò  un 
nuovo  canale  che  a posm  a poco  ti  allargò 
fino  a 3oo  metri.  Dagli  scandagli  eseguiti 
nel  marzo  di  quesl'aaoo  risultò  una  pru- 
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fondita  di  metri  5.45 -7.97,0  negli  ultimi 
tempi,  come  osserva  giustamente  il  Lom- 
bardo L’eneto,  passarono  pel  canale  con 
pieno  carico  diverti  grandi  bastimenti,  tra 
cui  il  bark  americano  a 3 alberi,  I’  Àpol- 
/o(Cap.  P.  A.  Ingham)cheavea  l’inimer- 
tione  di  metri  1 5. 1 1,  in  condizione  di  ac- 
qua di  0.38  al  di  sotto  della  comune  ma- 
rea; prova  questa  che  la  profondità  va 
sempre  cretcenilo,  e che  eseguita  che  sia 
la  controdiga,  essa  giungerà  almeno  a me- 
tri 7.95.  Un  vantaggio  essenziale  che  of- 
fre lo  gran  diga  consiste  in  ciò  che  i ba- 
ttimenti, tofìiando  il  tirocoo,  non  sono 
punto  impediti  nell’entrare,  ma  anzi  per 
via  di  esso  paMano  più  rapidamente  il  ca- 
nale. Il  governo  non  ti  accontentò  di  a- 
ver  migliorato  l’ingresso  del  porto  di  Ma- 
lamocco e di  averlo  reto  servibile  aiichea 
grandi  bastimenti;  ma  procedette  anche 
a regolare  la  comunicazione  di  questo 
porto  coH’artenale.  Il  canate  che  furidtce 
questa  comunicazione,  ed  ha  il  nome  di 
gran  canale  di  navigazione  militare  e 
mercantile,  axe^a  in  diverti  punti,  e spe- 
cialmente presso  s.  Spirito,  Maslonnelta, 
Poveglia  e Rocchetta,  forti  curve,  che 
impedivano  di  molto  la  navigazione:  es- 
se furono  regolate  per  ordine  del  gover- 
no, ed  il  canale  fu  approfondato  in  tutta 
la  tua  estensione.  Si  pose  roano  allres'i  a 
togliere  la  curva  presso  s.  Clemente.  Com- 
piuto qùesto  lavoro,  il  gi-an  canale  di  na- 
vigazione correrò  in  linea  quasi  retta 
dalla  Porta  Nuova  dell’  arsenale  (ino  a 
Malamocco,  La  larghezza  di  esso  non  è 
meno  di  i4  metri,  la  profondità  6 
solo  sulla  linea  da  s.  Spirito  a Poveglia 
la  profondità  è minore,cioè  5 metri  5 1 ji, 
quindi  vengono  impiegati  due  cavafan- 
ghi per  ristabilire  anche  ivi  la.proton- 
dità  normale,  colla  quale,  fregate  di  44 
cannoni  potino  passare  il  canale  com- 
pletamente armate.  Oltre  le  spese  im- 
mense, che  eMgettero  queste  opere,  il  go- 
verno imperiale  impiegò  più  di  1 mi- 
lioni di  lire  pel  mantenimento  dei  Mu- 
razzi al  lido  di  Malamocco  c di  Pelle- 
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itriiKi,  e dali83o  al  1843  piti  dì  4 nii' 
lioiii  di  lira  in  latori  di  fui  tinciiiiuiii  per 
difrodere  Veneria  contro  allarclii  del 
nemico  dallo  parte  del  mare.Ma  il  gover- 
no non  rivolse  i suoi  sguardi  soltanto  alla 
coniunicozioiie  di  Veiiecia  col  mare.  Ve- 
neria, la  sposa  del  mare  dovrà  porgere 
l'altra  mano  al  continente,  in  vincolo  piti 
prossimo  d’  ainicir.in;  e sulla  estesa  La- 
guna sì  scbieraroiio  eleganti  archi  d’  un 
ponte  gigantesco,  sul  quale  ora  lìscliio  la 
locomotiva  per  abbreviare  lo  spazio  che 
srpaia  l’aulica  cillà  de' dogi  rliille  sue 
sorelle  della  lernirerma.  Sollanlo  coll’iii- 
tinia  unione  di  questi  due  elementi,  il 
marilliiuu  ed  il  contiiienlale,  dell’altivi- 
lù  commerciale  niarillinia  di  Venezia, 
die  risorgerà  , colla  vita  iiiiluslriale  del 
coiitinriile,  ii  può  aspettale  una  nuova 
vita  rigogliosa  , grandi  risultali  di  svi- 
luppo. La  costi uzione  della  strada  ier- 
rala  Lombardo-Veneta  sulla  Laguna  fu 
cominciala  in  giusta  considerazione  del- 
la condizione  cadente  di  Venezia,  ivi  pib 
die  in  alilo  lungo  occoi  re  vivo  molo  coni- 
lueixiale.E  cpieslo  si  ebbe  ancor  prima  die 
liilla  l’opera  fosse  terminala;  la  congiun- 
zione culla  ricca  e famosa  l'adova  , con 
V icenza  e colla  conimerriule  Verona,  non 
potè  limanere  senza  ellèllo  sopra  Vene- 
zia. Qualora  la  strada  abbia  raggiunto 
l’alliva  rd  industriosa  Brescia,  e sìa  sln- 
bìlila  la  congiunzione  immediata  colla 
licca  metropoli  lombarda  e col  Larìo 
(noleiò  io  die  questo  nome  si  dà  talvolta 
al  lago  dì  Como,  derivante  dal  nomedi 
Lariiis,  die  i romani  davano  a quella 
iiioisB  d'ac(|ue.  Fu  applicalo  pure  al  di- 
partimento del  regno  Itali  co, che  formava 
quasi  l’attuale  provincia  di  Como),  Ve- 
nezia riavià  dì  nuovo  , e speriamo  du- 
raturo, splendore;  i lombardi  daranno  la 
lirefereiiza  alla  città  soiella  piulluslo  che 
a Genova  , e pei  fino  la  parte  orientale 
della  Svizzera  potrà  ritirare  e spedire  le 
sue  merci  nei  modo  più  celere  e più  a 
buon  mercato,  specialinenle  per  via  di 
Venezia.  Uno  sviluppo  aucoro  più  ricco 
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d’  avvenire  li  aprirà  al  commercio  vene* 
ziano  quando  la  strada  ferrata  Lombar* 
dii-Vciieta  sarà  pel  Friuli  congiunta  al- 
le linee  austrinche,  e pel  Xil  olo  con  quel- 
le della  Germania  nierì(|ionale  sì  concen- 
Ireiù  in  Venezia,  ed  il  Fondaco  de'Tede- 
tdii  ritornerà  quello  ch'egli  era  antica- 
mente.— III.  L’ j4wenire.  Ber  primo  ai-» 
licolo  noi  abbiamo  notate  le  cause  gene- 
rali ed  istoriche  del  fiorire  e del  decadere 
■Iella  citlà  delle  Lagune,  ed  abbiamo  ve- 
duto come  la  decadenza  stesse  in  imme- 
diata cunnessiniie  colla  mutata  direzione 
cieoiiica  delle  vìe  cummercìnij  per  l'In- 
die Orientali,  coll'invasione  dell’occiden- 
te deir  Asia  e dell’oriente  d’Europa  per 
parte  degli  ottomani , e colla  barliarie, 
che  si  stabili  frammezzo  all’  antiche  co- 
municazioni e ne  ruppe  le  fila  dal  Me- 
diterraneo in  là;  e filialmente  colle  gran- 
di guerre  continentali  dell'Occidente,  spe- 
cialmente in  Italia,  che  scossero  ripetuta- 
mente In  repubblica:  ma  che  essa  fu  da 
ultimo  propriamente  occasionata  dallo 
siiervainento  interno  di  questo  stato,  che 
ini  propriamente  il  chiamava  liliero,  e in- 
darno col  riufuizai  e il  sistema  del  mo- 
nopolio cerca  va  di  salvaisi  nella  lotta  co’ 
glandi  stati  naziotinli  frallnnto  cresciuti 
a potenza.  In  sostanza  Venezia  divise  la 
sorte  colle  città  tedesche,  che  parimenti 
furono  escluse  dalla  nuova  direzione  u- 
ceanica  del  commercio  del  mondo.  Sol- 
tanto la  stia  caduta  fu  tanto  più  profon- 
da e di  tanto  maggior  elTetlo,  in  quanto 
che  il  suo  duoiimo  e lo  |)ólriizji  erano 
stati  ancora  più  grandi  di  quello  delle 
città  tedesche.  Speriamo  che  anco  ades- 
so nel  risorgiineiito  un’eguni  sorte  arri- 
da  a Venezia,  come  a quelle  città  tedesche. 
In  realtà,  le  antiche  condizioni  vitali  del 
benessere  seinbrano  voler  rinnovarsi  e- 
gualmente  per  le  città  italiane  come  per 
quelle  della  Germania  meridionale.  Ad 
onta  della  diversità  delle  condizioni  di 
ambedue  ì paesi  nell'anlicbìtà,  cnl  medio 
evo  sì  manifesta  sotto  vari  aspetti  impor- 
tanti l’aDaiogia  tra  di  essi  e l’inliDie  rela- 
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zioiii  (re  l’ Italia  e la  Germania  ; certa- 
mente SII  cib  influirono  eiseniial mente 
le  relazioni  geografìclie,  die  richiamava- 
no ad  unirsi  il  litorale  italiano  ed  il  con- 
tineute  tedesco.  Queste  relazioni  natura- 
li continuano  ancora,  anzi  per  tutto  il 
sistema  politico  e pel  vincolo  politico 
coH’Auslria  operano  in  molto  maggior 
grado  di  prima,  sicché  rivela  assai  poco 
intelletto  politico  il  voler  combattere,  tan- 
to da  una  parte  che  dall’  altrf , queste 
fisse  influenze  scambievoli,  fondate  dalla 
natura  tra  l’Italia  e la  Germanio.  Quan- 
do dagli  ottomani  foròno  interrotti  nel 
Levante  e nell’Egitto  i grandi  rapporti 
di  scambio,  quando  fui  duo  arrestate  le 
vene  di  Gomiuercio  che  dalle  città  del- 
rEiiropn  centrale  s'i  copiosamente  si  di^ 
ramavano  pel  Mediterraneo  e pel  Danu- 
biu,  e quando  I’  Italia  cessò  d’euere  il 
centro  mercantile , da  cui  la  rimanente 
Huiopa  traeva  in  gran  parte  i suoi  pro- 
dotti, incominciai  uno  a fai-si  deserte  an- 
che le  strade  commerciali  tedesche  da  Co- 
lonia sul  Beno,  fino  alla  doppia  città  del 
Danubio.  Come  una  volta  i fcnicii  ed  i 
greci  avevano  trapiantata  dall'oi  iente  sui 
toro  navigli  la  cultura  ed  il  benessere  al- 
l’occidente, in  Italia,  Sicilia,  Sardegna, 
Francia  meridionale  e Spagna,  nella  gui- 
sa medesima  nel  medio  evo  Venezia  e 
Genova,  nllora  regina  del  Mediterraneo, 
e parimenti  le  città  anseatiche  tedesche 
iie'mari  del  srtteiitrione,  aveaiio  spedite 
di  nuovo  nell'uriente  le  loto  colonie  e le 
loro  fattorie.  I turchi,  che  sempre  pili  ir- 
ruppero,lacerarono  neirorieute  tutti  que- 
sti fili  di  comunicazione,  e nel  settentrio- 
ne la  formazione  dell’impero  de’Cznri  fu 
poco  più  favorevole  alle  città  anseatiche; 
la  nuova  via  marittima  scoperta  portò  i 
tesori  deirindie  in  altri  porti,  e tuttociò 
fece  languire  la  catena  di  citta  italiane 
e tedesche.  Senza  questi  avvenimenti  fa- 
llili, e se  in  Italia  le  città  rivali  si  fossero 
avvicinate,  se  specialmente  in  Germania 
la  lega  anseatica  avesse  posto  la  mano  al- 
le sorelle  città  della  Svezia,  forse  già  da 
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lungo  tempo  sarebbe  stabilita  l'unità  po' 
litica  di  ambedue  ì paesi.  Cos'i  invece  ri' 
niasero  divìsi,  vennero  meno  col  contein* 
poraneo  indebolirsi  de’loro  rapporti  reci- 
proci, e mentre  le  superbe  città  italiane 
immiserivano,  anche  le  città  anseatiche 
disunite  soggiacevano  alle  guerre  interne 
ed  al  rigoglioso  progresso  di  forza  degli 
stati  marittimi  occidentali,  destato  dalla 
scoperta  dell  'America.  Intanto  però,  par- 
tendo dalla  Germania,  erano,  per  la  per- 
severante natura  di  questi  |K>poli,  matu- 
rati nuovi  germi  di  stati  ; sulle  antiche 
rovine  era  cresciuta  una  fresca  semente, 
e s’era  preparato  un  nuovo  rivolgiineuto 
nel  commercio  del  inoudu.  Equi  si  mo- 
stra di  nuovo  che  anco  per  l'avvenire,  la 
Germania  e l’Italia  devono  rimanere  eco- 
noiiiicamenle  e politicamente  unite:  a ta- 
le eileltu,  qual  potente  membro  cenlrtile 
d’unione,  abbiamo  I’  impero  d'  Austria, 
pienamente  conscio  della  sua  vocazione. 
Il  modo  giusto  ed  energico,  con  cui  l’ Au- 
stria hu  assunta  tale  iaipresa,  ci  è ga- 
ranzia ch’essa,  ad  unta  di  questo  rumore 
di  guerra  del  momento,  sarà  felicemente 
condotta  ad  effetto  pel  vantàggio  tanto 
della  Germania, quanto  dell'Italia.  Ci  si 
domanda  in  qual  modo  si  renda  leal- 
mente manifesto  quel  rivolgimento?  Il 
Mediterriineo  è risorto  a iiuuva  vita,  qua- 
le non  avea  da  secoli;  l’iDipero  Ottoma- 
no, questa  parte  che  separa  l'Europa-rlal- 
l’Asia,  va  come  tale  sempre  più  caden- 
do- L’orlo  settentrionale  dell'Africa  vìen 
ti-atto  sempre  più  nella  civilizzazione  eu- 
ropea. Nell’Egitto  non  dominano  piu 
sultani,  che  cerchino  di  (raspol  lare  al  di 
fuori  dei  coiiGui  del  loro  regnu  le  vie 
più  brevi  del  commerc  io  tra  l’Eriropa  e 
l'Italia;  le  comunicazioni  dell’Europa  si 
spingono  sempre  più  addentro  su  pel  Ni- 
lo (nel  Sudan)  e schiudono  le  coste  orien- 
tali, al  pari  delle  più  ricche  contrade  in- 
terne dell’Africa.  Le  antiche  vie  del  coni- 
iiierclo  orientale,  la  colchica,  hi  politica, 
la  siliaca,  e più  di  tutte  l’egiziana  utli-u- 
veisu  r Istmo  di  Suez,  rituriiauo  ad  as- 
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Siimrl'e  l'iiiiporlaiizs  di  una  volta.L'lslmo 
Ira  l'Aiia  e rAfrica,  attraverso  al  quale 
è la  via  più  breve  non  solo  per  l'Iiidie 
inglesi,  ma  altres'i  per  l’ Indie  nliiiideai 
e per  le  parli  del  mondo  di  idtinia  scu- 
perla,  diventerà  in  forza  della  naviga- 
zione a vapore  il  deposito  principale  del- 
le merci  indiane,  col  quale  per  poco  an- 
cora gareggeranno  le  vie  per  l’A (nerica 
seltenlrionalee  per  Panama. La  direzione 
occidentale  atlantica  del  commercio  non 
perirà  per  questo;  di  ciò  ne  gnarentiscu- 
110  griniraprendenti  americani  che  sono 
in  procinto  di  aprirci  una  sirndii  più  li- 
bera attraverso  al  loro  conliiieute.  Ma 
non  saia  più  quella  die  prepondererà;  nel- 
la dilezione  orientale  si  formerà  una  se- 
conda corrente  principale  di  comineicio 
(li  egiiul  valore,  ed  il  .Vledilerraneo,  ma 
S|)ecialmenle  il  golfo  Adriatico,  ebe  pru- 
fondiimente  peiietroiidu  nel  cuore  del- 
l'Europa divide  e congiunge  la  penisola 
degli  Apennini  con  quella  ora  risorgen- 
tcdel  Ddlk.(in,$arà  il  punto  mari tlimo ini- 
|Kirlnnte,  ove  ambedue  le  correnti  s’in- 
cimlreranno  espingeiannoa  maggior  svi- 
luppo di  cultura;  e l’Europa  centrale  sa- 
rà il  terreno,  ove  esse  agiranno  più  im- 
mediatamente e più  uperose.  Anche  Ve- 
nezia deve  ora  prendere  la  sua  posizione 
futura  in  questo  nuovo  grande  movimen- 
to , e da  esso  partire  nel  fissare  i suoi 
sguardi  sulla  politica  comiueixialc.  I due 
clementi, sempre  tanto  importanti  per  Ve- 
nezia, della  posizione  mai  ittiroa  e couli- 
neiilale,  l'itornaiioora  a divenire  del  mas- 
simo peso,  come  forse  non  fiiron  giain- 
inai;  e si  tratterà  soltanto  di  vedere,  se 
anche  il  terzo  elemento  interno  corri- 
sponda al  nuovo  stalo  di  cose,  e se  Ve- 
nezia saprà  giovarsi  energicamente  degli 
elementi  ufferli  al  suo  sviluppo.  Qui  sta 
il  vero  nodo  della  questione  sull'avvenire 
di  Venezia.  Pi  ima  di  tulio  si  presenta  il 
fallo  che,  in  paragone  de’suoi  floridi  tem- 
pi nel  medio  evo, liilte  le  altre  leliizioiiisi 
sono  essenzialmente  mutate;  in  questa 
intil.izimie  di  circosluuze  bavvi  la  ragiu- 
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ne,  per  cui  Venezia,  dui  nuovo  fa  vot  e die 
le  ofli  e la  sua  posizione  non  può  (raire 
un  più  bell’avvenire,  die  con  una  stabile 
unione  con  uno  stato  importante  come 
l'Austria.  La  ricchezza  d’  una  volta  del 
mezzodì , delle  città  italiane  e tedesche, 
fu  raggiunta  senza  direzione  unitaria  di 
politica  commerciale,  solo  sopra  basi  na- 
turali e geografiche.  Ei  risultò  da  un 
saggio  uso  di  condizioni  naturali  favo- 
revoli,e  dalla  posizione  vantaggiosa  quan- 
to alle  vìe  commerciali  d’allora,  e da  una 
instancabile  operosità  ne'iraflìci  del  com- 
mercio edeH'industrìa.  Oggi  le  slesse  con- 
dizioni naturali,  favorevoli  all’operositù 
de’ singoli  individui,  quantunque  per  se 
stesse  volgano  immensamente,  come  ci 
mostronoTrieste,  Amburgo  e Brema,  non 
basterebbero  più  da  se  sole  ad  ottenere  si- 
mili risultati.  D'allora  in  poi  la  politica  è 
divenuta  una  scienza  polente;  la  polilie.i 
pratica  sì  èfalla  un’alta  ai  le  ed  min  gran- 
de arma  , die  non  rimane  iiiellicace  se 
non  in  deboli  mani.  Non  solo  città  isola- 
le, ma  grandi  regni  nazionali  e federa- 
zioni di  siati  sono  entrali  gli  uni  contro 
gli  allrì  nella  gara,  e l’indivìduo  sparisce 
nell'isolameiito.  Anche  ma terial mente  ug- 
giifi  solo  una  potenza  come  l’Auslria  può 
assicurare  a Venezia  l’appoggio,  la  pro- 
tezione, il  campo,  alTinchè,  fondandosi  di 
nuovo  sul  favore  della  sua  posizione  geo- 
gralìco,possD  trarre  realmente  grandi  van- 
taggi dalle  attuali  correnti  del  commer- 
cio del  mondo,  e risorgere  e mellersì  o- 
perosa  in  prima  linea.  Chi  ne  dubitasse, 
guardi  a quanto  realmente  avviene.  Men- 
tre l’Auslria  migliora  ed  estende  il  suo 
sistema  consolare , rialza  la  sua  marina 
di  guerra,  assicura  proiezione  da  vicino 
e da  lunge  a’ suoi  interessi  commerciali, 
e con  grandiose  opere  arricchisce  quasi 
Venezia  d’un  nuovo  porlo,  le  costruisce 
in  pari  tempo  dalla  parte  di  terra  i ponti 
più  giganteschi,  la  congiunge,  colle  stra- 
de ferrate,  colle  piazze  principalid'llalia  : 
pel  Friuli  colle  reti  di  strade  ferrale  ao- 
ilriachr;  pelTirolo  colla  Germaniae  cui- 
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la  Svizzera,  e In  pone  «empi-e  più  in  in- 
tima relazione  reciproca  con  (ulta  l'Eu- 
ropa centrale.  Se  Venezia  deve  diveni- 
re quanto  prima  porlo  principale  della 
lega  doganale  italiana,  e traj-re  vantaggi 
tempre  cretcenli  dalla  facilitazione  del- 
la navigazione  del  Po,  anclie  l'unione 
doganale  auilro-germanica , che  apre  a 
Venezia  un  Ieri  ilorio  immcoto,  influirà 
in  modo  henidìco  |>el  commercio  tulio 
liberazione  della  Germania  da'  dazii  di 
tramilo  e dalle  pesanti  galielle  fluviali; 
e con  Trieste  anche  Venezia  diverrà  uno 
ile’  porli  di  mare  principale  al  mezzo- 
giorno della  lega  commerciale  dell'Euro- 
pa centrale.  In  breve,  solo  l’unione  cul- 
l’Aiitlna  può  allualuienle  offrire  a Ve- 
nezia vantaggi,  che,  isolala,  non  avrebbe 
mai  potuto  raggiungere.  Di  una  posposi- 
zione di  Venezia  a confronto  d’un  altro 
porto  non  ti  pub  parlare  tul  serio.  Non 
tarò  mai  primo  te  non  chi  saprà  gio- 
varsi nel  modo  più  attivo  e diligente  de- 
gli elementi  esistenti  e delle  relazioni  fa- 
vorevoli. Mollo  meno  poi  ti  pub  credere 
che  il  governo  renda  ancora  omaggio  a 
que’pregiudizi,  che  si  rafligurano  contra- 
li  gli  uni  agli  altri  gl’interessi  delle  città 
marittime  d’un  regno,e  perciò  pensano  di 
non  poteraiularce  favori  re  l’uoa  che  a spe- 
se dell’altra  (Non  abbiamo  espi'estomen- 
te  toccalo  la  questione  del  porto-franco, 
la  cui  decisione  fu  or  di  nuovo  promos- 
sa dalle  proposte,  tento  della  cosi  detta 
Commissione  del  contrabbando  in  Trie- 
ste, quanto  della  Commistione  costituita 
in  Venezia  pel  vantaggio  di  quella  città, 
perchè,  secondo  il  punto  di  vista,  secondo 
cui  abbiamo  qui  considerate  le  cose,  essa 
ti  presentava  come  questione  di  secondo 
ordine.  Nota  AtW Austria).  Questi  pre- 
giudizi tono  di  egual  genere  di  quelli  del 
mercantilismo;  secondo  il  quale  si  am- 
metteva che  col  commercio  esterno  una 
nazione  ti  potesse  arricchire  solo  a spese 
dell’eltre , ed  il  vantaggio  d’ nna  parte 
fotte  il  danno  dell’altra;  mentre  invece 
tiel  commercio  sogliono  giudagnarc  am- 
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bedue  le  parti,  ed  il  commercio  con  pae' 
li,  che  progrediscono  nel  benessere,  è 
per  solito  molto  più  grande  e più  van- 
taggioso di  quello  che  co’paeti  che  vanno 
indietreggiando.  Oggidi  che  grandi  re- 
gni, anzi  federazioni  iutiere  di  stati,  con- 
corrono a gara  sul  cam|io  del  lavoro. e 
del  commercio,  appunto  più  parti  d’uD 
regno  potino  porgersi  la  roano  per  la 
felice  riuscita  di  questa  lotta  comune, 
e promuoverla  esteozialinente.  Ciò  vale 
specialmente  per  Venezia  e Trieste,  i cui 
interessi  corrono  quasi  sempre  paralelli, 
ed  assai  di  rado  i’  iucrociaiio.  O si  crede 
forse  sul  serio  che  il  rapido  fiorire  di  Trie- 
ste; che,  per  esempio,  la  circostanza  che  i 
35  va|)ori  del  LIuyd  attraggono  tempre 
più  a sè  e all'Adriatico  le  comunicazioni 
col  mare  Mediterraneo  orientale  , abbia 
un  effetto  svantaggioso  per  Venezia?  No, 
certamente:  l’operosità  di  Trieste  ride- 
sterà piuttosto  anche  quella  di  Venezia; 
il  vero  vantoggio  ed  il  maggior  benesse- 
re d’un  porto  riuscirà  alla  fine  a vantag- 
gio dell’altro,  perchè  il  commercio  e l’in- 
dustrin  non  ponno  crescere  in  alcuna  par- 
te della  munarchia  , senza  che  altre  ne 
sentono  la  benefica  influenza , come  al- 
rop|>asto  i patimenti  e l'iminiterire  d’un 
membro  si  comunicano  più  o meno  a gli 
altri.  La  numerosa  concorrenza  delle  vie 
commetxiali  e di  esportazione  per  mare 
riescono  a vantaggio  del  tutto,  e col  van- 
taggio del  tutto  guadagnano  le  singole 
parti.  Si  guardi  olla  Francia  e all’  fu- 
ghi Iterra:  quanto  numerosi  non  sono  i 
loro  porti  di  mare,  e come  non  prospe- 
rano tutti  insieme  I La  Spagna  ha  tiii 
numero  considerevole  di  porti  in  tre  ma- 
ri; tuttavia  la  sua  unione  doganale  col 
rortogallo,  ad  onta  dell’auroeiilu  de’por- 
ti,  non  farebbe  che  giovare  alle  totalità 
d’ambedue  i paesi  ed  anche  de’loro  por- 
ti. Guardiamo  ora  all’esteso  impero,  co’ 
suoi  38  milioni  d’  abitanti,  e con  stali  vi- 
cini, che  non  hanno  mare  che  li  tocchi; 
esso  non  ha  che  sopra  un  mare  tre  por- 
ti ceutiici  del  suo  cummerciu  marittimo. 
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VeiietÌH  (Ih  una  |>ai'te,  Fiuiuo  dairalli  a, 
c Trieiile  nel  iiieuu;  la  cuslu  dulniulina 
«là  e(xelieiiti  niui  inai,  ma  non  iia  alcuno 
sbocco  coiuiueroiale  ilielru  «li  se.  In  tuli 
circostanze,  sarebbe  veramente  un’iusen- 
satezza,  se  il  governo  volesse  sistematìcu- 
meiite  favorire  uno  pib  Jell’altru  questi 
poclii  poiti,  enon  li  appoggiasse  invece 
tutti  energicamente,  nel  giovarsi  «Iella  lu- 
ro  |)osiziune  e Je’  loro  elementi  «li  benes- 
sere. La  luru  concorrenza,  cioè  quella  «Iel- 
le proprie  vìe  commerciali  al  «li  fuori, 
non  può  loro  recar  «lunnui  anzi  veneii«lu 
essa  a giovare  alla  totalità,  sarà  alla  line 
(le’cooti  vantaggiosa  auclie  per  essi.  Pro- 
muovere e proteggere  questa  loro  forza 
(li  concorrenza  «Jev'essere  sola  cura  «lei 
governo.  Ma,  olire  a ciò,  sono  iiianifesli 
i motivi  economici,  finanziari t perlìuu 
politici,  die  devono  fare  speciabiiente  de- 
siderale al  guveruo  il  sollecito  ririorìre  di 
Venezia.  In  fatti,  col  nuovo  slancio,  e col 
maggior  benessere  , I' Austria  non  solo 
aumenta  le  proprie  rendite,  ma  migliora, 
I ìicliiara  lu  spirilo  pubblico,  rinforza  tut- 
ta la  propria  posizione  in  Italia,  e pro- 
muove iiiediatameote  i piani  importanti, 
cui  tende  iiistancabilmeute  per  via  delle 
riforme,  per  soddisfare  i veri  bisogni  del- 
la nazione  italiana.  S’ intende  solo  die 
l'Austria  in  ciò  deve  considerare  gli  alTa- 
rì  inarittiioi,  come  gli  altri,  sotto  il  punto 
di  vista  austriaco,  per  cui  p.  e.  il  inagnili- 
00  arsenale  di  Venezia,  che  rimarrà  sem- 
pre importante,  e di  cui  sempre  si  use- 
rà, non  pollò  più,  contro  ì risultali  del- 
l'esperienza, esser  l'unico  adoperalo  per 
la  marina  da  guerra  austriaca.  Perciò  il 
governo  non  tralascerà  nulla  di  quanto 
può  servire  o migliorare  il  porto  di  Ve- 
nezia, a proteggere  la  sua  navigazione  e 
il  suo  cuiiiiiiercio  al  di  fuori,  a cougiiin- 
gerla  celeremeiile  colle  città  del  cuiiti- 
nenle,  a«l  estendere  il  suo  campo  com- 
merciale tanto  in  Italia  quanto  in  Au- 
stria , Germania  e nella  Svizzeiii , am- 
pliando le  teglie  doganali  e jioslali,  libe- 
rando la  uavigazioue  fluviale  da  pesanti 
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gabelle,  togliendo  i dazi  di  transito,  e «uni 
altre  misure.  Il  vero  uso  poi  de’ vantag- 
gi, per  tal  modo  oifertì,  il  governo  lo  (le- 
ve iialuralmenle  lasciar  in  inano  delUi 
spinto  d’intraprendenza,  della  capacità  e 
dell'attività  de’  cittadini  delle  sue  piaz- 
ze inai  illime.  Ma  perchè,  quando  si  agì- 
Mo:  operosamente,  iiun  doviebberu  ritor- 
nare il  benessere  e la  ricchezza  d*  una 
volta,  quando  veramente  incoiniocìano, 
e dalla  parte  del  mare  e da  quella  del 
continente, a diminuire  gii  ostacoli  esterni, 
frapiKistisi  da  secoli, che  ne  arreslai-ono  il 
corso, e si  offrono  mezzi  di  cuinmercio  in- 
finitamente più  efiìiaici?  Veramente  an- 
che a Venezia  ti  appresta  no  più  bel- 
l'avvenire,  ma  però  sempre  quando  sia 
iiitiraaineule  unita  all'  Austria.  Questa 
condizione  non  dev’  essere  mai  dimenti- 
cata; e solo  perchè  la  si  dimenticò,  so- 
pravvennero le  tristi  condizioni,  che  at- 
tualiiieute  opprimono  la  magnifica  città 
della  Laguna.  Attstria". — Nell’anno  se- 
guente, reintegrata  Venezia  dalla  muni- 
ficenza deiriinperatore  Francesco  Giu- 
seppe I,  delia  già  discorsa  franchigia  del 
|M>i  tu  fi  anco,  la  Gazzella  di  f\arzia  de’ 
ao  lughuiBji,  cui  fece  eco  il  Giornale 
di  Roma  a p.  674,  eoo  veneziana  elo- 
queoza  sì  espresse  iie’segueoti  modi  che 
comprende  il  passalo,  il  presente,  I’ av- 
venire. Venezia  e l’Impero  hanno  oggidì 
altri  elementi  di  prosperità  e di  gran- 
dezza che  non  ebbero  prima.  A preser- 
vare dall’ imiuiiiente  dissoluzione  Vene- 
zia, a custodir  I’  incanto  de’  suoi  palazzi 
dail’ovidilìi  mercantile  che  li  demoliva 
per  francarne  la  spesa  con  una  sola  par- 
te de’loro  pregevoli  materiali,  cavando- 
ne centuplo  guadtigoo  dal  resto,  abbiso- 
guBva  Venezia  d’energica  mano  die  la 
rialzasse  dal  suo  abbattimento;  abbiso- 
gnava di  valido  impulso  che  ravvigorisse 
r estenuale  fibre  «Iella  già  si  gagliarda 
sua  (ila.  L’anima  di  Venezia  fu  il  suo 
commercio  marittimo.  Le  oasi  sue  le 
recarono  gli  stili  e le  forme  architettoni- 
che di  tulli  i climi:  la  cupola  «li  Uiseu- 
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7ÌU,  li  miliaielo  ilei  Bo>foro,  il  gerogUnco 
Lmigobnido,  il  scalo  ocnlu  Germniiico,  i 
iiimlclli  il’ Atene  e di  Uonia,  la  cislerua 
del  deserto,  tjincsse  le  vie  de’Goieiiti  suoi 
Iraflìchi,  e neglette  le  nuove,  nell’  iin- 
jiruvvido  suo  divoi^io  col  mare,  si  sposò 
ni  continente.  Il  foitunoso  vivere  della 
navigazione, congenilo  all’iiidule  di  que- 
sta città,  l’avea  addestrata  ad  ogni  virtù 
pìùcivile,  ea  tanta  opulenza  condotta,  da 
essere  il  Dauco,  cli’ello  creava,  degli  sta- 
li primari  d’Cuiopa.  Il  tranquillo  posses- 
so de’.beni  territoriali  a poco  a poco  la 
rese  negliitlosa,  e quasi  immemore  (in  di 
se  stessa.  Il  temporaneo  dominio  france- 
se, per  ricliiamare  Venezia  dalla  sua  pro- 
strazione c ringiovanirla,  fece  multi  ma 
inutili  sforzi,  di  die  parlano  ancora  con 
inula  eloquenza  gli  splendidi  monumen- 
ti cli’esso  lasciavale.  L’Iiigliillerrn  cor- 
seggiando a’ danni  di  Francia  sui  mari, 
uvea  tolto  a Venezia  la  possibilità  di  ria- 
versi. Venezia,  surla  e cresciuta  dall’ on- 
de, non  poteva,  nelle  condizioni  d’allora, 
viverec  pros|ierarcbe  suU’oude.  Abbon- 
donatasia’placidi  ozi  di  terraferma,eran- 
le  mano  mano  venute  mancando  le  ragio- 
ni vitolidell’cssersuo.  Il  dominio  rriincese 
volendo  risorgerla,  nè  polendo  trasfuu- 
delle  il  solo  principio  capace  di  riani- 
marla, la  scosse  bensì  dal  letargo,  ma 
coirimpressione  fuggevole  d’una  vita  gal- 
vanica. L’imperatore  Francesco  1 veden- 
do la  sua  Venezia  ogni  di  più  spopolar- 
si, il  ridente  zafliro  delle  sue  acque  olfu- 
scarsi,  la  pompa  de’suoi  palazzi  scemare, 
inaridire  le  fonti  delle  sue  arti  e de’suoi 
Iriifliclii,  precipitare  il  miracolo  di  tanta 
bellezza  a inevitabii  rovina,  accorso  a re- 
dimerla, la  tornò  alle  sviate  sue  origini, 
riniarìtandola  al  mare,  e decretandone 
libero  il  porto.  Venezia  rifiorì  in  un  ì- 
stiinte:  legni  a vela  e a vapore  in  gran  nu- 
mero si  s|>eccliiarono  di  bel  nuovo  nel 
limpido  azzurro  della  sua  marina  ; di 
I l Ilio  diversi  idiomi  nuovaiiienle  s’inte- 
sero lisuonar  le  sue  vie,  le  sue  piazze,  gli 
alberghi,  i templi,  i teatri  come  iti  aulico; 
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le  manifatture  delle  nazioni  più  industri 
concorsero  n gara  sul  iiiiuvo  mercato;  li 
valor  delle  case  vi  crebbe  oltre  il  dop- 
pio; i putrii  artisti  iiiliammaiidosi  a’vuri 
soggetti,  che  Mecenati  magnanimi  loro 
allogavano,  mantennero  iiitattao  riniio- 
varono  la  gloria  della  veneta  scuola.  Ln 
città,  che  ammaestrava  le  consorelle  det 
mondo  con  ordinato  sistema  d’illumina- 
zione a rompere  le  notturne  tenebre,  fu 
allora  nticlie  lai.*  in  Dalia  ad  usare  la 
vam|)a  del  gas.  Kel  rapido  incremento 
deU'ogiatezza  e opulenza  privata  e pub- 
blica, pigliarono  allora  nuovo  slancio,  al- 
r arti  del  bello  accoppiate,  anche  quelle 
dell’utile.  Surse  nel  volger  di  pochi  mesi 
dalle  sue  ceneri  più  elegante  e più  armo- 
nica la  Fenice;  si  moltiplicarono  le  tipo- 
grafìe , altre  grandiose , oltre  modello, 
l'innovando  le  memorie  degli  Aldi  e de' 
Giolito.  Ma  l’opera  gigantesca,  che  in 
(|uel  hrillaiile  periodo  segnò  il  momento 
più  splendido  della  suo  storia  uibana 
moderna,  è il  pome  maeslosnoienle  get- 
talo sulle  Lagune.  Venezia  non  fu  allora 
più  isola  uè  la  città  deli’isole:  essa  mutò 
condizione,  tempra,  natura;  a tutte  le  be- 
nedizioni del  commercio  marittimo  cou- 
giunti  si  videro  i vantaggi  alircs'i  del  terre- 
stre, il  suolo  e l'acque  dell’  Italia  supe- 
riore e cenlralecospirarono  ad  orricchìr- 
la  de’loro  prodotti.  In  tutta  l’imperiale 
maestà  comparve  il  giovane  e cavallere- 
sco Sire,  e le  riconcesse  oiunillco  lu  fran- 
cliigiu  del  porto.  Venezia,  riconoscente  al 
dono,  e al  generoso  tenore  del  coiifei  irlo, 
proruppe  in  eilusione  di  ulTetti  entusia- 
stici. Venezia,  colla  grazia  del  porto  fian- 
co , preparasi  un  avvenire  sempre  più 
grande.  Questa  penisola  è per  eccellenza 
sortita  a giovarsi  de'benaugurati  desti- 
ni dell’impero.  Nell’  ampiezza  di  quasi 
300,000  miglia  quadrate  nostrali  geo- 
glabelle,  38  milioni  d’aiiiministrnti,  co- 
gl’interessi polìtici  ed  economici,  guaren- 
titi c prumossì  per  tutta  la  monarclii.v; 
coir  iiici'cuiento  del  commercio,  delle 
scieuze, delle  arti,  Veuezia,  scuola  e pulc- 
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•trn  di  civiltà  alle  niizioni  ne’ tempi  di 
iiiezzu,  va  nd  essere  l’ invidiabile  arena, 
la  scala  e l’emporio  del  commercio  ter- 
restre e marittimo  di  tutta  la  monarchia. 
Le  due  massime  arterie  che  la  solcano, 
il  Po  ed  il  Danubio,  tra  per  le  vie  ferra- 
le, il  corso  naturale  di  qne’ fiumi  rrgnii 
e la  comunicazione  loro  con  altri , con- 
giungeranno  entro  terra  assai  tosto  quin- 
ci l'Adriatico  al  Mediterraneo,  quindi  al 
mar  Nero  e al  mar  Baltico  , e un  pre- 
zioso deposito  all'industria  ed  al  IrnlTico 
(li  tante  e s'i  diverse  nazioni  apriranno 
in  Venezia.  Le  vie  ferrate,  che  in  soli  5 
siuii  è prescritto  di  compiere,  varcando 
il  Tirolo  e ramificandosi  alla  Baviera, 
alla  .Svizzera  ed  a lutti  i paesi  privilegia- 
li a formar  le  delizie  del  cielo  germanico, 
ftiianiio  anche  il-  Reno  dispensator  de’ 
suoi  doni  a Venezia,  e per  suo  mezzo  i 
due  mari,  l' Adriatico  e quello  del  Nord, 
gareggeranno  a vuotarle  nel  seno  il  cor- 
nucopia de’loro  benefizi.  Un  solo  terri- 
torio doganale,  oggidì  proclamalo  su  tut- 
to la  vnslili'i  dello  mona^hia,  e la  nuo- 
va tarilfd  ch’enlrerà  quanto  prima  in  vi- 
g(ire  (rniiioienloche  si  parlava  nel  (85 1), 
iiiulaudo  le  lugioni  economiche  in  ogni 
r,omo  deU’industrin  e del  trallico,  schiu- 
dono un’era  novella  a’materiali  interessi 
de’popoli  austriaci.  Aggiungasi  a questo 
l'avvaiilaggiorsi  meraviglioso  che  va  fa- 
cendo oell'Aiislria  il  commercio  naviga- 
torio. L'estensione  già  data  dal  ministe- 
ro nir ordinamento  consolare,  la’  rior- 
ganizzazione del  governo  inaritliino,  i 
savi  istituti  e le  norme  introdottevi,  la 
raddoppiain  solerzia  degli  arsenali,  i re- 
centi tr. oliati  (li  commercio  n conclusi  o 
in  via  d’ esserlo  con  potenze  primarie  di 
l.i  dell’  Atlantico;  lutto  accenna  ad  un 
avvenire  in  cui  la  baudiera  austriaca  a- 
vrò  (in’iiiiportanza  sui  mari,  che  mai  non 
ebbe  la  simile,  e della  quale  principal- 
iiienle  Venezia  è chiamata  a godere  gli 
elfelli.  Dichiarò  poi  di  recente  il  serenis- 
simo .ircidiica  governatore  generale,  nel- 
lo niirubile  ciixulare  agli  uliki  aiiiiuiiii- 
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strallvi,  pubblicala  nell.i  Gaztellaài l'e- 
ne^Vsde’  i 7 agosto  i838,c  riprodotta  dal 
n.  igo  del  Giornale  di  Roma.  Venezia, 
bella  di  arti  e monumenti  , come  città 
cnminercìale  e marittima , ha  ripigliato 
il  molo  d’  un  crescente  progredimento. 
Opere  grandiose  si  dovranno  intrapren- 
dere, fra  le  (|(iali:  I’ asciugamento  delle 
vaste  paludi  lungo  le  coste  dell'  Adriati- 
co; il  compiiiientn  della  rete  delle  strade 
ferrate;  la  copia  d'acqua  potabile  nella 
città  delle  Lagune;  i molteplici  adalta- 
(nenti  a furmare  di  questo  antico  empo- 
riode'lralHci  una  piazza  di  commercio  ri- 
spondente all’uopo  de’tempi  odierai. 

6.  All’ampiezza  e complesso  gigante- 
sco, all'altezza  eminente  dell’imponente 
argomento,  enezia,  non  potendo  (»r- 
rispondere  convenientemente  la  mia  po- 
chezza e lo  spazio  angusto,  quantunque 
ampliato  per  genialità  e omaggio  di  osie- 
quio, suppliranno  le  seguenti  opere,  quel- 
le ricordale  llu  qui,  l’altro  che  in  bel  nu- 
mero alla  loro  volta  raininente(ò.  Ma  .'in- 
cile ili  questo  mi  riconosco  insufficiente, 
princip.almenle  nel  rammentare  la  già  lo- 
dala Bibliografìa  storica  di  Venezia  del 
c.iv.  Cicogna,  la  quale  sola  sarebbe  degna 
e proporzionata,  siccome  emporio  di  ogni 
genere  di  veneziane  nazioni.  Bernardo 
Giustiniani,  De  origine  Urbis  Uenella- 
rum  rehusqne  ab  ipsa  gestìs historia,  Ve- 
iietiis  B.  Benalioi4ga-  Francesco  Snnso- 
vino,  Uenetia  città  nobilissima  et  singo- 
lare descritta  in  Xf/f  libri,  Venetia 
i58i,  appresso  Jacopo  Sansovino.  Fu 
continuata  dal  caii.  Giovanni  Strìnga, 
Uenetia  città  nobilissima  ec. , Venetia 
1 6o4>  presso  Altobello  Salii^to,  e poscia 
nuovamente  dal  prete  Giustiniano  Mar- 
tioioni,  Venetia,  appresso  Stelfano  Cur- 
ii t663.  Nicolò  Crasso,  Elogia  Patritio- 
rum  venetorum,  belli,  pacisque,  artihus 
illustrium,  Venetiis  1611.  Pier  Angelo 
Zeno,  Memoria  degli  scrittori  Peneti 
patrizi,  ecclesiastici  e secolari,  Venezia 
i66a,  e poscia  più  ampliata,  li- 

storia  della  città  e repiibblieu  diU enetia 
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di  Paolo  Morosini  senatore  venetiano, 
Venelia  1 637,prct«oPaolo  Baglioni.  Vin- 
cenio  M.*  Gironelli,  Guida  de'forastie- 
ri  sacro-profana  per  la  città  di  l 'enc- 
ziVt,i«i  1700,0011  pianta.  Domenico  Mar- 
tinelli, Il  Ititratlo  ovvero  le  cose  piu  no- 
tabili di  Venezia, ec.,  i»i  1 7o5,  presM) Lo- 
renzo Baseggio.  Anton  M.‘  Zanetti,  yln- 
tiche statue  greche  e romane  che  nell’an- 
tisala della  libreria  di  s.  Marco,  ed  in 
altri  luoghi  pubblici  di  Venezia  si  tro- 
vano, Venezia  174°:  Diversorum  Ico- 
num,  etc.,  Venetiiii743.  Marco  Boschi- 
ni,  Le  Miniere  della  pittura,  compen- 
diosa informazione  non  solamente  delle 
pitture  pubbliche  di  f’enezia,  ma  delle 
isole  circonvicine  , Venezia  i664-  las- 
teo,  Fenetae  L’rbis  descriptio,  Venetiis 
1780.  Leopoldo  Cicognara,  Le  Fabbri- 
che più  cospicue  di  l'enezia,  misurate, 
illustrate  ed  intagliate  da’ membri  della 
venetadccademiadelle  belle  arli,\  ene- 
zìa  18 15;  edizione  riprodotta  altre  doe 
volle  con  notabili  aggiunte  nel  i84o  e 
i858.  Giustina  Renici-  Michiel,  Feste 
Feneziane,  Venezia  1 817.  Federico,  To- 
pografia della  città  di  Fenezia,  Pado- 
va i83i.  //  Fiore  di  Fenezia  ossia  i 
quadri,  i monumenti,  te  vedute  ed  i co- 
stumi veneziani  rappresentati  in  inci- 
sioni eseguite  da  abiti  artisti,  ed  illu- 
strati da  Ermolao  Paoletti , Venezia 
1 84i-  Cerimoniali  e feste  in  occasione 
d'asvenimenti  e passaggi  nelli  stati  del- 
la Repubblica  Feneta  di  Duchi,  Arci- 
duchi ed  Imperatori  dell  augustissima 
casa  df  Austria  dall’anno  1 36 1 al  1 797, 
raccolti,  corredati  di  documenti  ed  an- 
notati da  Teodoro  Toderini,  Venezia 
1857,  lìpogralia  Marlinengo.  UlntUca- 
tore,  foglio  e avvisi  commerciali,  ammi- 
nistrativi, industriali  ed  artistici , del 
Bureau  generale  <raffariin  Fenezia,  W\ 
tipografìa  del  Commercio  1857.  Guida 
per  tutte  le  sacre  funzioni  che  si  prati- 
cano nelle  chiese  di  Fenczia,indulgenze 
plenarie, orazioni, te.,\etKx\n  1 857, tipo- 
grafìa Marlinengo.  Cardinal  Pietro  Bem- 
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ììO,Dell'IstoriaFiniziana,V\neg\a\S5%. 
Marc’ Antonio  Sabellico,  DeFenetaeUr- 
bis  siili,  Veneliisi49a,  per  Albertino  de 
Lisona  vercellense;  Dell  Istoria  Finizia- 
na,  Croniche  che  trattano  dell’origine  di 
Fenezia  e del  principio  della  città , e 
di  tutte  le  guerre  del  mare  e terra,  tra- 
dotte in  lingua  volgare  da  M.  Fisconti, 
Venezia  1 354,  ' 668.  Dell’origine  di  F e- 
nezia  et  antiquissime  memorie  de’  Barba- 
ri che  distru  ssero  per  tutto  il  mondo  V im- 
pero di  Roma,  ondf  ebbe  principio  la  cit- 
tà di  Fenezia,  ivi  1 557. Pietro  Giustinia- 
ni, nistnria  rerum  Fenetarum,  Vene- 
Iiisi566.  Donalo  Giannotti,  La  Repub- 
blica di  Finegia,  Lione  1 570  : De  Reptt- 
blira  Fenetorum,  Lugdvini  Bat.  i63t. 
Girolamo  Diedo,  Lettera  in  cui  si  descri- 
ve la  battaglia  navale  seguita  C anno 
1571,  Venezia  1 588.  Marco  Guazzo,  Hi- 
storia  delle  guerre  di  Maometto  II  im- 
peratorede’turchicon  la  Signoria  di  F e- 
netia,  ivi  1 545.  Conlarini,  Istoria  della 
guerra  di  Selim  II  mossa  a’Feneziani, 
Venezia  1 572:  De  Republica  Fenetorum, 
Lngduni  Bai.  1626,  Elzevir.  Fr,  Stefa- 
no Liisignano,  Chorografia  et  bres-e  bi- 
storia  universale  dell’  itola  di  Cipro, 
Bologna  1573.  Faroldo,  Annali  F'ene- 
’ti,  Venezia  appresso  Variscoi577.  P.  E- 
migliani.  Guerre  tl Italia  tra  la  repub- 
blica di  Fenetia  e casa  df  Austria,  et  il 
re  di  Spagna,  e duca  di  Savoja  V anno 
161  5.  Andrea  Morosini,  Le  imprese  e 
spedizioni  di  Terra-Santa,  e l’acqui- 
sto fatto  delCimperio  di  Costantinopoli 
dalla  repubblica  di  Fenezia,  \s\  1627. 
Paolo  Parola,  Historia  Finetiana,  Vi- 
netiai645,  presso  Giunti  e Baba  ; Sto- 
ria della  guerra  di  Cipro,S\eiia  1 827.  A. 
Vernino,  Historia  della  guerra  di  Dal- 
matia  sotto  il  generalato  di  L.  Foscolo, 
Venetia  1648.  Battista  Nani,  Historia 
della  Repubblica  f^VneM,  Venelia  1 676, 
1686;  Legum  Fenetarum  compilata- 
rum  methodus,  Venetia  1678.  Istoria 
dell  ultima  guerra  tra’i’eneziani  e ì tur- 
chi, nella  quale  si  contengono  i successi 
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Mie  passate  guerre  ne’ regni  ili  Candì, i 
e Dalmazia  dalP anno  1 64  ■ a/  1 67 1 ,Bo  ■ 
lo!;i>ai676.  Girolamo  Brutoiii,  llistoria 
dril'iilliina  guerra  tra’  veneziani  e tur- 
chi dall’  anno  1644  til  1671,  Bologna 
i6'j.{.\m\rcaVa\iero, Istoria  della  giier- 
radìCandia,\ eaelia  1 Sj^.l/istoria  Fé- 
neta  di  Alessandro  M.‘  t ianoli,  V'eiie- 
ila  per  Gio.  Giacomo  Hertz  1 680.  Miulie* 
le  Foicariiti,  Istoria  della  Repubblica 
f’eneta,  Venelia  1666,  pretio  Coiiibi  e 
Lanon;  iGGgicoll.i  Raccolta  degli  sto- 
rici di  P'rnrzia,iy\  1 jz2.  Localelli,  Isto- 
ria della  veneta  guerra  in  Levante  con- 
tro t impero  Ottomano,  Colonia  1705. 
Bielro  Garzoni,  [storia  della  Repubbli- 
ca di  L'enczia  in  tempo  della  sagra  Le- 
gn,  Venezia  1705,  1720.  Degl  Istorici 
delle  cose  P'eneziane,!  quali  luinno  scrit- 
to per  pubblico  decreto,  che  comprende 
le  [storie  ['enezianc  latinamente  scrit- 
te da  M.  A.  Coccio  Sabellico,  A.  Mo- 
rotini,  P.  Parata,  B.  Nani,  SI.  Fosca- 
rini,  P.  Card.  Bembo,  V'enezia  1718. 
Ferrari,  Native  storiche  della  lega  tra 
Carlo  y e la  Repubblica  di  [’enezia, 
i'i  1723.  Giacomo  Diedo,  Storia  della 
Repubblica  di  F eneva  dalla  sua fonda- 
zione sino  all’anno  Venezia  1751. 
Alarc’Aiitonio  Laugier,  Storia  della  Re- 
pubblica di  y enezia  dalla  sua  fonda- 
zione sino  al  presente ,\ enet  ’i»  1 7 5g-68. 
Cronaca  [’eneta  sacra  r.  profana,  Ve- 
nezia pretso  PiMeri  1777.  Aulou  Giozan- 
MI  Bonicelli,  Memoria  storica  intorno  la 
repubblica  di /'enezia, \s\  1 7g6.(>iacomo 
Filia4Ì,,l/e/7joriez;or;t7ie  de’  Feneti  primi 
e secondi,  Venezia  1796;  Padova  18 12. 
blrinoria  che  può  servire  alla  storia  po- 
bliea  degli  ultimi  otto  anni  della  Re- 
pubblica di  /'enezia,  Londra  1 798.  Rac- 
colta cronologica  ragionata  de’  docu- 
menti importanti  inediti  che formano  la 
stoiia  diplomatica  della  rivoluzione  e 
caduta  della  Repubblica  di  f' enezia,  ku- 
guila  1 799;  Firenze  1 800.  f/istoire  de  la 
Revolution  de  ycnise,el  de  lai  ìuile  ile 
la  Rcpubliqiie,  Milan  1807.  Labaunie, 
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[listoire  all  egee  de  la  Re/mblii/ue  ile 
/ 'enise,  Paris  1811.  Pietro  Daru  mini- 
stro segielario  di  stato  di  Napoleone  I, 
l/istoire de hiRepublique  de  /'enise.  Pa- 
risi 8 iq,i822.Trndozione  italiana  1827. 
Altra  fu  impressa  a Capolago.Sebbene  ge- 
iiernlinenle  lodala, alcuni  errori  commes- 
si da  (|ueslo  scrittore  furono  rilevali  nel 
1829  dui  conte  Oonieuico  Tiepolo,  ne’ 
suoi  Discorsi  sopra  la  storia  di  /'ene- 
zia; e da’palrii  storici,  massime  Cappel- 
letti e Romaiiin,  i quali  fecero  altrellan- 
lo  di  quelli  scritti  da  Laugier.  Luigi 
(.'arrer,  Anello  di  sette  gemme  o Fene- 
zia  e la  stia  storia,  Venezia  i838.  Ab- 
bate Giuseppe  Cappelletti,  Storia  della 
Repubblica  di  Fenezia,  ivi  1846,  tipo- 
grafia Anlonelli.  Nuovissima  Guida  di 
F enezia  e delle  isole  della  sua  Lagu- 
na, estesa  da  Francesco  Zanotto,  ec., 
Venezia  (iresso  Gio,  Brizeghcl  tip.  Ut.  e- 
ditorei856.  Ocl  medesimo,  [ .Monumen- 
ti sepolcrali  di  Fenezia,  Milano  1839- 
1847  in  gran  fugRo.  Samuele  Bomanin, 
Storia  dociimentiita  di  /'enezia,  ivi 
18 33,  tipografia  Naratovicli,  in  corso  di 
stampa.  Del  asei\ei\ena,GV [nquisitori  di 
Stato  di  ^e«es(Vz,ivi  1 858.  Antonio  Qua- 
dii.  Prospetto  statistico  ilelle  Provincie 
/'’e/ie/e,  Venezia  1 826.TommasoTciuan- 
za  scrisse  ixsW  Anticapianta  di  /'enezia. 
Quella  del  i5oo  falsamente  fu  atti  ibui- 
ta  ad  Alberto  Durerò.  In  6 tavole  tro- 
vasi intagliata  nella  Unccolta  Correr.  Fu 
Antonio  R.olb  di  Norimberga  die  la  fece 
eseguire  da  un  tedesco  nel  i497>  ^ mi 
I 5oo  ottenne  dal  senato  il  privilegio  di 
poterne  introdurre  la  stampa  esente  da 
dazio.  Piante  delle  città  capituoghi 
delle  provincie  tiri  regno  Lombardo 
f'encto,  che  mostrano  la  situazione  de’ 
principali  stabilimenti  civili  e militari 
in  esseesistenti,  Milano  1 838,  presso  An- 
tonio Betlalli.  La  Cronaca  ili  Milano 
colla  dispensa  de’  29  febbraio  i856  dà 
notizia  de'documenti  cavati  dall’arcbivio 
de’  Frari  io  Venezia  da  Enrico  Cornei 
sulle  Guerre  de’ /''elicti nell' Asia,  t .\qo, 
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■474)  pubblicali  ilal  Teiuller  a Vientin; 
e delle  Occhiate  storiche  a f'c/ici/a, por- 
tale in  pubblico  da  Gianjacopo  Fontonn. 
Colla  dispenta  de'3o  giugno  di  dello 
anno,  la  Storia  VeneUt  espressa  iiiiSo 
lasole  inveninte  e disegnale  da  Giusep- 
pe Galleri,  che  lodai  nel  § IX,  ii.  3.  E 
colla  dispensa  de’3o  api  ile  anmin- 
xin,  e con  quella  de’3o  giugno  i8  T8  dà 
conlezxa  della  Grande  Uluctcnzionedel 
bombardo  b'enelo, ostia  storia  de  Ite  cit- 
tà, de’borghi,  comuni  e castelli  sino  a’ 
tempi  moderni  per  cura  di  letterati  ita- 
liani, compilata  da  Tj.  Gualtieri  conte 
•li  Jircnna  e diretta  da  Cesare  Canta, 
Milano  1857.  Già  a'3o  luglio  1 835  avea 
dato  ragguaglio  dell’  opera  : I Comuni 
della  Lombardia  e del  f'eneto  illustra- 
ti sotto  il  rapporto  geografico,  storico, 
statntico,commercialc, ecclesiastico, am- 
ministrativo da  HI.  Fabi,  Milano,  lipo- 
ginfia  di  Domenico  Salsi  i855.  Inoltre 
la  Cronaca  di  Milano  nella  ditp.  1 7/  del 
i858  a p.  3uq,  ne  istruisce  cheandasa- 
si  a pubblicare  in  Milano  i Monumenti 
artistici  e storici  delle  Provincie  Fene- 
Ic.  Mi  rado  giovando  degli  Annali  delle 
Province  Fenete  dall’  anno  1801  al 
i84o  di  Fabio  Mutinelli,  Venezia  dulia 
tipograda  di  G.  B.  Merlo  i843.  Storia 
de’ SetteConiuni  e contrade  annesse, dal- 
la loro  origine  sino  alla  caduta  della 
Repubblica  Feneta , scritta  dall' ab.  Mo- 
desto Fonato,  Padova  1 858.  Il  Giorna- 
le di  Roma  sulle  provincie  Lombardo- 
Venete  riporla  le  tegiienli  notizie.  K p. 
IH  del  i85i  : V Ordinanza  Imperiale, 
dc'ìì  dicembre  i85o,  con  cui  vengono 
stabiliti  i principiijniuiamentali  sull'or- 
ganizzazione definitiva  dell'  autorità 
politico-amministrative  nel  regno  lA>m- 
bardo  Feneto.  Si  ricava  da  questo  do- 
cumento, che  il  regno  quanto  all’ammi- 
nislrazioiie  politica,  rimane  diviso  come 
pi  min  in  territorio  Lombardo,  e in  ler- 
I ilorio  Veneto.  Alla  testa  dell’ ninmini- 
sliazione  del  tei  rilorio  Lombardo  e del 
Veneto  stanno  i Uiogoteueiili,  1 quali  deb- 
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bollo  risiedere  rispettivamente  in  Mila- 
no e in  Venezia.  I luogotenenti  tono  im- 
mediatamente soggetti  al  ministero.  In 
Milano  e in  Venezia,  per  provvedere  al 
servigio  di  pubblica  sicurezza  in  queste 
citili  e ne’loro  prossimi  dintorni,  vengo- 
no istituite  prelellure  di  polizia  (prefet- 
ture dell’ordine  pubblico),  le  quali  tono 
immediatamente  soggette  al  luogotenen- 
te. Il  territorio  amministrativo  Lom- 
bardo e Veneto  ù diviso  in  provincie,  le 
quali  avranno  il  nome  dal  loro  capoluo- 
go. Il  territorio  Lombardo  ti  divide  nel- 
le provincie  di  Milano,  Bergamo,  Bre- 
scia, Como,  Cremona,  Lodi,  Mantova, 
Pavia  e Sondrio:  ed  il  territorio  Vene- 
to in  quelle  di  Fenezia,  Belluno,  Pado- 
va, Rovigo,  Treviso  , Udine,  F erona  e 
Ficenza.  L’  amministrazione  delle  pro- 
vincie è diretta  c condotta  dal  delegato  i 
egli  ba  bi  tede  d'ullicio  nel  capoluogo 
della  provincio,  ed  è soggetto  immedia- 
tamente al  luogotenente.  Le  provincie 
sono  divise  io  disti  etti,  corrispondenti  al- 
le preture  o disirelti  giudiziari.  In  essi 
trattano  gli  alT.iri  omministrativi  i coni- 
mistari,  i quali  d ipeodooo  direttamente 
da’delegali.  I preposti  all’autorità  ainmi- 
uistravo-politicbe  sono  responsabili  di 
tutto  l'audameoto  degli  alfari.  Ne’ casi 
d'impedimento,  e in  quanto  l'autorità  su- 
pcriore non  disponga  altrimenti,  le  veci 
dei  luugotenete  ti  fanno  dal  i .‘cunsigliere 
delia  luogotenenza  , quelle  del  delegata 
dal  vice-delegato,  e quelle  del  commis- 
sariodistrettuale  dall'aggiunto.  L’ammi- 
nistrazione politica  appartiene  in  autori- 
tà siipiema  al  ministero  dell' interno. 
Quale  argomento  d'onore  per  Venezia, 
per  le  provincie  Lomb  irdo-Venete,  e per- 
ciò per  I’  Italia,  la  Gazzetta  di  Fenezia 
tolse  dal  Corriere  Italiano,  ed  il  Gior- 
nale di  Roma  del  18  53  pubblicò  n p. 

| 54,  i seguenti  passi  del  discorso  pro- 
iiunziato  dal  barone  di  Czuernig  nell’at- 
to clic  cominciavano  in  Vienna  le  discus- 
sioni lidia  commissione  centrale  per  la 
consci  vaziuuc  de’moniiincnti  avcliitetlus 
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Ilici  ilcirAutlrin.»  Nclln  pianura  del  Pu, 
iiciriiiilia  superiore,  sviluppoisi  per  tem- 
pissimo la  Tila  politica  de’ tempi  moder- 
ni , tnenlre  il  genio  per  le  orli  e l’altivi- 
là  artistica  colà  giammai  s'estinsero  ilei 
tutto.  I multi  principi,  arrivati  colà  al  po- 
tere, pioccvansi  nel  superarti  riiii  l'altro 
io  sontuosità,  e impiegavano  molli  artisti 
al  loro  servizio.  Del  pari  gareggiavano 
tra  loro  gli  opulenti  patrizi  delle  susse- 
guile repuliLiliclie  cillailine.  >e  sono  pro- 
va i palazzi  Visconti  di  Milano,  Scalige- 
ri di  Verona,  Carrara  di  Padova,  come 
non  meno  gl’ imiiiineraliili  palagi  delle 
stirpi  nobili  e de’  iniinicipi  delle  città 
ilcll'nlla  Italia,  segiiiituiuciite  i maginfì- 
ci  edilìzi  di  l’iillailio.  il  più  stiperbo'mo- 
numento  arcbilellonico  di  lutti  i tein|ii 
e di  tutto  rorbc  lerrncqneo  rifulge  nel- 
la Laguna  , dove,  su  rundniiieiili  iirlilì- 
ciati,  superba  d'incomparabile  bellezza, 
SOI  ge  dalle  acque  Venezia,  In  città  com- 
posta lutili  di  leinpb  e pal.vgi.  In  questa 
tanluario  d'ai  citi  teli  ora  s’onVe  allo  sguar- 
do sliiperiilto  In  piazz.i  di  s.  Marco,  i cui 
cmilorni  radìgiirano  In  storia  e lo  stile 
arcliitetloincu  di  un  millennio,  inediaii- 
tc  ingegnosi  monumenti,  i quali  Tanno 
rumiti  di  quasi  tuttuciù  die  il  genio 
creatore  dell’uomo  seppe  produrre  .sotto 
le  pili  nobili  furine,  dalle  materie  più  ra- 
re li'Oi  lente  e d'Occidenle,  e cui  dispen- 
dio conliiuiiilo  per  vari  secoli  di  milioni 
e milioni.  La  torre  di  s.  .Marco,  costrui- 
ta 9 secoli  or  sono,  s’erge  tuttodì  snella 
nello  spazio;  e oggi  ancora  rifulge  di  pro- 
pria bellezza,  quale  munumenlo  otliina- 
mente  conservalo,  il  palazzo  ducale  che 
(ompremle  in  se  una  parte  coiisìilerablle 
della  storia,  e ricurda  l'arte  inaurica.  Se 
le  semplici  e iiiudesle  busìliebe  , cLe  tla- 
liiiiu  da*  primissimi  tempi  dell' iiilrudu- 
ziuiie  del  crislinnesimu,  tracciano iiell’Aii. 
sti  la  e nell’  Ungheria  la  strada  battuta 
d.illo  stile  bisantìiiu,  uiiilaiiieiile  alledul- 
Iriiie  deH’Fvaiigelio,  la  basilica  di  s.  Mar- 
co il  N'cnezia,  specebiando  altre  cuiidi- 
itoiii,  lifulge  di  magicu  splcmlurc,  c la 
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sua  arcliilcltnra  niaiiro-bisintina  , gra- 
zie al  commercio  Gorenle  de’ veneziani  e 
alla  loro  potenza  politica  nell'urienle,  fu 
completala  colle  più  rare  colonne  di  mar- 
ino, colle  più  preziose  statue  e col  più 
ricco  ad dobl>o d'oro.  In  nessun  altro  sito 
forse,  sopra  uno  spazio  egualinenie  ri- 
slrellu,  trovasi  egiial  numero  di  chiesa 
d’ogiii  stile,  d’ ogni  gusto  e di  svariata 
bellezza  come  nella  Lombardia  e nel  Ve- 
neto. D.ille  chiese  longobarde  di  s.  Mi- 
chele e s.  Teodoro  di  Pavia,  scevere  d’o- 
giii  arte , dalla  veneranda  metropoli  di 
s.  Ambrogio  a Milano,  che  data  dal  1.^ 
secolo,  e dal  duomo  di  Mooza , la  cui 
foiul.i7.ione  risale  a Teodolinda,  i.‘ regi- 
na cattolica  de'longobardi,  e dalla  vetii- 
st.i  chiesa  di  s.  Zenone  a Verona,  qiialo 
un'iiniiiensa  quantità  dì  edifìzi  sagri  non 
s’nfTre  allo  sguardo  in  quel  paese  , sino 
alla  cattedrale  di  Cremona  colla  sua  tri- 
plice facciata  e colla  più  alta  torre  di 
tutta  Italia,  lino  a’capolavori  di  Palla- 
dio, le  chiese  del  Redentore  e di  s.  Gior- 
gio a Venezia,  sino  alla  chiesa  di  s.  Giu- 
stilla  a Padova,  che  colla  sua  semplicità 
e maestosa  grandezza  supera  tutte  le  al- 
tre, sino  all’nirtico  tempio  divino,  il  più 
sontuoso  e fornito  d’opére  d’arte,  la  Cer- 
tosa presso  Pavia,  costruita  egiialinenta 
in  isti  le  alemanno  come  ibdiioino  di  Mi- 
limn  (dice  l’olliino  giornale  di  Mdano  la 
Bilancia  de’ io  agosto  i8ii8:  Il  nostro 
duomo  è un  magnifico  quadro  senza  cor- 
nice; ora  per  benefica  disposizione  so- 
vrana, la  cornice  sarà  fatta  ancli’essa  ... 
mediante  lotteria  produttrice  d’otto  mi- 
lioni di  lire.  Si  dovranno  acquistare  e 
allerrarrdiiersi  edifi/i  ...La  nuova  piaz- 
za duvrebb’essere combinata  in  modu  che 
possano  senza  inconvenienti  pel  transita 
eibtìcnrsi  lateralmente  alla  facciala  del 
diioiiiu  le  due  torri,  die  dovrobbero  ser- 
vire (Il  campanili  e d’urologio,  e compie- 
re degiiaiiieiile  e gr.'iiidiusameiite  la  fron- 
te di  queir  ammirabile  inuouineiito.  In 
breve  lenipu  Milano  vedrà  attuarsi  im- 
lucii'i  I.1V01I  dì  edifiiì)e  la  ciltedrale  di 
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Como  ! ’’  Lo  Sialo  personale  del  Clero 
della  dilli  g diocesi  di  J'enezia,  regi- 
tira  puri  i reicorali  del  regno  LuiiiUar- 
(lu-Venelo  nel  tegiieule  modo.  Tacerò  i 
nomi  de’riipeltiri  pastori  e ricari  capi- 
tolari o generali.  Melropoli palriarcale e. 
primaziale  di  l’enezia:  Adria,  Bi  llnno 
c Fcllre  urtile,  Crneila,  Chinggi.i,  Con- 
cordia, Padova,  Treviso,  J'erona,  Vi- 
cenza. Melropoli  di  Milano:  Bergamo, 
Brescia,  Corno,  Crema,  Cremona,  Lo- 
di, Mantova,  Pasna.  Arcivescovato cT  V- 
dine.  L' imperatore  d'  Austria  s’iiilitola 
redi  Lombardia  e di  Venezia.  Congiun- 
te le  prorincie  Venete  alle  Lombarde,  e 
rormanli  il  regno  Lombardo- Veneto  , 
deli'tinee  dell’altre  piò  rolte  dorelli  par- 
larne, COSI  di  loro  statistica,  strade  ferra- 
te c telegrafi;  e per  quanto  altro  doriò 
dire  nel  § XX,  mi  permisi  in  questo  pe- 
riodo alquante  parole.  Ne’nunieri  i i del 
§ X e 3 del  § XV,  Iio  riportato  la  sorraoa 
disposizione  sulla  conrersione  dell’acca- 
deniie  di  Venezia  e di  Milano  in  sezioni 
degli  Istituti  delle  scienze,  lettere  ed  arti 
esistenti  nelle  medesime  città.  Nel  § XVI, 
n.i,  parlai  della  statistica  della  popola- 
zione. Anzi  per  la  stretta  relazione  che 
baniio  con  quest’  articolo,  oltre  i ricor- 
dati e altri  cenni  Gn  qui  sparsi,  altri  più 
interessanti  e storici  riferirò  né'  §§  XIX 
e XX  sulle  provincie  Lnmbardo-Vene- 
te.  Queste  sono  stale  qualiGcate  di  recen- 
te dall’  arciduca  Ferdinando  Massimilia- 
no. » In  questi- paesi  la  rapida  intelli- 
genza e la  squisitezza  del  tatto  mtX-ale 
non  sono  un  privilegio  di  pochi,  ma  sì 
una  dote  quasi  comune 

^ XVI 11.  Isole  della  Laguna,  provin- 
cia e distretto  di  V enezia,  descrizio- 
ne di  33  di  esse.  Ifotizic  di  29  isole 
della  medesima  rovinate  o distrultc, 
colle  principali  loro  memorie. 

Coronano  Venezia,  quale  regina  delle 
proprie  acque,  oltre  a 35  isolette  (ne  enu- 
mererò anche  deH'altre),  dice  il  Diziona- 
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rio  geografico  venelo,anliclie  e celebrate, 
ed  abbelliscono  in  modo  romantico  la  La- 
guna. E'  un  incanto  il  veder  sorgere  de- 
gli ediGzi  in  mezzo  all’acque,  senza  lem- 
bo di  terra  che  apparisca  sostenerli.  Le 
sorelle  isolette  che  circondano  Venezia, 
quasi  ancelle  la  regina  loro,  concorde- 
mente ofTrono  asilo  di  pace,  d’amena  so- 
litudine, di  silenzio  e di  pia  e morale 
meditazione.  L’ordinario  silenzio  delle 
varie  isolette  della  Laguna,  un  tempo 
veniva  interrotto  da  assai  maggior  nu- 
mero di  pietosi  caotici  de’  religiosi  d’ana- 
bu  i sesti  che  le  abitavano,  unendoli  al 
mugghio  terribile  delle  tempeste,  e con- 
teinpl.indole  con  quella  stessa  impertur- 
babilità con  cui  già  mirata  aveann  quella 
del  loro  cuore.  Il  forasUero  cliegiunga  da 
qualsiasi  lato  a questa  meravigliosa  cit- 
tà, resta  preso  da  insolito  stupore  e di- 
letto, all'aspetto  anche  dell’itole  nel  se- 
no dell’azzurra  Laguna  , e come  fossero 
ivi  collocate  per  iscemare  la  noia  del  lun- 
go cammino  dell’acqua.  Le  descrissero 
slivei-si,  come  il  p.  Coronelli  nel  suo  ho- 
lario,  stampato  in  Venezia  nel  1 696,  e le 
più  ragguardevoli  l’opuscolo  lie’Siti  pit- 
toreschi e prospettivi  delle  Lagune.  Ve- 
nete. Una  bella  pianta  della  Laguna,  con 
quella  di  Venezia  divisa  da’caiiali  e cir- 
condata da  tutte  l’isole  coi  rispettivi  no- 
mi, e un’indicazione  della  forma  de* 
principali  ediGzi,  oltre  una  breve  descri- 
zione, trovasi  a p.  G5  dell’/sofe  piìi  fa- 
mose del  mondo , descritte  da  Thonia- 
so  Porcacchi  da  Castiglione  aretino,  e 
intagliate  da  Girolamo  Porro  pado- 
vano. In  Venetio  appresso  Simon  Gali- 
gnani  1 676.  Siila  pure  di  Bernardina 
Zendrini  celebre  idraulico  bresciano  e 
matematico  della  repubblica  di  Veoezia, 
Memorie  storiche  dello  stalo  antico  e 
moderno  delle  Lagune  di  Venezia  e di 
tf  ne’ fiumi  che  restarono  divertiti  per  la 
conservatone  delle  medesime,  Padova 
nella  stamperia  del  Seminario  181  i.  A- 
vea  concepito  il  divisauiento  di  segnare 
in  un  sito  coiivenieute  della  Giudecca 
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unn  gronile  inerifliana  a lomiglianza  di 
<|iirlla  di  Bologna  , ma  egli  inon  nel 
I 74y  prima  d'aeer  potuto  elfettuare  ta- 
le disegno.  Le  Lagune  furono  considerale 
le  mura  della  cillà  di  Venezia, e perciò  te- 
mile inviolaliili,  onde  iene  a*eo  gelosissi- 
ma cura,  come  può  vedersi  in  Ruiiipiiisio, 
Metodo  del  Collegio  e Mngisirato  del- 
/'.i^fijfne,  Venezia  I y33.  Dissi  gin  altrove: 
La  benigna  nalurn,accioceliè  Venezia  non 
fosse  dal  mare,  quando  es-o  iiirnriii,  in- 
ghiottita o almeno  e non  infi  eqiienlemen- 
le  rovinata,  ne  alzò  a valido  viparo  e op- 
poi  Inno  presidio  alcune  isolellr,clie  le  fan- 
no come  scudo  e la  frnnlegginno  iln’suoi 
furori,  quasi  sentinelle  avanzale.  Le  isole 
poi  su  cuiè  iondiila  Venezia  erano ahilale 
ii'iciiipi  romani  ; diverse  si  congiunsero, 
oltre  restarono  separate  da’eainili  interni, 
il  die  diè  origine  alle  contrade  ed  a’ se- 
stieri. A meglio  distinguere  tali  isole  da 
quelle  di  cui  in  questo  ^iiitendii  ragiona- 
re, credo  opportuno  col  cnv.  Mulinelli, 
Del  Coitume  F'eneziaiio,  aggiungere  al- 
cune  altre  nozioni.  Da  Roma  capitale 
(lell'impero  romano  dipai  tirasi  In  fumo- 
sa Strada  Flaminia,  lo  quale  a liimini 
prendevo  il  nome  d’Emilia,  e passando  a 
Bologna,  a Modena  e a Sermide,  ivi  diver- 
tendosi pel  vico  Viuiano  e per  Anejano, 
e CIÒ  per  le  molte  paludi  che  allora  da 
iSei  uiide  sino  al  mare  si  protendevano, 
arrivava  poi  ad  Elle  a’ piedi  de’ monti 
Euganei,  castello  illustre  per  aver  dato  il 
nome-agli  antichi  duchi  di  Ferrara  e al- 
la legnante casnEstense  ^\Modena.  Giun- 
ta cosi  la  via  nelle  Venezie,  oltre  il  nume 
d’Emilia  assumeva  pur  quello  d’  rlltina- 
te,  poiché  |)er.Abaiia,  Padovo,  Slrù,  O- 
riago,  Mestre,  Co  vernago  e Campalto,  cor- 
reiulo  sempre  lunghesso  la  Laguna,  met- 
teva capo  ad  rlllino  |>er  proseguire  poi  ad 
Aqidleia  oveterminava.  In  Aitino  erano 
sempre  pronte  barche  leggere  du’romnni 
(lette  cursoriae  e onerariae,  le  quali  ti  a- 
veisando  la  Laguna  trasportavano  a Ra- 
venna tutti  coloro  che  dalla  Germania  e 
altri  paesi  scUentriouali  ivi  per  l’altro  via 
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denominnt.v  Claudia  Augusta  giungeva- 
no; i (piali  viandanti  seuza  percorrere  la 
luiighissimo'Emilia  Altinote  e quindi  la 
Flaininia,piùsollecilninente  potevano  ve- 
dere Roinae  l’altrepartimeridionnli  d’I- 
talia. Da  tuttociò  agevolmente  si  può  de- 
durredi  qual  importanza  pel  coinmercio 
e per  le  coniiinicszioiii  Ira  Rnino  e i set- 
leiiti  iunalisiioi  possedimenti  fosse  Aitino, 
posta  a cavaliere  di  due  delle  principali 
strade  dell’ impero,  e in  tanta  vicinanza 
del  mare.  Inoltre  Aitino  stava  ili  mezzo 
di  campagne  ubertosissime,  ed  era  circon- 
data d’amenissime  ville.  Ora  >c  tanto  vi- 
cino airisolette,suciii  presentemente  s’er- 
ge Venezia,  ritornavano  al  Cninpidoglio 
per  l’Emilia  Altiiiate  le  legioni  italiano 
vincitrici  degl’iilrii,  de’liburnii,  du’giapi- 
di,  degl’illirii,  de’dalmati  e de’ popoli  nor- 
dici; se  numerose  le  onerarlaee  \eeurso- 
riae  cariche  di  merci  e di  viaggiatori  lor 
si  appressavano  onde  progredirè  a Ra- 
venna; se  feraci  campi  e deliziosissime  vil- 
le poco  ad  esse  erano  distanti;  non  pote- 
vano queste  isolette  esser  ignote,  spopo- 
late e deserte.  L’abitavano  pescatori,  sa- 
linariioli,  coltivatori  d’orli  e cacciatori,  e 
furs’anco  persone  di  più  elevata  condizio- 
ne; altrettanto  dicasi  dell’isole  circostan- 
ti a Venezia  , per  quanto  in  esse  si  rin- 
venne negli  scavi,  e pel  riferita  dal  Fi- 
basi,  Saggio  sull’antico  coinmercio,  sul- 
r arti c sulla  marina  de’eeneiianl.Qaan- 
do  dunque  i popoli  d’Italia  fuggenti  d-vl- 
le  spade  de’goti  e degli  unni  si  ripararo- 
no per  sicurezza  in  quest’isulette,  non  le 
trovarono  certamente  spopolate  e deser- 
te, altrimenti  non  avrebbero  potuto  man- 
tenervisi  a lungo.  Giunti  pertanto  sulla 
breve  terra  delle  Lagune,  loro  rocca  ine- 
spugnabile, perchè  li  pose  al  sicuro  d’  o- 
gni  oltraggio  de’barbari,  i quali  privi  di 
iiavilio  e di  cognizioni  per  supplirvi  non 
poterono  inseguirli  ; ivi  stabilitisi,  respi- 
larono  i profughi  aere  assai  più  mite 
della  teimferma,  perchè  di  molto  elet- 
tricismo composto  0 cagione  dell’aria  in- 
fiammabile che  in  copia  si  sprigiona  dal 
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fomlo  (leirncque.  In  alcune  isolelte  rin- 
VFiinei'O  un  tuolo  tolido,  lolfurato , cal- 
careo, sparso  di  tritume  di  crostacei  e di 
segetaliili  disciolli;  in  altre  un  molle  e 
litiinccinso  suolo,  percliè  operato  da  se- 
(limriiti  fltitiali  e marini.  Le  prime,  co- 
me più  elevale  , si  chiamuroiio  tombf, 
dalla  voce  greci  lynibof,  signilìcnnle  tu- 
Ululo  o inuccliio  di  terra;  le  seconde  più 
basse  per  la  melma  (IjeMetla  o terra  ch’è 
nel  fondo  delle  paludi , de’fossi  e de'lìu- 
iiii)  oiid' erano  composte,  si  dissero  im- 
|iioprÌHmente  velnir.  Anche  al  presente 
SI  inanifesla  la  diversa  natura  e livello 
del  suolo,  quando  per  lo  scirocco  il  ma- 
re gonnnndosi  talvolta  allaga  la  citth,  ri- 
inuiicndoallora  alcuni  siti  del  tutto  inon> 
tinti,  C altri  interamente  asciutti.  Un  fiu- 
me passava  presso  queste  i tolette,  detto 
il'  alcuni  llialto,  derivante  da'colli  Euga- 
nei, ma  realmente  era  il  Brenta,  la  cui  ac- 
qua ridondante  eravi  spinta  dal  flusso  ma- 
rittimo, ed  avea  per  alveo,  siccome  veni- 
Tii  dalla  terraferma  per  Fiiiina  , quello 
stesso  canale  che  or  diceii  della  Giudec- 
c.s,  per  cui  si  avviava  al  porto  rapido  e 
lurhido  nelle  basse  maree  lungo  altre  iso- 
lette, presso  s.  Marta,  s.  Nicolò  de’  Men- 
tlicoli  e s.  Raifiele,  in  maniera  <li  minac- 
ciarle di  corrodiiiientu;  laonde  a preser- 
v.ii  le  dal  suo  empito,  fu  d’uopu  d'iunal- 
fui  e colò  un  argine,  iincura  detto  Àrgine 
ili  s.  lYicolh  e di  s.  Miirta.  Etsemio  l’iso- 
lette  denominate  tombe  più  elevate  del- 
le veline , saranno  state  esse  le  sole  da 
|iruua  abitate;  ma  colla  venuta  de’fuggi- 
livi  accresciutasi  lo  popolazione,  fu  ne- 
cessario render  utili  e abitabili  anche  le 
veline.  A tal  fine  si  diè  tosto  mano  ad  a- 
sciugorle,  innalz.irlee consolidarle, mercè 
ilei  luto  e della  sabbia  scavata  dii' canali, 
la  quale  circoiulata  di  siepi  dava  pur  es- 
sa mi  terreno  meravigliosa  mente  atto  al- 
la cultura  delle  viti,  alla  seminagione  del 
frumento,  ed  a qualunque  altra  coltiva- 
zione, die  Qvea  la  più  felice  riuscita  per 
ruriii  marina,  ottima  a sollecitare  la  ve- 
getazione delle  piante.  Tuttequesle isolet- 
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le  avranno  avuto  nomi  propri,  tiitlavol- 
la  con  un  solo  generale  trovansi  chia- 
male alquante  di  esse,  ancorché  fra  loro 
mollo  distanti.  Tali  sono  leisole  sulle  quali 
surse  Venezia,  diverse  da  quelle  da  lei 
alquanto  separate  e distanti:  dell’une  e 
dell’ altre  duò  poi  alquante  altre  parole 
nel  § XIX,  n.  t e 3.  Di  tutto  non  a- 
ve.i  abbastanza  parlato  di  sopra  nel  § I, 
■I.  3,  e nel  § XVII,  u.  3.  Quanto  all’iso- 
le  circostanti,  vado  a ragionare,  secondo 
I’  ordine  tenuto  dal  ricordato  /diziona- 
rio, sino  e inclusive  al  n.  37.  Della  La- 
guna Veneziana,  in  antico  chiamata  E- 
stnario  Aitino,  e dello  stato  artificiale 
della  Ligiiiia,  tenne  proposito  nella  .l/r- 
moria  D.  Isacchi.  Eccomi  dunque  a fare 
una  passeggiata  in  gondola  per  la  La- 
guna, all’isule  di  Venezia,  per  visitarle  e 
descriverle,  cominciando  dalla  seguente, 
cli’é  la  più  cospicua  e la  più  vicina  alla 
città  per  essere  in  faccia  alla  Piazzetta 
di  s.  Marco. 

i.S.Giorgio  .'l/(7ggiorc,volgarmeute  v. 
^orzf.Ne’tcmpi  remoti  qiiest’isola.clie  me- 
glio meritava  partecipar  della  città  che  la 
men  prossima  Giudecca,  era  una  semplice 
salina;  e nel  cominciar  delsecolo  IXolFriva 
una  vigna,  e un  boschetto  di  cipressi  da' 
quali  pigliava  nome,ed  un  molino  in  servi- 
zio del  palazzo  ducale,  al  riferire  del  eh. 
Giovanni  Bernardini  descrittore  dell’iso- 
la, nei  libro  de’ -S'iti  pittoreschi  delle  La- 
gune; e del  Dizionario  geografico  uni- 
versale. E'  l’isola  In  più  vicina  a Venezia 
e la  più  cospicua  delle  Lagune  : in  essa 
tutto  spira  grandezza  e nobiltà.  Ivi  la  fa- 
miglia B.idoar.1  fondò  nel  secolo  IX  una 
chiesa  sotto  l’ invocazione. di  s.  Giorgio 
martire,  u come  vuole  il  Bernardini  nel 
0)78  e da  Vitale  Candido,  non  tacendo 
il  riferito  dal  Corner;  e sino  dalla  sua  o- 
rigine,  la  dichiarò  proprietà  dell.i  basi  - 
bea  di  s.  Marco.  Continuò  in  tal  sogge- 
zione lìnciiè  tornato  in  Venezia  dal  mo- 
nastero di  Cassano,  Giovanni  Morosi- 
ni,  uve  col  di  lui  suocero  s.  Pietro  Orseo- 
lu  già  doge,  avea  professata  la  regola  di 


Dì-.m:»-:  by  C - ■*  J 


V E 

i.  Ilearilello  (di  die  meglio  rljiailu.  nel 
II.  19  di  i|iiesto  §,e  nel  § XIX,  dngado 
33.°),  e detideru<o  d' iilituiie  nell.i  mia 
patria  un  inonotlero  di  queirniisleni  >14- 
Mi'TBiiza  appresa  in  Glissano  , nel  981 
impetrò  e ultcìine  all’uopo  dal  doge  Tri- 
buno Meoimo  l'isola  e la  piccola  cliiesa 
di  s.  Giorgio  coll’acque  e paludi  circotifi- 
cioe,  e dulia  pubblica  liberalitii  alcune 
possessioni  pet'iilimeulu  de'oiunaci  e de- 
gl'iiiserv lenti.  Il  doge  dicliiaiò  la  chiesa  e 
il  monastero  esenti  da  qiinlunque  gioì  is- 
dizione,  e di  assoluto  duiiiiniu  de’iiiuiiHci 
abitatori.  Di'enuto  il  .Murusini  1 abba- 
te, vi  fabbricò  un  assai  capace  imnasle- 
ro,  e tosto  vi  professarono  la  regola  di  s. 
benedetto  multissinii  giovani  delle  più 
illustri  famiglie,  fra’quali.secondu  alcuid^ 
nel  991  lo  stesso  doge  Memino  fondato- 
le dell'nlibaiia,  anzi  lo  dicono  colla  sua 
famlgba  pi  oprieturiu  ileU'isula  di  s.  Gior- 
gio, e perciò  prima  esa  cliiaoiala  Mem- 
mia,  ed  anche  Isola  de  Ci/iresfiiSecou- 
da  il  Dandolo  e altri  accreditali  cronisti, 
non  in  s.  Giorgio,  ma  fra’ religiosi  di  s. 
Zuccaria  fu  costretto  dalla  sedizione  po- 
polare a vestirsi  monaco  e ivi  restò  se- 
polto. £'  però  indubitato  che  I’  abbate 
Murosini  ha  il  maggior  vanto  d'aver  con- 
renio  l’abito  monastico  a s.  Gerardo  Su- 
gi edu  poi  3.°  e santo  abbate  di  s.  Giorgio, 
vescovo  e martire,  come  giù  ho  riferito  al 
suo  luogo.  Mori  l'abbate  Giovanni  Moro- 
imi  nel  1012  con  tal  riputazione  di  santità 
tli’è  ipialifìcalu  beoto.  Il  monasleio  suc- 
cessivamente divenne  poisessure  di  pin- 
gui rendile,  e rimperatore  Enrico  V a 
istanza  dell’abbate  Tribuno  .Memino  gli 
Concesse  molli  e ampli  privilegi.  A (pie- 
ne temporali  esenzioni,  aggiunsero  glan- 
di prerogative  spirituali  alcuni  Papi,  poi- 
ché Calisto  II  neh  123  esentò  l’abbate  e 
lolla  la  coiiiuuilà  da  qualunque  giurisdi- 
zione di  vescovi,  e suttoiiielteudu  il  ino- 
nasieru  iinmediatamenle  alla  s.  Sede,  im- 
pose a favore  del  palazzo  Lnteraiiense 
raiiniio  censo  di  due  monete  d’uro,  ludi 
luuuceuzu  11  lutto  coufermò,  con  nuovi 
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privilegi.  La  reputazione  dell'esemplari- 
tà cui  risplendevano  i monaci  , giunta  n 
notizia  di  Micbiel  arcivescovo  greco  di 
Leinno,  l’eccitò  nel  1 1 36  a donare  n/ 
gran  monastero  del  gran  martire  s, Gior- 
gio di  f'enezin,  un  oratorio  dedicalo  a 
s.  Biagio  con  piccola  abitazione  cuniigiia, 
onde  fabbricarvi  ima  chiesa  ad  onore  di 
s.  Giorgio,  coll’annuo  censo  all’arcive- 
scovo di  Leinno  di  due  misure  d’olio.  Mei 
I 145  il  doge  Pulani,  cnlTassenso  de’giii- 
dici  e popolo  di  Venezia  concesse  al  nio- 
nasteru  la  chiesa  di  s.  Giorgio  e alcune 
rendite  possedute  dalla  nazione  vene- 
ziana, III  Uudusto  città  di  Francia.  Mei 
I i49  acquistò  in  Costantinopoli  la  chie- 
sa di  s.  Marco  d'Einboli  c alcuni  jiode- 
rì;  e quella  di  s.  Maria  de’  Monti  presso 
Capo  d'Islria.  Inoltre  in  Roduslu  dall’ab- 
bate di  s.  Malia  d’Adriunupuli  fu  duuato 
al  inouasleru  la  cbiesa  di  s.  Maria  nel 
I 1 5y.  Pervenuti  in  Venezia  neh  1 77  Pa- 
pa Alessandro  Ilici’  imperatore  Federi- 
co I ,.  a istanza  del  doge  cuiifermaruiia 
tulle  le  donazioni  e privilegi  goduti  dal 
monastero  di  s.  Giorgio.  Il  doge  Seba- 
stiano Ziani  sentendosi  vicino  a oiorirc, 
si  fece  portare  nel  monastero,  di  cui  era 
bencfallore,  e vi  rese  l’  anima  a Dio  n’ 
i3  aprile  1 178,  e fu  onorevoliiieiile  se- 
polto: è opinione  d’iilcuni,  che  prima  di 
morire  volle  vestirsi  delle  lane  di  s.  Be- 
nedetto e pruiessariie  la  regoia.  La  repub- 
blica gli  donò  il  monastero  di  Paolepopli 
di  Costantinopoli.  Onorio  HI  nel  1224 
nuovamente  esentò  il  monastero  di  », 
Giorgio  Maggiore  da  qualunque  giuris- 
dizione del  palriiirca  di  Grado  e del  ve- 
scovo di  Castello,  cunferniandoue  e au- 
Dienlandone  i privilegi. Morendo  nel  1229 
il  doge  Pietro  Ziani,  reslauraloredcl  mo- 
nastero rovinalo  dal  terremoto,  vogliono 
alcuni,  che  pi  ima  vestisse  l’abito  beue- 
drllinu,  e fu  depostn  nel  monastero.  L’iui- 
peralure  Federico  11  si  recò  nell’isola,  con- 
fermò il  diploma  dell’avc  Federico  I,  c 
ne  accrcblie  1’  esenzioni.  Quindi  i Papi 
Gregorio  IX,  lunoceuzo  IV  , Clemcuic 
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IV,  Gregorio  X,  Martino  IV,  Nicolò  IV, 
Clemente  V e Giovanni  XXII  conrerma- 
rono  tutte  le  pierogative  ed  eunzioiii. 
La  pietà  drH'nbbate  Marco  Rtillaiii  l’iii- 
du>se  a fuiidtire  neiriroU,  non  lungi  dal 
monastero,  un  ospizio  di  carità  per  acco* 
gliervi  i pellegiini,  die  si  recavano  a ve- 
nerare il  copioso  tesoro  delle  ss.  Reliquie 
die  {HjSsiede  la  cliiesa,  ond’è  uno  de’piil 
celebri  suntuari  della  città;  nel  luogocioè 
ove  poi  si  furoiò  il  nioiiusteru  serafico 
delle  vergini  di  s.  .Maria  della  Grazia. 
Frattanto  |>er  la  coiitiiuiazioue  di  cose 
tanto  prospere  al  luuiiiistero,  e per  I'  as- 
senza degli  abbati,  di  frequente  adoperati 
da'  Papi  con  opostoliclie  cuminissiuiii  e 
ili  cariclie  ecclesiastiche,  l'osservanza  re- 
golare andò  molto  decadendo;  per  cui 
l'ubbale  Giovanni  Michieli;  giovane  as- 
sai «il  tiioso,  pose  ogni  studio  per  farvi  ri- 
fiuiire  l'antica  disciplina,  e fu  aiutalo  da 
Alessandro  V;  e si  astenne  poi  di  recarsi 
al  concilio  di  Costanza,  per  non  abbaii- 
donare  l'iiitiaprcsa  liforuia  e le  nuove 
costituzioni,  facendosi  rappresentare  dal 
vescovo  Toniiiiaso  Toiuasuii  di  Ciltano- 
vn  iieiristriu.  Questo  pi  dato  nel  giugno 
i4tq  corisagiò  la  chiesa  sotto  il  titolo 
de' ss.  Stefano  proloiiiiirtire  e Giorgio 
martire.  Avendo  il  pio  abbate  Michieli 
ridotto  i monaci  a perfetta  osservanza, 
per  consolidai  la  si  voleva  unire  alla  ce- 
lebre riformo  operala  in  s.  Giustina  di 
/’cic/onadall'alibaleLcHlovico  Barbo,  isti- 
tutore della  congregazione  osservante 
CtistiiiFse,  ma  per  allora  a lui  non  riu- 
sci. Rinnovò  e ampliò  il  nioiiostero, egli 
donò  un  Crocefisso  di  grandezza  natu- 
rale, eccellente  opera,  scolpita  in  legno 
non  da  Filippo  Brunellesco,  ma  fur<e 
da  Midieluzzu  Michelozzi,  e spirante  di- 
vozione e compassione.  Morto  l’abba- 
te nell' anno  i43o,  il  monastero  di  s. 
Gioì  giu  Maggiore  da  Martino  V fu  dato 
in  coiiinieuda  al  Cardinal  Condulmieru, 
culla  speranza  che  lo  riducesse  al  primiero 
splendoic,  come  avea  fatto  con  quelli  di 
s.  Paulo  di  Roma,  e coll'  abbate  Barbo 
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in  s. Giustina  di  Padova.  A questi  appun- 
to il  cardinale  affidò  la  riforma  del  mo- 
nasteio  veneto,  e gl'ingiuuse  di  condurvi 
alcuni  suoi  monaci;e  divenuto  il  Cundul- 
iiiiero  Pa|ia  Eugenio  IV,  volle  ritenere 
l'abbazia  in  couiuieiida,  fiiicbè  la  ardes- 
se stabilita  perfettamente  , intanto  pre- 
ponendo alla  direzione  del  monastero  un 
priore.  Culle  sue  industrie  col  senato,  ot- 
teiineil  barbo  l'uuioiie  di  f.  Giorgio  Mag- 
giore alla  sua  coiigregazhiue,  malgrado 
l'opnoviziune  d’olcuni  monaci,  e poi  per- 
venne a sottomettcìli  colla  (lersuasione, 
l'i  I febbraio  i433.  Seguita  l'unione,  il 
Papa  continuò  a ritenere  il  titolo  di  com- 
meuilatario,  lasciando  rainministrazione 
al  priore;  finché  conoscendo  ristabilita 
pienamente  la  regolare  osservanza  , nel 
l44>  rinunziò  rabb.izia  a favore  e di- 
sposizione della  congregazioue  di  s.  Giii- 
sliiia,  da  cui  il  prime  Gregorio  da  Ge- 
nova fu  eletto  I."  abbate  triennale.  In 
tempo  dell’abbate  Teofilo,  rifugiatosi  in 
Venezia  Cosimo  de’  Medici  di  Firenze, 
questo  fondò  nel  nioimsteru  una  libreria 
ussal  copiosa  rii  codici  ebbri.  Però  si  vuo- 
le da’critici,  che  la  biblioteca  preesistes- 
se,  e che  il  Medici  l’aiiipliò  e I’  abbelfi, 
onde  ne  fu  considerato  quasi  fondatore. 
Sisto  IV  uel  1 479  alla  congregazione  di  s. 
Giustina  unì  la  badia  di  s.  Maria  di  Pe- 
ro, delta  Moueslìer,  nel  distretto  di  Tre- 
viso, il  di  cui  capitolo  generale  nel  i49^ 
ne  stabilì  governatore  e amministratole 
l'abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Ve- 
nezia. Il  Corner  colle  notizie  degli  abba- 
ti , riporta  quelle  interessantissime  della 
storia  e provenienza  de’Corpi  santi  e al- 
tre iusigiii  Reliquie  collocate  successiva- 
mente in  questa  chiesa,  divenuta  perciò 
celebre  santuai  io,  l'identità  loro  essendo 
stata  autenticata  da’  prodigi  operali  da 
Dio  nelle  traslazioni,  e diqio  la  deposi- 
zione in  questo  luogo,  lo  devo  conten- 
tarmi accennarle.  Nel  io58  nella  chie- 
sa di  s.  Giorgio  Klaggiore  fu  condotto 
da  Cundia  il  corpo  di  s.  Cosma  eremita, 
e cuilucatu  neU’ullui  e di  s.  Bcucdcllo.  Su- 
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pra  Itilti  iiic^liinabile  fu  I’  acqiii>to  (K'I 
corpo  ili  (.  SlefaDO  prolomarlire,  lio- 
dollofi  nell'anno  1 1 io  dalla  idiieta  Co- 
itaiitiniana  di  Cotlanlinnpoli,  ivi  già 
Imslalodal  tuo  oratorio  di  GeriKalem- 
me,  ricevuto  in  Venezia  (oleniiemenle 
dal  patriarca  gradeie  e dal  doge  a'  o5 
maggio.  D'alloro  in  poi  il  monastero  co- 
minciò a cliiamarsi  col  doppio  titolo 
de’jT,  Stefano  e Giorgio,  e la  pubbli- 
ca pietà  dei  retò  che  ogni  anno  nella  le- 
sta del  Protomartire  dovesse  assistere  a’ 
primi  ves(ieri  e alla  messa  il  doge  col  se- 
nato con  maestosa  pompa.  Insieme  a tan- 
to tesoro,  la  chiesa  acquistò  una  particel- 
la della  ss.  Croce;  porzione  del  corpo  di 
s.  Giacomo  Maggiore  apostolo,  riposta 
nell’altare  della  Natività  del  Signor  e;  ed 
un  osso  di  s.  Platone  martire,  collocato 
nell’altare  di  s.  Andi'ea,e  creduto  per  e- 
quivoco  reliquia  rii  s.  Pantalrone.  Nel 

I t54>i  accrebbe  il  decoro  della  chiesa  con 
trotahili  parti  de’corpi  de’ss.  Cosma  e Da- 
miano fratelli  martiri,  porzione  delleqna- 

II  fu  poi  donata  alla  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni in  Olco.  Nel  t3o4  da  Costantinopoli, 
uv’era  stato  traspcriato  da  .Siracusa  , vi 
mandò  il  doge  Dandolo  il  corpo  di  s. 
Lucia  vergine  e martire  (il  Butler  dice 
porzione,  l’alti-a  venerarsi  o Metz  per  do- 
no d’Ottoiie  I);  ma  poi  per  visitarlo  nella 
sua  festa,  aiMtailendo  gravi  naufragi  , nel 
1380  fu  trasferito  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Lucia  nel  sestiere  di  Canal- 
regio,  come  dissi  nel  § Vili,  n.  4'-  Già 
ivi  narrai,  che  dolenti  e lagrimando  per 
tanta  perdila  i muniici  e l' abbate  Bolla- 
ni , a questi  la  santa  in  sul  partire  gli 
stese  la  roano  destra,  staccandosi  dal  cor- 
po, accolta  con  sagro  orrore  e allegrezza; 
del  quale  braccio  più  lordi  il  senato  per 
soddisfare  le  pie  brame  di  BenedelloXIll, 
gli  mandò  piccola  |ioizione.  Dal  suddetto 
monastero  di  Pantepopli  nel  1333  il 
podestà  veneto  di  Costantinopoli  Storia- 
to, che  in  s.  Giorgio  avea  la  tomba  de’ 
suoi  maggiori,  vi  mandò  il  corpo  incorrot- 
to di  s.  Paolo  mai  tire  degl’ icuuudasti. 
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Nell34G  il  corpo  di  s.  Eiiliclilo  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  da  questa  città  fil 
inviato  e riposto  nell’altare  del  Croce» 
fìsso.  Verso  la  fine  del  secolo  XIII  un 
veneto  tolse  dal  monastero  Plorense  in 
Calabria,  della  congregazione  del  sum- 
roentovato  b.  Gioacchino  abbate , un 
braccio  del  glorioso  s^  Giorgio,  e solen- 
nemente fu  condotto  nella  propria  chie- 
sa che  mancava  di  sue  reliquie,  a’zS  a- 
gosto  1396.  Qui  aggiiingeiò  l’acquisto 
fitto  a’i3  dicembre  >463  da  Egina,  iso- 
la dell’Arcipelago,  di  porzione  del  cranio 
superiore  del  medesimo  s.  Titolare,  con 
somma  consolazione  de’monaci.  L’impe- 
ratore Carlo  IV  donò  il  capo  di  s.  Fe- 
lice confessore  nel  i36l.  Si  ebbero  poi 
nel  148.8  dalla  vedova  Cimai  porzione 
della  ss.  Croce,e  nel  i7i8  da  Cipro  un 
braccio  di  s.  Ilarione  donato  do  Nicolò 
Michieli.  Resa  frattanto  la  chiesa  di  s. 
Giorgio  Maggiore  pel  raccoglimento  di 
tanti  Corpi  santi  e di  cosi  ragguardevoli 
Reliquie  uno  de'piìi  venerabili  suntuari 
della  città,  si  pensò  a rifihbricarla  in  piìi 
ampio  e sontuosa  struttura,  e ne  furono 
gettati  i fondsiiieiili  nel  i364(lo  Stato 
personale  dichiara  che  i monaci  rifabbri- 
carono la  chiesa  nel  I 556,  e la  compirono 
nel  1610),  sotto  l’abbate  Andrea  Pani- 
puro  d’Asolo,  con  di.segno  del  celebratis- 
simo vicentino  Palhulio.  Il  Bernardini 
pelò  dice  che  nell 556  s’imprese  a riab- 
bellire il  monastero  e a riedibcare  la 
chiesa.  Mentre  si  coiidiiceva  il  tempio 
olla  sua  perfezione,  a’i5  agosto!  58 1 vi 
fu  solennenieiite  restituito  il  corpo  di  s. 
Stefano  protomartire,  e per  memoria  fu 
coniatala  medaglia  proilotta  dal  Corner, 
con  due  iscrizioni  celebranti  la  traslazio- 
ne, il  patriarca  Tievisan  che  l’esegu'i  e 
il  doge  da  Ponte  intervenutovi  col  se- 
nato. Gli  altri  ss.  Corpi  13  anni  dopo  a’ 
6 aprile  furono  disposti  negli  altri  altari. 
Tra  gli  oblzati  che  curarono  I'  erezione 
del  magoibco  edilìzio,  ai  distinse  Miche- 
le Alabarde,  il  quale  nella  carestia  del 
1Ó91  dispensò  a’ poveri  il  frumento  e 
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sovvenne  i cappuccini;  e a fionle  ilclle 
■ istrelletze  di  que’lempi  potè  coklruire 
di  pianta  il  nol>ilisiimo  coro,  ornare  la 
chiesa  di  statue  di  marmo  e di  bronzo, 
formare  il  pavimento  di  scelti  marini , e 
altri  disporre  per  la  facciata,  Dn’fundni 
menti  fabbricò  la  cappella  di  s.  Paolo 
martire,  c nell’ altare  vi  dejiose  il  suo 
corpo,  destinandola  a uso  di  coro  not- 
turno; e disposta  la  nobile  sagrestia  , la 
lumi  abbundanteinenle  d’an-edi  e uten- 
sili sagri.  Ridotta  (iiinliuente  la  maesto- 
sa chiesa  alla  piena  pei  rezione(cullu  fron- 
te verso  la  città  , mentre  rmitica  era  ri- 
volta a s.  Giovanili  della  Giiidecca,  cioè 
nll'urieiite,  giusta  l’antico  rito  mìsteiio- 
so),  ricevè  il  decoro  dell’erclesiastica  con- 
sagrazione  dal  patriarca  V'emlrainiiio 
nella  4-  domenica  di  gennaio  1610.  Ac- 
<|uistài  dopo  le  reliquie  de’  ss.  monaci 
Placido  e Compagni  martiri,  del  s.  Pre- 
cursore, de’  ss.  Innocenti,  e una  ss.  Spi- 
na. Essendo  stato  rimosso  nella  rifab- 
brica dello  chiesa  il  sepolcro  dell’illu- 
stre doge  Domenico  Micliicli,  i monaci 
poscia  in  onorevole  forma  ne  rinnovaro- 
no la  oicmoria  con  decoroso  depn-itu, 
Nel  declinar  del  1 7qg  nel  monastcìu,  uno 
de’ più  grandiosi  e de’ più  belli  edilì- 
zi di  questo  genere,  vi  si  formò  il  Con- 
clave (J .),  in  cui  fu  eletto  Papa  a’  i4 
marzo  1800  il  cassincse  Pio  I H (C.): 
ne  riparlerò  a tale  anno  nella  continua- 
zione delle  indicazioni  storiche  delia  cit- 
tà, nel  § XX.  Napoleone  I nel  1806  co- 
minciò a decretare  I’  abolizione  de’  mo- 
nasteri, onde  la  famiglia  cassinese  mona- 
stica abbandonò  la  geniale  solitudine,  re- 
standovi un  solo  ez  monaco  olla  custodia, 
al  riferire  del  Bernardini.  Il  monastero  fu 
manomesso,  come  tanti  nitri,  da  un’ ir- 
ruente orda  vandalica, edispersi  e venduti 
i preziosi  tesori  di  codici  ed  i altri  rarissimi 
volumi,doiiatidalla  munilìcenza  del  gran 
Cosimo  de  Merlici;  ed  i magnifici  scalfali 
furono  poi  acquistati  dal  ceiebie  mg.' 
Traversi  pel  suo  Liceo  Convitto  onde  110- 
bililorue  la  libreria,  come  dissi  nel  11.  ^ 
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del  § X,  pel  prezzo  ih  .IS 1 7 ducati,  soni- 
mii  ingente  a quell’epoca.  Nel  1808  fu 
dichiarata  l’isola  luogo  di  franchigia,  im- 
ponendovjsi  la  formazione  del  bacino,  che 
si  scorge  oggidì  terminato  da  due  toi  ri- 
celle o vedette;  cioè  fu  data  alla  camera 
di  commercio,  la  quale  vi  avea  i suoi 
magazzini,  divenne  l’emporio  delle  na- 
zionali mercanzie,  vi  fu  eretto  lo  stabili 
mento  che  racchiuse  il  porto  franco  della 
città,  a cui  fu  estesa  nel  1819,  e vi  fu 
costruito  un  solido  artificiale  bacino  di- 
feso da  una  diga  di  pietra  viva  , e nel 
monastero  si  fui  marouo  molti  comodi  ed 
estesi  magazzini.  Al  presente  serve  l’isola 
e parte  del  inunastero  a’militari.  Pubbli- 
cò il  11.  1 56  del  Giornate  iti  Roma  de’ 

1 1 1 ligi  io  1 8 5z.»  L’isola  di  s.  GiorgioMng- 
giure  viene  tiamiitata  iii  un  forte  impo- 
nente, la  dogana  principale  viene  unita  a 
quella  della  Madunua  della  Salute,  ed  il 
luogo  d’approdo  pe’iiavigli  con  merci  da- 
ziabilì  viene  traslocato  pressoio  dogana 
nuova.  La  bella  chiesa  in  marmi  che  tro- 
vasi in  qiiell’isoln  rimarrà  intatta”.  Dice 
lo  Sialo  personale,  la  chiesa  di  s.  Giorgio 
Maggiore  dopo  il  1810  fu  chiusa  per  al- 
cun tempo , indi  riaperta  ed  ufTiiiata  a 
merito  della  camera  di  commercio,  prima 
da  un  cappellano  secolare,  poi  da’monaci 
benedettini  cassinesi,  che  per  aulico  de- 
creto de’  1 6 dicembre  1 846  esecutivo  del- 
la sovrana  risoluzione  de’ 9 dello  stesso 
mese,  ottennero  di  aprirvi  vicino  un  ospi- 
zio, il  che  ebbe  luogo  il  5 settembre  1 84  i 
(sic:  duvea  dire  1847)-  L’  abbate  di  go- 
verno è quello  di  fraglia  : vi  è un  ret-- 
tore  e un  converso.  Rilevo  da  altre  notì- 
zie: Questo  nobilissimo  lem  pio,  dopo  l’ac- 
cennata soppressione  del  monastero,  di- 
smesso ogni  divino  ullizio,  era  vicino  a 
convertirsi  in  fondaco  mercantile,  quan- 
do a’  1 3 marzo  1808  venne  riaperto  e 
restituì  tool  culto  de’ fedeli. Dipoi  nel  1846 
la  chiesa  e una  piccola  porzione  del  mo- 
nastero furono  concesse  in  custoilia  a'be- 
nedetlini  cassinesi  del  monastero  di  s. 
Maria  di  fraglia  presso  ftiduva.  Questo 
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lofund!)  Malti-avei'so  de’MallraTcrsi  de’ 
cuuti di  Montebello  nelioSoa’benedelli- 
ni,  tulle  rovine  dell’antico  castello  di  Ue- 
reogario,all’iacocninciar  d’oiia  vallata  de’ 
culli  Euganei,  cinta  ad  austro  dal  poggio 
di  Tramonte,  ad  occidente  da  quello  del- 
le Are,  cui  dinanzi  rimanevanu  ettesitsiini 
prati,  donde  derivò  al  naonattero  il  no* 
me  di  Pralelea,  e volgarmente  di  Pra- 
glia.  Dotato  da’fondatori  di  rendite  aro- 
plittime  e di  ville,  l’inaperalore  Federico 
Il  gli  concesse  i diritti  feudali,  investen- 
do l'abbate  delle  contee  di  Tramonte,  di 
s.  Eusebio,  di  Villa  del  Bosco,  e di  Teu* 
carola,  lodi  crebbe  il  moiiasterodi  secolo 
in  secolo  in  decoro  nobilissimo,  fama  e 
agiatezza,  e tal  si  mantenne  fino  al  de- 
creto de’ a 3 aprile  1810  soppressivo  di 
tutti  i monasteri  e conventi.  Dopo  quella 
lagrimevole  epoca  si  conservarono  le  fab* 
briclie  e le  suppellettili  di  si  celebre  ce- 
nobio egregiamente,  per  merito  di  que’ 
della  Camera,  e del  padovano  Giuseppe 
M.'  rivetta  ingegnere  cbe  eravi  stato  e- 
dueato,  il  quale  stampò  nel  i83i  io  Pa- 
dova: Notizie  del  Monastero  de‘ padri 
Benedettini  di  s.  Mariadi  Praglia,  rac- 
colte, ec.  Dopo  a4  dacché  il  mona- 
stero era  chiuso,  dalla  pietà  e munifi- 
ceuza  deH’imperatore  Francesco  1,  con 
decreto  de’a4  febbraio  1 834,  se  ne  ordi- 
nò la  riapertura,  e tosto  i cassinesi  vi  fe- 
cero rifiorire  la  monastica  osservanza. 
Tanto  e meglio  riporta  il  cav.  Mutinelli, 
Annali  delle  Province  Venete,  p.  439- 
La  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  fu  archi- 
tettala da  Palladio,  e alla  sua  morte  pre- 
siedè all’  erezione  dei  frontespizio,  come 
si  dice  comunemente,  il  degno  concitta- 
dino Scamozzi  (ma  ciò  è falsa,  esseudo 
stato  provato  cbe  lo  Scamozzi  uon  vi  po- 
se mano,  bensì  Antonio  Marcò  detto 
Palliari,  siccome  risulta  dalle  aggiun- 
te nuovissime  fatte  dal  eh.  Zanotto  alla 
terza  edizione  delle  Fabbriche  ec.,  di  Ve- 
nezia, iS.'iS):  esso  è adorno  di  statue 
scolpite  da  G.  dal  Moro.  Undici  sono 
gli  allori  e tutti  di  singolare  bellezza.  Nel 
VOL.  xci. 


VEN  473 

1."  la  Nascila  del  Signore,  è diligente 
dipinto  di  Jacopo  Bussano.  Nel  2.°  è il 
Crocefìsso  attribuito  cou  ragione  a Mi- 
cheluzzo  Micbelozzi.  Nel  3.°  il  Martirio 
de’  ss.  Cosma  e Damiano,  lo  dipinse  J. 
Tintoretto  i di  cui  è pure  uell’altro altare 
Maria  Vergine  incoronala,  con  Santi  e 
ritratti.  Nell’ultimoaltare  a questa  parte, 
è bell'opera  del  Rizzi  Maria  Vergine  a- 
dorala  da  Santi.  Le  statue  de’  ss.  Pietro 
e Paolo  ue’uicchi  fra  grìntercoluiiui  a’ 
lati  della  cappella  maggiore,  sono  del  Pa- 
rodi. Il  ricco  maggiore  altare  fu  disegna- 
lo dall’  Aliense  e scolpito  da  M.  Barto- 
lomeo q.  Domenico,  e del  Campagna 
sodo  i 4 Evangelisti  sorreggenti  un  glo- 
bo sovrastalo  da  colomba,  e dalla  sta- 
tua di  Dio  Padre  in  bronzo.  I due  An- 
geli a’  lati  sono  fusi  dal  Boselli.  Jaco- 
po Tintoretto  qui  fece  i due  quadri  col- 
la Manna,  e colla  Cena  del  Signore  ; 
nella  quale  2.'  opera  è bella  invenzione 
il  l'iscbiaiare  la  scena  col  lume  che  ne 
manda  la  lampada.  I principali  fatti  del- 
la vita  di  s.  Benedetto  io  legno  ne’seddi 
del  coro,  s’intagliarono  dal  paziente  fiam- 
mingo A.  de  Brulé  di  25  anni.  Il  vicino 
deposito  del  doge  Michieli,  il  cui  busto  è 
opera  del  Pagliari,  si  disegnò  dal  Longhe- 
na (oltre  i sunnominati  e altri  personag- 
gi tumulati , non  devesi  tacere  il  ricco 
deposito  del  doge  Donato).  All'altra  par- 
te della  chiesa , le  due  tavole  de’  primi 
altari,  con  Cristo  risorto  e il  Martirio  di 
s.  Stefano  protomartire,  sono  di  Tinto- 
retto. Nel  3.°  il  s.  Giorgio  che  uccide  il 
serpente  è del  Ponzone  dalmatino;  nel 
4.°  la  B.  Vergine  è bellissima  scultura 
del  Campagna,  una  delle  sue  cose  miglio- 
ri; nel  5.”  è bell'  opera  di  L.  Bassano  la 
s.  Lucia  genuflessa  resa  immobile  per  mi- 
racolo, quantunque  strascinata  da  bovi 
invano  stimolati  a camminai-e.  Il  ritratto 
di  Pio  VII,  qui  esaltato  al  pontificato,  è 
del  Matteiui.  Laporta  ornatissima  e bel- 
lissima, ha  laterali  4 statue  mirabili  del 
Vittoria.  Il  campanile  grandioso  fu  ar- 
chitettato dal  p.  Buratti  somasco.  11  ■-* 
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i'liio«tro  e filire  parti  interne  del  vicino 
cdifizio  deir  antico  monatlei  o.  sodo  ope- 
re grandiose  e niagniGcIie  del  Palladio. 
La  scala  veramente  reale , fu  disegnata 
dBlLiinglieDa,edipinla  nelsoHìttn  dal  Le 
Fevre,  piccolo  pittore  nell’opere  in  gran- 
de, grande  nell’  opere  di  pìccole  figure. 

Il  contìguo  Porlo  Franco  fu  condotto 
dal  Meziaiiì  nel  tempo  del  regno  Italico. 
Cot'i  il  Moscliini  ed  altri  descrissero  il  più 
rimarchevole.  1 suoi  chiostri,  adorni  di  co- 
lonnati, presentano  prospettive  deliziose 
e il  genio  dì  Palladio.  Anche  il  monaste- 
ro era  adorno  di  quadri  bellissimi  i vi  si 
distìngueva  fra  gli  altri  quello  celebre  di 
Paolo  Veronese  rappreseiilunle  IcNozzedi 
Cana  in  Caldea,  che  trasportato  a Parigi 
vi  rimane  Intlora.  Spaziosi  e ad  un  tem- 
po beo  coltivali  erano  gli  orti  che  lo  cir- 
condano. L’acre  e intelligente  Milizia  lo- 
dò tutto,  cominciando  d.il  refettorio  de’ 
monaci,  pure  dì  Palladio,  per  la  sua  gra- 
zia e maestà  singolarr;  oltre  il  bell’atrio 
con  due  acquai  di  pietra  a’Inti,  messi  in 
mezzo  a colonne  corintie;  ed  il  (serisli- 
lio  presso  la  porla  del  monastero,  il  cui 
i.°  ordine  rispondente  al  |ioiiicn  è ri- 
partito ad  archi  con  colonne  ioniche  ac- 
coppiate, il  z.°avente  belle  finestre.  Dice, 
la  pianta  della  chieM  a ci-oce  Ialina  a 3 
navi,  elevata  dal  piano  7 scalini.  Una  vol- 
ta di  mezzo  cerchio  copre  la  navata  a cro- 
ce, nel  dì  cui  centro  ergesì  sopra  ì 4 ordii 
una  maestosa  cupola  di  mattoni , l’este- 
riore della  quale  è di  legname  coperto 
dì  piombo.  Pilastri  corinti  colle  loro  cor- 
nici reggono  gli  archi  delle  navi  laterali, 
e girano  per  tutto  l'interno  con  intreccio 
di  nicchie.  Lo  facciata  è adorna  d’  un 
composito  con  piedistallo  che  ricorre  tut- 
to intorno,  ed  è terminato  da  un  propor- 
zionato frontespizio,  sotto  cui  vengono 
come  a ficcarsi  due  altri  frontespizi  in- 
dicanti le  navi  minori.  Nell’opera  regna 
rutiìlà  e la  semplicità  degli  ornati,  e spic- 
ca perciò  il  maestoso.  I marmi  sono  scel- 
ti s'i  felicemente  riguardo  a’colori  che  ne 
risulta  un’armoDiB  perfetta.  Tale  è il  giu- 
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dizio  d’  un  Milizia.  Nondimeno  è rimar- 
chevole quello  pure  artistico  e ragionato 
dell’eucoiniato  liernardini,  che  preferisce 
il  tempio  del  Redentore,  avvertendo  che 
Palladio  fece  forse  tutto  il  disegno,  non 
l’intero  esecuzione  , alterata  quando  fu 
rapito  da  morte  nel  1 58o,  cui  successe 
lo  Scamozzi  (dovea  dire,  come  notai,  il 
Palliali).  Quindi  egli  ci  vide  spuntare 
i germi  del  seicento,  cioè  decadimento  di 
stile,  che  vieppiù  degenerato  giunse  alle 
stravaganze  del  Borromìno.  Dopo  il  fin 
qui  accennato  , si  può  vedere  Le  Fab- 
briche di  Fenezia  , colle  tavole,  l’ illu- 
strazione del  Diedo,  e l’aggiunta  del  Za- 
notto,  religioso  quanto  perito.  Il  cav.  Cico- 
gna nel  t.  4 delle  Inscrizioni  T'eneziane, 
colla  velluta  dell’isola  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore, tratta  dalla  / VneziVi  attribuita  ial- 
saniente  ad  AlberloDuro  del  1 5oo, come 
notai  parlaudunenelii.6del§X\'ll,  pub- 
blicò In  Storia  del  inonasterodi  s.  Gior- 
gio maggiore  scritta  da  Giovanni  d.' 
Rossi  veneziano,  in  4*  pt-^inc,  * I®  cu*'” 
redò  di  343  note,  l’ultima  delle  quali 
contiene:  Del  Porlo  Franco  di  Fenezia, 
Cenni  di  Giovanni  Casoni.  Coinpi-eso 
l’indice  delle  materie  principali,  tali  no- 
te occupano  izo  pagine;  quindi  ne  im- 
piegò altre  zzi  per  l’ illusti-azione  del- 
l’iscrizioni,  oltre  le  copiose  correzioni  e 
giunte.  Quest 'imponente  indicazione,  ba- 
stantemente mi  scusa  di  non  profittarne, 
dopo  tutto  il  narratopper  cui  ormai  facen- 
do violenza  a me  stesso  debbo  finire  e 
lacere  sul  discorso  ampio  argomento. 
Presso  questa  a breve  distanza  dal  lato 
d’occidente  è l’isola  della; 

Z.  Giudrrca.  § Vili,  n.  70,  § X, 
n.  zz,  zg,  34,  35,  57,  60,  § XI,  n.  zi, 
§ XII,  n.  8.  E'  quest’ìsola  la  maggiore 
d’  ogni  altra,  e lece  mai  sempre  parte 
della  città,  da  cui  rimane  divisa  dal  ca- 
nale che  diiò,  detto  dal  suo  nome  della 
Ciudecca,  la  di  cui  ampiezza  fu  cagione 
che  non  venne  unita  mediante  un  ponte, 
quantunque  progettato  più  volte.  Di 
quello  di  barche  precario  che  ogm  anuu 
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>i  fa  per  la  fetta  del  leinpio  del  Beden*  l iviei'a  per  tciii'icjre  le  meiui.  Fra  (ple- 
tore, parlai  nel  citalo  § X,  n.  60.  Fu  ap-  tt’  isuln  e quella  di  t.  Giurglo  Maggio- 
pellata  a principio  iVyiindfonga  dalla  tua  re  t’apre  un  canale  navigabile  oiiclie 
coolorniaziooe  o per  etter  itala  in  unti-  pe’  bastimenti  di  grotta  portala,  nel  cor- 
co coperta  di  spinoti  cespugli.  Formala  su  del  quale  t'  inconlranu  altre  itulct- 
da  8 isolelle  congiunte  da  punti,  alcune  le  fìno  a ebeti  giunge  a CUioggin  (/  .), 
delle  quali  un  tempo  disgiunte,  la  per-  cillìi  vescovile  ùitlunle  5 leghe  e iiies- 
corre  dal  lato  della  città  una  riviera  sei-  ta  sud  da  Venezia,  nella  parte  merì- 
ciala,  la  quale  offre  facile  e ridente  pat-  dionale  dell’ Estuario,  pretsu  I’ Adriali- 
seggio  per  tutta  la  sua  lunghetta,  cb'è  co,  e un  poco  al  nord  dell' iiubucculuiM 
di  metri  circa  35o.  Mutava  poi  l'aii-  del  Brenta,  lu  tal  città  tifo  truspuiiala 
ti(M>  nome  in  quella  attuale  della  Giu-  l'aulica  sede  vescoviledi.l/o/n/Muirof/ 
derca  per  incerta  cauta,  volendo  alcuni  Quindi  la  1 .*  isola  che  si  ulfre  alio  sgoar- 
che  provenisse  dalia  voce  G iudicato^yea.  do  è la  seguente. 

./ur/egàj, quasi  terreno  aggiudicato  a fa-  'i.S. Maria  delle  Grazie,  volgarineiile 

niiglie  di  torbidi  cittadini  banditi,  e qui  la  C/ut/Vi,  èrnia  piccola  isola  nell'Esln.i- 
luesse  a confine  nel  secolo  IX  ; altri  in-  rio  di  Venezia,  e che  si  avanza  nella  La- 
vece,  e forte  con  pib  ragione,  fanno  de-  guna  al  di  là  della  Gindecca.  Era  unti- 
ri  vare  tal  nome  dagli  Ebrei,  tu  di  che  cainenle  una  semplice  tei  lup.iludosucuui. 
è a vederti  il  n.  5 del  § XIV.  Era  un  teiu-  piesa  nella  duuazionc  falla  dal  doge  Tri- 
pu  abitala  da  molti  nobili  e ricchi  citta-  buno  .Meinmo circa  il  981  al  muiiacu  be- 
dini,  i quali  qui  eressero  palazzi  cospi-  nedeltiiio  Giovauiii  Moi ovini  pei  mona' 
cui  ; ma  soroniertoti  nell’  onde  per  lui-  stero  di  s.  Giorgio  Maggiore  , e vicino 
provvisa  burrasca,  nel  passar  il  canale  aH’ucijue  del  suo  circuito.  Verso  la  metà 
a’37  agosloiyoi.  Agostino  Nani  procu-  del  secolo  XIII  cuininciù  ad  iuiialzarti  l.i 
ralore  di  t.  Marco,  a poco  a pocotrapian-  terra  paludosa  con  v.ista  circunfereiiza,  a 
taronsi  le  case  patrizie  in  città,  per  cui  in  breve  tempo  divenne  un'isola,  ricuiiu- 
rimase  notabilmente  diminuita  la  popo-  sciula  capace  di  ricevere  e tosieuere  di- 
lazione di  quest’isola,  allora  ascendente  lalale  fablH'iche.  Si  servi  di  tale  occasione 
a 8000  abitanti,  e vieppiù  ondò  scemau-  la  pietà  di  Marcu  Dollaiii  abbate  di  s. 
do  dopo  la  soppressione  de’clausti  ali,  per  Giorgio  Maggiore,  con  destinare  il  luo- 
cui  è ora  ridotta  a circa  3ooo  abiliitori , go  per  erigervi  uu  caritatevole  ospizio 
essendosi  molti  fabbricati  convertiti  in  ad  accogliuientu  de’ pellegrini , che  por- 
magazzini  di  cereali.  Si  legge  nello  Gaz-  tavansi  alla  visita  de’saiili  Luoghi  di  l*a- 
zet/(7rf/f^enrzmde'9agosloi858,eneln.  lestina.  Pertanto  nelitC-s  la  consegnò  a * 
i83dclGior/ui/e<///fom(Z.»Sappiainoda  fr.  Lorenzo  priore  dell'  ospedale  di  Ve- 
fontesicura,  cheS.  M.l.  R,  A,, degnandosi  iieziu  chiiiniatu  Casa  di  Dio,  e in  diiilet- 
di  secondarci  voli  maoirestali  dalla  città  to  veneziano  la  Cà  di  Dio,  perchè  ivi 
e dal  commercio  di  Venezia,  benigna-  fondasse  un  ricovero  a’viaiidanli,  un  Ino- 
mente  appoggiali  da  S.  A.  U.  il  sereuis-  go  coperto  detto  cun  tal  dialetto  Cacano, 
almo  arciduca  Ferdinando  Massimiliano,  culla  sola  condizione  di  riconoscere  il  mo- 
goverualore  generale,  ordinò  che  sia  sca‘  uastero  di  s.  Giorgio  Maggiore  padrone 
vato  il  canale  della  Giudecca.  I lavori  sa-  dei  luogo  cull’annuu  <»uso  d’iina  libbra 
ranno  subito  incominciali  e dovranno  d'olio.  Xun  si  ha  notizia  che  iu  questo  si- 
esser  compili  entro  l’anno  1860”.  Per  to  denominalo  allora  fiz  Coi’a/nz  vi  fosse 
questa  provvida  disposizione  potranno  i cominciala  fàbbrica  alcuna,  e solo  si  co- 
baslinienli  transitare  più  agevolmente  uosce  che  nel  1289  si  ritirò  nell’isola  Gè- 
pel  canale,  ed  eziandio  appiodaic  olla  urdo  ci'ciuila  caiuuldolese  per  ivi  lunda- 
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re  un  eremo  del  (uoÌNlilut<>;  ma  retìalcn- 
iloiti  l’aljbate  e In  comiiiiilù  di  «.  Giur^iu 
Alnggiure,  cunveniie  ul  buon  ereniitu  ab- 
baiidunar  l’ideota  impresa.  S’ioirudurae 
poi  a cultivar  l’isola  solitaria  certo  b'. 
Benedetto  ferrarese,  ina  ammogliato  e 
padre  di  figli , co’ quali  l'abitò  sino  al 
I 3^7  in  coi  mori.  Non  avendone  avuto 
permesso  da  alcuno,  quando  la  vedova 
Margberita  voleva  continuare  nel  postes* 
su  del  luogo,  i giudici  detti  del  Proprio 
con  sentenza  la  costrinsero  a sloggiar 
dall'isola.  Chi  poi  l’abitò  non  si  cono* 
sce.  Da  una  lettera  d’  Eugenio  iV  del 
1439  e diretta  al  vescovo  di  Castello  s, 
Lorenzo  Giustiniani  si  ricava,  die  in  quel 
tempo  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  della 
Cavana,  delle  Grazie  comunemente cliin< 
ninlii,  e dipendente  dal  monastero  di  s. 
Giorgio  Maggiore,  abitassero  alcuni  po- 
veri eremiti.  L’ultimo  di  questi,  Gn- 
glielmo  , viene  con  lode  memorato  qual 
fondatore  della  diiesa  e monastero  delle 
Grazie  nel  decreto  di  detto  vescovo  coin* 
missario  delegalo  d’  Eugenio  IV  , giac- 
ché per  di  lui  opera  era  stala  insie- 
me colle  fabbricbe  annesse  rinnovata  la 
chiesa  sotto  il  titolo  di  t.  Diaria  delle 
Grazie.  Nè  fu  contento  il  pio  eremita 
d’aver  sotto  gli  auspicii  della  Madre  di 
Dio  rinnovata  la  chiesa , ma  perché  in 
essa  1’  uflìziatura  divina  con  maggior  di- 
vozione vi  fosse  esercitata  , chiamò  a se 
compagni  nella  vita  solitaria  alcuni  de- 
gli eremiti  della  congregazione  de’ Giro- 
lamini  di  Fiesole,  fondata  di  1 ecente  dal 
b.  Carlo  de’ conti  Guidi  di  51oiite  Gra- 
nello. Quello  stesso  ti  portò  a Venezia 
per  consolidare  la  nuova  casa  e visitare  i 
tuoi  figli,  come  per  trovar  nella  città  op- 
portuno incontro  di  nave  per  passai  e alla 
visita  di  Terra  Santa;  ma  avendolo  Dio 
destinato  ad  un  piò  pronto  viaggio  pel 
Cielo,  dispose  che  poco  dopo  il  tuo  arri- 
vo rendeste  l’aniiiia  a lui  a 5 settembi'e 
1 4i  7,0  il  beato  tuo  corpo  dopo  soleunie- 
tequie,  celebrate  con  mirabile  concorso 
di  popolo,  fu  sotterialu  uclia  chiesa  di 
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s.  Maria  delle  Grazie.  Essendo  stala  nel 
i44t  lo  congregazione  approvala  anco 
ila  Eugenio  IV,  cominciò  il  fondatore  ad 
esser  veneralo  col  cullo  di  bealo,  (’assato 
poi  qualche  tempo,  gli  eremiligirolamiiii 
di  Fiesole  implorarono  che  nella  loro 
chiesa  fosse  da  quella  dell’isola  trasportata 
alcuna  porzione  insigne  del  tuo  corpo.F u 
loro  concessa  la  testa  e un  osso  del  brac- 
cio; ed  estinta  poi  nel  1668  la  congrega- 
zione da  Clemente  IX,  le  reliquie  del  l>. 
Carlo  passarono  ella  confraternita  di  Fi- 
renze, detta  la  Ittica  di  s.  Girolamo,  dal 
servo  di  Dio  istituita  nel  t4<o.  Quivi 
dunque  nell'isola  servivano  con  tranquil- 
lità a Dio  gli  ottimi  girolaniini,  e bra- 
mando l’abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore 
che  vi  continuassero  con  approvazione 
della  t.  Sede,  l’invocò  e ottenne  nel  sud- 
detto 1439  da  Eugenio  IV,  coll’  annuo 
censo  al  monustero  di  s.  Giorgio  d’  una 
libbra  d’incenso.  Cosi  i girolamini  di  Fie- 
sole restarono  investiti  dell’  isola  , della 
chiesa  e convento.  Mentre  gli  esemplari 
eremiti  ivi  promuovevano  il  culto  divi- 
no, volle  Dio  consolar  la  loro  pietà  con 
siogolar  favore.  Giunta  a Venezia  una 
nave  proveniente  da  Costantiiio|>oli,  cou 
una  divota  immagine  di  Maria  Vergine, 
supposta  dipinta  da  s.  Luca  e tolta  di  là 
furtivamente;  fermatosi  il  vascello  nel 
canale  Orfano  pe’soliti  riguardi  sanitari, 
videro  i marinari  per  piò  uutli  in  mezzo 
all’isola, allora  denominala  anche  t.  Ma- 
ria della  Cavana,  uno  splendore  straur  - 
diuarioebe  vibrava  con  retta  linea  lumi- 
nosi raggi  verso  la  loro  nave;  onde  ammi- 
rati di  tal  prodigio  espusero  la  ss.  Imma- 
gine vicino  all’albero  maggiore  delia  na- 
ve, umilmente  pregandola  di  dare  qual- 
che indizio  del  lume  miracoloso.  Allora 
con  istupore  videro  la  tavola  della  ss.  Im- 
magiue  riverberata  dal  prodigioso  splen- 
dore, ed  il  vascello  tutto  circondatudi  lu- 
ce, e poi  seppero  che  il  lume  apparso  sul- 
la chiesa  avea  la  forma  di  cometa  pen- 
dente; compresero  perciò  tosto,  esser  di- 
vina disposizioue  che  la  ss.  Immagine  fus-. 
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ie  collocntn  nella  thie'ia  dell’ÌM>la  dedica* 
la  alla  Madre  di  Dio.  Erano  la  maggior 
parte  della  gente  imbarcata  «opra  la  na- 
ve, miterabili  (chiavi  fuggiti  per  divina 
mivericordia  dalle  inani  de'  turchi , per 
cui  doinandaronoa'religiosi  di  poter  fab- 
bricare nella  loro  cbieta  una  cappella  a 
onora  di  Mario  Vergine,  perchè  con  de- 
coro ivi  si  veneraste  lo  ts.  Immagine.  Ot- 
tenuto il  permesso  e disposta  la  cappella, 
a’i  5 agosto  vi  fu  collocata,  e fuhito  co- 
inincib  a rendersi  benefica  a’ tuoi  divoli 
con  una  prodigiosa  qiiautitù  di  miracoli, 
lo  tale  occasione  (i  vuole  da  alcuni  mu- 
tato l'antico  nome  di  s.  Maria  della  Ca- 
vana in  quello  di  s.  Maria  delle  Gra- 
zie, e doto  alla  chiesa  e all'isola.  Ma  ri- 
sulta da  documenti  che  tale  titolo  già  da 
molti  anni  lo  portavano,  quasi  presagio 
deH'avvenuto  dopo.  I girolamini  eremiti 
restarono  nell'isola  per  circa  i a8  anni, 
finché  Clemente  IX,  per  esserti  la  congre- 
gazione diminuita  e introdotti  in  essa  va- 
ri abusi,  la  soppresse  0*5  dicembre  ■ 668, 
assegnando  i suoi  beni  alla  repubblica 
veneta  in  sussidio  e sostenimento  del  re- 
gno di  Candia  assalito  da’turchi.  In  que- 
sto tempo  viveva  tra  le  cappuccine  di  s. 
Maria  Madre  del  Redentore  dette  di  s.  Gi- 
rolamo, di  cui  ragionai  nel  n.  66  del  § X, 
una  virtuosa  e privilegiata  da  Dio  con 
abbondanza  di  grazia, la  badessa  suor  Ma- 
lia Felice  Spinelli  veneziana,  che,  come  il 
Corner  racconto  in  modo  edificante,  ec- 
citata da  Dio  all'ei-ezioned’un  nuovo  mo- 
nastero in  cui  la  regola  francescana  ti  os- 
servaste con  tutto  il  rigore,  aprì  il  suo 
cuore  al  patriarca  Morosini,  ed  a diverti 
nobili  divoti  del  suo  chiostro.  A questi 
essendo  nota  la  sua  eminente  santità,  po- 
sero ogni  studio  per  consolarla  , oude 
raccolte  copiose  limosioe,  acquistarono  in 
nome  delle  cappuccine  di  s.  Maria  Madre 
del  Redentore  a'  6 febbraio  1 669  , pel 
prezzo  d'i  1,000  scudi,  il  vacuo  luogo  di 
s.  Maria  delle  Grazie.  Ridotto  il  conven- 
to de'girolaiuini  a monnstarodi  cappuc- 
cine, nel  marzo  167 1 vi  furono  introdot- 
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te  IO  vergini,  con  facoltà  del  nunzio  di 
Venezia  Trotti, in  conseguenza  del  pon- 
tificio decreto  di  Clemente  X.  Nella  festa 
di  s.  Giuseppe  con  solenne  processione  vi 
ti  recìi-per  badessa  suoi-  M.‘  Felice  e per 
vicaria  suor  M.*  Orsola,  portando  inal- 
berato il  Crocefisso.  Visitata  prima  la 
chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie,  passaro- 
no poi  nell'angusta  chiesa  eretta  allora 
secondo  la  serafica  povertà,  ov'erano  at- 
tese dalle  suddette  religiose  vestite  di 
ruvide  lane  e cinte  di  fune  , ed  ivi  dal 
nunzio  apostolico  riceverono  tutte  la  ss. 
Eucaristia,  con  sembianze  angeliche.  Il 
prelato  consegnò  loro  il  monastero  e sta- 
bilì la  clausura.  Fatta  in  appresso  la 
professione  religiosa  e compilate  austere 
costituzioni,  le  approvò  il  palriarcaSagre- 
do  e il  successore  Badoaro.  Ben  presto  vi 
fiorì  un  singolare  fervore  di  spirito  e lu 
più  mirabile  osservanza,  animata  dall'e- 
sempio e daH'istruzione  della  veneranda 
fondatrice,  la  quale  dujioi  1 anni  di  loda- 
tissimo governo,  consumata  dall'  austeri- 
tà, morì  santamente  nel  i63z.  Nella  sop- 
pressione del  1810  quest' esemplari  reli- 
giose doverono  abbandonare  il  loro  di- 
letto claustro  , recando  seco  la  prodi- 
giosa immagine  di  Maria,  e collocan- 
dola poi  nella  chiesa  di  t.  Maria  Ma- 
dre del  Redentore,  ove  tuttavia  si  vene- 
ra. Il  monastero  e le  chiese  non  più  esi- 
stono. Quella  maggiore  conteneva  me- 
morie di  molti  uomini  illustri,  fra'qiia- 
h del  Cardinal  Luigi  Fis  mi,  d'  Annibaie 
da  Capila  legato  apostolico,  de'  due  car- 
ilmnli  Fietro  e Agostioo  Valerio  o Va- 
lier,  co'loro  busti  scolpiti  io  marmo  dal 
cav.  Bernino.  Vi  si  vedevano  anche  ec- 
cellenti pitture  del  Falmn  e del  Tinto- 
retto.  Ora  quest’  isola  non  è abitata  che 
da  poche  persone,  le  quali  attendono  al- 
la coltivazione  dell’ortaglie  a cui  essa  fu 
ridotta,  dopoché  nel  181  1 ti  demolirono 
i sagri  edilizi.  Segue  poco  distante  l’iso- 
la di  : 

4.  S.  Clemente,  volgarmente  rfi /?urz, 
già  de’  Canonici  Regolari.  Quest'isola  ù 
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Minala  nell.i  Laguna  di  Venezia  in  quella 
jiiirle  cosi  (Iella  Canal  Orfano,  ed  è la 
3*  che  Irovam  iiiovendo  dalla  piazta  di 
» Marco  verso  il  porto  di  Malaiiiocco.  Ad 
alloggio  di  qiie’fedeli,  che  nel  secolo  XII 
con  lreqiienia*inlra prendevano  i pellegri- 
naggi a’santi  Luoghi  della  Palestina,  ed 
anche  ad  alcuni  de’  crocesignali.  Pie- 
IroOatileso  pio  e rlixo  mercante, in  qne- 
st’elevata  palude  eresse  circa  il  i i 3 I,  K- 
condo  alcuni,  o meglio  nel  i i4t  come 
sci  isse  Dandolo,  un  capace  ospedale  per 
lienetìco  ricovero  e alhergn,  (otto  l’invo- 
cazione di  s.  Clemente  I Papa  e martire, 
e tosto  fu  arricchito  del  venerabile  cor- 
po di  a.  Aniano  discepolo  e successore 
dia.  Marco  nel  patriarcato  d’ Alessandria, 
dipoi  nel  i43a  trasportalo  in  s.  Maria 
della  Carità,  come  dissi  al  n.  ■ i del  § X. 

Il  fondiiìore  soggettò  l’ospedale  al  pa- 
triarcato di  Grado,  e quantunque  il  ve- 
senvo  di  Castello  Polaiii  lo  vantasse  di 
sua  giurisdizione,  perchè  edificato  nella 
sua  diocesi,  dopo  qualche  litigio  gli  con- 
venne nel  I I 56  rinunziare  alle  tue  pre- 
tese, conFessandolo  d’iminedinta  dipen- 
denza dal  patriarca  gradese  Dandolo. 
O chiamati  alla  direzione  dell’ospedale 
sino  dal  principio,  o introdotti  in  seguito 
(pialche  tempo  dopo,  ahitavann  nel  mo- 
nastero Canonici  rego/jzW,  forse  essendo 
stato  loro  consegnato  perchè  alilsandona- 
to  al  terminar  dellecrociate  e de’ passag- 
gi io  oriente.  I priori  nell’  elezione  erano 
confermati  da’patriarchi  di  Grado,  e ad 
ogni  nuovo  patriarca  era  tenuto  il  prio- 
rato di  a.  Clemente  consegnare  in  pre- 
stito un  letto  nuovo;  contribuzione  che 
nell 337  fu  dal  patriarca  Dotto  ristretta 
in  4 ducali  d’oro  e confermata  da’sncces- 
sori.  Avendo  Clemente  VI,  a’  1 5 febbraio 
■ 344  riservata  a suo  arbitrio  per  3 anni 
In  collazione  di  tolti  i benefizi  che  vacas- 
sero nel  palriarcatn  gradese,  ed  anche  in 
seguito  per  replicati  bienni  prorogata  ta- 
le riserva,  essendo  morto  nel  i35i  Cam- 
bio priore  del  monostero  di  s.  Clemente, 
in  di  lui  luogo  per  elezione  di  Clemente 
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VI  fu  dichiaraloprioreFranchino  da  Eo- 
lugna,  canonico  professo  dello  stesso  mo- 
nastero, indi  confermalo  da  Innocenzo 
VI.  Seguirono  i Papi  a nominare  i prio- 
ri, dall’irregolare  governo  de'quali  risen- 
fi  il  monastero  cos'i  gravi  discapiti, che  di- 
minuitosi a poco  a poco  il  numero  de’ca- 
■lonici,  nel  luogo  non  vi  rimase  che  il 
priore.  A togliere  tal  grave  disordine  e 
per  la  rinnovazione  del  culto  divino  nella 
chiesa,  Eugenio  IV  nel  i43i  uni  il  mo- 
nastero di  s.  Clemente,  per  riocuria  e 
negligenza  de’suoi  prelati  i-eso  estrema  - 
mente  pregiudicato,  all’altro  sunnoraina  - 
lodi  s.  Maria  della  Carità  di  Venezia  ; il 
cui  priore  Paolo  Mallei  veronese  ne  pre- 
se possesso,  e si  costituì  i."  priore  Anto- 
nio di  Lussiano  canonico  regolare.  Restò 
per  oltie  due  secoli  il  monastero  di  s. 
Clemente  in  dominio  de’cuinonicì  della 
Carità,  abbandonato  però  e privo  d’  a- 
bìlatori  per  la  scarsezza  di  sue  rendite. 
Intanto  avendo  il  veneziano  b.  Pa'olo 
G'ustiniaiii  monaco  camaldolese  fonda- 
ta nel  primiero  rigore  della  regola  di 
s.  Renedettu  e della  riforma  di  5.  Ro- 
miialdo,  la  congregazione  de’  Camal- 
dolesi Cremiti,  con  generale  applauso,  il 
magistrato  veneto  delle  Arvou  vecchie 
gli  olfri  nel  1 5z3  la  chiesa  di  s.  Vitale  di 
Puveglia,  isola  della  diocesi  di  Chioggia, 
perchè  vi  venisse  ad  abitare  co’  suoi  ere- 
miti. Non  ebbe  luogo  l’offerta,  essendo 
il  b.  Giustiniani  occupato  d’ordine  di 
Clemente  VII  nella  fondazione  del l’ere- 
inn  di  Monte  Snratte,  e non  molto  dopo 
fu  chianialnda  Dio  agli  eterni  riposi.  Frat- 
tanto nella  chiesa  del  desolato  monaste- 
ro di  s.  Clemente,  con  permesso de’cano- 
nici  della  Carità,  avea  Francesco  Lazza- 
roni pievano  di  s.  Angelo  di  Venezia  in- 
trodotta l’Immagine  e la  divozione  di  s. 
Maria  di  Loreto,  con  fabbricare  decoro- 
sainenle  nella  chiesa  una  divotn  s.  Casa 
similissima  nella  forma  a quella  che  vene- 
rasi nel  celebre  santuario  di  Loreto  e ivi 
. pollata  dagli  Angeli.  Mentre  si  avanzava 
il  sagro  edilizio,  giunse  a Venezia  Andrea 
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Mocenigo  piitsimo  eremita  camaldolese, 
coirintcndimeiitocii  piantar  nella  sua  pa- 
tria un  luogo  di  solitudine  pe’suoi  eremi- 
ti. Il  detto  pievano  avendo  un  fratello 
eremita  concorse  perchè  gli  fusse  ceduta 
quella  di  s.  Clemente,  contento  di  conse- 
gnar loro  lo  I.  Casa  e l'Immagine, i>ercliè 
meglio  fosse  venerata.  Acquistatasi  dal 
Mocenigo  l’isola  dis.  Clemente,  per  ven- 
dila Cillagli  da’canonici  della  Carità  nel 
i64i,  previo  il  debito  permesso  del  se- 
nato ne  prese  possesso.  Il  libro,  Slato 
persoiuile  del  Clero,  dice  che  gli  eremiti 
roltennero  dopo  il  i ói8,  ma  le  date  che 
io  riporto  le  ricava  dal  Corner.  Fu  subi- 
to fabbricato  l’eremo  di  i a celle,  per  or- 
dine del  procuratore  Reiiier  Zeno,  il  di 
cui  fratello 'rito,  esemplarissimo  eremita 
camaldolese,  dopo  aver  costantemente 
ricusale  le  dignità  di  sua  congregazione, 
tollerb  d’essere  istituito  i."  priore  del- 
l’eremo veneto,  e poi  mori  santamente 
a’  5 giugno  I f>4-^'  seguente  set- 

tembre, terminata  la  fabbrica  della  s. 
Casa,  vi  fu  trasportato  il  simulacro  della 
B.  Vergine  di  Loreto,  con  pompa  eccle- 
siastica e accompagno  del  patriai'ca  Mu- 
rosini.  Dipoi  per  opera  de’  camaldolesi 
eremiti,  dilatata  a comodo  de’ fedeli  la 
chiesa,  ed  eretta  dai  senatore  Bernardo 
Morosini  l’esterior  facci.ita  di  marmo,  il 
patriarca  Foscari  la  consagrò  a’  1 5 mag- 
gio 1750,  assegnando  per  anniversario 
della  dedicazione  il  la  ottobre.  Negli 
altari  vi  furono  riposti  i corpi  de’ss.  Gia- 
cinto e Mario  martiri  tratti  dalle  roma- 
ne catacombe.  Nell’eremo  fiorirono  re- 
ligiosi di  santa  vita,  fra'quali  il  p.  Prosilo- 
cimo  da  Murano  e il  p.  Andrea  da  Tre- 
viso, c vi  restarono  sino  al  1810,  epoca 
della  generale  soppressione.  Nel  1818 
l’isola  e reremo  si  destinò  a ritiro  de’ sa- 
cerdoti e altri  ecclesiastici  meritevoli  di 
correzione  e.apparlenenti  alle  provincie 
venete.  Però  tale  istituzione  venne  tero- 
porariamente  soppressa  nel  i855,  do- 
vendo quest’  isola  servire  per  maiiicoinio 
lemiiiiuile,  al  quale  scopo  si  sta  attual- 


mente (an.i8‘>8)  ristauranJo.  Dell’anti- 
chissimo edificio  del  Giitilcso  nulla  più 
rimane,  fiiot'chè  una  finestra  d’arebitet- 
tura  settentrionale  nella  muraglia  del- 
l’orto; di  quello  de’canonici  regolari  po- 
co, se  si  eccettui  il  nobilissimo  tempia 
dulie  loro  cure  fondato,  indi  accresciuto 
e abbellito  dagli  eremiti.  E di  questi  so- 
no oncora  quasi  tutte  le  casette  o celle 
dove  traevano  solinga  e silenziosa  la  vi- 
ta, schiudendo  il  labbro  solo  per  benedir 
l’Elerno  o memorare  la  morte.  Il  silenzio 
chequi  regunvaera  volontario,  di  uomini 
che  vestiti  di  bianchi  mantelli  e colla 
b.ii-ba  intonsa,  in  Dio  cercavano  rifugio 
contro  a’  tanti  mali  che  accompugnatio 
la  vita  in  questa  valle  di  lagrime,  nostro 
soggiorno  temporaneo  d’incerta  durala. 
.Singoliir  contrasto  fa  coll’  eremo  quella 
fabbrica  a guisa  di  piramide  che  sorge  in 
un  lato  dell’isola, ed  è una  conserva  di  pol- 
vere per  l’armi  da  fuoco.  Il  eh.  conte  Ago- 
stino Sagredo,  nella  descrizione  dell’iso- 
la ili  s.  Clemente,  con  disegno  pubblica- 
to ne  Siti  pltlorefchi,  oiserva  che  su  mol- 
le isoielle  della  Laguna  avviene  che  si 
vedano  simili  conserve  di  polvere.  La 
provvidenza  del  veneto  senato,  dopoché 
terribili  incendi  distrussero  l’isola  di  s. 
Angelo  della  Polvere,  di  cui  nel  n.  a7,eil 
castello  di  Brescia,  i due  principali  de- 
positi di  polvere  nello  stato,  anziché  in 
due  Soli,  ordinò  che  in  molli  e separati 
recinti  venisse  collocala,  per  evitare  nuo- 
vo pericolo  di  cosi  forti  danni.  Cd  innal- 
zava la  maggior  parte  ilegli  adatti  edili- 
zi presso  a’cenobi  della  Laguna,  quali 
lunghi  piu  appartati  e sicuri.  La  chiesa 
di  s.  Clemente  è magnifica  ed  elegante; 
ma  troppo  carica  d’ornainenli  e di  mar- 
mi, segna  il  decadimento  dell’ai  le.  Ben- 
ché si  voglia  che  la  facciata  fosse  mura- 
ta a spese  del  Morosini  ricordato,  nel  se- 
colo X.  VII,  di  questo  nulla  vi  trasparisce. 
Anzi  per  quella  schiettezza  e per  essere 
l’unica  edificata  in  3 ordini  da  semplici 
cornici  divisi  e scompartiti  da  ante, sem- 
bra opera  de’valeuti  Lombardi.  Giova 
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rredereclie  il  Moroiìni  la  rietlificnsse  vili- 
l'aulico  modello  e ti  aggiungeste  alcuni 
oi  namentiche  non  bene  si  u'nitcono col- 
io siile  deirarchileltura,  e le  statue  del- 
la B.  Vergine,  de’ss.  Benedetto  e Romual- 
do, e i busti  e le  lapidi  in  onore  del  pa- 
dre suo  Francesco  che  mori  a Corfb  nel 
i6i8,e  del  fratello  Tommaso  morto  nel 
1647  combattendo  nella  guerra  di  Can- 
dia,  con  iiculture  celebranti  le  gesta  na- 
vali del  I e quelle  del  a."  Assei-zione  che 
viene  convalidala  dal  vedersi  in  un  di- 
pinto esistente  neH'inlerno  della  chiesa, 
rspri  mente  una  gran  processione,  certa- 
mente anteriore  al  restauro  del  Morosi- 
Ili,  la  facciata  della  chiesa  nello  stato  pre- 
sente, sema  gli  ornamenti  in  discorso  e 
sema  le  statue.  Neirinleroo  il  tempio  è 
ornalo  di  molle  sculture  e di  rnagiiifì- 
ci  altari  di  marmo,  de’quali  mediocri  so- 
no le  pitture  della  scuola  del  Bassano,  del 
l’adoaninoedelLaztarini.Nel  mezzo  sorge 
l'ornatissima  cappella  isolata,  tutta  este- 
riormente coperta  di  finissimi  e preziosi 
marmi  africani  e di  sculture;  ed  interna- 
mente foggiala  sul  modello  del  santua- 
rio di  Loreto.  Dietro  ad  cMa  vi  è il  gran 
getto  di  bronzo,  stupendo  bassorilievo, 
culla  Nascila  di  N.  S.  e l’Adorazione  de' 
Pastori,  opera  del  bolognese  G.  M.  Mas- 
sa e del  padovano  G.  P.  Alberghetti,  scol- 
pila da  F.  M.  L.  I due  mausolei  marmo- 
rei di  Girolamn  Gradenigo  patriarca 
d’Aquileia,  e di  Pietro  e Giorgio  Moro- 
sini,  a’  lati  del  coro,  sono  del  Le  Curi. 
Dice  il  Sagredo  : Quegli  che  a quest’iso- 
lella approda,  pitiche  a mirare  il  tem- 
pio, il  cenobio  e il  Borente  e ubertoso 
giardino  di  vigneti,  di  lauri  e d’ulivi  ri- 
pieno, ad  una  tombe  si  arresta  ed  onora 
la  gloriosa  memoria  dell’eroe  Tommaso 
Morosini  che  qui  giace,  capitano  o am- 
miraglio delle  venete  navi,  erettagli  dal 
fratello  Bernardo  suo  successore  nel  gra- 
do, vicino  al  comune  padre,  anch’  egli 
nubilissimo  e voloroso  guerriero.  Il  qual 
monumento  solennemente  ricordava  a’ 
naviganti  e a’ guerrieri,  che  da  Venezia 
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uscivano  sulle  navi  di  s.  Marco,  il  debi- 
to loro,  e come  n nulla  vaglia  la  vita  se 
sagra  non  sia  alla  patria.  Appresso  a que- 
sta sorge  l’altra  di: 

5.  •S’ontoA/iir/m.Sorgeun  4-°di  miglio 
dopo  quella  di  s.  Clemente,  ha  700  passi 
di  suo  giro,  bella  e per  opere  d’arte  giù 
preziosissima,  descritta  dal  eh.  Giovanni 
Veludo,  colla  sreduta,ne’A'i/i  pittoreschi. 
Con  esso  e col  Corner  procederò  in  par- 
larne. Circa  il  I i4o  eravi  l’ospedale,  la 
chiesa  e il  monastero  posseduto  da’cano- 
nici  regolari  di  s.  Agostino.  Pel  grande 
scisma  d’occidente, ne  risenti  anche  que- 
sto chiostro  i perniciosi  elfetli , allonta- 
nandone e disperdendone  i tranquilli  a- 
bitatori;onde  l’isola  neh  38o  fu  unita  al- 
la badia  di  s.  Michele  di  Brondolo  io 
Chioggia,  e affidata  al  solo  priore,  sotto 
il  suo  trascurato  governo  a poco  a poco 
periva  manifestamente.  Laonde  il  senato 
mal  soffrendo  che  d’un  luogo,  per  molti 
rispetti  venerabile,  se  ne  vedessero  le  ro- 
vine, a’34  marzo  i4og  lo  concesse  a'mo- 
naci  cisterciensi  del  monastero  della  ss. 
Trinità  di  Brondolo,  quasi  distrutto  da’ 
genovesi  nella  gnerradi  Chioggia, alla  cui 
diocesi  apparteneva,  acciò  per  le  zelanti 
loro  cure  si  conservaste  e vi  rifiorisse  il 
culto  divino  del  tutto  intermesso.  Indi 
a’g  giugno  tutto  confermò  Gregorio  XII, 
unendo  in  perpetuo  i due  monasteri.  Di- 
poi preparandosi  la  repubblica  veneta  ad 
insegnare  con  isplendido  esempio  alle 
nazioni  d’Europa  il  come  si  debba  dal- 
la Pestilenza  preservare  l’umanità,  me- 
diante un’  isola  delle  più  remote  per  ri- 
covero degli  appestati,  ttabifi  nel  i4a3 
che  il  monastero  di  s.  Maria  di  Naza- 
reth situato  nell’  itola  omonima,  come  il 
più  opportuno  per  lo  tua  lontananza 
dall’abitato,  disposto  fosse  per  raccoglie- 
re e curare  i colpiti  dal  contagio,  onde 
questo  non  si  diffondesse.  Abitavano  al- 
lora in  quel  solitario  luogo,  come  duvrò  ri- 
petere ragionandone  ncin.  7,fr.  Gabrie- 
le Gnrofali  spoletluo,  iusigne  per  pietà  e 
priore  dell’ordine  eremitano  di  s.  Ago- 
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sTino,  ed  i nobili  giovani  veneti  Andrea 
Bonclomiero,  Michele  Morosiiii,  Filippo 
Parula  e Franceico  Contarìni , che  al- 
lettali dalla  quiete  del  vivere  volitano  e 
dalla  riputazione  di  iue  virtù, eranvi  co- 
là ridotti  e scelto  a maestro  spirituale,  ve- 
stendo pure  l'abito  agostiniano.  Dovendo 
dunque  questi  per  riinporlaiili  provvi- 
denze sanitarie  abltandonare  il  loro  do- 
micilio, e formare  una  comunità  regola- 
re dall'altra  distinta,  ottennero  n loro  ri- 
covero l’antica  abbazia  di  s.  Daniele  in 
Monte,  diocesi  di  Padova,  ove  il  vescovo 
Pietro  Marcello,  deputalo  a ciò  da  Mar- 
tino V,  nel  cPi  deirAssunla  vesti  i giovani 
d’un  nuovo  abito  religioso  e ne  ricevè  la 
professione  religiosa,  dopo  aver  soppres- 
so l'abbazia  e costituita  in  priorato.  Nel 
1 4^4  <1  Papa  per  fare  risplendere  alla 
pietà  de’  veneziani  I'  esemplare  vita  de' 
nuovi  religiosi,  assegnò  alla  loro  congre- 
gazione il  monastero  cisterciense  della 
ss.  Trinità  di  Brondolo  colle  case  religio- 
se dipendenti,  fra  le  quali  reputa vansi  le 
principali  s.  Spirito  nell’isola  omonima  e 
s.  Benedetto  parrocchia  io  Venezia,  co- 
me già  toccai  a suo  luogo.  L’abbate  di 
Drondolo  diè  il  suo  assenso,  ed  a secon- 
<la  del  disposto  nella  pontifìcia  bolla  il 
monastero  di  Brondolo  divenne  capo  <lel- 
la  congregazione  de’canonici  regolari  co- 
munemente poi  detti  di  s.  Spirito,  e luo- 
go principale  dell’unione,  come  pur  si  ha 
dagli  statuti  pubblicati  nel  i6o3  colle 
stampe  del  monastero  di  s.  Spirito.  Ad 
onta  di  tale  riconoscimento,  per  essere  il 
monastero  di  Brondolo  quasi  tutto  rovi- 
nato , i nuovi  religiosi  ti  ritirarono  nel 
monastero  di  s.  Spirito  di  Venezia  in  iso- 
la, ove  a’i5  dicembre  d’ordine  pontifì- 
cio doveano  deporre  lo  scapolare  largo  e 
bianco,  e vestire  l’abito  e cappa  di  color 
grave  col  rocchetto  di  lino,  com’era  l’uso 
de’canonici  regolari , sotto  il  governo 
d'un  priore.  La  vestizione  però  ritardò 
tino  a’i3  gcnnaioi43o,  eflettuandolu  il 
vescovo  di  Traù  Tommatini,  con  riono- 
vare  i canonici  lo  solenne  profestioue  ; 
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conrerinando  ogni  cosa  Eugenio  IV  nel 
■ 43i,  colla  diihiarazione  altresì,  che  la 
congregazione  potesse  nel  monastero  di 
t.  Spirito,  da  cui  prendeva  il  nome,  sup- 
plire a quanto  era  tenuta  d’operare  nel- 
l' antico  monastero  della  u.  Trinità  di 
Brondolo.  Avendo  Andrea  Boiidomieio 
rinunziato  la  dignità  di  priore,  meritò 
d’essere  rieletto.  11  Garufali  divenne  ve- 
scovo di  Nocera,  e il  Paruta  arcivescovo 
diCandia.  Quantunque  Bondomiero fos- 
se riconosciuto  come  padre  ei.°  fondato- 
re della  congregazione,  e col  suo  esempio 
ed  istruzioni  l'avesse  fatta  fiorire,  con  in- 
cremento pure  di  canonici,  non  mancaro- 
no uomini  perversi  in  tentare  di  far  pe- 
rire ne’  tuoi  principii  I’  esemplarissiino 
istituto.  Ne  prese  le  difese  il  pio  senatore 
Francesco  Barbaro,  nel 1 4^3  invocando 
l’autorità  del  Cardinal  Conduhniero  ni- 
pote d’Eugenio  IV,  onde  la  visita  ch'era 
stata  commessa  al  vescovo  di  Cuizola, 
fu  demandata  al  patriarca  s.  Lorenza 
Giustiniani,  e così  fu  salva  da  eccidio  la 
congregazione.  Nel  i46o  la  virtù  del  Boti- 
domiero  fu  premiata  col  patrio  patriar- 
cato, e dopo  la  tua  morte  la  congregazio- 
ne ottenne  la  chiesa  parrocchiale  di  s. 
Michele  di  Padova  col  comodo  mona- 
stero. Intanto  perchè  gli  edilìzi  dell’iso- 
la, per  la  moltitudine  degli  anni,  andava- 
no in  molte  parli  diroccando,  si  accorse  a 
riedificare da'fuodamenti  la  chiesa.  L’e- 
seguì con  magnifìca  struttura  ilSansnvi- 
iio,  chiudendola  con  ricchi  cancelli  di  fer- 
rò, e ne  adornò  il  paviineiilo  con  fìnissi- 
iiii  marmi.  Bonifacio  vi  dipinse  la  pula 
esprimente  la  B.  Vergine;  il  vecchio  Pal- 
ma le  ligure  di  Sansone  e di  Giuda  sui 
portelli  dell’  organo.  Tiziano  nel  vigor 
degli  anni  e dell’ingegno  vi  conduceva  il 
solfuto  in  3 parli  diviso,  nell’una  delle 
quali  Àbramo  sagri licaiite  ; iii'll' altra 
Caino  che  uccide  il  fratello;  David  nella 
3.’  in  atto  d'ahhaltere  il  gigante  Golia; 
non  senza  lacere  la  pala  colla  discesa 
dello  Spirila  Santo  e altre  pitture  d'at- 
liludioi  vivissime  e panoi  e coloriti  mi- 
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rubili  a rl<gu,'ir(liire.  Veiicvuti  lopra  un 
pilo  Ih  i-tHlija  ili  Mote  della  graiideno  di 
lucglio  elle  un  piede,  scoi  pila  da  Giamma- 
ria piidoTaiio.  Nicolò  dell’Arca schiatone 
vi  Involò  il  l’retepio  di  terra  cotta  , di 
mezzo  rilievo  , a colori  ; e col  Cenacolo 
degli  Apoiloli  impreziotiva  Giuteppe Sol- 
viali  il  ioflitlo  del  refettorio.  Coù  Titola 
di  s.  Spirilo,  giù'  luogo  di  di  voto  racco- 
glimento, era  allora  divenuta  la  icuola, 
dove  T arte  e T ingegno  valoroiamenle 
gareggiavano.  Seinlira  però  che  molto 
tempo  ci  volente  per  compiere  il  tempio, 
poiché  I due  altori  della  s».  Croce  e della 
II.  Vergine  furono  contagrati  neli5o5  da 
Bernardo  Venier  vetcovodi  Cliioggia;  |ioi 
Marco  Medici,  pure  vetcovodi  Cliioggia, 
contagiò  gli  altri  4 altari  neli58i.  Nel 
mezzo  dell.i  chieta  i canonici  f.ibbricaro- 
no  la  tepollura  al  p.nriiirca  Hondomiero, 
iielT  anno  tleito  della  di  lui  morte,  tcol- 
pendiivì  il  li  telo  di  foiidatore  del  monaste- 
ro. Uiceil  Novact  nella  SlorLiit  Alexsan- 
tiro  /^//jche  i canonici  regolari  di  t.  Spi- 
rito, avendo  tralignato  dal  primitivo  lo- 
ro istituto,  non  etseiidovi  tperanzadi  cor- 
rezione, il  Enpn  colla  bolla  Cum  -iit  coni- 
perlurn,  de'aB  oprile  i656,  BiilL  Hom., 
t.  6,  par.  4,  p.i  o I,  li  toppresse  e ne  ap- 
plicò i beni  alla  repubblica  in  sussìdio 
della  guerra  diCaiidin.  CNistendu  la  con- 
gregazione nel  solo  ttalo  veneto,  vi  pos- 
sedeva sopra  4oo,oou  scudi  di  beni.  Al- 
lora il  senato  ordinò,  che  tutte  le  pittu- 
re, i sagri  arredi  e gli  altri  preziosi  orna- 
melili  si  trasportassero  nel  tempio  di  s. 
Maria  della  Salute,  mastiuie  ì clastici  di- 
pìnti del  Ti’.inno,  di  Tmturelto  e del 
Sdiiiali,  in  numero  di  oltre  u4  pezzi.  E 
l’isola  per  tal  modo  abbandonata  e S|>u- 
gliala,  fu  conseguala  nel  ilìSy  alia  cu- 
stodia di  Candido  Benzi  giù  canonico  re- 
golare del  monaslero,  clic  la  tenue  per 
alquanti  anni,  nel  corso  de’quali  era  el- 
la deslinala  ad  accogliere  i forestieri.  l‘o- 
teia  i lurcbiessendusiiiiipadronitidi  Can- 
dia,  i frali  minori  osservanti  d’  uno  de’ 
SUOI  cuoveuli,  miserabile  avanzo  de’mob 
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li  die  conteneva  la  regione , temendo 
con  ragione  che  la  fanatica  crudeltà  ut- 
tomann  potesse  in  seguito  inferocire  con- 
tro di  essi,  e dare  alle  lìainme  il  chiostro, 
gli  utensili  sagri  e le  ss.  Ueliquie,  ricorse- 
ro'a Ila  pielù  veneta  perchè  loro  conce- 
desse un  ricovero.  Il  senato  gli  accordò 
l’isola  di  i.  Spirito,  a condizione  che  do- 
veste servire  di  semplice  ospizio  nel  qua- 
le abitassero  non  più  di  i5  frali,  nume- 

10  che  III  progresso  per  tacita  tolleranza 
di  molto  si  accreblie.  Fuggirono  i fruii 
dalla,  misera  Candia  nel  1673,  recando 
secu  loro  alcune  ss.  Beliquie  e altri  doui 
falli  al  convento  dal  correligioto  candio- 
to  Alessandro  V,  fra’  quali  una  bellissi- 
ma e prodigiosa  imuiagiiie  della  B.  Ver- 
gine, a cui  ricorrevaiiu  ne’loro  maggiori 
bisogni  i cittadini  di  Candia  e ne  iettava- 
no eshuditi.  Le  principali  reliquie  che 
possedeva  questa  chiesa  erano,  un’  insi- 
gne purzione  della  ss.  Croce,  un  osso  di  s. 
Simooe  Apostolo,  il  craniu  di  s.  Slefaiio, 
non  però  il  pruloraarlire,  4 ‘Iella 
Compagne  nel  martirio  di  s.  Orsula,  ed 
un  osso  di  i.  Stefano  I Fapa  e martire.  I 
minori  osservaoli  rimasci'o  nell’  autìoo 
monastero,  finché  a mano  a mano  sce- 
mando, si  ritirarono  in  quello  di  s.  Giub- 
be, 1100  rimaoeodo  iu  s.  Spinto  che  un 
solo  custode  per  celebrarvi  la  messa.  Nel 
1 806  abolite  le  corporazioni  eccletiasli- 
clic,  eguale  destino  toccò  a’mioori  osser- 
vanti; e T isola,  co’ suoi  edilizi,  fu  ronte- 
giiala  alle  truppe  di  marina,  e'coiiverlili 
alla  conservazione  della  polvere  per  Tar- 
mi d.i  fuoco,  cui  servonu  pur  tuttavia.  Gii 
avanzi  del  inouasteio,  della  chiesa,  ed  al- 
tru  ediGziu  giù  ad  usu  di  ortolani,  sono 
curonuli  da  aiiipiu  giardino, oggidì  abbau- 
duiiulo,  ili  uii  cantu  del  quale  sorge  pic- 
cola toiricclla,  uve  sia  serbata  la  polve- 
re. Una  lapide  ricorda  Filippo  Parma;  e 

11  procuratore  Trou  e Antonio  Valier 
baiino  pace  lu  sontuosi  sepolcri,  il  resto 
dclTiiolu  é occupala  da  ortaglie.  » Isola 
piena  io  vero  di  melanconiche  rìiiiem- 
brauze,e  dveule,  quasi  direi,  la  seuibiauza 
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(Viin.i  povera  madre  che  piange  i perdu- 
ti tigli  I ” Segue  r altra  di  ; 

6.  Povrglia.  Isuletta  della  Laguna, co- 
mune di  Malaroocco.  Anlicaroenle  appel- 
lavad  Popilifi,  o per  averla  abitala  uno 
di  Ini  famiglia, o per  le  lue  molle  pian- 
te di  pioppi.  Certamente  fu  una  delle 
prime  abitate  da’  piofiighi  di  Padova  e 
IMonielice  circa  il  ■ i a retlaroiio  li- 
no all’ 809,  quando  per  l' iiivasiuiie  ilei 
re  d' Italia  Pipino  ripnrai-ono  a Rialto. 
Rettala  deserta  Titola,  Tebbero  i servi  e 
gli  schiavi  del  trucidato  doge  Pietro  Tra- 
donico,  con  annuo  cento,  poi  periniilato 
in  semplice  giuramento  di  fedeltà  nella 
a .'  fetta  di  Pasqua.  Melln  guerra  di  Chiog- 
gia  ti  fabbricò  d forte  Ottagono  ancora 
etitleute.  Ma  dopo  quel  leiU|K>  il  depe- 
rimento dell’  itola  fu  progressivo,  onde 
nel  1777  fu  deiliiiala  alla  contumacia 
delle  navi  provenienti  dal  Levante.  Sop- 
pressa nel  1809  la  sua  chiesa,  vi  fu  itti- 
Unto  un  Lauaretio,  acciocché  le  navi 
compiano  la  conliimacia  sanitaria.  Più 
‘a  levante  t’ incontrano  le  due  seguenti 
itole. 

7.  Lazzaretto  Pecchia, già  detta  t.d/a- 
ria  in  Nazareth,  per  quanto  riportai  nel 
§ X,  n.  69. Poco  dittante  da  t.  Lauaro,  gia- 
ce in  uno  de’iiioggiori  canali  che  dal  porto 
di  s.  Nicolò  conducea  quello  di  Malamoc- 
co.  A inexzogiorno  della  città,  e lontana 
da  essa  circa  due  miglia,  e non  più  che 
tin  trarre  di  pietra  dal  Lido.  A levante 
ha  vicina  la  detta  isola  di  t.  Lauaro,  a 
ponente  quella  di  Povrglia  , che  le  ta- 
reblie  discosta  un  miglio  e mezzo,  se  la 
tortuosità  del  cimale  non  duplicaste  la 
via.  La  fìgiira  tua  è un  quadrilungo  di 
circa  aoo  passi  ne’  maggiori  luti  e 100 
iie’minorì.  Un  ponte  la  congiuiige  ad  al- 
tra più  piccola  isoletta  seminata  d’ortag- 
gi, nella  quale  sorge  una  conserva  di  pol- 
vere rivestita  di  pietre  di  taglio,  con  pret. 
so  un  alloggio  pe’ soldati  posti  a custodia. 
Sotto  il  ponte  scorre  un  canale  da  cui  si 
scende  nell’isola.  Dal  senato  veneto  fu  u- 
riginariamente  concessa  ad  alcuui  eicuii- 
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ti  agostiniani,  i quali  nel  1349  vi  filibri- 
caroiio  una  chiesa  dedicata  a t.  Mai  i.v  di 
N.izareth,  cominciandola  nel  m^iggio  di 
tale  anno,  riferendo  il  Corner  che  vi  pose 
la  I .*  pietra  il  vescovo  Pino  di  Cnstellu. 
Vuoisi  che  alla  chiesa  sia  stato  dato  il  det- 
to titolo,  forse  perchè  i frali  accliglieva- 
no  ed  assislevaiio  i pellegrini  infermi  , i 
quali  in  qiielTepoca,  come  ripetutamen- 
te ho  notato,  portemlo  per  Terra  Santa 
o di  là  ritornando,  concorrevano  a Ve- 
nezia, come  a silo  oppnrt imissimo  per  la 
copia  delle  navi  e per  la  sicurezza.  In  se- 
guito i frati  diiniiiuiruno,  per  gravi  di- 
sordini, onde  il  convento  revinlo  vuoto  e 
obbandonalo,  iieli4z3  non  vi  era  che  il 
priore  fr.  Gabriele  Garofuli  da  .Spoleto, 
uomo.di  singolar  virtù,  dalla  cui  ripu- 
tazione tratti  4 giovani  riigguardevuli  per 
hi  nobiltà  e per  la  loro  pietà,  si  recarono 
nell’isola  e si  posero  sotto  la  di  lui  dire- 
zione. Furono  questi  i già  descritti  nel 
precedente  n.  5,  cioè  Aiidren  Uuudu- 
mtero.  Michele  Murosini,  Filippo  Pa- 
ruta  e Francesco  Contarini,  1 quali  non 
coutenti  d’aver  già  assillilo  T abito  ec- 
clesiastico aniurotiu  qui  ritirarsi  aspiran- 
do a maggiore  perfezione.  Mentre  a ciò 
con  fervore  attendevano,  Venezia  nel 
1433  (meglio  più  tardi  e nel  doga  do' di 
Fuscari)  fu  attaccata  da  una  feroce  pesti- 
lenza , per  cui  ogni  giorno  |>criva  gran 
quantità  di  cittadini.  Considerando  la  si- 
gnoria che  nel  secolo  XIII  la  città  era  sta- 
ta più  di  16  volle  orrendamente  contami- 
nata  e deserta  dalla  peste,  comunicala 
dalle  merci  proveuienti  su  navigli  dulTo- 
riente,  con  saggio  consiglio,  a suggeri* 
melilo  di  s.  Bernardino  da  Siena  , volle 
stabilire  iielTisoia  di  s.  Maria  di  Naza- 
reth un  luogo  per  accogliervi  le  perso- 
ne e le  merci  che  venivano  da  paesi  ma- 
riltiini,  onde  colà  restas-ero  fìiiclièiusse- 
10-giudicate  non  infette  di  coulagio;  non 
niello  che  gli  appestati  per  essei  vi  cura- 
ti. Fu  trovata  opportuna  quest’isola,  pel 
suo  ampio  circuito,  siluariuiie  reiiiola  , e 
insieme  non  mollo  luulaua  da  Venezia. 


Dwitized  by 


4^1  V li  i\ 

J^iÉiiiide  il  wnnio  con  decreto  I’  nstennb 
|K-r  u!>|iedide  a’«o«pelli  di  coolagio  , o in- 
ferini  di  peile  (leggo  nell’  Ilistoria  del 
•Moioslni  , pnriiindo  dell'itlituxiune  del 
Liitzareltii,  per  esier  la  città  di  nuovo 
Irnvagliala  dalla  |ie«te , colla  |>erdita  di 
più  dici  5,000  perrune.  In  ilimatu  gio- 
vevole per  eUinguerIn  di  |>orlar  grinfer- 
lui  in  luogo  neparato  da  Venezia,  e per- 
ciò fu  scelta  l’ Isola  di  s.  Maria  di  Naza- 
leili, goduta  allora  da'cunniiici  regolari 
dello  Cnritìi,  a’qiiali  invece  fu  dota  l’isola 
di  <•  Clemente.  Non  ho  voluto  tacerlo,  ma 
ini  semina  ahhoglio,  come  può  vedersi 
nel  precedente  numero  4 di  questo  §). 
(Joaiitual  priore  fr.  Galli  lele,  ed  a’suui  4 
nobili  novizi, che  non  a veano  per  anco  prò- 
fesviito  vernini  regola,  il  senato  gli  accor- 
dò il  inonasterodi  s.Danieleiii  Moiite,dio- 
Gesi  di  Padova,  ove  avendo  professata  la 
regola  de’canonici  regolari  di  s.  Agosti- 
uo,dipoi  passarono  nella  sunnoiniiiata  iso- 
la di  Santo  Spirilo,  ed  ivi  veslìtoue  I’  abi- 
to, istituirono  la  congregazione  di  Santo 
Spirito  di  Venezia,  come  narrai  nel  detto 
luogo.  Se  non  che  il  priore  Gabriele,  di- 
poi loriiato  fra’siioi  ogostiniaiii , indi  di- 
venne vescovo  di  Nucera.  Sloggiata  l’isola 
di  s.  Maria  di  Nazareth  da’5  tuoi  religiosi 
ubiliituri,  la  repubblica  riserbaiidosene  il 
padroiialu,  vi  ioriiiò  un  ospedalea  cui  as- 
segnò la  chiesa,  gli  edilìzi,  gli  orti,  le  pos- 
ses«ioui,  i proventi  e i diritti  del  soppres- 
so convento,  stabilendovi  opportune  re- 
gole per  la  buona  direzione  del  pio  luogo. 
Ivi  in  due  parti  divisi  si  ammisero  i pove- 
ri d'  ambo  i sessi  travagliati  dalla  peste, 
e fu  prescritto  ebe  l'ulTicio  del  sale  pagas- 
se ad  essi  vitto  e medicine.  Si  destinarono 
4 serventi  pegli  uomini,  altrettanti  per  le 
donne,  un  cappellano,  e un  priore  per 
umioinistrare  il  tcoiporale  e lo  spiritua- 
le, e coll’obbligo  di  vi«ilare  gl’infermi  al- 
meno ugni  giorno.  Oi  più  si  fabbricarono 
magazzini  pel  disinfetto  delle  merci.  In- 
vece della  denominazione  di  Nazarelh, 
fu  sostituita  quella  di  .r.  Maria  Stel- 
la ilei  Cielo,  aulico  titolo  già  portalo 
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dal  luogo  come  si  ha  documenti,  onde  il 
priore  e i dipendenti  suoi  port.irono  sul 
petto  ’uo  segno  bianco  in  forma  di  stell.-i. 
’Futti  questi  ordinamenti  fuiuim  confer- 
mati da  Eugenio  IV  con  diploma  del  i.‘ 
gìugnoi456,  ripristinando  nella  chiesa  la 
festa  della  ss.  Annunziala,  come  in  anti- 
co. Non  pertanto  il  precedente  titolo  pre- 
valse, per  cui  r itola  è chiamata  Ifatare- 

tum,  ne’ decreti  del  1 4 4^  c del 1 4^6  (an- 
che del  i478>  e lo  leggo  nel  Mulinelli,  di- 
cendo il  decreto  del  maggior  consiglio, 
che  il  magistrato  del  Sai,  il  quale  avea  la 
cura  del  IVaiareto,  procuraste  io  Imani, 
isola  poi  sommerta,  o nitro  luogo  tira- 
man,  che  i poveri  sieno  collocati  e man- 
tenuti). Non  solo  in  questa  descrizione 
procedo  col  Corner  e col  Dizionario  ve- 
neto, ina  ancora  con  quella  egregiamen- 
te scritta  dal  eh.  Andrea  Mnstoxidi,  e fu  la 
I .'  inemuria  da  Ini  composta  dopo  la  sua 
veimin  in  Italia,  e ripuiiata  ne’ ricordali 
Siti  pittoretchi,  olTrendoue  la  veduta  di- 
segnala da  Vincenzo  Sgualdi  e iulaglia- 
la  da  Hocco  Annibale.  Egli  dice,  che  dal 
vocabolo  Nazaretum,  per  comizi  one  si 
disse  Ltazaretto;  ma  l'etimologia  è tan- 
to chiara  e tanto  storica,  che  inutile  tor- 
na il  derivarla  dal  nome  dell’ ospe<lule 
El  hatar  presso  la  moschea  de’lìori  am- 
mirala nel  Cairo,  come  pretende  Volney, 
ovvero  da  s.  Lazzaro,  secondo  Mura- 
tori, ancorché  sotto  la  protezione  di  lui 
ti  ponessero  in  l’aleslina  e altrove  gli 
s|>edali,  e quelli  spectalineole  de’lebbro- 
SI,  forse  perchè  i buoni  fedeli  confusero 
il  mendico  della  parabola  pieno  d’  ulce- 
ri , col  fratello  delle  ss.  Marta  e Maria 
.Maddalena  risuscitalo  dal  Redentore. 
Pertanto  non  aderisce  a tal  opinione,  seb- 
l>ene  il  caso  la  colorisce  di  certa  verisi- 
miglianzo.  Egli  reputa,  che  il  nome  di 
Cazzarctto  derivi  da  un  Jacopo  de  Lan- 
zeroti,  perchè  costui  con  pie,  prudenti  e 
gratuite  opere  ben  meritaiidò  dell'  ospe- 
dale, ne  fu  vita  <ua  durante  preposto  al 
governo  dal  doge  Eoscari  ednll’apaEiige- 
inulV,pel  i.°a  priore  nel  i 436,1  quali  assai 
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il  celebrano  come  persona  idonea  e uti- 
le secondo  il  cuor  loro.  In  t|ueslo  miMio 
li  sosreime  allora  a’pureii  e agrinferiui 
si  per  la  guarigione,  si  per  ogni  altra  ne> 
cessila.  Mè  qui  si  liiiiiinruno  le  prorsiile 
cautele, ini  perocché  dubitandosi  che  quel- 
li chedalLazxarettousciviino  come  libera- 
ti o noo  tocchi  dal  malore,  lo  spargessero 
poi  iinprorrisaniente,  s’inlerdisseloro  nel 
■ 456  il  courersare  tosto  cogli  altri,  e de- 
aetossi  che  in  uno  u due  luoghi  fuori  di 
Venezia  abitassero  alquanto  tempo.  Al 
qual  fine  si  eresse  aH'opposito  dell’alida 
parte  della  città  presso  il  lido  s.  Erasnio, 
iieH'isulu  erroneamente  dal  dotto  Pillasi 
chiamata  s.  Maria  Stella  del  Cielo,  un 
nuoTo  Lazzaretto,  e cosi  ili.°  si  cliiamò 
Lazzaretto  C erchio,  il  a."  venne  appel- 
lalo Lazzaretto  Suovo,  nomi  che  prese- 
ro ciascuna  delle  due  isole  e tuttora  riten- 
gono; ed  osserva  il  Muscliiui,  che  sono  ri- 
marcabili e da  vedersi  nella  loro  disposi- 
zione ad  impedite  ogni  pericolo  di  dilfu- 
sioiie  di  contagio.  Anche  il  Corner  parla 
delle  due  isole  e loro  Lazzaretti.  All'isola 
di  Nazareth  o s.  Maria  Stella,  fu  aggiun- 
to il  titolo  di  Lazzaretto  T'ecchio,  quan- 
do per  maggior  comodo  della  coiituina- 
eia,  onde  assicurare  la  città  da'pericoli  di 
peste,  per  l'espurgo  delle  merci,  e per  ri- 
covero e slazioue delle  milizie .soggetleal- 
le  prescrizioni  sanitarie,  fabbricassi  d’or- 
diue  pubblico  in  altra  reniuta  isola,  la 
quale  era  di  ragione  del  monastero  di  s. 
hiurgio  .Maggiore,  iieli4G7  01468  altro 
Lazzaretto,  che  per  distinguersi  da  quel- 
lo di  più  antica  istituzione  fu  chiamato 
Lazzaretto  Nuovo,  nome  che  prese  e ri- 
tiene l’isola.  Aggiunge  il  Dizionario  ve- 
neto, e ciò  perché  non  mancasse  mai  al- 
bergo a chi  veniva  dal  mare  con  sospello 
(il  iiialallia  contagiosa.  Narra  pure  il  Mu- 
slbxidi,  siccome  fio  dall 348  nominuva- 
si  dal  maggior  consiglio  3 nobili  col  ti- 
lulu  di  Savit  ad  ogni  comparsa  di  peste, 
fu  invece  nel  1 485  creata  una  magistra- 
tura perpetua,  con  grandissima  autorità, 
per  stabilire  le  leggi  opportune  e farle  os- 
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servare  (meglio  il  Romanin  rijiorla  l’i- 
stituzione deli.”  magistrato  di  .Sanità  al 
i459,bens'i  le  sue  leggi  dataiiodal  i46  >). 
A questa  medesima  magistratura  si  com- 
mise la  direzione  del  Lazzaretto,  e rego- 
le particolari,  minute,  piene  di  finissima 
previdenza  furono  poste  pel  ricovero  de- 
gTinfetti  che  si  scoprivonn  nella  città,  e 
de’  viandanti  o mercanti  che  d’  altrove 
giungevano,  tenendoli  ivi  separati  colle 
merci  loro  tanto  tempo  quanta  maggio- 
re o minore  era  il  timore  che  ispiravano 
le  terre  dond'erano  partiti,  e per  le  qua- 
li erano  passati.  Guardiani , facchini  e 
fanti  e servi  si  stabilirono  a tanto  uopo, 
e a tutti  fu  preposto  un  priore,  incarico 
anche  questo  di  non  piccolo  momento,  e 
quindi  dotato  di  molli  privilegi,  e ennee- 
dutn  ad  uomo  della  classe  intermedia  de' 
cittadini,  e tale,  che  integro  essendo , cir- 
cospetto e diligente,  con  ogni  studio  vie- 
tasse che  leggi  poste  n salvezza  di  mille 
e mille  vite,  fossero  infrante  insidiusa- 
menle  per  cupidigia  od  incuria.  Adun- 
que il  vocabolo  Lazzaretto,  colla  imi- 
laziune  di  que’ presidi!  passò  alle  altre 
italiane  e straniere  genti.  E queste  pur 
dovrebliero  perenni  grazie  rendere  alla 
veneta  provvidenza,  che  prima  olTren- 
do  all’Europa  l’esempio  di  simili  istituti 
di  medica  pulizia,  preservolle,  ed  insegnò 
loro  a preservarsi,  dal  più  inicidinle  de’ 
morbi , come  mercé  di  lunghe  ed  aspre 
guerre  vietò  ch’elleno  non  piegassero  al 
giogo  degl'infedeli.  Cosi  il  Musloxidi.  Par- 
lando io  delle  Pestilenze,  dissi  col  Ma- 
nini  e lo  Scalabrini,  che  Ferrara  si  van- 
ta d’aver  per  Ini.'  eretto  nel  1177  un  o- 
spedale  per  gli  appestati  lebbrosi  sotto 
l’ invocazione  di  s.  Lazzaro  in  un  borgo 
suburbano,  e perciò  dato  origine  o’L>/z- 
zarelti.  Il  cb.  ilamlielli.  Lettere  intorno 
invenzioni  e scoperte  italiane,  lett.  3i, 
Lazzaretti,  narra  coll’Huward,  DesPor- 
tes  et  des  Lazzarets  tT Furopc,  ed  altri 
scrittori  io  unoal  Vianoli, /storia  Feneta, 
che  verso  la  metà  del  secolo  XV  io  uiolie 
parti  d’Italia, come  aGeuova,  Venezia, Nu- 
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poli  ni  In  Sicilin  fiii'oiio  fabbricnli  latta- 
retti  aflìne  di  racchiuderti  gli  appesta- 
ti e i (uspelti  in  qualunque conlogiota  in- 
feruiitù.  Alln  foiidatione  di  tali  lauaretti 
fu  concordemente  stabilito  dagl’  italiani 
dutei'ti  darealle  fìamme  le  cose  infette, 
doversi  sciorinal  e e piu  ilìcare  le  sos|>ette, 
doversi  gelosamente  ripulire  e profuma- 
re con  sostante  arnnialiclie,  doversi  11- 
nalniente  lungi  dall’ abitato  de'sani  sep- 
pellire i morti.  Ferrara  fu  lai. 'città  die 
istituisse  lattnretli  nel  l 177  nel  borgo  di 
Quacebio.  Di  più  racconta  die  nel  prin- 
cipio del  secolo  XV  il  monnslero  addetto 
alla  chiesa  di  s.  Matteo  di  Mtttana  fu 
fatto  iotiaretto  pegl’  infetti  della  peste, 
e nel  i436,  non  bastando  ne  fu  dato 
un  altro  detto  di  s.  .Laitaro,  di’  era  a 
levante  di  F'errara,  e nnaliiieiite  il  gran 
Loziuretto  fu  cominciato  nel  i4Sfidiriin- 
petto  la  villa  di  Castana  circondato  dal- 
r ac<|ua  del  Po.  A provare  che  altre  na- 
zioni non  conobbero  l’uso  de’  lazzaretti 
che  assai  dopo  gl'  italiani,  ne  riporta  le 
prove,  ed  in  Francia  solo  furono  intro- 
dotti nel  1700.  Aggiunge,  che  Genova 
l’ebbe  sin  dal  1579,  e Venezia  che  già 
nel  i34Bavea  provveilitori  per  la  sa- 
lute, nel  i4o3  fondò  un  ospedale  nel 
l’isola  di  s.  Maria  di  Notai elh,  onde 
giusta  I’  opinione  di  taluno  venne  il  no- 
me di  Lazzaretto,  citamlo  II  He/>erto- 
rio  meiìJco-chinirgico  pel  Piemonte,  a- 
gosloi836,  neirarlicolo  sui  Lazzaretti  e 
sulle  Qiiareiitcne.  Riferisce  Corner,  che 
nel  I 5G3  ti  rinnovarono  le  fàibbriche  già 
rese  rovinose  del  Lazzaretto  Vecchio,  e 
nel  1 7 16  da’divoti  fu  eretto  nella  chiesa, 
incili  eravi  un  solo  oliare  di  legno  inta- 
gliato nel  1 449>  altro  nubile  allure  mag- 
giore di  iiiaruio  dedicalo  a Nostra  Si- 
gnora delle  Salute,  a imitazione  di  quello 
dell’  onionimo  tempio,  colla  statua  della 
Vergine  avente  a’  lati  le  due  ligure  di 
Venezia  orante  e della  Peste  fuggente  ; e 
pochi  anni  dopo  vi  furono  aggiunti  altri 
due  altari  iiiiiiori  tolto  l’invocazione  de’ 
due  pruteltori  contro  la  peste  i ss.  Se- 
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basliano  e Rocco,  nel  quale  incontro  or- 
dinò il  senato  che  nell’  altare  di  s.  Se- 
bastiano vi  fosse  pur  collocata  l' imma- 
gine di  t.  Bernardino  da  Siena,  in  grata 
ineinoria  degli  eccitamenti  dati  da  etto 
per  lo  stabilimento  salutare  del  luogo, 
per  provvedere  alla  miseria  degl'  infer- 
mi e alla  salvezza  degli  altri.  Siccome 
quest’ultimo  santo  fu  |)ro|Mgalore  del  cui  - 
lo  al  ss.  Nome  di  Gesù  (L'.),  se  ne  ve- 
dono le  sigle  nella  facciala  esterna  della 
chiesa  e in  diverse  parti  dell'isola.  Il  cav. 
M.utinelh  negli  dniiali  Urbani,  all’anno 
1576,  rende  ragione  quando  e per  qual 
causa  fiironoislituitiil  LazzareltoVeccbio 
ed ilLazz.'iretluNuovo.Oiceche  ili. "eretto 
nel  secolo  precedente  serti  per  quelli  pro- 
venienti dairoriente,ove  si  portarono  gli 
appestati  di  tal  anno  e quelli  pure  nelle 
cui  case  era  morto  alcuno  di  peste,  do- 
vendo farvi  aa  giorni  di  contumacia. 
Quanto  al  nuovo,  in  conseguenza  del- 
l’ immenso  commercio  e delle  frequenti 
fazioni  co’  turchi  non  bastando  il  vec- 
chio al  purgo  ilelle  mercanzie,  e al  ri- 
covero delle  milizie  soggette  a contuma- 
cia, si  fabbricò  l’altro  pochi  anni  appres- 
so, in  un’altra  remota  isola  vicina  al  Li- 
do di  s.  Erasmo,  e per  distinguerlo  fu 
detto  Nuovo.  Nella  peste  del  i ^76  dive- 
nendo ben  presta  aneli’ esso  incapace  di 
contenere  l’ infinito  numero  di  gente,  si 
fabbricarono  celeremente  nell’  isola  e 
sulla  spiaggia  vicina  non  podice  ampie 
abitazioni  di  legno.  Riuscendo  poi  an- 
che insiillicienti  queste,  giacché  può  dir- 
si che  ivi  a mano  a mano  passasse  tut- 
ta la  popolazione  di  Venezia  e delle  cir- 
costanti isulette,  si  venne  al  partito  di 
trasportare  presso  al  Lazzaretto  molte 
vecchie  galee  e molti  grossi'  vascelli,  so- 
pra quelle  e sopra  questi  costruendosi  al- 
tre case  di  legno.  Siffatta  flotta  di  straor- 
dinaria forma,  in  uno  idi’ isola  ed  alla 
spiaggia  erano  da  forte  armata  accerchia- 
te,e  quasi  fossero  una  spiaggia  assediala, 
erano  da  essa  attentamente  osservate.  In 
questa  guisa  sorse  qui  d'improvviso  uua 
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cillà  novella,  parie  in  terra  e pal  le  in  ac- 
<jua  fondala,  e popolata  di  beni  0,000  a- 
bitalori,  provveduto  di  lutto  iiilerunien- 
te.  Ivi  di  continuo, per  distipare  la  con- 
laminata  aria,  ardeva  in  allisùme  pire 
l’odoroso  ginepro.  L’erario  suppliva  al- 
la smisuratissima  spesa.  Un  sacerdote  ce- 
lebrava  il  s.  sagrifizio  sulla  spiaggia  al- 
le turbe  genuflesse  e preganti,  e nuova- 
mente al  ti-amonio  del  sole  si  rinnosa- 
vano  le  preghiere  invocando  Colei  cbe 
salute  degli  infermi,  riliigio  de’peccato- 
ri,  è pure  consolatrice  degliaiflilli.  I col- 
piti dal  morbo  si  portavano  nell’isola  del 
I-azzai  etIo  Veecliio,  ed  i morti  si  seppel- 
lì vano  ne'suoi  prati  in  profondissime  fos- 
se. Vieppiù  commovente  e straziante  è 
il  resto  <lel  racconto  cbe  io  debbo  Irala- 
sciare;  solo  rileverò  cbe  I'  acqua  mari- 
na fu  trovata  eccellente  in  disinfettare  e 
purgare  le  robe.  Morirono  dal  i.°  ago- 
sto 15^5  a tutto  febbraio  1576  nella 
città  uomini  i68a,  donne  1899;  ne'Lat- 
zaretti  uomini  1 43,  donne  172.  Morti 
nel  I 576,  nella  città  uomini  I i,a4o, don- 
ne I a, 92 5; ne' Lazzaretti  nomini  io,a  i3, 
iloniie  H647.  De’ inulti  dal  |.°  marzo 
1677  fino  al  gioino  della  lilierazione 
della  peste  s’ignorano,  ma  si  crede  un 
4oóo,  ed  in  tulli  5o,7ai.  La  mirabi- 
le cliiesa  del  Iteilenlore  innalzala  per 
volo  ricorda  questa  desnialrice  peslilen- 
zu.  Ecco  poi  come  il  Musloxidi  descrive 
I’  isola.  S’iiiconlra  prima  una  piazzetta 
in  cui  sono  le  abitazioni  del  priore  e del 
suo  assistente,  i magazzini  degli  attrezzi 
con  iscrizione  de'restauri  falli  nel  1754, 
ed  il  seibaluio  d'acqua  |>cr  espurgarvi 
le  ceie  e le  spugne.  Si  apre  ivi  l’iugre>so 
alle  due  più  anliihe  gnllerie,  nelle  quali 
gli  uomini  sospetti  di  peste  esaurivano 
la  quarantena,  e sulla  porla  è un  basso- 
rilievo mannoreorbe  rappresenta  s.  Mar- 
co, e i ss.  Sebastiano  e Itocru.  Sovrasta 
il  leone  alalo,  e vi  hanno  sotto  I'  armi 
de’  procuratori  Ht  dira  con  iscrizione 
del  1 565,  che  ricorda  roperalo  in  tale  an- 
no. Dalla  piazzetta  si  passa  in  un  cortile. 
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gin  l’nnSico  cliinslro.  I due  inli  si  ruriiiiiiiu 
iliiile  abitazioni  un  tempo  riservale  a’ 
baili  di  Costantinopoli,  a’  provveditori 
gi'iierali,  ed  a’  rettori  ciré  ripalriavano 
dal  Levante.  Il  3.°  lalo  si  forma  della 
cbieselln,  in  cui  tante  meste  preghiere  e 
accesi  atfelti  si  sono  innalzali  11  Dio,  ullt- 
ciata  ne'd'i  festivi  da  un  monaco  armeno 
di  s.  Lazzaro,  peri  Ire  dirò  nel  ir.  qdi  que- 
sto §,  che  que'moiioci  mecliilaristi  Iranno 
lo  direzione  spirituale  del  Liizzai  etto  ina- 
riltiiiro.  La  chiesetta  è piuttosto  umile 
cbe  semplice,  non  adoriiandola  pittura 
di  pregio,  E circondala  d.-t  chiusi  sedi- 
li ad  uso  de’  serventi,  e la  divide  un’al- 
tra serie  di  recinti,  ne’  quali  sono  se- 
parali i passeggeri  provenienti  da  pae- 
si diversi.  Otto  iscrizioni  necrologiche, 
noli  più  antiche  del  1731,  uè  più  recen- 
ti del  1793,  eh’ è quanto  dire  poste  fra 
l'e|>oca  incitisi  rifece  il  pavimeiilo,e quel- 
la in  cui  non  più  si  permise  il  seppellire  en- 
tro le  chiese,  pregano  pace  a donne  e uo- 
mini veneti  o italiani,  che  procedendo 
da  Soria,  da  Costantinopoli,  da  Corfù 
morirono  in  viaggino  nella  contnmacia. 
Din  senza  snspeltodi  contagio.  Dietro  fal- 
lar maggiore  è incastralo  un  bassori- 
lievo, esprimente  la  B.  Vergine  in  trono, 
adorala  da  un  doge  genuflesso,  da  sena- 
tori e da  altre  peisone,  forse  Kolpilo  nel- 
la metà  del  secolo  XV  e colfetiigie  del 
doge  Foscari,  sotto  il  cui  dogado,  lo  ri- 
peto, fu  istituito  il  Lazzaretto,  dogado 
che  propriamente  coiniuciò  a’  |5  aprile 
1433.  IMa  pari  sorte  non  ebbe  la  statua 
( meglio  allo  rilievo,  la  cui  testa  si  coa- 
tcrva  nella  camera  degli  stucchi  del  pa- 
lazzo ducale)  del  Foscari  medesimo,  cbe 
vedevasi  sulla  stupenda  porla  della  Carta, 
eretta  sullo  il  di  lui  ducalo,  fra  la  basilica 
Marcianae  il  palazzo  ducale.  » Non  leglo- 
riose  sue  gesta, e l'aropliulo  dominio  per 
Irrro  e per  mare,  e gli  edifizi  co’  quali 
magnificamente  ornò  la  cillà,  non  la  di- 
messa e pregante  altitudine  nella  quale 
era  raflìgaralo,  non  il  lavoro  egregio  di 
Bartolomeo  Booo,  valsero  a ratlenere  la 
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iourileglie  inani  di  nomini  die  pur  di- 
cevaiisi  veneziani.  Fu  ella  nel  1797  al- 
lerralae  spezzala, e i siraulacii  delle  Vir- 
tù ivi  limasti,  sembrano  desiderare  il 
compagno  del  quale  Tumno  indegnamen- 
te vedovati  ",  Oltre  il  detto  chiostro, 
trovasi  un  3.°  cortile,  ioloriio  al  quale 
si  edifìcaronu  gli  appartamenti  pe’  pas- 
seggeri. E ponilo  senza  disagio  e seiiza  ti- 
niuf'e  di  contatto  abitarvi  sinoa  1 00,  ma 
inermi  e chiusi  dal  tramonto  al  levar  del 
sole  in  camerette  del  tutto  simili,  le  qua- 
li mettono  sopra  una  loggia  di  molte- 
plici accessi,  e con  parecchie  divisioni,  per 
impedire  agevolmente  le  reciproche  co- 
iutiiiicazioni.Oh,quanti  qui  accusano  co- 
me lento  ad  ap|>arire  il  giorno,  nel  qua- 
le la  legge  restituir  gli  deve  all'  umano 
coosoriiu!  Pervenuti  al  termine  del  lo- 
ro viaggio,  e quasi  arrestati  da  importu- 
na calma,  si  vedono  ancora  in  mezzo  al- 
l’oiide;  e questi,  nuovo  e peregrino,  nel 
contemplarle  moli  di  Venezia  sente  pun- 
gersi più  vivamente  dal  desiderio  d’am- 
mirarla  d'appresso;  quegli,  cittadino,  ri- 
vede il  fumo  del  domestico  tetto,  nè  gli  è 
lecito  COI  rece  agrimpazienti  amplessi  de’ 
congiunti  edegli  amici. Al  3.°cortilesegue 
una  via  che  attraversa  tutta  la  lunghezza 
dell’isola  e fa  capo  a 7 praticelli,  lungo  i 
quali  si  stendono  ampie  tettoie,  sbarrate 
da  cancelli  di  legno,  e divise  e distinte  se- 
condo le  varie  contumacie.  In  queste  si 
difeiidonole  merci  dall’ingiurie  dellepiog- 
gie  e dall'  ardore  del  sole,  e si  espurgano 
■ nentre  l’aria  vi  penetra  libera.  In  quelli 
si  rimuovono,  si  sbattono,  si  asciugano 
le  stesse  merci,  ed  altre,  giusta  i prescrit- 
ti regolamenti.  Arbusto  od  albero  non 
vi  si  lascia  crescere,  animale  domestico 
non  può  vagarvi,  la  spontanea  erba  spes- 
so si  falcia,  allìnchè  non  si  rapprendino 
o non  si  occultino  fiocchi  di  lana  o co- 
tone, peli  o piume,  o tal  altra  materia 
che  in  se  chiuda  pestifero  germe.  Alle 
estreniità  stanno  le  abitazioni  del  guar- 
diano e de’  facchini,  a’ quali  non  è leci- 
to uscire,  finché  compilo  nou  sia  il  ler- 
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mine  prescritto  all’  espurga  degli  ogget- 
ti ad  essi  aflìduti.  Una  muraglia  ciiige 
certo  spazio  di  que’praticelli,  e uel  mezzo 
elevasi  una  piramide.  Fu  forse  destinata 
anch’ella  a conservar  la  polvere;  ma  il 
Mustoxidi  l’appella  monumento  fune- 
bre. L’ immaginazione  conceda  almeno 
un  qualche  onore  a’raiseri, che  lungi  dalle 
paterne  case,  illagrimati,  e cqn  orrore 
furono  anzi  strascinati  ed  arsi  che  sepol- 
ti nel  circostante  terreno.  ••  Genti  di  lon- 
tane parti,  d’  abiti,  di  lingua  e di  reli- 
gione divei-si,  si  succedevano  a po|>olare 
questo  lazzaretto.  Ma  Venezia  prostrata 
dal  tempo  che  tutto  doma,  non  è più  la 
dominatrice  di  non  ignobile  parte  del- 
l'oriente, nè  l’ arbitra  del  commercio  ". 
Notai  nei  voi.  LXXX,  p.  337  : Giicliè 
Trieste  fu  unico  porto  dell’  Austria,  il 
suo  Lazzaretto  non  era  soltanto  di  os- 
servazione; ma  dacché  Trieste  e Venezia 
alio  stesso  sovrano  ubbidiscono,  il  trat- 
tamento della  peste  è devulutu  a’Lazza- 
retti  veneti;  quelli  di  Trieste  sono  di  sola 
contumacia,  per  cui  i bastimenti  infetti 
non  veiiguuu  accettati.  Dice  lo  Stato  fser- 
fono/e  del  i858.  Il  Lazzaretto  Vecchio 
in  s.  Maria  di  Nazareth  è nobile  edifìcio 
fabbricato  nel  143  3 per  cagione  della  pe- 
ste; era  prima  d’ allora  convento  d' ere- 
mitani agostiniani,  a cui  era  stato  con- 
cesso innanzi  al  X secolo.  Ora  serve  ad 
usi  militari,  ed  è vacante  il  cappellano. 

6.  Lazzaretto  Nuovo.  F.  il  numera 
precedente.  Dopo  l’ isolette  del  Lazza- 
retto Fecchio  e del  Lazzaretto  Nuovo 
s'incontra  la  seguente. 

9.  S.  Lazzaro,ie  moaaà  Mechitaristi 
armeni.  Isolelta  nelle  Lagune,  verso  mez- 
zodì, ed  in  faccia  a Venezia.  Allorché  nel 
secolo  XI I frequentissimo  era  0 per  cagio- 
ne di  divozione  o di  commercio  l’appro- 
dare de'veneti  legnialle  scale  della  Soria, 
e il  passar  de’veneziaoi  alla  venerazione 
de’  sagri  Luoghi  della  Palestina,  incon- 
travano spesso  que’  religiosi  passeggeri 
la  disgrazia  di  restar  infetti  dalla  leb- 
bra; male  allora  assai  coinuuc  io  quelle 
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t>l'nTÌnric,  e l'itornali  poicia  in  pnlrìn  In 
comunicavano  anche  ad  alcuni  de’  toro 
concilladini.  Al  ricovero  di  ^ne*  mi«e- 
rabin,  che  oppressi  da  tale  schifosa  in- 
ferniilù  non  avevano  il  mododi  curarsi 
nelle  lurocair,  fu  drslinata  una  casa  nel- 
la pariocchia  de’ss.  Gei  vosio  e l^rotasio, 
il  cui  luogo  prese  il  iiooie  di  Carle  tlis. 
Lazzaro,  cosi  denominata  e perchè  in 
dialetto  veneiiano  soleva  dirsi  la  lebbra 
mal  di  s.  Lazzaro,  e perchè  neir«iitiche 
pitture,  che  rappresentano  il  santo  meo* 
dico  Lnuaro  della  parabola  evangelica, 
e lors’  anche  storia,  egli  si  vede  tutto 
coperto  di  piaghe  e di  lebbra;  ovvero 
esprimono  quel  povero  lebbroso  dal  Sal- 
vatore guarito.  Hiusceiido  angusta  una 
.sola  casa  al  ricovero  di  molti  inrermi, 
Leone  Paolini,  distinto  per  pietà,  in  un’i- 
sola delle  venete  Lagune,  iicevuta  in  do- 
no dn  Uberto  obbatedi  s.  llario,  fondb 
iin  ospedale  e una  chiesa  sotto  rinvoca* 
none  di  s.  Leone  l’epa,  che  otTii  poi  nel 
I 183  in  libero  dono  alla  cattedrale  di 
Costello,  acciocché  restasse  per  sempre 
nella  sua  giurisdizione  e podestà.  Desti- 
nò anche  un  priore  per  la  custodia  e di- 
rezione del  pio  luogo  , i di  cui  successo- 
ri furono  poi  ne’  tempi  successivi  diver- 
samente eletti.  Nel  1 364  i conversi  o ser- 
venti gl’  infermi  e l’ inferme  dell’  ospe- 
dale, vacando  la  carica  di  priore,  chia- 
marono ad  essa  fr.  Vittilino  dell'ospedale 
di  i.  Maria  de'Ci ociferi;  ma  opponendosi 
a tale  elezione,  come  lesiva  di  sua  autori- 
tà,il  vescovo  di  Castello TommasoFran- 
co,  rinunziarono  i poveri  a qualunque 
loro  prerogativa,  e Vittilino  aHotteiiuta 
carica  ; onde  rimosla  libera  al  vescovo  in 
destinazionedel  prioie, scelseeglicol  con- 
siglio de*  suoi  canonici  a’5  luglio  il  n<e- 
desiino  fr.  Vittilino,  e formalnieiite  lo 
costituì  priore  del  priorato  di  s.  Lazzaro, 
nel  di  cui  nome  crasi  cambiato  il  i.°  ti- 
tolo di  s.  Leone.  Essendo  poi  succeduto 
a Vittilino  iieir  uflizio  Pancrazio,  per  la 
traslazione  di  questo  ad  altra  carica,  a’ 
3q  gennaio  136^  il  capitolo  o conven- 

YOI.  SCI. 
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In  de’  frati  e suore  dell’  ospedale  di  s. 
Lazzaro,  ossìa  i poveri  e le  povere  del  me- 
desimo, classerò  concordemente  priore 
il  loro  confiotello  Bonalbergo  sacerdo- 
te, e fu  confermato  dal  vieni  io  e capìtolo 
della  chiesa  Castellana  vacante.  In  se- 
guito i soli  vescovi  continuarono  a nomi- 
nare i priori,  come  fecero  Bartolomeo 
Qiiirininel  1381  eleggendo  Antonio  pre- 
te, e nel  iSzp  Angelo  Delfino  che  no- 
minò Romano  prete.  Dipoi  la  facoltà 
d’  eleggere  i priori  passò  ne'governatori 
dell’ospedale,  i quali  nel  1 470  costitui- 
rono priore  del  pio  luogo  Giacomo  Ri- 
naldi, che  rinunziando  nel  1483  gli  so- 
stituirono Filippo  Corner,  coH'obbligo  di 
render  loro  conto  dell’  amministrazione. 
Forse  mancò  al  suo  dovere,poìchè  i gover- 
natori neli40o  lo  rimosseroe  gli  siirro- 
g.-ironoGirulamodeTommasi.  Ma  il  pa- 
triarcaMalTeoGerardo,  sollecito  di  ricupe- 
rar l’antiche  prerogative,  dichiarò  nulla 
l'elezione,  e nominò  priore  fr.  Secondo 
Contalini,  agostiniono.  Nondimeno  il 
Tommasi  continuò  nella  carica,  e nel 
1498  I governatori  gli  aumentarono  lo 
stipendio, e in  gratificazione  di  sue  bene- 
merenze lo  confermarono  poi  priore  a vi- 
ta.RestòilConiarini  priore  di  nome,  titolo 
che  alla  sua  morteli  |>atriarca  Girolamo 
Qtiìriiii  conferì  aMarco  Boldigaro  canoni- 
co di  Castello.  Frattanto,  quasi  cessando 
la  lebbra  ad  afflìggere  I’  umanità,  dimi- 
nuirono tonto  i lebbrosi^  che  ormai  nel- 
l’ospedale vi  abitavaiioappena  iiiioo  due 
infermieri,  onde  i governatori  neabban- 
donarono  la  direzione.  Allora  il  magi- 
strato presidente  degli  spedali,  credè  van- 
taggioso alla  città  trasformare  l’istituto 
nel  ricovero  de’molti  poveri  che  col  gior- 
naliero mendicare  erano  d'aggravio  n’ 
cittadioi  e di  disturbo  alle  chiese.  Per-< 
tanto  il  senato  decretò  nel  1594,  che  ri- 
servato prima  I’  occorrente  al  manteni- 
mento de’  lebbrosi,  il  resto  delle  rendite 
si  erogasse  al  sostentamento  de'  poveri 
mendicanti,  pel  ricovero  de’quati  si  dr>- 
vesse  risarcite  le  danneggiate  fabbriclze 
3z 
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dell’  ocpedKle.  Mn  condtlernmlo  i govcr- 
luilni  i quanto  incomoda  fosse  per  la  cura 
de'inrndiclii  la  situazione  remota  dell’iso- 
la, a cui  era  bene  spesso  malagevole  l'ap- 
prodare nel  rigore  dell’  inverno  e nrl- 
l'improvvise  procelle  dell’estate,  onde  re- 
stavano  gl’inreimi  abbandonati  dal  me- 
dico, e privi  de’  siissidii  opportuni,  im- 
petrarono nel  iSqS  dal  maggior  con- 
siglio di  poter  trasferii  e l’ospedale  in 
qualche  luogo  della  città  più  idoneo  e 
confacente  al  benefico  istituto;  e cos'i 
ebbe  oiigine  presso  ss.  Gio.  e Paolo,  l’o- 
spedale di  s,  Latzaro  de’  Mendicanti,  di 
cui  trattai  nel  § XII, n.  1 3.  Da  ciò  avven- 
ne che  quest’  isola  restò  totalmente  nb- 
bandonata,dii'occarono  a poco  a poco  le 
fabbriche,  e quasi  quasi  non  più  scorge- 
vasi  che  una  semplice  ortaglia  in  inezui 
all’acque.  Secondo  il  Dizionario  geogra- 
fico impresso  in  Veorsia,  nell’  articolo 
s.  Lazzaro,  l’isola  fu  per  un  tempo  abi- 
tata da’  pp.  domenicani  fuggiti  da  Can- 
dia.  Altrettanto  afferma  lo  Slato  perso- 
nale delCirro.Chi  mai  presagito  avrebbe 
alloia,cbe  un  giorno  questo  piccolo  punto 
nelle  vaste  Lagune  che  diluivano  la  se- 
de della  decantata  nobilissima  e possente 
repubblica  veneziana,  dovesse  a lei  so- 
pravvivere e diventar  celebre  |>er  tutto 
il  mondo  quand’ essa  più  non  esistesse? 
Chi  mai  presagito  avrebbe  allora,  che  l’i- 
stituto leligioao  e stieniero  che  vi  do- 
vrà aver  sede,  fosse  quasi  il  solo  rispet- 
tato e lasciato  sussistere,  in  confronto 
de’  precedenti  nazionali  dì  remota  e an- 
teriore origine,  dal  diluvio  distruttore 
degl’  illustri  e benemeriti  ordini  regola- 
ri d'ambo  i sessi  (tranne  i beo-fratelli 
quali  ospedalieri,  le  monache  greche,  e 
le  salesiane  educatrici),  e di  tante  ve- 
nerande case  di  Dio  doviziose  eziandio 
di  memorie  artistiche  de’più  felici  inge- 
gni? Unicamente  fu  preservato  dalla  ge- 
nerale soppreuione,  per  aver  esso  con- 
servato la  sudditanza  ottomana,  e perciò 
consideralo  stabilimento  estero  e ospite, 
riguardi  che  altrove  non  si  usarono  in 
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quasi  somiglianti  casi  I E che  un  suo 
monaco  fosse  un  giorno  proclamalo  pi  e- 
fello  e capo  civile  di  sua  nazione  cattoli- 
ca in  Costanlinopoll  riconosciuto  dalla 
sublime  Porla  ; e chequesta  inollredcro- 
lasse  delle  sue  insegne  equestri  l'odierno 
supremo  capo  della  monastica  congrega- 
zione, sebbene  insignito  della  dignità  ar- 
civescovile, che  fregio  il  suo  petto  col  sa- 
lutare e glorioso  segno  della  Croce,  tan- 
to avversalo  dalla  maomettana  mezza- 
inno?  Intendo  parlare  della  monostira 
congregazione  armeno-mecliilarislica  , 
appunto  di  s.  Lazzaro  di  Venezia,  oriia- 
nienlo  e decoro  delle  sue  Lagune,  qnan- 
lodolla  altrettanto  virtuosa  ed  esempla- 
re, tipo-modello  d'incivilimento  e dì  soa- 
vità di  maniere;  i cui  rispettabili  indivi- 
dui  a cagion  d’  onore  meritarono  d’  es- 
ser celebrati  col  nome  anlnnoinaslico 
di  Gesuiti  dell’  Oriente!  Non  sì  poteva 
fare  più  giusto  e più  splemlido  elogio. 
Qiietla  è Storia,  e non  entusiasmo  dì 
quell'anlim  e affettuosa  venerazione, che 
mi  glorio  e vanto  professarle,  perciò  di- 
cliiai  ala  anche  altrove.  Lo  scopo  prima- 
rio di  questa  congregazione  egli  è di  edu- 
care allo  virtù  ed  alle  scienze  ì suoi  alun- 
ni, acciocché  nell’  orientali  regioni  pos- 
sano spargere  tra’  loro  connazionali  la 
luce  della  verità  cattolica.  In  purezza  dì 
sua  dottrina,  e l’ ìncivilìmenin  nelle  let- 
tere e negli-  studi.  Scopo  importantis-i- 
mo  a cui  corrispondono  coll-z  più  felice 
riuscita.  Ad  evitare  inutili  ripetizioni  an- 
zitutto qui  ricordo,  che  nell’articolo  Me- 
cstTARisTi,  Congregazione  monastica 
di  Benedettini  Antoniani  Armeni,  nar- 
rai, che  ne  fu  fondatore  il  nobile  Mechi- 
ter  dì  Sebaste  dell'Armenia  minore,  ila 
tutta  la  Sun  nazione  chiamato  per  anta- 
nomasia  V Abbate.  Egli  ern  uno  di  que- 
gli esteri  benefici,  a cui  I’ amore  dell’u- 
manità ispira  l’eroico  coraggio  di  tutto 
intraprendere  senza  lasciarti  vincere  né 
atterrire  da  alcun  ostacolo.  Acceso  di  pa- 
tria carità  per  istruire  la  sua  nazione  e 
condurla  rapidamente  ali’ esercizio  delie 
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virlh  cflllnliclie  c(l  «11’ acquisto  di-H’ uti- 
li sciente,  cercando  la  via  più  diretta  e 
sicura  a (anl'uopn,  in  Alrp|Ht  trovati  al- 
cuni missionari  gesuiti  Tece  a loro  la  pro- 
fessione di  soa  fede  cattolica,  e fu  inco- 
raggiato da  essi  nel  suldiine  proponi- 
mento di  promnoTerla  fra'  suoi  conna- 
zionali eterodossi.  Acceso  vieppiù  d’  ar- 
dentissimo zelo  d’illuminare  nel  catto- 
lìcisino  e nelle  scienze  la  sua  celebre  na- 
zione, ammaestrò  alcuni  ferventi  catto- 
lici per  averli  a utili  cooperatori.  Dive- 
nuto vartnbirtl  ossia  dottore,  e perciò  in- 
vestito della  podestò  di  predicare  e di 
comunicare  ad  altri  la  medesima  digni- 
tà, predicò  in  vari  lunghi  la  fede  catto- 
lica con  molto  frutto,  e in  altri  inviò  i 
suoi  compagni,  i-estando  illuminali  molli 
scismatici  armeni  de'  loro  errori  che  li 
teparavaoo  dalla  Chiesa  cattolica.  Supe- 
rate le  persecuzioni  degli  ostinati,  e volen- 
do stabilire  un  ospizio  per  dimorarvi  co- 
me in  monastero  co’  suoi  compagni,  ri- 
solvette portarsi  con  essi  nel  Peloponne- 
so o Morea,  sapendo  che  ivi  a molti  al- 
tri vantaggi  quello  pure  si  aggiungeva 
di  vivete  sotto  il  felice,  religioso  e mite 
governo  de’ veneziaoi.Giuntovi  oel  1703, 
Ih  repubblica  veneta  benignamente  l'ac- 
colse, e gli  assegnò  per  dimora  la  città 
di  Modonr  o Melona,  ove  il  p.  Meclii- 
tar  co’  pubblici  e privali  soccorsi  potè 
innalzarvi  vasto  monastero  e bella  cliie- 
ta  sotto  l’invocazione  di  s.  Antonio  ab- 
bate, rol  beneplacito  di  Papa  Clemente 
XI.  Ivi  stabifi  sotto  il  patrocinio  di  detto 
santo  e la  regola  di  s.  Benedetto  la  tuo 
monastica  congregazione,  di  cui  fu  in- 
sieme lundalore  e i .°  abbate,' approvan- 
done le  costituzioni  nel  1 7 i 1 la  Congre- 
gaz'one  cardinalizia  di  Propaganda 
fide.  Nella  professione  religiosa  aggiunse 
cu’  suoi  monaci  il  4-°  ''ulo  di  predicar 
la  fede  catlulica  Ira  gli  armeni, il  elle  ese- 
guirono tosto  propugnandone  i dogmi, 
ron  quel  successo  che  raocoolai  oel  ri- 
cordato articolo.  Ma  divenuta  la  Morea 
teatro  di  sanguinosi  combaltiinenli,  per  la 


VEN  4gt 

fatalissima  guerra  dichiarata  a Venezia  nel 
1714  da’lurcbi  pel  suo  riacquisto;  guerra 
durala  ben4anni,ne’quali  scorse  a rivo- 
li il  sangue  de’  prodi  veneziani  e di  loro 
milizie,  che  nel  disputarne  il  possesso 
palmo  a palmo,  vittime  innumerevoli 
furono  sagrincale  alla  crudeltà  e a’ tra- 
dimenti del  furioso  nemico  del  nome  cri- 
stiano, e tante  famose  citta  rimasero  per 
la  valorosa  opposizione  miseramente  di- 
strutte. Intanto  il  p.  Mecliitar  si  trovò 
nella  dura  necessità  d’  abbandonar  la 
chiesa,  il  monastero  e le  loro  rendite,  e 
co’suoi  monaci  cercare  rifugio  in  Vene- 
zia. Muniti  di  lettere  raccomandatizie 
degli  ambasciatori  di  Costantinopoli,  de' 
veneti  governatori  del  Peloponneso  e de’ 
comandanti  dì  mare,  in  uno  alle  testi- 
monianze di  molti  nobili  veneti  rìpatria- 
ti, supplicarono  la  repubblica  a conceder 
loro  un  monastero  stabile;  mentre  la 
congregazione  di  propaganda  Jiile  li  rac 
comandò  al  patriarca  Barbarigo.  Vìnte 
alcune  diUicolta  di  massima,  il  p.  Mecbi- 
tarottenne  dui  senato  l’8  settembre  1717 
in  pruprietà  per  la  sua  congregazione 
l’intera  isola  di  s.  Lazzaro  ridotta  alla 
semplice  condizione  di  ortaglia.  Ne  fecero 
la  consegna  i governatori  dell’otpedale  di 
s.  Lazzaro  de’inendieautì,  mediante  pic- 
colo annuo  tributo.  Assistito  il  p.  Mechi- 
lar  dal  favore  del  governo  e del  patriar- 
ca, colle  generose  sovvenzioni  degli  ar- 
meni connazionali,  in  biwe  fece  spari- 
re lo  squallore  e le  rovine  dall’isola  ; rie- 
dificò l'antica  chiesa  in  più  nobile  e orna- 
ta forma  con  altari  di  marmo  ; costruì 
sogli  avanzi  cadenti  del  precedente  chio- 
stro e ospedale  un  ben  ideato  monaste- 
ro; nè  trascurò  la  coltura  del  restante 
terreno,  sia  nel  giardino  e sìa  negli  orti, 
per  sollievo  e salubre  esercìzio,  come  pe’ 
bisogni  della  comunità  monastica.  La  ce- 
lebre Stamperia  poliglotta,  ebbe  princi- 
pio vivente  lo  stesso  p.  ab.  Mecbitar.  Tut- 
ta questo  che  vado  rammentando,  con 
più  dilfusione  lo  descrissi  oel  suo  artico- 
lo, ove  rilevai  che  presto  l’ isola  di  s. 
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La77.aro  ili  Veneiìa  pe‘ benemerili  me- 
rhilaristi  divenne  rinomaln  da  per  tulio, 
non  solamente  pel  florido  sialo  cui  la 
ridussero,  ma  eziandio  pel  zelo  religioso 
che  vi  fecero  fiorire,  per  la  loro  dollriiia 
che  diffondono  co’loro  nitidi  e mollepli- 
ci  tipi,  per  I’  opere  voluoiioose  e utilis- 
sime che  vi  publilicarono,  che  in  buona 
parie  ivi  e altrove  nominai.  Le  quali  o- 
pere  hanno  uno  smercio  considerabile 
massime  per  lolla  I’  Asia.  Pubblicazio- 
ni che  hanno  ollresi  duplice  nobilissi- 
mo scopo,  religioso  e letterario,  forman* 
do  un  meraviglioso  nodo  che  il  sapere 
dell’ oriente  unisce  a quello  dell'occi- 
dente. Con  descrivere  la  chiesa,  dissi  de’ 
■naeslosi  riti  nazionali  che  vi  celebrano, 
i quali  pure  esercitano  ih  città  nella 
chiesa  di  s.  Croce,  di  cui  farò  poi  paro- 
la. Anche  il  Moschini  fa  testimonianza 
onorevole  de’  monaci  armeni  mechita- 
risti,  quali  indefessi  coltivatori  dello  stu- 
dio, autori  e editori  d’  opere  pregiate  e 
vantaggiose  a’dotti.  Descrissi  il  pulitis- 
simo e decoi'oso  monastero  , residenza 
deH’abbale  generale  insignito  del  titolo 
arcivescovile  di  Siunia  tuttora  es- 
sendolo il  saggio  e virtuoso  prelato  mg.' 
Giorgio  Huruiut,  che  degnasi  riguar- 
itarmi  con  singoiar  amorevolezza,  il  che 
tengo  in  segnalato  pregio.  Dissi  pure  nel 
medesimo  articolo,  del  gabinetto  di  fì- 
sica e di  storia  naturale,  non  che  della 
preziosa  ed  elegante  biblioteca,  ricca  di 
rodici  antichi  e di  mss.  di  valore,  e di 
scelte  e rare  opere.  Leggo  nel  Diziona- 
rio f’eografico.  » La  libreria  è un  vero 
gioiello  perla  copia  de’codici  di  oriente, 
pregevolissimi  e di  merito  non  conosciuto 
se  non  da’veri  amatori  delle  scienze  e delle 
lettere  classiche,  dappoiché  nuovi  è luo- 
go non  solo  in  tutta  l’Armenia,  mn  nep- 
pure nel  vasto  terreno  d'Europa,  in  cui 
si  conservi  maggior  quantità  di  mano- 
scritti, ed  anche  autografi,  de’sanli  loro 
dottori,  molti  eziandio  fregiati  di  elegan- 
tissime miniature;  altri  mostranti  le  ag- 
giunte, le  mutilazioni,  le  corruzioni  dcì- 
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l’opere  già  pubblicate  dagli  scismatici  ; 
altri  acquistati  ad  alto  prezzo,  odati  in 
dono  da  ragguardevoli  personaggi,  che 
trattano  diffusamente  dell’origiiie  de’ 
Maomettani,  delle  vicende  de’ Tartari, 
delle  spedizioni  de’Crociati,  della  vita  e 
dell’  impiese  d’  Alessandro  Magno,  e fì- 
iialinente  della  gesta  de’Martiri;  mano- 
scritti che  dn  que’  monaci  dottissimi  si 
vanno  pubblicando  tratto  tratto  median- 
te la  tipografia  amplissima  eretta  da  lo- 
ro nello  stesso  monastero,  che  a buon 
diritto  dall’intern  nazione  armena  viene 
riputata  la  prima  tra  quante  mai  ne  vide 
fondate;  e dalla  quale  finora  sì  diedero 
fuori  moltissime  edizioni  magnificile , 
nitide  e pregiate.  Non  è fuor  di  propo- 
sito il  ricordare  come  da  quegli  studiosi 
cenobiti  si  stiano  dì  presente  lavorando 
molte  opere  colossali  da  infonder  tema  a 
qualunque,  sin  |ser  la  copia  de’lumi  che 
richiedono,  sia  per  l’ampia  lor  mole.  Ta- 
li sono  il  gran  Vocabolario  armeno  uni- 
veisale;la  versione  armena  della  Storia 
antica  dì  Rollili;  la  Biografia  degli  uomi- 
ni illustri  di  lor  nazione;  le  Vite  dì  Plii- 
tarao  in  armeno  ; un  trattato  dell’  Arte 
poetica,  il  i,°  che  siasi  veduto  compari- 
re in  armeno';  un’Introduzione  alla  Sto- 
ria geografica  dell’  Armenia  antica  ; la 
Bibliolhcca  Patriun  Armeniorum,  e 
molte  altre  ancora  che  si  tacciono  per 
brevità  Narrai  che  nella  biblioteca  è 
il  monumento  marmoreo  esprimente 
Gregorio  XVI  sedente  nella  sedia  gesta- 
toria e da  luì  stesso  donato  alla  congre- 
gazione, quale  imperitura  testimoniau- 
zn  d’antico  affetto  e ammirazione  parti- 
colare; e che  ne  fece  la  solenne  inaugu- 
razione nel  1846  l’angelo  della  chiesa 
veneta  il  Cardinal  Monico  con  eloqiien- 
tissimu  Discorso,  seguito  da  una  canta- 
ta in  onore  del  Papa,  offerta  n’munaci 
dal  console  pontificio  cummend.  Andrea 
Uattaggia,  e già  fatta  comporre  e mette- 
re in  musica  dal  suo  degno  predecessore 
e padre  cav.  Giuseppe;  terminando  In 
lieta  funzione  colla  dispensa  ilella  descri- 
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[ione  del  Monumenlo  , imprcMa  nella 
tletsa  lipografìa  di  *.  Laztaro.  In  essa 
fu  poi  anche  stampato  il  Discorso,  nel 
quale  il  dottissimocardinal  Monico, ricor- 
dando i fasti  del  pontificato  di  Gregorio 
XVI,  nella  nota  4 ■>  degnò  a mia  con- 
fudoiie  e aulorerole  conforto  aggiun- 
gere. f I fatti  chequi  si  toccanoalla sfug- 
gita ed  alla  rinfusa,  si  oiunlettono  nelle 
Mote,  potendo  ognuno  o conoscerli  da 
se,  o facilmente  riscontrarli  negli  annali 
pontifìcii,  e specialmente  nel  copioso  Di- 
zionario di  erudizione  storico-eccle- 
siastica del  sigJ.  cac.  Gaetano  Moro- 
ni,  della  cui  perizia,  accuratezza  e sin- 
cerità fa  non  dubbia  testimonianza  il  si- 
leuiio  della  critica  contemporanea'’.  Ma 
questo  io  l'attribuisco  unicamente  a Dio 
solo  autore  di  tutto,  che  colla  sua  onni- 
potenza eziandio  mi  rete  generosamente 
benigni  e indulgenti  gli  oiioreroli  letto- 
ri. in  un  articolo  tutto  quanto  contagia- 
to alla  celeberrima  Venezia,  in  cui  la 
memoria  veneranda  e amata  d’un  Car- 
dinal Monico  giammai  s' illanguidirà,  e 
sopra  argomento  che  la  riguarda  ; spero, 
non  s'imputerà  a vanagloria  il  riferito, 
poiché  tempre  altamente  apprezzai  gl'in- 
coraggiamenti pubblici  e spontanei  de' 
sapienti,  di  prelerenza  anche  ad  altre  o- 
iioriUceiize  le  più  lusinghiere.  Finalmen- 
te notai  nell’urticolo,  che  i mechitaristi 
lianuo  la  direzione  spirituale  del  Luzza- 
reito  marittimo  ; che  per  la  cognizione 
di  iiiulleplici  lingue  ascoltano  le  confes- 
sioni degli  slraiiiei  i,  e operarono  più  coii- 
veisniiii  alla  vera  Chiesa;  accennai  i luo- 
ghi delle  loi  u iiiitsioui  e de'  loro  tcien- 
tillci  collegi,  uc'  quali  ne  riparlai;  ed  io 
questo  di  s.  Lazzaro  ti  educano  e istrui- 
scouo  giovanetti  provenienti  da  Costan- 
tinopoli, e lino  dalle  più  rimote  par- 
ti dell'  Armenia.  Nell’  articolo  poi  Ps- 
TnisRcsTO  sRsiEno,  precisamente  nel  voi. 
LI,  p.  3z  I e 339,  aggiunsi  altre  nozio- 
ni, nel  descrivere  eziandio  il  paterno  a- 
mure  di  Gregorio  XVI  per  la  nobilissima 
e culla  nazione  armena;  alla  quale  con- 
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cesse  io  Roma  ospizio  e chiesa  naziona- 
le, con  quel  breve  riprodotto  anche  dal 
BuU.  Rom.  coni-,  t,  1 9,  p.  tot.  Degna- 
mente scrisse  di  quest'  isola  e de’  suoi 
illustri  abitatori  la  eh.  Giustina  Reoier 
Michiel,  ne'  Sili  pittoreschi,  col  disegno 
di  essa , terminando  l’ elegante  descri- 
zione e il  magnillco  elogio  de’  mechita- 
risti con  queste  parole.  ••  Uomoé  di  qual 
paese  tu  sia,  tu  potrai  parlar  od  essi 
nella  tua  propria  favella,  narrar  le  tue 
usanze,  comunicare  i tuoi  lumi  riceven- 
done altri  in  concambio,  infine  troverai 
quivi  vera  ospitalità  e fratellanza.  Al  tuo 
partire  sarai  dolente  d’ allontanarti  da 
questo  tempio  della  virtù,  come  lo  siamo 
imi  di  non  poterne  parlare  più  a lungo. 
Forestiere  I allorché  ti  ricondurrai  alla 
tua  patria,  e narrerai  quanto  hai  vedu- 
to, non  dimenticare  d’  aver  trovato  un 
monastero  d’  Asiatici,  ed  una  tipografìa 
orientale  io  una  delle  piccole  isole  di 
questa  sì  famosa  città”.  Si  apprende  dal- 
lo Stato  personale  del  Clero,  che  nel 
monastero,  oltre  l’abbate  generale  e il  vi- 
cario generale,  vi  dimorano  aS  sacerdo- 
ti, 7 professi,  a novizi,  a 1 studenti,  1 3 
laici-  Possedono  ancora  i mechitaristi  un 
collegio  per  l’educazione  della  gioventù 
armena  in  Venezia  nella  parrocchia  di 
s.  Maria  del  Carmelo,  di  cui  nei  n.  69 
del  § X.  — Della  chiesa  di  s.  Croce  de- 
gli Al  •meni,  uel  sestiere  di  s.  Marco,  ap- 
prendo dal  Corner,  che  fra’ legali  pii, 
co’quali  dimostrò  anche  morendo  la  ca- 
rità dell’animo  suo  Marco  Ziani , figlio 
del  doge  Pietro,  vi  fu  una  casa  situata 
nella  parrocchia  di  s.  Giuliano,  eh’  egli 
con  testanientu  del  ia33  lasciò  a favo- 
re de’naziouali  armeni,  prescrivendo  a’ 
procuratori  della  chiesa  di  s.  Marco  suoi 
commissari,  che  colle  rendite  de'suoi  be- 
ni dovessero  opportunamente  accomo- 
darla. Passati  molti  anni  dacché  abita- 
vano io  questa  casa  gli  armeni,  deside- 
rosi d'aver  una  chiesa,  ove  secondo  il  ri- 
to di  lor  nazione  si  celebrassero  i divini 
uffìzi,  ne  ottennero  da  Leone  X la  facul- 
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là  ; ma  arcuilo  eretto  uua  troppo  riitret- 
ta  cappella,  nel  1 665  chietero  a’procu- 
latori  ili  poterla  iiigraodire.  Quaiilun- 
qoeeiii  annuirono,  per  allora  nulla  s'in- 
Iraprete,  6ncLè  nel  1673  impetrarono 
nuora  licenza,  a condizione  però  che  foa- 
«e  uIEziala  con  rito  cattolico,  ed  i tacer* 
doti  che  amminittrar  duvetaiio  a’  toli 
iiazioDoh  i tagratnenli,  futtero  toggelti 
agli  etanii  e alla  giurisdizione  del  patriar- 
ca. Trovo  poi  nello  Stalo  personale  ilei 
Clero,  cìie  quella  chieia  fu  eretta  nel  te- 
coloXIll,  e venne  riibbbi  icata  nel  i6gi 
do  Gregorio  Ghiroch  Mirroan  armeno 
persiano;  ora  essendovi  per  cappellanu 
un  monaco  inechitarista.  Fioche  esiste- 
rono i procuratori,  per  conservare  l’anti- 
co loro  diritto,  visitavano  la  chieia  nella 
festa deiriiivenziuiie della  is.Croce)litola- 
re  della  medeiiiua,  la  cui  reliquia  lieipo- 
neva  all’ adorazione  de'  fedeli.  Angutla 
di  spazio,  nobile  e assai  adorna  n’  è la 
struttura,  riuscendo  lodevoli  la  gravi- 
la e modestia  culle  quali  i monaci  ar- 
meni divolameiile  vi  celebrano  nel  rito 
loro  i divini  misteri.  E rimarco  il  Mo- 
schini,  che  quivi  volontierì  SI  vedono  ce- 
lebrare le  sagre  funzioni  col  rito  armeno. 
Non  lungi  da  quest’isola  sorge  l’altra  di  : 
lo.  S,  Servolo  o i.  Servilio.  In  remo- 
tissimi tempi,  e molto  prima  che  da  Ma- 
lamocco  fosse  trasferita  la  sede  ducale  in 
Rialto,  fu  fondato  ad  uso  de'iiionaci  di  s. 
Benedetto,  e sotto  l’invocazione  di  s.  Ser- 
volo martire  di  Trieste  un  monastero  in 
quest’isola,  die  dal  santo  suo  titolare 
prese  la  denominazione.  Questo  fu  il  1.* 
e più  antico  stabilimento  religioso  fon- 
dato nella  diocesi.  Vivevano  i buoni  reli- 
giosi fra  le  paludi  in  somma  ristrettezza 
di  rendile,  penuriandu  il  necessario  so- 
stentamento. Ricercati  i dogi  Angelo  e 
Giustiniano  f‘arlecipazio,dall’ablioleGia. 
vanni  di  qualche  soccorso,  nell’B  19  con- 
cessero a’  monaci  la  chiesa  di  s.  Ilario 
posta  ne’coiifìui  delle  Lagune  venete  ver- 
so il  territorio  Padovano,  perchè  ivi  ti 
trasferisse  la  moggior  parte  di  loro,  la- 
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sciando  nell’  itola  di  t.  Servolo  un  nu- 
mero di  religiosi  pel  servizio  della  chie- 
sa, e questi  doversi  mantenere  daU’ubl>a- 
te  di  s*.  Ilario.  Pertanto  continuarono  al- 
cuni benedettini  ad  abitarla,  ed  ospitaro- 
no nel  qqB  l’imperatore  Ottone  III,  al- 
lorché SI  recò  quasi  incognito  a Venezia, 
a rallegrarsi  con  Pietro  II  Orseolu  delle 
vittorie  riportale  io  Dalmazia,  quivi  te- 
iiendusi  tra  loro  Segreto  colloquio;  Biidiè 
al  principio  del  secolo  XII,  col  permesso 
dell’abisutedi  s.  Ilario  cederuiio  nell  1 09 
l’iulera  isola  alle  monache  Benedettine 
di  s.  Basso  vescovo  e martire  e di  s.  Leo- 
ne vescovo  di  Saiiio  , fuggite  da  Mala- 
mocco  minacciante  rovina,  portando  se- 
co il  prodigioso  corpo  di  s.  Leone,  che  al- 
cuni veneziani  uveauo  rapito  in  Samo, e 
per  divina  disposizione  erasi  dovuto  col- 
locare nella  chiesa  delle  religiose.  La  fa- 
miglia Calbauo  o Gaibaia,  ed  nuche  la 
Del  Fianco,  rinnovò  da’  fondamenti  le 
fabbriche  e le  ridusse  ad  uso  delle  mo- 
nache, le  quali  ad  onta  delle  pretensioni 
dell'antico  loro  ordinario  il  vescovo  di 
Chioggia,di  vennero  giurisdizione  di  quel- 
lo di  Castello.  In  seguito  decadute  dal- 
l’osservanza  e per  la  rovinala  economia 
ridulte  nell  34  I a qualtro,s. Lorenzo  Giu- 
stiniani per  fare  rilìorire  il  monastero  vi 
collocò  tie  esemplari  religiose  del  mona- 
stero di  s. Croce  dellaGiudeccp,  e ue  ot- 
tenne l’iiitento  in  modo  che  pre-to  cou- 
tò  Ko  monache.  A’33  novembre  1470  il 
vescovo  di  Sebeuico  Vignati  ne  consagrò 
la  chiesa;  e Papa  Alessandro  VI  lidii-se 
l’alibadesta  da  perpetua  a triennale.  Pe- 
ricolando la  fabbrica  del  monastero  e per 
l’iiisalubrità  del  luogo,  ottennero  le  mo- 
nache In  chiesa  e casa  unita  di  s.  Maria 
dell’Umiltà,  possednta  già  da’gesiiiti,  e 
lasciata  al  tempo  dell’interdetto  di  Pao- 
lo V,  come  dissi  nel  § Vili,  n.  73  delle 
parrocchie,  parlando  della  chiesa  di  1. 
Maria  Assunta  ora  posseduta  da’  gesuiti 
medesimi,  dove  avendo  promesso  di  qui 
dire  dello  loro  introduzione  in  Venezia, 
vado  ad  adempirlo.  Dairaotico  monaste- 
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ro  Jella  ti.  Trinila  de’  cavalieri  leiitonici 
furoiiu  per  religiou  lilwralità  d’ Andrea 
L.ip|iniiiaao,allurcliè  ne  pouedeva  il  prio- 
ul»,  (oienibrate  in  diverti  tempi  le  due 
cliieie  di  t.  Maria  Maddalena  dì  Pado- 
va, e di  I.  Maria  dell' Umiltà  di  Veiie- 
rìi,  per  fondarvi  due  collegi  dell’  illutlre 
compagnia  di  Gevìi  recentemente  idilui- 
la  da  ».  Ignazio  Lojola.  Questo  tanto  por- 
lotti  a Venezia  cou  t.  Francesco  Saverio 
nel  i536,  per  (|uindi  recarli  in  Terra 
Santa  a predicarvi  il  Vangelo,  ed  a tale 
elTelto  fu  raggiunto  nella  città  da  altri 
compagni.  Si  occuparono  priiicipalinea- 
le  in  opere  di  niiiericordio  e umiltà.  Ne- 
gli otpedali  degl’incurabili  e de’Oerelilli 
•ervivano  i inalati,  attitlerano  a’  inori- 
IhmìiIì,  e seppellivano  i morti;  istruendo 
gl’ignoranti,  e guadagnando  non  poche 
anime  a Dìo.  E (juestii , dice  il  Corner, 
fu  Ibi.' vigna  evangelica  coltivata  dalla 
compagnia  dì  Getb.  Ciò  dispiacendo  a’ 
libertini,  caliioniaroiio  t.  Ignazio  per  e- 
retico , e coti  i di  lui  compagni.  Ma  il 
nunzio  Girolamo  Verallu,  poi  cardinale, 
nel  suo  tribunale  con  formale  sentenza 
giuridica  li  clicbiarò  pienamente  inno- 
centi; ed  altrettanto  fece  il  vescovo  di 
Cliieti  Gio.  Pietro  Ctrtfa  diinoramlo 
presto  i tuoi  teatini.  Divenuto  poi  Paulo 
IV  ne  tcrìtie  la  Storia  il  teatino  p.  Car- 
rara, il  quale  ancli’esto  racconta  le  ca- 
lunnie, e l’amicìzia  contratta  dal  Carafa 
Con  I.  Ignazio;  però  idi  lui  sospetti, scri- 
ve che  si  dileguarono  in  Roma,  dopo  a- 
ver  trattato  lungamente  col  santo.  Nel- 
reiicomìare  i gesuiti,  il  p.  Carrara  rileva 
che  se  le  loro  case  erauo  ricche,  essi  vi- 
vevano nella  stretta  povertà  de’  privati, 
tra  le  continue  persecuzioni  della  male- 
volenza, e la  stima  gloriosa  di  tutto  il 
mondo.  Che  s.  Ignazio  e i suoi  compa- 
gni furono  in  Venezia  riconosciuti  inno- 
centissimi, n’è  irrefragabde  prova  I’  ave- 
re ivi  il  vescovo  d’Arbe  Negusanli  a’  z4 
giugno  i53j  conferito  gli  ordini  sagri  e 
il  sacerdozio  a’  ss.  Ignazio  e Francesco 
Saverio,  ed  a’Ioro  compugui,  cou  iudul- 
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tu  di  Paolo  III.  Tutto  giù  narrai  ue’ voi, 
XXX,  p.  1 14,  LXXXVI,  p.i63.  Lo  stes- 
so Papa  approvò  l’assegnazione  a’gesuiti 
delln  chiesa  di  Padova  ; e quella  di  s. 
Maria  dell’Uiniltà  culle  fabbriche  annes- 
se la  confermò  Pio  IV  per  l’erezione  di 
un  collegio,  che  fu  |ioi  con  pontifìcio  be- 
neplacito mutato  in  casa  professa  della 
medesima  compagnia.  S'ignora  quando 
ebbe  origine  la  chiesa  dell’  Umiltà;  ma 
essendo  assai  verosimile  che  questa  fosse 
la  i.‘  casa  abitata  dalla  religione  de’  ca- 
valieri templari  prima  d’ottenere  il  mo- 
nastero della  ss.  Trinità,  sembra  poter- 
si stabilire  avanti  il  iz53.  Adunque  nel 
i55o  il  Lippomano,  avendo  fatto  gli  e- 
semzi  spirituali  sotto  la  direzione  del  p. 
Lay  iiez  gesuita,cuooscendo  di  quanto  van- 
taggio alla  Cliiesa  dovesse  essere  il  nuovo 
ordine  fondato  dal  Lojola,chegià  per  ben 
3 volte  avea  in  Venezia  dato  chiari  at- 
testati dell’apostolica  sua  carità,  appro- 
vata da  Dio  con  evidenti  miracoli,  con- 
segnò a’di  luì  figli  la  cliiesa  ed  i conti- 
gui edilìzi  di  s.  Maria  dell’  Umiltà.  Era- 
no questi  dalla  vecchiezza  quasi  cadenti, 
onde  convenne  a’  gesuiti  ridurli  a uso 
d’iiii  collegio,  accorreudo  alle  spese  an- 
che la  pubblica  munificenza  , fa  quale 
non  solamente  permise  l'ampliazione  del- 
le fabbriche,  ma  avendo  il  consìglio  de' 
D.eci  mandati  in  dono  per  le  di  lui  be- 
nemerenze al  celebre  p.  Antonio  Posse - 
vino  5oo  zecchini,  ed  avendoli  egli  leli- 
giosameute  ricusati,  furono  poscia  dal 
consiglio  assegnati  per  le  fabbriciie.  Mu- 
tò poi  il  collegio  nel  1 5y8  l’accennata  con- 
dizione, ridotto  essendo  per  anteriore  in- 
dulto di  Pio  IV  , all'essere  di  casa  pro- 
fessa per  la  provincia  veneziana.  Rinno- 
vala pure  la  chiesa,  a'  6 luglio  iSSg  la 
consagrò  I’  eletto  patriarca  d'  Aquileia 
Darharo,  sotto  il  titolo  della  Fisitazione 
di  Maria  Fermine.  Insorte  poi  le  famo- 
se controversie  fra  Paolo  V e la  repub- 
blica, ì gesuiti  per  ubbidienza  al  Pupa, 
nel  1606  uscirono  dalla  città  'e  dal  do- 
miuio  veneto-  Restala  vuota  ed  abbau- 
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donata  la  caia,  colla  cliieia  il  tenalo  con 
decido  de’ay  giugno  i6l5  le  coucet>e 
alle  beiicdetline  de'is.  Bolso  e Leone,  le 
quali  pai  lite  dall' isolo  di  s.  Sereolu,  in 
nniiierodi  70  vi  si  Irasrerirono  nel  gioì'- 
no  seguente,  oppine  a'  4 giugno  secon- 
do lo  Stato  fterionalf.  Porlaiono  con  lo- 
ro il  corpo  di  s.  Leone,  un  osso  di  s.  Bas- 
so, ed  unagniolM  di  s.  .Servolo  , oltre  lo 
lesta  di  s.  Anna  madre  della  B,  Vergine, 
sagro  tesoro  di  cui  non  si  conosce  la  prò- 
veuieiizavporzione delle  ss.  Canna  eS|ioii- 
ga,  ed  altre  ss.  Ueliquie.  D’allora  in  poi 
le  monache  dal  titolo  della  cbieva  si 
chiuiiiarono  Benedetti  ne  della  f ifilazio- 
ne  di  Diaria  /'ergine.  Queste  religiose 
prima  nel  1 806  concentrale  nel  monaste- 
ro di  s.  Lorenzo,  icslarono  soppresse  nel 
1810.  Rimasta  vuota  l'isola  di  s.  .Servolo, 
in  quel  niouaslero  nel  1 646  o nel  1 648  o 
più  lardi  vi  Irovarouoricoveroollreaaoo 
monache  scampale  dall'eccidiu  del  regno 
di  Candia  , caduto  in  potere  de'  turchi, 
degl'islituli  de’ ss.  Benedetto,  Agostino, 
Domenico  e Francesco.  La  repubblica 
ripalò  l’ediGzio,  e soinmiiiìslrò  gli  ali- 
menti, contribuendovi  la  privata  carità, 
finché  la  morte  successivamente  lasciò 
deserto  il  sagro  recinto;  poiché  dopo  ca- 
duta l’isola  di  Candia  in  assoluto  potere 
de’lui  chi,  pei  dola  la  speranza  di  ricu- 
|ierarla,  non  eransi  più  permesse  nuove 
vestizioni.  Nel  libro  de’  Siti  pittoreschi 
delle  L'agune,à\ce  il  eh.  Paolo  Zannini, 
che  4 monache  erano  superstiti,  quando 
vi  pei  vennero  i frati  ospedalieri  di  s.  Giu. 
di  Dio  delti  Fate,  bene  fratelli  e volgar- 
mente Denfratelli,  tuttora  esistenti  e be- 
snrrili.  Avendo  il  senato  lisoluto  di  isti- 
tuite un  pubblico  spedale  militare,  per 
curarvi  i soldati  infermi  e piagati,  asse- 
gnò r amministrazione  e la  custodia  a’ 
frali  henfralelli  di  quello  di  s.  Antonia 
di  Castello , ove  si  raccolsero  i militari 
malati.  I religiosi  vi  entrarono  a’  7 giu- 
gno 1 7 i5,  ma  nel  seguente  auiio  furono 
traslocati  co’loro  infermi  nell’isola  di  s. 
òet  volo^  e posti  nel  muuasteru  fio  allo- 
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ra  abitato  da  poche  religiose.  I benfra- 
lelli,  come  quelli  che  furono  istituiti  ad 
assistere  i poveri  infermi,  e medicarli  co- 
s'i  delle  piaghe  del  corpo,  comedi  quelle 
dell’anima,  colla  carità  diretta  e illunii- 
nata  dal  sapere,  servendo  anche  in  Ve- 
nezia indefessamente  con  perita  assisten- 
za gl’infei-mi,  meritarono  che  il  senato, 
grato  a’servigi  pi  estati  da  essi  , con  de- 
creto de’z7  giiignoi733  donasse  loro  in 
|ierpetiio  l'isola,  il  monastero  e l'ospeda- 
le aiiiiesso,  perchè  ivi  con  un  pieno  nu- 
mero di  II  religiosi  avessero  a slabiliie 
il  Convento.  Dispose  inoltre,  che  tanto 
questo,  quanto  la  chiesa  e I’  ospedale  si 
fabbricassero  di  nuovo;  lavori  che  co- 
minciati nel  1734,  furono  compili  nel 
17J9,  e I»  chiesa  consagrata  due  anni 
dopo.  Mn  trovo  nello  Stato  personale, 
che  la  chiesa  dell'ospedale  fu  rifabbrica- 
ta nel  I 747,  e consagrata  non  si  sa  quan- 
do, ma  certo  nel  primo  ventennio  di  que- 
sto secolo  da  Giovanni  Beccolo  vescovo 
di  Famagosta.  Si  vuole  iic  sia  stato  l'ar- 
chitetto Giovanni  Scalfarotto,  zio  mater- 
no del  Temanzn,  e uomo  di  merito  non 
comune;  ma  fosse  consiglio  proprio  o co- 
mando altrui,  trista  oondizioue  cui  di 
frequentesoggincciouoipiù  valenti  artisti, 
r opera  sua,  benché  savia  e conducente 
all'uso  cui  era  dedicala,  non  riuscì  tale  da 
meritare  alcuna  lode  particolai-e,  come 
opera  d’  arte.  Ha  qualche  buona  pilluni 
di  G.  Cignaruli  e del  Moggiotto.  Già  al- 
cuni anni  prima  e nel  1735,  il  consiglio 
de'Uieci  avea  invitato  i beufratelli  ad  ac- 
cogliere nel  loro  ospizio  que’ Passi  (/’.), 
che  attenenti  a famiglie  patrizie  fossero 
dalle  stesse  affidati  alla  loro  zelante  vigi- 
lanza, il  che  eseguendosi  da'religiosi  lo- 
devolmente, perciò  si  guadagnarono  la 
protezione  efticace  della  repubblica,  e per 
essa  le  dette  riediGcazioni.  Allora  dunque 
ebbe  principio  ramniissione  de’pazzi  nel- 
lo stabilimento  di  s.  Servolo  (nel  n.  07 
del  § X dissi  de’pazzi  che  custodivano  m 
s.  Angelo  della  Giiidecca  i carmelilnni 
usscrvuiili).  Ma  il  benefizia  riiuasa  Luu- 
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palliente  circoscritto  a’ soli  dementi  di 
nubile  condizione  , o di  agiate  bmigtie 
capaci  di  cooipensare  il  dispendio  del 
luto  mantenimento;  i pazzi  plebei  e po- 
veri, se  iiiuocni,  erratiiiio  per  leirie,  lu- 
dibiio  del  tolgo  e trastullo  e scherno  de’ 
I risii;  se  tiolenli  e pericolosi,venitano riti- 
chiusi  nelle  pubbliche  carceri.  Durò  l'i- 
numana consuetudine  per  oltre  71  anni; 
finché  nel  1797  apparve  maiiiresto  ciò 
che  per  riiinanzi  non  era  appena  avver- 
tilo; essei«  biasimevole  rubbandonare  a’ 
viliipci  ii  delle  piazze  o all'obbrobrio  delle 
carceri  gli  srenlurali  che aveano  smarrita 
la  ragione,  perciò  solo  che  non  erano  nè 
nubili,  nè  ricchi.  Indi  la  sovrana  auto- 
rità d’  ollura  ordinò,  che  anco  questi  ve- 
nissero raccolti  presso  i religiosi  ospeda- 
lieri, e ivi  assistiti  e alimentali  a spese 
dello  stalo;  giusta,  provvida  e pietosa 
urdiiiazione  mauleiiula  .collantemente 
dn’ governi  posteriori.  Anzi  trovo  nel- 
I’  A Uocuzione  A<t\  eh.  Malvezzi  , che  nel 
t8u5  il  governo  che  cessa  va,  assegnò  l'iii- 
teru  legato  del  benefico  ultimo  doge  Ma- 
nin all'  ospedale  di  s.  Servolo.  E cosi  eb- 
be  principio  io  Venezia  la  vera  funda- 
zioned'un  salutare  ospizio  per  gli  aliena- 
li, ajverto  e sostenuto  dalla  pubblica  pie- 
lii  a benefìzio  generale  di  esseri  tanto 
infelici  e degni  di  compassione.  Dall'ospi- 
zio partirono  poi  nel  1808  gli  ammalati 
iiiiljtari,  sostituiti  nel  seguente  anno  da 
allrellaali  infermi  di  maliillie  chirurgi- 
che, d'aitibo  i sessi.  Ma  le  donne  furono 
escluse  da  questi  neliSaq,  e da'inentec- 
cuti  nel  i834;  e d'allora  in  poi  il  pio  e 
benefico  istituto  rimase,  coni’è  al  presen- 
te, un  ospedale  per  la  cura  mentale  di  ol- 
tre a 300  alienali,  e per  la  chirurgica  di 
circa  80  infermi;  sì  gii  uni  che  gli  altri 
del  solo  sesso  maschile.  Notai  però  nel 
II.  .4  di  questo  §,  che  ora  il  manicomio 
feiiiMiinile  si  va  a formare  nell’  isola  di 
s.  Clemente.  Scrisse  l’ encomialo  elo- 
quente descrittore  dell'  isola  di  s.  Ser- 
volo, nel  citalo  libro  de’  Sili  pitlore- 
ar/ii.  » Chi  muove  dal  margitte  estreme 
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de’pubblici  gianlini  e volge  la  prora  a 
mezzodì,  s’iiicontra  poco  stante  in  iin'iso- 
la , che  nè  per  estensione  di  superfìcie, 
nè  per  mole  e dignità  di  fabbriche  iiulU 
ha  in  se  di  muraviglioso,  nulla  che  la  fa- 
cesse discernere  dalle  compagne  sue.  che 
abbelliscono  questa  parte  delle  nostre  La- 
gune; se  non  fosse  la  naturale  amenità  del 
silo,  e qiiell’iiicaiilo  del  sorgere  improvvi- 
so degli  edilìzi  d'in  mezzo  all’acque  sen- 
za leadio  di  terra  che  apparisca  soste- 
nerli, e la  pei  fetta  conservazione  loro,  e 
una  ceit'aria  di  nobile  e agiata  pulitezza 
che  vi  regna  d’intorno,  e la  fede  del  sen- 
no e delle  sollecitudini  di  chi  là  dentro 
presiede.  Ma  non  ap|>ena  si  sappia  esse- 
requella  l'isola  di  s.  Servalo, ogni  esterna 
considerazione  vien  meno;  gli  occhi  ces- 
sano, n dir  così,  l’oQiiio  loro;  e il  cuore  e 
In  mente  oltrepassano  d’uo  subito  i con- 
fini del  cliiuso  recinto.  Perchè  il  oootedi 
s.  .Servolo  ricorda  le  vittime  della  più 
grande  fra  fontane  sventure;  onde  av- 
viene che  mano  mano  che  uno  si  accosti 
aqnesl'isola,  quanto  più  ha  la  inenle  lon- 
tana dalla  miseranda  condizione  in  cui  è 
quella  degl' infelici  che  l’abitano,  tanto 
maggiore  sente  nell'animo  un  fremilo  di 
raccapriccio,  un  mnlodi  compassione,  un 
desideiiu  di  soccorrere  a’biiugni  altrui. 
Qui  l'uomo,  perduta  la  sublime  delle  sue 
qualità,  si  fa  spettacolo  d'  abbieziooe  a’ 
suoi  simili;  la  luce  della  ragione  è spenta 
ili  lui,  e questo  solo  fallo,  perchè  oscuro 
nelle  sue  cause  e misterioso  oe'suoi  modi, 
da  iiiuna  prudenza  mai  saprebbe  evitar- 
si, nè  iiitenilersi  mai  per  forza  alcuna  d'iu- 
lellelto.  Indi  la  vista  di  que’sciagurati de- 
sta ad  un  punto  profonda  pietà  e terro- 
re inesprimibile.  Sennonché  il  peso  di 
tanti  mali,  che  aggravano  il  demente,  il 
pazzo,.il  maniaco  , sembrano  alleviarsi 
d'assai  allorché  si  contein plano  lo  studio 
indefesso,  l'iodustria  operosa  e la  pazien- 
te assiduità,  con  le  quali  i padri  ospita- 
lieri di  s.  Giovanni  di  Dio,  e il  medico 
valente  che  aggiunge  le  proprie  alle  loro 
fatiche,  SI  adupiano  io  aiuto  di  que'uiise- 
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ri.  A Ito  ministero  e pio,  al  quale  è coiifor- 
lul'imianilà,iOsteguo  e compenso  la  reli> 
gioue;  degno  ili  lodi  tanto  maggiori  quan- 
to sembra  più  certo,  che  il  metodo  sicuro 
ili  guarire  gli  alienati  è una  cotal  meta 
liiiilana  edillicile,  in  cui  vuoisi  di  continuo 
teiicie  conversi  gli  occhi,  e verso  la  qua- 
le è d’uupo  agognare  di  progredir  seni- 
pie,  senza  lusinga  di  raggiungerla  mai. 
E progrediscono  in  fatto  verso  quella  me- 
ta i padri  Fate -bene  fratelli,  e chi  li  as- 
siste nell'arduo  iuipreodimento;  a'quali 
è utile  scuola  il  prò  che  recano  a’Ioro  in- 
fermi e i mezzi  che  lo  procurano.  De' 
quali  mezzi  è lungo  il  novero  e varia  la 
imliiia  e le  intenzioni,  a seconda  non  so- 
luiiieute  delle  specie  diverse  dejle  aliena - 
7.IUUÌ,  ma  si  ancora  delle  condizioni  varie 
licgli  allenati,  dell’indole  loro,  della  loro 
elìi,  abitudini  e via  dicendo;  non  dico  del 
se-.su,  perchè  le  donne  non  suuo  ammesse 
in  quesl’upizio  (lo  sono  nell’  altro  niaiii- 
comio  che  i beufratclli  bannu  in  Aucuiia, 
di  cui  riparlai  nel  voi.  LXX.VIIl,  p.  43 
e 73).  £'  rado  che  si  adupei  i la  repres- 
sione, se  si  eccettuino  i casi  ne'  quali  lo 
ferocia  della  iiialuttia  la  rende  neces- 
saria i e allora  è mite,  uiiiaua  e circo- 
sci  ilta  al  solo  iinpedimenlo,  che  il  ma- 
niaco non  rechi  danno  a sè  o ad  altrui. 
Ala  l’occupazione  degli  alienati  in  que- 
sti o quc'luvuii,  e la  loro  distrazipiie  da 
CIÒ  che  più  alinienti  gli  errori  del  loro 
intelletto,  sono  i mezzi  principali  de’qna- 
bsi  vaigniiu  que’ buoni  padri  nella  sun- 
ta opera  a CUI  iiitendniio  inccssunteineii- 
te.  E la  prestano  ogni  di  ad  oltre  aoo 
individui  , che  abitano  questo  luogo  di 
rigeiieriiziune;  de'quali  è bello  vedere  co- 
me alcuni  lavorano  il  tei  reno,  mentre 
altri  attendono  alle  faccende  doinesli- 
clie;  chi  monda  le  stanze,  chi  reca  l'ac- 
qua ole  legna,  chi  lava  le  bi.ineherie;i|ui 
ulcuui  stanno  intenti  alla  lettura  d’  no 
libro,  lii  altri  alla  copia  d'una  scrittura; 
vedi  pure  chi  suona  uno  struinentu,  e chi 
tluiiz.i  a quel  suono.  Diresti,  che  una  men- 
te regolatrice  muove  Unte  e tautu  varie 
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azioni,  e cosi  è nei  fatto;  ma  non  è la 
mente  degli  sciagurati,  a cui  difetta;  bea- 
si é lo  spinto  de'padri  che  s’insinua  per 
entroa  quelle  vuote  intelligenze,  e si  me- 
scola e si  dilionde  per  esse,  e le  alimenta 
di  nuove  idee,  e cosi  le  riconduce  inano 
mano  al  racqnisto  dell’ antiche".  Si  pon- 
ilo vedei-e  le  Tai’ole  statislirhe  degli  a- 
lienali  che  ebbero  cura  nel  manicomio 
centrale  matchile.  in  s.  Servolo  di  Ve- 
nezia nel  novennio  i847<z  1855  inclu- 
sive, Venezia  i856  tipografia- Armena 
di  s.  Lazzaro.  I virtuosi  benlratelli  sono 
sparsi  per  tutto  il  mondo,  ed  è celebre 
Ospedale  di  s.  Giovanni  di  Dio  (l'.), 
culla  casa  generalizia,  che  hanno  in  Ro- 
ma nell'iiola  del  Tevere(f'.).  All’oriente 
di  quest'isola  è la  seguente, 

I 1.  .y.  Francesco  del  Deserto.  Isola 
nelle  Lagune  all'intorno  di  Venezia,  da 
cui  è circa  5 miglia  distante,  lungo  il  ca- 
nale di  Treporti,  che  prende  il  nume  da 
quello  del  porto  pustoall’est  di  Venezia, 
lurmato  dall' Adriatico,  alla  foce  delSile, 
buono  per  le  barelle  mercantili,  e che  pel 
Sile  epe 'canali  interni  comunica  con  Mu- 
rano e Durano  nelle  Lagune.  Toccai  nel  § 
X,n.  31,  che  nel  lazo  il  gran  s.  Francesco 
d'Asisi,  tornando  dalla  Siria  e dall’Egit- 
to per  ripatriare,  appruilù  in  Venezia  e 
per  l’ardente  amore  alla  solitudine,  si 
ritirò  in  ima  riniutu  isuletta  situata  non 
lungi  da  Durano  e dai  mare,  tuttora  co- 
ronata di  cipressi  e d'altri  alberi  ; ed  ivi 
con  giunchi  e legni  formò  un  piccolo  ora- 
torio con  ricovero  per  due  i-eligioii,  cioè 
per  lui  e per  li  . Illuminato,  passeggian- 
do col  quale  uopi  osa  moltitudine  d'uccelli 
cantavano  fra’  virgulti.  Il  santo  disse  al 
compagno ‘.Questi  lodano  Dio,  accompa- 
giiainoli  noi  pure  recitando  l'ore  canooi- 
che.  Entrati  fra’  virgulti  dell’isuletta,  gli 
uccelli  uè  si  mossero  e nè  cessarono  di 
garrire.  Ma  il  continuo  strepito  del  loro 
canto  1100  permettendo  ad  essi  di  salmeg- 
giare e udirsi:  rivoltosi  il  santo  a quella 
moltitudine  d’ innocenti  musici,  coman- 
dò loro  di  quietarsi  Oncbè  avessero  termi- 
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iiatu  la  l'ecila  (lell’uOicio  clifioo.  Prodi- 
gio: gli  uccelli  tulli  li  poterò  in  tilenzio, 
e lulo  ripigliarono  le  loro  canore  melo- 
die, quaiulu  il  aanlo  lìiiilo  eh’  ebbe  l'o- 
lazioiii  glielo  perwite.  Tornato  io  Atisi, 
dopo  il  tuo- bealo  Irantilo,  alcuni  tuoi 
figli  pataaruiio  in  Venezia  per  introdur- 
ti l'oidine  de’ininori,  ed  itlruili  del  iiar- 
l'aio  portento  con  divozione  frequetila- 
roiio  la  lurlunale  itolella.  Dopo  che  Gre- 
gorio IX  nel  1 3a8  annoverò  Francetco 
Il  a’ tanti,  fu  a tuo  onore  dal  proprietà- 
rio  deirituia  Giacomo  Michieli  fondata 
lina  chic»,  che  poco  dopo  nel  1333  con 
tulla  Titola  donò  all’oi'diiie  minuiilico, 
toiiiioiuitirundo  Toccorrente  per  la  fab- 
brica del  conveiilu.  Dio  lo  cunipenrò  cou 
fargli  vedete  in  vitioiie  la  gloria  che  t. 
Francetco  godeva  in  cielo,  e (|iieilo  Tec- 
cilò  nel  1 344  * profettariie  Tittitiito,  e al 
tuo  etenipiu  la  moglie  fece  il  limile  in 
t.  Chiara  di  Venezia.  Dal  tilo  dunque 
remoto  e tolilario,  in  cui  ti  erette  il  con- 
leiito,  sc(|uiftb  il  nome  di  s.  Franct- 
sco  del  Deserto  e lo  cuiuunicò  alTitolel- 
tu,  ovvero  al  nome  che  avea  Titola  di 
Deserto,  per  le  tue  condizioni,  fu  ag- 
giunto quello  di  s.  Francesco.  Però  iu 
qualche  ducumento  del  tecolo  XIV,  il 
convento  è chiamato  s.  Francesco  delia 
l'igna  nella  diocesi  di  Torcello,  o s. 
Francesco  della  Contrada,  Più  tardi 
Paolo  11  ueli46tì.louobilitòcol  nome  di 
s.  Francesco  delle  Stimmate,  coin  uae  al- 
la cliieiA,  cou  perpetue  indulgenze  a chi 
la  vivilutte  nella  tulennecoinmeiuoi-aziu- 
oe  delle  t».  Stimmate.  Nella  chieta  vi  fu 
completo  Toralorio  eretto  culle  proprie 
mani  da  1.  Francetco  e dafr.  Illuinina- 
to  ; e poicia  in  un  altare  fu  collocato  un 
divoto  dipinto  it.  Crocefiwo  portato  da 
Caiidia,  ov’era  celcbie  pe'prodigi  opera- 
ti. I francetcaiii  cuiivcntuuli  per  lungo 
tempo  abitarono  il  luogo  e iilliziaruuo  il 
eaiituario,  ma  annoiati  dallo  ti|uiillore 
della  tolitudine  e dulTiuteiiipei  ie  delTu- 
ria,  ritiratiti  in  t.  Maria  Gloriota  de'Fra- 
ri,  e portaudo  teco  quanto  eiavi  di  mi- 


VEN  4yq 

gliore,  laiciarono  il  luogo  veramente  un 
deierto.  Non  perihite  Dio  che  aito  tanto 
Venerabile  |ier  le  celetliali  contempla- 
zioni di  t.  Fraiiceico,  rettavte  lungamen- 
te negletto,  poiché  i l'rancetcaiii,  che  per 
l’esatta  ubbidienza  della  regola  de’ fra- 
ti miuoii  (da  ultimo  egregiamente  e- 
tposta  dal  cav.  Girolamo -Nottola  vene- 
to, che  a cagion  d'oiiure  ricordai  nel  voi. 
XXVI,  p.  i46),  aveiino  assunto  il  no- 
me di  Minori  Osservanti,  dopoché  T a- 
bilò  t.  Ueruardino  da  Siena,  Tollennero 
da  Nicolò  V a mezzo  del  pratettoie  Car- 
dinal Domenico  Cupranica;  il  senato  nel 
i4^3  permettendo  loro  di  raccogliere 
lunui-ine  nel  dominio  veueto  per  toglie- 
re dalle  rovine  il  Cospicuo  santuario,  e 
couferniandone  il  postetso  nel  1460  Pio 
Il  a islauza  degli  ambateiatori  veneti. 
Dipoi  Clemente  Vili  nel  1594  Tusse- 
gnò  a’  Riformali  Minori  Osservanti  e 
alla  loro  provincia  di  t.  Antonio,  la  quale 
VI  destinò  16  religiosi  che  etemplarnien- 
te  Tulliziavano,  malgrado  T intalubiilà 
ilelTai  ia  che  di  frequente  li  rendeva  in- 
frrmi.  Mu  i superiori  della  provincia  con- 
siderando quanto  nuoceva  il  soggiorno 
alla  salute  de’ frati,  massime  negli  ardn- 
ri  estivi,  |)er  cui  non  infrequentemente 
vi  soccuinbevanu,  si  delerniinò  di  pro- 
curare nelle  vicine  itole  qualche  ospizio 
per  comodo  de’  religiosi  e per  ricovero 
degl’iiifenni.  Che  perciò  olferta  loio  dal 
p.ilriarcdZaiieuna  porzione  della  badia  di 
t.  Cipriano  di  Murano,  ivi  ti  propoiero 
furiuarvi  l’ospizio.  La  loro  povertà  non 
permeltendulu,  dopo  un  anno  cercarono 
iu  Venezia  silo  più  opportuno,  invocan- 
dolo dal  senato,  il  quale  benignamente 
decietò  a’3  1 dicembre  1 603,  che  potet- 
tero i rifurinali  di  t.  Francetco  fabbri- 
carti una  piccola  chiesa  e convento,  nel 
terreno  dato  loro  per  carità  iu  luogo  re- 
iiioto  vicino  a t.  Nicolò,  ove  li  potessero 
riliiare  iie’ineti  più  pericolosi  dell’anno. 
Ivi  eressero  una  cliiesella  lu  onore  di  t. 
IloDaveiiluia,  con  contiguo  conveutino, 
c con  disagio  T abitarono  uu  uumero 
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iteTi'all  per  i8  anni,  gli  altri  ulCziando 
In  cliieta  di  «.  Francesco  nell’isolo  del 
Deserto.  Volendoti  dilatare  e non  riu- 
scendogli, negando  il  proprietaria  di  ce- 
der loro  la  vicina  casa,  data  l’opportunità 
d’avere  un  ispitr.loso  orto  nel  sestiere  di 
Cannaregio,  adiacente  al  luogo  del  Ber- 
saglio dove  li  esercitavano  I Liuuibardieri 
nel  innneggiodell'ariiglierie.con  permes- 
so del  senato  del  i.°  dicembre  1630  ri- 
solvettero abbandonare  il  convento,  die 
poi  si  cambiò  nel  monastero  eseinplai-e 
dell’ agostiniane  ereinite.  Pertanto  nel 
nuovo  luogo,  e con  facoltà  del  patriarca 
’fiepolo  de’  36  febbraio  1631,  eressero 
il  convento  e I.1  chiesa,  dallo  stesso  pre- 
lato contagrata  a’  33  ottobre  1633,  la 
pielìi  de’ledeli  avendo  accelerato  il  com- 
pimento de’sagri  ediliti.  Non  per  <|ue- 
ito  da’ religiosi  si  tral.isciò  d’abitare  il 
Convento  ili  1.  Francesco  del  Deserto,  e 
inulto  più  d’ufliziare  la  cliieia;  in  quel- 
lo di  s.  Bonaventura  passando  gl’ infei- 
iiii,  i cagionevoli  di  salute,  i questuanti, 
e qualche  altro  nell’  estate,  in  cui  l’aria 
dell’isola  di  veni  va  più  micidiale.  Nel  1 80S 
III  soppresso  il  convento  di  s.  Francesco, 
e colla  chiesa  iu  dato  all’i.  r.  corpo  del 
Celilo;  i religiosi  concentrandosi  iicll’iil- 
Irii  di  s.  Bonaventura,  che  non  tardò  a 
soggiacere  olla  stessa  sorte  nella  generale 
iilxilitiuiie  ile’regolari  del  1 8 1 o,  e fu  con- 
vertilo colla  chiesa  ad  allri  usi.  Quanto 
poi  a s.  Francesco  del  Deserto  fu  du  circa 
un  anno  conceduto  a coiiveiilo  e ritiro 
dei  iiiinori  riformati  di  s.  Michele  in  iso- 
la, di  CUI  nel  n.  1 8 di  questo  § ; ed  atloal- 
iiienle  é presso  ai  termine  del  grandioso 
■ istauro,  di  cui  aveva  bisogno, ed  al  quale 
concorsero  le  largnioni  de’cittadiiii  e le 
rclaiili  cure  del  benemerito  provinciale 
p.  Bernardino  da  Portogruaro,  Vicina  a 
s,  Francesco  del  Deserto  è l’isola  seguente, 

1 3.  Erasmo  e le  f 'ignote.  Due  bor- 
gate che  ti  estendono  a sinistra  del  porto 
del  Lido,  la  1 .‘  cosi  detta  dal  suo  chiostro 
eciiiesoaiilichi  e ora  distrutti,  la  3.’  dalla 
quuniitù  de’ suoi  vigoeti,  Biniola  0 Sc- 
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plein  T'inea.  S.  Erasmo  e la  Vignole  sono 
due  comuni  dell’itola  diMuraiio.Csseiidu- 
ti  collo  scorrere.de’tempi  accresciuto  uo- 
tahdmente  il  numero  de’  vignaiuoli  e 
degli  ortolani  in  quella  parte  del  veneto 
Lido,  la  quale  era  anticamente  soggetta 
alla  chiesa  matrice  di  Murano,  credette- 
ro il  pievano  ed  i capitolari  della  mede- 
sima essere  opportuno  alla  coltura  di 
quelle  anime  il  fondarvi  una  separala 
parrocchia,  ergendo  una  chiesa  sullo  il 
titolo  di  s.  Erasmo  vescovo  e martire,  e 
destinandovi  per  parroco  un  sacerdote, 
del  quale  si  riservarono  lo  libera  eie- 
zione. Sebbene  s’ignori  il  tempo  preciso 
di  tale  fondazione,  nondimeno  sembra 
che  preceilette  il  XII  secolo.  Imperocché 
Aiiiioduno  pievano  della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria matrice  di  Murano  circa  ili  I30  rin- 
novò la  chiesa  di  s.  Erasmo  del  Lido,  sta- 
bilendo o piuttosto  cpiifennando, ch’el- 
la dovesse  essere  perpetuamente  sogget- 
ta al  pievano  e al  capitolo  della  matrice. 
Ciò  non  ostante  vei'so  il  principio  del  se- 
colo XVI  pretesero  .gli  ahilnnti  della 
parrocchia,  apparlenere  a loro  il  diritto 
di  eleggersi  il  pievano,  perché  era  man- 
tenuto colle  loro  limosiiie,  né  la  chiesa 
loslenevasi  con  altre  rendile  fuorché  col- 
le pie  olferte.  de’  poveri  vignaiuoli.  Da 
quel  tempo  dunque  cominciarono  i par- 
rocchiani ad  eleggerà  il  sacerdote  desti- 
nalo alla  cura  delle  loro  anime,  né  restò 
u’capilolari  della  chiesa  matrice  di  Mu- 
rano altra  giurisdizione,  fuorché  di  no- 
minare recuiiomo,  allorché  alla  morte  o 
partenza  del  pievano  venisse  n restare 
vacante  la  cura  delle  anime.  L’  isola  di 
s.  Seconda,  della  quale  ragioiioiiel  11.  3G 
di  questo  §,  un  tempo  si  chiamò  de’  ss. 
Secontlo  eil  Erasmo,  per  quanto  ivi  ri- 
ferisco. Del  resto  I'  isola  di  s.  Erasmo 
nulla  ha  che  fare  coll'isola  di  i.  Secondo, 
perché  questa  é situata  verso  la  terra- 
ferma, e quella  giace  a tinislra  del  porto 
del  Lido.  La  chiesa  di  s.  Maria  Assun- 
ta delle  Vignale  è un  oratorio  non  sa- 
grameulale  suggello  alla  parrocchia  di 
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I.  l’ieli'O  iTi  Cuslello.eil  ulliziala  il.i  ri  an-* 
ceacaiii  rirormnli,  come  notai  parlati • 
(io  di  quella  chieaa.  Quiiiili  >’  incoltila 
il  Lido,  che  di'ide  l'Adriatico  dalle  La- 
gufc  di  Venezia,  alla  cui  c<>lremiln  ti 
IbrniQ  la  tegnente  ristretta  isola  del  li- 
torale. 

1 3.  S.  IVicolh  dfl  TÀdo,  volgarmente 
s.  Nirolfllo.  Chiamanti  Lidi  7 isole  del- 
r Adriatico  e descrivono  una  curva  da- 
vanti le  Lagune  di  Venezia,  dairiinboc- 
calura  della  Drenta  sino  a quella  del  Pia- 
ve. Non  sono  che  banchi  irinlcrrainenli, 

0 piiilloslo  materie  depositale,  che  i lìu- 
mi  e il  mare  hanno  quivi  strascinale  e 
che  si  fissarono  nel  lungo  da  cui  l'acqiie 
non  ebbero  più  la  forza  di  svellerle.  Som- 
ministrano fiori  e frulla  saporile.La  mag- 
giore è quella  di  s.  Nicolò  del  Lido,  no- 
me che  prese  dalla  chiesa  e dalla  Iradia, 
di  etti  vado  a parlare, ed  è ptir  chiiiinala 
coinunetnenle  Lido.  L’ itola  è 1 isirelln, 
lungi  3 qiiarli  di  lega  da  Venezia  e in 
faccia  ad  essa. E propt  iaiuente  una  spiag- 
gia o vasta  lingua  di  terra  che  divide  l’A- 
driatico dalle  Lagune  venete,  t|>ccinlmcn- 
le  dal  forte  apptiiilo  dello  del  Litio  sitio 
9 Malamocoo.  Vi  sono  comodi  quartieri, 
e qualche  Inton  fabbricalo.  Qti.ando  pel* 
In  guerra  di  Candia,  duo  de’dtici  Erne- 
sto dtica  di  Brunswick  ti  reco  a Vene- 
zia con  l4oo  soldati,  nel  168?  gli  fu 
dato  lemporario  quartiere  a Lido. -Vo- 
lendo egli  oll'rire  a'  veneziani  un  saggio 
dell'  esperienza  militare  ile’  tuoi  soldati, 
prima  che  salissero  sopra  I’  onerarie,  e 
pei-chè  le  dame  e i gentiluomini  potes.se- 

1 O ottervare  quegli  esercizi  senza  dicigiu, 
fece  ergere  sopra  il  Lido  stesso  una  spe- 
cie di  palazzo  con  sala,  stanze  e altre  co- 
modità, mn  con  rusticano  e romantico 
apparecchio  riferito  dal  cav.  Mulinelli, 
insieme  al  libro  pubhlic.itn  in  Venezia 
nel  1686  da  Gio.  Matteo  Alberti:  Giuo- 
chi festivi  e militari,  danze,  serenate, 
macchine,  boscareccia  artificiosa,  rega- 
ta solenne,  et  altri  sontuosi  appresta- 
menti di  allegrezza  esposti  alla  soddi- 
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sfnzione  universale  dalla  generosità 
dell  Altezza  Ser.di  Ernesto  ec.  Del- 
l'entrata  violenta  nel  poi'lodi  Lido  dtl- 
I’  armatore  francese  Laugier,  trucidato 
con  i3  de’ tuoi  da’ soldati  ichiavoni,  f.i- 
rb  parola  nel  n.  18  di  quetlu  §.  Il  lungo 
è popolalo  assai  poco,  e quanto  lo  può 
permettere  la  vicinanza  del  mare,  che  da 
ogni  canto  lo  bagoli.  Non  molto  lungi 
evvi  il  cimiterio  degli  ebrei,  con  vana 
iicrizioni  scolpile  in  marmo.  Per  comu- 
ne pietà  ti  unirono  a fondare  in  qiiesl’i- 
sobi  il  monaitero  di  s.  Nicolò  3 illustri 
personaggi  dello  stesso  nome,  Domenico 
Coiilarini  doge  di  Venezia  nel  1 o43,  Do- 
menico Marengo  patriarca  di  Grado,  e 
[fomenico  Conlarini  vescovo  d’ Olitolo, 
i quali  uniformi  ntll’inlendimento,  do- 
po-averlo  eretto,  lo  destinarono  peralit- 
tazione  de’mnnaci  benedettini,  onVendo- 

10  circa  ilio‘i3n  Sergio  monaco  di  t.  Be- 
nedetto, ìttituilo  i.°  abbate  del  nuovo 
monastero,  fondalo  sotto  I*  invocazione 
del  vetcovo  di  Mfra  s.  Nicolo  per  terra 
e per  mare  glorioso,  così  allora  chiama- 
lo per  gl’iniiumernbili  miracoli,  co’qua- 

11  nell’  UDO  e nell’  altro  elemento  s'er.z 
reso  tanto  benefico.  Le  possessioni  asse- 
gnale da’fondatori  pel  mantenimento  de’ 
monaci  ti  aumentarono  anche  colla  chie- 
sa di  s.  Apollinare  nel  Triestino,  sotto 
Zenone  2.°  ahlwle,  il  cui  successore  Vi- 
tale ebbe  la  consolazione  d’  ottenere  da 
Mira  il  venerabile  corpo, ossia  la  maggior 
parte  del  corpo, come  sì  esprime  Corner 
(giacché  Bari  sì  gloria  possederlo,  onde 
è denominalo  r.  Nicolò  di  Bari.  Scrive 
l’annotatore  del  Boiler,  nella  1.' edizio- 
ne delle  Vite  de’  Santi  a’  6 dicemhi-c, 
pubblicala  per  questi  stessi  tipi.  » Non 
si  pub  ammettere  il  parere  de’ veneziani 
moderni,  i quali  pretendono  che  le  relì- 
quie di  s.  Niculbtieno  stale  portate  a Ve- 
nezia. Questa  traslazione  si  fece  di  certo 
a Bari,  come  ci  fanno  sapere  Giovanni  e 
Niceforo,  i quali  erano  contemporanei  e 
sopra  luogo.  I veneziani  portarono  solo 
fra  essi,  l’anno  10^7,  ciò  che  lasciarono 
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loro  i cill«(1ini  di  Bari  ; cioè  n dire  i cor- 
pi degli  alil  i due  veicovi,  uno  chiamalo 
Teodoro,  e l'altro  nicolh,  ma  diverso  dal 
nostro  santo,  con  un  poco  d’olio  sagro 
che  si  era  trovalo  nella  loihba  di  s.  Ni- 
colò ili  Mira”.  Tale  olio  dicesi  la  Man- 
na di  t.  Nicola,  e lullora  in  Bari  le  ss. 
Ossa  ne  trasudano  in  abbondanza.  Ne 
posseggo  una  piccola  cassetta  in  garafìne, 
donala  dall’  arcivescovo  odierno  di  Bari 
a Gregorio  XVI),  del  s.  Titolare,  )iel  ri- 
ferire la  storia  della  traslazione  di  sì  sa- 
gro tesoro,  compendiata  da  diverse  de- 
scrizioni di  essa.  Mi  limiterò  adire,  che 
i veneziani  eccitati  dal  lérvore  apostolico 
<r  Urbano  II  nel  promulgare  nel  1096 
la  I i*  Crociata  per  la  conquista  di  Tff- 
ra  Santa  dalla  tirannide  inaomcllapn, 
per  cui  ne  riparlai  a Tuacau,  radiioa- 
rono  numerosa  armata  navale,  destinan- 
done nello  liasilica  ili  s.  Marco  rettoree 
maeslru  Enrico  Coiilarini  vescovo  ili  Ca- 
stello. figlio  del  ileliiiilo  doge  snnnotni- 
nnlo,  e snpreiiin  c.ipilinio  .Michele  tiglio 
di  Vitale  I Micbieli,  che  alloro  sedeva  sul 
Irono  ducale.  Nella  chiesa  del  inonn.slero 
di  s.  Nicola  il  jiatiinrca  di  Grado  Bndoo- 
ro  fece  pastorali  esortazioni  a’  croce.fi- 
filati  e II  benedisse.  Allora  il  vescovo  Eo- 
lico avanzò  una  profetica  preghiera  al  s. 
Titolare,  perchè  prosjieraiido  l'impresa, 

10  lenilesse  degno  d'arricchir  Venezia 
col  trasporto  del  suo  s.  Corpo,  Giunta 
la  flotta  presso  Mira  nella  Licia,  il  ve- 
scovo Eni  icoia  fece  fermare,  e a'3o  mag- 
gio mnndòesploralori  nella  città  per  far- 
ne ricerca.  I custodi  della  chiesa  dissero 
solo  esistere  un'  arco  di  marmo  rollìi, 
dalla  quale  qiie*  di  Bari  trasportarono 
parte  del  corpo  di  s.  Nicolò  il  Grande,  e 

11  resto  lo  trasse  l'imperatore  Basilio  per 
portarlo  a Costantinopoli,  e ignorare  ove 
lo  ripose.  Insistendo  i veneziani,  e reca- 
tosi nella  chiesa  anco  il  vescovo,  dopo  a- 
ver  ottenuto  i corpi  de'ss.  Teodoro  mar- 
tire e Nicolò  ambo  predecessori  nel  ve- 
scovato di  s.  Nicolò  il  Grande,  e il  3.° 
pure  suo  zio,  gli  riuscì  di  scuoprire  il  luo- 
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go  ove  avea  nascosto  rim|>eratore  il  cor- 
po del  medesimo  s.  Nicolò  il  Grande, 
non  avendolo  potuto  trasportare  nella 
sua  capitale;  e giubilando  dSnesprmiibi le 
gioia  lo  portarono  alle  navi, e si  coniNts- 
sero  a Gernsa lemme,  già  conquistata  dal 
re  Golfredo.  Indi  combatterono  contro  i 
saraceni,  e conquistate  varie  città  sii  Pa- 
lestina, si  restituirono  a Venezia  nel  gior- 
no sagro  al  santo.  Il  doge,  il  patriarca  gra- 
dese,  la  nobilià  e il  popolo  con  divozione  e 
entusiasmo  festeggiarono  l’arrivo  de’  ss, 
Corpi,e  tutti  3 furono  collocati  nella  chie- 
sa di  s.  Nicolò,  in  nobile  e diviso  sepol- 
cro di  marmo.  ll  Corner  narra  ancora 
le  diverse  invenzioni  de’ss.  Corpi  accom- 
pagnate da  prodigi, da  loro  uscendo  mira- 
coloso liquore  e soavissimo  odore.  Dive- 
nuta perciò  celebre  questa  chiesa,  il  ve- 
scovo di  Parenzo  Bertoldo  le  donò  nel 
t I i4  ia  chiesa  di  i.  Anastasio  e altre 
chiese  e possessioni  ad  essa  spettanti  nel 
territòrio  di  Parenzo;  e nel  1 t33  Pel- 
legrino patriarca  d’  Aquileia  donò  l’ab- 
bazia di  s.  Pietro  di  Carso.  Queste  e al- 
tre donazioni,  con  privilegi,  confermò  e 
concesse  al. monastero  l'imperatore  Cor- 
rado III  nel  i-i  5 1 ,e  più  tardi  da  Eederico^ 
11,  e prima  di  lui  da  Papa  Urbano  III  fu- 
rono confermati.  Intanto  i monaci  ricu- 
sandosi di  rendere  al  vescovo  di  Ca- 
stello le  solite  onorificenze  nCl  giorno  fe- 
stivo dell’ Ascensione,  vi  furono  obbli- 
gati dalla  pontificia  autorità.  A questi 
tempi  deve  asaìversi  la  celebre  Disprn- 
zo  (A'.)  data  da  Alessandro  III,  ad  istan- 
za del  doge  Vitale  II  Michieli,  per  cui  ne 
riparlo  nella  sua  biografìa  nel  § XIX, 
dogado  3B.*,  al  veneto  b.  Nicolò  Giu- 
stiniani monaco  sacerdote  professo  di 
questo  monastero,  di  lasciare  l’abito 
monastico  e continuare  col  matrimonio 
In  successione  dell’ illustre  sua  casa,  di 
cui  era  il  solo  superstite,  per  essere  mor- 
ti gli  altri  di  veleno  per  perfidia  dell’im- 
peratore greco  Emmaiiuele  Comneno, 
secondo  Corner.  Ottenuta  numerosa  fì- 
glinolnnza,  si  divise  d.alla  moglie,  la  qua- 
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Idi  rarcliht»  nel  laonastero  di  «.Adria* 
DO  dii  lei  fuodatoin  Aiiiiuiano,e  lorna- 

10  Ira’  tuoi  moDBci,  volle  convivere  con 
eiii  appartalo,  e nell’  umile  alalo  di  con- 
verso condurre  vita  Burlerà  e penileiile, 
finché  volò  al  cielo.  Per  una  qiialclie  a- 
nalugia  mi  si  conceda  qui  una  licenia 
d’erudizione.  Giovanni  della  celebre  fa- 
miglia Marirnengo  da  Urescia  e palrira 
venela,  della  quale  dovrò  riparlare,  ge- 
neralissimo della  repubblica  venela  e so- 
prinlendenledi  tulle  le  rortificazioni  del- 
lo stalo  veiielu,sulle  quali  lasciò  le  sue  re- 
lazioni al  senato  veneto,  le  cui  minule  in 
36  fascicoli  si  conservano  dall’illuslre  di- 
scendente conte  Veuceslao  Marliiiengo 
nel  pregevole  archivio  domestico,  per  la 
peste  del  1 63 1 si  fece  cappuccino.  Dipoi, 
per  occon  enza  di  guerra,  d p.  Marlineii- 
go  fu  col  beneplar.iio  poiilifìcio  dal  se- 
nato levalo  dal  chioslrn  perchè  area  bi- 
sogno de' SUOI  militari  laleiili.  Termina- 
la  la  guerra,  il  viilnoso  Marliiiengo  «ol- 
le lornare  Ira'suoi  amiiti  cappuccini,  la- 
sciando molli  legati  pii  ad  Drago  d'U- 
gtio.  Comune  del  Uresciano,che  tullora  si 
soddiriiino,  morendo  eseiiiplarmenle  nel 
convento.  Dando  la  chiesa  e il  monasle- 
ro  ili  s.  Nicolò  segni  di  rovina,  il  pub- 
blico erario  nel  i 3 1 6 ne  ordinò  le  ripara- 
zioni. Per  la  famosa  guerra  con  Genova, 
assegnalo  il  monaslero  in  gran  parie  ad 
USI  mililari,  ne  partirono i monaci  e per 
qualche  tempo  vi  abitarono  con  disagio 

11  fondalore  della  congregazione  di  s. 
Giorgio  d’  Alga  co' suoi  compagni. Ter- 
minala la  guerra,  i benedetlini  si  resti- 
tuirono nel  monaslero,  e poi  nel  i43i 
si  unirono  alla  riformala  congregazione 
cassinese  di  s.  Giuslina  di  Padova,  dopo 
di  che  il  governo  degli  abbati  fu  Irieniia- 
le.Uno  di  questi,  liallaele  da  Verona,  per 
impedii  e la  caduta  della  chiesa,  nel  i6a6 
ne  cominciò  la  rifabbrica,  ponendo  ne’ 
fondamenti  quella  medaglia  che  vedesì 
nel  Corner  coirefligie  dis.  Nicola,  ed  epi- 
grafi:] Templum  D.  Nicolai  in  Lilorevc. 
L’i  I maggio  i6i8  dalla  vecchia  chiesa  Ai- 
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rono  Irnsferili  is«.  Corpi  dentro  il  mona- 
stero, e poi  nella  festa  deH'Ascensione  del 
1634  solennemente  portali  nella  nuova 
magnifica  chiesa,  nella  cappella  maggiore 
in  suiiliiososepidcro  di  marmo.  Nella  fiie- 
cialo  del  tempio  fu  collocalo  il  deposito  del 
principale  tòmlatoi  e del  monastèro  il  do- 
ge Conlarini,  già  sepolto  nella  distrutta 
chiesa.  I cassinesi  qui  rimasero  sino  agli 
ultimi  anni  della  repubblica, concentrati 
nel  1770  con  quelli  di  s.GInrgioMagginre. 
Nella  generale  suppressiuue  vi  fu  compre- 
so il  monastero,  oggi  appartenendo a’aii- 
lìlari.  La  chiesa  divenne  ed  è succursale 
della  parrocchia  di  s.  Maria  Elisahella 
del  Lido.  Serviva  l’ isola  anche  pegli  e- 
sercizi  de’suldalì  della  guarnigione  di  Ve- 
nezia, prima  che  in  essa  fosse  coslriiilo 
il  bel  campo  di  Marte  in  un  angolo  del- 
lo città,  ove  lira  si  fHiino.  La  chiesa  è bel- 
la,con  ricche  pitture  e nobili-ornamenti. 
Nel  I.'  altare  la  tavola  del  s.  Rrnrdetto 
è di  D.  Miiggiotio;  quella  del  3.°  colia. 
Marco,  si  cumiiiciò  dal  Domini  e la  com- 
pì M.  Vecellin  ; nel  3.°  il  Cenci  (isso  è di 
Augein  Marmali,  sciilloie  delfaltre  ita- 
lue  di  questa  chiesa.  Il  maggiore  altare 
si  disegnò  da  Cosimo  Pnnzago,  e scolpi 
da’  napoletani  Lazzari  e Galli.  All’altra 
parte  la  tavola  cons.  Paolo  convertilo  è 
dello  Scaraiiiuccia  : I’  ultima  coll’Asren- 
sioiie  del  Signore  è buon  lavoro  del  Vec- 
chia. Sopra  la  porta  è di  Girolamo  Pel- 
legrini la  pillura  a fresco  con  Venezia 
prostrala  a vanti  a s.  Nicolò. — Qui  era  ac- 
collo pomposainente  il  doge  allorché  nel- 
lo festa  dell’  Ascensione  lecavasi  rolla 
signoria  nel  Inicinturo  alla  benedizione 
o sposalizio  del  mare.  Il  doge  era  accom- 
pagnalo dn  tolta  la  pompa  e dalla  ma- 
gnificenza del  veneto  governo,  in  quel 
supeibo  naviglio  doralo,  adorno  e fre- 
gialo di  statue,  iiiliigli  eoriiiiraenti,  dello 
perciò  il  Bucintoro,  BucemUniro,  veia- 
iiienle  magnifica  natante  reggia.  Con  es- 
so  portavasi  il  doge  in  detto  giorno  n 
fare  l’annua  singolarissima  fonzione  del 
suo  sposalizio  coi  mare  Adriatico,  fuori 
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•lei  vicino  porto,  colla  «corta  drlle  gale- 
re, (le’piccoli  bastimenti  da  guerra,  e se- 
guito da  UD  indescrivibile  numero  di  bar- 
che o gondole,  tutte  a festa  addulibate. 
Ciò  fiilto  sbarcava  alla  chiesa  di  s.  Ni- 
colò, vi  assisteva  alla  messa  cnnlnla,  e 
collo  stesso  splendido  corteggio  lerniina- 
vn  il  solenne  trionfo  sbarcando  alla  l’iaz- 
tella  di  s.  Marco.  Per  l'origine  di  cpie- 
sta  solenne  ceremonia,  e nozioni  relati- 
ve, conipeodierb  l’eruditaniente  narra- 
to dal  eh.  ab.  Cappelletti  e dal  eli.  cav. 
Motinelli  negli  Annali  di  Fennia.W  ve- 
scovo d’Olivolo  Domenico  V Grnileni* 
go,  nella  sua  cattedrale  con  magnifica 
pompa  nel  998  benedì  la  baiuliera  della 
repubblica,  e la  consegnò  al  doge  Pietro 
li  Oiseolo  nell'atto  clic  questi  stava  per 
iiitrapeiulere  la  spedizione  rinomatissi- 
ma controgli  slavi,  narentnni  c altri  po- 
poli daliiiatini,  infesti  al  nome  e al  com- 
mercio de’  veneziani;  donde  ritoruò  poi 
viocitoiv  e glorioso  d'  aver  ingrandito  il 
nazionale  dominio  del  possesso  altresi 
della  Dalmazia  e della  Croazia  : vittoria 
che  procacciò  a’ dogi  veneti  il  titolo  ono- 
revole di  Dogi  di  yrnetia,  ilelLi  Dal- 
mazia e della  Croazia,  Tale  soleniii- 
lìi  cominciata  nel  di  dell'  Ascensione  , 
(piesto  perciò  appunto  diventò  solennis- 
simo in  Venezia  ; e piò  ancora  lo  diven- 
ne per  la  vittoria  nell  177  riportala  dal 
doge  Sebastiano  Ziani  contro  la  flotta 
dell’  imperatore  Federico  I,  per  la  qua- 
Icavendo  il  Papa  Alessandro  lllconces- 
.so  al  doge  qne’  doni  c prerogative  che 
dirò  n suo  luogo,  compreso  l’anello  d'o- 
ro per  sposai  e l’Adriatico  nel  giorno  del- 
r Ascensione,  in  segno  del  dominio  che 
uvea  acquistato  sopra  quel  mare,  non 
pochi  errarono  con  attribuire  l'orìgine 
e l' introduzione  della  sagra  |)olitìca  ce- 
remonia  ad  Alessandro  III  e persila  con- 
cessione, come  nel  racconto  di  quella 
battaglia  e di  quella  vittoria;  argomen- 
to che  svolgo  nel  § XIX,  dogado  Sg." 
Vanno  pei  biasimati  eoi  Filiasi  preci- 
pn.-ioieiile  quegli  scrittori  forastìeri.  co- 
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me  il. francese  Goudar,  e il  famoso  na-* 
poletano  Giannone,  che  trovarono  nella 
maestosa  funzione  argomento  di  bizzar- 
re e stolte  ceosure.  Se  tali  e altri  meglio 
avessero  consultato  le  storie,  non  avreb- 
bero bassamente  deriso  c scherzato  su 
d' lina  ceremonia,  come  tante  altre  deri- 
vate per  eternare  la  memoria  di  grandi 
avvenimenti,  imperocché  il  vescovo  3 voi  - 
te  cantava  : Vi  hoc  mare  nobis  et  omni- 
bus in  eo  navigantibus  tranquillum  et 
quielum  concedere digneris,  le  roganius 
nudi  nos.  Oltre  altre  preci  a Dio,  che  san- 
tificavano l'azione  d'un  popolo  religioso. 
L' autore  delia  cronaea  Sagornina,  coo- 
Icmporaneo  al  suddetto  doge  Pietro  II,  e 
perciò  di  quasi  due  secoli  anteriore  all’in- 
dicata  pretesa  vittoria  de’ veneziani  sulla 
flotta  imperiale.nedù  esplicita  notizia  con 
espressioni  non  dubbie.  Inoltre  è attestata 
l’nntichitìi  di  tale  pompa  cittadinesca,  dal 
fatto  certissimo  della  lite  insorta  traVitaie 
Il  vescovo  di  Castello  e Domenico  Con- 
tarini  abbate  di  s.  Nicolò  del  Lido,  poiché 
questo  voleva  introdurre  novità  circa  l’o- 
uorifìcenze  solite  prestarsi  nel  tempo  ad- 
dietro dall’abbate  e da'monaci  al  vesco- 
vo d’Olivolo,  ossia  a’ suoi  predecessori, 
allorché  nel  giorno  dell'  Ascensione  reca- 
vasi alla  chiesa  di  s.  Nicolò,  per  accoglie- 
re il  doge  e complimentarlo  nel  suo  re- 
carvisi per  lo  sposalizio  del  mare.  La  qua- 
le lite,  dopo  di  avere  duralo  lungamente, 
fu  dal  vescovo,  sostenitore  de'propri  di- 
ritti, portato  al  tribunale  d'Alessandro 
III,  che  aflidaiidoue  l’esame  e la  decisio- 
ne-a’vescovi  d’Equiliocdi  Torcello,  pra- 
nunziarono  sentenza  definitiva  ili  favore 
del  vescovo,  confermata  dallo  stesso  Pa- 
pa con  bolla  data  a ItivoMto  a’az  mai-zo 
1177.  Poco  dopo  i istonaci  cercarono  di 
far  rivivere  la  controversia  sotto  altro 
aspetto;  ed  il  vescovo  Nicolai  ricorso  a 
Clemente  III,  questi  nel  1188  rinnovò 
la  decisione  c la  conferma  d'Alessandro 
III.  Ora  se  tale  Papa  fosse  stato  l’istitu- 
tore della  ceremonia,  non  poteva  averla 
stabilita  ovanti  il  1 1 77,  perclié  n que- 
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si’  nono  è suegnala  la  pi*elcsa  sconfìt- 
In  clala  da’  veneiianì  alla  flolla  ioipr* 
rinle;  menlre  nel  mede<iiDO  anno  cul- 
la aenlenia  da  lui  confermala,  asiicurb 
al  vescovo  di  Caslello  il  dii  ilio  derivalo- 
gli  dall’antica  consuetudine,  d'essere  in 
queir  occasione  ricevuto  onorevolmente 
dall’abale  e da’  monaci  di  i.  Nicolò  del 
Lido.  Si  devono  distinguere  due  dilleren- 
ti  epoche  nella  celebrazione  del  riio:  una 
cioè  al  tempo  del  doge  Pietro  II,  ijuan- 
do  ebbe  la  sua  primitiva  origine;  l'altra 
al  tempo  del  doge  Ziani  e d'Alessandro 
III,  quando  all'antica  ceremonia  fu  ag- 
giunta la  particolarità  dell’anello,  die 
gellavasi  in  mare  e diè  motivo  al  titolo 
di  S/Mtalizio  del  mare.  La  i.‘  di  queste 
due  epoche  dev’essere  segnato  nel  998, 
la  1.’  nel  1 177  : il  rito  di  quella  polevasi 
piuttosto  dire  Benedizione  del  mare;  al 
rito  di  questa  soltanto  poteva  convenire 
in  qualche  modo  il  nome  di  Sposalizio. 
Perciò  anche  doppio  ceremonia  le  se  ne 
conserva  negli  archivi,  che  l’ab.  Cappel- 
letti pubblicò  nel  riprodurre  gli  estratti 
da  quelli  dal  Cornaro.  Il  rito  comincia- 
to dalla  benedizione  del  militare  vessillo 
consegnato  dal  vescovo  al  doge Pieirnll, 
continuò  per  piò  anni  nella  cattedrale 
d'Olivolo,  finché  edificata  in  Lido  la  chie- 
sa di  s.  Nicolò  col  propinquo  monaste- 
ro, fu  scelta  questa  come  piò  opportuna 
e piò  vicino  ai  luogo  ove  la  solenne  pom- 
pa eseguivasi.  Nè  ciò  avvenne  prima  del 
1043,  poiché  in  quell’anno  soltanto  eb- 
be principio  la  fabbrica  del  tempio.Laon- 
de  per  piò  di  4t>  ^nni  se  n’era  rinnova- 
la annualmente  lo  memoria  nella  catte- 
drale ; certamente  con  assai  meno  cere- 
monie  che  non  in  seguito  allorché  si  co- 
minciò a celebrare  in  s.  Nicolò.  Cosi  pu- 
re il  trattamento,  che  s’imbandiva  al  pa- 
triarca da’monaci  olivelani  di  s.  Elena 
( sia  perchè  l’isola  ero  d'antica  giurisdi- 
zione de’  vescovi  dì  Caslello,  sia  perchè 
uno  dì  essi  fondò  l'ospedale  e il  mona- 
stero a’  loro  predecessori  i canonici  re- 
golari), consistente  in  castagne  monde 

VOI.  ici. 
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è vino  rosso,  negli  ultimi  anni  fu  piò  per 
le  penone  del  suo  corteggio,  di  quello 
che  per  luì;  il  quale  ordinariamente  aven 
da  pontificare  in  s.  Nicolò;  e il  compli- 
mento delle  rose  damaschine,  cui  il  pa- 
triarca mandava  a presentare  al  doge  su 
di  una  coppa  d’argento,  per  mezzo  d’un 
suo  familiare  o d’nn  chierico;  ed  il  rin- 
fresco di  pane,  vino,  fove  fresche  e casta- 
gne monde,  cui  il  prelato  dovea  imban- 
dire a’remigaotì , cbe  lo  aveano  servilo 
nella  sua  peota,  non  che  il  regalo  di 
due  diitolì  al  gastaldo  de’ remiganti , il 
quole  ne  avea  diretto  le  mosse,  pare  cbe 
fossero  aggiunti  di  mano  in  mano  in 
tempi  posteriori,  non  trovandosene  men- 
zione alcuna  nel  ceremonìale  piò  antico 
accennalo.  Densi  la  refezione,  ossia  pran- 
zo, era  d’antica  data  qiKinto  l’istituzione 
della  festa  in  quella  chiesa  nbbaziale;  del 
che  ne  assicurano  le  ricordate  decisioni 
de’ vescovi  d’  Equilio  e di  Torcello,  e la 
successive  conferme  de’ Papi  Alessandro 
HI  eClementelll.  Anche  la  ceremonia  che 
il  doge  gettasse  in  mare  mi  anello  d’oro, 
fu  introdotta  piò  tardi,  precisamente  nel 
I I 77,  dopo  che  Alessandrn  III  andato  al 
Lido  ad  incontrare  il  doge  Zianì,cbe  come 
fu  detto  ritornava  vittorioso  dal  combat- 
timento navale,gli  presentò  un  anello  d’o- 
ro come  pegno  sulla  sovranità  del  mare. 
Per  cui  nella  sua  benedizione  e ceremonìe 
si  cantava  anche  il  TeDeum  dal  patriar- 
ca e suo  clero.  Ma  siccome  all’  avvici- 
narsi del  doge  all’isoletta  di  s.  Elena,  gli 
si  faceva  incontro  il  patriarca  in  un  pea- 
lone,  e,  attaccandosi  al  bucintoro,  veni- 
va rimurchialo  da  esso,  ciò  il  cav.  Mu- 
linelli qualificò  forse  indecenza.  Benedi- 
ceva intanto  il  prelato,  fra  il  canto  delle 
litanie,  una  tinozza  d’acqua  e un  anello 
che  doveva  essere  dal  doge  gettato  nel- 
l’onde.  Uscito  finalmente  il  bucintoro  dal 
porto  del  Lido,  versavasi  l’acqua  bene- 
detta nel  mare,  e tosto  appresso  il  doge 
vi  lasciava  cader  l’anello,  sìmbolo  dì  quel- 
lo giù  dato  de  Alessandro  III:  In  signum 
veri  perpeluique  domimi.  Cantando  in- 
33 
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Imito  i tmisiri  della  cop|iclladi  i.  Marco 
un  niadiignle,  nlineno  dal  i^36  in  poi, 
i lie  ri|yii  In,  l'iinndo  il  Cerrnioniiilr  Mn- 
pnum,iifr  rarrolta  ìinivrrsnlrdi  tulle  ir 
rertmonie  spettanti  alla  Durale  fìegia 
cappella  ih  s. Marco;  V Adilitione»\  Snn  • 
«orino  >lorico;e  La  nuen-a  Regia  sull’ ac- 
que nel  Bncinloio,  del  lenelo  Antonio 
M.'  Lucliiiii  (autore  pure  della  pregem- 
le  Uadiirione,  con  prenozioni  e note,  de- 
gli Atti  sìnceri  de’  Martiri  di  Rninart, 
da  lui  dedicala  a Pio  VI).  Vòlta  indi  il 
liucinloru  la  jirora  verso  la  chiesa  di  s. 
Nicolò  del  Lido,  assisteva  colà  il  doge  a 
solenne  messa,  lenninala  la  qOnle  ridn- 
cevasi  al  suo  polazzo  pel  pniiblico  liao- 
clietio,  convitando  in  quel  giorno  anche 
i 3 aoiniiiagli  e i loo  cupi  maestri  del- 
l’arsenale, che  si%rano  trovati  «oprali  lui- 
cinloro,  disposti  in  io  tavole.  Pubblicò  il 
Mulinelli  le  particolarità  tutte  di  questo 
swnvito,  che  descritto  do  un  GelC  mae- 
stro quasi  nonagenario  dell'arsennle,  ne 
raccolse  la  memoria  quell’ amatole  di- 
stinto e intelligente  delle  cose  patrie,  che 
fu  il  valente  ingegnere  delle  fabbriche  del 
medesimo  e membro  dell’Istituto  vene- 
to, l’affettuosainenle  sullodato  Giovanni 
Casoni.  Notò  pure  il  eav.  Mulinelli, che  il 
banchetto  somministrato  per  l’Ascensio- 
ne a’loo  graduati  ministri  dcH’arsenale, 
ed  a’  3 ammiragli,  avea  luogo  oncorchè 
non  fosse  fatta  la  funzione  in  quel  giorno, 
la  quale  soltanto  celebrnvasi  quando  fosse 
calma  eciel  sereno,  poiché  in  caso  diverso 
non  avea  effetto  la  gita  al  Lido.  Di  piò  il 
Mulinelli,  giusto  vagheggiatore  delle  me- 
morie d’ima  patria  cosi  celeberi  ima,  de- 
scrive i riti  celebrati  nella  basilica  di  s. 
Marco  nel  i.°  vespero  dell’Ascensione,  ri- 
marcando persino  l’ incensatura  con  3 
liti  al  doge,  e iodi  con  3 al  nunzio  apo- 
stolico e ogni  ambasciatore;  quelli  cele- 
brati nel  mattino  seguente , avvertendo 
che  in  coso  di  pioggia  non  si  andava  al 
Lido,  ma  si  cantava  nella  Marciana  la 
messa  da  un  canonico,  conformeall'allre 
volte  ebe  catavii  il  doge.  M’istruisce  anco- 
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ra  il  Mulinelli,  che  I’  ultimo  bucintoro 
fu  costruito  nel  i 719,  per  la  fiintinnedel- 
TAsceiisione  del  Signore,  e vennedescrit- 
to  col  libro  del  ricordato  Luebini,  e in 
tale  anno  impresso  in  Venezia  dal  Duo- 
narrigo.  Egli  lo  compendia;  a me  non  è 
dato  neppure  di  fare  altrettanto  di  tale 
estratto.  Non  piò  esisten«ln,  ne  dirò  po- 
che parole.  Questa  macchina  grandiosa, 
lunga  100  piedi  e 21  larga  nella  linc- 
ea, si  neH’inlerno  che  nell’ esterno  tutta 
con  oro  finissimo  diligentemente  doiata 
dal  veneto  Adauii,  scolpita  e intagliala 
da  Antonio  Coradini,  veneto  valentissi- 
mo, distingiievasi  in  due. piani:  nel  i.°al 
di  sotto  erano  168  scelti  remiganti,  di- 
sposti 4 per  remo,  con  altri  4°  circa  ma- 
rinari di  riserva  ; indi  un  2.°  al  di  sopra 
sul  quale  maestosa  sorgeva  la  reggia.  Vi 
aveano  luogo, nelle  parti  laterali,!  fabbri, 
falegnami  e i calafati  dell’arsennle.  Era 
coperta  da  un  liemo  o letto , lungo  65 
piedi,  divim  nel  mezzo,  sovrastnule  due 
lunghe  sole;  nven  38  finestre  e innume- 
revoli ornamenti.  Verso  la  poppa  eleva- 
vati  la  regal  sede  del  doge,  il  cui  gabinet- 
to copriva  piò  alto  tiemo,  lungo  piedi  24 
e mezzo,  sostenuto  da  due  gran  Termini  e 
circondalo  da  giardini  o pergolati;  due 
de’quali,  con  Ninfe,  Nereidi  e Satiri  ma- 
rini, erano  pure  laterali  alla  piazza  della 
prora,  e fuori  di  esso  sporgevano  due  ro- 
stri o speroni  ornatissimi,  esprimenti  l'u- 
no il  Mare,  l’altro  la  Terra, coti  Zefliro  nel 
mezzo,  co’ principali  fiumi  personificali 
dello  stalo  veneto  il  Po  e I’  Adige.  Sotto 
l’arco  del  gabinetto  sedeva  Pallade  cor- 
teggiala da  piccole  figure; il  gabinetto  a- 
vea  IO  finestre  , sostenute  da  bellissime 
figure,  simboleggianti  il  Mondo  e Pane, 
riccamente  addobbalo  da  velluto  cremi- 
si; alzandosi  poi  III  di  sopra  il  glorioso  ves- 
sillo del  generoso  Leone  alalo,  insegna 
allusiva  al  gran  protettore s.Marco.Quaii- 
to  al  rimanente  dell’ornato,  in  elegantis- 
simi intagli  erano  figurati  Sirene  alale, 
festoni  di  fiori  e frulla  vagamente  inlivc- 
ciati  con  medaglioni.  Una  sovrastante 
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cornice  in  l>«5»nrilie»o  cfFiginTn  fe»ln«n 
ndiiiiBnza  o ti  ionfo  di  Deità  inni  ilici  ve- 
nivo sovleniila  d’ambo  le  iiarli  da  Mo- 
stro marino  culla  cornnmiHa.  Nella  som- 
milù  della  prora  ti  aitavano  le  grandi 
figure  della  Ginstitia  e della  Pace,  cor- 
teggiate da  putti,  e aventi  a’  piedi  vaita 
conriiiglia.  Due  gi  nn  Leoni  alati  erano 
nel  gonfio  della  poppa.  Ira  marini  Sati- 
ri e Ninfe  in  delitinvo  giardino  e altri  or- 
nali. Qui  la  gran  cornice  terminava  con 
due  Giganti  marini.  Qiiavi  covtnrii  dcH’in- 
gretto  della  prora  tlarnno  due  Sfingi, siin- 
iKilodella  tapieiirade’padri.  Nè  mancava 

10  stemma  e l’iscritione del  doge  Alvue  III 
MncenigOgin  tempo  del  quale  fu  coslriiilo 
nel  1737  questo  splrndidistinin  bucin- 
toro. Eranvi  altre  statue,  come  di  Marte, 
della  Priidenta  e della  Forza  nella  regni 
sede  del  doge,  il  cui  sleminn  sovrastava 

11  corno  ducale.  Lo  schrnale  di  detta  sede 
si  abltelliva  da  una  vittoria  navale  con 
trofei.  Figuravano  ancora  gli  stemmi  de' 
IO  provveditori  dell’ arsenale,  die  pre- 
siederono a iqnesto  vasto  e meraviglioso 
lavoro.  Gl’  intramezzavano  più  decora- 
zioni, le  figure  delle  Muse  e nel  mezzo 
quella  d’Apullo.  In  faccia  alla  ducni  se- 
(le,  sosteneva  il  rimanente  del  tetto,  dal 
cn  I arco  pendeva  un  drappo  d’oro,  la  gran 
figura  del  Tempo  presente.  I musici  del- 
la ducale  cappella  cantavano  alcune  lodi. 
Tra  gli  altri  ornati  erano  simboleggiate 
con  figure  la  Musica,  la  Caccia,  la  Uaiv 
■a,  le  Virtù,  l’Arti  liberali,  i Mesi  del- 
l’anno, l’Ore  del  giorno  e della  notte. 
Noterò,  die  nel  bucintoro  per  rordina- 
rio  ti  ricevevano  i sovrani  cheti  incava- 
no n Venezia,  e col  bucintoro  si  andava 
a prendere  la  dogaressa  al  tuo  palazzo 
nella  sua  coronazione.  Quando  poi  per 
decreto  del  senato,  de’5  ilicembre  1 770, 
i monaci  cns<ineti  di  s.  Nicolò  partiro- 
no dalla  discorsa  abbazia,  ti  rese  ne- 
cessario sostituire  un  regolare  sistema  a 
tutte  le  parti  della  solennissima  funzio- 
ne die  nel  giorno  dell'’  Ascensione  per 
lo  innanzi  erano  adempite  da’  monaci 
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stessi  e dal  loro  abbate,  con  quella  mag- 
gior decorazione,  e splendore  che  ben 
conveniva  alla  maestà  della  sereiiisviiiiii 
repubblica  , e alla  digiiiià  ili  mg.’  pa- 
triarca di  Venezia,  l’ei  tanlo  fu  cniiipii- 
slo  il  CrreniouiVz/e, pubblicato  in  Firen- 
ze nel  1775  nella  Colirzionr  ili  seri  Ila- 
re ili  regia  glnrisiiizionc.  Fecero  il  simi- 
le l’nb.  Cappelletti  e il  cav.  Mulinelli,  da' 
quali  ricavo  II  seguente  sunto.  Restò  in 
leramente  nell’antica  sua  coslunianz.i  li 
funzione  del  patriarca  fino  nisuonri'ivu 
col  pubblico  jieatone  al  Lido,  fornito  a 
gain  colle  migliori  coperte  e co’barcaiiioli 
vestili  delle  regie  ducali  divise,  come  si 
usava  prima  del  1 700,  in  coi  era  coperto 
il  peatone  con  felze  (copertura  dello  spa- 
zio ove  devono  stare  le  persone  sedute) 
di  panni  d’oro.  Fcl  di  lui  ricevimenlo,  iu 
luogo ile’moiiaci,  fu  ingiunto  rcearsi  ogni 
anno  al  Lido  una  delle  IX  congregazioni 
del  clero  veneto  per  turno,  i cui  sacerdoti 
indossavano  colta  e stola  solenne  della  l i- 
spetliva  congregazione,  a riserva  dell’ar- 
ciprele,  dovendo  intervenire  in  cotta  e pi- 
viale corrispondeole  al  giorno  della  fun- 
zione. Colle  loro  insegne  dovenno  iiicmi- 
Irare  il  patriarca  ni  suo  arrivo  al  pontile, 
e cosi  pure  accompagnarlo  nel  suo  regres- 
so al  peatone,  collo  stesso  modo  rhe  si  pni- 
tienva  da'monaci;  dovendo  pem  la  con- 
gregazione cedere  al  capitolo  de’canoiii- 
ci  della  cattedrale  il  posto  di  precedenza, 
che  loro  competeva.  I medesimi  sacerdoti 
doveano  unirsi  al  vescovo  siilfraganeo,  da 
destinarsi  dal  patriarca,  per  fare  rincon- 
tro al  serenissimo  doge  al  suo  arrivo  in 
chiesa  (nella  stessa  maniera  che  pr.iticn- 
vasi  nella  funzione  di  s. Lorenzo  Giustinia- 
ni); venendo  tolto  il  grave  e indecoroso 
disordine,  di  fermarsi  il  prelato  fuori  di 
chiesa  sotto  una  tenda,  Ira  i clamori  del 
popolo,  della  milizia  e delle  maschere  ; e 
allora  l’arciprete  deposlo  il  piviale  assu- 
meva la  stola,  acagione  della  presenza  del 
vescovo.  Gli  stessi  sacerdoti  doveaim  cele- 
brare io  detto  giorno  la  messa  nella  me- 
desima chiesa  di  s.  Nicolò  colla  limosina 
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d’iin  (lucnlod'ni'genloe  due  nH’nrciprete, 
pei'  in  luoltiliidiiie  nccorreiitr.  I chierici 
srniinnriHti  di  s.  Ciprinno  di  Murano  «i 
destinarono  nir  nssintenza  del  pontificale 
del  |mtrinrcn,nl  mollo  come  praticava  nel- 
la calledrnledi  Cartello  per  la  festa  di  s, 
Lorenzo  Giustiniani,  coll’  intervento  dei 
suoi  canonici,  e quello  del  doge  nel  recar- 
ti a venerarell  ».  Corpo.  IVioia  cantava  la 
messa  rablwtedi  s.  Nicolò,  coll'assistenza 
del  patriarca.  Per  impotenza  del  patriar- 
ca, egli  doveva  destinare  un  vescovo  suf- 
fraganeoo  cantare  la  messa.  Pontifican- 
do l’uno  n l'altro,  sull’altare  doveva  esser- 
vi il  7.°  candelliere,  giusta  il  pontificale 
de'vescovi.  Il  patriarca  doveva  aver  la  se- 
tlin  c i gradini,  come  nella  detta  funzio- 
ne di  s.  Lorenzo.  Pontificando  un  vésco- 
vo non  poteva  usare  il  baldaccliino,  ma 
d solo  sclirnale  (noi  lo  diciamo  dotsello)e 
la  sedia  del  patriarca.  Non  potendoti  a- 
vereche  un  solo  vescovo,  spettavagli  l’in- 
ronlro  del  doge  e il  canto  della  messa. 
Quando  questo  vescovo  era  assistente 
alla  messa  pontificala  dal  patriarca  , a- 
vrva  la  sedia  un  poco  alzata  col  suo 
sgabello  in  conili  Ecangelii,  dovendo  es- 
si-rgli  al  fianco  due  sacerdoti  della  con- 
gregarione,  per  le  necessarie  funzioni  di 
|M>rsi  e levarsi  la  mitra, stando  in  questa 
funzione  i canonici  di  Castello  impegnati 
al  servizio  di  mg.'  patriarca.  Trovando- 
si nel  tfi  dell’Ascentione  vacante  la  tede 
patriarcale,  il  vicario  capitolate  doveva 
invitare  i due  vescovi.  Il  magistrato  delle 
Umon  vecchie  fu  incaricalo,  olt  re  del  tra- 
sporto in  barche  della  congregazione,  de’ 
seminaristi  e di  1 a figli  del  pio  luogo  del- 
la Pielh  inservienti  alle  messe,  di  dare  al 
patriarca  e a’vescovi  invitati  nelle  due  ca- 
mere loro  assegnate  per  riposo,  un  pic- 
colo rinfresco,  in  luogo  di  quello  che  al 
patriarca  davano  i uionaci.  Il  medesimo 
magistrato  doveva  somministrare  tire  1 1 8 
n'solili,  non  che  provvedere  tutto  l’occor- 
rente alla  funzione  a mezzo  del  ceremo- 
nìeredi  s.Marcnconi  Go  ducati  d'argento, 
liiuitie  narra  I'  ab.  Cappelletti,  che  siini- 
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le  reremonia  per  benedire  il  mare  net  tfi 
dell’Ascensione,  è tradizione  che  l'isti- 
tuisse in  Cervia  (pesta  sulla  spiaggia  del- 
l’A<lriaticocon  piccolo  Porto  eA'iaò'ne,  del- 
lo stato  pontifìcio  e nella  legazionedi  ìia- 
velina),  il  vescovo  Pietro  Barbo  veneto, 
provveduto  di  quella  sede  neli44*’i 
rinunciò  nel  i441^  < P°'  divenne  Paolo 
11.  Ciò  descrìve  nel  t.  a,  p.  567  delle  stes- 
se sue  Chiese  d' ftalia.  Questa  benedizio- 
ne e sposalizio  del  mare,  tuttora  è solita 
farsi  dal  vescovo  di  Cervia  annualmen- 
te nella  festa  dell’  Ascensione,  ad  imita- 
zione della  suleiinissima  celebi'ata  in  Ve- 
nezia finché  sussisteva  In  repubblica.  Ir.' 
da  notarsi  però  , che  questa  ceremunia 
istituita  in  Cervia  , non  ha  nulla  di  po- 
litico o di  civile,  come  quella  di  Venezia, 
In  quale  denotava  la  suprema  padrun-m- 
za  della  repubblica  sul  mare.  Si  dice  che 
il  vescovo  Barbo,  navigando  dalla  sua  pa- 
tria Venezia  a Cervia,  fosse  sorpreso  da 
furiosa  burrasca,  e vedendosi  prossimo  a 
naufragare,  si  obbligò  con  volo  ad  isti- 
tuire e celebrare  annualmente  nella  tua 
diocesi  un  rito  di  benedizione  sul  mare, 
e di  gettarvi  un  anello  d'oro  a tue  spese; 
che  intanto,  a pegno  della  promessa,  vi 
gettasse  il  suo,  che  avea  in  dito,  e il  ma- 
re a poco  a poco  si  tranquillasse.  Certo  è 
che  ogni  anno  il  vescovo  di  Cervia  cele- 
bra con  gran  pompa  questa  benedizione 
e vi  getta  un  anello  d’oro  a proprie  spe- 
se: ha  quest’anello  un  pezzo  di  legno  an  - 
nestovi, acciò cun più  forza  possa  lanciar- 
si da  lungi  nel  mare,  ed  ha  inoltre  attac- 
cato un  nastro  di  seta  lungo  ao  braccia; 
e così  rimane  a galla  l’anello  sull’acque, 
adagili  nuotatori  ai  partono  immanli- 
nenti  dal  lido  per  andarselo  a ricupera- 
re. Assicura  l’ab.  Cappelletti,  che  riporta 
pure  rotazioni  Isellistime  e il  rito,  che 
questa  e altre  notizie  del  vescovato  di 
Cervia,  gliele  favorì  il  tuo  vescovo  mg.' 
Tamburini.  Notò  Novaes  nella  Storia  di 
yilessnndro  III,  che  Giulio  II  contrastò 
alla  repubblica  di  Venezia  il  privilegio  di 
sposare  l'Adriatico  (probabilmente  in 
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tempo  della  guerra  per  la  lega  di  Cuin- 
bruy),  di  cui  diceva  iiuii  easervi  ducuuien- 
lo  alcuno.  E siccome  cita  il  p.  MalTei, 

Utili  di  Gregorio  Xflf,  trovo  in  esso  nel 
l.i,  p.  58,  la  dirierciitn  insorta  Ira  quel 
l'apa  e i veneziani  per  la  navigazione 
dell'Adrialico  e troHìclii  levantini.  Rife> 
risce  l’egregio  storico,  die  pretendevano  i 
veneziani, per  aver  essi  già  coll’armi  e cou 
molle  spese  purgato  il  mare  da’ corsari, 
ed  a’cristiani  assicurata  la  navigazione.clie 
Alessaiidru  III  trovandosi  io  Venezia  con- 
cetlesse  loro  come  in  premio  la  superio- 
rità e la  custodia  del  seno  Adrialico;  ed 
III  courermaziooe  di  i|uestu  usavano  di 
andare  ogn’aniio  col  bucintoro  alia  boc- 
ce del  mare,  coll’  intervento  di  tutti  gli 
ambasciatori  de’principì,  a sposarlo,  con 
un  anello  e con  queste  rurmali  parole:  Jn 
tignumveri  domimi.  Ma  Giulio  II,  che 
per  questo  e per  altro  ebbe  con  essi  gravi 
e acerbe  contese,  negava  apparire  di  tal 
concessione  prova  alcuna,  eccetto  il  sem- 
plice testimonio  loro,  il  quale  testimonio 
in  causa  propria  e di  tanto  rilievo  meri- 
tamente sì  poteva  e doveva  tenere  in  so- 
spetto. E quando  pure  ne  apparisse  qual- 
che atto,  doversi  attribuire  a timore  (i- 
gnorava  la  vera  origine  della  ceremonìa), 
trovandosi  allora  il  Rapa  in  Venezia. Sic- 
ché ventilata  la  cosa  uu  pezzo  vennero 
ad  espressa  capitolazione.Si  oouveont,che 
tulli  i sudditi  della  Chiesa  romana,  e le- 
gni loro  di  qualunque  sorta,  avessero  li- 
bera ed  espedita  la  navigazione  del  seno 
Adriatico,  io  modo  che  nè  anco  le  robe 
di  altre  nazioni  portate  sui  loro  vascelli 
fossero  soggette  ad  alcuna  gabella.  Ora 
passato  quel  tempo,  e succeduta  la  con- 
federazìoue  , per  la  guerra  contro  i tur- 
chi, per  la  quale  si  erano  interrotte  le 
solile  pratiche  di  Venezia  con  le  nazio- 
ni orientali,  ì sopraconiiti  o principali 
uflìziali  sulsordinati  al  comandante  delle 
galere  veneziane,  ed  alcuni  capitani  del 
golfo  restringendo  lo  suddetto  capitola- 
zione in  quelli  solamente  che  navigasse- 
rocou  vascelli  uoii  presi  a nolo,  ma  propri, 
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e che  non  fossero  sospetti  di  portare  a 
turchi  merci  vietate,  od  estere  in  questa 
guerra  spie  del  cumuue  nemico,  non  la- 
sciavano d’iuipedìre,  o molestare  ì legni 
de’mercanti  dello  slato  ecclesiastico,  mas- 
sime anconitani,  sotto  colore  di  proibire 
il  passaggio  a’  turchi  e ad  ebrei  loro  a- 
derenti.  Ma  la  verità  era  che  a ciò  li  spin- 
geva il  timore  che  durante  la  lega  , e la 
tosfiensìone  del  trattato  co’levantlni,  ve- 
nisse quel  commercio  pian  piano  a tra- 
sferirsi per  ogni  tempo  in  Ancona  con 
grave  danno  de’guadagiii  pubblici  e pri- 
vati della  città  di  Venezia.  Oi  tal  contro- 
versia ovendo  il  nunzio  apostolico  Fac- 
chinetti (poi  cardinale  e Innocenzo  IX), 
fatto  a nome  di  Greguriu  XIII  grave  ri- 
sentimento  col  doge,  dopo  molte  risposte 
e repliche,  llnalmente  il  senato,  dando 
luogo  alla  ragione,  determinò  nel  tS?} 
d’ouervare  ì capitoli,  nella  maniera  che 
ricercava  il  Papa;  ed  al  Trevisana  sopra- 
comito,  che  avea  nuovamente  ritenuto 
e spogliato  un  naviglio  raguseo,  noleggia- 
to e carico  per  Ancona,  scrisse  ìnconlu- 
nente  con  aspre  rìpreusiunì,  e con  ordi- 
neespresso di  restituire  le  robe  tolte,  cer- 
tificando al  nunzio  rincrescere  grande- 
mente alla  signorìa,  che  gli  iioiniui  suoi 
facessero  cosa,  che  giustamente  potesse 
offendere  il  Pontefice,  al  quale  in  tut- 
te le  cote  di  momento  mostrerebbero 
sempre  la  fede  e rosservaiiza  che  si  con- 
viene. — Questo  isola  è abbondante  di 
vigne  e orti,  i cui  frutti  servono  a como- 
do della  città.  Ed  appunto  per  esser- 
vi molte  ortaglie,  é questo  uu  luogo  di 
convegno  geniale  e di  piacere  popolare 
pe’  veneziaui,  che  vi  si  portano  in  folla 
nell’autunnale  stagione,  uno  Ae  Siti  pit- 
toreschi e prospettivi  delle  Lagune  ve- 
nete, disegnati,  intagliati  e descritti,  e 
pubblicati  in  Venezia  co'uitidi  tipi  del 
Gondoliere  uel  i838.  Perciò  in  (|ueslu 
iiiteressaute  libro  il  eh.  d.'  Tommaso 
Locatelli  (che  fin  dal  i83o  è proprietà- 
rio  della  Gazzetta  uf/iziate  di  / atezin, 
c che  nou  solo  è il  Xcslurc  de’  giurnulisli 
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iluliuiii,  non  &ulo  l'aklro  loro  in  Tulio  (li 
>u|ier  itile  e ili  ì>a|)er  alinienluie  iin  To- 
f;lio  |iulilico,  cotiiineiciule,  tcienlilico, 
leUeiui'iu  e di  iilile  e graia  lettura,  die 
|)Oii»a  |ii  ebeiitare  lo  stalo  giuriinlieru  del- 
ie cose  nioiidiali,  col  (liii  di  subrietii  ed 
Ksseiiualezza  pussiliile;  ma  iusieiiie  in 
(juegli  scrini  ed  a|>|)ciidiei  die  soiiodilui, 
ii|i|iurisce  il  più  dolio,  s|>iriloso  e degno 
einulutoreinenleineno  diedi  un  Gaspare 
Guzzi ec.)scrissc:  Un  lunvd'idì iettembre 
ol  Udo,  con  leggiadra  niiluralezza  descri- 
seiido  il  iesletoie  cosUiine  veneziano  di 
tjucsle  pubbliche  ricie.izìuni;  espre-se  al 
velo  dal  riputulu  disegnatole  e intaglia- 
ture Aluicu  Coiliirutu.  Belio  sarebbe  ri- 
pioduiiie  relegante  e piacevole  conleiiu- 
lu,  uni  conviene  cbe  io  sultuiilo  ne  dia 
un’idea  geiieiica,  e servirà  in  parte  d’ag- 
giuuUi  alle-  poche  pai  ole  die  dissi  sul  cuslu- 
me  veneziano.  E pelò  esseuziale  che  io 
priaia  ripeta  col  lodalo  scriltore.  » Fu 
dello  già  di  Venezia  ch’ella  è un'illustre 
prigione,  pei  ciìidi’è  tutta  circondala  dal- 
l’acijue,  ed  uno  non  può  usiirne  senza 
diiedeine  pi  ima  licenza  al  Vento  ed  al 
■naie  (non  essendovi  allora  iutrodulta  la 
ièiroviu).  Altri,  per  ciò  die  abitiamo  in 
mezzo  alle  lagune,  s’iniiiinginano  che  ci 
vivianioa  mudo  de’pesci  sc-inpre  sul  salso 
elemento  i che  la  natura  campestre  sia 
qui  molla,  nè  ci  si  vegga  mai  un  gramo 
iilo  di  ciba:  tutte  supposizioni  più  u me- 
no false.  Venezia  è anzi  una  città  cum- 
pagiinola  quunl’allre  mai:  noi  abbiamo 
nostre  ville  e nostri  campi;  gli  abbiamo 
anzi  in  casa  e ce  h godiamo  aiidie  assai. 
Or  vengano  questi  detrattori  della  no- 
stra Venezia;  la  mirino  in  un  lunedì  di 
sclli-nibre,  poi  dicano  se  siamo  in  prigio- 
ne. Se  questa  è prigione,  certo  è assai 
liiiga  ed  allegra.  Tali  giorni,  dico  i lune- 
dì di  settembre,  hanno  non  so  qual  a- 
spello  parlicoluie,  che  li  distingue  da  lut- 
ti gli  altri.  Mun  sono  leste,  pure  non  si 
coiitano  fiu’dì  di  luvuro.  Le  bolleghe  beu 
SI  tengono  aperte,  ma  non  ci  si  compera, 
uè  CI  SI  \cudr;  c i donzelli  vi  slauuu,  se 
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pur  vi  stanno,  a guardarsi  l’iin  Tallro- 
Deserte  egualmente  sono  le  oflicinc;  nuu 
si  batte  un  martello,  non  si  muove  una 
sega,  e se  avete  d’uopo  dei  labbro  o del 
falegname,  peggio  per  voi;  non  si  cerca- 
no il  I .°  dì  della  creazione  in  settembre  : 
il  lunedì  non  è nella  loro  settimana  od  ù 
solo  per  essere  computato  al  sabato  nel- 
la mercede.  Queste  buone  genti  voi  le 
iiicunirerele  piuttosto  a frotte  perle  con- 
trade : a frotte  v’incanlrale  le  donne  col 
belcappoltin  delle  feste  e il  iiuovogrem- 
biute,  in  un  bell’estro  di  gioia  e con  iu 
mano  lor  provvigioni.  Or  dove  corrono 
quest’allegre  brigale?  Corrono  alla  cam- 
pagna, suli’aiiieiie  sponde  del  Lido:  im- 
perciocché il  Lido  è appunto  la  nostra 
campagna,  il  podere  comune , sul  quale 
Venezia  in  massa  villeggia.  Sparla  avea 
in  comune  i banchetti , noi  facciamo  iu 
comune  le  nostre  vilicgglaturei  villeggia- 
ture d’un  dì  che  coiiiinciao  col  sole  e col 
sole  si  lerminaoo;  che  non  costringono 
a mutar  nè  dimora  nè  letto;  die  non  iii- 
terrompuoui  domestici  affari, e che  però, 
senza  averne  le  incomodità  ed  i fastidii, 
hall  lutti  gli  agi  e i diletti  dell’  altre  vil- 
leggiature; l’aurea  libertà  de’campi  e la 
soavi  impressioni  della  bella  natura.  Nò 
ci  fa  niente  la  corta  durata:  d’otto  dì  in 
otto  dì  ne  avete  ben  per  due  mesi.  Il  solo 
viaggio  è una  festa;  è un  viaggio  senza 
polvere,  senza  fragore  di  ruote;  i cavalli 
non  ombrano;  il  legno  non  versa  , o su 
versa  non  vi  ammacca  uè  storpia,  vi  get- 
ta anzi  ili  molle  , e ne  campate  solo  con 
un  po'  di  bagno.  Questo  cammino,  in  cui 
mai  non  assalgono  i masnadieri,  si  fa  di 
conserva,  in  processione,  a convogli,  fra’ 
canti,  ed  è più  la  spesa  del  fiato  che  de* 
denari".  Qui  comincia  l’autore,  con  gra- 
zia e lepidezza  luUa  veneziana,  a descri- 
veie  i pai  liculai'i,  le  circostanze,  i grazio- 
si episodii,  l’imbarco,  su  gondole  e mol- 
te adulile  di  tende  e di  fronde,  segnale 
d’ allegria;  Caio  spellHCulo  cbe  la  gente 
gode  dalie  rive,  con  plausi  e talora  cu’ 
liscili,  acvuiiipagnaudu  le  fragorose  Irilnl 
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JiicUe  ila  iin  capo,  anzi  una  capetsa  o 
ciipilaiia  che  raccolte  le  sellimanali  quo- 
te in  un  anno,  per  poi  al  Lido  sciuparle  io- 
sieine  in  un'unica  gozzoviglia  e popola- 
re linccano.  La  benigna  natura,  acciocché 
Venezia  non  fosse  dal  mare,  quand’egli 
infuria  , inghiollila  , ne  alzò  a riparo  e 
presidio  alcune  isolelle,  che  le  fanno  co- 
me scudo  e la  fronteggiano  incontro  a’ 
tuoi  furori,  quasi  scolte  avanzate  che  im- 
pediscono e fan  sicuro  la  porla  di  que- 
sl'antica  donno  detl'acque.  Una  di  quelle 
appunto  è il  Lido.  L’industre  mano  del- 
i’  uomo  fecondò  lo  sterile  terreno,  e qui 
sul  labbro  dell’Adi  ialico  lìoritconu  orti, 
terreni  piantali  d'alberi  fruttiferi  e vigne; 
la  natura  campestre  fa  guerra  e usurpa 
il  luogo  alla  marina.  Per  queste  vigne  e 
questi  brunii  si  spargono  le  liete  brigale, 
e vi  arrivano  in  tanto  e ti  spesso  numero 
che  scarto  all'  arrivo  è l’ interno  canale 
per  cui  ivi  ti  approda,  non  senza  perico- 
li. Il  verde  smalto  de’ prati  sparisce  sotto 
il  candido  ammanto  delle  tovaglie;  ben- 
ché é da  farti  al  popolo  questa  giustizia, 
che  non  tutti  offendono  a questo  modo 
la  bella  natura,  e ti  contentano  del  sem- 
plice manto  d’erbe  e di  fiori  ch'ella  in- 
letse  svariato  per  tulli.  Ciascuno  si  ada- 
gia olla  meglio  sull’erba  , sotto  la  sferza 
del  sole;  anche  persone  facoltose,  lettera- 
li, artisti,  non  credono  discapitare  la  lo- 
ro dignità  e condizione.  Mentre  gli  uni 
mangiano  e bevono  lietamente,  que'  che 
lian  terminalo,  mutando  iu  sala  di  festi- 
no l’area  servila  di  mensa,  saltano  e bal- 
lano con  ardore,  senza  distinzione  di  ses- 
to. Altrove  dato  fondu  a’fiaschi  e a’  bic- 
chieri, con  gioia  fragorosa  si  canta  a cu- 
ro, non  con  molla  armonia;  alternano  il 
granbaccanoi  suoni  d’ognis[)ecie di  stru- 
menti, di  que’  facili  professori  delle  pub- 
bliche vie,  contenti  dell’onorario  d’ un 
soldo.  Qui  poi  é il  grau  Cibbricalore  del- 
le gustose  fi  iltelle,  quel  gran  credenziere 
ilei  popolo.  Cosa  degna  dinota,  in  questo 
ghiotto  hazznrru  e fiera  d’ogni  cosa,  do- 
ve si  versa  e logora  tanto  vino  , suuo  iu 


VEN 

gran  numero  coloro  che  attingono  le  lo- 
ro ricchezze  dal  fondo  de’puzzi,  e si  fumo 
tiranni  dell’iicqiia  ; l’acqua  che  qui  non 
i-  solo  un  naturale  elemento,  ma  si  un'o- 
nesta cagione  ili  lucro;  però  chi  ha  sete 
lieve  pag.-ire.  Qua  e hi  sono  venditori  di 
frutti,  ciambelle,  ostriche  ec.  Ora  s’im- 
magini qual  vario  e grandioso  spettacolo 
di  moto  e di  vita  presenti  quett'alfnllala 
pianura,  anzi  questo  vivo  mare  di  tante 
genti,  d’ahllo,d’elù  e di  condizionediver- 
se, nel  piu  libero  abbandono  dell’alle- 
grezza mossa  dalle  vivande,  dal  vino, dal- 
la compagnia  e dal  diporto,  e se  ne  tro- 
verà forse  dilficihnente  l’ eguale.  .Ma  il 
sole  in  mezzo  a questi  tripudii  piò  ratto 
già  scende:  Venezia  imporporata  dall’ul- 
timo suo  raggio  lo  nasconde  a quelli  del 
Lido.  Succede  la  gran  battaglia  dell’im- 
haico  al  ritorno,  giacché  é du  combatte- 
re a.ss-vi  prima  di  raggiungere  il  legno, 
e piò  combattono  di  parole  i loquaci  bar- 
caiuoli. Ora  lo  spettacolo  muta  sceua  e 
si  volge  tutto  iuli’acque  per  dii  dalla  ri- 
va e dal  mulu  contendila  quella  mobii 
città  di  batleUi  e di  barche  che  riedono 
e fanno  di  se  lunghe  Gle  per  tutto  il  ca- 
nale. E'  questa  l’ora  degli  ultimi  cauti, 
un  po’iiivero  piò  rauchi,  col  i>'io  iV7o  del- 
le villot te,  accompagnato  col  cembalo,  av- 
vivando la  gioia  il  fuoco  del  vino.  A tali 
canti  popolari,  quasi  l’eco  da  lungi  rispon- 
dono i cauli  di  chi  con  minore  solennità, 
ma  ben  maggior  sicurczza,festeggiò  il  suo 
lunedi  di  settembre  modestamente  a' 
giardini. 

1 4-  'S.  Andrea  o Castello  di  s.  Aa- 
drea.VcSx  il  numero  seguente.  A ponen- 
te di  esio  castello  a breve  distanza  s’in- 
contra l’ isola  seguente  omonima,  alla 
quale  propriameute  appartiene  il  forte. 

1 5.  S.  Andrea,  ov’era  la  celebre  Cer- 
tosa, e perciò  detta  con  tal  nome  ezian- 
dio e per  anloiiumasia  appellata  V IsoLt 
Regina.  Di  due  isoletle  separale  da  pic- 
colo canale,  formasi  quest’  isola  delta 
anche  s.  Bruno,  dal  nome  di  s.  Bruno- 
ue  fondatore  dell’  ordine  certosino,  si- 
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luuia  quasi  in  ogiial  distanza  fra  s.  Ni- 
culo  di  Lido  e I'  antica  catli-draledi  Ca- 
stello, 0 cui  era  per  setusta  giurisdizione 
soggetta.  Una  è quella  di  s.  Andrea  del 
Caslcllo,  l’allia  a ponente  a bi  et  e distan- 
za, di  s.  Andrea  lìeWa  Certosa  e anche 
sulaincnte  Certosa.  Fer  la  comunanza 
del  nome  c la  vicinanza,  qui  d'ainbedue 
lagionerò,  essendo  loro  prossima  l’isola 
di  s.  Elena.  Col  cU.  Emilio  di  Tipaldo, 
c traendola  da’  Siti  pittoreschi,  parlerò 
prima  dell'  isola  propinqua  che  coutiene 
il  gran  Caslcllo  di  s.  Andrea  al  Lido,  poi 
ilella  Ceriosa.  Fra  l' isolettc  cbe  circon- 
dano Venezia,  la  prìiiin  che  si  olire  allo 
sguardudel  iiasiguiUe  cli'ciitradalla  par- 
te del  Lido  è s.  Andrea,  in  cui  fu  eretto 
un  furlincato  castello,  denoiniiiatu  Ca- 
stel Auovo,  per  distinguerlo  dal  / ce- 
ehio  o di  r,  Nicolo,  i quali  furiiiando  la 
bocca  del  poito  servono  da  quel  lato  a 
difesa  delle  Lagune.  Si  disse  ancora  Ca- 
strilo di s.  Andrea,(ia\\a  chiesa  della  vi- 
cina  isola,  il  cui  nome  lo  trasse  egualmen- 
te dal  tcnipio.  E'  distante  due  miglia  dal- 
la Piaz’zella  di  s.  Marcu,avendo  circa  3oo 
passi  nella  sua  maggior  larghezza,  c qua- 
si un  miglio  di  lunghezza  da  libeccio  a 
greco.  La  i.'  gluriosa  memoria  riferita 
dolla  storia  risale  al  i353,  io  cui  nella 
guerra  co' genovesi,  la  loro  armata  na- 
vale minacciando  le  venete  Lagune,  s’im- 
pedi  loro  l' ingresso  con  grossa  catena  di 
ferro  sprangata  tru’due  nominati  castel- 
li. lodi  col  volger  de’secohla  prudenza  c 
accortezza  del  veneto  senato,  provvide  a 
ben  più  forti  difese.  Ponendosi  in  guar? 
dia  da  Solimano  II  sultano  de'  turchi, 
di  dubbia  fede  e d’insaziabile  avidità  di 
vaste  conquiste,  ad  assicurare  in  miglior 
guisa  la  citta  dominante,  fece  niui  are  iiel- 
l'isuletta  di  s.  Andrea  una  fortezza  non 
solo  alta  ad  ofreiidere,  ma  altresì  ad  ar- 
restale un’  armata  che  avesse  osato  d’ol- 
trepassare  il  porto  del  Lido.  Fu  allìduta 
la  direzione  di  si  malagevole  e iinportan- 
tissimu  incarico  a Michele  Sauinicheli, 
la  CUI  sperimeuIaU  suoioia  perizia  gli  a- 


V E N 

ve.v  acquistato  fama  d’ inventore  d’  un 
nuovo  metodo  di  rurtifìcazione.  » Ideò 
lirrtanto  la  fronte  di  questo  castello  con 
5 eoryiif,  essendo  quello  di  mezzo  quasi  un 
bastione  rotoiido,con  cortine  laterali,  che 
sugli  estremi  ripiegano  all'  indentro  for- 
mando le  due  testate.  Nel  centi-o  del  ba- 
stione fece  risaltare  la  porta  di  3 archi 
con  colonne,  ed  ornato  alla  dorica  di  as- 
sai elegante  e suda  struttura,  rimanendo 
aperto  il  solo  arco  di  mezzo,  e gli  altri 
due  chiusi  ad  uso  di  cannoniere.  Otto  di 
queste  cannoniere  collocò  nel  bastione,  7 
per  ciascuna cortina,5  per  ognuna  testat.i, 
cd  essendo  ogni  cannoniera  un  arco, e tro- 
vandosi la  soglia  di  quello  a fior  d'acqua , 
di  necessità  dovea  I’  artiglieria  giuocare 
sempre orizzontalinente,  battendo  quella 
della  destra  il  canale  interno, quella  del- 
la manca  l’ingresso,  in  guisa  tale  che  le 
navi  esser  dovenuo  colpite  sempre  di  fron- 
te. A tutto  questo  aggiunte  Sanmicheli, 
Senza  dire  degli  spalti,  de'terrapieni,  del- 
le piazze  e de’ qiiai  tieri  di  meravigliosa 
ampiezza,  una  casaraatta  a vólto  reale, 
e con  ispiracoli,  n riparo  sicuro  delle 
milizie,  e per  allestire  e |>er  maneggia- 
re ivi  più  comodamente  le  artiglici  ie,  I.1- 
teiando  in  fine  nel  mezzo  del  castello  a 
cavaliere  uno  degli  antichi  torrioni  an- 
zidetti,  onde  scoprite  e dominar  si  po- 
tesse da  colà  tutto  intorno  l’ orizzon- 
te del  mare  e della  Laguna.  Compiuta  si 
meravigliosa  opera,  narra  Vasai  i seguito 
du  altri,  non  mancò  gente  maligna,  che 
andava  vociferando  essete  bellissiina,  e 
fatta  dietro  ogni  buona  regola,  nulladi- 
nienu  rimanere  motivo  a temere,  che  a - 
dopernndo  in  un  medesimo  tempo  tante 
artiglierie  non  avesse  la  fortezza  a rovi- 
nare. Volle  la  signoria  far  tornare  a vuo- 
to silTuttc  dicerie;  jier  lo  che  coiiiandò, 
che  allontanate  di  Venezia  in  un  prefisso 
giorno  le  dame  iiicinle  paurose,  si  recas- 
sero al  nuovo  castello  in  quantità  l'arti- 
glierie  del  più  grosso  calibro,  e che  mon- 
tate eziandio  oltre  il  consueto,  in  un  me- 
desimo istunte  si  dovesse  scaricare.  Fatto 
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l’iinlilitsiuio  'perimento,  rimase  illesa  la 
furlezza  in  mezzo  al  Ireinemio  icoppio, 
che  parte  si  scuotesse  ila'cnrdini  il  inon- 
do, Il  senato  congralulaTosi  coll'  arclii- 
letlo  veronese,  e questi  rallegravasi  con 
se  stesso  deil’aver  saputo  costruire  a Ve- 
nezia un  lanto  forinidabile  anIeiDurale”. 
Infalti,  chiunque  abbia  veduto  questo 
propugnacolo,  non  può  che  considerar- 
lo una  delle  più  mirabili  produzioni  del- 
r umano  ingegno,  come  quella  in  cui 
r architetto  seppe  con  grande  maestria 
accoppiare  la  militare  difesa  alla  decoro* 
sa  inagniljceoza  dell’architettura  civile; 
mentre  può  dirsi,  essere  in  questo  edilì- 
zio, solidità,  convenienza,  bellezza  ; pie- 
gi  tulli  per  degnamente  ammirarlo.  Che 
se  per  naluiali  cause,  oel  decorrere  degli 
anni  il  riempimento  del  tondo  dell’acque 
lo  rese  opera  quasi  iiirrulliiosa,  ciò  non 
isceina  la  giuria  di  dii  ordinò  e di  chi  ese- 
guì reiezione  di  mole  così  stupenda,  alla 
sua  epoca.  I veneziani  ne’moderni  tempi 
la  custodivano  a pompa,  e da'  suoi  ba- 
luarili  salulavasi  co’  cannoni  il  passag- 
gio del  fumoso  loro  bucintoro  per  lo  spo- 
salizio del  mare, che  descrissi  nel  n.  1 3 di 
questo  §.  Le.  Fabbriche  di  l'cnexia  ci 
ulfrono  le  tavole  della  porta  del  Castello 
e sua  pianta  , le  parti  orniinientali  , la 
pianta  generale  del  medesimo,  coll’arti- 
stica  illustrazione  del  Diedu,  già  traccia- 
ta dal  non  meno  abilissimo  Selva  elogi- 
sta di  Saiimicbeli,  die  dui  celebre  Te- 
ojanza.  Il  Diedo  scrisse;  Tutto  l’insieme 
spira  nerezza  e goerresco  ardire  ; ed  un 
nume  ispirò  la  mente  e animò  la  mano 
dell’esimio  inventore,  sovrano  maestro  e 
signore  di  tutti  gli  stati.  Ed  il  Teman- 
za  dichiaiò:  Che  alla  sua  epoca  ancora, 
non  potevasi  fare  una  difesa  così  adatta 
al  sito  e alle  circostanze  del  mare  e de’ca- 
noli  che  lo  ricingooo.  Tutti  concordano 
neH’eocomiare  questa  salda  difesa  della 
veneziana  potenza  e la  sua  costruzione 
mirabilissima,  avuto  riflesso  al  fondo  pa- 
ludoso e incerto  io  cui  è piantalo  il  ca- 
stello; e sebbene  sieno  Irascorsi  più  di  3 
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secoli  da  che  l’aiilure  siigacissiino  la  co- 
minciava, lerininandosi  nel  1371  , sfida 
esso  impavido  le  minacciose  onde  che 
spuntano  l’ire  al  toccar  de’inacigni  suoi. 
Servendo  oia  a sopravvegliare  l’ingresso 
de'navigli  leggeri,  è bene  il  narrare  col- 
l'encominlo  Tipaldo  come  negli  ultimi 
tempi  valse  a rintuzzare  l’audacia  stra- 
niera. Precisi  ordini  del  veneto  governo 
vietavano  l'ingresso  ad  un  bastimento  ar- 
malo di  qualunque  nazione.  Il  enpilanu 
Lnugier,  arinalore  francese,  che  entralo 
violentemente  nel  porlo  di  Lido  vi  gitiò 
r ancora  del  maggiore  di  3 buslimenli, 
dello  il  Liberatore  (V Italia,  armalo 
cannoni  (porzioned'una  piccola  flolliglia 
dii 3 legni  che  da  alcuni  giorni  senz’ in- 
nalzar bandiera  alcuna  si  teneva  sulle 
volte  nel  golfo  Adriatico),  nulla  curando 
l’intimazione  fattagli  dal  Pizzainano,  co- 
niandanle  del  Lido,  rispose  coll’arrogau- 
ZH  di  chi  vuole  farsi  proprio  l’altrui,  iiiun 
porto  essergli  mai  stato  chiuso  , e s’ iii- 
iioflrò  niinaccievole  e furioso.  Dal  forte 
s.  Andrea  e da  una  galera  di  guardia  gli 
vennero  scaricate  addosso  alcune  canno- 
nate che  gli  spezzarono  1'  albero  di  triu- 
chelto,  e traforarono  a pelo  d’acqua  il 
vascello.  Egli,  quantunque  lasciato  solo 
d igli  altri  due  legni  die  s’erano  rilirali, 
con  pazza  temerità  fece  scaricare  l'arli- 
glierie  contro  i veneti  bastimenti;  ma  la 
ciurma  d’una  galeotta  vicina,  composta 
di  soldati  schiavoni,  accesasi  di  rabbia, 
quantunque  men  numerosa  dc’neinici,ab- 
bordalo  il  vascello,  dopo  averne  colle  sci- 
mitarre uccisi  e feriti  alcuni  (01 3 srdda- 
li),  costrinse  il  resto  ad  arrendersi.  Al  ca- 
pitano audace  fu  tronca  la  lesta,  uell’at- 
lo  che  disperalatnentecolla  miccia  in  ma- 
no correva  a dar  fuoco  alla  polveriesa.  { 
veneti  mannari,  non  conienti  della  viilo- 
ria,  fecero  preda  di  quanto  trovarono  sul 
vascello,  ch’era  principalmente  carico  di 
munizioni  da  guerra.  Questo  fitto  pose  in 
iscompiglio  quasi  l’ intera  Venezia,  e co- 
me fosse  vicino  un  assalto,  affullossi  il  po- 
polo ue’sili  più  opportuni  alla  difesa;  ma 
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reto  poi  iitniito  ileiravvenulo,e  Je’p''*^*' 

«esimenti  energici  cui  il  go«ernofiiippa- 
reccbiava,  totio  ti  calmò.  ~ Dell’accaduto 
lenoeti  coniiglionel  tenalo,  dovetclama- 
rono  alcuni  nun  etter  più  tempo  di  over 
alcun  rispetto  aTranceti,  che  dimostrava- 
no ormai  apertniuenle  i loro  pravi  dite- 
giii;  doverti  il  tenato  ricordare  una  vol- 
ta degli  eteinpii  d’  intrepida  virtù  che  i 
tuoi  maggiori  gli  aveano  lasciati.  Sanlit- 
timi  demi  Se  non  che  coloro  eh’ erano 
bramosi  di  cose  nuove,  e che  sognavano 
poter  sussistere  libertà  conceduto  dallo 
straniero,  inagnilicando  la  possanza  de’ 
riauceti,  intiniidirono  di  tilfatto  modo  gli 
iinimi,  che  venne  decretato,  doverti  in- 
contanente rettituire  quanto  era  stato 
preso  sul  bastimento  e dare  al  generale 
Donoparte  accurata  notizia  dell’accailu- 
to,  onerendogli  i risnreireenti  che  diman- 
dasse. A tutti  è noto  ipiaiito  (rascia  av- 
venne, e batta  qui  ricordare  che  a’  i6 
maggio  I 7<)7,  il  Catlello  s.  Andrea,  e lut- 
ti gli  altri,  vennero  occupali  dalle  sulda- 
feti  he  rraiiceti  capilniiate  dal  generale 
Dnrngiiuy  d’iblliers  (Luigi,  poi  morto  a 
Berlino  nel  ll^ia,  furie  il  padre  o il  zio 
deH’odieriio  iiiaretciallo  di  Francia,  di  cui 
parlai  altrove);  occupazione  per  cui  ri- 
mase estinto  un  governo  che  ti  tenne  io 
(tiediper  XIV  non  interrotti  Secoli, senza 
mai  ubbidire  ad  armi  tlraiiiere,  nè  ricet- 
tarle nella  tua  capitole  (perciò  chiamata 
Venezio!  la  f 'ergine,  V Inviulala);  esem- 
|)io  unico  negli  annali  d'Foro|ia”.  Nel 
Costello  di  s.  Andrea,  magnifico  edilizio 
tutto  incrostato  di  marmi  d’  Utria,  ov’  è 
(uire  il  telegrafo,  ne'di  lèttivi  t'inoalze  bi 
bandiera  dell'  angusta  casa  d'  Austria 
ebe  regge  ora  i destini  di  Venezia.  Vi 
sono  camere  servite  un  tempo  di  prigio- 
ni, vólti  maestosi  presso  a’  quali  sono  a 
|)elo  d’acqua  le  cannoniere.  In  una  spia- 
nata, cui  SI  ascende  (ler  magnifica  scala, 
fatta  per  accogliere  i difensori  de’sili  sot- 
toposti, vi  è lo  stemma  del  veneto  Leone 
alato,  ed  Iscrizione  die  ricorda  gesta  e vit- 
torie navali  de’veneziani.  Vi  era  nel  ca- 
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stello  una  chiesetta,  ma  fu  atterrata  dal 
fulmine.  Il  magniheo  [lortone  lo  riflcera 
grimperuiiti  austriaci , che  degli  edifìzi 
piiliblici  di  Venezia  non  cessano  d'avere 
amoroso  cnra.Qiiandol’im(>eraloreFran- 
cescu  I onorò  di  sua  presenza  il  Castello 
s.  Andrea,  si  rivolse  agli  ulTiziali  del  ge- 
nio e disse  loro;  Abbiate  a cuore  e con- 
sci vale  questo  bel  monumento;  0(>ere  si- 
mili non  si  fanno  piùl — L’nlira  isola  di 

r.  Atutrea  o la  Certosa,  è forse  In  (>iì| 
gi'iinde,  e come  più  S[>aziosn  e luogo  ma- 
gnifico ed  ameno  può  dirsi  Viiolella  rc~ 
ginn:  trovasi  tra  il  discorso  castello  e il 
porto  di  s.  Nicolò  di  Lido,  e anilcamenle 
chiama  vasi  l’isola  di  s,  Andrea  del  Udo, 
II  vescovo  di  Castello  Marco  Nicola,  tlc- 
sideroso  di  estendervi  il  culto  divino  nel 
I iqg  la  donò  a Dumetiico  Franco  pia 
sacerdote  della  parrocchia  di  s.  Sofia,  ac- 
ciocché in  essa  erigesse  ad  onore  di  s.  An- 
drea Apostolo  una  chiesa  e un  monastero 
di  religiosi,  giada  Ini  tundiiti  nell'Isola  di 

s.  Andrea  d'Ammianourii  distrutta  pres- 
so una  chiesa  pure  dedicata  al  s.  Aposto- 
lo. Non  per  anco  coin(>ito  un  anno,  (>er< 
mise  il  zelante  vescovo  al  nuovo  istituito 
priore  di  s,  Andrea  del  Lido,  che  (ratessa 
nell'iitessa  isola  edificare  un'altra  chiesa 
sotto  l'invocazione  delle  ss.  Eufemia,  Uo- 
rutea,  Tecla  ed  Erasina  vergini  e marti- 
ri oquileiesi,  aggiungendovi  quelle  fab- 
briche (>er  uso  ed  utilità  de'frati  o suore, 
che  il  fondatore  Franco  volesse  stabilirvi. 
Ciò  eseguito  il  buon  prete,  che  già  in 
altri  luoghi  avea  fonduti  diversi  mona- 
steri,  mori  nel  iao4  m quest'isola  e vi 
fu  pietosamente  sepolto.  Uidutta  a perfe- 
zione la  chiesa  di  s.  Andrea,  dui  medesi- 
mo vescovo  Marco  fu  consagrata  a’  i 9 
febbraio  1 a 19.  Variano  gli  scrittori  nel 
nominare  l’ istituto  religioso  de'  primi  a- 
bilatori  di  quest’isola,  poiché  il  Dandolo 
scriue  i canonici  regolari,  ma  la  maggior 
parte  li  chiamano  semplicemente  frati  e- 
remitani  di  s.  Agosliuo,  come  nel  ducii- 
inento  della  i,‘  concessione  dell’isula.  Al 
fondatore  Franco  successe  lldebraudino 
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tu'l  pi  ioiato,  cLeamoenl!)  le  lenJile  cnn 
^»lie  oblazioni.  Tullevolln  il  moiinklero 
I iiliicentloti  con  poclii  l’eligioti,  nel  1 38a 
fu  concento  a’ monaci  ceiiotini,  mn  |^li 
ii«%(igsiJori  pernllui'R  non accon»cnlemlu, 
il  die  non  ovverl'i  lo  tloiico  MoroMni,  vi 
conlinuarono  i frali  ili  a.  Agovlimi.  Il  prio- 
re ili  quelli  nel  1 4 ' 9 pi'oniiae al  veacovodi 
CaatelluMnicu  Lamio  mi  lelloinirrainem 
le  rorinlo,  aecomlo  l’ubbligu  che  area  il 
uionaatei'ocoii  ugni  nuovo  vescovo,  iiiqio- 
alo  nella  fumlaziaiie,  Minacciaiiilo  rovi- 
na le  f.ibhriclie,  ne  io  unlinalo  al  pi  iure 
il  rialiilnlioieiilu.  Venulo  poi  in  Venezia 
a.  Bernai'tlino  da  Siena,  nel  i tnggeij 
al  governo  d’inlrodui  vi  gli  edificami  cer- 
lodni,  uivegiiuudu  loro  il  reclauralu  inu- 
navlero  di  t.  Andrea  vuoto  di  leligloii, 
benché  con  rendile  tnliicieiili.  Fu  e>au- 
diio,  e venne  vtaiiiilii  che  il  ptiure  rice* 
veue  l'invevlilura  dal  doge;  lullo  appro- 
vò neh  4^4  Mdilinu  V,  liucvendo  la  di- 
nnmione  del  priore  Andrea  eiuppriiiien- 
do  nel  inonaileiu  l'ordine  di  a,  Aguiliuu, 
Siccome  i cerloaiui  godevano  molle  e«en> 
zioiii,  il  vescovo  s.  Lorenza  Giuiliniani 
linunziò  ai  suddellu  cenno,  i cui  pareiili 
poi  slohiliruno  la  propria  sepollura  nel- 
la loro  cbieva.  I ceilovini,  secondo  il  lo- 
ro islilulo,  ridiissero  il  inoiiasleruad  am- 
pia e comoda  cerlosa  ihiusu  ; e nel  suo 
iulei no  dipoi  innalzarono  una  mugoilica 
e bellissima  chiesa  con  isoelli  inaimi,  per 
la  loro  uflizialura,  con  disegno  di  valeii- 
lissiniu  archìtello  e paio  Fieli  o Lombar- 
do, che  ridolla  a perlétioue  con  nuovi  ri- 
slauri  e anipliazioni  de’cliìuslri,  fu  con- 
sagrala  in  onore  di  s.  Andrea  Aposlolo  a’ 
3 agosìo  1731  dal  palnurcu  baibarigu. 
Vi  si  ammiravano  opere  classiche  di  pit- 
tura e scultura.  £ Luigi  Oi  minili  arci- 
vescovo di  Cuodia  le  donò  diverse  reli- 
quie, fra  le  quali  della  ss.  Croce,  una  ss. 
Spina,  de’capelli  e veste  della  B.  Vergi- 
ne , puizioiie  della  croce  del  s.  Titolare 
cc.  Alile  uilei  le  dopo,  furono  il  corpo  di 
s.  Cli'Dienle  mai  Ine  trullo  da’sullei  l uiiei 
ruLuaiii,  le  ichquiedi  s.  Baiiiune  fondu- 
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loie  ile’cei  losini,  quelle  delle  suddelle  ss. 
Acpiìleiesi,  hi  cui  antica  e mediocre  chie- 
sa fu  compresa  nel  piccolo  chiostro.  In 
questa  cerlosa,  olire  II  suo  1 ."  priore  Ma- 
riano da  Volleri-a  , fiorirono  il  b.  Gio- 
vanni Corner  veneto,  altri  servi  di  Dio, 
e li  |ialriarca  Smiuiio.  I certiisini  come 
gli  altri  furono  soppressi  nel  1 8 1 o,  e fu  di- 
sfalla la  I Illesa,  servendo  le  falibriclie  sii- 
gui'Bledel  uionasiero  a'niihtari.  Vicina  a 
questa  è l' isola  di  : 

16.  S,  A7e/m.  Situala  a levante  di  Ve- 
nezia, nelle  Lagmie  « poco  distante  dalla 
cilin  edalla  punta  del  sestiere  di  Castello, 
Credelleiu  alcuni  scritturi  essere  l’anti- 
ca Oli  volo,  ma  senza  nessun  fondamen- 
to. Esistono  nella  inedesinia  alcuni  forni 
per  cuocervi  il  biscollo,  ad  uso  ilelle  trup- 
pe e della  imiiina;  furili  eretti  nell’ isola 
iin  da’teiiipi  della  repuhhliCiV,  per  le  sue' 
aulirle  e altre  genti  di  pubblicò  s-irsizio. 
Sulla  |>urla  principale  che  dà  ingresso 
allo  slahiliineiilu  de’forni,  al  pi  esente  ri- 
dotti a 3q,  vie  un  Leone  che  ha  fra  lezuiu- 
pe  lo  sleiunia  del  doge  Francesco  Loie- 
dallo,  e l’anno  I 758,  epoca  in  cui  furono 
restaurali.  Essendo  l’isola  d’antica  giiiris- 
diiioiie  del  vescovo  ili  Castello  , Vita- 
le Il  Michieli,  uno  di  essi,  circa  ili  1700 
il  I 1 75  a (Huprie  Spese  fondò  ini  usjicdule 
sotto  rinvocaziuue  di  s.  Elena  iiiiperiilri- 
ce  e madre  di  Costantino  l,per  alloggio 
de’pellrgrini,  riscrvaiiilu  a se  e successo- 
ri l’elezione  del  priore,  a cui  con  pubbli- 
co allo  si  uhhiigaroiiu  d’  ubbidire  i cou- 
fialelli  in  detto  anno,  iihilanti  nell’ospe- 
dale. Il  Corner  crede  die  sin  dal  princi- 
pio il  priore  e gli  aiiiiiiinislraluri  fossero 
caiioniai  regolari,  istituto  assai  disteso  in 
Venezia,  poiché  neliz  1 I Aicardo  Vene- 
to cnnunicu  regolare  del  monastero  di  s. 
Elena  di  Venezia , trasportò  il  corpo  di 
I.  Elena  da  quello  a lei  drdìcatu  in  Co- 
slantliiopuli,  e lo  collocò  m esso,  e non 
come  altri  prelendoiiu  uelle  chiese  de’ 
curnielitaui  o de’ servili  , i cuiiveiili  de* 
quali  uiuuru  non  cslslev.iiiu.  L’ospedale 
dunque,  ch’eia  l ealiiicule  uu  tuuiiasleio 
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tuli  ospizio  unito  pei'  ricovero  de’poverì 
e iniissiiiie  de’ pellegrini,  secondo  l’uso 
di  ipie’secoli,  tiiulò  anclie  il  nonio  nel 
ia33;  avendo  Marco  II  Michieli  vescovo 
di  Castello  ,col  cuiisensu  del  suo  capitolo, 
cuncesso  in  piemie  libero  dominio  l’ospe- 
dale c tutta  r isola  a Demetrio  allora 
priore,  con  facoltà  d’adimurvi  i frati,  ri- 
servandosi la  conrcriiia  del  priore  e l’an- 
nuo censo  di  due  ampolle  di  vino  da 
presentarsi  a’  vescovi  8 giorni  avanti  la 
festa  della  ».  Titolare.  Riuscì  vantaggio- 
so il  priorato  di  Deinetrio  al  monastero, 
a CUI  fuiono  donate  possessioni  pel  man- 
tciiiineiitode’canunici.Couobbe  il  Corner 
die  I lomaiii  si  gloriano  possedere  il  cor- 
po di  s.  Elena,  ed  i francesi  vantarsi  a- 
verlorapitue  do  Roma  condotto  io  Fran- 
cia; ma  in  Costantinopoli  doversi  ncono- 
• scere  il  sepolcro  delia  santa,  ove  la  fece 
trasportare  Custuntiiio  I,  coineavea  fat- 
to col  corpo  del  padre  Costanzo  dall’ln- 
gliilterra  ov’era  multo  pagano.  Però  an- 
che il  Piazza  utW Eineroiogio  di  Roma, 
a’i8  agosto  festa  della  santa,  narra  che 
Costantino  I fece  erigere  alla  madre  il 
inansoleu,ora  nel  Museo  A alicano,  pres- 
so la  Chiesa  de  ss.  Marcellino  e Pietro 
(/  .)e  i\  Cimilerio  di  Roma  {E.)  inler 
dtios  Lauro»  (la  detta  chiesa  innalzata 
dalla  pietà  e aiunilìcenzo  di  Costantino  I 
al  3.°  miglio  della  via  Labicaoa  sul  se- 
polcro de'noiniiiBli  santi  e sull’insigne  ci- 
mi tei  io  annesso,  basilica  nella  quale  ebbe 
sepoltura  la  sua  madre  s.  Elena,  fu  dal- 
l’imperatore donata, cogli  adiacenti  teoi- 
menti,  alla  sua  arcibasilica  Lateraneuse, 
la  quale  Clio  al  presente  mantenendone  il 
possesso,  ebbe  cura  del  tempio,  che  venu- 
to in  decadimento  fu  dai  capitolo  Late- 
ranense  ora  restaurato  e riaperto  alla  ve- 
nerazione de’ fedeli.  Tanto  pubblicò  il 
Giornale  di  Roma,  de’a  giugnoi858), 
ove  la  fece  tumulare,  e da  dove  il  s.  Cor- 
po fu  traspurtiito  nella  Chiesa  di  s.  Ma- 
ria d' Araceli  ( f '.).  Nel  mausoleo  di  por- 
fido bellissimo,  tra'bassorilievi  vi  sono  i 
litratti  di  s.  Eletta  e di  Costantino  I.  Il 
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Diario  Romano,  dice  a’  1 8 agosto:  il  cor- 
po di  s.  Elena  riposa  in  Aracueli.  Si  pon- 
no  vedere:  il  p.  Casiiiiiroda  Ruma,  Me- 
morie istoriche  della  chiesa  di  s.  Maria 
in  Araceli,  § 1 5,  Della  cappella  di  s.  E- 
lena  , delta  volgarmente  la  Cappella 
Santa.  Il  Besuzzi,  La  storia  della  hasi- 
liradis.  Croce  in  Gerusalemme.  Non- 
dimeno afferma  lo  stesso  Corner,  che  al- 
le divote  richieste  di  Filippo  11  re  di  Spa- 
gna , il  senato  gli  concesse  un  osso  del 
corpo  della  s.  Imperatrice,  e quindi  lo 
fece  chiudere  in  fortissima  cassa.  Unite 
ad  essu  si  custodivano  le  altre  reliquie 
portate  d’Aicardo  da  Costantinopoli,  cioè 
porzione  ragguardevole  della  ss.  Croce, 
che  dicevi  riservatasi  da  S.  Elena  quan- 
do la  trovò  intera;  una  ss.  Spina;  e quel- 
le de’ ss.  Giacomo  Minore  Apostolo,  Ste- 
fano pruloinartire,  e Spiridione  vescovo 
di  Tiemitunte.  Decaduto  il  monastero 
nella  disciplina  regolare,  cadenti  gli  edili- 
zi, decretò  Gregorio  XII  a’  z i settembre 
j 4o7  la  consegna  della  chiesa  e mona- 
stero s’munacr  olivetani  esemplarissimi, 
i quali  vi  entraronoa’z3  ottobre, con  que- 
sto però,  che  il  doge  ne  fosK  patruuu,  ed 
egli  datse  l’investitura  al  priore.  I mona- 
ci trovando  la  chiesa  e il  monastero  pri- 
vi di  tutto, volevano  ritirarsi,  quando  per 
l’applicaziuue  del  pingue  legato  di  Tom- 
maso Talenti  a tutto  póterunu  sopperi- 
re, cd  anco  sua  moglie  ne  fu  beuefattrice. 
Il  corpo  del  marito  qui  trasportato,  vi  fu 
sepolto  onorevolmente.  Maggiore  fu  poi 
la  liberalità  di  Alessandro  Borroineu  fiu- 
reiilmo,  che  eresse  la  cappella  di  s.  Ele- 
na per  custodirne  il  corpo,  ove  poi  gli  fu 
eretto  un  magnifìco  deposito  anche  per 
avere  risarcito  gli  edilizi  e aumentate  le 
rendile.  La  chiesa  che  già  era  stata  re- 
staurata e ingrandita  verso  II  i 3 1 1 o me- 
glio iieliz33  (nella  forma  tedesca  assai 
larga  e ampia  che  tuttora  si  vede,  bencliè 
convertita  ud  altro  uso;  cioè  la  piote  su- 
periore in  ampio  granaio,  la  inferiore  lu 
iiiulliil  perniaciniirlafuriun),  vennequiu- 
di  consagrula  u’ i8  aprile  iJiSdal  ve- 
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scovo  di  Citsamo  Domeoico  AIrppn.  In 
Seguito  dioiiiuiite  le  rendite,  nel  i A- 
lessandro  V I diè  a’  monaci  la  chiesa  par- 
rocchiale de'ss.  Vito  e Modesto  di  Spinra, 
diocesi  di  Treviso;  e Pio  IV  nel  1 56 1 iin'i 
le  loro  chiese  pai  roccliiali  dis.  Michele  di 
Viraga  e di  s.  Maria  d'Orglaoo,  nel  ter- 
ritorio vicentino.  Colla  soppressiohe  de- 
gli ordini  regolari  nel  1806,  lo  fu  pure  il 
monastero,  dovendo  gli  olivelani  concen- 
trarsi in  quelli  di  $.  Benedetto  di  Padova. 
Mun  più  sussiste  nemmeno  lo  chiesa  co- 
me sagro  tempio,  giacché  ridotta  nel  ri- 
ferito modo,  mentre  leggo  nel  Diziona- 
rio geograjico:  Aveva  l’isola  una  bel- 
la chiesa  con  ricchissimo  tabernacolo,  e 
pregiale  sculture  e pitture,  fra  le  qua- 
li la  preziosissima  di  Palma  vecchio  e- 
spriinente  i Re  Mogi,  Irasfcrila  in  Mi- 
lano nella  pinacoteca  di  Brera.  Ed  in  al- 
tro luogo,  dicendo  del  medesimo  mo- 
nastero e di  quello  de’  certosini,  di  cui 
parlai  nel  numero  precedente, leggo: Ora 
non  servono  che  all’  uso  militare,  e per 
conservatorii  di  polveri  da  guerra,  e per 
la  fabbricatione  del  pane.  Che  la  chiesa 
fu  distrutta  me  ne  assicura  eziandio  l’o- 
pera Le  Fabbriche  di  F enrzia , ripor- 
tando le  tavole  illustrate  dal  Diodo  del- 
la porta  d’ingresso,  sfuggita  alla  devasta- 
zione militare,  come  altri  monumenti,  a 
merito  dell’attuale  governo.  La  descrive 
I icchissinia,  decorata  da  due  colonne  con 
capitelli  e fusti  scanalati;  cornice  fina- 
mente intagliata  , che  prende  la  forma 
di  frontespizio  semicircolare.  Nel  suo  tim- 
pano è un  vaghissimo  gruppo  rsprimen- 
le  s.  Elena,  che  consegna  la  spada,  mi- 
nistra di  grand’imprese,  a Vittore  Cap- 
pello genuflesso,  e in  distanza  l’elegante 
urna  che  racchiuse  Ir  erneri  di  quell’ il- 
lustre guerriero.  E'  una  delle  poche  ope- 
re ili  Venezia  superstiti  d’Antonio  Di  11- 
lone,  pregcsole  per  semplicità  di  parti- 
to, naturalezza  «l’espressione  e maestria 
di  lavoro.  Questo  gruppo  levato  dal  suo 
campo,  (il  trasferito  nella  chiesa  de’  ss. 
Gio.  e Paolo,  a far  parte  di  quel  sontuo- 


V E iN  5i7 

sissimo  museo  d’opere  distinte,  e la  por- 
ta fu  ora  trasportata  a decorare  quella 
della  riaperta  chiesa  dis.  Apollinare.  Altre 
copiose  ed  erudite  notizie  si  ponno  vedere 
nel  cav.  Cicogna.  Seguendo  il  giro  a po- 
nente non  mollo  lungi  da  Ven«»ia  è l’i- 
sola di  : 

1 7.  S.  Cristoforo  delta  Pace,  e pub- 
blico cimilerio.  Non  molto  lungi  da  Ve- 
nezia, nella  Laguna  sellenlrioiiale,percui 
si  passa  a quella  di  Murano,  e denomina- 
ta della  Pace  per  quanto  dirò,  vocabo- 
lo adatto  all’uso  che  ora  serve,  per  go- 
dervi pace  sempiterna  i defunti  qual  pub- 
blico e comunale  cimilerio  di  Venezia. 
Per  decreto  del  maggior  consiglio  otten- 
ne Bartolomeo  Verde  in  libero  dono  a* 
i4  luglio 1 33z  un  lungo  tratto  di  rileva- 
la palude  , situata  tra  Venezia  e l’ isola 
di  s.  Michele  di  Murano,  per  dover  in 
essa  stabilire  un  mulino  a vento,  che  se- 
condo l’uso  di  que’tempi  servisse  all’oc- 
correnze  della  citta.  Ailemp'i  il  buon  ve- 
neto il  proprio  impegno,  ma  rovinato  il 
fubbiicalu  mulino,  deliberò  di  far  servi- 
re l’elevato  terreno  ad  uso  di  spiritiinle 
soccorso.  Implorò  dunque  e ottenne  a’20 
giugno 1 353,  dalla  suprema  autorità  del 
benefico  autore  del  luogo,  la  facoltà  di 
poter  nel  silo  , ove  esistevo  il  diroccalo 
mulino,  ergere  un  pietoso  ospizio  o con- 
servatorio sotto  l’iiivocazione  de’ss.  Cri- 
stoforo e Onofrio  , a ricovero  di  quelle 
misere  frniniine,cheallnccioledalla  schia- 
vitù del  peccato  cercavano  d’ esser  ac- 
colte, convertite  a Dio  dulia  sua  miseri- 
cordia, in  luogo  sicuro  di  penitenza.  Nel- 
l’esaudirsi,  fu  imposta  lo  condizione,  che 
do|io  la  molle  del  fondatore  dovesse  l’i- 
solella  restar  soggetta  a’dogi  di  Venezia 
in  perpetuo  padi Olialo.  Essendo  poi  pas- 
salo il  Verde  a ricevere  il  premio  eterno 
di  sua  mirabile  pietà,  dogando  MarcoCor- 
ner,  questo  principe  ricevè  il  luogo  sot- 
to la  propria  giurisdizione  e de'suoi  suc- 
cessori , eleggendovi  un  priore  alla  cu- 
stodia e cura  de’ poveri  ivi  ricovrali;  il 
che  proseguiiuno  a fare  i dogi  successivi, 
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finché  iliminiipmlosi  lo  zelo  (le’direllor! 
cleliiiiosinede’redeli,  lì  vide  in  pochi  no- 
ni il  pio  oipizio  privo  d’ahilalori,  celia- 
lo il  mulo  e morale  scopo,  e le  sue  fab- 
briche vicine  a rovinare.  Cominono  pe- 
rò il  doge  Francesco  Foscarì,  che  in  un 
luogo  consagrnlo  da  fine  sì  nobile  di 
cristiana  pielù  venisse  a mancar  lolal- 
melile  il  divin  cullo,  fu  sollecito  di  pio- 
fìtlar  l’occasione  che  gli  preieniò  la  di- 
vina provvidenza.  Il  fiorenlino  Giovanni 
Brunocci  monaco  dell’ordine  del  ss.  Sal- 
vatore di  s.  lirigida,  e priore  del  mona- 
stero di  s.  Cecilia  di  Roma,  cercava  per 
se  e pel  suo  ordine  un  luogo  solilario  per 
servir  a Dio  in  Venezia.  Adessoperlaulo 
con  ducei  diploma  de’ai  maggio 
liberamente  cóncesse  l’intera  isola  de’ ss. 
Ciislofuro  e Onofrio,  perchè  restar  do- 
vesse in  perpetuo  nell’ordine  Brigidiano, 
riservalo  però  sempre  a’dogi  il  padrona- 
to. Ma  breve  fu  la  dimora  de’  monaci 
brigidiani  nell’isola,  poiché  avendo  il  Pa- 
pa ordinalo  la  riforma  deH’ordine,  essi 
ne  partirono:  di  loro  riparlai  nel  § Vili, 
IMO.  Allora  il  doge  Foscari, conoscendo 
l’integrità  della  vita  e l’udore  dell’olli- 
ma  fuma  di  fr.  Simnne  da  Camerino, 
rettore  de’ frali  eremiti  agostiniani  del- 
t’osserviinza  di  s.  Moria  di  Monl’Orlone, 
alla  congregazione  di  recente  dalsanl’uo- 
tno  istituita  unì  e donò  l’isolelta  colle 
sue  fabbriche,  acciò  ì di  lui  rrniì  vi  aves- 
sero perpetuo  domicilio,  finché  vivessero 
nell’  osservanza  della  regola  di  s.  Ago- 
stino. Il  diploma  ducale  fu  segnato  a’i^ 
novembre  1 436.  Da  ciò,  osserva  il  Cor- 
ner, ai  rileva  la  falsità  della  tradizione, 
che  asserisce  avere  il  b.  Sinione  ottenuta 
la  concessione  dell’  isola,  in  ricompensa 
tiella  poce  stabilita  tra  la  repubblica  e 
il  duca  di  Milano  Francesco  I Slòrza, 
poiché  tal  pace  non  fu  conclusa  se  non 
nel  1 4^4i  t ^ dopo  la  donazione 
dell'isola.  Il  inerito  di  questa  pace  , feli- 
cemente maneggiala  e convenuta,  viene 
iiensì  conoordemenle  attribuito  alla  sa- 
viezza e credito  del  b.  Smioiie  di  Came- 
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fino,  da  molti  storici  accreditati  sì  veneti 
e sì  stranieri,  e fra  questi  da  Enea  Sil- 
vio contemporaneo  e poi  Pio  II,  nell’  f- 
storia  fT Ftirnpa.  Egli  narra,  che  eletto 
Nicolò  V da’prìncipi  per  arbitro  e conci- 
liator  della  pace  d’Italia,  Simonello  fra- 
te agostiniano  conciliò  i veneti  col  duc-v 
Francesco  I,  e parve  a tutti  miracolosa  hi 
riuscita  in  un  umile  e sconosciuto  religio- 
so. Certamente  che  desi  cospicua  bene- 
merenza di  fr.  Simonederivarononlla  sua 
congregazione  segnalati  vantaggi  ; dap- 
poiché il  senato  nello  stesso  i4^4  conces- 
se grandiosi  privilegi  d’  esenzioni  a’  con- 
venti tutti  della  congregazione,  ed  asse- 
gnò rilevante  somma  di  denaro  al  ristali- 
ro  delle  cadenti  fabbriche  di  s.  Crislofo- 
rn,che  da  quel  tempo  in  poi  per  pubblico 
alto  cominciò  a denominarsi  $.  Crittnfo- 
ro  della  Pace,  e ne’  nuovi  muri  del  cir- 
condario furono  incise  l’insegne  della  re- 
pubblica veneziana  e del  duca  di  Milano 
in  marmo,  ed  unite  con  forti  legature  di 
ferro  in  testimonianza  della  conclusa  per- 
petua pace.  Co’detli  soccorsi  potè  fr.  Si- 
mone  rinnovare  il  monastero,  e rifabbri- 
care in  più  nobile  forma  la  chiesa,  che 
poi  neli6i9  fu  arricchita  di  copiose  re- 
liquie di  santi  donate  da  Luca  Stella  ar- 
civescovo di  Zara.  Il  maggior  ornamento 
della  chiesa  lo  formò  il  corpo  incorrotto 
dell’angelico  b.  Grazia  diCallarn,  conver- 
so del  monastero  e discepolo  del  b.  Simo- 
ne,  collocato  nell’altare  a Ini  dedicalo,  le 
cui  notizie  racconta  Corner,  qual  prodi- 
gio di  penitenza  e d’orazione,  e delle  più 
Izelle  virtù,  glorificato  da  Dio  in  vita  e 
in  morte  con  istupendi  miracoli.  Fu  il 
suo  amico  Antonio  Tron  procuratore  dì 
s.  Macco,  che  gli  fece  alzare  un  sepolcro 
di  manno  sopra  4 colonne,  e scolpirne 
l’immagine  in  atto  di  dormire.  Gliagosli- 
niani  restarono  uefrisoletta  sino  alla  ge- 
nerale soppiessìone  neli8o6.  La  chie.sa 
ornala  di  pitture  del  Uassano  e dì  (ììo- 
vannì  Bellino,  nel  1807  fu  demolita  col 
convento,  con  danno  massimo  dell’aiii; 
poiché  vi  sì  ammiravano  molte  bell’o^ie- 
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re  di  pennello  e Merpellu  della  patria 
aruola,  rarcliiletlurn  nwiido  di  l'ieiro 
Lombardo  lodata  dal  Temaiira.  Si  con- 
verti l’area  in  ci oiilerio  comunale,  aia  non 
potè  Iwttar  neanche  a’  biaogiii  della  cit- 
tà; laonde  convenne  disporre  a «iuiil  uso 
la  vicina  itola  di  a.  Michele  di  Murano. 
La  eh  ieaa  neliBia  eretta  nell’isola  di  i. 
Cristoforo  della  Pare,  e henedetta  a’  38 
giugno  181 3 da  Stefano  Buiisigiioi e ve- 
scovo di  Faenza,  uon  è che  un  piccolo  o- 
retorio  surlo  sulle  rovine  dello  chiesa  e 
convento  degli  egosliniaui  di  Mont’Orto- 
iie;  ed  é uflìciala  du  titi'arciconfralernila, 
essendovi  un  capfiellnno  minore  rlftiriiia- 

10  per  le  funzioni  che  si  iànno  nell’ìsola, 
ed  un  cappellano  secolaie  per  quelle  che 
si  fanno  in  città  neil’associaziune  e acroin- 
pagnameiilode’cadaveri. Culpa  peible  vi- 
cende de’lenipi,  non  solo  non  fu  eseguito 

11  disegno  del  Selva  indicalo  dal  Motchmi 
■iella  GuidtiiSì  4- 1 5,  ma  cinta  l’isola  di 
san  Cristoforo  dì  semplici  min  e con  una 
chiesetta,  presenta  un  camposantu  de- 
gno propriamente  di  un  villaggio.  Vi 
supplisce  in  parte  il  cliiostru  dell’isola  di 
s.  Michele,  tua  è assai  |>ocu  cosa  a’  hisu- 
giii  e al  decoro  della  città;  oltre  che  il  sa- 
lmo deturpa  i più  bei  monumenti  che  pur 
vi  si  sono  eretti.  Molti  progetti  vaiinosi  fa- 
cendu,  roa  il  municipio,  d’altronde  beiie- 
iiierito,  è da  troppe  altre  spese  aggrava- 
lo, siccome  vien  detto  da  (lersone  iu- 
formate.  Se  ne  vedrà  nondiiiieno,  nè  for- 
se leniota,  uua  ricostruzione  non  discor- 
dante dalle  grandezze  di  questa  luelro- 
poli,  al  che  sono  intese  le  più  solerli  cu- 
re del  nobile  podestà  cav. Alessandro  Mar- 
cello, e già  si  stanno  iòrniando  i |irogclli. 
Ad  essa  è vicina  la  segiieule  ÌMila. 

1 8.  li’.  Michele  di  Murano.  È una  del- 
l’isolelte  circonvicine  a Venezia,  al  nord 
di  questa  città,  c di  contro  e pochissimo 
distante  dalla  grande  isola  di  Murano 
culla  della  pittura  veneta,  restauratrice 
dell’ai'le  vetraria,  e madre  di  tanti  uo- 
mini illustri.  Fra  questa  e Venezia  spun- 
te dall’  acque  la  vaga  isoielU  di  s.  Mi- 
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chele  Arcangeli)  di  Murano,  a fare  il  più 
liello  urnanieiito  di  questa  nuu  ultima 
porzione  dell’Estuario.  Narra  il  Corner, 
essere  upiiilone  molto  ben  fondata  d’insi- 
gni scrittori  Camatilolrsi (/'.). che  il  lo- 
ro santo  padre  e fundutuie  liomualdo 
ruveiinale  abbia  per  qualche  tempo  con- 
dotta vita  eremitica  in  quest’  isola  delle 
venete  Lagune,  e chiamasi  di  s.  Michele 
Arcangelo  dalla  chiesa  liihhrirala  circa  il 
secolo  X dalle  fimiglie  Briosa  e Brutto- 
lana.  Narra  pure  la  storia, che  nelle  vici- 
nanze di  Venezia  viveva  l’eremita  Mari- 
no a menarvi  santa  ed^iemplare  vita, 
dal  quale  si  portò  s.  RoniuaidoduI  mona- 
stero di  Classe,  ove  avea  assunto  la  cocol- 
la monastica,  per  evitare  lo  sdegno  d’ai- 
Clini  che  andava  esortando  a rendersi  più 
perfètti  nel  servire  Dio,  con  licenza  del 
proprio  abbate  ritirandosene.  Comunque 
sia  e dell’asserta  venuta  di  s.  Romualdo,e 
dell'epoca  in  cui  fu  fondata  la  chiesa,  cer- 
tu  è che  nel  I3i3  i due  vescovi  Marco 
Nicola  di  Castello,  e Buono  Balbi  di  Tor- 
cello  con  uiiiforiiie  voiuntà  e coll’  assen- 
so de’  loro  capitoli  concessero  l’isola  e la 
chiesa  di  s.  Michele  di  Murano  olla  cuii- 
gregazinne  camaldolese  dell’  ordine  di  s. 
Benedetto  (scrisse  di  questa  congregazio- 
ne, eh ’è  lai.*  e più  antica  di  dello  ordi- 
ne , il  p.  Helyot  nella  bellissima  Storia 
degli  Ordini  Monastici,  t.  5,  cap.  1 1 , 
Dell' origine  de’  Camaldolesi  con  la  vita 
di  s.  Romualdo fomlatore  di  quest’ordi- 
ne; n Fra  tutte  le  congregazioni  che  sono 
stale  I’  uriialiienlo  della  vita  mooaslica, 
e l’oggetto  dell’  ainmirazìune  del  mondo 
calluhco  per  l'austero,  nun  menu  che  san- 
to tenore  di  vita,  di  cui  fanno  professio- 
ne, quella  Camaldolesi  vuoisi  fra  le 
prime  annoverare,  avvegnaché  i religiosi 
che  la  compongono,  avendo  uiiilu  quan- 
to di  più  aspro  e di  austero  ha  in  se  la  vi- 
ta cenobitica  e solitaria,  della  sulo  peni- 
teiiza  di  questi  suoi  stati  si  soiiu  fatti  se- 
guaci, separandoli  da  tutto  ciò  che  il  ri- 
gore dell’uno  e l’altro  mitigale  soleva, 
seguendo  l’esempio  di  s.  Romualdo  lo- 
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ru  runilalore,clied'iinilie(lue  fu  pci  fello 
OMervalorc,  olla  vita  lieCenobili  hanno 
coiigiunie  le  praliche  lie’ Solitari  più  fa- 
mosi'', Dirò  io,  intimo  conoscitore  e am- 
miratore ilellediie  congregazioni  Mo- 
naci c degli  Eremiti  Camaldolesi , che 
ombedne  tali  si  conservano  e tali  (ìori- 
sconoj  anzi  posso  aggiungere,  benché  le 
due  congregazioni,  sotto  però  il  regime 
del  monaco  obliale  generale,  dilfonden- 
dosi  in  molte  regioni,  in  propagazione  e 
numero  non  possano  stare  a coiifi'onto  di 
nlire,  pure  poche  congregazioni  monasti- 
che, in  pro|H>rzione  del  numero  de’  mo- 
naci e degli  eremiti  camaldolesi,  ponno 
stare  al  loro  confronto  quanto  agli  uomi- 
ni illustri,  santi,  dotti  e virtuosi),  e nell'i- 
stesso  anno  il  pievano  della  chiesa  di  s. 
Maria  e il  pievano  di  s.  Stefano, che  pote- 
vano aver  giurisdizione  parrocchiale  nel- 
l'isola, In  dichiararono  esente  da  qua- 
lunque giurisdizione  fuorché  dall'annuo 
censo,  che  doveva  il  superiore  del  luogo 
olTrire  alla  chiesa  matrice  di  s.  Maria, 
consistente  in  due  vasi  di  vino  e in  mez- 
za libbra  d’incenso,  al  che  con  atto  obbli- 
gatorio acconsentì  nel  medesiiiio  anno  a 
nume  di  sua  congregazione  Guido  prio- 
re del  sagro  eremo  di  Giinaldoli  di  2o- 
srana  (!' .),cu\\aAe\\a  congregazione.  Fu 
poi  dichiarato  i priore  del  nuovo  mo- 
nastero il  monaco  Alberto,  che  a vea  ri- 
cevuto da’  vescovi  e da’ pievani  la  dona- 
zione del  luogo;  e di  nuovo  con  solenne 
istromento  promise  I’  annuo  olferlo  cen- 
so, che  poi  fu  ridotto  a due  misure  di  vi- 
no e a 3 libbre  di  soldo.  Scrive  Furtunio 
storico  camaldolese,  che  Innocenzo  III 
conrermò  la  concessione  dell’isola  e della 
chiesa,  e lo  stabilimento  del  monastero, 
dopoché  ad  istanza  de’suniiominati  due 
vescovi  furono  mandali  nell’  isola  di  s. 
Michele  dal  s.  cremo  di  Camaldoli  (ap- 
pclliilo  Campus  Amahilis  ne’diploini  di 
Dopa  Alessandro  Ile  dell'imperatore  En- 
rico II,  il  priore  del  qual  monastero  era 
generale  tiell'ordine.  Il  camaldolese  p.  d. 
Guido  Glandi  nelle  sue  Dissertazioni 
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suiranlichilà  di  quest’  ordine  , impresse 
nel  1 707,  non  segue  il  comune  sentimen- 
to che  s.  Romualdo  lo  fondasse  a Cnroal- 
doli  di  Firenze,  ma  pretende  fissare  la  di 
lui  origine  al  978,  nel  qual  tem(>o  s.  Ro- 
mualdo prendendo  sotto  la  sua  condotta 
il  giù  doge  di  Venezia  s.  Pietro  Orseolo 
I,  in  sua  compagnia  e d’alcuni  altri  (lassò 
a s.  Michele  di  Cusano  in  Catalogna,  ove 
radunò  de’discepoli.  Il  p.  Helyot  sostie- 
ne: che  s.  Romualdo  fu  riformatore  e pro- 
pagatore dell'  ordine  benedettino  prima 
che  nel  loiz  fondasse  un  nuovo  ordine, 
che  dal  di  lui  nome  era  meglio  chiamare 
Honmaldino,e  non  Camaldolese  da  Ca- 
maldoli ove  ne  gettò  le  fondamenta. 
Quanto  a s.  PietroOrseolol,egli  propria- 
mente fu  eletto  doge  a’ia  agosto  97G  e 
abdicò  nel  978,  morendo  a’  10  gennaio 
997,  la  cui  biografìa  l’ho  scritta  nel  doga- 
dui3.°,§  XIX.  ISarra  il  Butler,ches.  Pie- 
tro Orseolo  I ti  consigliò  con  Guerino,  ab- 
bate di  t.  Michele  di  Cusano  in  quella  par- 
te della  Catalogna  soggetta  alla  Francia 
e detta  Guascogna,  che  trovavasi  in  quel 
tempo  in  Venezia,  intorno  a’ mezzi  |ier 
assicurare  l’eterna  salute;  ed  altresì  do- 
mandò del  loro  avviso  i ss.  Marino  e Ro- 
inualdu,  i quali  tutti  insiniiaiidogli  la  vi- 
ta religiosa,  partì  per  la  Catalogna  segre- 
tamente con  essi,  insieme  a Giovanni  Gra- 
deuigo  e Giovanni  Morosini  suo  genero, 
e con  quest’  ultimo  vestì  l’abito  regolare 
nel  monastero  di  Cusano.  I ss.  Marino  e 
Romualdo  ritiraronsi  in  uii  vicino  deser- 
to quali  eremiti.  AI  buon  orlore  di  loro 
virtù,  assai  persone  si  posero  sotto  il  lo- 
ro governo,  della  quale  comunità  s.  Ro- 
mualdo fu  eletto  superiore,  e s.  Pietro  Or- 
seolo ti  |)ote  nel  numero  de’suoi  discepoli, 
io  tino  al  Morosini.  Dipoi  s.  Romualdo 
tornò  a Classe,  e s.  Pietro  Orseolo  al  mo- 
nastero di  Cusano  ove  morì),  Lorenzo  e- 
remila  di  sperimentata  bontà,  e due  altri, 
sotto  la  direzioue  de’quali  molti  venezia- 
ni tratti  dall’esemplarità  di  loro  virtù  al>- 
bracciarono  l’istituto  camaldolese;  onde 
ti  formò  ben  presto  un  peiTetto  inonavle- 
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1*0,  quinliinque  i l'tiigiosi  per  mollo  tem-  coiUloUa  dell’abbate  andar  del  pari  In 
[HI  a motivo  deir  auilero  e solitario  loro  prudenza  e il  fervore,  l’erciù  desideroso 
vivere  fossero  cbiamali  eremiti.  Amplia-  che  pttre  negli  altri  monasteri  del  do- 
ta poscia  l’angusta  chiesa,  fu  a’s  i giu-  gado- veneto  s’introducesse  la  regolare 
gnoiaai  consagrata  dal  nipote  di  detto  osseivanza,  oUenne  da  Gregorio  Xll  nel 
l'apa,  il  cardiual  Ugolino  Conti  legato  a-  i4o8,  che  l’abbate  Paolo  con  due  iiobi- 
poslolico,  e poi  Gregorio  IX,  essendo  in-  li  della  repubblica  dovessero  attendere 
terveuuti  a decoro  della  soleuiiilà, oltre  il  con  serio  studio  al  réslauio  e riformu  di 
patriarca  di  Grado  Angelo  Barozzi  e 9 detti  inoiiasteri  con  piglia  podestà.  Ac- 
nltri  vescovi, anche  il  dogedi  Venezia  Pie-  crescevasi  in  tanto  pel  virtuoso  abbate 
Irò  Ziaui  con  una  copiosa  moltitudine  di  il  numero  de’monaci  in  s.-Michele,  e per 
nobili  e di  frequentissimo  popolo.  Si  re-  assicurare  la  quiete  del  iiionustero,  nel 
se  benemerito  del  monastero  il  priore  Lo-  i4°7  domaudò  e consegui  da  Gregorio 
reiizo  non  solo  per  I’ aiiipliaziune  della  Xll,  che  l’elezione  dell’abbate,  die  pri- 
cliiesa,  ma  anche  per  alcune  vigne  da  ma  era  iu  arbitrio  del  priore  di  Caiiial- 
lui  acquistate  nel  distretto  di  Capudi-  doli,  dipendeue  da’liberi  voli  de’monaci, 
stria,  le  quali  poi  dal  vescovo  della  stessa  e che  il  priore  del  s.  eremo  fosse  tenuto 
città  furono  esentate  dal  pagamento  del-  a confermarla.  Nè  di  ciò  contento  il  Pa- 
le decime- Succedettero  indi  Il  Lorenzo  pa,perracililareraccoglimentoìils.Mi- 
ib versi  priori,  fra’quali  nell a33  Giuvau-  chele  a’ multi  che  lo  ricercavano,  staccò 
Ili,  che  da  Guglielmo  eremiia,  destinalo  dal  priorato  di  ».  Maria  delle  Carceri,  ul- 
clall’abbate  generale  a riformare  il  ino-  lora  posseduto  dal  Cardinal  Sominiiri\’,t, 
iiasteru  di  s.  Michèle,  fu  deposlo  dalla  già  camaldolese  del  muiiaslero  di  s.  Mi- 
sua  dignità  'ueliz44i  ma  essendosi  poi  il  chele  di.  Murano,  il  beneliciu  di  s.  Maria 
luouaslero  soggettato  alle  leggi  della  ri-  della  Alandriu  diocesi  di  Padova,  e l'unì 
forma  stabilite  dall’abliate  visitatole  ge-  al  monastero  di  s.  Michele.  Dipoi  l’ubba- 
iierale,  Iu  egli  nel  1 349  restituito  al  pus-  te  Paolo  pollatosi  a Rimini  a venerare 
sesso  del  suo  priorato.  L'ultimo  de'piiu-  Gregorio  Xll,  da  questo  gli  fu  dato  l’iii- 
ri  fu  un  Romualdo,  per  la  dteui  atteu-  carico  d’  indurre  Lodovico  Barbo  ad  ac- 
rione  venne  il  monasteio  accresciuto  di  celiar  la  badia  di  s.  Giustina  di  Padova, 
fabbriche,  e ridotto  a più  decorosa  sti'ut-  la  qual  commissione  lèlicemente  eseguì, 
turu,ed  avendopoiilseuatoutleDulodal-  anzi  dièal  Barbo  due  virtuosi  camuldu- 
la  s.  Sede  verso  il  1 3oo  che  il  monastero  lesi  per  aiuto  olla  riforma  de’  monasteii 
fosse  decoralo  del  titolo  d’ abbazia , il  dell’ordine  beoedetliuo,  che  il  Barbo  con 
priore  Romualdo  nell’anno  stesso  ne  fu  ardore  volle  intraprendere.  Ritornato 
dicbiaratoi-i’abbale,  dignità  che  poco  go-  Paolo  alla  sua  abbazia,  risarcì  le  vecchie 
dette  perchè  morì  nello  stesso  1 3oo.  Dopo  fabbriche  e ne  costruì  delle  nuove  con 
la  serie  di  t3  abbati  assunse  il  governo  tutto  il  necessario  alla  vita  monastica, 
del  inooasteru  il  p.  d.  Paolo  Venier,  che  zelando  la  conservazione  dell’osservanza 
avendo  fin  dalla  i.'  sua  gioventù  profes-  do  lui  fatta  rifiorire.  Per  cui,  recatosi  at- 
aato  l’istituto  camaldolese  fu  dichiarato  la  visita  del  monastero  il  beato  Ambrogio 
abbate  di  s.  Michele  nel  1393.  Attento  Traversat  i generale  della  congregazione, 
a’vantaggi  di  sua  monastica  famiglia  un-  cumulùdi  lodiii  benemerito  abbate,e  nel 
gustiate  allora  per  la  ristrettezza  delle  1 433  esentò  il  monastero  da  qualunque 
rendite,  ricuperò  l’abbazia  di  s.  Michele  giurisdizione  del  vicario,  soggettandolo 
di  Lento  nell’lsti  ia,  occupata  già  neU’uo-  alla  sola  autorità  del  generale.  Nè  iiiino- 
casione  di  guerre  da  ingiusti  usurpatori,  re  fu  la  diligenza  colla  quale  non  solo 
Aminiiò  il  senato  veneto  nella  zelante  nel  suo  mouusleru,  ma  in  altri  ancora 
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dell’ordine  l'nbliele  Paolo  Venier  o iln- 
l)ilì  o ri'Iabiri  la  disciplinn  nionatticn  ; 
per  cui  la  paMicoIsre  congregazione  tiri- 
la de’iVdir  liiogiu,  fondata  poi  nel  l44^ 
auUo  Eugenio  I V , nel  breve  tempo  ch’el- 
la durò  lo  riconobbe  per  padre  e fonda- 
tore- Ma  ora  in  vece  coll'Helyot  di  com- 
mentare il  Corner,  con  quello  commen- 
terà quello.  Tratta  il  p.  Helyot  nel  cap. 
an:  De‘  monaci  camalfloleti  di  s.  Mi- 
chele di  Murano,  e delle  religiose  ca- 
maldolesi. L’ordine  camnldoleieai  com- 
pone di  cenobili  o monaci,  e di  cremili, 
approvati  nel  loya  da  Atewandro  II,  e 
la  congregazione. di  i.  Michele  di  Mura. 
DO  d’oi'igine  fu  eremitica.  Questo  mona- 
Itero,  che  diè  il  nome  alla  congregazione 
caolaldolete  omonima,  ebite  religioii  che 
in  principio  vivevano  in  un  eitrerao  ri- 
tiro, ma  il  frequente  eoncorio  de’iecola. 
ri  per  la  vicinanza  di  Venezia,  avendo  lo- 
ro fatto  perdere  lo  spiiito  della  lolitudi- 
ne,  abbracciarono  la  vita  cenobitica  ver- 
so il  1 3oo,  come  feceromolti  monasteri 
di  quell’ordine  fabbricati  nelle  città  o 
ne’  contorni  di  esse,  che  furono  in  pro- 
gresso eretti  in  abbazie,  uno  de’qnali  fu 
I.  Michele  di  Murano,  che  ne’  principi! 
di  sua  fondazione  appellavaii  s.  Michele 
in  Palude.  Il  monastero  di  s-  Mattia  nel- 
l’isola di  Murano,  ch’era  uno  de’princi- 
pali  de’camaldolesi  ceiiobiti,  lo  parimen- 
li  fondalo  per  gli  eremiti  ; imperocché  il 
generale  Marlinolll,  vedendo  che  il  con- 
corso di  secolari  impediva  l’esatta  osser- 
vanza delle  costituzioni  dell’eremo  di  Ca- 
maldoli,  ne  prescrisse  loro  alcube  altre, 
falle  particolarmente  pel  detto  mona- 
stero. Ma  dopoché  i monasteri,  che  ab- 
bracciarono  la  vita  cenobitica,  ebbero 
rinunziato  allo  rigorosa  solitudine,  ed 
alle  austerità  dell’  ordine  prescritte  dal- 
le costituzioni,  non  si  separarono  per 
questo  dagli  eremiti,  ma  stellerò  con  es- 
si sempre  uniti,  ed  i generali  furono  al- 
lernativamenle eremiti  e cenobili.  Era- 
no essi  ancora  priori  di  Camaldoli  quan- 
tunque fossero  nel  numero  de’  cenobili, 
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imperocché  l’ulTisio  de’  priori  di  questo 
monastero  capo  d’ordine,  era  annesso  a 
quello  di  generale.  Sembra  però  che  il 
numero  de’monaci  cenobili,  essendo  di- 
venuto maggiore  di  quello  degli  eremi- 
ti, abbiano  per  qualche  tempo  ritenuto 
per  loro  il  generalato  senza  farne  parte 
agli  eremiti.  L’ordine  era  ridotto  in  de- 
cadenza , fors’anche  pel  lungo  scisma,  e 
le  regolare  disciplina  erosi  del  lutto  ral- 
lentala, quando  nel  i43i  d’ordioed’Eii- 
genio  IV  adunatosi  il  capitolo  generale 
nel  monastero  di  s.  Maria  d’Urano  pres- 
so Berlinoro,  fu  stabilita  la  riforma,  IVI 
i.°la  sperimentò  il  generale  d.  Benedetto 
da  Forti,  con  esser  costietto  alla  rinun- 
zia. Ultimate  le  visite  de’ monasteri,  fu 
troviito  da  per  tutto  esistere  disordini,  a 
riserva  di  pochi,  di  che  ne  istruisce  I’/- 
iinerark)  del  dotto  d.  Ambi'ogio  Traver- 
saridi  Portico  detto  il  Camaldolese, che 
fu  eletto  generale  in  dette  capitolo.  Nel- 
la visita  eh’  egli  fece  de’  monasteri,  ne 
trovò  molti  di  donne  senta  clansura,  ne’ 
quali  gli  uomini  entravano  a piacere,  ed 
altri  donde  le  religiose  uscivano  libera- 
mente. A tutti  d.  Ambrogio  fece  osser- 
vare la  vita  comune,  ed  a si  grand’uo- 
mo l’ordine  fu  debitore  di  soa  salutare 
riforma,  con  ristabilir  ne’monasteri  un’e- 
satta .disciplina,  fìnché  morì  nel  14^9, 
prima  che  la  riforma  ti  foste  ben  radi- 
cata. Eugenio  IV  l’avea  mandato  al  con- 
cilio di  Basilea,  in  cui  animosamente  so- 
stenne i diritti  della  t.  Sede,  e quindi  di- 
venuto conciliabolo,  intervenne  a’conci- 
lii  ecumenici  di  Ferrara  e di  Firenze,  in 
cui  ti  fece  ammirare  per  la  somma  chia- 
rezza e facilità  con  cui  si  esprimeva  in 
greco  e in  latino,  onde  fu  incaricalo  dì 
stendere  il  formulario  d’  unione  Ira  la 
chiesa  greca  e la  latina.  Tradusse  il  li- 
bro della  Gerarchia  celeste  e molte  al- 
tre o[>ero  greche.  Sì  ha  pure  di  lui  una 
Cronaca  di  Monte  Cassino,  una  Storia 
del  suo  generalato.  Orazioni,  Lettere, 
un  Itinerario,  un  Trattato  delC Euca- 
ristia ec.,  secondo  il  p.  Helyot.  Presso  di 
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lui  ti  ponno  leggere  gli  alili  illtMirì  ra- 
maUolctì  della  congivgazinne  di  s.  Mi- 
chele. Fu  nel  memoralo  i44^  ^ nel  ca- 
pitolo generale  tenuto  nel  monastero  di 
a.  ^ìaTino  di  Pisa  che  i superiori  di  9 mo- 
nasteri ti  unirono  per  formare  la  Con- 
gregazione de'  nuovi  luoghi  rammen- 
tala dal  Corner,  e fu  ttabililo  che  i su- 
periori de’nierletimi  non  fossero  d’indi  in 
poi  perpetui, ma  triennali,  i quali  ti  ado- 
perarono percliè  fotte  otserrata  l’ esnt- 
la  disdplioa.  Essi  medesimi  rinuntiaro- 
no  al  governo  per  invitar  gli  altri  a fai« 
il  medetimntul  loro  esempio,  e furono  : il 
priore  degli  Angeli  di  Fii'enie,  quello  di 
•V.  Benedetto,  I’  airhale  di  s.  Michele  di 
Murano, il  prioredi  s.  Mattia  di  Murano, 
quello  di  t.  Maria  delle  Prigioni,  l'abba- 
te di  .r.  Savino  di  Pisa,  il  priore  delia  Ro- 
sa di  Sietw,  quello  degli  Angeli  di  Bo- 
,logna,  e quello  di  s.  Oio.  Battista  della 
Ciudecra,  di  osi  nel  § \,  n.  35.  Appena 
morto  nel  i447  Eugenio  IV,  venne  me- 
no lo  zelo  di  questi  superiori,  la  mag- 
gior parte  de’  quali  non  vollero,  spiralo 
il  triennio,  spogliarti  dell' autorità,  ot- 
tenendo dal  nuovo  Papa  Nicolò  V licen- 
za di  continuare  nel  governo.  Intanto 
d.  Paolo  Venier  abbate  di  t.  Michele 
di  Murano,  dopo  il  governo  di  56  an- 
ni, ollnagenario  nel  i44^  passò  a rice- 
vere il  premio  di  sue  iatiche  in  cielo.  Gli 
toccetie  nell’  abbazia  il  discepolo  Maf- 
feo Gtrardi.  Trattandosi  allora  in  Ro- 
ma di  ridurre  il  monastero  in  commen- 
da, deliberò  il  sesMto  a p'ieni  voli  di 
conservare  questa  comunità  esemplare 
nell'intero  suo  decoro.  Per  oura'zo  apri- 
le scrisse  efficacissime  letterea  Nicolò  V 
ed  a’cardioali  per  la  conferma  delTalrba- 
te  Gerard!  con  ìsplendido  elogio  di  luie 
de’monaci.  Fu  dnnque  coofemsato,  e nel 
tuo  lodatissime  governo  in  questo  chio- 
stro sfsoi'i  tantamente  il  beato  Pietro  di 
Saixlegna,  di  cui  il  Corner  riporta  la  vir- 
tuosa vita,  perfetto  esemplare  d’otservaa- 
tn  roonostica.Ne  manifestò  Dio,  lui  viven- 
te, la  santità,  poiché  mentre  orava  io  cbie- 
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sa,  più  Tolte  apparvero  globi  e fiamme 
di  fuoco  sul  letto,  dal  che  atterriti  i pas- 
seggeri, che  trapassavano  la  Laguna,  te- 
mendo d’inceiulio  nelle  fabbriche  discen- 
devano od  avvisarne  i monaci.  I vene- 
ziani ricorrevano  a lui  ne’hitogai,  eDio 
e sua  iolercessione  operò  non  pochi  mi- 
racoli, tuttavia  vivente.  Nel  i466  l'ab- 
bate Gerard!  fu  elevato  a patriarca  di 
Venezia,  e poi  creato  cardinale.  Fu  elet- 
to ablMte  di  s.  Michele  di  Murano  Pie- 
tro Donato,  fratello  di  Tomniaso  poi 
patriarca  di  Venezia,  e di  Lodovico  dot- 
tocaizHildolese.  Nel  1469  ottenne  da  Pao- 
lo II,  per  se  e pe’suoi  successori,  l’uso 
della  mitra  e del  bastone  pastorale.  L’ot- 
timo abbate'Donalo  poscia  prima  sua  at- 
tenzione nel  rifabbricarla  diiesa,e  per  di 
lui  opera  fu  ampliata  e resa  magnifìtm) 
nello  stesso  tempo  che  Pietro  Boldù ab- 
bate delle  Carceri,  fece  a proprie  spese 
innalzare  una  nobile  sagrestia.  Nii  »mi 
minor  diligenza  adoprossi  per  ciò  che 
riguardava  il  decoro  di  sua  congr^azio- 
ne  e la  buona  disciplina  de’  monasteri. 
Dappoiché  non  risparmiò  fatiche,  né  di- 
spendi per  ottenere,  che  si  restituisse  ai- 
l'ordine  il  nsonsstero  di  Classe;  c consi- 
derando die  la  Congregazione  de’  nove 
luoghi,  fondala  daH’abbale  Venier,  crasi 
sciolta  per  l’ ambizione  d’  alcuni  prelati 
perpetui,  ottenne  neii474  interces- 
sione del  senato  veneto  da  Sisto  IV,  che  i 
due  abbati  di  s.  Maria  delle  Carceri  e dii. 
Michele  di  Murano,  ed  d priore  <h  1. 
Mattia  di  Murano,  dovessero  in  avveni- 
re essere  di  governo  triennale.  Questi  fu- 
rono i priocipii  della  Congregazione  ca- 
maldolese di  I.  Miclteledi  Marano,  die 
fondala  sotto  Sisto  IV,  fu  poi  acci-esciu- 
taedetatadi  privilegi  da  Innocenso  Vili. 
L’egregio  abbate  Donato  riposò  in  pace 
nel  i479-  Pietro  Delfino  nobile  veneto, 
uomo  per  pietà,  per  eloquenza  e |ier  dot- 
ti ina  chiarissimo,  dichiarato  abbate  da’ 
ninnaci  nell’elà  di  34  anni,  fti  tosto  nel 
1480  assunto  alla  suprema  carica  del 
suo  ordine,  da  lui  santamente  ctei'citala 
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per  4^  anni.  Egli  ti  dedicò  quindi  sopr# 
tulio  a ninnlenere  il  rignre  e In  rpirilo 
del  primo  islilulo,  non  risparniiaiido  nè 
|>enc,  nè  filliche  per  nrorinare  i iiionni 
tieri  che  ne  a Teano  bisogno,  e per  ricot 
perarei  beniiolli  oironnne.  Verso  il 
1 4B8  dovendo  la  repubblica  proporre  a 
Innoceneo  Vili  pel  cardinalalo  un  pro- 
prio suddito,  lutti  i voti  furono  pel  Del- 
fino,  ina  egli  vìrtuosamenle  rifiutò  di 
prestarsi  a qualunque  pratica  relativa. 
Nondimeno  alcun  tempo  dopo  andò  a 
Soma  pressato  da  Lorenzo  de'  Medici, 
per  accompagnare  il  giovane  suo  figlio 
Giovanni  decoralo  della  porpora  e poi 
Leone  X ; ma  egli  si  annoiò  presto  della 
corte,  e appena  il  potè  tornò  0 goderedi 
sua  cara  solitudine.  Si  hanno  di  lui  una 
raccolta  di  lettere  latine  divisa  in  1 3 libri, 
f'pistolarum  in  Ittrrm  eriiti  curia  et  òpe- 
ra Jac.  lìrixiani,  Venetiis  D.  lieiialius 
1 5a4-  assai  rara.  Contiene  lettere  di- 
rette a’religiosi  con  avvisi  morali,  ed  a 
personaggi. Sono  importanti  per  la  storia 
dell’ordine  e per  quella  conteiuporanaa, 
per  la  franchezza  e veracità  deH'aulore 
facondo  nel  narrare  gli  avvenimenti.  Me- 
ritarono la  familiare  lettura  del  suo  sna- 
cessore  Gregorio  XVI,  che  vi  animira- 
va  non  poche  bellezze  ed  esortazioni,  il 
p.Mabillon  videa  Csmaldoli  4 volumi 
di  lettere  mts.  del  Delfino  e fórse  più  di 
4ooo;  raccolta  probabilmente  fatta  viven- 
te l’autore.  Altra  ne  formarono  i benedet- 
tini Martenee  Durando,  cioè  l’ominesse 
nell’edizione  veneta,  in  numero  di  z4ti 
e l’inserirono  nel  t.  5 dell’opera;  Vete- 
rum  fcriplorum  et  monunientorum  etc., 
amplissima  colleclio.  Si  hanno  pur  di 
lui  un  Discorso  a Leone  A,  alctfni  Dia- 
loghi sopra  Girolamo  Savonarola,  e 
degli  jipoftegrni  de'ss.  Padri,  che  non 
si  credono  stampati.  VeW'  Amplissima 
Colleclio  vi  è pure  VOrazione  funebre 
recitata  nel  1 5i5  a Delfino  dal  suo  disce- 
polo e concittadino  d.  Eusebio  Priuli  ob- 
bale  camaldolese,  quando  mori  a’  1 G gen- 
naio in  I.  Michele  di  Murano  ov’erasi  riti- 
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rato,  dopo  essere  intervenuto  al  concilii) 
generale  di  Laterano  V. Dopo  la  promo- 
zione del  Delfino  al  generalato,  si  accreb- 
bero le  rendite  del  monastero  di  s.  Mi- 
chele, a cui  fu  unito  il  priorato  di  s.  Mar- 
tino d’Od  creo,  enei  1484  Innocenzo  Vili 
gli  assegnò  i due  priorati  del  Monte  del- 
le Croci  e di  c.  Maria  di  Porcilia  nella  dio- 
cesi di  Padova.  Co’ vantaggi  temporali  si 
aumentò  pure  il  decoro  del  roouaslero 
per  In  santa  vita  del  suo  monaco  nobile 
spaglinolo  Eusebio  Osorno,  già  nel  1 4?9 
ambasciatore  di  Ferdinando  V alla  re- 
pubblica, eminente  rappresentanza  che 
abbandonò  nel  i485  per  assumere  in 
s.  Michele  la  cocolla  monastica.  Il  Cor- 
ner ne  celebra  le  singolari  edìGcanti  vir- 
tù, le  penitenze,  finché  apparso  un  glo- 
bo di  fuoco  sul  monastero,  rese  placi- 
daincnle  I’  anima  a Din  a’  10  febbraio 
i5o3.  Fu  sepolto  a parte  nel  pavimenta 
del^lempio,  Guehè  avendolo  Dio  illustra- 
to con  mii-acoli,  un  cavaliere  s|>agiruolo 
di  lui  amico  lo  fece  collocare  in  un  no- 
bile sepolcro  di  marmo  afiisso  al  muro 
della  chiesa  in  luogo  cospicuo.  Fu  poi 
stabilito  nel  capitolo  generale  della  con- 
gregazione dei  i5i3,  che  di  tutti i mo- 
nasteri tanto  del  s.  eremo  di  Camaldoli, 
che  di  s.  Michele  di  Murano  si  formasse 
nuoSameote  un  solo  corpo  di  congrega- 
zionechiamata  col  doppio  titolo  d’ain- 
bedue  i monasteri,  con  autorità  di  Leo- 
ne X,  cioè  C-ongrrgazione  del  s.  lire- 
mo  e di  s.  Michele  di  Murano,  onde  fu- 
rono compilate  le  costituzioni  comuni  a’ 
monaci  ed  agli  eremiti.  Tra  questi  alcu- 
ni si  chiamavano  dell’  osservanza,  ed  al- 
tri conventuali:  quelli  dell’ osservanza  e- 
rano  i monaci  di  t.  Michele  di  Misranu. 
Essi  soltanto  e gli  eremiti  |>otcvano  esser 
priori  dell’eremo  di  Camaldoli,  ed  il  prio- 
re di  questo  luogo  doveva  aver  la  prece- 
denza sopra  tutti  gli  altri  abbati  del  l'oi - 
dine,  ed  assidersi  immediatamente  dopo 
il  generale,  al  quale  nello  stesso  tempo 
non  era  lecito  esser  priore  dell’eremo,  e 
doveva  trarsi  dagli  osservanti  o dagli  eie- 
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miti.  II  suo  uflizio  non  poteva  essere  per- 
(leltio  come  lo  era  stalo  per  l' addietro, 
ma  in  capo  a due  anni  doveva  finire. 
l*i  etro  Delfino,  che  aveva  procurato  que- 
sta unione,  fu  l'ullimo  generale  perpe- 
tuo : rinuiiziò  nel  1 5 1 5,  riservandosi  una 
pensione  di  3oo  scudi  e il  titolo  di  gene- 
rale a vita.  Verso  il  1 5 1 8 fu  eletto  ub- 
iate di  s.  Michele  Eusebio  Priuli  sura- 
mentovato,  poi  vescovo  di  Veglia,  ove 
mentre  con  zelo  procurava  riforoiare  i 
costumi  del  suo  clero  fu  tolto  dal  mondo 
con  bevanda  avvelenala,  e coti  fu  mar- 
trre  della  disciplina  ecclesiastica.  Mentre 
si  illustre  prelato  governava  il  monaste- 
ro, avendo  nel  declinar  del  secolo  prece- 
dente Margherita  Vittori  nobile  vedova 
di  Giovanni  Mianì  o Emiliani  lascialo  in 
teslainenlo,  che  a spese  di  sua  eredità, 
u presso  il  convento  di  s.  Francesco  del- 
la Vigna,  o in  vicinanza  di  s.  Michele 
di  Murano,  fosse  da’  procuratori  di  s. 
Marco  da  lui  destinali  coinoiissarì,  eret- 
ta una  sontuosa  cappella  in  onore  del- 
la ss.  Àiinuozinto,  ciò  venne  eseguito, 
ma  fu  compita  piò  tardi,  come  dirò  in  fi- 
ne, e venne  chiamata  Emiliana  dal  co- 
gnome del  marito,  da  altri  denomina- 
to Miani.  Non  estendavi  luogo  oppor- 
tuno contiguo  al  convento  di  s.  Fran- 
cesco, fu  collo  piò  nubile  magnificenza 
edificata  accanto  alla  chiesa  di  s.  Miche- 
le, e ornata  con  abbondanza  di  fini  mar- 
mi orientali,  e tale  quale  poi  la  desiA  ive- 
r<).  La  chiesa,  rifabbricata  dall'  abbate 
Donalo,  venne  coiisagrata  a'  7 novem- 
bre dell’anno  i535da  Vincenzo  Massari 
vescovo  di  Mellipotamo,  che  nell’  altare 
maggiore  da  lui  dedicato  insieme  colla 
chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Michele  Arcan- 
gelo incluse  le  reliquie  de’ss.  Matteo  apo- 
stolo, Girol.smo  dottore  e Gentile  con- 
fessore. .Successivamente  nella  chiesa  vi 
furono  collocati  due  corpi  santi,  uno  di 
s.  Claudio  tratto  dal  ciuiitorio  di  s.  Cali- 
sto di  Uoiiia,e  nel  1609  donato  all’ab- 
bate del  monastero  Vitale  Zoccoli  pado- 
vano, e Collocato  in  urna  di  leguo  nel- 
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l’altare  del  Salvatore  Risorto;  l’altro  di 
s.  bassa  vergine  e martire,  di  cui  ica- 
lualdnlesi  celebravano  l’ullìcio  l’i  t ago- 
sto. Unita  a questi  si  conservava  la  lesta 
d’unnde’ss.  Innocenti,  perl’iiilercessione 
de’i|uali  restò  nel  1576  preservalo  il  mo- 
nastero dalla  peslechedistruggeva  Vene- 
zia e altri  luoghi  convieini.  Per  durevole 
riconoscenza,  ordinò  I’  abbate  Cipriano 
d’Este,  secondo  il  voto  fatto,  che  la  festa 
de’ss.  Innocenti  fosse  celebrala  da’mona- 
ci  solennemente.  Altre  reliquie  in  decorosi 
reliquiari  si  veneravano,  ed  erano  il  cal- 
cagno di  s.  Romualdo  abbate,  una  costa 
di  s.  Pai'ìsio  monaco,  porzione  dell’ossa 
di  s.  Pietro  Orseolo,  e di  alcuni  beati 
camaldolesi.  Però  la  piò  insigne  e vene- 
rabile era  una  porzione  della  ss.  Croce 
di  tal  grandezza,  che  tranne  la  basilica 
di  s.  Marco,  niuna  fra  le  chiese  venete 
possedeva  l’eguale.  Narra  Corner  la  sua 
provenienza,  con  dire  che  nell’  ottobre 
i36z  quattro  nobili  dalle  parli  di  Ro- 
mania si  portarono  a questo  monastero 
e raccontarono  all’abbate  come  tale  te- 
soro era  ivi  pervenuto.  Il  s.  Legno  in 
forma  di  croce  doppia  posta  in  quadro 
d’  argento  dorato,  ed  ornato  di  figure  e 
di  simboli,  le  principali  essendo  quelle  di 
Costantino  I e di  s.  Elena,  come  si  vede 
neirincisìoneche  offre  Corner,  si  venera- 
va in  Costantinopoli,  ove  nella  decaden- 
za dell’impero  greco  alcuni  divoti  la  ra- 
pirono per  arricchiriie  la  patria,  e giu- 
bilanti montarono  in  nave.  Sorpresi  in 
mare  da  furiosa  tempesta,  veduto  immi- 
nente il  naufragio,  promisero  a Dio  che 
se  potessero  salvarsi  depositerebbero  il 
quadro  nel  mare,  e poi  seguendolo  l’of- 
frirebbero alla  chiesa  piò  vicina.  Appena 
fatto  il  voto,  ritornò  la  calma,  onde  at- 
toniti del  prodigio,  |>otero  il  quadro  nel 
mare,  che  avviossi  tosto  verso  Venezia, 
fermandosi  alla  spiaggia  di  questo  mona- 
stero.  Ivi  discesi  e levato  il  quadro  dal- 
l’acqua lo  misero  sull’  altare  della  chiesa 
ella  presenza  dell’ abbate  e de’  monaci. 
Comunque  sia  lu  verità  di  ti  prodigiose 


Digilized  by  Googic 


5iG  V E N 

cirL'u>tanze  iiarrale  tla’pelicgrini  greci,  e 
licsci'ille  dall'abbale  Francetco,  cbu  go- 
\eniuva  negli  anni  i 36o  e i 38o,  qiiesii 
(lel  decoroio  cullo  ala.  Legno  griniinlzù 
Bp|iosito  aliare,  a cui  aolevanu  i uavigHii* 
Il  veiieiiani  lii'urrere  |iriiiia  d'inlrapren- 
«leie  i viaggi,  benedicendo  il  Signore  la 
luto  ièlle  e d ivoiioue  con  molti  inìrncO' 
Il  filili  all'iiivocazioiiedi  i|uesla  $>,  Croce. 
Fu  poi  nella  luelii  del  lecolu  X V dal  prò- 
curalure  Pieiru  Priuli,  ad  onore  ecukto- 
dia  della  iiiedesiiiia  TaUn  erigere  una  no- 
bile cappella  adorna  di  Kelliisiini  miir- 
liii,  il  di  cui  aliale  dipinlo  per  mano  del 
celebre  Gio.  Bellini , e><endoti  logoralo 
dal  leinpo,  nel  i 701  fu  riunotalodi  fini 
inaimi  dull.i  pielìi  de' monaci.  Detcri- 
vendo  I’  insigne  inonastero  camaldolese 
di  s.  Croce  di  Fonie  Avellana,  ora  nella 
diocesi  di  7'e rgo/rz, d issi  in  (|ucH'arlicolo, 
che  la  ceirbiala  ss.  Reliquia,  nella  sop- 
pressione fu  purlain  via  da  s.  Michele  dal 
p.  ab.  Zurla,  il  quale  divenuto  cardina- 
le e abbate  generale  di  sua  congregazio- 
ne, la  donò  alla  chiesa  Avellaoense,  e ne 
riparlai  nel  voi.  LXXVII,  p.  iz4>cdel 
monastero  nel  voi.  LXXXVI,  p.  i4fi-  Il 
monastero  dell’  Avellana  era  stato  uni- 
to alla  congregazione  di  s.  Michele  di 
Murano,  da  s.  l’io  V nel  iSfiq.  I gene- 
rali camaldolesi  successori  del  Delfino 
furono  triennali,  e vennero  ollernaliva- 
inenle  scelli  fi  agli  eremiti  e rra'iuonaci,e 
ciò  durò  fino  al  1616,  in  cui  la  congrega- 
zione de'monaei  di  s.  Michele  di  Mura- 
no fu  interamente  separala  dagli  ere- 
miti. I monaci  ogni  5 anni  eleggevano  il 
generale,  che  risiedeva  nel  monastero 
de'ss.  Lorenzo  e Ippolito  di  Faenza  nella 
Bomagna.  I principali  monasteri  della 
congregazione  di  s.  Michele  di  Murauo 
erano  quelli  di  Classe  presto  Ravenna,  di 
s.  Michele  e di  s.  Mattia  di  Murano,  de- 
gli Angeli  di  Firenze,' dell'Avellana,  di 
s.  Biagio  di  Fabriano,  di  t.  Giusto  e di 
I.  Clemente  di  Volterra, di  s.  Maria  d’U- 
rano  di  Bertinoro,  de’ss.  Andrea  e Gre- 
gorio di  Roma,  e molti  altri  in  uuoiero 
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di  35,  con  8 monasteri  di  roonaclie  ca- 
maldolesi sotto  la  giurisdizione  della  me- 
desima congregazioue.  Olire  gli  8 roo- 
nusleri  delle  religiose  caniuldulesi  sitg- 
gelte  n'su|>eriori  delia  congregazione  di 
s.  Michele,  altri  erano  soltuposli  agli  or- 
di  nari  de’luuglii  ov’erano  situati.  Furono 
queste  munaclie  isliluile  dui  b.  Rodolfo 
4.°  generale  dcll’oidme.  Visitando  un 
giornu  il  sani’  uomo  alcune  terre  donato 
a’muoastcri  deH’ordine,  entrò  nellacbie- 
sa  di  s.  Pietro  di  Loco  in  Mugello  per 
farvi  orazione.  S’ignorose  propriaineule 
ivi  ebbe  qualche  visione  o rivelazione,  e<l 
è solamente  certo  die  partendo  da  quella 
chiesa  meditò  lo  fundaziotie  d’  un  mo- 
nastero di  religiose  Camaldolesi , e co- 
me riportai  in  quell’ articolo,  nello  stes- 
so luogo  fundò  loro  un  monastero  nel 
1086.  Altri  successivamente  si  eressero 
in  diversi  paesi  sino  al  numero  di  z8, 
de'quali  ao  soggetti  a’propi  i vescovi,  ed 
8 alla  congregazione  di  cui  ragiono.  E- 
rano  poi  iininediatamenle  soggette  al- 
Pabbale  di  s.  Michele  di  Murano  le  mo- 
nache di  s.  Parisio  di  TrevisO.  — Fio- 
rendo ili  tonte  guise  il  monastero  di  a. 
Michele  di  Murano,  capo  della  congre- 
gazione del  suo  nome,  vi  si  furiuò  una 
sontuiisa  e scelta  biblioteca, della  quale  gi 
ha  ; Bihllollicca  Codiciim  manuscripto- 
rutn  Motiastcrii  s.  Michaelis  /''cnclia- 
rum  prope  Murianum  una  rum  ap/yen- 
diccUbrorum  impressorutn  saecitli  Kt'’, 
Opus poslumumJohaimis  BenedicùMit- 
tarelli  vrnctis  abbatis  exgvneriilis  bene- 
dictino-camalduleruis,  Vcoeliis  1779.  Il 
celebre  p.  ab.  Mittarelli  dopo  essersi  re- 
so benemerito  della  repubblica  lettera- 
ria con  multe  opere  di  sagra  e profana 
erudizione,  ed  aH’ordine  camaldolese  iu 
cui  dalla  più  tenera  età  era  stato  educa- 
to, co'pi-eziosi  Annales  Camaldulenses, 
insieme  ai  non  men  celebre  uonfratello 
d.  Anseimo  Costadoni,  volle  consagrare 
gli  ultimi  suoi  anni  ad  illustrare  i ino- 
numeiiti  letterari  della  biblioteca  di  que- 
st’ iiisiguc  mouastcro,  in  cui  avea  preso 
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r ubilo  religioio,  e di  cui  otlenue  dopo 
il  «uo  geuerulato  la  prefellura.  Giù  da 
gran  tempo  ii  trovata  raccolta  nella  bi- 
blioteca una  ricca  luppelletlile  di  prege- 
voli iDM.  lavorali  per  la  maggior  parte 
da’  monaci  >tei«i,  secondo  il  lodevole  e 
utile  costume  eh'  essi  aulicamente  ebbe- 
ro di  moltiplicare  e di  perpetuare  con  tal 
mezzo  i libri  più  meritevoli  prima  del- 
r invenzione  della  stampa.  Divenne  |)crò 
molto  più  rispettabile  questo  bibliolìla- 
ciu  di  s.  Michele  per  la  zelante  cura  che 
si  prese  d’accretcerloed'arricchirlo  il  p. 
Mitlarelli.  Egli  non  risparmiò  in  tutto  il 
tempo  di  sua  monastica  vita  nè  fatica, 
nè  spesa  per  i-enderlo  uno  de’più  copio- 
si e più  rari.  Egli  si  portava  sollecito  do- 
ve sapeva  che  vi  fossero  libri  da  vende- 
re, anzi  teneva  in  diverse  parti  a questo 
medesimo  line  attentissimi  esploratori,  e 
a poco  a poco  questa  sua  virtuosa  pas- 
sione f|ivenne  s'i  notoria,  che  non  uvea 
gin  fpinsi  più  bisogno  di  prendersi  ve- 
runa pena  per  soddisfarla,  poiché  chiun- 
que aveva  simile  merce  da  esitare,  lo 
cercava,  sicuro  di  trovare  in  lui  un  one- 
sto compratore.  Fra’  preziosi  acquisti 
di’ egli  fece  per  questo  mezzo,  meritano 
particolar  menzione  i numerosi  codici, 
che  furono  giù  di  proprietà  della  nobile 
caso  Barbaro  cosi  feconda  d’illustri  let- 
terati. Ve  n’erano  del  celebre  senatore 
Francesco  Barbaro, deidi  lui  nipote  Er- 
molao Barbaro  patriarca  d’  Aquileiii,  di 
Daniele  Barluro  altro  patriarca  d’Aqui- 
Icia,  e di  Francesco  ebe  alla  fine  del  se- 
colo XVI  tenne pureil  medesimo  patriar- 
cato. Le  biblioteche  eh’  erano  state  del 
celebre cardinalBembo, del  Cardinal  Pie 
tro  Foscai-i,  di  Domenico  de  Dominicis 
vescovo  di  Brescia  e di  altri,  sommiiiisti'a- 
rono  parimenti  un’ampia  messe  al  p. 
Mitlarelli.  Se  a questi  acquisti  dispendio- 
si si  aggiungano  i doni,  benebè  meno  fre- 
quenti, eh’  egli  ricevette  da  molli  illustri 
persoiinggi,  si  concepirà  facilmente  che 
la  biblioteca  di  s.  Michele  di  Murano 
meritò  per  la  copia  e pel  pregio  de’suot 
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codici  di  andar  del  pari  colie  più  insigni 
bibliuleclie.  Non  oontenlo  il  p.  Mitlarelli 
d’ iiveie  con  tanta  spesa  e fatica  raccolto 
in^ieme  tante  ricchezze  letterarie,  volle 
con  detta  opera  remlerne  pubblico  l’uso 
e iminorlale.  Egli  presenta  in  essa  per 
ordine  a Ifabeticu  gli  estratti  ragionati, 
qiiantuu<|ue  compendiosi, di  tutti  gl'in- 
signi codici  della  medesima,  accennando 
nei  medesimo  tcuipo  il  numero  con  cui 
erano  contrassegoali  ed  il  secolo  in  cui 
furono  scritti.  Le  nolixie  interessanti  in- 
torno a’  loro  autori,  i saggi  otliuiaineu- 
le  scelti,  che  si  prcseolaiio  dalle  loro  o- 
pere,  tutte  le  volte  che  la  materia  lo 
comporta,  la  varietùdegli  arguinenti  in- 
Ionio  a’quali  questi  saggi  ti  aggirano,  la 
sana  critica  dell’ autore,  la  nitidezza  e 
gravita  del  tuo  stile,  tono  i singolari  pie- 
gi  dell’ opera.  Alla  biblioteca  de' codici 
mss.  aggiunse  il  p.  Mitlarelli  quella  de’ 
libri  stampati  nel  secolo  XV, che  si  trova- 
vano rooculli  in  grandissimo  numero  nel- 
la medesima  libreria,  e che  da’  bibliofili 
si  tengono  nel  medesìmu  pregio  de’  co- 
dici oass.  Difatti  tali  libri,  oltre  il  presen- 
tarci dinanzi  agli  occhi  una  storia  parlan- 
te degli  incunaboli  e de’  primi  pasti  del- 
I’  arte  ti|tografica,  c’  istruiscono  ancora 
di  molte  particolarità  elio  non  si  Iruva- 
Bo  ne’libri  potleriormenle  stam  pali,  tran- 
ne alcune  eccezioni.  Notò  il  eh.  Antonio 
Diedo  descritlore  dell’isola  di  s.  Michele 
di  Murano  nel  libro  de'  Sili  pìlloretchi, 
la  cui  elegante  veduta  è dell’  egregio 
artista  Marco  Comirato,  che  sì  sontuosa 
biblioteca,  fra  le  altre  preiiosilù,  contava 
la  f.‘  Bibbia  stampata  a Magonza  nel 
■ 473,  molli  codici  greci,  latiui  e italia- 
ni, l’originale  di  Daniele  Barbaro  sul- 
rArcliitettura  di  VKruvio;  ed  il  celebre 
Mappainoodo  di  fr.  Mauro,  moDai»  del 
monastero  stesso,  di  cui  riparlai  nel  § 
XVI,  II.  3.  Contemporaneamente  vive- 
vauo  nel  monastero  di  s.  Michele  d.  For- 
tunato Maodclli  dotto  arclieolugo,  e d. 
Angelo  Calogerù,  benemerito  fi  lologo  che 
ci  diede  la  preziosa  Raccolta  d'opusco- 
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li  scientìfici  r filologici,  e In  Nnos'a  Bue- 
rollo, ec.  Unmpale  in  VcneT.la  primo  ila 
O'i^loforo  Zani,  poi  iln  Simone  Occhi. 
Ne  ruconlinuatoreil  Mnmlelli. — Menile 
si  arrlcinnvn  il  tiii  binc  distruggitore  de> 
gli  ordini  religiosi  nell'  Italia  e in  buo- 
na parte  d'Europa,  (loi'ilissimoei'a  il  nio- 
na'tero  di  s.  Michele  di  Murano  di  gran- 
di uomini,  terminando  gloriosamente  la 
sua  esislenia.  Giù  però  la  repubblica  di 
Venezia  ne  area  dato  fatale  esempio  nel 
suo  dominio,  ed  n voler  parlare  (|ui  solo 
de’  monasteri  camaldolesi  della  congre- 
gazione di  s.  Michele  di  Murano,  per  de- 
creto de’7  settembre  i 77  1 vi  erano  stati 
compresi  i monasteri  di  s.  Maria  della 
Fnllina,  di  Verona,  di  Vicenza,  e di  s. 
Giovanni  della  Giudecca,  restando  alla 
congregazione  i soli  di  s.  Michele  e di  s. 
Mattia  di  Murano,  e quello  della  Badia 
in  Polesine:  da  quello  della  Follino  di- 
pendeva il  monastero  delle  monache  di 
s.  Gervasio  di  Belluno,  onde  fu  questo 
soggettato  al  governo  del  p.  ab.  di  s.  Mi- 
chele di  Murano.  Abbiamo  : Memorie 
intorno  In  viui  e gli  studi  del  p,  d.  Lo- 
dovico Nachi  abbate  camaldolese  scrit- 
te dal  p.  ab.  il.  Placido  Zitrla  dello 
stesso  ordine,  in  Venezia  co’  tipi  Emi- 
liani i83<S,  opera  del  Cardinal  Znrla(cbe 
r avea  pubblicata  in  Venezia  nel  1810 
pel  Zerletli),  nuovamente  impressa  con 
questi  tipi  con  frontespizio  di  caratteri 
rossi  e neri.  Venne  sci  itta  mentre  era  ab- 
bate del  monastero  di  s.  Miclieledi  Mura- 
no il  p.  d.  Mauro  Cappellari  della  città  di 
Delluno,dalZin'la  qiialilìcnto» illustre  per 
talenti  e per  istndi,che  nel  1 78G  (di  circa 
2 I anni  di  età)  dopo  tre  lustri  d’  iuter- 
messe  solenni  conclusioni  ravvivò  quelle 
della  niosofìa  quale  egregio  uditore  di  ii- 
losolìa  del  p.  Nachi"  che  l’ainava  tenera- 
mente, e pianse  di  consolazione  in  am- 
mirarlo disputare.  Pouo  diq>o  il  p.  Na- 
clii  hi  latto  abbate  di  s.  Michele  circa 
nel  1 790  ed  in  suo  onore  fu  stampata 
in  Venezia  quella  Cunzonc,  un  esempla- 
re della  quale  d suo  autore  rispettabile 
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niippino  p.  Giambattista  DiasiuUi  da 
Venezia  a’ 7 febbraio  i83l  l’inviò  a Ro- 
ma perchè  dal  conte  Gaetano  Maltei  a 
mezzo  di  mg.'  Mario  Mattei  tesoriei'e  ge- 
nerale, ora  Cardinal  sotto-decano  del  sa- 
gro collegio,  fosse  umiliata  al  Cappellari 
a’a  divenuto  Gregorio  XVI;  che  da  Ini 
conipost(i4oanni  innanzi  invitava  a chia- 
mare la  pontilìcia  sua  attenzione  sulla 
().*  strofa,  che  gli  sembrava  un  presagio 
dell’  avvenuta  esaltazione,  e in  quella 
pure  del  Cardinal  Zurin,  giù  altro  mo- 
naco muranese.  ilo  sotto  gli  occhi  la  let- 
tera del  p.  Diasi  otti  e la  stampa,  in  cui 
leggo  nella  detta  strofa, con  allusione  al- 
r eroica  rinunzia  al  vescovato  di  Ca|>o 
d’  Istria  (nel  1776,  proponendo  in  sua 
vece  il  camaldolese  p.  ab.  d.  Bonifazio 
da  Fonte,  che  fu  fatto  ) ed  n’  suoi  allievi 
nel  noviziato  di  s.  Michele  eziandio;  poi- 
ché da  questo  monastero  furono  scelti 
sempre  ottimi  vescovi,  ed  allora  era  vivo 
oltre  il  Da  Fonte,  Antonio  Maria  Car- 
dini vescovo  di  Crema.  Dice  la  strofa  : 
t)’nn  popolo  il  governo  - Poco  è per  te. 
Governerai  l’eletta  - Porzion  d' Iddio, 
per  ciiiprovisto- Spesso  il  Gregge  di  Cri- 
sto - Fu  ile’  migliori  condottieri  e duci 
Il  ,Vuovl  pastordate  la  Chiesa  aspetta - 
Pieni  delle  virtù  di  citi  riluci  ’’.  Il  p.  ab. 
Nachi  mentre  sì  trovava  in  Faenza,  a’) 
febbraio  1797  occupata  la  città  da  Na- 
poleone, a questi  sì  presentòben accolto;  e 
nellostesso  anno  anche aXrevìso, e nell’au- 
tiinnoa  Fasserìano,ove  fu  pure  alla  di  lui 
niensirìnvìtato. Con  questi  cenni  intesi  di- 
chiarare come  nel  declinar  del  secolo  pas- 
sato fiori  vali  monastero  di  s.  Michele  con 
un  p.  Nachi, un  p.Zùrla.un  p.  Cappellari, 
il  quale  indusse  a ricevervi  la  cocolla  inu- 
lurstica,  oltre  altri,  l’illustre  concittadino 
bellunese  attuale  abbate  generale  della 
congregazione  camaldolese,  il  dotto  p.  d. 
Giuseppe Zuppani  (il  qtialealla  morte  del 
Nachi,  essendo  lettore,  recitò  applaudita 
orazione  in  sua  lode).  Questi  ripatriando, 
allo  scioglimento  degli  ordini  regolari, 
tlitChde  canonico  della  patria  q-attedralq. 
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e ili  poi  iniignito  della  pi'elatura  dome- 
dica  da  Gi'cgorio  XVI  ; però  appena 
morto  lo  lio  re^covo  di  Belluno  e Fol- 
lie, riprew  l’abito  camaldole«e,ed  è l’or- 
■lamento  di-  ma  congregaxione.  Il  mio 
iilTettuoto  amico  che  fu,  caT.  Giuseppe 
Daltaggia,  proponendosi  di  pubblicare 
lo  Tavole  Cronologiche  (iella  Storia 
universale,  continuate  sino  a’nostri  gior- 
ni, per  quanto  riguardava  Gregorio  XVI 
a me  ti  rivolse  nel  i836,  inculcandomi 
rigoroso  laconismo  e cliiarezza.  Corrispo- 
si all’ invilo  con  de’ cenni,  non  mai  im- 
maginando die  avendo  incontrato  il  suo 
piacere  assolntomeole  vollesse  stamparli 
a palle,  lo  condiscesi  a patto  che  ti  ser- 
visse delle  sole  inixiali  del  mio  nome 
e cognome,  bensì  col  mio  nome  arcadi- 
co. Questa  fu  la  prima  volta  che  i tipi 
Emiliani  impressero  le  mie  pi-odiizioni ; 
Cenni  cronologici  sul  Sommo  Pontefi- 
ce Gregorio  Xf' l,  di  G,  HI. fra  gli  arca- 
di Ciio/ilo  F'/eo,  Veneiia  dalla  tipografìa 
Emiliana  1837.  Vi  è il  ritratto  del  Pa- 
lio eleganteuieiile  disegnato  da  Botato  e 
incìso  da  Zulinni  chiarissimi  artisti.  L’o- 
puscolo venne  dedicalo  dalcav.  Battag- 
gin  ai  degno  ni|)Ole  del  Papa  fr.  Gio. 
Antonio  nobile  Cappellari  della  Colom- 
ba, piilrixio  l'oiiiano,  ec  , che  lodai  nel 
§ I X,  n.  3.  Dell’upuscolo  fecero  menzione 
alcuni  periodici  letterari,  come  gli  dii- 
noli  delle  scienze  religiose,  nel  t.  5,  p. 
I 57.  lo  conservo  un  foglietto  di  corre- 
zioni per  le  parole  introdottevi  erronea- 
mente. Questo  spesso  accade  quando  si 
vogliono  prendere  degli  arbiirii,  sebliene 
colle  migliori  intenzioni.  Ora  da  questi 
miei  Cenni,  dal  mio  Commento  mss.  alla 
bellissima  Notizia  storica:  Gregorio 
XPT  e la  sua  /satria,  Bellunoi835,  del 
cav.  Scolavi,  e da  alcune  mie  particolari 
luemorie  ricaveròalcuni  fugaci  tratti  sul- 
la vita  monastica  in  s.Micliele  di  Murano 
di  G rcgorio  XPI , \\  di  più  potendosi  leg- 
gere nel  suo  articolo  e in  lutto  questo  mio 
dizionario,  da  lui  tanto  muuifìcamente 
^ruteUo(altrideUagli  li  riservo  pel  mouu- 
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mento  altrove  aceennalo).Barlolomeo  A I- 
berloCappellari  nacque  da  nobile  famiglia 
nel  ■ 765  in  Belluno,  di  i6  anni  manifestò 
la  sua  vocazione  monastica  per  s.  Michela 
dì  Murano,  col  preclaro  esempio  della  so- 
rella suor  M.‘  Teresa  che  egualmente  pro- 
fessava l’ordine  di  s.  Benedetto  in  s.  Ger- 
vesio  di  Belluno,  di  cui  divenuta  priora 
morì  in  odore  di  costante  santità;  ad  on- 
ta che  i virtuosi  genitori,  e lo  zio  esem- 
plarissimod.  Antonio  canonico  della  cat- 
tedrale e confessore  di  detto  patrio  mo- 
nastero, che  assaissimo  l’ amavano,  l’a- 
vi'elibero  meglio  voluto  sacerdote  in  pa- 
tria; mollo  ripromettendosi  dalla  viva-, 
cilìi  di  sua  fantasia,  e dalia  [senetrazìone 
dell’  ingegno  accompagnato  da  soda  pie- 
tà. Nella  vocazione  fu  incuoralo  dàl  suo 
maestro  mg.’  Giovanni  can.Carrera  dot- 
tore in  teologia  : di  questi  mi  pregio  pos- 
sedere quali  care  memorie  donatemi  dal 
Papa  il  ritratto  e la  lettera  autografa  re- 
sponsiva a quella  scrittagli  dal  Papa,  rin- 
graziandolo della  tenerissima  cura  avuta 
di  luì,  scritta  con  mano  tremula  sicco- 
me oltrecltè  ottuagenario.  Ottenuto  il  so- 
spiralo coiuenso  da’genitori  e do  loro  ac- 
compagnato a Venezia,  entrò  nel  mona- 
stero di  s.  Midiele  ad  indossare  I’  abito 
nionnstico  nel  1783  di  18  anni.  A’a3 
agosto  1786  fece  la  cessione  de’ propri 
beni  alla  sua  famiglia, e quindi  la  profes- 
sione religiosa, assumendo  il  nome  diMuu- 
ro,epoìcelrbraudo  la  1. 'messa  nel  1787. 
Già  nel  precedente  anno  senza  assistente 
nven  sostenuto  lo  conclusione  alla  pre- 
senza del  patriarca  Giovanelli.  Incontrò 
vivo  l’attacco-del  Ch.  R.S.  P.  R.  e fu  sulla 
lesi  (\e\\’ Injallibilitìl  Pontificia,  Xsendiè 
fra  le  1 00  proposte  fosse  già  stala  trat- 
tata prima.  Questa  circostanza  e l’ insi'- 
stenza  dell’  opposizione,  non  piacquero 
generalmente  ; e quando  nel  calor  della 
disputa  mg.'patrìarca  vide  inoltrarsi  trop- 
po la  sera,  impose  la  (ine.  Fu  allora  che, 
tra  gli  applausi  univei-sali,  d.  Mauro  pie- 
no d’imperturbabile  coraggio,  invitò  l’o- 
norevole tuo  avversario  a voler  occetta- 
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re  in  prirato  le  •ucce«ÌTe(oluzioai;  ma 
lu  cosa  non  procetleUe  più  olire.  Però 
fu  origine  e impulso  all’  opera  che  poi* 
anche qiiicclebrerò.  Imperocché  tornalo 
olla  propria  cella  pieno  «1’ energico  zelo, 
liuti  avendolo  del  tulio  potuto  sfogare  col 
dissenziente,  sì  pose  a seri  vere  ciocché  vo- 
leva ulteriormente  combattere  e confu- 
tare, e riusci  appunto,  senta  quasi  avve- 
dersene, a comporre  la  grave  e profuii- 
dainente  dotta  opera.  Le  segnalate  prove 
di  mirabile  piolìlto  negli  studi  date  dal 
p.  d.  Mauro  Cuppellarì  gli  meritarono 
II’  5 agosto  I 790  il  grado  di  lettore  nel- 
Turdine,  essendolo  già  fin  dal  1786  [ter 
le  sciente  filusufruhe,  anco  per  la  teolo- 
gia. Insegnava  con  tanto  calore  ed  impe- 
gno, che  si  conservano  ancora  alcunedel- 
le  sue  lesi  dettate  cosi  all’improvviso  in 
lingua  Ialina,  piene  di  singolare  forza 
d’  argomenti  e di  fuoco,  e i|uesle  soprat- 
tutto nelle  materie  intorno  allequali  ver- 
savano gli  errori  del  giorno.  Fra  le  di- 
sputazioni  in  teologia  ricorderò  quella 
ch’è  nella  biblioteca  di  s.Gregorio  in  Ro 
ma,  Misceli.  11.  i63:  Proponuones  .ve-, 
tretae  e ihtologiae  tractatibus  ile  tucis 
iheologicit,  de  Dee  et  dii>inis  attrlbutis, 
de  Deo  Trino,  de  Incaniatione  et  Gru- 
tilt,  quat  pubtica  dispnlalione  data  cui- 
libel  post  lertium  argueadi  facilitate 
ilefeiulet  nullo  adsislente  p.  d.  Maurtis 
Cappellaris  Bellunensis  mon.  ordinis 
s.  Benedicti  congregntionii  Cainaldu- 
Icnsii,  et  in  Lycueo  s,  Mu:hnelis  ile  Mu- 
rano philosophine  professor  et  sacrae 
tkeologìne  auditor  die  ao  julii  1790. 
Sono  1 i3  proposizioni,  dedicate  a mg.' 
Federico  Oinvanelli  p.ilri-irca  di  Vene- 
zia. Le  riscontrai  nel  184^,  qn.vndo  d’or- 
dine del  Papa  dovetti  correggere  Vépreu- 
ve  della  biografia  inandat.i  da  Parigi  al 
Cardinal  Liinibruscbini  segretario  di  st.i- 
lo  prima  di  pubblicarsi  dall’  Extrait 
de  l' ÀnniMire  Itìsloriqne  et  biograpUi- 
que.  Don  des  Arebives  bistorii|ues,  typ. 
de  Witlerslieim.  La  làina  sparse  in  lut- 
to l’ordiue,  e fuori  pure  di  esso,  il  me- 


V E N 

rito  c il  candore  de*  costumi  del  p.  Cap- 
pellari,  a segno  che  divenuto  in  Vene- 
zia revisore  de’ libri  pel  s.  Oilizio,  i su- 
periori a’  5 luglio  1795  lo  trovarono  de- 
gno d’ esser  mandalo  a Roma  compa- 
gno ai  procuratore  generale  deU'ordìne. 
Verso  il  5 agosto  giunse  nell’alma  città, 
dove  36  anni  dopo  avrebbe  dovuto  se- 
der Pontefice  veneralo,  Sovrano  maesto- 
so, temuto  ed  ansato,  esemplare  d’  ogni 
bella  virtù,  benemerentissimo  delia  Re- 
ligione e del  Trono,  e lasciar  di  se  la  ine- 
iiinria  di  gran  Papa  e di  dutto,  anzi  il 
più  dotto  de’  suoi  pi-edecessori  dopo  Be- 
nedetto XIV,  come  scrissi  in  questa  Ror 
ma  a tale  articolo.  Ed  II  tempo  scuopri- 
tor  (fogni  vero,  sempre  più  lo  farà  ri- 
spleiidere  e vieppiù  glorificherà.  Nella 
privata  condizione,  ad  onta  di  sua  mo- 
desta ritiratezza,  potè  di  Ruma  osservare 
le  condisio'ni  ( incedeva  ràramenle  per 
Roma,  secondo  gli  affiri,  grave  e di- 
sinvolto, cogli  occhi  bissi  e mani  incro- 
ciate, con  tale  no  portamento  che  avea 
del  grande  e inuuveva  tutti  a venerazio- 
ne); mentre  ben  presto  sì  legò  in  ami- 
cizia co’ dotti  e con  persone  di  gran  pie- 
tà-, e procacciossi  l’estimazione  d’un  Car- 
dinal Antmielli  ( poi  decano  del  Sagro 
Collegio  e vescovo  d’  Ostia  e Velleiri  ), 
d’un  Cardinal  Borgia  dì  ellrtri,  d’  un 
Cardinal  Braselii  nipote  di  Pio  VI  allo- 
ra reguanle,  e di  altri  porporati.  Scrisse 
allora  di  lui  a Venezia  Pietro  Pesaro 
ninbasciator  «enelu,  al  cav.  jaenpo  Na- 
ni. » Le  qualità  personali  e 1 talenti  del 
p.Cappellari  gli  conciliano  merilameute 
la  stima  di  chi  lu  conosce;  e se  al  p.  ab. 
di  Murano  ne  rincresce  la  perdita,  egual- 
mente grato  qui  riesce  l’ averne  fatto 
l' acquisto'’.  Nell’anno  precedente  avea 
Pio  V I colla  bolla  Anctorem  Fidei,  con- 
dannato il  pseudu  sinodo  di  P/ctoin,cbe 
avea  tentato  sovvertire  e sconvolgere  la 
disciplina  delia  romana  Chiesa  cattolica, 
e d’ impugnare  f iidàilibilità  pontificia, 
che  d.  Mauro  avea  altaiiiente difeso  nel 
1786.  Incalzando  i deplorabili  pubblici 


Digiiizeo  oy  (.juugle 


YEN 

■ vveoiiuenti,  Roma  e lo  flato  occupali  e 
(Irtnocratiuati  daTraucefi  repubblicani, 
esfi  avendo  dUpersi  e iinprìgiiinati  pre- 
iati,  cardinali  e Papa,  quelli  a'  30  feb- 
braio 1798  itrapparoDo  dal  Vaticano  e 
coiidufseroa  ^'alenza.  Inlaiilo  il  p.Cap- 
|>ellari,  olire  la  Irallaxiuue  de’iiegozi  del- 
I’  iflilulo,  nel  1797  avea  axuiilo  il  ca- 
licò di  supplire  per  tre  anni  all’  ulliiio 
ili  cancelliere,  non  senza  alteiulere  alle 
kcieiize,  e prova  ne  sia,  die  niellile  co’ 
buoni  'piangeva  la  desolazione  del  san- 
lunrio,  la  prigionia  di  Piu  VI,  l’irreligio- 
ne e la  falsa  lilosofia,  stretlainente  con- 
giuiile  minacciai  e l'iilliinu  sognato  e pre- 
teso crollo  alla  santissima  aulorilà  pa- 
pale, egli  con  animo  impavido  usciva  in 
campo  furtissiinu  sostenitore  deli’insov- 
sci  tibililìi  dcllaSede  Aposlolioa  e dell’in- 
fàllibililii  PontiGcia, nella  memorala  ope- 
ra sviluppando  un  porlenta  di  dotlrina 
edi  fede,  di  spirito  d’ordine,  e perciò  tale 
dadestarpoi  l'ammirazione il’uii  Nicolò  I 
imperatur  di  Rustia  L’  opera  ela- 

Ixirata  nelle  celle  di  S.  Miclu-ledi  Murano 
e ili  s.  Gregorio  di  Ruma,  pubblicò  nel 
179910  Ruma  dedicala  al  perseguitalo 
1*10  VI  (ilei  quale  scrisse  nella  prefazione  : 
Non  fessa,  benché  semivivo , dal  letto  do- 
se lo  trasse  e lo  guarda  la  tirannia  de 
tuoi  fieri  nemici,  e fra  le  catene  di  sua 
schi  avi tit,  di  erger  catlèdra  di  verità,  e 
di  animare  alla  costanza  tutti  gli  altri 
patlori),co'li^ì  del  Pagliariqi,  col  notis- 
simo titolo:  Il  Trionfo  della  s.  Sede  e 
della  Chiesa  contro  gli  assalti  de'  Nova- 
tori,  respintie  combattuti  colle  tfesse  lo- 
ro armi.  Cosi  il  monaco  Cappellari,  let- 
tore in  teologia  e in  filosofia,  compagno 
del  procuratore  generale  in  Ruma,  con  op- 
|H)i  tunp  di  visaiiienlo  combattendo  le  dot- 
trine gianseiiisticlie  in  generale,  e quelle 
delTamburlni  in  particolare, dilè se  Iriun- 
falmenle  V Immutabilità  del  governo  ec- 
clesiastico e X Infallibilità  Pontificia,  e 
■nerìtainentesiacqnislòonoralo  nume  tra 
gli  apologisti  del  ciislianesiino  (e  lo  con- 
fermò pot  nella  stessa  Roma  nella  mia 
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accademia  di  Religione  cattolica,  di  cui 
fu  lino  de’primi  e de’ più  attivi  e zelanti 
in  promuoverne  i vantaggi  qual  censore, 
con  6 dissertazioni  in  essa  da  lui  Ielle,  il 
cui  elenco  si  legge  nell’opiiscolo.  Pio  f^lll 
e Gregorio  Xf  ’I,  di  ing.'  BaraidI,  Mo- 
dena 1 83 1,  già  inserilu  in  quelle  Memo- 
rie di  Religione  nel  1. 1 6,  poscia  riproilut- 
lo  con  questi  medesimi  tipi,  Un  sunto  si 
riporla  d’ognuna  ne  Diari  di  Roma,  che 
registrai  nel  mio  mss.  a p.  36o  e seg.,  e 
inlllolatu:  Estratti  de' Diari,  e Notizie,  o 
À Imannrchi annuali  di  Roiiia,dal  1716 
of  1835,  Roma  i83?,  G.  M.)-  In  breve, 
ripeterò  col  dottissimo  ing.'  Baralili.  Il 
Cappellari  difese  gli  enunciali  argomenti 
contro  ’rainburini,  le  Grose  I’  Opslrael, 
c-i|>ariuiiì  de'gianseiiisii,  e cunlro  tulli  i 
loro  aderenti.  Coiivincenli  ne  sono  le  pro- 
ve, ciliare  e ordinate  le  riflessioni,  e tut- 
to poi  scritto  con  precisiune  e nitidezza, 
e CUI!  quella  savia  puleinica  che  convin- 
ce senza  olTeiidere,  e risparmia  gli  erran- 
ti coiiibatleodo  gli  errori.  Una  tale  upe- 
l'.i  venne  stimala  dagl’ iiilelligenli,  e fece 
conoscere  di  quanto  sapere  e di  <|ual dot- 
ti ina  fosse  ricco  II  monaco  liellunese,  dia 
poco  oltre  a 6 lustri  d'età  entrava  nell'a- 
rena ili  principem  et  diicem  ad  heltaii- 
diim  belluni  nostrum.  Osservò  l’ab.  Bel- 
loiuo,  Continuazione  deilaStoria  delCri- 
slianeiiiiw,  die  I’  ojieia  fu  ottimo  prelu- 
dio per  chi  divenuto  poi  Gregorio  XVI, 
dovea  non  più  cogli  scritti,  ma  render 
compiuto  Cobo  splendore  de'fslli  questo 
oiedesimo  trionfo.  Equi  mi  sia  permesso 
ricordare  a onore  de’  tipi  Emiliani,  eba 
per  le  ferventi  istanze  del  cav.  Giuseppa 
Raltaggia,  e mie  vivissime,  insistenti  e re- 
plicale preghiere  ne  permise  Gregoria 
XVfla  ristampa  neli833,  con  di  lui  prò- 
priegiunie  e varianti, il  die  mi  costò  fali- 
clie,  cure  e indefesso  carteggio,  tulio  coin- 
pensato  dalla  gloria  die  ne  proveniva  al 
niaguaniino  l‘unlelìce, cosluiile e miosu- 
premo  pensiero  e subbietio  di  veiierazio- 
ne.  Perciò  il  cav. Raltaggia  ci  diede  3 edizio- 
ni. Ld  tuagnlliceutissiiua  da  lui  dedicata 
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ni  l’apo(ili  cui  posseggail  6i.°e«eiiiplare 
culi  oiiurevole  iutilolazione  a me  di  pii- 
(■iiodel  cavaliere edilore);  iu  fuglio  e de- 
ilicatii  ni  cardiiinl  Zurla  ; in  8.°  e dedica- 
la al  patriarca  Moinco.  Quindi  anclie 
una  4-*  edizione.  Tulle  coll'eingtedel  Pu- 
pa di  veneti  egregi  artigli.  Delle  tante edi- 
zio<n  e traduzioni  in  pili  lingue,  de'coiii- 
menti  suirimporlmiza  dell’ opera  rispet- 
to alla  sodezza  e prufonditù  della  dottri- 
na teologica,  ed  agli  attuali  e posteriori 
successi  della  storia  civile , ne  ragionai 
iiliruve.  Qui  aggiungo  solo,  che,  come  nel 
2 felihraiu  iBSz  Tu  onorata  la  munilì- 
cenza  dell' immortale  Pontefice  veito  la 
patria  colla  medaglia  incìsa  dal  celebre 
Putinati,  per  pensiero  e cura  del  mio  a- 
iiiico  cnv.  Scolari,  a memoria  dei  nuovi 
altari  ivi  eretti  nella  chiesa  di  i.  Pietro, 
de’  ipiali  feci  cènno  nel  voi.  IV,  p.  3oo  ; 
cosi  tinche  per  l’upei'a  stupenda  di  cui 
parliamo  , fu  procurata  e fatta  coniare 
dallu  stesso  mio  amico  , nel  2 febbraio 
1834,  una  seconda  niednglìa,  incisa  dal 
l’iitiiiiiti  medesimo,  che  rappresenta  Ro- 
ma serfente  che  s’alfisa  nel  Trionfo  del- 
In  s.  Sede  nella  persona  inedesìina  del 
gr.nide  Autore,  che  lo  scriveva  nel  1 799, 
einiie  e meglio  dissi  nel  voi.  LIsKXVIII, 
|i.  118.  Intorno  n ipicsl’uperu  ed  a tanto 
Aniuresono  pura  vedersi  I ricorilati  al- 
trove, Cenni  storici  intorno  all'  opera 
ec.,  Verona  tipografia  Uisesti  i83i-  Nel- 
l’almo 1837  la  Biblioteca  ecclesiasti- 
ca di  Torino,  inserì  nel  I.  12:  Il  Trion- 
fo della  santa  Sede  c della  Chiesa  con- 
tro gli  assalti  de'  oratori,  combattu- 
ti c respinti  colle  stesse  loro  anni; 
opera  di  d.  Mauro  Cappellari  monaco 
ramaldolese,  poi  Gregorio  XT 1 Som- 
mo Pontefice,  tipografia  di  Luigi  Fer- 
mikIo.  Frattanto  in  Valenza  si  compiva 
l’eroico  sagrifizio  di  Piu  VI,  ed  in  Ve- 
nezia si  eleggeva  il  successore  Pio  VII 
nel  1 800.  In  questo  il  p.  Cappellari  in  Ro- 
ma venne  nominato  vicario  abbaziale  ilei 
iiionastero  di  s.  Gregorio;  indi  n'i)  marzo 
-1 80  3 fu  dichiarato  abbate  mitrato,  il  che 
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rilevo  dal  diploma  originale  in  pergame- 
na col  sigillo  rlelKordioe,  esistente  presso 
di  me,  dell'  abbate  generale  p-  d.  Am- 
Inogio  Sulduni,  che  co’visitatori  Nacbi  e 
Bonulti  dice  in  esso  : Considerantes  in 
pastoralit  nostrae  curae  partem  , eot 
tantum  vocandos,  qitos  vitae  integritas, 
regularis  ohservantiae,  zelus,  lilterarum 
scientia,  et  prudentia  virtus  commenda- 
bile s reddunt,  matura  deliheralione,  el 
scrutinio  per  occulta  suffragia  praeha  • 
bitis ...  memoratis  qualitatibus  insigni- 
tum,  per  obitum  d.  Francisci  Santlri,  in 
sdbbalem  canonice  elegimus  etc.  Amante 
di  quiete,  bramò  ritornare  al  suo  diletto 
s.  Michele  di  Murano,  e alla  sua  amata 
Venezia  , ormai  da  luì  riguardata  qual 
seconda  patria.  Ma  due  anni  dopo , nel 
1807,  si  rimandò  in  Roma  per  vice-pro- 
curatore generale  deH’ordine  (pare  che 
divenisse  procuratore  generale  fin  d’ al- 
lora, per  quanto  leggo  nel  Zurla,  Memo- 
rie del  p.  ab.  Xachi).  Rinnovandoti  gli 
attacchi  contro  i regolari  , nel  declinar 
dei  1807,  Napoleone  I esigette  che  d>2 
Roma  uscissero  quelli  non  appartenen- 
ti a' dominii  ponti ficiì, -onde  il  p.  ab. 
Cappellari  fu  ben  lieto  di  tornare  a s. 
Michele  di  Murano  ne' primi  del  1808. 
Quindi  tenutosi  nei  monastero  il  ca- 
pitolo provinciale  a’  21  giugno  1808, 
cambiale  le  carìche,  fu  sostituito  al  suo 
dulto  maestro  p.  Nacbi,  in  abbate  dì  go- 
verno del  medesimo,  il  p.  Cappeilari. 
Nuovamente  occiipufo  lo  stalo  papale,  e 
Roma  da’francesi,  a’6  luglioidoq  fu  im- 
prigionato l’io  VII,  e trasportato  a Fon- 
lainebleaii  e poi  a Savona,  l’ercussoìl  pa- 
store, furono  sliandate  e disperse  le  pe- 
core. Il  p.  Cappellari  sempre  umile  e mo- 
desto, abburrente  le  dignità  (di  quella 
del  pontificato  ho  gli  originali  documen- 
ti; ed  appena  rogato  l’atto  d’ accettazio- 
ne, in  cui. fui  presente,  unico  laico  e qual 
suo  conclavista  per  la  2.'  volta,  esclamai; 
Exaltavi t lutmiles,  ripetulameote;e  pro- 
babilmente i sagri  elettori  che  gii  faceva- 
nu  curoua,  l’avraunn  inlcsu,  in  uu  mo- 
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tliCBio  il’dituslasnin,  die  In  vcrilìi  si  pi  e- 
nenia  sfiontaiira  ilul  cuori^  in  sulle  lsl>- 
liraesenza  riguardi  lesidn  libero  sfogo. 
Accetlò  il  pn|>alo  perubbidienza  pii  vaia- 
inMile  impostagli  la  sera  innanzi  dal  Car- 
dinal /urlo,  come  abbate  genernlede’ca- 
inaldolesi),  lien  presto  volle  soltrarsidal 
governo  di  s.  Michele  al  Unire  del  1 809, 
{ireganilo  i monaci  a soffrirlo  suddito  an- 
ziché superiore.  Poco  do|>o  e nel  seguen- 
te 1 8 1 o,  colla  generale  soppressione  degli 
ordini  religiosi,  vi  fu  compreso  il  monasle- 
lodi  s.  Miclieledi  Murano, 'futlavin  riuscì 
al  p.  ab.  Cnppellari  di  conservare  il  niuiia- 
steroe  In  famiglia  religiosa,  con  obito  di 
preti  secolari,  aprendovi  un  collegio,  ad 
ammaestra  mento  de’giovnni  del  le  prima- 
rie famiglie  d'Italia  che  in  copia  vi  concor- 
sero per  la  rinomanza  de’professori;  me- 
diante il  favore  e I’  amicizia  olfettuosa  di 
nig.'  Anton  M.*  Traversi  1 ."provveditore 
del  Liceo  convitto  di  Venezia,- che  cele- 
brai nel  § X,  n.  9;  amicizia  antica  etince- 
ra,  che  data  va  dall’essersi  ordinati  suddia- 
coni insieme.  Narra  il  dottissimo  mg.'^  Ba- 
raldi,  che  del  Traversi  che  doveasi  recare 
a Modena  nel  1800  (questa  data  è sba- 
gliata, forse  dovrà  dire  1810),  gli  avea 
scritto  il  p.  Cappellari.  » Conoscerà  nit 
uomo  non  grande  di  statura,  ihngrandis- 
simo  di  scienza  e di  merito  in  tdtti  i rap- 
porti. A lui  dobbiamo  in  gran  parte,  al- 
la sua  amicizia,  a’suui  buoni  ullici  la  no- 
stra permanenza  e quiete  in  quest', isola, 
avendo  egli  sempre  protetto  come  cosa 
sua  questo  collegio  di  s.  Michele".  Ma  la- 
sciamo pollane  dell,  e degno  ab.  Bellomo, 
tanto  intimo  e meritamente  amato  dal 
Traversi.  Narrando  lo  storico  continuato- 
le del  Bercaslel,  la  proscrizìnnedi  tutti  gli 
ordini  regolari  in  Italia,  dice  come  per  a- 
roor  della  religione  in  alcuni,  amor  delle 
scienze  in  nitri,  operò  s'i  che  olcuiii  mo- 
nasteri nella  comune  rovina  fossero  con- 
servati. Tali  furono  in  Toscaoa  Carnai- 
doli  e il  santuario  francescano  d'Alver- 
nia.  Un  altro  Cameldoli,  cui  fa  specchio 
l'ondoso  piano  della  veoeta  Laguna,  eco- 
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rona  intorno  la  inagnilìca  Vioegin  da  un 
lato,  la  famosa  Murano  dall'altro,  siis-i- 
steva  nell'isula  di  s.  Michele,  qual  monti- 
mento  che  queste  marittime  spiaggìeaii- 
ch’esse  un  tempo  erano  stale  onorale 
ilalla  presenza  del  santo  fondatore.  Co- 
là sorge  un  marmoreo  tempio  per  l'ar- 
chilettiira  pregialo,  ed  un  monastero  an- 
cor più  pregialo  per  una  non  iniei  rolla 
successione  di  pietà  e di  doltiina  , che 
quasi  retaggio  qne’cenohili  gli  uni  agli 
altri  nveaiisi  trasmessa.  Basti  ricordain 
|ie’ medii  un  fr.  Mauro  camaldolese,  il 
cui  famoso  planisfero  sert'i  di  guida  alle 
piò  grandi  scoperte,  ec.  Ed  a'giorni  no- 
stri il  p.  ah.  d.  l'Iacido  Zurla  poi  cardi- 
nale, e illustratore  del  planisfero  e ile’ 
viaggi  de’più  celebri  veneziani,  per  I'  o- 
pere  encomiale  nel  rammentalo  § \VI, 
n.  3;  oltre  il  p.  ah.  d.  Mauro  Cap|M;llari, 
che  in  questo  monastero  stesso  avea  suc- 
chialo ii  latte  della  scienza  e d'ogni  reli- 
giosa virtù  , di  che  una  prova  liunioosn 
era  stala  l'o|.ero  sua,  Il  Trionfo  della  s. 
Sede.  Egli  da  Roma,  quando  scoppiò'il 
turbine  fatale  che  distruggeva  lutti  gli 
ordini  rrgolori,  si  ritirò  nell’antico  suo 
monastero  di  s.  Michele.  Ma  del  pari 
li  addensava  sopra  questo  il  oemho,  se 
a preservarlo  non  fosse  accorso  lo  -ze- 
lo di  rng.'  Traversi,  prelato  benenieriln 
delle  scienze  e della  religione  insieme,  il 
quale  allora  reggente  del  Liceo  convitto 
coil'incofico  di  sopravvegliare  agl’istilu. 
li  di  educazione,  fece  s'i,  che  il  monaste- 
ro rimanesse  salvo  sotto  la  forma  di  col- 
legio , ed  i monaci  conservati  nel  loia 
dolce  asilo,  siccome  utili  islriilloi  i di  te- 
neri giovonetlì.  Di  questo  collegio  il  p. 
ab.  Zurla  venne  dichiarato  rettore,  ed  il 
p.  Cappellari  lettore  di  filosofia  (con  bella 
modestia  insegnando  nuovamente  logica, 
metafisica  e filosofia  morale;  ebbe  pin  e a 
dolce  c.insolazione  d’a  ver  coin|>agiiu  nelle 
scuole  l'altro  tuo  ìntimo  umico  e confratel- 
lo p.  Zuppani).  Desso  era  che  deplorava 
nel  181  ila pcrdiladella  biblioteca  prezio- 
sa singolarmente  per  rari  codici  mss.,che 
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avevano  co«lato  tallii  divpencli  a’  nona* 
ci,  e tanti  studi  per  illustrarli.  Dopo  il 
lacclieggio  democratico,  e dopo  3 spogli 
consecutivi,  ancora  rimanevano  18,000 
volumi  , eli'  esser  dovevano  venduti  al 
pubblico  iiicniitu.  l*er  le  di  lui  care,  sic- 
come anianlissimo  di  libri  oltre  ogni  cre- 
dere, e degli  altri  cnlleghi,  acquistando 
del  proprio  molti  de’ 18,000  volami  ed 
aggiungendovi  le  loro  privale  librerie, 
una  luiova  biblioteca  fu  foriimla  pel  mo- 
nastero, ed  occupò  il  luogo  della  prece- 
dente, la  quale  rappreseutar  non  poteva 
che  una  sparata  immagine  della  prima; 
e perciò  (jui  videranl  pristìnnm  domum 
venerant  ad  htijns  ardi ficationem  cwn 
clamore , et  planclu  magno.  Dice  ing.' 
Ilaraldi,  che  il  p.  Cappellari  si  rammari- 
cò assai  nel  1 8 1 I per  la  rovina  che  iuvano 
cercò  d’ impedire  colle  sue  cure  e impe- 
gni , o almeno  minorale  la  dispersione 
della  celebre  biblioteca  ili  s.  Michele  (lut- 
lavolla  trovò  il  suo  bel  cuore  conforto  in 
salvare  destramente  la  vita  ad  amici  che 
alili,  da  tulli  ben  veduto  e stimato,  nel 
periglio  ricorsero),  scrivendogli  dolente 
a’i3  geiuinioi8l a.  ••  Dopo  il  saccheggio 
democratico,  e dnfw  altri  3 spogli  fólti  vi 
iiltiinaoieiile  [ler  furnire  la  biblioteca  di 
s.  Marco  (iiicliisivaiiienle  al  famoso  e 
iiirrnviglioso  Mappamondo  del  veneto 
fr.  M auro  camaldolese,  ov’é  custodito  ge- 
losamente), quella  dciraccndeiiiiadi  bel- 
le arti  e quella  del  liceo,  è rimasta  come 
può  ben  figurarsi,  un  sacco  d’ossn,  un 
monte  di  paglia:  liitlavia  per  non  veder 
nude  le  muraglia  si  era  dal  rettore  d . Pla- 
cido Zurla  avaniala  istanza  acciò  ne  ve- 
nisse rilasciato  il  residuo  per  una  somma 
che  si  credeva  coiivenieote  non  al  nume- 
ro, ma  al  valore  intrinseco  de’volumi.  La 
petizione  non  fu  ammessa  dal  direttore 
del  Monte,  il  quale  giudicando  dal  nume- 
ro ascendente  a 18,000  volumi,  non  dal- 
rintriiiseco  dell'opere,  ha  ordinato  che  si 
metta  alla  pubblica  asta,  previo  però  un 
alilo  spoglio  de’  libri  ecclesiastici  e scrit- 
turali da  farsi  per  li  seminari,  (oche  non 
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fu  ancora  eseguito  ...  Ecco  la  dolente  sto- 
ria di  questa  libreria:  ecco  rti/us  snnt 
quae  patres  nostri  paravernnl".  ludi 
tornò  a scrivergli  da  s.  Michele  a’ io  giu- 
gnoi8ta.»  Ebbe  luogo  l’incanto, e fa 
verificato  rus|>tirlo  di  questa  libreria,  nè 
eravi  rimasto  un  libro.  Allìoeperòdi  iioa 
avere  sull’  occhio  un  oggetto  di  continua 
tristezza  in  vederla  ridotta  una  spelonca, 
in  cogli  altri  miei  colleglli  abbiamo  ac- 
quistato molti  libri  dal  Demanio  prima 
dell’  incanto  e dal  compratore  demania- 
le, ed  uniti  alle  nostre  private  piccole  li- 
brerie, abbiamo  portato  tutto  io  biblio- 
teca, e ci  è riuscito  di  riempirla  nuova- 
mente. L’apparenza  è la  stessa,  ma  non 
la  sostanza,  e vi  sono  moltissimi  duplica- 
li e anche  triplicati,  poiché  ciascuno  ave- 
va i suoi".  Dirò  io.  Allo  scioglimento  del 
collegio  di  s.  Michele,  gli  etL  inooaci  si  ri- 
presero i propri  libri, coù  feceroil  p.  Cap- 
pellari  e il  p.  Zurla.  Il  p.  Cappellari  iluitò 
la  bella  collezione  de’suoi  libri  alla  biblio- 
teca di  s.  Gregorio  di  Roma,  per  soppe- 
rire al  totale  spoglio  da  essa  pure  patito; 
e divenuto  Papa  ed  erede  del  Cardinal 
Ziirla,  l’ arricchì  con  altri  a questo  spet- 
tanti. In  tal  modo  la  libreria  di  s.  Grega- 
rio possiede  parte  de’  libri  dell’  antica  e 
celebre  biblioteca  di  s.  Miciiele  di  Mura- 
no. Intanto  le  potenze  aliente  guerreg- 
giando Napoleone  I,  I’  Italia  fu  difesa  dal 
viceré  principe  Eugenio,  oombattutodnl- 
l’Austi  in,  la  quale  pose  il  blocco  a Vene- 
zia, e lo  compì  a’21  novembrei  8i3.  Pi  i- 
ma  che  fosse  del  tutto  impedita  I’  uscita, 
il  privato  collegio  di  s.  Michele  di  Mura- 
no si  trasferì  a Padova  nel  giù  conven- 
to d’Ognissanti , da  dove  il  p.  Cappellari 
a’  1 6 aprile  1 8 1 4,  e poi  l’ i 1 giugno  stesso 
da  s.  Michele  di  Murano,  scrìsse  a mg.' 
Daraldi,  a due  cose  principalmente  mi- 
rando le  tue  ricerche  impazienti;  lai.* 
d’ aver  nuove  del  ritorno  di  Pio  VII,  il 
quale  essendogli  stali  restituiti  i tuoi  domi- 
nii  e caduta  la  potenza  di  Napoleone  I, 
era  giù  passato  da  Modena  a’zg  marzo, 
su  di  che  esprime  va  si.  » Egli  é un  triou- 
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fo  tirila  rt'li|;im)e,  un  coniplestotli  a<Te- 
nlnaeiiti  s'i  prodigiosi  die  sono  alirettanli 
motiti  di  credibililù”.  La  di  » sentire 
le  supreme  intenzioni  del  Santo  Padre 
circa  i regolari,  che  non  dovrehtiero  tar- 
dare di  multo  od  uscire,  almeno  pe' re- 
ligiosi del  suo  dominio,  de’quali  per  que- 
sta parte  invidio  la  sorte”.  Intanto  il  ce- 
lebre barnabita  p.  Fontana  (F.),  poi  nel 
1816  amplissimo  cardinale,  da  noma  iiel 
18  i4 'crisse  al  dilettissimo  suo  amico  il 
p.  Cappcllari  a Veneiia,  poiché  in  tale 
anno  eresi  restituito  in  s..  Michele,  con 
lettera,  autografa  che  conservo;  lo  pregò 
e invitò  a ritoinare  prontamente  in  Ro- 
ma » in  tanta  penuria  d’uomini  d' un 
compito  merito,  alla  quale  Roma  era 
ridotta  ” anche  per  giovare  all’ordine  ca- 
maldolese nella  risoluta  ripristmazione 
del  monastero  di  s.  Gregorio.  A si  alfet- 
tiiosoinvito  coribposeil  C«ppellari,e  leg- 
go nel  passaporto  di  Eniico  XV  de’prin- 
cipi  di  Heuss  Planen  governatore  genera- 
le in  Italia  per  l’iniperatored'Austrin,  col- 
la data  di  Venezia  16  agosto  i8i4>  die 
dopo  la  soppressione  degli  ordini  rdigio- 
si  area  ripreso  il  nome  battesimale  di 
Bartolomeo.  Nel  medesimo  vi  è il  visto 
della  polizia  di  Macerata  per  proseguire 
il  viaggio  per  Roma  datato  >4  agosto 
I 8 1 4-  Ma  dimorando  nell’alma  città,  or- 
ma i annoiato  perchè  la  congregazione  isti- 
tuita alla  lipristinationede’regolari  e re- 
stituzione di  loro  case,  andava  dilazionan- 
do la  leintegrazione  del  monastero  di  s. 
Gregorio  , I i'iilvette  ritornare  alla  sua 
rara  Venezia  e ali’amato  s.  Michele  di 
Murano;  per  cui  leggo  nel  passa|iortu  il 
visto  per  tornare  a Venezia  de’aa  marzo 
1 8 I 5 del  ministro  imperiale  Lebzelterii. 
Ciò  saputosi  dal  p.  Fontana  , divenuto 
segretario  della  congregazione  degli  alfa- 
ri  ecclesiastici  straordinari,  per  1 iot  dinar 
qnelli  di  lutto  il  mondo  cattolico,  tosto 
ne  impetri  la  partenza  con  provocare  da 
l’io  VII  il  biglietto  di  nominasi  p.  Cap- 
ptllnri  ili  consultore  della  medesiiua.  Do- 
vendosi perciò  fermare  in  Roma,  riebbe  il 
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monastero,  ne  fu  fatto  abbate  di  governo 
e procuratore  geueiale  deU'urdine,il  Ha- 
pa  cumulando  in  Ivi  le  prioaarie  cnnsiil- 
torie.  Pertanto  airullalo  da’  piif  gravi  af- 
fari della  Chiesa,  ma  piò  per  modestia, 
comechè  robusto  e infaticabile,  nel  (813 
rinunciò  l'ablMiziale  governo  e la  procui-a 
generale.  Però  l’ordine  lo  supplicò  escon- 
giuiò  a continuare,  e nel  settembre  183  3 
divenne  vicario  generale  del  medesimo, 
dopo  aver  veduto  con  .einrcio  piacere  il 
suo  antico  amico  e curreligioso  Xurla 
elevalo  al  caixlinalalo, /zcr  i^itaoto  .tcr/s- 
siallrovet  — llcollegio  di  s.  Michele  era 
resloto  sciolto  dn|io  le  riferite  vicende. 
Narra  il  cav.  Mutiiielli  negli  dnnali  lìd- 
ie Produce  / diete,  che  per  le  commo- 
zioni della  Setta  de’  Carbonari,  si  fece 
inquisizione  anche  in  Venezia  su  qne’lra- 
viati  da  un'ap|iosita  commissione, stabilita 
■iella  solitaria  isoletia  di  s.  Mii  liele  di  Mu- 
rano, la  cui  Sentenza  fu  euiiinata  a’34<li- 
ceinbrei  8a  I .Raccontai  nel  precedente  11. 
I y di  questo  §,  che  l’isola  di  s.  Crislofuro 
nel  1 8 1 3 fu  destiiuila  a ciniiterin  pubblico 
della  città,  e clic  trovaiidusi  insuificiente, 
si  unì  allo  slessu  scopo  la  vicina  isola  di  s. 
Michele  di  Murano,  decorando  il  muni- 
cipio il  funereo  luogo  cou  portici  e cel- 
le mortuarie.  Egualmente  le  sue  vigne 
e ortaglie  furono  convertile  ad  uso  ili 
pubblico  cruiiterio , dopo  i coiivenieii- 
ti  rislauri.  Nel  i8i8  a cura  del  governo  e 
del  cav. Cicogna  si  volle  preservare  datl’o- 
scurità  e ii  riverenza  le  ceneri  del  iàinoso 
fr.  Paolo  Sarpijdel  quale  non  poco  ragio- 
nerò nel§XIX,dogodo  90.°,laciii  tomba 
era  nella  superstite  cappella  dell’Addolo- 
rata della  demolita  magiiifìca  chiesa  de’ 
Servidi  Maria, come  dissi  nel  § X,n.  34;la 
quale  pure  dovendosi  atterrare,  a’  1 5 no- 
vembie  furono  tulle  e trasferite  dentro 
cassone  di  pietra  tl’lstiia  nel  vestibolo  del- 
la chiesa  di  s.  Michele  di  Murano,  edepo- 
stecol  seguente  epitaffio  sculpito  in  mar- 
mo e composto  doll’encomiato  letterato. 
Osta  Palili  Sarpi  - Theol.  Reip.  Pene- 
tae  - Ex  Xede  Servorum-  Uuc  Trans- 
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lata  ■ A.  uùcccKTLnii  - Decreto  Pif 
bliro.  Fu  itampata  la  Memoria  del  tra- 
sporto delle  ossa  di  fra  Paolo  Sarpi 
dalla  demolita  chiesa  di  s-.  Maria  de' 
Servi  a quella  di  s.  Michele,  ili  Mara- 
no,  Venezia  presso  Gio.  Picolti  1818,  Il 
eh.  Cicogna  con  molla  erudizione  ragionò 
del  Stirpi  nell’  Inscrizioni  F rneiianc  da 
lui  dotlaroenle  illustrate,  come  nel  t.  1 , 
p.  91  e 357, 1. 1,  p.  438, 1.  3,  p.  5o6,  t. 
4,  p.  674  e 703,  l.  5,  p.  608  e 7 1 1 . In 
<|uest'  ultimo  racconta,  che  a'  a norem- 
hrei846  fu  conosciuto  non  più  esistere 
repitaDìo,  e per  le  disposizioni  del  pode- 
stùsi  scuoprìche  nella  notte  del  a5-a6del 
precedente  settembre,  alcuni  per  far  cosa 
grata  ad  altri,  aievano  chetamente  leva- 
ta In  pietra  scolpila,  e rimessi  i matto- 
ni come  prima.  Inonda  non  rimaneva 
traccia  ov’erauo  stote  collocate  le  ossa  del 
Sarpi,  senza  però  toccare  il  cassone  che 
le  racchiude.  L’ iscrizione  essendo  stata 
nascosta  io  un  angolo  del  campanile,  si 
rimise  sul  punto  stesso  con  nuovo  fre- 
gio; rinnovandosi  per  Tavveouto  la  sua 
memoria  io  quella  de*  concittadini  suoi 
ammiratori.  Prima  di  tale  anno,  ripristi- 
nati in  Venezia  i minori  osservonli  ri- 
formali, con  sovrana  risoluzione  de’  1 a a- 
gusto  1829,  il  comune  della  città  allidò 
luro’  la  custodia  delle  due  isolcite  di  s. 
Cristoforo  e di  s.  Michele  di  Murano,  e 
con  essa  quella  delle  ceneri  de'suoi  mor- 
ti, l’8  novembre,  con  molla  festa  nel  ri- 
storalo cenobio  di  s.  Michele.  Osserva 
il  cav.  Mulinelli.  » Richiamando  quel- 
l’alto a gravi  riflessioni  la  mente,  era 
certo  per  miserabile  giuoco  di  fortuna  il 
vedersi  allora  sostituita  in  que’chiostri  al- 
la lautezza  delle  benedettine  instituzioni, 
già  alla  religione  e alla  società  di  grande 
giovamento,  la  povertà  francescana;  cer- 
to era  doloroso  il  non  vedersi,  uppur  ben 
pochi,  neirainplitudine  di  quel  misterio- 
so soggiorno  i monumenti,  o i cenulun 
innalzati  alla  memoria,  se  non  di  tulli  i 
meritevoli  cittadini,  almen  de'  sommi”. 
E qui  deplora  i bcnemeiiti  di  Venezia 
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inonorati  nel  cimiterio  comunale.  Dipof 
nel  1837  fu  unita  quest’isola  a quella  di 
s.  Cristoforo,  mediante  l’interramento 
del  canale  che  fra  esse  correva  : cus'i  di 
due  isole  si  ridusse  una  sola  isola,  colla 
chiusura  del  tratto  della  Laguna  che  pri- 
ma le  divideva  l’una  dall’altra.  I iniiiuri 
riformati  non  solamente  rinnovarono  lo 
splendore  del  decoro  nella  chiesa  pel  cul- 
to divino,  ma  furmaruuo  una  lihieria  nel 
contiguo  claustro,  aumentata  da  benigni 
lascili,  fra’quali  mg.'  Aloschloi,  che  sono 
andato  celebrando  e dorrò  riparlarne, 
nel  1840  gli  legò  Una  preziosa  collezione 
delle  edizioni  dnH’aureo  libro.  Imitazio- 
ne di  Cristo,  pubblicate  in  parecchi  idio- 
mi dal  secolo  X.V  a delta  epoca,  ed  in- 
oltre i di  lui  inieressaulissirai  mss.,  in  par  - 
te  inediti,  compresa  la  sua  importante 
e copiosa  corris[>ondenza  epistolare  (del 
medesimo  Mutiuelli  abbiamo,  Il  Cimi- 
terio di  Fenezia,  Necrologie,  Venezia 
co’  tipi  del  Gondoliere  i838).  — Frat- 
tanto il  gran  Leone  A'// area  reso  so- 
lennemente giustizia  (si,  giustizia  ; onde 
Roma  pubblicamente  disse:  Errata  cor- 
rige! ) al  compito  merito  , creando  car- 
dinale a’il  marzo i8a3  il  p.  ab.  d.  Mau- 
ro Cappellari,  e pubblicandolo  a’  1 3 mar- 
zo 1826  con  isplendido  elogio:  Innocen- 
lia  et  gravitate  morum  apprime  spccta- 
bilis  Omni  doctrina  praesertim  sacra 
exciiltiis,  tot  ac  tam  dmlurnis  prò  a/to- 
stolica  Sede,  laboribus  perfunctus  est,  ut 
indefessam , strenuam,  probatissimam, 
quam  eidem  apostolica  Sede  navavit ... 
Eirmiter  cnim  propositum  uobis  est  ec- 
clesiaslkis  dignilatibus  uonnisi  cos  insi- 
gnire,qui  pietalis  et  doctrina  laude  prae- 
fulgeant,alque hoc  non aliud qualecum - 
que  iter  ad  ilias  assequendas  sibi  muni- 
verint.  Nel  conclave  per  morte  di  Leone 
XII,  0*2 5 marzo  1 829, do vea  essere  elet- 
to Papa,  co'  voti  stabiliti  di  treiitacin- 
que  cardinali,  ed  io  era  presente  in  con- 
clave; invece  Dio  avendo  disposto  per 
allora  che  lo  fosse  Pio  FUI,  col  Lieve 
puiililìcalo  di  20  mesi,  apri  la  via  alU 
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cffllliHlrn  (li  «.  Pietro  ni  rnrdinal  Cnp[M'1- 
Inri,  ohe  a’i  feblirnio  i83i  (ire*e  il  no- 
me (lì  Gregorio  A y I.  Sori»ie  l’nniialiMii 
Goiileoipornnen  e »eneto  Mulinelli.  >•  A 
Venezia  intanlo  molli  e molli  di  cnloro 
che  spulano  laifallnni  uiulnvann  pavo- 
neggiandosi non  «olanienle  di  conoscece 
di  jiersona  il  niinvo  Pontefice, ina  di  aver 
nvuto  seco  lui  dirneslicliezzn  qiio«i  da  es- 
serne nlfralellali;  non  molli  però  poten- 
no  andar  veramente  gloriosi  di  tanto  u- 
nore,  che  fuggite  sempre  da  Cappellari 
insin  le  onorate  adunanze,  cnslontemenle 
vissuto  egli  nella  solitudine  della  sua  iso- 
la e nella  Solitudine  falla  maggiore  la  ri- 
tiratezza da  non  uscir  presso  che  mai 
delle  stanze,  afiìnché  meno  non  venisse 
l’assiduilà  agli  studi  e alla  preghiera  (al- 
trettale contegno  tenne  ìa  Roma  atiche 
nel  cardinalato:  il  suo  appartamento  erd 
ctaumra,  non  vi  potevano  entrar  donne 
tli  (fualunque  conitizionr.  Scrivo  in  Ro- 
ma e nel  secolo  XIX!  Ma  non  è 'jueslu 
il  campo  in  cui  dovrò  assai  a lungo,  /irr 
coscienza,  anche  sul  letto  di  uiorle,  esal- 
tare le  rare  virtù  e la  santissima  i’iia  del 
secolare,  del  monaco,  dell' abbate,  del 
cai'dinale,  del  Pontefice  Cappellarii), 
era  stato  noto  e famigliare  soltanto  a 
coloro  i quali  -convìvevano  sotto  il  iiKv. 
desiino  tetto,  meglio  noto  a que’  pochi 
co’(|uali,  per  effetto  deirooMnaestramen- 
to  (egregiamente  e veracemente  allude 
ngli  avventurosi  discepoli  del  collegio  di 
cui  fu  egli  uno,  anzi  uno  di  quelli  solleciti 
e divnii  che  gli  serviva  nelle  prime  ore 
mattutine  l’eMmpInrìuiina,  l'edificantis- 
sima, la  cominovcntisiima  s.  Messa;  uffi- 
zio ch’ebbi  la  sorte,  lo  dico  qui  ancora, 
di  aver  esercitato  anch’io  solo  e <»)stante- 
mente,  ne’ai  enni  del  cardinalato  e del 
pontiffeato,  sempre  nelle  stesse  ore.  Il 
Papa,  diversi  di  si  degni  discepoli,  ben- 
ché tutl’  altro  che  prudigu  di  decora- 
zioni cavalleresche,  volle  onorare  del  ca- 
valierato dell’  ordine  da  lui  istituito  di 
a.  Gregorio  I Magno  ; cioè  e per  quan- 
to mi  ricordi,  noiuineiò  a cagione  d’o- 
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noce,  il  conte  Venceslao  Marlinengo,  lo 
stesso  Fabio  Mulinelli,  Frunces(»>  Con'- 
cinì  di  Conegliann,  il  diplomatico  Giu- 
vano i A llegri),  quolidiaiinmenlec  |>er  più 
ore  doveva  conversare  dalla  nalledra,  al- 
la mensa  e nell’onesto  sollazzo.  Or  di 
que'pochi  alcuni,  i quali  allora  vedevano 
nel  snccessor  di  s.  Pietro  l’antico  Mae- 
stro, intesero  celebrare  nell'isola  di  s.  Mi- 
chele di  Murano,  giustamente  per  esse- 
re stalo  prediletto  nido  di  Cappellari,  più 
di  qualsivoglia  altro  lungo  all’ oggellis 
convenientissimo,  il  fiuslo  avvenimento 
con  un’ecclesiastica  festa,  alla  quale  in- 
tervenivano il  patriarca  e il  municipio 
(li  Venezia  a’ 17  aprile.  Sulla  porla  del- 
la chiesa  leggevasi,  impressa  con  elegasi- 
lì  caratteri,  riscrizione  seguente  dettato 
dal  patriarca  dì  Venezia  Jacopo  Manico. 
D.  O.  M.  - Qitod  - Grrgorius  XI’ I P, 
M.  - Heic  Carnnbilicam  l'itam  Agens  - 
Ad  Tantam  Dignitatem  - Se  Omni  l'ir- 
tiilum  Genere  Comparaceril-GratesPer- 
s olntae - xr ! Kal.Mai  An.HDCccxxxi”. 
Rilevai  già  ripetutamente,  che  Gregorio 
XVI  lenneVenezia  per  seconda  amala  pa- 
tria, il  che  diebi-arò  in  più  brevi  aposto- 
lici, e(x>n  occhio  di  predilezione  distin-e 
Venezia,  e con  propensione  d’ affetto  i 
veneziani,  con  imperituri  modi  che  regi- 
strò la  storia.  Col  breve  apostolir»  Drcel 
Romanos  Ponlillccs , Ae’ iZ  luglioi83z, 
Bull.  Rotn.  coni.  I.  19,  p-  >33:  Conces- 
sio  Indulgentiarum  assequendarum  ab 
iis  , qui  visilaverinl  Ecclesiam  s.  Mi- 
chaelis  Arcltangcli  insulae.  Murìani  prò- 
pe  l’eneliarum  Urbent  ...  lum  ob  insi- 
gnia,  quibut  orna  tur  monumenta  sacro- 
rum,  tum  ob  mesnoriam  Pontificatus  hu- 
militati  Nostrae  drlati , qui  in  lectissi- 
mam  Romualdi patrie  familiam  coopta- 
li , la^ti  ibidem  reddidimus  Altissimo 
vota  Nòstra , snavesque  recordationcs 
habemus  annorum  , qiios  in  continen- 
ti coenobio , cui  deinceps  abbatiali  gra- 
da praefuimus  velati  in  virtutum  pacis, 
disciplinae  , studiorumqne.  optimoruns 
domicilio  gratulamur  a Noba  exactos. 
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Pertanto  concesse  n’ieticli  J’iimlii  i sessi, 
che  in  qualunque  giorno  il'  ogni  annu  , a 
loro  srelta,  sisitassero  la  cliiesa  di  s.  Mi  • 
chele  di  Murano,  conressati  ecomunicnli, 
pregando  per  la  concordia  de’  principi 
cristiani,  l'eslirpnr.ione  dell’cresie  e l'e- 
sallazioiie  di  s.  Chiesa,  l' indulgenza  ple- 
naria con  remissione  de’peccali.  Prne- 
Urta  iisdein  ulriusqnt  srxnx  christifide- 
libus  vere  poenilentibus  et  confesais,  qui 
seplem  Attoria , qualeniu  sita  sint  in 
ecclesia  praedicta  s.  Michnelis  ordina- 
rii  arbitrio  designando  diwilccim  vici- 
bus  quòtibet  anno  pie  visilaverint , ibi- 
demqiie,  ut  prarfertur,  oraverini,  uleas- 
dent  omnes  et  singiiias indtilgrnlias,  pec- 
c0toruin  remissiones,  ac  poenitrntiarum 
relaxaliones  consequantiir,  qitas  consr- 
qnerentnr  si  srplem  Allaria  in  basilica 
PrineipisAposlolontin  de  Alma  Urbe  No- 
stra, ad  id  expresse  designata  persona - 
liter,  et  devote  visitarent,  apostolica  ais- 
ctoritale  in  Domino  pariter  indulgemus. 
Item  de  cjusdem  apostolicae  potestatis 
plenitudine  omnibus  et  singulis  christi- 
fidelibus  supradictis  vere  quoque  poe- 
mtentibus  et  confessis,  sacraque  convnn- 
ssione  refeclis,  qui  eamdein  memoratam 
ecclesiam  s.  Àlichaelis  Archangeli  in 
tribus  continuis  anni  diebus  per  venera- 
bilem  fratrem  Patriarcham  Penetiarum 
prò  tempore  exislentem,designandis,  sin- 
gulis quoque  annis,  ut  praemittilur  visi-, 
tavervit,  ibidemque  prò  S.  Il,  E.  exal- 
tatione,  principnm  christianorutn  imio- 
ne,  infideltuns  conversione,  haeresum- 
que  extirpatione,  prout  unicuique  sug- 
geret  devotio,  pias  ad  Deum  preces  ej- 
fuderint,  plenariam  spatio  praefati  tri- 
dui per  ununiqiieniqne  eoiuindein  se- 
mel tantum  quotannis  ad  sui  libitum  si- 
militer  eligendo  lucrifaciendam  omnium 
delictorum  suorum  veniam  intlnlgrn- 
tiamque  impertimur.  Ut  autem  iidem 
chrislifideles  eoelestium  munerum  hujtts- 
snodi  facilius  valeant  esse  participes, 
presbyteris  cujusvis  ordinis,  sà’e  institu- 
tis  regularibus  ecclesiae  praefatae  re- 
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gimen  prò  tempore  habrntibus,  ac  in 
coencbio  ejusdrm  loci  commorantibus, 
ad  rxcipiendas  ipsorum  sacramenlales 
confeisiones  alias  approhatis,  eosdeni 
rhristi/idrles  ab  excominunicationis,  su- 
spensionis,  et  aliis  ecclesiasticis  srnten- 
tiis , et  censuris  a fure  vel  ab  homme 
quavis  occasione,  vel  causa  latis  , sru 
inflictis,  pr  aeter  infra  exceptas,  nec  non 
ab  omnibus  percatis,  excessibus,  crinii- 
nibus  et  ilrlielis,  quantumvis  gravihus, 
et  enormibus  Nobis  et  apostolicae  Sedi 
speciali  lice!  forma  reservatis  , et  quo- 
rum absclutio  alias  in  concessione  quan- 
tumvis ampia  non  inielligerelur  com  es- 
sa, in  foro  conscientiae  tantum  absol- 
vendi,  et  liberandi,  ac  insuper  vota  quae- 
cumque  eliain  furala,  et  apostolicae  Se- 
di praefulae  reservata  (caslitatis , rcli- 
gioiiis,  et  obligatioais,  qiiae  a tertio  ac- 
erptata  fuerint,  et  in  quibus  agatur  de 
praefudicio  lenii  smiper  exerptis,  nec 
non  poenahbus  , quae  praeservativa  a 
peccato  nuncupanlur  , nisi  cominulatio 
futura  judicetur  hufnsmodi,  ut  non  nii- 
Hus  a peccato  committendo  refraenrt, 
quam  prior  voti  materia)  in  alia  pia  et 
salularia  opera,  injunctis  tamen  eis  ,et 
eorum  cuihhet  in  supradictis  omnibus 
poenitenlia  salutari,  aliisqiie  eorumdem 
confrssariorum  arbitrio  iofuiigendis  , 
eommu tondi  facultatem  auctoriiate  apo- 
stolica praedicta  tenore  praesentium  tri- 
buimus  atque  r/drgioinr.  Nondimeno  di- 
chiarò, non  ■nteiidei'C  di  derogarealla  bol- 
la di  Denedelto  XI  V.aS'acninirn  tiiniPoeni- 
tentiae.  Nel  seguente 1 833,  con  applauso 
uiiisersale  , aggregò  al  sagro  collegio  il 
patriarca  di  Venezia  Jacopo  Monico)  ed 
a testiinniiiare  la  sua  benesoleiiza  verso 
l’inclita  città  di  Venezia»,  per  tanti  e si 
grandi  titoli  insigne,  dnnò  alla  Isasilica  di 
s.  Marco  la  Rosa  d'oro  benedella,n\  modo 
già  riferito  in  tale  nrlicolo,  nel  § V,  n.  7 di 
questo,  e altrove.  Sono  notissimi  gli  al- 
tri atti  d’aniorevolessa  usati  da  Grego- 
rio XVI  con  Venezia,  i veneziani,  e va- 
ri luoghi  e persone  delle  proviucie  ve- 
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nele,  mnuime  con  Belluno  e con  Fellre 
(F.).  Venezia  ei  veneziani  fìlialaieiile  e 
nobilmenle  corrisposero  a quello  che  ve- 
neravano qual  padrealTeltuoso,e  riguar- 
davano qual  amuroio  concittadino.  Il 
commendatore  Antonio  nobile  Molin  Fe- 
ce scolpire  e fondere  egregiamente  in 
bronzo,  nella  romana  odicina  Borgogno- 
ni, il  busto  esprimente  Gregorio  XVI,  ed 
a’a  Febbraio  1 843,anniversai io  1 3.°  di  sua 
esaltazione  olla  cattedia  apostolica,  fu 
imllocalo  nel  coro  della  basilica  di  s.  Mar- 
co , dove  tuttora  esiste , sopra  la  porta 
cioè  che  mette  in  sagrestia;  ed  il  Cardi- 
nal Mouico  patriaixa  ne  accompagnò  la 
inaugurazione  con  eloquentissima  ome- 
lia, ed  encomio  dell’  immortale  Pontefi- 
ce; quindi  con  lettera  di  tal  giorno  ne  iliè 
pai  tecipazione  al  Pupa  medesimo,  il  qua- 
le rispose  con  gratitudine,  non  senza  di- 
chiararsi nella  costante  sua  virtuosa  u- 
niiltà,  del  tutto  immeritevole  di  silFoiti 
onori,  con  breve  dell'8  marzo.  Il  bene- 
merentissimo podestà  di  Venezia  eonte 
Giovanni  Correr  (cui  mg.'  DalU  Vecchia 
nel  Discorso  |>el  busto  di  mg.'  Traver- 
si, lodò  per  opere  insigni,  onde  a caratte- 
ri d’oro  è scritto  il  suo  nome  ne’fasti  di 
questa  città  immortale.  Egli  è degno  di- 
sceudente  di  quell’eruicu  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XI t,  che  per  amore  alla 
storica  verità  genialmente  ho  propugna- 
lo in  tutta  quanta  questa  mia  opera, e nuo- 
vamente lo  Farò  all’  epoca  in  cui  fiori, nel 
§ XIX  ne'dogadi  63.'  e64.°),  nello  stesso 
giorno  e aniioi843  feci  collocare  a pro- 
prie spese  in  s.  Michele  di  Murano  so- 
pra lo  porta  dell’  antica  stanza  del  capi- 
tolo de’  camaldolesi  che  mette  al  coro, 
al  dire  del  cav.  Mutinelli,  una  bella  la- 
pide marmorea  coll’iscrizione  latina  che 
riporta,  in  memoria  di  Gregorio  XVI, 
per  la  lunga  dimora  ivi  fatta  nel  suo  mo- 
iiacato,riprodotta  elegantemente  coq  ma- 
gnifica cornice  dalla  litografìa  Kier  di 
Venezia.  Inoltre  nel  giorno  ed  anno  me- 
desimoi843  dalla  tipografia  della  Gat- 
ietta  privilegiata  dii’' tnnia  furono  stam- 
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pale  le  Memorie,  storiche  delle  onori/i- 
criize  tributate  in  T'ennla  nel  a febbraio 
1843  alla  Santità  di  Gregorio  XI'/. 
Contengono,  oltre  un’analoga  lettera  al 
compilatore  di  quel  periodico,  il  lesto 
latino  del  breve  ricordato,  colla  tradu- 
zione in  italiano;  e l’ iscrizione  collocata 
in  marmo  nella  stanza  ove  abitava  Gre- 
gorio XVI,  già  monaco  in  s.  Michele  di 
Murano, dettata  dal  cav.  Einmanuele  Ci- 
cogna, colla  traduzione  in  lingua  italia- 
na, la  quale  qui  riporto.  Qual  che  tu 
sia  - Cittadino  forastie.ro  - Queste  di 
Michele  Arcangelo  - Sedi  placidissime - 
Contempla  - Cui  - D.  Mauro  Cappella- 
ri  - Abate  camaldolese  - Per  dottrina  e 
pietà  chiarissimo  - Un  tempo  abitò  - Ed 
ora-  Pontefice  OttimoMassimo-Di  nome 
GREGORIO  Xn  Con  paterno  affetto- 
Ricorda.=:z  GiovanniCorrerConte e Ca- 
valiere- Podestà  di l'enezia-A  cagione  di 
ossequio  - Che  questo  monumento  stesse- 
Havoluto  NeWanno  diy.S.seocccxiiit. 
Il  valente  Francesco  Zanotio  nella  Gaz- 
zetta diEenezia  dell’aprile  184?  inse- 
rì questo  bellissimo, eloquente  e alFeltuo- 
so  suo  articolo.  » Mosto  da  sentimenti 
di  divozione,  di  gratitudine  e di  amore 
verso  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI, 
il  tipografo  Giuseppe  Antonelli,  decora- 
to della  medaglia  d’oro  del  merito  civi- 
le, cavaliere  dell’ordine  del  Salvatore  di 
Grecia,  ordinava,  nel  tuo  passaggio  per 
lo  eterna  Città,  al  famigeratissimo  scul- 
tore Rinaldo  Rinaldi  il  busto  in  eletto 
marmo,  di  Lui,  che  le  veci  sostiene  in  ter- 
ra di  Cristo,  onde  siccome  avea  sempre  le 
venerale  sembianze  presenti  alla  mente, 
averlo  agli  occhi  ancora  in  questo  simu- 
lacro, sendochè  il  Rinaldi,  informalo  al- 
la scuola  del  vero  e del  bello,  è per  av- 
ventura uno  de’  piò  distinti  che  l’onore 
in  Roma  sostiene  della  nostra  scuola  , 
dopo  la  perdita  dell' inarrivabil  Canova 
(nel  suo  stesso  studio).  E di  vero  compie- 
va il  Rinaldi  il  busto  ordinato,con  grande 
intelligenza  ed  amore,  plasmandu  quel 
marmo  siccome  molle  cero,  e reudeudulo 
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pni'liinle  cos'i,  (lo  iiinsliiirc  vivo  c vero 
il  venet ubile- Gregorio,  e qiinle  il  veclre- 
sle  se  oncora  in  queste  placide  Lagune, 
chiuso  nel-  chiosilo,  intento  fosse  ad  eru- 
diiai  la  ovenle  di  quella  sapienza  che  do* 
vea  poi  dilTundere  con  inessiccabile  vena 
dal  soglio  di  l’ielrn.  E di  Tulli  vedete  in 
esso  sculla  la  soavìtii  di  quell’animo  eccel- 
so con  la  quale,  secondo  i dettami  diCii- 
sto,  raccoglie  (pini  pnsture  sollecito  le  pe- 
corelle smarrite.  Vedete  le  mansuetudi- 
ne di  quel  cuore  amoroso,  per  la  di  cui 
forza  seppe  e sa  resistere  alle  persecuzio- 
ni d’abisso,  e la  pazienza  con  cui  le  sop- 
porta. Vedete  fi  nahnen  te  ivi  adunala  quel- 
la fortezza  invincibile,  mercè  la  quale  stet- 
tero ferme  contro  l'eretica  rabbia  le  in- 
temerate verità  delle  fede.  In  una  parola, 
vedete  scolpite  tutte  quelle  virtù  che  a lui 
valsero,  per  conseguir  tanto  onore,  per 
meritar  tanto  nome,  e quel  cli'è  più  per 
ottenere  tanto  amore  dai  popoli  univer- 
si. Ma  non  appena  venuto  da  Ruma  il 
busto  laudato,  sorse  in  mente  al  sig.' 
Antonellì  il  pensier  nobilissimo  di  trova- 
re ad  esso  luogo  condegno,  e che  per 
lunga  età  ricordasse  ai  veneziani  la  im- 
maginedi  Colui  che  qui  a lungo  visse  e 
crebbe  alla  virtù  ed  alla  sapienza.  Perciò 
deliberava  oflrirlo  ai  padri  minori  fran- 
cescani riformati,  succeduti  a’  camaldo- 
lesi nella  custodia  di  s.  Michele,  paren- 
dogli quello  il  luogo  più  proprio  per  col- 
locare l’immagine  dell’Augusto  Gerarca, 
sendo  stalo  appunto  egli  ioquel  cenobio, 
per  lunghi  anui,  seguace  della  regola  di 
Romualdo.  Accettarono  quegli  ottimi 
|>adri  il  libero  dopo  del  sig.’  Aniouelli  ; 
e per  rendere  solenne  la  collocazione  del 
simulacro  statuivano,  con  lodalo  consi- 
glio, inaugurarlo  nella  biblioteca' coò  a- 
nalogà  orazione  di  lode,  ecoH'iuterveiito 
de’persouaggi  cospicui  della  nostra  città. 
E il  3 aprile  1 843  ebbe  luogo  la  cere- 
roonia  solenne,  alla  quale  iiilervennero 
S.  E.  il  Cardinal  Patriarca,  S.  E.  l’i.  r. 
Delegalo  provinciale,  nitri  magistrati, 
molti  sacci  doti  e pcisoiiaggi  distinti.  Il 
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provinciale  p.  .Sigismondo  da  Venezia, 
uomo  di  specchiata  pietà  e di  profon- 
da dottrina,  compieva  l’olfizio  d’amore, 
recitando  una  sua  orazione,  nella  quale 
tracciate  da  prima  le  gesta  di  Gregorio 
come  monaco,lo  mostrava  dottissimo  e ri- 
vale a’Millai  elli,  a’Custodoni, agli Zurlu  ; 
e poi  veniva  additandolo  siccome  Princi- 
pe, che  i popoli  suoi  sa  con  sagge  leggi  e 
governaiuenti  provvidissimi  reggere  eso- 
slenerr;  mostrandolo  in  fine  quale  Ponte- 
fice santissimo,  vindice  dei  diritti  invio- 
lati dell’Apostolica  Sede,  ferma  colonna 
della  Chiesa  di  Dio,  e infallibil  nocchie- 
ro della  navicella  di  Pietro.  Chiudeva  col 
porgere  azioni  di  grazie  al  gentil  Cava- 
liere, che  volle  far  depositario  quel  luo- 
go di  $'i  eletto  dono;  il  quale  ricorderà 
sempre  ai  posteri  il  nome  di  Gregorio 
Pontefice,  e l'atto  magnanimo  del  dona- 
tore. Compiuta  l’orazione, gli  astanti  lo- 
darono l'opera  del  Rinaldi  ; sì  questa  che 
quella  degne  l'ima  dell’ultra.  Se  coloro 
che  sono  morti  nel  bacio  di  Dio,  e in 
questa  isola  riposano,  aspettando  l’appel- 
lo dell’angelica  tuba,  potessero  per  po- 
co tornare  a'siventi  e vedere  in  questa 
sede  del  silenzio  e della  morte,  lu  i(u- 
inagine  del  Vicario  di  Cristo  in  terra, 
certi  siamo  che  più  giocondi  tornerebbe- 
ro donde  veuironu; pensando  chela  pace 
che  spira  da  quel  venerando  simulacro 
farà  più  lieve  la  terra  che  ricopre  le  stan- 
che ossa  loro;  più  benigna  l’aura  che  vo- 
la intorno  alle  croci  funeree;  più  sante  le 
preci  che  i loro  cari  porgeranno  sulle  lo- 
ro tombe”.  Continua  la  Gazzella.  » In 
questa  occasione  fu  stampato  il  seguen- 
te Sonetto.  Moveao  così  le  brune  goudo- 
lette,  - Isoletta  gentile  a te  quel  giorno 

- lu  cui,  nove  già  lustri,  alzava  intorno 

- Mauro  fuma  di  Sè  con  prove  elette;  =: 
Come  quest’oggi,  in  cui  sculta  si  mette  - 
Quivi  l'Immagin  Sua,  per  Lui,  che  ador- 
no - Va  di  tal  cor,  che  aH’uuiile  soggior- 
no - Peusando  di  quel  Grande  ognor  ri- 
stette, r=E  volle  ei  sol  della  sua  patria 
ai  voti  - Furmar  coi'uuu,  equi  additar  la 
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cc-lla,-  Clic  fu  speme  ed  onord’anni  remo- 
li. Citi^rpfie!  la  tua  luce  oh  come  è 
liella  I ...  - Se  in  Gaeconiu  tu  serbi  i 
sensi  immoti,  - L’  amor  dell'  imirersp  è 
I » sua  stella.  In  argomento  di  rsnlla- 
zione  Filippo  il.'  Srulnri  cav.  deU'ord. 
pnntif.  di s.  Gregorio  Magno".  Il  vir- 
tuoso cnv.  Aotoiielli,  per  modestia  non 
volle  iuterveiiire  olla  lulemie  inaugura- 
zione del  busto.cuii  nobde  e generoso  di  vi- 
saiiienlo  donato,  come  con  amniii-nzione 
H 6 aprile  mi  scrisse  il  cav.  Andrea  Uatlag- 
gi.i  console  ponti (ìcìo.Bensi  ileav.Antonel- 
li  mi  diresse  la  seguente  lettei  a,  che  meri- 
tiiiido  la  stampa,  ad  essa  qui  la  consegno, 
H suo  onore,  ed  a giuria  dell'umile  inuiia- 
co  di  $.  Michele,  che  Dio  sublliiib  al 
maggiore  de’troiii  in  F atieano  e corona- 
to del  Triregno.  E come  il  cav.  Anto- 
ijelli  pose  al  mio  veiieraudu  Signore  un 
monumento  in  s.  Michele,  io  qui  ne  eri- 
go a lui  un  altro  imperituro  di  gratitu- 
dine e d' ammirazione,  ed  ambedue  re- 
steranno eterni  in  queste  pagine.  » lllm.° 
•Sig.'  Cavaliere.  Allorquando  fui  l’ulti- 
mn  volta  di  passaggio  |ier  Roma  mi  cad- 
de in  peusiero  di  ordinare  al  nostro  «cul- 
tore Rinaldi  il  busto  del  Santo  Padre, 
onde  riporlo  nel  mio  studio,  per  aver 
sempre  agli  occhi  la  immagine  di  Quello 
a cui  mi  lega  doveredi  religione  e di  gra- 
titudine, amore  di  patria,  seutimentu  di 
stima  e di  reverenza,  alfetto  in  fine  per 
quanto  Ei  fece  a pro  della  religione  e 
delle  lettere.  — Ma  giunto  il  busto  so- 
niigliantissiino  a Venezia,  ed  in  procinto 
di  collocarlo  dove  avea  divisato)  un  di, 
in  cui  mi  portava  all’isola  di  s.  Michele 
per  compiere  gli  nflìzi  di  pietà  verso  un 
confratello  del  con  vegno  de’trapassati  cui 
apparteiigo,echeivi  à sede;  sentii  alcuni 
cospicui  forastieri  che  visitavano  quell’i- 
sola ricca  di  oggetti  d’arte,  e socebrritri- 
ce  d’illustri  memorie  storiche,  duimmda- 
re,  quale  era  la  cella  incoi  il  Santo  Pa- 
dre passava  una  volta  le  ore  fra  lo  stu- 
dio e la  orazione,  e quale  tosse  la  inemu- 
I la  che  ai  visitatori  ed  ai  posteri  io  ricor- 
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dasse)  ed  udii  ris[mnilere  da  que’  buoni 
fi  ati  di  s.Francesco, nulla  esservi  ricord.m- 
za  di  Lui,  tranne  una  breve  lapide,  che 
allora  additarono  a ’que’forastieri. — ■ Un 
lampo  di  luce  mi  brillò  allora  alla  mente, 
e feci  subito  proposito  di  donare  a que’ 
frati  il  busto  prezioso,  acciocché  lo  collo- 
cassero nella  loro  biblioteca,  onde  tolta  , 
fosse  una  volta  la  taccia  a noi  veneziani, 
ili  trascurare  un  luogo  divenuto  più  ce- 
lebre pel  soggiorno  del  vivente  e S-rntissi- 
iiio  Padre.  — Non  appena  svelai  il  mio 
desiderio  a qiie’padri,  che  mostraron<i 
giocondi;  c tosto  recai  loro  quel  busto  (nel 
gennaio  i H4'»),  contento  che  l’opera  egre- 
gia rispleiulesse  in  un  luogo  più  condegno 
del  mio  oscuro  studio,  e servisse  un  tem- 
po di  solenne  ricordo  a’pnsteri  e del  Soin- 
m»  Piintefice  Gregorio  XVI  e della  mia 
devozione  per  esso  Santissimo  Padre. — 
Que’  religiosi  però  volleru  a maggior  di- 
mostrazione d’onore  inaugurare  solenne- 
mente la  immagine  adorata,  e perciò  in- 
vitati i più  cospicui  personaggi  della  cit- 
tà, e primo  S.E.il  Patriarca,  quei  p.  pro- 
vinciale intevsé  una  orazione  in  lode  del 
Sommo  Gerarca,  e come  fu  iinirrilo  iiel- 
l'articoln  del  pubblico  foglio  che  ho  l’o- 
nore di  qui  inchiiidere,  esteso  da  fpiel  Za- 
notlo  che  in  Venezia  sostiene  l’onore  del- 
le Arti  Belle  come  scrittore  distinto. — 
Quest’atto  ch’io  venni  compiendo  persolo 
sliigo  del  cuore,  noo  ci'edea  mai  fosse  s'i  in 
allo  e s'i  solennemeiite  laudato,  e [lerciò 
io  credei  del  mio  dovere  e della  mia  di- 
vozione portarlo  a conoscenza  della  S. 
V.  Illm.'',  come  quello  che  tanto  sente 
per  l’onore  della  Chiesa  e per  lo  esalta- 
lueutodel  Santo  Padre,  nè  volea  che  al- 
tri prima  di  me  a Roma  recasse  la  nuo- 
va. — Volli  poi  anche  rendere  di  ciò  no- 
ta V.  ,S.  Illm.’  perchè  sapendo  quanta 
bontà  Ella  sente  per  me,  volesse  dare 
pel  SUD  organa  notizia  dell’avvenimento 
ul  Padre  Santo;  onde  e conoscesse  quali- 
tu  a cuore  tenga  vivo  l’amore  e la  gratitu- 
dine che  a Lui  mi  legano,  e voleste  nella 
sua  santità  e roausuetiiduie  confortor- 
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ini  di  nuovo  culla  tuo  paterna  benedi- 
zione, solo  compenso,  solo  conforlo,  loia 
speranza,  sola  giuria  a cui  aspiro,  la  (]ua> 
le  benediziunefai  ù prosperare  il  mio  sta- 
bilìfuenlo,  farà  giocondo  il  mio  vivere, 
falò  lauto  il  mio  line,  solo  in  Dio  e nel 
Santo  Padre  acquetando  ogni  mio  desi- 
derio. — Chiudo  protestando  alla  S.  V. 
Illm.*  e per  questo  e pei  favori  a me  sem- 
pre impartiti  la  mia  più  sentita  gratitu- 
dine, il  mio  rispetto,  la  mia  stima,  ed  in 
una  parola  la  servitù  più  jarga  di  tutto 
me  stesso. — V enezia  7 opri  le  i S 4 ^ “ 

pari  tempo  mi  scrisse  il  cav.  Scolari  lau- 
dando il  donatore,  meritevole  di  corona 
d'alloro, e il  bailo, che  eiii  e tutto  a chi  ere 
de.  Di  più  mi  favori  d Sonetto  impres- 
so anche  dalla  tipogialìa  Gaspari,  con 
analoga  intitolazione.  Ecco  dunque  Ire 
illustri  veneziani  gareggiare  in  onorare  il 
Pontefìce  nella  culla  delle  sue  glorie  per 
sempre. — S.  Micheledi  Murano  conserva 
tuttavia  il  suo  monastero,  ora  convento 
e residenza  del  ministro  provinciale  de' 
francescani  rifurmati,  del  proprio  guar- 
diano, del  suo  vicario  e maestro  de'novi- 
xi,  di  la  sBceidoti  profèssi,  d’  un  chie- 
rico, dii 5 novizi  chierici,  di  1 1 laici,  ol- 
tre un  novizio,  e di  un  terziario:  in  tut- 
ti 4ii’cligiosi.  Il  Principal  prospetto  del- 
l’isola di  s.  Michele  di  Murano,  risulta 
dalla  chiesa  omonima,  e dalla  contigua 
cappella  Emiliana.La  sua  bella  chiesa  con 
eslerior  facciala  di  bellissimi  marmi,  è a- 
dorna  anche  nell'iutei  nodi  preziosi  mar- 
mi ornameolali,  hassiiilievi,  intagli  ele- 
gantissimi anche  di  porfido  e serpentino 
di  vari  scultori  eccellenti,  de’  quali  non 
é limaslo  che  il  nome,  dice  il  Moschi- 
ni.  Egli  crede  il  cospicuo  tempio  dise- 
gno del  lagliapietra  Morelo,  che  il  Di- 
zionario veneto  chiama  Moretto,  credu- 
to il  Moro  Lombardo  figlio  di  Martino, 
edificalo  neli46G,  0 nel  >4^9  come  dis- 
si col  Corner  (però  il  eh.  Zanotto,  nella 
nuova  sua  Guida,  provò  essere  rarchi- 
lello  e scultore  Morelo  Lorenzo  da  Ve- 
nezia). Mei  magnifico  deposito  del  curdi- 
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nai  Delfino, intorno  e sulla  porta  maggio- 
re, ebbe  pur  mano  il  Bernini  ; di  cui  sono 
le  statue  dello  Fede  e della  Prudenza,  lo- 
date da  Diedo.  Ha  4 cappelle:  la  mag- 
giore, le  laterali,  e quella  della  ss.  Croce. 
De’dneqiiadri  laterali  alla  porta  che  inet- 
te nel  cor|)0  della  chiesa,  GregorioLazza- 
rini  fece  qiiellocol  camaldolese s.Bonifa- 
cio  apostolo  de’russi  (per  cui  ilp.Cappel- 
lari  doveva  andare  in  Russia  per  istruir- 
la nelle  verità  cattoliche,  in  uno  oll'iin- 
perntore  Alessandro  I,  secondo  il  pre- 
zioso documento  che  pubblica!  nel  voi. 
LIX,  p.3 1 5),  innanzi  a un  monarca  mo- 
scovita; Ambrogio  Bono  fece  l'altro  col 
b.  .Michele  Pini,  istitutore  della  camaldo- 
lese Corona  del  Signore  {^'.).  Lo  prin- 
cipale cappella  è tutta  di  marmi  sculti 
colla  maggior  diligenza  e purità  di  siile. 
Nel  coro  vi  sono  due  grandiosi  dipinti; 
I’  Adonizione  del  Vitello  d’  oro  è delle 
più  copiose  e studiate  opere  dello  stesso 
Lazzariiii  ; il  Serpente  innalzalo  da  Mo- 
se è di  Antonio  Zanchi.  All’altra  par- 
te repigrafe  all'illustre  munaco  Eusebio, 
dottala  da  Aldo  Manuzio,  è ornata  di 
tale  Intaglio,  che  per  la  sua  eleganza  si 
rende  continuo  soggetto  di  studio  e d’i- 
mitazione. I portelli  dell'organo  sono  vi- 
gorosi dipinti  del  Campagnola,  ora  pe- 
rò rimossi  e'  collocali  nell’atrio.  Il  coro 
siqseriore  ha  diligenti  lavori  di  tarsia 
d'.AIessandro  Oigiio.  Inoltre  il  Diziona- 
rio celebra  le  molte  l>elle  sculture,  1110- 
uumeiili  sepolcrali,  e parecchie  altre  lo- 
dale pitture  del  Novelli,  del  Guaranà, 
del  Piazzetta,  del  Bambini,  qualificando 
il  nuroinalo  Lazzarioi  ultimo  raggio  del- 
la scuola  veneziana  nel  passato  secolo  , 
facendo  vedere  principalmente  nella  det- 
ta tela  del  Vitello  d'oro  quanto  valesse 
nel  disegno,  nella  composizione,  nell’e- 
spressione e nel  colorilo  anche  in  quel- 
l’epuca  in  cui  la  pittura  era  caduto  nel 
miinierisino.  — Alla  destra  del  tempio  fa 
gentil  mostra  di  se  la  fabbiiclietla  prn- 
piii(|ua,didi<erso carattere,  della  cappel- 
la Emiliana,  della  cui  fondazione  e de- 
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nuriiinmione  parUi  di  (opra,  a segno  che 
il  dolio  Diedo,  malgrado  qualclie  lieve 
riifetto  da  perdonarsi  in  un  secolo  in 
cui  l'arle  non  era  per  anche  salila  al 
pieno  meriggio,  dicliiaiò  [>oler  soslenere 
il  confi'oiilo  de’lempielli  di  Velia  e del- 
la Sihilla,  quel  di  Braiuanle  a s.  Pielro 
Ulonlorio  (non  Cilorio),  il  Palladiano  a 
Alaser,  e i molli  che  la  prodigiosa  fé- 
condilù  del  Quaienghi  spaise  nella  ca- 
pilale  e nelle  cumpague  di  Russia.  Ne  fu 
ai'chilello  il  celebre  Guglielmo  Bergi- 
iiiatco  nel  i 53o,  uno  de’  precursori  del- 
r«là  più  florida  di  sua  arie,  eia  rorniò 
l olouda  a guisa  di  Panlheon,  d’  ordine 
corinlio  neireiteiiio  e composito  nel- 
riiilerno.  La  cappella  Emiliana,  cui  |>er 
rampiezza  di  circa  ao  piedi  di  dianie- 
lru,più  converrebire  il  litoio  di  lenipielto 
esagono,  ha  nell’iiilerno  3 piccoli  alial  i e 
3 porle  allei  naaieiile  scuniparlili  ; han- 
no gli  alluri  hassii'iliusi  lappi  esentanli  la 
lilolare  ss.  Annunziala,  la  Nascila  di  Ge- 
sù, l'Adorazione  de’  Re  Magi,  Ad  ogni 
singolo  eilei'iio,  prodollo  dal  concorso 
de’  due  vicini  lali , si  eleva  su  piedi- 
slallo  una  colonna  striala  d’ordine  co- 
rintio, sporgente  olire  la  metà  del  suo 
iliaiuelro  d.illa  linea  dell’ alette  che  la 
(iuocheggiaiio,  e dando  luogo,  ad  una 
giusta  risalila,  giovano  non  poco  a cor- 
reggere l’eccessiva  larghezza  dell’ inter- 
colunnio di  mezzo.  Proporzionata  cor- 
nice caiuinina  all’  iiilorpo,  e sopra  a pic- 
i:olu  attico  |>oslo  a isveltire  la  mole,  e a 
iur  SI  che  per  l’aggeltu  della  cornice  non 
resti  parte  della  copertura  occultata,  sor- 
ge la  cupola  perfettamente  emisferica, 
che  chiude  e corona  il  sagro ediCzio,  per 
licca  porta,  nicchie,  rabeschi  e intarsi 
sii  marini  seuza  alTullanieuto  ed  ingom- 
bro, tua  con  bella  varietà  di  forme  e gen- 
tilezza di  modani,  ornatissimo  e singola- 
re. Non  può  fuggire  seuza  osservaziuue 
il  piccolo  atrio  u veslibolcttopentagooo 
che  mette  alla  cappella  Emiliana,  sul  lu- 
to aderente  alla  chiesa  per  uua  delle 
porle  laterali,  con  5 colonne  ioniclie,  il 
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cui  supi'aornato  regge  il  cupullno  roton- 
do che  gli  fucieiii.Coinunqiie  non  sia  iiu- 
iiiuiie  da  menda,  in  ispecie  |)er  la  molla 
ilispurilj,  a petto  agli  altri,  di  imo  de’ 
suoi  iiitcrcoliinnii;  non  per  tanto  annuii- 
zin  l’iiigegno  dell’ archilello.  Proiliice  il 
IJiedo  la  veridica  e aurea  sentenza  : hJ 
Jucile  aggiungere  agli  altrui  trcnuili  e 
inonrlarli  di  qualche  marchia!  Certe  co- 
te mniichevoli,  avvertite  da  chi  sa  vede- 
re e prolitlare  lirgli  altrui  erroii,  diven- 
gono il  germe  ih  una  più  bella  cosa , se 
non  anche  perfetta.  Forse  questo  pen- 
laguiio  preso  allenlameote  in  esame  dal 
dotto  e studioso  Temenza,  gli  avrà  sug- 
gerito l’idea  di  quello  tanto  da  Ini  bene 
combinalo,  presso  la  sagrestia  della  chie- 
sa di  s.  Maria  Maddalena,  di  cui  nel  § 
V'III,  n.  3i.  Del  medesimo  Diedo  so- 
no le  illustrazioni  delie  4 tavole  che  of- 
frono della  cappella  Emiliana,  Le  Fab- 
briche di  Venezia,  cioè  il  prospetto,  lo 
spaccalo,  le  parti  degli  ordini  interao 
ed  esterno,  lo  pianta,  oltre  le  parli  e spac- 
calo d'una  cappellelta  aderente.  Tali  il- 
lustrazioni sono  alquanto  più  difluse  del- 
le riferite  ne’  Siti  pittoreschi.  Ivi  si  dice 
la  parte  interna  essere  di  cotto  o lavoro 
di  pietra  colla,  l’ esterna  di  pietra  d’f- 
sii-ia,  della  quale  è pure  tutta  la  massa 
dell’opera  ; e che  uiunumenti  di  questa 
falla  sono  un  gioiello:  qual  gloria  per 
Venezia  Taverne  molti  I Aggiungo  al  mio 
dire  sulla  di  preferenza  amorosamente 
vagheggiata  isola  di  s.  Michele  di  Mura- 
no, anche  le  autorevoli  parole  del  Oiedo, 

» Fra  tutte  le  isole  che  fan  vago  cerchio 
alla  regina  del  mare,  questa  più  delle 
oltre  presenta  iiicanlevoi  pittura,  che  po- 
sta u breve  distanza  dalla  città,  e corteg- 
giata da  altre  magne  isole  e fabbriche, 
torreggia  sulla  tranquilla  Laguna,  di  mi- 
stica ombra  si  ammanta  in  quell'ora  che 
s’ode  da  lunge  la  squilla  a piangere  il  di 
che  si  muore.  Al  religioso  suo  aspetto  ai 
svegliano  in  cuore  sensi  i più  teneri,  e 
all’egra  mente  ricorre  il  pensiero  de’tra- 
passati  congiunti,  l’occhio  versa  una  la- 
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griiiia,  e SDoda  la  lingua  una  pregliiui» 
di  |iace  alle  slancile  lur  unta.  Sì,  la  quiete 
ile  ke|iolci'i  qui  duiiiino  susiunainente, 
qui  più  che  alti'Ofe  è sacra  la  requie  de' 
ujorti,  e il  mare  tranquillo,  la  terra  le- 
'e,  il  liinpido  cielu  rendono  salee  le  re- 
liquie de' frali,  Dall’  insultar  de'  nevi- 
hi  t dal  profano  - Piede  del  vulgo  . . 
Addio,  o l>eata  cella,  testioiooe  di  laute 
virtù  e di  tanto  sapere.  Ne  baciai  le  pa- 
■ eli  nel  i833  tra  indicibili  esoavi.  eiuu- 
zioni  di  teoei'essa  e di  divuùuoe.  Se  pia- 
cerà a Dio  tornei  ù ancora  a celebrarti  in 
assai  più  vasto  e più  libero  argomento, 
per  esclusivaoienleujaguiiicare  chi  ti  rese 
liiioujatu  e veneranda.  Intanto  vi  lascio 
quanto  di  recente  scrisse  sloricamenle  ili 
Oicgoriu  ,W  I,  il  dolio  ed  eloquente  ini- 
1101  e conventuale  p.  in.  fr.  Filippo  Ma- 
ria Hussi  umbro  in  Itoina,  dal  suo  con- 
vento de  ss.  XII  Apostoli  a' li  maggio 
i855  nella  sua:  l.ellera  di  grate  rela- 
zioni storti  he  tra  s.  Benedetto,  il  di  lui 
ordine  cil  niunastero  di  s.  Antonio  ab- 
bate in  Roma,  delle  monache  Camaldo- 
lesi, con  s.  l'i aneesco  cV Arisi  e l’ordi- 
ne suo.  Questa  lettera  precede  la  No- 
vena in  onore  del  gran  patriarca  s.  Be- 
nedetto per  la  di  lui  festa  nella  chie.ia 
di  1.  Antonio  abbate  delle  monache 
Camalihilesi  in  Ruma,  Roma  slahili- 
niritlo  lipogralìco  di  G.  A.  Eertiiielli 
1 8 55. Dopo  uvei  celebrato  il  glorioso  pon- 
tificato dell’  iniinuilale  Gregorio  XVl  ; 
ilopo  avei' dichiaralo  che  ainquesta  pri- 
ma iiic-là  del  secolo  XIX,  nel  riordiua- 
tiieulo  della  sconvolta  società,  per  quat- 
tro quinti  Volle  Dio  che  due  fìgti  di  s. 
Benedetto,  Pio  V II  e Gregorio  XVI  go- 
vernassero e reggessero  la  sua  Cliiesa 
con  virtù  e sapienza  puri  alla  grand’epo- 
ca unica  ed  eccezionale  negli  annali  di 
tulli  i popoli";  dopo  aver  celebralocun 
divolo  entusiasmo  s.  Denedettoe  s.  Fran- 
cesco, come  1 due  santi  patriarchi  d’Uu- 
ciitenle  più  grandi,  e t’iulinie  relazioni 
Ini’  due  ordini  loro,  e persino  co’  8oui- 
liii  Pontefici  usciti  da’  chiostri  bcuedcL- 
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lini  inclusivomente  a Pio  VII  e Grego- 
rio XVI, siccome  la  Letteraè  indirizzala 
alla  R.  M.  d.  Maria  Luisa  Maltei  di  s. 
Pietro  abbadessa,  e alle  monache  beiie- 
delline  camaldolesi  di  s.  Autuuio  abba- 
te in  Roma,  I’  autore  soggiunge.  » Due 
nuovi  Papi  successero  in  brevissimo  tem- 
po a Pro  VII;  e dopo  trascorsi  appena 
sette  anni,  ascese  di  muovo  sulla  catte- 
dra indefettibile  di  s.  Pietro  iiu  altro  G- 
glio  immortale  del  Vostra  gran  patriar- 
ca s.  Benedetto,  un  Vostro  coufralellu 
di  sempre  santa  e gloriosa  ricordanza.  A 
questo  passo  forse  a molte  di  Voi  scor- 
ici unno  sulle  gole  lagrime  di  acerbo  do- 
lore, lagrime  di  troppo  dolce  riiiiem- 
branza,  lagrime  di  iiiemorie  le  più  gra- 
te insieme  e le  pUi  aliliggcnli.  Maui-o 
Cappellari  e Placido  Zurlu  , Gregorio 
XVl  e il  Cardinale  di  s.  Croce,  sono  i 
due  ultimi  iigli  di  s.  Beoedetto  e s.  Ru- 
mualdo,  sono  i due  ultimi  più  grandi 
fralelli  Vostri,  sono  i due  supreim  Vo- 
stii  beuefatluri,  che  eterni  riiuarranuu 
ne’  Vostri  cuori  e nelle  menti  Vostre 
e di  quante  vi  succederanno  entro  co- 
leste sagre  mura.  Mauro  e Placido  fu- 
rono i due  discepoli  più  cari  al  cuore 
di  s.  Benedetto  ; e Mauro  e Placido , 
questi  due  nomi  dulcissiiiii  e Ggli  novelli 
dello  stesso  s.  Benedello,  il  Somiiiu  Pun- 
tefìce  e il  di  lui  Vicario,  il  Sovrano  e il 
Principe  iosieniedi  s.  Chiesa  meritameli - 
lealliraruno  ogni  Vostro  ulfettu  di  sti- 
ma, di  rispetto,  di  gratitudine  : e qiie’ 
due  volti  venerandi,  quelle  due  auiiiie 
calde  di  santa  carità  ullanienle  impresse 
mai  sempre  riiiiuiraiino  nell’  uiiimu  di 
ogni  Monaca  Beiiedeltina-Cuiiialdùleve 

10  cale-lo  esemplai issiiiio  inonaslero. — 

11  dolio  Cardinal  Placido  Zurla,  dopo 
avere prestatuimmeusi  servigi  alle  scien- 
ze, alle  lettere,  ulte  arti,  alla  Religione 
e alla  Chiesa,  andò  u murile  piecnce- 
inente  su  quelle  spiaggie  sieste  (.Sicilia 
i834),ove  tredici  secoli  e mezzo  prima, 
collii  palma  del  martirio,  trionfo  de'  li- 
luuui  il  pi  imo  giovuuissiiuo  abbate  s. 
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l’IaciJo  ; e Voi  a i nj^iune  su  1a|>i(le  iiiih-- 
iiiuiiM  cuiistM'vnle  i imeinbiaiiza  liulcle- 
lille  della  inuiiillca  a^sisteaza  da  lui  |ire- 
atata  a Voi  lutle,  al  Voslio  iDunaslero  e 
alla  Cliiesa  Vuslra  (la  ri|iurta  a p.  i i3). 
— Il  l'uiitefice  Giegciiio  XVI,  noii-uie- 
■IO  degli  altri  Ki  Papi  ( i,  II,  111,  IV, 
VII  e Vili:  ì primi  cinque  Santi)  di 
questo  nome,  figli  tutti  di  s.  Benedetto, 
passerà  immortale  a tutti  i secoli  avveni- 
le.  Le  lotte  da  lui  sos)eiuite  con  tanta 
dottriiiu  e saviezza  iu  difesa  della  fede 
Cattolica  e della  disciplina  e libertà  della 
Chiesa  contro  le  potenze  della  tene,  le 
battaglie  vinte,  i trionfi  ottenuti  non 
iiiurranou;  e la  storia  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  ricorderà  con  gloria  a tut- 
ti i secoli  e a tutti  i |iopuh  fiitiiri  la  fer- 
mezza eroica  e I’  apostolica  franchezza, 
che  mostrò  coraggiosamente  d’iniuinzi  a 
ijucir  uomo  cotanto  potente,  quel  prin- 
cipe grande  della  terra,  che  fàcea  tre- 
mule l'Oriente  e l'Occidente  (ili  questi 
liparlaì  nel  voi.  LXXXl,  da  p.  877  a 
p.  438  inclusive  ).  l'er  le  premure  in- 
stancabili di  Gregorio  Xf''l  ( (' .)  la 
Cbiesa  dilatò  i suoi  confini,  isole  immen- 
se e interi  popoli  vennero  alla  fede,  e 
più  milioni  di  nuovi  credenti  uccrebbe- 
lu  il  gregge  del  Itoinaiiu  Gerarc.i.  Pre- 
parò egli  rimpianto  della  Gerarchia  ec- 
clesiastica in  Iiighillcrra  (come  dirò  pu- 
le a WrSTMiasTEB,  mentre  ad  L'treciit 
dissi  deH’opeiutu  da  lui  per  la  ripristiiia- 
ziune  della  Gerarchia  ecclesiastica  d'O- 
binda),  multo  dispose  all’  ultimo  trionfo 
di  Maria  nella  di  lei  Concezione  Inima- 
culata  (lo  narrai  nel  voi.  LXXIll,  p. 
42  e seg.):  e cos'i  anco  in  questo  s'incon- 
tra s.  Ueoedettu  iu  Gregorio  XVI,  che 
pongono  in  mano  as.  Pietro,  del  regnan- 
te Pontefice  Piu  IX,  quest’ alti  a corona 
rii  sommo  onore  da  posarsi  sulla  testa 
della  Vergine  Madre  di  Gesù  Cristo,  ol- 
tre Ceda  ed  Anselmo,  Buiiaveiituia  e 
Scoto,  che  indicano  la  via,  assodano  il 
terreno,  spiaiiaiiu  la  strada,  ediiuostru- 
uu  la  verità  della  duUriiia  c del  dumma 
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(celebrato  dal  eh.  autore  con  l’opera 
che  a cagione  d'  onore  riciu'ilai  nel  voi. 
LX.VX\  111,  p.  l35).  Fu  Gregorio  XVI 
uno  di  qiié’  grandi  Pontefici  che  coll'iii- 
gegno,  colla  dottrina , colla  virtù  illu- 
siraruno  e resero  più  glorioso  e rispet- 
tato il  trono  di  s.  Pietro.  II  carattere  fer- 
mo ed  aperto,  l'unità  di  veduta,  il  sen- 
no pratico,  il  hracciu  forte  di  Gregorio 
XVj  tenne  umiliate,  incatenale  u' suoi 
piedi  le  luride  crudeli  fierissime  Selle 
( I .)  d'Europa, nè  ntaì  s'altenlaroiio  vol- 
ger lo  sguardo  ammaliatole  sul  di  lui 
volto  teri  iliile  a’  tristi  ( si  può  vedere 
qiianln  dissi  sulla  di  lui  efiigie  nel  voi. 
LXX.Xlll,p.  67),  iimnliilea’  buoni,  ve- 
nerabile Il  lutti.  Fu  principe  amniilis- 
simo  de'propri  sudditi,  a’qoili  procurò 
ogni  benessere  possibile,  c loi-mò  sua  de- 
lizia vederli  e sentirli  contenti  iiell’ah- 
hoiiiUazu  d ugni  falla  maniera  di  cerea- 
li e iiiimerni  lo  (il  che  rilevai  eziandio  a 
TesuBiere  ge.verale), chea  gran  copia  fé’ 
ligurgilar  nello  Stalo.  Eppure  il  nome 
■Il  un  Como  s'i  distinto,  di  un  Princi- 
pe cotanto  degno  di  sedere  in  Vaticn- 
no,  (l'un  Padie  s'i  benefico  a’ suoi  figli. 
Voi  stesse  da  coleste  sagre  luura  lo  seii- 
ti-te  vilipeso,  òliraggiutu,  maledetto  . . . 
ma  da  chi?  ..  . da'perlldi  felloni  ribelli 
a Oio  e al  Sovrano,  ad  ogni  legge  divi- 
IM  cd  umana  ; da’ figli  delle  sette  e di 
satana  ; da  qiie'  che  in  un  momento  pre- 
valente rovesciarono  tionu  ed  altare,  a 
minncciaruiiu  di  sterioinnre  culla  Reli- 
gione ogni  ordine  sociale,  la  società  inte- 
ra, lo  stessa  Oio;  da  qiie’disgrazialì  che 
posero  sulla  rroiile  d Italia  e di  Ruma 
mia  marchia  disoiiuraiite  d’ctcroa  iiifa- 
iiiiu  agli  occhi  di  tutti  i po|iuli  della  ter- 
ra e di  lutti  i secoli  futuri.  Ecco  chi  he- 
slcmuiìò  dopo  iiiui  lo  Gregorio  XVI,  cui 
lauto  avenn  paventato  e leiiiutu  viven- 
te. Ma,  Voi  dite,  lutti  si  tacquero  a tan- 
ta empia  scellcraggiiie  gh  stessi  heiiefica- 
ti  ad  esuhcruiizd  da  quel  Suiniiio  Puii- 
tclicc  piissiiiiu,  ed  anco  alcuni  povcii  il- 
lusi forse  upplaudirouu.  E vero,  quau- 
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liinqiie  non  tutti  ti  riiiianeitero  tilea* 
ziu>i:  lun  è anche  tero  che  uii’iliade  in- 
finita iti  muli  venne  ad  inondar  la  terra, 
e Dio  li  tervi  de’iuoi  nemici  tleui  a pu- 
nire i «uci'iieghi  oltraggiatori  del  nome 
augusto  del  tuo  Vicario  in  terra;  e i 
conniventi  a tanta  bruttura,  che  vergo- 
gnusaniente  per  punico  timore  si  tacque- 
ro, e qiie'  che  fui  se  fecer  plauso,  lutti  a 
bigi  ime  di  sangue  |Higiironu  il  fio  di  lo- 
ro dissiniiilazione  e colpevole  condiscen- 
denza ; e le  lugiiote  ablrondevuli  di  tanti 
innocenti,  le  calde  suppliche  innalzate  al 
trono  di  Dio  dallo  stesso  virtuoso  Gre- 
gorio XVI,  la  Vergine  liiimaculata  Ma- 
nu abbreviai  Olio  i giorni  delle  divine 
vendette  per  gli  oltraggi  falli  all'unto  del 
Signore,  al  l’adre  di  lutti  i credenti.  Vi 
rallegrule  adunque,  che  lu  stesso  Iddio 
bn  fatto  eseinpiiire  giustizia  al  inerito  su- 
vnigrande  del  Soiniuo  l’oiilefice  Grego- 
rio XVI.  Passarono  que’giorni  d'Ingiin- 
no,  di  lutto,  di  peccalo,  da  non  contar- 
si nella  storia  di  Roma  e d’Italia;  lutti 
gli  stessi  più  avversi  e iiifelluniti  ricuno- 
scuiio  oggi  e confessano  i meriti  esiuiii  di 
Ih  iiicipe  savissimo  e di  gran  Pontefice 
inGregorio  XVI:  e quanto  più  verran 
meno  le  ire  di  parte,  le  illusioni  dell'e- 
poca, le  ambizioni  del  momento,  le  adu- 
luzioiii  degli  sediti  ili  nemici  di  ogni  be- 
ne,ii  scorgerà  lu  vera  grandezza,  la  gran- 
de stipeiiurilà  ed  elevatezza  di  niente, 
l'ingegno  governativo  ilKìregorioXVl;  e 
iuiiuiizia  lutti  i posteri  apparirà, qual  fu, 
una  di  quelle  nguregraiidiuse,impuoeiili, 
imiiieiise  e cotanto  rare,  ebe  colla  realtà 
de’  fatti  lieuefìci  a salutari  impongono  a’ 
secali  e l'improntano  di  loro  grandezza. 
Voi  a quell'epoca  d' intellettuale  delirio, 
fra  tante  óltre  cause  d'amarezza  e di 
duolo,  trepidaste  pure  sul  bellissimo  me- 
tallico busto  che  vi  donò  l’adorabile  So- 
vrano,e ebe  ad  eterna  ricordanza  di  sé  a 
dell’affetto  suo  per  cotesto  sagro  luogo 
sulle  sempre  rimanesse  in  mezzo  a Voi  ; 
doveste  allora  occultarlo  agli  occhi  bef- 
fardi d'ogni  possibile  prufuuu  od  illuso. 
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anco  entro  le  mura  del  sagro  chiostro. 
Càiiue  lampo  distruggitore,  passarono 
que’giurni  funesti:  e Voi  all'istante  cuti 
vero  tripudio  de' Vostri  cuori  devoti,  di- 
scovriste  quella  cara  ellìgie  e le  belle  i- 
scrizioni  (le  riporta  a p.  i i4  a i i 5,  una 
delle  quali  celebra  con  riconoscenza  il 
lascito  di  scudi  tremila  fatto  dal  Papa 
alle  moiiiiclie,  col  testamento  pubblica- 
to dalla  Gazzella  privilegiala  di  A'c- 
nezia  de'i6  agosto  1 846)  d’uttoriiu  che 
ridicono  la  giusta  grutlludiiie  Vostra  a’ 
beiiefìcii  ricevuti  dal  Piiiicipe  amantissi- 
mo e Vostro  confratello  amatissimo.  Ri- 
mirate pure  quei  volto  amabile  del  Puu- 
lelice  grande,  in  cui  tutta  si  rivela  la 
mente  di  lui  dultissiiua,  ed  uve  lutto  si 
maiiiresla  il  suo  bel  cuore  fatto  solo  per 
amare  e beiielicare  secondo  Diu  e la  ra- 
giuiie.  — Gregorio  XVI,  quest'  ultima 
Papa  liglio  di  s.  Benedetto,  come  ad 
ogni  altro  fu  proteggilore  luuiiilico,  lu 
fu  ancora  dell’  ordine  mio,  cui  reslilui 
il  iiiagiiilìcu  tempio  di  Bologii.i  dedic-i- 
lu  III  pulriprca  Serafico,  ove  col  secon- 
do Puiilefìce  fraiicescaiio  Alessaodro  V, 
ripuKiiunu  le  ceneri  di  tanti  figli  di  s. 
Fiaiiceseoclie  oiioianu  l’Iliilia  e la  Chie- 
sa; e cosi  ridonò  al  culto  di  Dio  e de’ 
Santi  una  delle  chiese  più  belle  e più 
grandi  di  ipiellacittà  civibssiin.i.  In  qua- 
le per  tanti  anni  con  sommo  suo  cordo- 
glio e coll  aiiiipirazione  universale  avea 
visto  profanarsi  quella  casa  di  Diu  in 
mudo  indegno  |>er  un  paese  cattolico 
Piu  e devoto  cb'ara  Gregorio  XVI  d’u- 
mi  pietà  marcatissima  ed'una  divozione 
ferventissima,  nel  suo  pontificato  volle 
visitare  i Santuari  del  s.  Speco  di  s.  Be- 
nedetto a Subiaco,  la  s.  Casa  di  Lordo, 
di  s.  Romualdo  dì  Fabriano,  quelli  del- 
l’ordiiie  di  s.  Praiieescu  d'A- 

fisi  da  lui  restaurato  per  abbellire  sem- 
pre più  quella  triplice  chiesa,  di  Rivotor- 
to e della  Porziuncnla  (A'.)  do  lui  riedi- 
ficala (a  p.  116  riporta  fisci  izionì  erette 
a Gregorio  XVI  nella  piazza  e convento 
di  s.  Fruucesco  in  Asili  e a Rivotorlo). 
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— Per  ullirno,  a degno  luggello  di  (anto 
augusto  nome,  sulle  bone  di  stampa,  mi 
gode  l' animo  di  poter  aggiungere.  Pa- 
recchi periodici  con  giusti  elogi  celebra- 
rono remineiite,  felice  e dotta  penna  che 
di  recente  scrisse:  Rimembranze  degli  ul- 
timi tf  until  o Papi  e di  Roma  a' tempi  lo- 
ro del  Cardinale  JVi.^eman. Prima  ver- 
sione elnlV  inglese,  Milano  iS'iB,  presso 
il  libraio  editore  Serafino  M.ijocclii,  tipo- 
grafìa  di  A.  Valentini.  Ciò  fecero  pure  il 
eh,  d.  Domenico  Zanelli  nel  n.  88  del 
Giornale  di  Roma  del  1 8 58,  di  cui  è di- 
rettore , e In  Civiltà  CattolU  a annun- 
ziando il  libro  a p.  loz,  del  t.  l l della 
3.'  serie,  si  risenb  di  riparlarne.  L'eccel- 
iciite  scrittore  «olle  pnbblicni'e  ciò  che 
di  Pio  VII,  Leone  XII,  Pio  Vili  e Gre- 
gorio XVI,  nella  sua  dimora  in  Uoina 
di  11  anni,  cioè  dali8i8  ali84o  inclu- 
sive, vide  egli  stesso,  uifi  e conobbe  (con 
quel  lino  giudizio  imhigntore  che  suole 
distinguere  i dotti  stranieri  che  accurn- 
laoiente  studiano  tutto  quanto  è in  Ro- 
ma, diffondendosi  pai  ticolarmente  sul- 
rultimo  Papa).  Dice  il  lodntocgn.Zsnel- 
li.  Il  A tutti  sono  noti  gli  avvenimenti  del 
pontificato  di  Gregorio  XVI;  e il  Wi- 
senian  ommettendo  quelli  che  sono  nel 
dominio  della  storia  generale  della  Chie- 
sa, ci  fa  conoscere  questo  Pontefice  nella 
solitudine  del  chiostro,  fra’  porporati  e 
nel  momento  di  sua  esaltazione  alla  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  e nelle  cure  del  gover- 
no de’|HipoIi  póntificii,  e nella  suprema 
direzione  del  mondo  cattolico ...  Dopo  di 
avere  enumerate  le  grandi  opere, che  di- 
mostrano la  munificenza  di  Gregorio 
XVI,  il  cardinale  Wiseinan  presenta  di 
questo  Pontefice  il  «ero  e impareggiabi- 
le carattere,  e descrive  la  visita  che  gli 
venne  fatta  dall'Imperatore  delle  Russie. 
Le  particolarità,  con  che  il  più  potente 
monarca  del  mondo  viene  descritto  alla 
presenza  di  un  vecchio  e inerme  Ponte- 
fice sono  della  massima  importanza  , e 
l'illustre  autore  di  questi  Ricordi  le  ha 
inagistialmeute  esposte.  Questa  brevisst- 
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ma  analisi,  che  abbiamo  data,  ben  dimo- 
stra la  importanza  della  nuova  opera  ilei 
Wiseman,  come  quella  che  non  poca  lu- 
ce getta  sulla  «ita  privata  e sugli  alti  de- 
gli ultimi  quattro  Pontefici,  e può  essero 
di  grande  sussidio  a coloro  che  avessero 
a scriverne  una  storia  completa  Ora 
anch'io  ho  potuto  ammirare,  con  tenera 
commozione  e diletto,  la  parte  dell' au- 
reo libro  che  riguarda  Gregario  XVI,  in 
cui  splende  la  storica  verità,  e dove  a mia 
confusione  e onore  sono  iiomiiialo  e indi- 
cato. Dio  rimuneri  tanto  alletto il’un  aiu- 
plissiino  Principe  della  Chiesa  e orua- 
menlo  del  sagro  Collegio,  verso  un  tan- 
to degnissimo  suo  Vicario.  Le  sue  auto- 
revoli asserzioni,  scritte  e pubblic-ite  in 
una  Londra,  qual  testimonia  intelligen- 
te e grave,  coniribuiraniiu  ad  annichilire 
ed  a svergognare  ipielle  molte  false  inven- 
tate sfronlutainenle  dalla  iiialigiia  ignu- 
ranzaotravisatedalle  riprovevoli  passio- 
ni degli  empii,efurineraiiuo  più  fluridi  al- 
lori all’iininurtale  corona  che  la  storia  lu- 
tessea  gloria  sempiterna  di  GregoriuXVI 
e del  monaco  di  s.  Michele  di  Miirunu. 
L'  angusto  S|>nziu  non  mi  permette  dar  - 
ne  saggio.  Non  è argomento  da  spigoleg- 
ginrsi,  conviene  tutto  leggerlo,  bolo  per 
questo  riporterò  genericamente  quiiiilo 
con  rapide  e libere  occhiale  vi  ricavo,  fra 
parentesi  notando  alcune  cose,  per  altre 
e per  una  maggiore  esattezza  dr  esposi- 
zione potendo  supplire  i loro  articoli,  co- 
si di  quaiilu  il  Cardiuale  non  ricorda. 
L’eccelso  scrittore  provò  per  fatto  suo 
proprio, e ripetutamente,  che  l’esallaziu- 
iie  del  monaco  inuranese  e del  Cardinal 
d.  Mauro  Cappellari,  non  alterò  |ier  nul- 
la i|uell’amabililù  e semplicità  di  caratte- 
re che  avea  speri men luto  tante  volte;  co- 
me non  cambiò  mai  colore  nell'  abitò 
bianco  di  monaco  caiiialdulese,  di  cardi- 
nale e di  Papa, colore  siiiibolicodi  sue  vir- 
tù, degl'  illibati,  innocenti  ed  esemplari 
suoi  costumi  (ed  io  posso  sostenerlo  in 
faccia  a tutto  il  nioiidu,  quale  più  intimo 
e indi  risibile  lestiiuoiiiu  del  piùrecoudi- 
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lo  <<10  TÌvere  per  sei  lustri); e tale  lo  prò- 
■ liiiiiòiiii  Leone  XII  in  concistoro,  con 
< lo;;lo  pi'oimnzialo  rare  volle,  cli'é  il  ri- 
pMi  talu  più  sopra.  Vivendo  in  Ruma  nel 
ceiiulriu  I ilii'iilu,  disiippegiiava  i più  gra- 
vi aliali  della  Cliiesa  qual  consigliere  e 
teologo  iie’più  ardui  licgosi  delia  s.  Se- 
de, nnclie  civili,  uè’  quali  con  diurne  e 
iiulliiine  lalroiiuse  i'aliclie  maiiilestò  il 
suultirurine  edultissiino  suo  talento, con- 
suinala  prudeiisa,  iuullerabile  lettitiidi- 
ue.  Rifulse  la  sua  inudestia  quando  pos- 
pusto  al  cardinalato  al  suu  amico  p.  Zur- 
lo, nuli  ancora  come  lui  beneinei  ito  del- 
la s.  Sede , senza  ombra  di  rancore  gli 
restò  alfettuoso  umico  e poi  l’ebbe  a suo 
vicario  di  Ruma.  Appena  elevato  al  pon- 
tificato, scoppiata  la  premeditata  rivolu- 
zione a Uologiia,  cioè  prima  die  fosse  no- 
ta la  sua  elezione,  desso  non  ebbe  un  mo- 
tivo personale,  nè  alcuna  lll■nislù  contro 
di  lui.  Scoppiò  coiilru  il  governo  e non 
contro  il  guvernante  ; contro  il  trono  e 
non  contro  I’  attuale  |>ossestore  di  esso. 
Mirava  al  rovescio  liliale  del  potere  re- 
gnante, non  giù  a aiudiGcnie  il  governo, 
l'retendeva  di  cercare,  non  giù  riforme, 
ma  bensì*  la  suslltuzione  della  repubbli- 
ca al  governo  attiialeericunosciuto.Orn, 
di-cutu  ognuno  imparzialineiite  fra  sé 
CIÒ  clic  avrebbe  fatto  in  siiiiile  circostan- 
za , e gli  toiiierù  diUicile  il  condannare 
la  condotta  tenuta  da  -Gregorio  XVI, 
Aon  si  trattava  d;  concessioiie , ma  sol- 
tanto di  cessione!  I suoi  governanti  e rap- 
presentanti erano  stati  cacciati  via,  ed 
un’armata  di  ribelli  incamminavasi  a for- 
za verso  la  sua  capitale  , non  a far  con- 
dizioni, iiiu  sì  ad  espellerlo.  Era  forse  do- 
vere del  Rapa  il  riconoscere  ad  uu  tratto 
le  prete.se  degl’insorti  ? E,  se  si  mostra- 
vano incapaci  di  cacciarlo  da  Roma,  do- 
veva rgli  divìder  seco  loro  i suoi  stati,  e 
cedere,  al  comando  d’unu  fazione  al  più, 
le  licclie  provincie  coi  era  stato  iu  quel 
inuinento  chiamato  u reggere?  O dove- 
va egli  arrendersi  a questa  violenza,  per- 
cliè  uella  fiducia  d’ua  governo  pulcruu, 
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il  Papato  non  avea  manteiiulu  un  eser- 
cito permanente  sproporzionato  durnii- 
le  la  pace?  Non  v' ero  altra  nlteniativu 
fuor  quella  adottata  da  Gregorio  XVI, 
il  cbiainare  in  suo  oiuto  una  potenza  al- 
leata. Se  I*  aiuto  straniero  è sempre  uu 
mule,  inassiine quando  viene  prolungalo, 
niuiio  lo  compianse  più  di  Gregorio  XVI. 
Ma  1100  vi  era  alino  che  una  scelta  dì  ina- 
li; e questa  era  certo  minore  dell’  anar- 
chia e di  tutte  le  miserie  che  ne  sono  con- 
seguenza. Il  Papa  spiegò  una  calma,  una 
fortezza  e una  prudenza  vel'uiiiente  so- 
vrana (anzi  sovraumana). Qualunque  sie- 
no  stati  ì sentimenti  delle  provincie,  sicu- 
ramente Ruma  non  dette  prova  di  sim- 
patia per  1.1  rìvniiizioiie  , ma  dimostrò 
invece  una  divozione  eutosiastìca  al  suo 
nuovosovranoe  padre;e  l'ampliata  guar- 
dia Civica  , in, cui  si  arrularono  perso- 
ne del  più  ulto  ceto,  con  ediGcante  ar- 
dore prese  sopra  di  se  la  difesa  della  sa- 
gra persona  del  Papa.  La  lealtà  delle  clas- 
si iiisugiiose  nel  loro  iittaccainentoa  Gre- 
gorio XVI  fu  tale,  che  con  clamare  e ca- 
lore si  ulfrì  pronta  a combattere  i ribel- 
li. I promoluri  della  rivoluzione  appro- 
priandosi le  casse  provinciali  , intercet- 
tando i sussidii  destinati  a Roma,  le  nuo- 
ve spese  cagionate  dall’iasurrezìoiie,  im- 
barazzarono a luogo  le  fioaiize  pubbli- 
che .e  il  Tesoriere  {l'.)  ; bisognò  con- 
trarre uo  debito  esterno,  vendere  i be- 
ni pubblici  in  modo  rovinoso  (alienazio- 
ni che  deplorò  per  lutto  il  resto  della 
vita);  ma  stabifi  una  cassa  d’ammortiz- 
zazione per  l’estinzione  progressiva  del 
prestilo.  Non  ostante,  egli  non  solo  con 
ifuiete  ecooGdente,ma  beuanco  attivissi- 
mo si  mostrò;. e DÌuno  che  leggagli  atti 
pubblici  dei  i.°  anno  del  suo  pontificato,  si 
Ggiirei'à  che  sia  stato  un  anno  di  guerre 
ìiiicstiiie,  di  confusione  e di  miserie.  Ep- 
pure subilu  a salvezza  di  Tivoli  decretò 
i cuiiiouli  per  i’Anìeoe,  diminuì  dazii  e 
iiiodilìeò  altre  gravezze;  creò  camere  di 
uoiiiiiieicio,  emanò  ottime  leggi  pel  go- 
verno municipale  e riorganizzò  quello  di 
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pareccliie  pro«incir;in(rodusieqiiiii(li  mi- 
glioramenli  fomlaioentnli  ne’  Tribunali 
ili  Roma  e del  retto  dello  dato  pel  co- 
dice giuditiario  civile,  per  quello  crimi- 
nale e delle  pene.  Nello  tleuoi.°annn  di 
violenze  e di  ribelliane,  pubblicò  il  mira- 
bile e aorprendente  atto,  con  sentimenti 
già  propugnati  da  cardinale,  contro  La- 
brador inviato  a Roma  da  Ferdinando 
VII,  riconosciuto  dà  tutti  e massime  dal 
corpo  diplomatico  per  uno  de’ più  inge- 
gnosi e de’più  abili  uomini  di  stato  d'Eu- 
ropa, sulla  concessione  de’ vescovi  alle  te- 
di vacanti  delle  repubbliche  d’America, 
contro  le  pretensioni  di  Spagna:  Che  la 
s.  Sede  riconosce  i governi  stabiliti  ile 
facto,  senza  entrare  perciò  nella  que«tio- 
ne  di  diritti  astratti  (ciò  pose  al  copeito. 
lo  t.  Sede,  eziandio  per  la  tua  condntta 
con  Francia  e Portogallo).  Per  quanto 
possa  parere  guerresca  l’attitudine  che 
Gregorio  XVI  fu  costretto  di  prendere 
in  sul  cominciale  del  suo  regno,  le  arti 
che  improntarono  questo  del  loro  caratte- 
re, furono  le  arti  della  pace.  Avvi  appe- 
na un  altro  pontifìcato  sul  quale  esse  ab- 
biano stampato  orme  più  profonde  e 
più  estete.  Non  contento  di  proseguire  o 
ampliare  I’  incominciato  da’ predecesso- 
ri, egli  creò  e compì  quello  di  cui  fino 
al  tempo  tuo  totalmente  mancava.  Nè 
si  limitò  giù  ad  un  solo  ramo  d’  arte,  ma 
le  sue  cure  furono  comprensive  e gene- 
rose, uon  guidate  dal  capriccio  , ma  go- 
vernate da  un  gusto  perspicace.  Queste 
prove  più  elevate  d’ingegno  sono,  l’avé- 
re  Gregorio  XVI  ampliato  i conGni  del- 
le raccolte  artistiche  di  Roma  , e posto 
in  più  strette  connessioni  i monumenti 
delle  scuole  primitive.  Fet'ciò  aggiunse  al 
Palazzo  apostolico  V aticano,o\tre  i di- 
versi suoi  abbellimenti,  jl  Museo  Etru- 
sco, ed  il  Museo  £g/sio,  che  pure  imiii- 
gurò(fuil  direttore  e il  sorvegliatoreipin- 
tidiano  de’lavori,  il  che  praticò  con  altri 
pubblici  munumeuti).  Nello  steuo  Fa- 
ticano con  miglior  collocazione  stabilì 
le  gallerie  de'quadri  e degli  arazzi , ani- 
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pliò  la  Biblioteca  Vaticana  e l’arricchì 
di  doni,  fm'qiiali  una  collezione  di  pittu- 
re anche  bizantineie  nelle  ponliGcie stan- 
ze collocò  la  raccolta  di  quadri  etprimen 
li  animali  del  celebre  Peter  (col  quale 
acquisto  impedì  che  uscissero  da  Roma, 
come  cosa  rara  nel  suo  genere).  Comin- 
ciò 0 restaurare  le  loggie  del  Vaticano, 
conducendone  a perfezione  quel  braccio, 
a preservazione  altresì  delle  sottoposte 
dipinte  da  Raffaello.  Indi  restaurato  il 
Palazzo  apostolico  Lateranense,  vi  for- 
mò il  Museo  Lateranense.  Di  certo  nes- 
sun monarca  si  adoperò  osai  con  mag- 
gior coscienza,  e corpo  ed  anima,  nel  far 
felici  coloro  che  gli  erano  nflìdali,  e nel 
disimpegno  de’snoi  pubblici  doveri,  ebe 
non  facesse  il  virtuoso  Gregorio  XVI. 
Riorganizsò  la  Segreteria  ili  Stato,  di- 
videndola in  due  dicasteri,  l’uno  per  gli 
affari  dell’interno,  l’altro  per  quelli  <lel- 
r estero  (oltre  la  sistemazione  di  altri). 
Per  lai.'  volta  pure  creò  in  Roma  uim 
banca  nazionale , e pubblicò  un  codice 
per  tutte  I’  amministrazioni  pubbliche. 
Ridusse  la  Moneta  con  sistema  decimnlc. 
llislorò  il  Foro  Romano,  il  monastero 
della  OuV.srzde’ss. Andrea  eGi'egoriocol- 
le  vie  circostanti.  Grandissimi  lavori  in- 
traprese per  tutto  io  stato,  e suoi  Porti, 
come  a Civitavecchia.  Aprì  il  Ciiniteria 
rii  Roma  pubblico  per  la  Si-poltura, Sia- 
bili  le  Scuole  ili  Roma  notturne.  Ap- 
provò le  compagnie  d'assicurazioni  e le 
casse  di  risparmio.  Nel  Tecerc  mtrod  as- 
se le  barelle  e vapore,  e,  permise  a’ par- 
ticolari l’illuminazione  a gas.  Quantun- 
que nella  vecchia  età  non  volesse  sobbar- 
carsi nell’iinpre-n  delle  Strade  ferrate, 
la  quale  progreiliva  lentamente,  Grego- 
rio XVI  diceva  sempre;  che  il  suo  suc- 
cessore dovrebbe  forzalainrnte  ingolfar- 
si nella  loro  più  rapida  estensione  (seb- 
bene il  riferito  dal  Cardinale  non  è iiite- 
romente  tutto,  nondimeno  te  il  da  lui 
esposto  non  è progresso  nel  bene  , qual 
sarà  mai?  E un’ ingiustizia  dire  Gre- 
gorio XVI  retrogrado!).  Nella  Pestilen- 
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z/r  del  cimiero  non  inlrnlniciò  prò*- 
\eillineii(i  soniloriì  , heneOci  e polilici, 
quindi  itliUizinni  di  Consrrvalorii  per 
gli  orfani  delle  tìIIìoic.  A Porta  Mag- 
g/o/escuopri  col  monunienlo  dell'Acqua 
Claiidiii,  altro  aotico  e preginlisiimo.  Ac 
colse  due  amisnscialori  di  Turchìa,  cioè 
il  cogtialo  del  sultano,  e il  fiinioso  Re- 
rcliid  pascià  co’suoi  figli-  Contribuì  po- 
tentemente all’aliolizione  del  barbaro 
commercio  degli  Schiavi.  Celebrò  la  Ca- 
nonizzazione di  5 Santi.  Col  i84o  l’auto- 
re chiude  ogni  rimembranza  personale 
deH’otliino  Pontefice,  per  essere  partito 
con  dolore  do  Roma  e vescoto  Mellipo- 
tauio  (nel  quale  articolo  l'Cgistrai  le  dot- 
te sue  opere  fino  allora  pubblicate).  Al- 
cuni Uomini  notabili  Curiti  nel  pontifica- 
lo di  (ìregoi'io  XVI,  sono  pure  celebrati 
dall’illustre  scrittore,  dotti  ed  artisti,  mas- 
sime gli  elevati  al  cardinalato,  il  virtuo- 
so Acton  già  Uditore  della  Camera,  il 
dottissimo  Mai , il  poliglotta  Mezzofanti 
(di  questi  miei  amorevoliuimi  defunti 
non  potei  scrivere  le  biografìe,  per  esse- 
re siate  stampate  le  relative  lettere:  iiip- 
^WianeW’ Addizioni).  Di  ciaHcnno,e  prin- 
cipalineiite  del  Cardinal  Mai,  ci  diede  edi- 
ficanti, scienlifìcbe  e preziose  notizie.  Sul 
carattere  di  Gregorio  XVI,  dichiara,  a 
migliaia  esser  quelli  che  lo  ricordano  d’o- 
gni  nazione  e conservano  impressioni  ili- 
stinte  del  suo  aspetto,  delle  sue  maniere 
e della  sua  conversazione.  Le  osservazio- 
ni di  quelli  che- lo  guardavano  esterna- 
mente erano,  che  a prima  giunta  le  sue 
fattezze  non  parevano  formate  in  nubi 
le  slouipa;  erano  ampie  e ritoiidate  , e 
mancavano  di  que'tocchi  più  delicati  che 
suggeriscono  idee  di  genio  elevato  o di 
s-piisito  gusto  (ma  maestà  sovrana  epa- 
pale,  eh’  è d più  intrinseco,  certamente 
l’aveo;  l’ampia  fronte  accennava  la  va- 
stità dril’intellelto).  Ma  questa  opinione 
si  dileguava  , come  tosto  uno  veniva  a 
])iù  Ultimo  contatto  e conversazione  con 
lui.  Egli  non  voleva  parlare  che  in  ita- 
liano e in  latino  (perchè  diceva:  Princi- 
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pe  italiano,  con  tale  idioma  io  parlo:  Pa- 
pa, mi  esprìmo  e rispondo  col  lingua-g- 
gìo  della  Chiesa).  Perciò, coloro  clic  do- 
veano  conferir  seco  per  vìa  d’  interprete 
(spesso  imperito)  formavano  un’opinione 
molto  imperfetla  della  sua  facoltà  di  con- 
versare. Quelli  poi  che  parlavano  spe- 
ditamenteilaliano  elatino  (anche  ilfran- 
cese,  che  conosceva  pei  fettamente  a se- 
guo da  esser  più  volte  deputato  a revi- 
sore d’  opere  impresse  o da  imprimersi 
in  quell’idioma;  dilTidando  sulla  pronun- 
zia, udiva  e poi  rìspomleva  nelle  dette 
lingue;  del  resto  sapeva  il  greco  e lo  spa- 
glinolo), e gli  si  accostavano  unicamente 
per  riceverne  la  benedizione,  lo  vedeva- 
no lanciarsi  ben  presto  in  un  colloquio 
familiare,  che  quasi  lì  costringeva  a di- 
menticare la  doppia  sua  dignità.  Allora 
la  sua  faccia  — e vieppiù  quando  ragiona- 
va di  grave  materia — s’illuminava  (di  bel 
colorito),  e vestiva  un’espressione  brillan- 
tissima; i suoi  occhi  splendevano  e si  ani- 
mavano, e la  sua  intelligenza  ed  il  suo 
sapere  sì  manifestavano  atti  averso  il  suo 
scorrevole  egrazioso  linguaggio  (disse  Ni- 
colo I:  Da  ninno  ho  inteso  parlar  cosi  be- 
ne l’italiaiio.  Come  da  Gregorio  X V I ).  Un 
letterato  inglese  che  aW  Udienza  cadde 
sul  tema  della  poesia,  restò  colpito  dalle 
osservazioni  giudiziose  del  Papa  , come 
pure  sòrpresu  della  cognizione  estesa  e 
familiare  che  avea  d’  esso  tema  (e  ciò  ad 
onta  che  non  coltivò  le  Muse,  più  gravi 
studi  preoccupandolo  sempre.  Ammet- 
tendo a dozzine  nell' ore  pomeridiane  i 
forastieri  d'ogni  nazione,  sovente  a mol- 
li faceva,  nn  do|io  l’altro,  dotte  digres- 
sioni improvvise  sull'arte  e Kienza  che 
professavano,  in  pubblico,  con  tale  fran- 
chezza e possesso  di  cognizioni  , da  sba- 
lordire i più  dotti).  La  sua  salate  era  ro- 
busta, e grandissima  la  sua  facoltà  di  e- 
sercìzio  fìsico  e intellettuale.  Poteva  stan- 
care quasi  tutti  i suoi  fiinigliarì  nelle  sue 
passeggiate  quotidiane.  Però  aU'assunzìo- 
ne  al  pooliflcato  non  volle  nominare  nè  il 
medico,  nè  il  chirurgo  per  la  sua  person.-i. 
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oi'clinpndo  che  gli  «lipencli  di  q»rg1i  nfC- 
li,  e quelli  pured’allri  clic  losctb  vacan- 
ti (cioè  il  credenziere),  fuMern  iuvestiti 
per  formare  un  lòudo  (perpetuo,  perciò 
aeiira  pe«o  all’erario  e al  palano  aportu- 
iico)  di  giubilazione  a favore  de’Iatniglia- 
ri  personali  di  tutti  i Papi  (giacché  a qiie- 
Ita  giusta  beneficenza  niuno  de’  prede- 
cessori uvea  mai  pensalo,  onde  a lui  toc- 
cò a sovvenire  i ianiiglinti  di  Leone  XII 
e di  Pio  Vili).  Questo  forza  di  slriillura 
e questa  vigoria  d’organi  abilitavano  il 
Papa  |>er  lutto  il  suo  regno  ad  atlriiile- 
re  a’negnzi  temporali  ed  ecclesiastici  (an- 
coicliè  di  niuna  importanza)  con  assidui- 
tà indefessa  e invariabile  giocondità  (era 
sempre  veneziano).  Le  più  severe  abitu- 
dini della  sua  vita  claustrale  di  s.  Miche- 
le di  Murano  edis.  Grrgoiio  di  Hunin, 
l'avevano  assuefatto  alla  regola  ed  anche 
alla  monotonia  della  papale,  alle  ore  mat- 
tutine (dormiva  circa  5 ore,  ed  io  meno 
di  lui,  e per  necessità  degli  studi  conti- 
nuo il  sistema),  alla  privazione  de’piace- 
ri  sociali,  a’pasii  silenziosi  (frugali  e par- 
chissimi, ripeto  frugali,  e parrhis.simi  ; 
questa  è Storia),  alle  molta  ore  di  soli- 
tudine ed  aH’impiego  incessante  di  que- 
ste. Cominciava  la  sua  mattina  talmente 
per  tempo  che  dispensava  il  cappellano 
(cioè  i cappellani  segreti , ed  uno  de’ 
chierici  segreti,  o'quali  inconiire  assiste- 
re alla  messe  privata  del  Papa)  dell’assi- 
alere  alla  sua  propria  messa,  dicendo  ch’e- 
ra cosa  indiicicta  l'esigere  che  altri  si  a- 
datlassero  alle  sue  ore  intempestive.  La 
serviva  soltanto  il  tuo  domestico  (io  met, 
come  già  dissi  e ripeto,  ogni  giorno  e me 
ne  glorio,  costantemente  per  ventun  an- 
ni, il  che  ancora  mi  proiluceva  invidia. 
Con  altra  testimonionza  autografa  del 
Cardinal  Wiseman,  che  ini  riguarda,  ne 
ingemmai  lo  pog.  i8  del  voi.  LXIII).  Da 
cardinale  faceva  da  se  quello  che  altri 
fanno  eseguire  dal  servo  (anrhe  da  Pa- 
pa, beendozi  riguardo  d’intei rompere  i 
miei  studi).  Mentre  piovvedeva  luagiiifi  - 
caoieute  allo  splendore  del  culto  diviti». 
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c ripristinava  nella  Sagrestia  fsontifteia 
gli  ornamenti  saccheggiati,  egli  non  vo- 
leva portare  nulla  di  dispendioso,  come 
Scarpe  magnificamente  ricamate  (e  ben- 
ché donate),  i'areva  che  riiitelleltu  suu 
vigoroso  non  si  arrestasse  davanti  a nes- 
suna applicazione  o fuci-emla  d’ogtii  na- 
tura. Non  era  cosa  rara  in  Gregorio  XVI 
stare  in  forse  prima  di  dare  il  suo  consen- 
so alle  elaliorate  risoluzioni  e giudizi  del- 
le 5.  congregazioni  cardinalizie,  e il  «lo- 
ituindare  fossero  recali  o lui  stesso  gli  at- 
ti della  causa, eda  ullimoil  venire  aduna 
sentenza  diversa  da  quella  della  congre- 
gazione, allcrrandula  con  ragioni  cano- 
niche trascurale  o non  ben  ponderale 
dalle  molle  e dotte  persone  e cardina- 
li che  gli  aveeno  discussi  precedrnteraen- 
le  (e  coll’  aiuto  delle  norme  speciali  e 
particolari  di  ciascuna  congregazione; 
come  fece  Pio  Vili  per  l’emancipazio- 
ne degli  Armeni,  annullando  la  risolu- 
zione decretala  dalla  s.  congregazione  di 
propaganda  fide,  e ordinando  invece  che 
si  eseguisse  il  voto  opposto  del  suo  prefet- 
to il  Cardinal  Cappellari).  E questa  per- 
cezione istintiva  occorreva  pure  in  casi 
concernenti  paesi  rimoli  ; nuove  informa- 
zioni giustificando  appieno  l’esattezza  del 
pontificio  giudizio.  Scriveva  «la  per  se  le 
lettere  negli  cseicizi  piìi  delicati  dell’  aii- 
torilà  pontificia, con  mirabili  successi.  Gli 
editti  piibblicBli  in  tempi  lui  bolenti,  pie- 
ni di  commoventi  esortazioni  e di  senti- 
menti generosi,  si  stimavano  produzioni 
di  suu  penna  (ceriniiienle  l’orditura  e il 
tocco  su  tutto,  precipiiameiile  nelle  me- 
ravigliose enciclicbe  ed  allocii7.ioiii,  mol- 
te delle  quali  interamente  coni|H>sle  da 
Ini  — per  la  sua  dollrina,  felice s|ierirnzii, 
ed  eiiiineiite  latto  diplomatico  ecclesia- 
stico, in  che  ebbe  pochi  puri).  Prima  in 
casi  di  vita  e morte,  nel  i iferii  si  al  Papa 
la  seuleiiza,  il  suo  vileiiiio  equivaleva  a 
ratifica.  Ma  Giegorio  XVI  inni  volle  se- 
guire tale  sistema  ; ordinò  che  liuti  i ri- 
stretti de'processi  per  sentenze  capitali  si 
recassero  a lui,  e se  non  faceva  osserva- 
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ziaiii  <i  sòllinloulcvn  clic  apprnvnva  (lì 
li^pgeTn  eli  esnmiiiavn  snupuloiniiienle, 
poi  mi  nrdìnnva  di  rimeHerli  ni  suo  par- 
ticolare ndilore  in  questo,  perii  issi  mogio  • 
recoiisullo  criminale,  per  disciilerc  con 
esso  sopra  nlcun  punto)  Il  più  delle  vol- 
te iiiuliinnvn  a inisericoi  din  (mi  diceva,  To 
di  tulio  per  lilierarli,  bado  miniilauieii* 
te  persino  alle  forme  giudiziarie  se  fdia- 
le;  mi  attacco  a tutti  i rampini,  e prolìt- 
io se  alcun  punto  nnn  apparisce  piena- 
nteiiie  cliiaro  e provato,  benché  in  fon- 
do tionosca  In  reità.  Ninno  deve  mnrii  Q 
sotto  di  me, se  non  sonoconvintodelgiii- 
dizio  emanalo  dal  tribunale.  C pure  sog- 
giungevumi:  Oh  Dio,  meglio  è morire  cri- 
stianamente sul  palco,  che  per  liilla  la 
vita  resini'  prigione;  In  disperazione  esse- 
re un  continuo  tormento,  quindi  per  più 
ragioni  esser  difliCìle  In  snivezzn  dell'ani- 
ma ! );  e le  esecuzioni  erano  rare,  e sol- 
tanto |ier  delitti  atroci.  >•  Non  so  che  sia- 
vi stala  una  sola  esecuzione  politica  du- 
rante il  suo  pontificalo  (dirò  io:  senten- 
ze vi  furono,  ma  niiina  ne  fece  eseguire; 
così  del  Gallelti,o|lot)iiMofu.i  probità  lo 
dichiarò  in IncCia  all’eitniinto  cìrcolo  po- 
polare ili  Ruma  I Per  coi  fa  npplntidito. 
Questi  dunque  è quel  Papa,  che  da’  tri- 
sti fu  dello  Tirannol!  )".  Nell’  adenipi- 
inenlo  de’suoì  dover)  egli  iioh^-^ea  ri- 
spetto alla  persona,  e nulla  curavasi  del- 
l'orgoglio di  coloro  che  doveva  airronlare 
(egli  voleva  giustizia  per  tutti:  quindi  de- 
posizioni  di  iiingislrnlì,  di  prelati  edi  mi- 
nistri eminenti,  scioglimento  di  tribunali 
di  appello;  dire  a’ polenti  Re,  non  posso 
concederlo  in  coscienza,  e la  coscienza 
d un  Pap.mon  teme  i cannoni).  Qui  raii- 
lore  colla  sua  robusta  facondia  narra  le 
vittorie  riportale  nelle  vertenze  gravi  per 
gli  aHiiri  ecclesiastici  con  Prussia  e enn 
/itifsia.  L'nbboccaniento  con  Nicolò  I. 
Con  peiin  non  posso  dnriie  un  cenno,  per 
nnn  allungarmi,  avendone  ragionato  al- 
quanto nell’indicnio  articolo  ed  altrove, 
come  nel  voi.  LXXXll,  p.  48.  Il  carili- 
iial  Wiseiuun,  circa  il  colloquio  con  Nico- 
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lò  I,  pone  ili  bocca  del  P.ipn  queste  paro- 
le: G li  tlissi  quanto  mi  s’rnnr  thttnloil/il - 
lo  Spirilo  Sunto.  Le  parole  del  Papa  lii- 
rono  parole  di  dòltrìnn  e di  verità;  sane 
in  principio  e vere  in  fatto:  convinsero  e 
persuasero.  Certo  che  (atti  , corroborati 
dalle  loro  prove,  si  erano  apparecchiati 
accuratamente,  e non  sì  potevano  con- 
traddire. La  forte  emozione  cui  Gregorio 
XVI  agevolmente  rivelava  in  altre  occa- 
sioni, non  potè  in  questo  venir  raffrenata. 
Ogni  spettatore  che  lolla  veduto  spesso 
in  orazione,  gli  ha  pur  velluto  grondar  le 
lagrime  sul  volto  infiammato;  spesso  co- 
loro che  lo  trattenevano  con  un  racconto 
di  sciagura,  o gli  stavano  vicino  allorché 
veniva  comunicata  la  notizia  d'  un  qual- 
che delitto,  hanno  veduto  fremere  le  sue 
fattezze,  e l'occhio  siioappnnnarsi  al  dop- 
pio dolore  dell’Apostolo,  In  lagrima  del 
ilebole  in  l'accia  ài  debole,  e la  stilla  bol- 
lente dell' ludegnazìmie  in  faccia  al  pec- 
cato. Questa  sensibilità  non  potè  ve- 
nir scemata  nemmeno  dalla  freddezza 
d’iiii  iliscoi-so  interpretato,  tra  Gregorio 
XVI  e Nicolò  I,  dal  cnrdìnni  Aclon  per 
ainjii'diie,  ma  dovè  accompagnare  quel 
nume  di  eloquenti  parole  cui  Gregorio 
XVI  dava  corso  ogniqualvolta  fosse  ani- 
mato. Da  quell’ abboccamento  in  poi  i 
catiolici  di  Russia  (compresa  In  Polonia) 
pouiio  segnare  un  trattamento  più  mite, 
e forse  un  più  giusto  governo.  Si  potieb- 
bònn  produrre  altri  esempi  dello  fermez- 
za di  Gregorio  XVI  nel  trattare nfT.iri  che 
richìedevnno.questa  virtù,  quanto  la  pru- 
denza. QoMratz-LaMennais,  che  altri  for- 
se voleva  crtar  carihnale,  Gregorio  XVI 
condnnòùre lacerò  la  maschera  sul  volto 
di  lui,  che  in  breve  dimostrò  nel  vero  a- 
spettna  migliaia  di  |>ersone  attonite  e pian- 
genti dr  sua  scuola.  Trattò  similmente 
quella  degli  Ermesiani  j\' urtare  latente 
fu  schiacciato  in  sul  nascere  (quando 
Gioberti  pubblicò  il  Primato  degl' Ita- 
liani, e tutti  n'  erano  entusiasmati,  dice- 
va il  Rapii  : oh  tu  non  mi  seduci  ; sotto  vi 
è veleno  nascosto  ! L’evento  gìustilicò  le 
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savie  e accorte  apprensioni).  La  •cortesia 
e la  circospezione  segnavano  le  azioni 
tutte  del  Papa.  La  sua  carità  era  piena  - 
■sente  coiirortnealle  tradizioni  eugl'i^llll- 
ti  della  suo  Sede.  L’  autore  rispeltabde 
qui  narra  le  beneficenze  coll’ Orpcraa/)0- 
stolico  di  s.  Michele,  e coW Ospizio  di  s. 
Maria  degli  Angeli.  Il  regno  prolungato 
dal  i83i  al  1 846  olTri  bastanti  occasioni 
d’esercitare  quella  carità  ebe  la  njano  de- 
stra non  può  celare  alla  sinistra,  come  pel 
Terremoto  e altri  iufortuoii.  Le  sue  ca- 
rità più  privale  si  sa  eh’erano  eccessive. 
Gregorio  XVI  dimostrò  sempre  più  as- 
sai ebe  cortesia  a coloro  che  rappresen- 
ta vano  r Inghilterra  in  Roma,  nel  qual 
regno  accrebbe  i vicariati  apostolici  onde 
preparare  il  ristabilimento  delia  gelar- 
chia  ecclesiastica,  di  cui  è meritamente 
a capo  il  Cardinal  Wisemanquale  arcive- 
scovo di  //  estini/ister. Mollo  deve  al  Pa- 
pa il  Collegio  Irlandese,  e si  mostrò  a- 
niorevolissimo  del  Collegio  Inglese  visi- 
tato due  volte,e  nella  i .‘ricevuto  dal  car- 
dinale che  allora  n’era  benemerito  retto- 
le. Questi  termina  le  sue  Rimembranze, 
con  racopntai  e aver  egli  conosciuto  il  Car- 
dinal Cappellari  preletto  di  propaganda, 
quando  ninno  si  figurava  ebe  doveva  es- 
ser Papoi  Lo  vedeva  spesso,  e senrpre  oc- 
cupato, semplicissimo  nelle  tue  abiludi- 
ni  e cortese  nel  trattare.  La  chiarezza 
delle  sue  idee,  e la  prontezza  della  sua 
percezione,  facevano  agevole  e piacevole 
ad  un  tempo  il  trattar  negozi  con  lui. 
In  principio  avea  riferito,  che  in  tale  e- 
poca  entrato  per  la  a.'  volta  in  conclave, 
sino  alla  vigilia  di  tua  esaltazione,  crasi 
interessato  a rivedere  le  bozze  di  stam- 
pa d'  una  sua  operetta,  ebe  s’ imprime- 
va nella  tipografia  di  propaga  uda  ; ed  ap- 
pena il  vide  da  Papa  gli  disse:  Adesso 
bisognerà  ibe  le  rivediate  do  voi,  poiché 
ho  paura  quind’innanzi  di  non  aver  più 
tempo  da  correggerle.  L’  udienza  da  Pa- 
pa era  ottenuta  facilmente  ne’  giorni  or- 
dinari, anzi  in  ogni  tempo.  L’accoglien- 
za era  sempre  cordiale  e paterno  al  soui- 
VUL.  zci. 
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mo.  Conduceva  il  Rev..Wisemannevnez- 
znnini  di  sue  stanze  uve  teneva  lu  sua  li- 
bi cria  poliglotta, e vi  avea  raccolto  og- 
getti d’  arte  e dipinti,  iiitraltrneiidolo  a 
fi.iucoin  familiare  colloquio.  Eduli  quan- 
te » parole  allora  proferite  dal  Pafia  sor- 
gono in  tneute  ne’  tempi  d’ agitazione, 
come  tante  stelle  non  solo  brillanti  in  se, 
ma  più  brillanti  ancora  per  l’oscurità  del- 
lo specchio  che  le  riflette.  Furono  parole 
di  comando  e di  magia  sopra  eventi  pò- 
steriori,pi  omesse  e presagi  che  non  venne- 
ro meno,  aliermazioni  c appoggi  che  non 
riuscirouo  mai  vani”.  Finisce  con  ricor- 
dare teneramente  i favori  e atti  graziosi 
ricevuti  per  condiscendente  cortesia  di 
questo  Pontefice  più  padre  che  sovrano, 
r incoraggiamento  illimitato  e aflettuoso 
dato  a’  suoi  studi  letterari  èd  ecclesiasti- 
ci, dall’amabilità  e semplicità  di  caratte- 
re, che  dalla  cella  di  s.  Michele  di  Murano 
portò  sul  maggiore  de’lroni.  Non  avendo 
egli  mai  dimeuticato la  cella  dis.  Michele, 
quanto  qui  con  divoto  e filiale  aflelto  ho 
riunito  a sua  gloria,  serva  ad  essa  di  pe- 
renne ricordo  di  lui  che  tanto  la  illustrò. 
— Lo  posizione  pittoresca  da  cui  si  mo- 
stra r isola  di  s.  Michele,  e il  corredo 
delle  altre  magne  isola  e fabbriche  che 
la  fiancheggiano,  offrono  al  guardo  dello 
spettatore  posato  sulla  queta  via  che  cin- 
ge Venezia  da  quel  lato,  una  scena  incan- 
tesole,  e che  la  moda  chiamerebbe  ro- 
mantica, alta  a destare  nel  cuore  i sen- 
timenti più  teucri,  e principalmente  in 
quell'  ora  che  il  sole  verge  all’  occaso,  e 
in  cui  il  dolore  de’trapassali  congiunti  si 
desfa  allo  squillare  del  pio  bronzo  che 
piega  pace  alle  stanche  ossa.  Le  isole 
considerevoli  di  Murano,  Mazzorbo,  Du- 
rano e Torcello  seguono  quasi  in  retta 
linea  fino  alla  terraferma:  alla  i .'mi  reco, 
poi  alle  altre,  dopo  alquante  parole  sopra 
quella  di  s.  Jacopo  di  Paludo. 

19.  Murano,  Àmorianum,  Anturio- 
na,  Murianum.  isola  e città  principale 
di  quante  fanno  corona  a Venezie,  for- 
luoDlcun  comune  del  distretto  edcllii  pro- 
se 
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lincia  di  Vrnc7Ìa,uiiilnmente  ai.Eraiino 
e le  Vigncle,  di  cui  nel  n.  1 3.  La  renduno 
tale  la  regolare  tuo  ampieun,  il  numero 
cle'iuoi  ahilaiili,  l’ ioiporlaoM  delle  tue 
ollicine,  i suoi  monuineiili  e le  stoiiclie 
sue  mcmoi'ie.  l’osta  al  selleiilrione  di  Ve- 
oeiia,  non  è piìi  lontana  da  essa  die  un 
mezzo  miglio,  il  tuo  circuito  è di  circa  due, 
secondo  il  di.  Luigi  Correr  nella  liella  de- 
scrizioueclie  nefaoe'tViVi  fùuoreschi, eoa 
graziosa  veduta  incisa  da  Marco  Ceniira- 
to,  colla  Isella  facciata  della  chiesa  di  s. 
Gin.  Ballista  ora  distrutta.  Invece  il  Oi- 
zionario  veneto  le  dà  un  drouito  di  circa 
3 miglia;  a cui  più  si  approssima,  essendo 
di  oltre  3 i;i.  Un  gran  canale  rinomalo 
per  la  pesca  ddl'oslricheedi  vari  pesci  la 
divide  pei' mezzo,  ed  è attraversato  sia  un 
|ionte  di  legno  ; mentre  altri  4 canali  lui- 
niiri  la  suddividono  in  sei  isolette  unite 
fra  di  loro  da  g ponti  di  pietra  e di  legno. 
Contò  ne'tenipi  della  maggior  tua  flori- 
dezza, cioè  nel  secolo  XVI,  finoa  3o,ooo 
obitanti,  ora  ue  conta  meno  della  6.* 
parte,  compreso  s.  Erasmo  e le  Vignole. 
Nel  i8a8  il  Motchini  disse  l’isola  abita- 
ta da  5ooo  anime  o circa,  e cdebi-e  pe* 
tuoi  lavoridi  cristalli, specchi,  vetri, eon- 
teiie.  Vuole  il  Corner  che  eguali  alle 
altre  itole  foltero  i prindpii  di  Murano 
e tua  città,  cosi  nominata  dagli  altinali 
e dogli  opilergini  m essa  rifugiatisi  prima 
per  f iiTuzione  d'Atlila  re  degli  unni  nel 
45 1 , e poi  pel  furore  de'  longobardi  gui- 
dati da  Bolari  loro  re  nel  635,  riceven- 
do il  nome  da  una  porta  d’Altioo,  cele- 
bre città  dell’antica  provincia  della  Ve- 
nezia teriestre,  situala  tra  Padova  e Con- 
cordia, le  cui  invine  si  scorgono  sul  6u- 
me  Sile.  Non  snanca  chi  la  vuole  più 
antica  di  Itiallo,  e 1 .°  ricovero  degli  alti- 
nati  do  dette  incursioni  barbaiicbe;  ov- 
vero contempoi'anea  alla  fbndazioiie  di 
Venezia,  anzi  ti  dice  che  {ormasse  antica- 
mente una  della  sei  coti  dette  contrade 
della  città.  Certo  è che  nella  i .‘  emigra- 
zione degli  altinati  nelle  contigue  lagune 
in  sei’ principiali  isole  fermarono  la  loro 
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obilazione,  cliiamaudole  co’  nomi  delle 
porte  di  loro  patria,  cioè  Torcelio,  Ma- 
zorbo.  Barano,  Murano,  Anmiiano  e 
Corlanziaco.  Quest’ullime  due  non  più 
esistono.  Si  osserva  che  il  dialetto  mura  - 
iieia  diversifica  da  quello  usato  dagli  a- 
bilalurì  delle  altre  isole,  prolungando  le 
vocah.Sembra  che  da  priocipio.Murano  si 
governaste  da’tribuni,  specie  di  magistra- 
ti comuni  pressoché  a tuU’i  piccoli  stati 
della  Laguna,  o ad  essa  circonviciniy  non 
cheda’gastaldiducali,  egualmente  propri 
di  altre  isole.  Nel  secolo  X ehhe  ì giudici 
propri; due  secoli  dopo.  Vitale  Michieli  11 
dogeileli  i56  l’iacorporò  nel  sestiere  di  t. 
Croce,  e Del  secolo  tuoccttivo  o nel  1 375 
per  la  1 .*  volta  fu  inviato  a reggerla  uii 
patrizio  con  titolo  di  podestà,  e fu  Nicola 
Contariui.  Fino  al  teriiiine  della  repub- 
blica alcuDi  mursoesi  godevano  il  privi- 
legio della  veneta  citladmanza,  conservò 
il  proprio  consiglio,  e il  singolare  diritto 
di  battere  nella  veneta  zecca  in  oro  e 
in  argento  quella  guisa  di  monete  in  uso 
tra’  veneziani  cliiaraate orafe,  ooH’epigra- 
fe  : Munus  Communitalii  Mariani,  lo 
esse  oltre  gli  stemmi  del  doge,  del  pode- 
stà e del  camerlengo  da  un  lato,  dall'al- 
trò  vi  avea  quelli  de’quattro  dejiutati  sa- 
nitari, e quello  della  ciltà,  rappresentan- 
te un  gallo  fl'a  una  volpe  ed  un  serpen- 
te. Determinato  però  era  il  tìutnero  di 
tali  oselle,  e si  dispeosavano  al  ooosiglio 
de’ 35  ed  alle  primarie  cariche.  Per  la 
salubrità  della  sua  aria -quivi  da  ultimo 
risiedeva  il  vescovo  di  Torerffo,  alla  cui 
diocesi  apparteneva, ed  era  luogo  di  deli- 
zia della  veneta  nobiltà.  Il  cav.  Mutincili 
dice  clic  faceva  battere  ogni  anno  1 o 1 
moneta  d’  argento.  Allro  (>rivilrgio  era 
l’elezione  del  conoelliere.  Prima  else  l’a- 
more dc’pn  trizi  veneti  ai  volgesse  alla  ter- 
rafei  ma ,edifica odo  lungo  laBrenta  oiselle 
pianure  del  Tri  vigiano  con  tanta  frequen- 
za le  loro  roagniGche  villeggiature,  fu  Mu- 
rano la  sede  e il  riposo  campestre  per 
molti  cospkui  magistnrti,  « uomini  d’al- 
to aflèrc  e letterati.  Ponoo  tuttavia  ve- 
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il«i-si  a*ODzi  (li  quai  paloni  ne'quali  li  ri- 
ducevano i Pn'uli,  i Kiivagero,  i Soraqzo 
ed  altrettali  iie’meii  de^tiDatial  divago- 
mento  deìlo  spirito  dalle  cittadine  fac- 
cende. Altri  nella  quiete  vi  si  recavano  a 
studiare;  e siccoiue  suole  aversi  la  caiu- 
{>agna  u conciliatrice  degli  studi, l'isola  che 
teneva  p«' veneziani  lu(tgo  di  quella,  eb- 
be adunanse  di  letterati,  a cui  non  inau- 
cava  elle  il  noma  per  essere  in  tutto  con- 
formi a ciò  che  indi  fu  detta  accademia. 
Di  tali  adunanze  la  pih  celebre  fu  quella 
degli  Studiosi,  xìomeclìt  non  aveanu  im- 
posto a se  stessi  i dotti  die  lu  compooeva- 
iiu;nia  la  pubblica  voce.  Trifùiie Gabriel- 
lo, il  Soa-ate  venezìauo  per  la  santità  dei 
costumi,  e uno  degli  oracoli  della  lettera- 
tura italiana  per  la  iiiolte|>lice  erudizione. 
D'era  fra’  principali  oriiameoli  nei  1 5oo. 
Vennero  poi  con  nomi  npposilaoiente 
assunti  i f'’igiLi/tli,  gli  /ingusliati,  gli 
Oeculli,  gli  Interessati  ec,  ; poiché  ces- 
sando il  bisognoundò  più  sempre  disten- 
deudosi  il-  lusso  de’  letterari  convegni 
per  tutta  Italia,  come  si  esprime  il  loda- 
to Correr.  Diminuita  cogli  anni  lo  fre- 
quenza degli  abitatori,  sviato  l’umor  de’ 
patrizi  dalle  delizie  dell’isola,  disparvero 
le  accademie,  con  l’amore  agli  studi,  di 
cui  qualche  illustre  seguace  vanta  Mura- 
no anche  a’  di  nostri,  e si  pub  rannoda- 
re la  derivazione  non  ìnterruUa  con  quelli 
del  miglior  tempo  ricordato.  Piu  ancoro 
dalle  lettere  trasse  quast’isola  rinomanza 
daUa  pittura,  il  che  già  ricordai.  Andrea  e 
Quirico,  che  ne’pt'itoordii  del  secolo  XV 
trassero  l’arte  dall'antica  durezza,  e a cui 
tennero  dietro  i rinomatissiini  Vivariiii, 
usciti  dalla  scuola  di  Aadiea,ponnoaverti 
come  avi  di  Tiziano.  C coucesso  all'am- 
ipiraziuae,  arrestandosi  a’quadri  di  que- 
st'ultimo, e di  quelli  che  con  lui  gareggia* 
l'uno,  dimenticare  l'opere  de’rozzi  inae- 
ilri  ; mo  sarebbe  ingiustizia  il  far  lacere 
la  gratitudine.  Nè  si  vuol  credere  che, 
dati  i primi  vagiti,  si  spegnesse  indi  per 
sempre  in  Murano  l'amore  dell’arte  : sco- 
lare noo  i adeguo  di  Tiziano  è un  Nata- 
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lino;  del  Tintoretin,  Leon.irdo  Corona  ; 
e oltre  al  parlare  di  Giovanni  Segala  per 
via  generale,  lodano  in  lui  gli  scrittori 
intelligenti  specialmente  le  forti  ombre. 
Ma  ciò  che  precipuamente  conlribu'i  al- 
la fama  ed  alla  floridezza  di  Murano  fu- 
rono le  oflicine  vetrarie,  come  dissi  nel 
§ XVII,  0.  I , celebrando  le  cooterie,  an- 
co presenti,  e la  bellissima  avventurina 
artiflciale.  Non  è qui  luogo  a cercare 
quanto  gii  antichi  connsce-sero  I’  arte  di 
fàre  i retri ( / '.),  e quanta  credenza  sia  da 
prestare  al  racconto  di  Plinio,  che  la  fa- 
rebbe derivare  dal  caso,  favorevole  a' 
navigatori  fenicii  alle  foci  del  Belo;  ciò 
che  qui  importa  ti  è,  che  certamente  fu 
du’veneziani  trasferita  dall’Oriente  nel- 
le proprie  contrade,  e che  in  quest'isola 
ricevette  quell’avanznmento  e quel  lu- 
stro a cui  li  vide  condotta.  Se  molte  delle 
fluezze  alle  quali  fu  quivi  portata  sono  ora 
a desiderarsi,  non  manca  chi  studiasi  con 
ogni  ingegno  di  farla  prosperare, e ricon- 
durre possibilmente  tulle  tracce  del- 
l’antico splendore.  In  oncodice  del  secolo 
XI  si  parla  del  modo  di  ridurre  il  vetro 
a bianchezza  ci  istalli  na,  e del  dorare  e 
variamente  colorire  bicchieri;  citati  inol- 
tre, come  stante  nella  ebieta  di  Treviso, 
un  Croceflao  dipinto  sul  vetro, colla  da- 
ta dell  177.  Da  cioè  tolta  all’altre  nazio- 
ni la  potsibillàdi  contendere  co’ venezia- 
ni intorno  la  priorità  della  scoperta.  Non 
ti  rimate  ad  un  sol  ramo  l'industria  vene- 
la, o muranesese  vuoisi  meglio.  Cristofo- 
ro Brianì,a  vendo  udito  daMar<x>  Polo  che 
tulle  co.<>le  della  Guinea  facevasi  incetta 
d' agate,  di  calcedonie  e simili  pietre, 
imprese  a tentarne  l'imitazione,  e giova- 
to, fra  gli  altri,  da  Domenico  Misrfti,  ci 
riuscì  per  modo  da  poter  spedirne  a Bas- 
tora  un  assai  grosso  carico,  e arricchire. 
Il  Miotti  poi  ridusse  l’ imitazione  delle 
gemme  ad  arledittinla dalla  composizio- 
ne del  vetro.  Diqui  nocque  l’arte  dt’inar- 
gariteri,  nella  quale  Andrea  Vidaore, i.* 
a maneggiar  la  margarita  alla  fiamma 
volante  (Iella  lucerna,  c ridurla  più  lena  c 
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screxiota,  non  che  indorarla,  leth  mollo 
grido,  edoHenne  fiel  l^^a8  una  malricola 
parlicolm'C.  La  fabbricazione  degli  spec- 
chi d’ogni  dimensione,'  fu  im  altra  guisa  di 
Invetri,  che  oorttrìbui  a mantenere  a Mii-* 
rnno  la  supremazia  del  commercio,  quan- 
do anche  r altre  nazioni  cominciarono 
all  erudirsi  neirarle  stessa.  Pei'  essi  furo- 
no dimenticale  le  lamine  d’acciaio,  fino 
allora  tenute  in  gran  pregio,  e il  lusso 
di  tutta  Europa  durò  per  oltre  a due 
secoli  ad  esser  tributario  dell’  isola  di 
Alurano,  Non  è dopo  ciò  a meravigliare 
de’  privilegi  accordati  a’  suoi  fabbricato- 
ri,  frn’quali  il  potersi  le  figlie de’capi  del- 
l’ni-li  vetrarie  maritare  con  un  patrizio, 
e quello  di  due  fiere  annue  che  vi  si  te- 
nevano, della  religione  con  cui  trainan- 
davasi.di  padre  in  figlio  l’esercizio  del- 
l’arte, e per  ultimo  della  faina  che  cor- 
reva per  ogni  dove  di  questa  breve  ma 
ingegnosa  contrada.  E neppure  deve  re- 
cdr  meraviglia  l’afTettocon  cui  riguarda- 
rono sempre  quest’isola  i suoi  abitatori, 
hi  un  modo  speciale.  Non  pochi  patrizi 
di  chiaro  nome  vollero  aver  quivi  la 
stanza  perpetua  del  sepolcro;  tanto  era 
stata  dolce  quella  temporaria  d’alcuni 
mesi  in  ciascun  anno.  Basti  il  ricordare 
Bernardo  G lustiniani  nel  secolo  XVI,  che 
espressamente  ordinò  che  le  sue  ossa  sì 
sotterrassero  al  lato  del  proprio  |)alazzo  a 
piè  del  ponte  Longo;  e nei  secolo  stesso  il 
letteratissimo  Andrea  Navagero,cóndotto 
dal  carico  affidatogli  d’ambasciatore  in  I- 
spugna  e in  Francia,  tornava  di  là  sovente 
coll’immaginazione  nell'isola,  a i|>aziarvi 
pel  suo  giardino  botanico,  uno  de’più  an- 
tichi, se  non  forse  il  più  antico  d’Europa, 
come  crede  il  Carrer  (ina  conviene  ram- 
mentarsi i più  antichi  del  Palazzo  apo- 
ttolico  raticano,  massime  di  Nicolò  V, 
sebbene  Pisa  pretenda  il  vanto  d’essere 
stata  la  i.'ad  avereun  ori o botanico daCo- 
sìmo  1 nel  1 543  o nel  1 549=  Montpellier 
se  ne  pregia  dal  1 5g3).  E oltre  a ciò  vole- 
va esser  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Martino 
delle  monache,  nella  contrada  di  sua  casa 
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a Murano.  Oltre  i già  lodati, Murano  van-> 
la  i seguenti  illustri.  Nelle  lettere  e nelle 
scienze  Vincenzo  Miotti, BarlojpmeoCbe- 
mbmi,i  fratelli  fr.  Tommaso  Licini  e Ga- 
spare, Domenico  Gisberti,  Domenico  dn 
Monte  Alto,Daniele  Marchiuni,  Vincen- 
zo Licini.e  Silvestro  Zuflìo  istorjco  pa- 
trio. Nella  poesia,  Licinio,  Caterino  Maz- 
zola, Domenico  Marebioni,  Angelo  Dal- 
mistro.  Insigni  nell’arle  vetraria.  Marino 
e Angelo  Berlinerio,  Jacogio  e Alvise  Lu- 
na. Federico  architetto.  Giuliano  Ziilia- 
ni  cantore  eccellente  , Cristoforo  Duro 
celebre  musico  e meraviglioso  suonatore 
d’una  tromba  di  vetro.  Già  più  volte  ce- 
lebrai i murapesi  Vivarini,  pe’quali  Mu- 
rano fu  la  culla- della  pittura  veneziana, 
la  cui  scuola  fu  da  loro  a seggio  onora- 
to di  gloria  elevata.  Ma  e del  testé  loda- 
to Navagero,  e di  molti  illustri  murane- 
si  parlava  lautamente  il  cav.  Cicogna  ne’ 
fascicoli  XXII  e XXIII  delle  Jnscrizioni 
/'Vurzmne, recando  i ritratti  del  Nuvage- 
ro  e del  Gisberti  intagliati  in  rame,  e ul- 
timamente ne  disse  nei  libretto  Illustri 
4/»roncri,pubblicato  |rer  lénozzeBertoli- 
ni-Bigaglia.llMoschirti  loda  il  palazzoTre- 
visan  per  le  belle  forme  architettoniche,  e 
per  contenere  qualche  avanzo  de’  dipiiltì 
di  Paolo,  della 'Zelotti,  e de’lavori  in  pla- 
stica del  Vittoria,ora  però  distrutti.  Dice  il 
Dizionario  veneto  conservarsi  ancora  pa- 
recchie fornaci,  die  danno  pregiati  lavo- 
ri di  vetro,  cristalli,  specchi  e conterie. 
Meritare  particolare  menzione  le  fabbi-i- 
che  di  specclti  e lavori  in  vetro  e cristal- 
lo della  ditta  Lorenzo  Zecchini;  quella  de’ 
a-istalli  del  Marietti  di  Milanò;  e la  fab- 
lirica  di  conterie  di  Pietro  Bigaglia,  elici- 
la ditta  Dalmistro,  Moravia  e compagni. 
Nel  t.io  AeW ÀUium  di  Roma  a.p.  a5, 
. si  legge  un  articolo  breve  ed  elegante  in- 
titolato: L'isola  di  Murano  a P'enezia, 
con  amena  vedutina.  » Chi  si  reca  nella 
regina  deU’Adriaticu,  nella  città,  che,co- 
me  incantevole  sirena,  arresta  con  mera- 
viglia lo  sguardo  e il  pensiero  di  chiun- 
que sa  apprezzare  la  grandezza  del  bei- 
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lo  er  conosce  le  vi'cende  e le  gloiie  del  pa(- 
•alo;  dii  move  a Venezia,  non  deveom- 
inettere  di  visitare  l’isola  di  Murano,  do- 
ve lo  straniero  quasi  stanco  di  continua- 
mente vedere  templi  e potagi  di  una 
inestimabile  ardiitettura  , e adorni  di 
meravigliosi  marmi,  statue  e bassorilievi 
e quadri  lavorati  da'piìi  grandi  artisti, 
volge  la  propria  attenzione  e curiosità 
siiirindustria,  die  ne’passati  tempi  veni-- 
va  esercitata  solamente  nello  c'itlù  de’do- 
gi.  Quivi  si  veggono  ancora  graiidi.avan- 
zi  delle  moUissioie  oilìcine,  in  cui  si  la- 
voravano i SI  decantati  specclii,  cbe  ave- 
vano rinomanza  in  tutta  l’Europa;  anco- 
ra si  veggono  le  ollìciiie  operose,  in  cbe 
si  lavorano  le  margherite  di  cristallo,  le 
quali  furono  una  volta  manifattura  ser- 
bata alla  sola  Venezia.  Questa  industria 
di  subito  ricliiama  al  pensiero  i tem- 
pi, io  cui  l'alato  Leone  viaggiava  per  tut- 
ti i mari  e col  suo  ruggito  faceva  tremare 
molte  nazioni  ; ridiiama  al  pensiero  il 
grande  commercio  della  veneta  repubbli- 
ca. E cou  dolce  soddisfazione  ancor  si  os- 
servano allegri  e gentili  artigiani  occu- 
pati nel  lavorio  delle  perle  di  vetro,  que- 
sti a tirare  il  (Ilo  (runghissiiiio  e lo  vidi), 
questi  a romperlo  a minute  parti  (con 
rapida  facilita)  , quelli  ad  agitare  entro 
un  sacco  colla  sabbia  le  particelle , per- 
cliè  siano  rotondate.  Egli' è >1  lavorio  il 
pili  varialo,  operoso  e dilèltevole;  e mai 
sempre  in  que’giovani  troverete  quel  geli- 
tik-  die  si  alfretta  a farvi  vedere  quanto 
va  operando,  onde  della  fabbi  icazioiie  di 
queste  perle  possiate  precisamente  cono- 
scere l'origine  e il  compimento.  Onde  qui 
Io  straniero  prova,  quaiitiiiique  sotto  di- 
verso aspetto,  quella  soddisfazione,  die  .si 
Ila  amniiraiido  i grandiosi  monumenti, 
cbe  fanno  al  mondo  meravigliosa  la  re- 
gina dell'Adriatico  (dappoicliè.  mirabi- 
li sono  le  gradazioni  de' colori  ne’ tetri, 
negli  smalli  e nelle  ooulerìe,  la  ventnri- 
na  , i grandi  specclii  e lampadari  , ani- 
mali, collane,  smanigli,  liori  e più  altri 
delicati  oru'imeuli  clrganlissimi,  oltre  i 
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bei  vetri  a (ìlagrana  ed  i vetrr  merlati, 
a vidainenle  essendo  cercati  gli  aiitidii). — 
E uscendo  dall'olficiiie  si  move  a visita- 
re la  chiesa  di  s.  Pietro  Martire,  dove  si 
ammirano  dipinti  di  valenti  artisti,  Ira’ 
quali  un  Palma,  un  Paolo ‘Veronese,  un 
Uassano  e uii  Tinloretlo.  Nè  si  devono 
lasciare  inosservate  le  altre  due  chiese 
degli  Angioli  e di  s.  Donato;  im|>erocchè 
elleno  pure  olirono  lavori  pregevoli  e 
del  Tiiitoretto  e del  Pordenone  e del  Se- 
bastiani. E come  può  essere  altrimenti, 
quando  Venezia  in  ogni  casa , in  ogni 
piazza,  in  ogni  tempio  e grande  e piccolo 
presenta  un  nionunieiilo  di  arte,  addita 
la  dovizia  della  sua  repubblica,  fa  cono- 
scere la  muiiillcenza  e la  religione  de’ 
suoi  cittadini . Indi  si  rimonta  sull'  ele- 
gante gondola,  e invitando  il  buon  gon- 
doliere a cantare  nella  placida  Laguna 
qualche  nazionale  canzone,  od  una  stan- 
za riella  Girumlemnie  , si  ritorna  alla 
città  propriamente  detta,  onde  sulla  me- 
ravigliosa piazza  di  s.  Marco  esclamare: — - 
O Venezia,  quanto  sei  grande,  quanto  io 
t’  amoi  ” In  Murano  vi  sodo  dUe  scuole 
pubbliche,  una  casa  di  ricovero,  di  cui 
poi  parlerò,  eretta  dalla  benelìcenza  del- 
la famiglia  Briuti,  perchè  ottenne  il  di- 
ritto di  trasportare  da  Morano  la  sua 
fibbrica  vetraria  nella  c|tlà  di  Venezia  ; 
parecchi  belli  edilìzi,  e ben  coltivati  e a- 
meiil  giardini.  — Altra  volta  conteneva 
l’isola  4 parrocchie,  mohi  e ricchi  mo- 
nasteri d'ambo  i sessi,  il  priorato  di  s. 
Cipriano,  di  cui  è abbate  commendatario 
perpetuo  il  patriarca  di  Venezia,  già  con 
seminario  patriarcale  in  cura  de’  soma- 
scili, discorso  nel  § VI,n.i.Oirò  prima  col- 
lo Stato  personale  del  clero  della  città 
e diocesi  di  f'esiczia,  a cui  ora  appartie- 
ne Murano,  del  corrente  1 858, qoello  ec- 
clesiastico deU’isola;  e poi  delle  chiese  e 
monasteri  soppressi.  Di  s.  Michele  di  Mu- 
rano parlai  nel  minierò  precedente.  P'i- 
cariato  foraneo  di  Marano,  composto 
di  due  parrocchie.  Procederò  ancora  e 
iu  breve  priucipalmentc  col  Corner,  No- 
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tiiie  Horkht  delie  chieie  * monatleri  di 
Torcello,  e col  Moscliìni,  Guida  per  V e- 
uezia,  OOD  poitedemlo  tatua  Guida ptr 
i’  isola  di  Murano  accresciuta  di  anno- 
tazioni, e di  un  Discorso  intorno  all’ iso- 
la di  s.  Giorgio  Maggiore,  rittampala  In 
V eneaia  nel  1 8u8  dal  Palese.  Chiesa  di  s. 
Maria  dssunta  e di  s.  Donato  vescovo  e 
confessore,  pari'occbia  e vicarialo  patriar- 
cale,- padronato  de’ capi  dì  famiglia,  con 
pievano  e vicario  furaoro,  ed  altri  4 
cerdoti.  L'  una  parte  del  comune  di  Mu- 
rano, con  anime  1 148.  E ragionevole  il 
credere  che  il  vescovo  d’Allinò  Paolo  I, 
u il  successore  Maurilio  o Mauro,  che  per 
l'iriuziona  longobarda  del  635  tlabdi- 
louo  il  loro  vescovato  in  Torcello  (f.), 
a il  3.° per  divina  nvelasione  sotto  l'invo* 
catione  di  diversi  santi  eresse  molle  chie- 
se ue'  luoghi  della  sua  diocesi , oltre  la 
cattedrale  di  Torcello  designala  dal  pre- 
decessore, non  svia  voluto  lasciare  senta 
chiesa  e senta  sacerdoti  un’  isola  di  s'i 
Bmpiocircuito,qual  è Murano,  nella  qua- 
le eraosi  ricovrati  tanti  altiuati;  ansi  sic- 
come in  Tui-cello  uvea  dedicata  la  sua 
caltediale  alla  Madre  di  Dio  sotto  il  ti- 
tolo della  di  lei  Assuntioue,  cosi  avrà  vo- 
luto che  in  Murano,  la  maggiore  di  tut- 
te 1 altre  isole  del  tuo  vescovato,  si  erges- 
se alla  stessa  gran  Madi-e  di  Dìo  una 
chiesa  pari-occhiale  (lel  popolo  sotto  l’iu- 
vocatioiie  dello  stesso  mistero.  Il  Corner 
che  tanto  riferisce , rigetta  apeitamente 
l’opinione  che  la  chiesa  matrice  di  Mu- 
rano si  attribuisca  ad  Ottone  1 il  Gran^ 
de,  che  regnò  dal  g63  al  973,  come  im- 
peratore d’occidente,  il  quale  navigando 
per  l’Adiintico,  sorpreso  da  pericolosa 
burrasca,  votò  l’eiezione  d’ uua  chiese 
alla  ss.  Vergine  nel  luogo  ch’ella  dise- 
gnasse; e qualifica  pure  favoloso  il  rac- 
conto della  seguita  visione  , iu  cui  la  B. 
Vergine  gl’iiiginnse  làbbricarla  in  que- 
st’isola nel  silo  coperto  di  gigli  rossi,  on- 
de fabbricata  la  chiesa  non  corrispon- 
dentealla  maestà  imperiale,  tuttavia  v’in- 
vilà  a cousegraila  Papa  Giovaani  Xll 
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(se  fosse  vero , 1’  epoca  sarebbe  dal  feb- 
braio 963  all'ollobre  693  al  pib,  se  vo- 
gliamo considerai-e  Ottone  I quale  im- 
peratore), che  impedito  dal  governo  del- 
la Chiesa  universale  vi  destinò  il  patriar- 
ca di  Grado,  che  l’esagiù  a’  1 5 agosto  957. 
Essendo  ignoto  l’anno  preciso  in  cui  il  ve- 
scovo Mauro  la  fondò,  Cosi  non  si  cono- 
sce quanto  in  essa  sCgunie  lino  al  999, 
nel  quale -Michele  Monetario  eletto  pie- 
vano della  basilica  di  s.  Maria  Pleba- 
nia  di  Murano,  giurò  ubbidienza  a T'a- 
lerio  vescovo  della  chiesa  dltinale,  ob- 
bligandosi d’accompagnarlo  secondo  l’an- 
tica consuetudine,  allorché  annualinenle 
portavasi  a Grado,  per  la  festa  di  s.  Er- 
inagnra  e pel  concilio  provinciale  che  pu- 
re annualmente  lenevasi.  Sì  dichiaròal- 
Iresi  tenuto  a decorosamente  ricevei  lo  e 
trattarlo  di  pranto  nella  domenica  in 
Àlliis,  nella  quale  soleva  recarti  a cele- 
brare e conferir  la  cresima  nella  mali  ice 
di  Murano,  ovp  pure  interveniva  in  uno 
de’ giorni  delle  Aogazioni.  Da  Intlocìò 
rilevasi  di  quanta  considerazione  foste  sin 
da’tempi  remoti  nella  diocesi  di'rurcello 
la  chiesa  matrice  di  Murano,  che  per  sin- 
gola!- prerogativa  possedeva  il  fonte  bat- 
tesiiiiule  in  Ona  aippella  rinipetto  alla 
dhicsa,  cosa  inusitata  in  qtie’  secoli  fuoi-i 
delle  cattedrali.  Però  quanto  all'ei-etìone 
delle  chiesa,  lo  Stalo  personale  dice  cre- 
derti fabbricala  nel  980  dall’imperatore 
Ottone  III  (allora  viveva  Ottone  II  figlio 
del  sunnominato,  a cui  successe  nel  993 
il  proprio  figlio  Ottone -III  creato  iiupe- 
latoi-e  nel  996),  per  voto  fatto  in  ima 
burrasca  da  lu'i  solTerta  al  tornai  tcìie  dal- 
l’assedio di  Bari.  E sì  soggiunge,  pare  per 
altro  che  esistesse  sino  dal  secolo  VI,  e si 
sa  che  Buono  Blancanico  patriarca  di  Gra- 
do la  coos.-igrò  a’i5  agosto  957  per  de- 
legazione del  Papa  Giovanni  Xll.  Fu- 
rono’ poi  pievani  Midiele  Ostiario,  in- 
di Mas-ino  Stiladei,  al  quale  con  gitira- 
mento  promisero  nel  io63  <1  vicario  e 
parrocchiani  dì  t.  Stefano  (le  altre  par- 
rocchie di  Murano,  come  dirò,  erano 
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».  Martino  e ».  SalTalore),  di  ostervare  e 
ndempire  alla  chiein  di  s.  Maria  qurl- 
l’ onore  e giustizia,  che  se  le  dovevano 
sin  da'  tempi  più  antichi.  In  «guai  mo- 
do ttabiPi  Domenico  patriarca  gradeie  co- 
gli stiri  rescori  di  sua  proTincia  nel  1 068, 
die  dovesse  la  chiesa  di  s.  Salvatore  re- 
centemente eretto  riconoscere  la  premi- 
uenta  della  basilica  matrice  di  tutto  l'i- 
Bolo.  Dn  Iole  giuramento  di  non  alterar 
gli'  ossequi  ed  onnrifìcente  dovute  alla 
matrice,  fu  nuovamente  nel  1089  confer- 
malo dal  vicario  e popolo  di  s.  Stefano 
Dii  Atu'io  pievano  di'».  Moria,  il  cui  suc- 
cessore Auriodono  Giorgio  Gambasirica 
costrinse  nel.i  iso  il  priore  e monaci  del 
monastero  di  i-  Cipriano,  fondato  in  Mu- 
rano da  la  anni,  a quella  soggetione  a 
cui  verso  lo  matrice  erano  tenute  tutte  le 
chiese  ilell'isola.  Questo  buon  pievano, 
fabbricò  poi  o meglio  rinnovò  la  Chiesa 
di  s.  Erasmo  posta  sul  Lido  a coiiiodo 
de’ con  vicini  abitanti,  stabilendo  |>crò  che . 
fosse  perpetuamente  soggetta  alla  sua' 
chiesa  matrice-  Verso  questo  tempo  il 
doge  Domenico  Micbieli  avendo  colle  for- 
ze venete  espugnata  Tiro  e altre  città  del- 
l’impero orientale,  occupò  anche  l’isola 
di  Cefulonia  e ne  trasse  il  corpo  di  s.  Do- 
nalo illustre  vescovo  d'Evroea  io  Epiro, 
di  CUI  poscia  nel  1 ii5  rip.itriato  arriccli'i 
la  chiesa  di  s.  Maria  di  Murano  difesi 
di  Torcello,  che  d'indi  in  poi  cominciò  a 
chiamarsi  con  raddoppiato  titolo:  Chie- 
sa dis.  Maria  e dis.  Donalo  di  Murano, 
oltre  l’essere  collegiaUi.  Il  Corner  ripor- 
ta le  glorie  del  santo,  il  cui  veuerebile 
corpo  anche  in  questa  chiesa  Dio  illii- 
atro  con  molti  miracoli,  celebrandone  il 
clero  la  3-'  traslazione  nella  chiesa  di  s. 
Maria  di  Murano  a’7  agosto,  cioè  quan- 
do il  prezioso  deposito  dall’arca  di  mar- 
mo alla  destra  della  cappella  maggiore 
ov’era  stato  collocato,  la  pietà  del  vesco- 
vo di  Torcello  Marc’Antonio  Mnitineii- 
go  solennemente  a’7  agoslui6^6  Intra- 
•iéi'i  sull’  altare  della  cap[>ella  a destra 
del  maggior  altare,  nella  quale  veuerasi 
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iHin  prodigiosa  iuiinugine  della  B.  Ver- 
gine. Il  vicario  e chierici  di  i.  Stefano, 
di inentichi  de’gi ura menti  fatti,  ricusa ndo 
alla  matrice  i dovuti  ossequi,  nell  i5i  li 
ridusse  ol  aiovere  il  patriarca  gradese 
Dandolo,  dichiarando  a un  tempo  ad  es- 
sa soggette  l’allre  chiese  tutte  dell’isola, 
e decretando  rinterdizionea’disubbidien- 
ti.  Non  mancarono  di  quando  in  quando 
nuovi  tentativi  d'insnbordiuuzione,  che 
riferisce  Corner,  nel  ragionare  de’ pieva- 
ni di  s.  Maria,  a’quali  però  fu  resa  sem- 
pre giustizia,  e diversi  di  essi  furono  ele- 
vati ell’episcopato.  Nel  i4<>o  si  rinnovò 
la  scrittura  dell’annuo  censo  dovuto  al- 
la chiesa  matrice , dui  monastero  di  s. 
Michele  di  Murano;  e la  comvmità  del- 
l’isola proclamò  suo  primario  protettore 
s.  Donato-.  Nel  medesimo  anno  e a’  >3 
febbraio  questa  chiesa  fece  il  prezioso 
acquisto  del  venerabile  corpo  di  s.  Ge- 
i-ardo  Sagredo  nobile  veneto,  vescovo  di 
Csaiiad  o Chooad  e martire,  la  di  cui 
esemplare  vita  descrive  Corner.  Colloca- 
to allora  il  suo  sagro  corpo  sotto  la  meu- 
sa  d’  un  altare,  nel  1701  fu  traslato  in 
quello,  dello  B.  Vergine  del  Cannine,  in 
urna  marmorea  e decente,  ma  iiiferiore 
ol  merito  d’un  santo  tanto  glorioso,  che 
vanta  3 corone,  d’apostolo  degli  uugari, 
di  martire  e di  vergiiie.  Altre  ss.  Reli- 
(|uie  di  cui- fu  impreziosita  questa  chiesa 
sono:  Porzione  della  ss.  Croce  lunga  e 
larga  un  dito,  donata  nel  i5a7  da  Gio- 
vanni Trevisan  podestà  di  Murano.  11 
dito  indice  della  destra  dis.  Lorenzo  Giu- 
stiniani protnpatriaixa  di  Venezia,  dono 
del  vescovo  di  Torcello  Marco  Giustinia- 
ni, che  a suo  onore  ivi  eresse  un  magni- 
fico ubare  e istituì  una  nobile  coofruter- 
nita  di  sacerdoti.  Questo  pastore  inoltra 
ottenne  dalla  s.  Sede  nel  1694  che  il  san- 
to fosse  dichiarato  protettore  della  città 
e diocesi  di  Torcello  con  festa  di  precet- 
to (fabbricò  in  Murano  un  sontuoso  epi- 
scopio per  la  residenza  vescovile,  poiché 
da  più  anni  i suoi  predecessori  non  pu- 
lavuuu  più  dimorare  in  Tureello,  a ca- 
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(•ione  <1ell’iiiialubi'ilà  deiriirìa  e i1clgun> 
sio  (lell'abitauone  e|>isco(iale,  laniule  per 
1(1  pib  soggiornavano  fuori  della  diocesi 
in  casa  di  pnriicoinri  famiglie  di  Venexia. 
Di  più  reslaiiib  la  chiesa  matrice,  ed  in 
(|iiest'isola  fondò  il  seminario  alTnlandolo 
agli  Kxilopi.  Il  seminario  era  giù  stato 
istituito, e pare  clie  non  potesse  sussistere 
ad  unta  che  Marco  Zeno  «esosvonel  1 6x6 
gli  avesse  unito  il  priorato  di  s.  Cataldo 
di  Durano,  perchè  (U'ivo  di  sulFicienti 
rendite,  laonde  tale  beoelicio  lu  |Soi  as- 
segnalo per  stipendio  di  4 maestri  per 
istriiii'e  i chierici  nella  lingua  latina  e nel 
canto  Gregoriano,  due  in  Durano  e due 
in  Murano.  Mori  Marco  Giustiniani  nel 
I 735  in  (Iiiranu,  e fu  sepolto  nelfa  chie- 
sa matrice  di  s.  Mario  e di  s.  Donato, 
ov’erasi  preparala  la  tomba.  Il  successo- 
re fr.  Vincenio  M.‘  Diedo,  mori  simil- 
mente nella  sua  l esidcnxa  di  Murano  nel 
I7,'>3  e fu  deposin  nel  sepolcro  do  lui 
fabbricalo  nella  chiesa  delle  oorreligiose 
carmelitane  st^ibe,  da  lui  introdotte  in 
Murano.  Egli  è pel  narrato  che  questa 
chiesa  viene  chiamata  cattedrale).  Del 
sangue  di  s.  Stefano  protomartire,  e del- 
le viscere  di  s.  Erasmo  vescovo  e marti- 
re. Dii  osso  di  s.  Maria  Maddalena,  altro 
di  s.  Giacomo  apostolo,  e porxioue  di 
altro  di  s.  Gio.  Dattisla.  £ pur  memo- 
rabile un  antico  vaso  ligneo  detto  il  hot- 
lazzo  <!i  s,  AUmno,  nell  543  fatto  alllg- 
gere  da  Carlo  Querini  podestà  di  Mura- 
no in  uno  de’più  alti  siti  della  chiesa  in- 
tcriorc,e  lien  assicuralo  con  ispranghe  di 
ferro,  per  togliere,  siccome  è Iradixione, 
le  questioni  di  proprietà  insorte  tra  i bu- 
l'unelli  (de’ quali  è protettore  sant’Alba- 
lui  vescovo  e martire),  e i miiranesi,  che 
avevano  scoperto  questo  orciuolo  pia- 
■nenie  credulo  del  santo  vescovo.  L'an- 
no che  vi  si  legge  non  èi453  come  Fla- 
miiiiu  Cornaro  ed  altri  che  il  copiarono 
hanno  dello,  ma  bensì  i543,  che  vi  sta 
tuttora  nitidissimo.  Tale  notizia  mi  fu 
suininiiiistralH  dal  cavaliere  Cicogna.  Nel 
1 1 il  tempio  fu  pcrfexioualo  uclb  for- 
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ma  che  tnlloi'a  si  vede,  ed  è stalo  sem- 
pre parrocchiale  e matrice.  Il  Moschìni 
indice  d'architettura  greco-barl>ai-n-arn- 
bica.  La  mezzaluna  sulla  porla  laterale, 
con  Maria  Vergine,  il  Dattista  e un  di- 
voto, è beU'opera  di  Lazzaro  -Sebastiani, 
condotta  nell 4^4-  Dietro  il  tpaggioreal- 
lare  vi  è il  più  anlicodipinlo  certo  della 
scuola  veneta  coll’epoca  certo  del  i3io. 
Nel  mezzo  vi  ha  in  bassorilievo  di  legno 
'il  Santo  titolare  in  campo  d'  oro,  e al 
basso  due  fìgnrine,  eli  uomo  e di  donna, 
di  Donalo  Memmo  che  allora  vi  ero  po- 
destà, e di  sua  moglie.  Lo  sovrasta  il  bas- 
sorilievomarmoreo dell'Assunta.Lachie- 
sa  è a 3 navi  formale  da  coloiviie  di  mar- 
mo greco  con  istu|>endi  capitelli.  Il  ta- 
bernacolo ornato  da  cristallo  di  monte 
appartenne  olla  demolita  chiesadi  s.  Mar- 
tino, restauralo  e qui  portato  nel  i834- 
L’urna  bnlte-imale  è assai  pregevole,  ed 
il  pa'vimento  fatto  a musaico  fìn  da  det- 
to! i4o,ineguid  modoB quello dellaMar- 
ciana  basilica,  è degno  d'osservazione.  Le 
Fabbrichi}  di  Fenezia  riporlana  il  pro- 
spetlo  esterno  de|  coro,  osshi  dell’apside 
della  chiesa  cattedrale  nell’isohi  di  Mu- 
rano, colle  dichiarazioni  del  conte  Cico- 
gnara.  Dice  olfi  ire  materia  dì  molta  me- 
ditazione agli  artisti  ed  agli  archeologi, 
ritrovandosi  un  misto  di  vem  eleganza  e 
d’ii^Mrazzo nella  soluzione  di  alcune  dif- 
ncollii  non  siqwr.vle  dall’  architetto  co- 
struttore della  fabbi-ica  singolarissima,  e 
specialmente  visibile  nelle  due  ale  ove 
l’arcale  decrescenti  in  altezza  si  presen- 
tano in  isghembo.  Aggiunge,  che  l’edi- 
Gzio  non  potrà  giudicarsi  mai  originato 
sulle  maniere  normanne  , gotiche  o te- 
desche che  si  voglia  chiamarle,  come  non 
potrà  giammai  giudicarsi  greco  o ruma- 
no; ma  tanto  nella  forma  del  totale,  co- 
me in  quella  delle  sìngole  parti,  delle  co- 
lonne, de’capitelli, degli  archi,  degli  or- 
namenti vi  si  scorgerà  ((uantità  di  punti 
di  contatto  coll’  araba  architettura  piu 
che  con  (jualunque  altra,  di  cui  riiuan- 
guiiq  avauzi.  Non  potendosi  ascriverlo  al- 
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IVpoca  (kll’ediBùo  (li  (.  Fosca  di  Tor-  ganze  alla  cliieta.  Per  l’ esemplarità  de' 
dello,  è forza  conzeóire,  ch’esse  pure  ap-  monaci,  nel  1 3aa  furono  chiamati  da’cit» 
|Mrlenga  all’età,  in  coi  lorgevan^n  Ve-  ladini  di  CKioggin  a fondare  unn  colonia 
iiezia  case,  palazzi  e templi  di  gusto  sa-  del  loro  istituto.  A questi  eremiti  di  t. 
raceno  e misto.  L’aggiunta  ddl  Zaootio  - Mattia,  nell  3ag  Simooe  Pianelli  eremi- 
erudisce  sul  paeimdnto , e sulla  tavola  la  faentino  soggettò  il  suo  romitaggio  di- 
più  antica  i vi «sistente^anto  importante'  Faenza,  a cumliiione  che  vi  ai  ifondasse 
per  la  storia  dell’arte,  e da  lui  illusli'ala  (in  inon.-istero  camaldolese  sotto  il  titolo 
nella  Storia  drlla  Pittura  Veneziana,  di  Maria  Vergine  e di  s.  Gio.  Battista,  il 
Questo  laborioso  scrittore  ovunque  fa  quale  eretto  colle  limosine  de’  faenti- 
mostra  di  scelta  erudizione  e.di  prQfon-  ni  restò  soggetto  al  monastero  di  s.  Mat- 
da. conoscenza  delle  cose  patrie  , dando  tia;  finché  fu  separato  e unito  alla  cele- 
prova  altresì  di  critica  sagace  e di  quel  hre  Congregazione  tamaldolese  di  .t, 
finn  giudizio  siugolarinente  richiesto  da-  Michele  di' Murano,  nome  dissi  a suo 
gli  argomenti.  Questo  pregevolissimo  tem-  luogo.  Fr.  Lconardoconverso  di  s,  Mat- 
pio  minacciante  rovina,  viene  per  le  .cure  tia,  soggetto  a quest'abbazia,  fondò  in 
del  governo  tutto  rislaurnto  in  quest’an-  Bagnacavallo  u.n  monastero  cnmaldola- 
no  iS/iH,  essendosi  trasportata  l’uflìzia-  se  che  fiorì  nell’ osservanza.  Due  mona- 
tura  nella  vicina  chiesa  monacale  di  san  ci  nel  i33?  ìstidiirono'  il  celebre  eremo 
Giuseppe.  — La  Chiesa  di  s.  Maria  del  Padovano  di  s.  Maria  di  Bua,  ridotto 
Posarlo  e -s.  Erasmo  vetfovo  e marti-  poi  a monastero  da’monaci  di  s.  -Mattia, 
re,  volgarmente  iforu.tmo,  ora  non  è che  Giovanoi  Sapirolo  eresse  un  monastero 
un  oriitorio,  ulbziato  dal  clero  della  per-  ' ca ma Idolese  nella  diocesi  di  Pesaro,  sog- 
roccbia.  Fu  chiesa  parrocchiale,  che  Ca-  gettandolo  alla  badia  di  s.  Mattia.  Per- 
dente per  vetustà,  venne  rifabbricala  nel  tanto  per  questi  monasteri  e per  altri 
I 1 20,  e distrutta  poi  affatto  nell’ullime  ebe  in  seguitosi  unirono  ad  essa,  si  formò 
guerre  tra  la  Francia  e le  potenze  coaliz-  In  Congregazione  de'  camaldolesi  di  s. 
vate.  — S.  Malteo  apostolo,  volgarmen-  Mattia  di  Murano,  per  esserne  questo 
le  s.  Mtiffìo,  aratorio  presso  il  cimiterio  monasleroii  capo  e principale.  Tale  repu- 
coinunale,  eretto  neli846.  — S.  Mattia  tnziqne  continuòagodereasegnn.cbeUr- 
fì  postolo  , oratorio  non  sagramentale.  buno  V nell  363  tra 'deputati  apostolici 
L’anteriore  chiesa  fqpdata  nel.i2ao,  era  per  la  riforma  de’inonasleri  del  dogado 
prima  di  monache,  ina  nel  (243  fu  data  veneto,  vi  comprese  Leonardo  priore  di 
(lai  vescovo  di  Torcello  Stefànu  Natali  s.  Mattia,  al  cui  monastero  il  Papa  nel 
a’monacicamaldolesidi  Cainaldoli,acon-  13^0  confermò  la  giurisdizione  sugli  ai- 
dizione  che  dovessero  continuare  gli  os-  tri  a lui  soggetti,  ordinando  a questi  che 
sequi  soliti  verso  la  chiesa  matrice  di  s.  da  lui  dovessero  dipendere  come  mem- 
Maria.  Il  Corner,  che  riporla  copiose  no-  bra  del  loro  capo,  ed  i loro  priorati  fosse- 
tizie  sul  monastero,  dice  che  il  generale  rodi  libera  disposizione  de’priori  che  pre- 
b.  (Martino  volle  che  si  chiamasse  ere-  .siedessrro  il  principal  monastero  di  g. 
niu,  essendo  state  fabbricate  negli  ango-  Mattia,  e concesse  altri  privilegi  al  prio- 
li  ilcll’ortu  due  piccole  celle,  ove  gli  ere-  re  Mercuriale.  Questi  fu  benemerito,  per 
miti  potessero  attendere  alle  celesti  ine-  avere  indottoli  bolognese  Gio.  Francesco 
dii, azioni,  non  senza  santificare  i proui-  de  Arniis  a fondare  nell  370  presso  Bo- 
011  accorrenti  alla  chiesa.  Nel  1249  In-  logna  un  monastero  soggetto  al  priore  di 
nocenzo  IV  prese  il  monastero  sotto  la  s.  Mattia,  ma  che  poi  fu  ridotto  misera- 
protezione  della  s.  Sede;  ed  il  siiccessoi'e  mente  io  commenda.  Essendo  frattanto, 
Alessandro  IV  nel  1260  accordò  iudui-  circa  questi  tempi,  ristorata  l’antica  chie- 
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ttt,  fu  poi  tolennemenle  contagrata  a’  1 8 a- 
goito  1 387  (Ih  Gilberto  «eKovo  di  Paren- 
zo.  Cinque  anni  dopo  venne  in  c}U«to  aio* 
lindero  il  b.  Daniele  de'  «Ignori  d'Dngri* 
»l>acli  Gattello  di  Carinlia,  ove  condutte 
vita  virtuoiittinio  in  abito  tecolare,  ma 
nicuni  ladri  scellerati  per  derubarlo  bar* 
baiamente  lo  ilrozzarono  nella  tua  ca- 
mera. Uì|U)i  il  suo  corpo  fu  trovato  in* 
corrotto  e di  tinla^  vivace,  esalante  toa- 
vistinio  udore,  Dio  gloriGcando  il  suo  ser- 
vo con  miracoli.  Trasportato  il  cadavere 
sotto  un  altare  in  modo  visibile!  continuò 
l'iucorruiione  mirabile.  Nel  l\%\  il  ge- 
nerale de'  camaldolesi  concesse  al  mona- 
stero il  priorato  di  s.  Martino  di  Praia 
luvinato  dalle  guerre.  Nel  l46a  il  prio- 
re Nicolò  de'Tooimati  riparò  a'  pregiu- 
dizi recati  da  alcuni  suoi  predeceSsori.  In 
seguito  la  cliiesa  fu  rifabbri(»ta  iii  piò 
ampia  e maestosa  forma,  e ridotta  a coni 
pimento  venne  ricontagrata  a'zò  giiigno 
1 35p  da  Giovanni  Dellinu  véscovo  di 
Turcello,ed  ebbe  intigni  ss.  Reliquie. Nel 
18  IO  cessati  d'esistere  i camaldolesi  per 
|.i  generale  soppressione,  abbandonata  la 
rliieso  e divenuta  diruto,  i Alarmi  die  ne 
ioroiuvano  la  maggior  cappella  e l'altare, 
in  uno  a'sedili  nnirmorei,  furono  traspor- 
tati a nobilmente  deimrare  l'abbaziale  di 
s.  Maria  della  Misericordia  di  Venezia, 
il  che  narrai  nel  § IX,  n.  1.  Ridotta  la 
chiesa  ad  oratorio,  questo  fu  benedetto 
a'z6  febbraio  iSSz,  ed  a[ierto  al  culto 
divino. — .9.  Maria  Concelta  e s.  Luigi 
Gonzaga,  oratorict  eretto  nel  1 843,  ed  m 
cui  si  raccoglie  la  gioventù  ne'  di  festivi, 
sotto  la  protezione  di  «*  Filippo  Neri.  — 
S.  Pietro  Martire,  chiesa  soggetta  al  vi- 
cariato, parrocchia  padronato  de'capi  di 
iòiniglia,  parte  del  coiiiuue  di  Murano, 
con  anime  290?.  Ha  il  pievano,  il  su- 
gi ista,  ed  altri  4 s-icerdoti.  Ad  oggetto  di 
giovare  a se  stesso  e di  suffragare  l’aiii- 
me  de’suoi  defunti.  Marco  Michieli  pa- 
trizio veneto  ordinò  con  testamento  del 
1 348,  che  co'suui  beni  si  erigessero  in 
Murano  una  diiesa  con  convento  sotto 
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l'invocazione  di  s.  Giovanni  apostolo  ed 
evangelista,  ad  uso  di  1 a frali,  domenica- 
ni. L'  ^empimento  di  sua  volontà  co- 
minciò ad  effettuarsi  nell 363  e si  com- 
pì nel  i4>7-  I procuratori  di  j.  Marco 
detti  di  dira,  coinhiissari  deputati,  in- 
caricarono il  priore  de'  ss.-Gio.  e Paolo 
di  Venezia  d'introdurre  nel  nuovo  con- 
vento 13  de'suoi  frati  secondo  la  pia  in- 
tenzione del  testatore,  tutto  confermando 
poi  Martino  V.. Quantunque  il  benebeo 
fondatore  avesse  stabilito  il  detto  s.  Ti- 
tolare, nondimeno  mentre  si  andava  di- 
lationnndo  i priiicipii  della  fabbrica,  al- 
cuni divoti  avendo  ivi  eretta  una  tappel- 
la- in  onore  di  s.  Pietro  martire  , il  no- 
me passò  alla  chiesa,  e con  ambedue  la 
chiamò  Eugenio  IV  nella  bolla  del  >434, 
culla  quale  concesse  indulgenza  a quelli 
che  in  alcuni  giorni  stabiliti  visitassero 
la  chiesa  de'ss.'  Gio.  Evangelista  e Pie- 
tro martire  (losta  nell'isola  di  Murano. 
Per  improvviso  incendio  divam|>ò  tutta 
la  chiesa  nel  i474>b  fu  tosto  riedificata 
colle  caritatevoli  offerte  de'fedeli,  anima- 
ti dalla  plenaria  indulgenza  perciò  ac- 
cordata da  Sisto  IV,  il  quale  oii'de  potes- 
se ridurti  a maggior  ampiezza , permise 
nel  1477  che  a dilatarne  il  recintosi  at- 
terrasse una  casa,  delta  I' osped.de  di  s. 
Steraoo,ovesi  ricovrnvaiio4  povere  fein- 
raioe,  a condizione  . ‘ròclie  in  altro  luo- 
go doveste  il  convento  a proprie  spesa 
alzare  un  óspizio  eguale  al  diroccato. 
Terminata  a perfezione  la  nuova  chiesa 
nel  I 509,  fu  cunsagrata  a'  1 o agosto  1 5 1 1 . 
Appartenne  tempre  a’domenicaiii  tinoal 
1806,  in  cui  vennero  concentrati  co'lo- 
ro  confratelli  de' ss.- Gio.  e Paolo,  e ne 
fu  chiusa  la  chiesa.  Riapertasi  per  altro 
nel  18  IO,  fu  destinata  parrocchia  in  luo- 
go della  soppressa  'di  s.  Stefano  proto- 
in.irtire,  e deve  assai  al  parroco  Stefano 
can.  Tosi.  E'  delle  più  pregevoli  per  la 
copia  e bellezza  de'  dipinti.  Ne'  4 angoli 
vi  ha  altretlaoti  Angeli  con  istriimeuti, 
di  stile  leggiadro,  attribuiti  a Bartolo- 
meo Vivorini.  Nel  i." altare  è gaia  ope- 
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rn  del  Pnlma  gioTÌDC  {«rBria  Vergine  e 
3 Santi,  c]iii  rettala  dalla  cliiesa  «opprei- 
»a  di  t.  Di'agio  alla  Giudecca.  Il  quadro 
coll).  Aguilinoche  caljiesla  l’ereaieiè  del 
Lazzariiii,  del  tuo  itile  vigoroso.  Nel  i’.° 
altare  é di  Fraocetco  di  Santo  Croce,  di- 
icepolo  di  Già  Bellino  , Moria  Vergine 
fra')).  Giroldino  e Geremia,  con  ii’  piedi 
un  Angrietlo.  E di  l>el  colurilu  e dipinta 
con  aaiure  , condotta  sullo  stile  .antico, 
ma  con  qualche  principio  del  inoderrio. 
QuadrocundoltqdaGio.  Bellino  nel  1 
■ •in  Muiia  Vergine,  ti'o’ts.  Agostino  e 
Al  orco,  il  quale  le  presenta  il  doge  Ago- 
stino Barbarigo.  Ilcoaiponiinento  è inue- 
ttoso  in  sua  semplicità;  ed  ogni  lìgu- 
la è variata  secondo  il' suo  carattere. 
Forse  che  la  natura  vi  è tioppo  tervil- 
iiieiite  imitata;  |>erò  il  colorilo  n'è  vigo- 
roso. Il  quadro  con  s.  Girolamo  nel  de- 
serto è di  Paolo  Veronese.  Nel  presbite- 
rio i due  gran  quadri,  con  Ig  Nozze  di 
Cono  e il  Miracolo  de’ pani  e pesci  tono 
cliieaccuratee  inimaginose  opere  di  Bar- 
tolomeo Letteiioi.  La  tavola  dell' altare 
con  Cristo  deposto  dalla  CroCe , av’  è 
aggiunto  il  Santo  titolare,  s.  Pietro  mar- 
tire, è delle  migliori  opere  di  G.  del  Sal- 
viali , di  biiuQ  elletto  e naturale.  Nella 
seguente  cappella  la  tavola  con  Malia 
Vergine  tra  4 Santi  ed  un  Angeletto,  è 
di  Bartolomeo  Vivarini,  qui  recata  dal- 
la distrutta  cliiesa  di  s.  Cristoforo  in  i- 
•ola.  Il  ).  Ignazio  abbracciato  dal  Re- 
dentore è del  Lazzarini.  La  t.  Agata  vi- 
sitata da  s.  Pietro  nella  .prigione  si  at- 
tribuisce e a Paulo  Veronese  e a Benedet- 
to, di  lui  fratello,  del  quale  perì)  lu  re- 
putano i più  accorti  intelligenti.  Le  teste 
ue  sono  toccate  con  ogni  grazia  e con  dotr 
trina  di  pennello.  Sopra  la  porla  della  sa- 
grestia èbuon  lavoro  di  Leandro  Rassano 
il  Martirio  di  s.  Stefano,  ora  renne  sosti- 
tuilu  dull’Aiiniinziaziune  del  Purdeiione, 
che  era  nella  chiesa  degli  Angeli.  Nella 
sagrestia  quegl’intagli  in  legno,  bizzarri 
di  fantasia,  ma  con  valore  coiidulli , so- 
no opere  dì  Pietro  Morando.  Presso  il 
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I.*  altare  la  tavola  con  Maria  Vergina 
Assunta  al  piano  si  crede  piuttosto  del 
Basalti,  qiianliinque  vi  abbia  dii  la  re- 
puta di  Gio.  Bellino.  Le  fìgure  vi  sono 
bene  atteggiale,  mi  rubi  li  le  leste,  ogni  co- 
sa condotta  con  diirgenza.  Dove  manca 
è nella  proS|iellìva  aerea.  Nel  I altare  la 
lovola  con  Maria  Vergine  Ira’si.  Loren- 
zo e Agostino,  e ginoccliioni  il  senniors 
Lorenzo  Pusqiialigo,  e con  un  Angeletto, 
è dipinto  die  il  Musdiinì  volle  oUribui- 
re,  neiriiicerlezza  del  suo  autore,  al  vec- 
cliio  Palma,  col  conforto  dì  vedere  ac- 
colloil  suo  seiilLuienlo,  com’egli  stesso  di- 
cbiara,  nel  suo  dire  franco  e sentenzioso, 
al  modo  cbe  vado  riproducendolo:  Do- 
po l’altro  altare  è brillante  e graziosa  la- 
voro di  J.  Tintorellu  il  Battesimo  di  N, 
S.  I quadri  laterali  all’organu  con  l’An- 
nunziala  e i ss.  Lorenzo  e Agostino,  so- 
no del  Diana.  Sopra  l'organo  la  Nascila 
di  Gesù  è del  Balestra. — Chiesa  di  s. 
iUtiria  degli  singeli,  era  sussidiaria  alla 
descrilla  porrocdiia,  con  s6o  vicario,  ora- 
chiusa  peicliè  roiuacciaiile  rovina.  Desi- 
derosa d’aumentare  il  divin  cullò  la  no- 
bile fiialrona  Ginevra,  unica  figlia  ede- 
relle di  Marino  Gradenigu,  offri  in  libe- 
ro dono  nell  187  un  voslo  tratto  di  ele- 
vata palude,  situala  nell’estremo  angolo 
ilell’isoja  di  Murano  die  riguarda  Vene- 
zia, a'Giaooiiiina  Buncio,  percliè  in  essi) 
dovesse  fabbricare  una  chiesa  col  suo 
nimiastero  sotto  l’ invocazione  della  B. 
Vergine  e di  lutti  gli  Angeli,  edell’apo- 
slulu  s.  Giacomo,  ed  ivi  per|ieluarvi  la 
sua  dimora  con  altre  religiose  compa- 
gne in  abilu  legolare.  Accolla  la  pia  of- 
ferta con  esultanza,  la  sanzionò  a'ao  mar- 
zoi  188  Leonardo  Donalo  vescovo  di  Tur- 
cello.  Giacnmina  dunque  tutto  elTelluò,  0 
stabili  olle  moiiiiche,  a norma  del  vivere, 
la  regola  di  s.  Agostino,  e ne  assunse  poi 
il  governo.  Previo  vi  |•egnal•ono  il  fervo- 
re e l’esnlla  osservanza,  per  cui  nel  se- 
guente secolo  iisciròiiu  da  questo  chio- 
stro te  illustri  vergini  Gaudenzia,  istitu- 
trice di  inuuachc  agostiniane  dell'anlica 
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nionnst(>ro  di  i.  Gintotiio  ili  Murano,  e 
Lucia  Ticpolo,  rumlalrice  in  Venezia  del 
ro>|iicuo  monatlero  del  Corpo  del  Signo- 
re. Anche  Bernanla  Pollo  e 'Girolama 
Loro,  dalle  <|uali  riconoscono  l'origine  i 
iiinnasteri  di  s.  Girnlaiiio,  l'uno  contiguo 
B Treviso,  l'alirn  in  Venezia,  riceverono 
in  questo  monastero  nei  secolo  XIV  i pri- 
mi rodioienli  della  peiTezione  religiosa. 
L'alta  riputazione  di  straordinario  pietà 
che  fioriva  tra  queste  agostiniane,  venne 
in  cognizione  d'Eugenio  IV,  che  nel  1 43 1 
vietò  il  disturbarne  lo  spirilo  di  splitu- 
dine,  e neli^Sa  gli  fece  dare  discrete  co- 
.slitiizioni;  nell 438  gli  uni  le  rendile,  ed 
a«cgnò  le  siip|ielletlili  ed  i marmi  del 
rovinoso  monastero  di  s.  Lorenzo d'Am- 
miano,  in  uno  alle  ss.  Reliquie,  fra  le 
qnair.nna  ss.  Spina.  .Sotto  Micolò  V Fu 
unito  al, monastero  rnlihandonalo  prio- 
rato di'  s.  Giustina  di  Venezia,  gin  de’ca- 
iionici  regolari  del  ss.  Salvatore  e di  s. 
Ih'igida,  ove  poi  alcune  monache  passa- 
rono a formai'vi  uir  (lurido  chiostro.  In- 
fanto pregiudicato  il  monastero  dalla  lun- 
ghezza del  tempo,  si  dispose  nel  t46i  l'in- 
tera riparazione  con  privilegi  di  Pio  II, 
elle  nell 463  lo  dichiarò  evinte  eiinme- 
iliatanienle  soggetto  nlla  s.  Sede.  Eaolo 
Il  neli46q  uni  al  monastero  di  a.  Ma- 
rni degli  A.ngcli  la  chiesa  parrocchiale 
di  s;^  Salvatore  di  Mnraiio.  Dovendo  il 
Papa  approvare  l'eletta  priora,  neli473 
il  Cardinal  Riario  legalo  ne  dispensò  le 
iiionaelie,  privilegio  conrermatn  con  au- 
lorità  di  Paolo  III  nel  i 544  ■ limi- 
tandosi a 3 anni  la  durata  delle  priore.  Il 
iiionastero  ribocc.'iiido  di  religiose,  per 
|nocurarnel'ampliazione  Innocenzo  Vili 
gli  ottenne  sussidii  dal  senato,  e nel  1 4qo 
uni  a quello  di  s.  Maria  dagli  Angeli  il 
uinnastero  cisterciense  abbandonato  di 
a.  Maria  dell'Ospedale  di  J’iave  di  Lova- 
dina,  originalo  sin  da’teinpi  di  Sergio  IV 
Papa  per  ricovero  de' pellegrini  di  Terra 
Santa,  restandoaflidata  la  cura  dell'ani- 
me  ad  un  cisterciense  o altro  sacerdote. 
Alessandro  VI  nel  149^ dichiarò  spettare 
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ad  esse  monache  i benefìzi  ecclesiastici  di 
Lovadina.  Grate  le  medesime  (i  Dio  per 
tante  larghe  beneficenze,  rifabbricarono 
con  magnificenza  Ja  loro  china,  ed  a’i6 
maggio  1 5zg  la  consagrò.solennemente 
Daniele  de  Rossi  vescovo  di  Caorle.  Nel 
Kcinto  esternò  del  monastero,  formanle 
piazza  alla  chiesa,  per  divozione  il  prete 
Francesco  Alberi  nel  1 566  eresse  una  de- 
cente cappella  in- onore  del  dottore  s.  Gi- 
rolamo, che  a'5  febbraio  1 56^  consagrò 
Giovanni  Delfino  vescovo  di  Torcello. 
Nello  chiesa  sh  s.  Maria  degli  Angeli  el>- 
Im!  tomba  ir  celehre  Sebastiano  Venier 
vincitore  a. Lepanto  e poi  dòge.  Le  mo- 
naclie  agostiniane  vi  restarono  tino  al 
l8io,  epoca  della  sempre  deplorando 
soppressione,  per  lA  quale  fu  demolitoli 
monastero.  Vasto  è il  tempio  e di  bella 
forma.  Il  copioso  e ricco  sollitlo  è vagp 
dipinto  del  Pennacchi,  I 5 grandi  qua- 
dri co' falli  della  vita  di  s.  Marco  sono 
di  Domenico  Tintoretto;  però,  in  qiieflo 
con  l'Apparizione  del  Santo  può  sospet- 
tarsi d'on  qualche  colpo  del  pennello  pa- 
terno. Allapparle  opposta  la  .s.  Apollo- 
nia minacciala  elei  irta  riirio  è del  Peron- 
da;  M martirio  di  l.  Cristororo  è dell’  A- 
liensci  e quella  della  ricordata  santa  è del 
Dal  Friso.  Sono  sullo  side  dèi  Palma 
giovine  le  tavole  de’  due  primi  altari.  I 
q-iadi'i  de*  due  altari  laterali,  con  Cri- 
sto che  appare  alla  Maddalena,  e un  De- 
posto  di  Croce,  sono  di  G.  del  Salviati  o 
della  scuola  sua.  L'Anniinziata  al  mag- 
gior altare  è grazìoiissioia  opera  del  Por- 
denone. n gran  quadro  con  l'Ingresso  di 
Cristo  in  Gerusalemme  è del  Diziani.  La 
chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  biso- 
gnosa di  grande  restauro,  non  è da  al- 
cun tempo  più  ollìciata,  e vari  quadri 
ed  altri  oggetti  sagri  furono  collocati  nel- 
ratliiale  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro 
martire.  — S.  Giu^rppe oratono  noma- 
gramentale,  con  ospizio  a ricovero  di  po- 
vere vedove  eretto  nel  1754,  secondo  lo 
Stalo  personale.  Ma  ilcav.  Cicogna  trat- 
tando nelle  preziose  Inscrizioni  tnezia- 


V Eiy 

he  di  quesl’oralorio  Bruiti,  dice  ele- 
gante, netiabilitbe  l’erezione  nel  1753- 
53  per  la  generosa  pietà  di  Giuseppe 
Briair,  avendolo  acquistato  dalla  conlro- 
temila  di  s.  Gio.  Battista  de’Dalludi,  al* 
la  quale  era  stato  donato  dal  sellalo  nel 
1668.  L’istituto  in  origine  fu  di  ricove- 
rare 1 3 povere  vedove  dell’elù  di  5o  an< 
ni,  cittadine  e abitantj  in  Murano,  e rac- 
conta come  fu  malmenala  la  pia  istilli* 
siane,  cosa  deplorabilmente  non  rara.  A 
questo  umiliante  passalo , consola'e  edi- 
fica in  leggere  nel  medesimo  solerle  rac- 
coglitore è illustratore  , che  la  virtù  del 
cav,  Pietro  Bigaglia  sullodato,  secondane 
do  gl’isiipulsi  di  quella  pietà  die  furiua 
la  priiicipal  dote  del  suo  cuore,  ha  asse- 
gnato in  quesl’annoi858  un  oiiprtale  di 
circa  fiorini  1 8,5oo,  rendenti  l’annuo  in- 
teresse di  circa  fiorini  ^00,  a favore  del- 
le povere  donne  che  raccolgo nsi  nell’o- 
spizio Brinti  a Murano  sua  patria;  —7  S. 
Stefano  Protontartire,  oratorio  non  sa- 
grainenlale.  Bostb  allusola  di  Muranu,ne’ 
primi  tempi  die  cominciò  ad  abitarsi,  la 
sola  parrocchiale  di  s.  Mario,  giacché  il 
vailo  tratto  del  suo  circuito  era  in  gVon 
parte  occupato  da  saline  e da  niolini;  ma 
quando  divenne  più  copioso  il  niiuiéro 
degli  abitanti,  per  l’assistenza  dell’anime 
e la  -pronta  amministrazione  de’ sagra* 
menti , si  eressero  in  opportuni  siti  del- 
l’isola alcune  cappelleochiese,  nelle  qua- 
li da'sacerdoti  dipendenti  dal  capilolb  di  - 
s.  Maria  si  esercitasse  la  cura  d’  anime 
col  nome  di  vicari,  onde  distinguerli  dal 
pievano  di  s.  Moria;  che  di  tutte  ne  di- 
venne la  matrice.  Una  di  queste  chiese  . 
fu  quella  fabbricata  in  onore  del  prolor 
martire  s.'  Stefano  circa  il  principio  del 
secolo  XI,  e consagrata  poi  dal  vescovo 
di  Cea  Princivalle,  essendo  vacante  la  se- 
de dì  'rorcello,  il  i.”  maggio  1374,  an- 
no memorabile  per  questa  chiesa  per  la 
scoperta  d’un  prodigioso  numero  di  cor- 
pi santi  di  martiri,  cioè  300  e più.  Que- 
sti essendo  di  statura  t forma  infantile, 
la  tradizione  riporta  essere  appartenuti 
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a’ss.Innocenti  martiri  in  Betlemme  (il  Ci- 
cogna ne  dubita, e piuttosto  II  crede  altret- 
tanti bsnibioi  neonati  muranesi/  poiché 
sin  da’primi  tenipi  erano  ordinariameii- 
i te  separate  le  tombe  de’fanciullì  da  quel- 
le degli  adulti),  ludi  facendo  a gaia  illu* 
stii  personaggi  per  ótteneriie  alenilo,  es- 
sendosene scemalo  il  numerò,  il  seii.ito 
decretò  nell  4a3  proibizione  di  conceder- 
ne. Già  la  chiesa. |H>ssedeva  nell  374  por- 
zione del  aaiiioe  dell'ossa  del  s.  Titola-; 
re,  un  osso  di  s.  Luca  evangelista,  un  di- 
to.di  I.  Menna  niartiré,  una  mano  di  s, 
Teodora  vergine  e martire,  un  osso  di  s. 
Pantaleoiio  mcu-tire,  le  reliquie  de’ss.  Co- 
sma e Damiano  e altre  tradotte  dall'O- 
riente. Eretta  la  chiesa  oe’suoi  priiicipii 
come  parrocchiale,  divenne  poi  collegia- 
ta. Nel  1810  chiusa  la  chiesa  e sopj-ressa 
la  parrocchia,  dopo  aiutili  anni  fu  demo- 
lita, tranne  la  cappella  del  ss.  Sagrameli- 
,lo  collo  stesso  antico  pavimento  lavora- 
to a 'tarsia  di  vari  colori.  Vi  si  aggiunse 
fati-io  e la  parte  deretana  per  chiuderla 
e filila  Mrvire  a pubblico  oratorio,  il  cui 
quadro'del  moderno  muranese  Melcliiu- 
re  Fontana,  rappresenta  f Addolorata,  s. 
Sicfano  protomartire  e 8.  Giovanoa  Fran- 
cesca. — Chiesa  di  s.  Giuseppe, con  ma- 
naslerp  dell’  agostiniane.  I carmelitani 
scalzi -ottennero  dal  senato  di  fondare  in 
Belluno'un  monostero  di  suore  del  loro 
<U'dioe;ma  non  potendolo  effettuare, 'cer- 
carono di  poterlo  eseguire  nell’isola  di 
Murano,  e l’utténnero  con  decreto  del 
1736.  Colla  pronta  canta  de’ fedeli-  co- 
minciarono a fabbricar  la  illesa  e il  mo- 
nastero, e nel  1737  la  s.  Sede  commise 
al  vescovo  di  Torcello  VìocenzoM.'  Die- 
do,  che  poi  vi  fu  sepolto  , di  ridurre  la 
fabbrica  a canonica  forma  di  monastero, 
sotto  le  regole  e giurisdizione  de’ carme- 
litani scalzi.  Questi  del  conveotodis.  Ma- 
ria in  Nazareth  di  Venezia,  trassero  dal 
monastero  proprio  di.Conegliauo  la  prio- 
ra M.*  Maddalena  Giustiniani  dello  Spi- 
rito Santo,  fondatrice  di  esso, con  3 altre 
religiose,  le  quali  entrorouo  nel  chiosilo 
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■uui'oneia  a’.i  3 dicembre.  La  cliie>a  fu  Giulio  II  uii'i  la  |iirracchia  al  luonatle'' 
intilolulu  a’u.  Giuieppe  e Tereaa.  Nel  ro,  concedemio  alla  b.iJes!ia  la  preseiita- 
marzo  1 808  tiitUvin  vi  abìlavnno  le  car-  lìoiie  del  vicario  pcrpeliiu,  dichiarato  poi 
inelilaiie  acalte  di  s.  Giiiaeppe,  ma  poi  ■amovibile  da  Giulio  Ili  nel  i55o.'  ludi 
(uggiacqite  alla  comune  soppressione  nel  a le  monache  rinnovarono  da’ fondamenti 


1810.  Dipoi  verso  il  1828  si  trattò  di 
ridurle  la  chiesa  e i|  monastero  ad  ahi* 
(azione  d’alciine  donne  agostiniane  e d’al- 
tri ordini  (|un  e là  disperse  da]  (lirbiue 
disti  nggiiure.  Antonio  Dalmistro  bene- 
inerjliz  i,°  deputato  della  csinunità  di 
Murano,  si  oUri  di  restaurare  il  locale,  ed 
a’3  settembre  fu  henedelta  la  nuova  chie- 
sa sotto  il  titolo  di  s.  Giusep)te  e di  s.  A- 
goslino.  In  conseguenza  della  sovrana  ri- 
soluzione de|a3  novemltre  1829,  entra- 
rono le  pie  donne  sotto  il  nbine  di  ino- 
iiache  egos(inÌ8iit  a'4. maggio  1 83o.  Ora 
ha  il  confessore,  il  cappellano,  la  priora, 
In  vicarili,  i4  coriste,  3 novizie  coriste, 
9 converse  oltre  3 novizie,  e 5 proban- 
de.ln  tid  modo  Murano, che  contava  Imi- 
ti monasteri  d’ ambo  i sessi,  di' piaseli  le 
non  vanta  che  ipiesto.  — La  chiesa  di  s. 
Teresa,  ha  il  contiguo  conservatorio  per 
l’educazioae  delle  lanciiille.  Queste  sono 
lechieseegli  01  atorii  ora  esistenti  in  Mit- 
l'ano:  le  seguenti  non  più  esistono.  — S. 
niiu  lìiio,  parrocchia  con  monache  di  s. 
GirolniiKK  La  cliiesa  la  fabbricò  in  ono- 
re di  s.  Martino  vescovo  di  Tourshi  ve- 
neta nubile  famiglia  Marcello,  e Pietro 
di  essa  nel  1 >37  U donò  al  suo  pievano 
e parrocchiani  colle  adiacenti  fabbriche, 
^ra’pievani  nell  3o6  lo  fuCardioale  Mos 
rosiiii,  il  quale  avea  nome  Cardinale,  co- 
me avverle.il  cav.  Geogna,  non  la  di- 
gnità die  gli  attrihui  Corner.  Tutti  er- 
riamo, tutti.  L’ultimo  pievano  France- 
sco de  Rossi  vedendo  che  la  chiesa  per  la 
sua  antichità  minacciava  rovina,  la  cede 
colle  circonvicine  fabbriche  a Maria  Mer- 
lini  inonacn  di  s.  Caterina  di  Venezia 
]icr  piaiilai'vi  l’istituto  di  s.  Girolamo  se- 
condo ì suoi  desiderii.  La  cessione  ebbe 
luogo  nel  1 5o  I , e tosto  s’introprese  il  ri- 
slnuio  delia  chiesa  e l’erezione  del  mo- 
iiaslero  con  autorità  d’Alessandro  VI,  e 


la  chiesa,  angusta  ma  ben  adorna  , va- 
neraiidoviii  il  corpo  di  s.  Valentino  raar- 
tiie,  e molle  ss.  Reliquie  d’altri  Otailiri, 
estratte  da’saUerranei  di  Roma  ; e la  fac- 
ciata sì  riimuvb  nel  1698.  Oin'aroiio  le 
mouacbe-fìno  al  1806,  in  cui  soppresse, 
(urulus  cuiiceulrole  con  quelle  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli;  poscia  dopo  il  18 io  de- 
molita la  cliiesa  , sulle,  sne  rovine  e del 
«lunasleru  sorse  Iieli3i6  il  locale  per  le 
tàhbrìclie  di  conterie  lidia  ditta  Dalmi- 
slro.  — .9.  Suleatore,  [sarrucchia.  Dedi- 
cata alla  iTrasfigiirazioue  dèi  Salvatore, 
la  suufuiidaziiiiiedicesi  risalire  al  V seco- 
lo, o al  4?3i'pa>'  opera  de’fuggìlivi  ulti- 
iiali,  e perciò  ti  crede  cssei'e  sluta  la  più 
antica  ddla  città,  allorché  sì  rifugiarmiu 
nelle  venete  ìsole  ove  facevasi  il  sale,  m 
locoSulinarimi.  Nel  gSS  ebbe  un  accre- 
sciiiientu' dalle  famiglie  Aliwregnu  e Ga- 
latazì.  Pei0.il  Corner  non  dà  gran  peso 
qmiiilo  alle  origini  ili  questa  chiesa,  e 
d’essere  stalo  lai.*  di  Muraiio,coiiie  prè- 
leiidaiio  la  popolare  tradizione  e le  cro- 
nache antiche.  Nel  1068  fu  riediUcata 
da  Uoiheiiico  Moro,  il  cui  prouìpute  Ste- 
fano r arricch'i  di  rendite  e d'  un  fondo 
di  saline  oonUguaneli  l4^  altro  lèrreuu 
donandogli  nell  170.  Paolo  li  ueli4G9 
l’um  e soggettò  al  monastero  di  si  Mario 
degli  Aiigeli,  alla  cui  priora  fo  devoluta 
l'elezione  de’pie  vanì.  Resa  rovinosa,  verso 
la  metà  del  secolo  passato  la  ridusse  in 
più  ornata  forma  il  pievano  Girolaiuu 
Calura , decorandola  di  M.  Reliquie  e 
iiidulgeuz'e  , efàceudola  coiMagrare  a’ 9 
maggio  1743  dal  vescovo  di  Turcellu 
Vincenzo  M.*  Diodo.  Soppressa  la  par- 
rocchia, la  chiesa  era  in  piedi  nel  181 8, 
indi  fu  demolita  nell 834,  ^ P*’''  niemo- 
ria  Giuseppe  Moro,  ch’eravi  stalo  bat- 
tezzato, in  suo  luogo  eresse  nel  1 84o  una 
cappellina  o orulorio  al  ss.  Salvatore,  il 
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die  ricn»o  dui  i«t.  Cicegn».^  S.  Cipria- 
no, abbazia,  lo  vicinanza  ilelllantica  citlà 
di  Malainoot»,  posta  già  presso  il  porlo, 
che  da  lei  eblie  il  nome,  e poscia  som- 
mersa nel  mare,  il  doge  Giovaoni  II  Par- 
tecipazio  circa  l’883  fondò  la  chiesa  de* 
dicata  a’ss.  Cornelio  e Cipriano  martiri, 
e l’assoggetlò  alla  basilica  di  s.  Marco.  Il 
doge  Vitale  f Micliieli  deli  096,  mentre 
abitavano  alcuni  religiosi  il  inoiiasteio 
detto  di  8.  Cipriano  ili  Miilaiuocco,  per 
la  prossiinitù  a tal  citlà,  la  donò  all'abb-s- 
le  di  s.  llenedelto  di  Pulirune  di  Man- 
tova, per  fondarvi  un  monastero  dell’ or- 
di  ne  di  s.  Benedetto,  dotandolo  di  rendi- 
te e pel  compimento  degli  edilìzi  a pel  so- 
stautameiito  de^nbiiaci.  Indi  non  pochi 
benemeriti  ne  aumentarono  le  rendile, 
fra  le  quali  la  villa  Conche  nella  diocesi 
di  Padova,  possessioni  nel  Trevisanoeca- 
se  in  Venezia.  Poco  dopo  perle  frequenti 
csci'escenzedeiniare  cominciata  a rovinar 
ie  fabbricha  di  (|uesla  Irap'po  es^msla  cit- 
tà, e minacciando  altresì  egual  disgrazia 
tsonmeiioal  rimiinentediessa,cheal  vici- 
no iBonnsleiio  di  s.  Cipi-iano,  il  doge  Or- 
delafo  Falier  eoli  diploma  del  1 108  per- 
loisa  al  priore  e monaci  di  potersi  trasfe- 
rire alti'ove  in  qualùnque  luogo  del  Ou- 
gado,  ed  ivi  fabbricarvi  un  sicuro  mona- 
stero. Eguale  peraiessoaccondòGlovanui 
Gradenigu  patriarca  di  Grkdo,  con  diplo- 
ma fermato  con  sigillo  di  piombo,  la  cui 
incisione  offre  Corner.  Nel  1 1 09  Pietro 
Oradeiiigo  donò  a’monaci  di  Maloinocco 
un  suo  tei  reuu  vacuo , con  mia  vigna  e 
cavana  (luogo  nell’acqua  ove  si  tiene  la 
barca  al  coperto)  poste  nell'isola  di  Mu- 
rano, acciocclièvi  fablM-icasseroa  lorocu- 
fuodo  chiesa  e monastei'o,  il  quale  deno- 
minai uuo  s.  Ci|U'iaiio  alloichè  licoinpiru- 
DO  nell  I 1 1!  L’anno  seguente  Sinibuldo 
vescovo  di  Padova  permise  d’ innalzar  a 
Conche  una  chiesa  col  battisterio  e giuris- 
dizione p.irrucchiale , esentando  i l>eni 
dalle  deciote.Di  versi  signori  uffi  ironocon- 
tigui  terreni,  e possessioni  nel  V'iceiitino; 
i quali  aumenti  furono  cagione  di  litigi 
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con  Fulconeinarcbese  d’  Erte,  decisi  nel 
I 146  a favorede’monaci;  A tali  litigi  suc- 
cessero que’del  clero  ili  Rovigo, sulla  giu- 
risdizione spirituale  del  nio'uaslero,  per 
la  chiesp  parrocchiale  di  s.  Giò.  Battista 
fabbricata  nel  1 1 6z  coll’esenzione  di  par- 
te delle  decime,  per  concessione  di  Vita- 
le vescovo  d’ Ad  ria,  e approvazione  d'A- 
• lewandro  lll;  ma  Lucio  .111  diè  ragione  a’ 
monaci,  i quali  da  altri  Ijcnefalturi  rice- 
verono diverse  altre  donazioni.  Nel  1 1 zo 
il  patriaroe  gradese  esentò  i monaci  di  s. 
Cipriano  da’peisonali  ossequi  alla  matri- 
ce di  s.  Maria  di  Murano,  solo  obbligati 
riconoscerla  col  censo  di  due  misure  di  v|- 
-no;  censo  die  continuò  a soddisfarsi  no* 
die  dopo  I’  unione  della  badìa  al  patriar- 
cato di  Venezia.  Per  resempliiritàde’ina.- 
nacicenlinuarunu  le  beneficenze  de'fedeli, 
anche  del  vescovo  di  Trieste  e del  patriw- 
cii  d’Aquileia  ; e Adalpero  dì  Capodisti  ìa 
gli  soggettò  la  chiesa  di  s.  Maria  in  riva  al 
fiume  Risano  colie  rendite.  Anche4i^hie- 
sedi  Vc-glin  in  diversi  tempi  furono  unita 
al  inoiiastero.  Furuito  questo  di  così  rag- 
guardevoli regdita  « glurisdìtìoiiì,  Papa 
Uiiorio  III  ad  istanziidel  doge  Ziani  lò 
dichiarò  abbazia,  ed  Ugo  dì  Cainpetello 
fu  dello  l’.°  abbate,  da  quello  e da'niona-. 
ci  di  Polirooe,  e cuolinuò  odi’ abbate  di 
questo  la  facoltà  d’elèggere  l'altro  di  s. 
-Cipriano  amovibile,  Biicbè  l'abbate  Mo- 
raiidino  protestò  d'essere  perpetuo,  anzi 
nel  1 307  ottenne  dal  cardìual  Napoleone 
Oivirti  legato  apostolico,  la  prerogativa 
all’abbate  di  s.  Cipriaood’eMere  perpetuo 
e inamovibile.  Mentre  Ri  riconosciuto  ad 
1 383  il  padronato  de'Gradenigliidel  ino- 
uaslero,  morloì’  ultimo  abbate  conven- 
tuale Giovaoni  Gallina,  fu  ridotto  iocom- 
ineuda.  L’ebbe  per  1 ° FrancescoMalipie- 
ro  arcivescovo  di  Spalalru,  e od  i4>8 
Martino  V conferì  l’abbazìa  di  s.  Cipria- 
no al  Cardinal  Antonio  Corraro.  Avendo- 
la poi  riiiuiiziata,  lo  steoso  Papa  ne’primi 
dell 4^1  deste  abbate  Agostino  di  Vene- 
zia monaco  del  monastero,  dolio  e pio. 
Per  la  condizione  di  commemla,  per  le 
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«iceiule  dello  tciima,  sceaiato  il  numero 
de’inonaci,'  per  le  ruotiouidel  divin  cullo 
fu  d’uopo  i^iamai'e  allri  regolari  oel  ino- 
• nattcru,eperoUre  an secolo  vi diiiiuraro- 
aio  i servi  di  Maiia.  Morto  l’abbale  Ago- 
stino, e avendo  rinunziato  il  successore 
Gio.Zorzi  monaco  di  s.  Giorgio, eletto  nel 
14^6,  Calisto  111  nel  1 458  surrogò  Vit- 
tore Trevisau  vqllombrosano, il  quale  ve-* 
dendo  il  monastero  di  s.  Cipriano  senza 
monaci,  volle  ritiùnziare  perchè  vi  fosse- 
1-0  iutrodolte  le  nionacbe  benedettine  di 

s.  Servolo,  e poi  pob  si  fece  alti'O-  Nel 
i5oi  Alessandro  VI  gli  diè  a successore 
Giovanni  Trevisan,  contro  di  cui  iusorte 
leprelese  de’Gradenigbr,  rinnovate  giù- 
sotto  il  predecessore^  nel  j 5o3  consetiteu- 
za  fu  dichiarato  il  padronato  non  aver 

j fondamenlo.Giuvaniii  md  ■ 534i<^°d  beue- 
plocito  di  Clemente  VII,  rinuoziòal  nipo- 
te Giovanni,  il  quale  nel  1 56o  assunto,  al 
patriarcato  di  Venezia  ottenne  da  l’io 
IV  la  ritenzione  della  coinmeiidn.  Op- 
presso poi  dagli  anni,  volle  riuunziare  a 
Sisto  V 1‘abbazia  de' ss.  Cornelio  eCipria- 
DO  di  Murano,  per  provvederne  il  prò-, 
|irio  nipote  Pietro  Enio  ; ma  essendosi'  . 
opposti  i Gradenighi,  l’-avveduto  Pon-  ' 
lelìce,  anche  per  quanto  dirò  oel  § XIX, 
nel  dogado  88.°^  esaminate  maturamen- 
te le  loro  pretensioni,  decise  non  .ap- 
partenergli affatto  jl  padronato,  ed  uni 
perpetuamente  alla  mensa  del  patriar- 
cato di  Venezia,  colla  bolla  ìloilie  a No- 
bis,  de’  i5  maggio  iSB^,  BuU.  Roiii. 

t.  4,  per.  4,  P-  4^°i  I abbazia  dis.Cipria- 
no.  Perchè  poi  i meriti  de’Gradenrghi.per 
la  fondazione  e dotazione  del  monastero, 
non  restassero  senza  premio,  cull’assensu 
del  patriarca  commendatario,  smembrò 
dalla  badia  il  benefìcio  di  s.  Margherita 
diPadeva,ed  erettolo  in  priora  tu  l'ossegnò 
in  perpetuo  a’Gradeuigbi.  D’allOra  in  por 

. il  patriarca  di  Venezia  s’intitola.  Abbate 
commcrulatario  perpetuo  di  s.  Cipria- 
nodi  Murano.  Stabilita  l'unione  perpe- 
tua alla  mensa  patriarcale  di  Venezia  del 
monastero  di  s.  Cipriano , vi  fu  poi  dal 
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patriarca  Federico  Cornaro  trasfei  ito  il 
seminario  patriarcale.  Nel  i65o  il  pa- 
triarca Morosiui,  cou  nuova  e miglior 
fabbrica  ristorò  la  chiesa,  ove  riposava 
il  doge  Pieti-o  Gradenigu.  A'noslri  gior- 
ni tu  chiesa  fu  soppressa,  anzi' allatto  di- 
strutta, e l’antichissimo  niusnico  l’acqui- 
stò il  regnante  Federica  Gugbelmo  IV  re 
di  Prussia.  Possedeva  buoni  dipinti,  fra’ 
quali  di  Cristofaro  da  Parma  e del  Por- 
denone, il  I.*  trasportato  nella  sagrestia 
della  Salute.  Un’elegante  e breve  descri- 
zione di  s.  Cipriano  si  ha  da’-Siti  pittore- 
schi, del  eh.  Bartolomeo  Gamba,  con  ve- 
dotina  egregiamente  disegnata  da  Pietro 
Chevalier  e intagliata  da  Rocco  Anni- 
baie,  in  cui  precipuam'gnte  si  vede  la  por- 
ta arcuala  d’ingresso  all’edifizio,  clierrce- 
ve  nobile  ornamento  da  due  alberi  lussu- 
reggianti, piante  fronzute  di  loti  bagolari 
che  la  spalleggiano,  tanto  più  venerandi 
io  quanto  die  altri  alberi  egualmente 
maestosi  dif^iìmeute  trovansr  in -tutto  il 
suolo  che  h'ohleggia  I»  veneziane  Lagu- 
ne; alberi  ec'éèisi  che  valsero  a resistere 

fingiuiie  del  tempo,  alberi  più  fbrtu- 
i' delle  muraglie  che  adombrano  or- 
i diroccanti.  » Ma  non  le  sole  mura- 
! dì  s.  Cipriano,  ma  la  terra  tutta  di 
Murano  va  mulairdosi  in  luogo  di  sole 
rimembranze!  Dove  sono  oggid'i  ì palagi 
e i verzieri  di  Bernai'do  Giustiniani,  di  An- 
drea Navagero,  di  Caterina  regina  di  Ci- 
pro? dove  le  magnifiche  fogge  nelle  qua- 
li leneano  dotte  raunate  il  vecchio  Aldo, 
il  Bembo,  il  Tiissino,  il  Casa?  Non  più 
orme,  non  più  vestigie;  e se  pur  s'iiiiial- 
zai'ono  poi  le  belle  case  di  Camillo  Tri- 
vigiano,  del  vescovo  di  Torcello,  e di  al- 
tri, sono  ora  miserabili  e squallidi  i loro 
avanzi:  meno  d’  ogni  altra  venne  in  iia 
al  tempo  la  casa  Tiivigiauo',  mentre  ser- 
ba tuttavia  frammenti  preziosi  di  pittuio 
a fresco  di  uianodi  Paolo  ediZelotti,  non 
che  qualche  retto  di  paviuientodi  venustà 
singolare"  (ho  giù  avvertito,  essere  ora 
quasi  affatto  distrutta).  La  porta  di  s.  Ci- 
priano murala  fiu  dalseculoXV,  è difur- 
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mn  ami  svelta,  cou  arco  sostenitore  d’uo 
coperto  che  cooTenieotemente  serve  il’or- 
naineiitoe  di  comodo.  » I nostri  buo- 
ni vecchi , se  non  architettoniche  vob 
te,  volevano  che  qualche  tettoia  almeno 
fosse  sempre  sovrapposta  alla  porla  delle 
loro  abilasioni  ; uso  sbandito  dalle  mo- 
derne usante  che  sdegnano  di  attaglioivi 
alle  antiche;  e intanto  tu  che  sei  talvolta 
imstretto  d' attendere  in  sulla  strada  dal- 
l’altrui indiscretiooe  che  s’alti  ilsaliscen- 
do  dell’  uscio,  o resti  percosso  dal  sole,  o 
bagnato  da  tal  nembo  dì  pioggia  che  met- 
te a ripentaglio  la  tua  salute”.  Il  tempio 
ebbe  capriccioso  rifacimento  nel  l65o, 
ed  il  Muschini  con  molta  diligenza  descris- 
se tuttociò  che  in  tavole,  io  lapidi,  in  mo- 
numenti passò  da  s.  Cipriano  a ricettarsi 
nella  sontuosa  lesidenza  attuale  alla  Sa- 
lute io  Venezia,  insieme  col  trasferimen- 
lo  del  seminario  patriarcale.  Fervidi  fu- 
rono i primi  tempi,  ma  presto  poi  a tan- 
to torpore  passarono,  che  quantunque  ol- 
tre seimila  sacerdoti  ti  noverassero  nel 
veneto  clero  nel  XVII  secolo,  tuttavia 
20  soli  alunni  contavaosi  in  s.  Cipriano 
ni  principio  del  seguente.  Opera  bene- 
merita de’somasvhi  fu  il  rimettere  io  vi- 
gore una  pianta  inselvatichita,  io  cui  tep- 
pe innestare  sorgoncelli  si  nutritivi  che 
non  tardarono  a dare  frutta  eccellenti. 
« Due  osservabili  oggetti  tuttavia  richia- 
mavauo  al  derelitto  tempio  il  passeg- 
gere istruito:  le  mute  ceneri  d’un  uomo 
illustre , e le  reliquie  d’  un  musaico  di 
osservabilissima  struttura.  £ quanto  alle 
ceneri,  erano  quelle  del  férmo  repubbli- 
cano a cui  andò  debitrice  Venezia  del- 
r ammirabile  tranquillità  ed  impertur- 
babilità del  tuo  governo  per  oltre  cin- 
que secoli  non  interrotti.  Il  doge  Pietro 
Gradcnigo  , che  spense  la  tumultuosa 
democrazia  e sostituì  al  reggimento  del- 
la patria  il  governo  degli  ottimati  (come 
narrai  nel  n.  ydel  § XVI,  e dirò  pure  nel 
{ XIX,  nel  dogado  49-*)>  svenuto  a mor- 
te l’annoi3i  i,  volle  qua  il  suo  sepolcro, 
e qua  egli  giace  beuchè  non  sìa  oggidì 
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conosciuta  la  pietra  che  le  tue  ossa  rico- 
pre. Una  pio  femmina  veneziana,  il  cui 
nome  era  Frosina  Marcella,  ebbe  il  di- 
voto  pensiero  di  far  costruire  nel  XIV 
secolo  un  graudioio  musaico  che  ornava 
la  volta  della  maggior  cappella  del  tem- 
pio. Staccato  di  questi  di  dalle  pareti  (oel 
1837)  per  pattuita  mercede  sta  trasinì- 
graodo  per  andane  a potarti  in  altre  re- 
gioni. Se  il  commettere  il  disegno , se 
la  esecuzione  indicavano  arte  infaDtile, 
non  era  per  questo  l’opera  di  tenue  im- 
portanza siccome  monumento  indicaote 
f.iti  nelle  bell’arti  molto  notabili”.  — S, 
Matteo  apostolo  ed  evangelista,  volgar- 
mente X.  MaJJto  delle  monache  benedet- 
tine. La  chiesa  era  antica  quando  le  ma- 
trone venete  Marina  Malìpiero,  Marclie- 
tiua  Soranzo  e Donado  Vittori,  etteudo 
vedove,  determioale  a chiudersi  in  un 
monastero,  l'acquistarnuocol  terreno  per 
erigerlo,  dalla  chiesa  matrice,  con  ap- 
provazione del  1 280  di  Egidio  vescovo 
(liTorcello,  coll’lugiunzionedì  riconosce- 
re a tuperiol;i.'>ì  vescovi  Torcellani  con 
annuo  censo  di  due  ampolle  di  vino,  ol- 
tre gli  ossequi  alla  matrice.  Ridotte  in 
breve  tempo  le  fabbriche  e rinnovata  con 
maggior  decoro  la  chiesa,  le  3 vedove  en- 
trarono oel  monastero  accompagnate  da 
un  nobii  coro  di  vergini,  e tosto  vi  fiori 
la  regolare  osservanza.  La  badessa  Ma- 
ria Gelsi  da  questo  monastero,  già  deca- 
duto, nel  1481  passò  a fondar  quello  de’ 
ss.  Cosma  e Damiano  io  Venezia;  e Ma- 
ria Arlati  fondò  il  monastero  de’  ss.  Mar- 
co e Andrea  in  quest’isola.  Sì  venerava- 
no io  questa  chiesa  i corpi  de’ss,  Gauden- 
zio e 'Teodoro  martiri,  e molte  altre  in- 
signi reliquie  , non  che  il  simulacro  di 
Gesù  deposto  dalla  Croce,  qui  trasporta- 
to da  Candia.  Colla  soppressione  de’mo- 
nasteri,  ne’ prìmordii  del  nostro  secolo, 
sparirono  chiesa  e monastero.  — - S,  Ja- 
copo Maggiore  apostolo  delle  monache 
agostiniane.  S’ ignora  quando  e da  chi 
fosse  fabbricala  la  chiesa  c il  monastero, 
bcDs'i  esistevano  nell  324-  .Situati  nell'e- 
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slremo  angolo  di  Murano,  che  riguarda 
Vwieiia,  il  monastero  fu  prima  priorato 
aiutata  dagli  agostiniani,  che  vi  dimora- 
rono lino  a’priini  anni  del  secolo  XIV. 
Abbandonato  nel  i23o,  per  rinunzia  di 
Domenico  ultimo  priore , il  vescovo  di 
Turcello  DarloUuiieo  Pascali  o Pasquali 
vi  tradusse  Gnudeuzia  virtuosa  ntoiiaca 
agusliuiaiin  del  uionaslero  muraiiese  di 
s.  Maria  degli  Angeli,  e lo  costituì  prio- 
ra per  raccogliere  giovani  donzelle  a pro- 
fessar la  regola  di  s.  Agostino,  eil  in  bre- 
ve fu  riempilo  di  fervorose  vergini.  Itin- 
liovate  le  fabbriche  cadenti , ac(|uistate 
lendite,  per  oltre  un  secolo  restò  in  vigo- 
re la  regolar  disciplina,  ma  intiepisbtusi 
il  primiero  spirilo  e ridotte  le  monaihe 
a 8,  Domenico, de  Domenici  vescovo  di 
Torcello  o rimediarvi,  destinò  Maria  o 
Marina  Emo  professa  di  s.  Caterina  di 
Venezia,  elie  lo  ridusse  aU'anlicu  splen- 
dore, onde  nel  i47^  P^t'  ^ 6'°  abbi  ac- 
ciaia rifurnia,  potè  accogliervi  i8  nuove 
religiose,  e la  iiformalrice  fu  dichiarata 
dal  Papa  priora  pei|>etua.  Questa  aiu- 
tata dal  senniu  e dalle  pontifìcie  indul- 
genze, ridusse  meglio  il  monastero,  e re- 
staurò la  chiesa  nel  i494>  ctii  si  vene- 
ravano un  osso  del  I.  Titolare,  altro  di 
s.  Pontaleoue,  il  capo  di  s.  Teodora  mar- 
tire edaltie  sagre  reliquie.  Narra  il  cav. 
Cicogna,  che  ridotte  nuovamente  le  mo- 
nache a scarso  numero,  poco  prima  del- 
la caduta  della  repubblica,  lasciato  que- 
sto, passarono  nel  monastero  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli,  e poco  dopo  chiesa  e 
iDODHSlero  furono  atterrati , disperden- 
dosi i dipinti  di  Paolo  Vei'onese.  — S, 
Chiara  delle  monache  francescane.  Per 
un’eminente  torre  fabbricata  nel  mezzo 
del  monastero,  anticamente  detto  di  s. 
Nicolò,  in  principio  si  disse  s.  Nicolo  del- 
ia Torre.  Fondalo  in  epoca  ignota  , fu 
abitato  da  agostiniani,  come  nei  i3i  l. 
Nello  stesso  secolo  pai  liti  essi,  fu  concesso 
alle  monache  benedettine  , le  quali  pe’ 
loro  corrotti  costumi,  Eugenio  IV  uel 
1439  le  rimossa  e collocò  in  vari  mumr- 
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steri,  sostituendovi  in  questo  1’ esempla  ~ 
lissiine  religiose  francescane  di  s.  Chia- 
ra della  Cella  di  Treviso  nel  i^^o,  per 
cui  il  monastero  rlGoiì  e venne  chiama- 
lo di  s.  Chiara.  Ne  fu  lu  1.'  badessa  suor 
Felice  da  Verona,  pel  di  cui  esempio  mi- 
rabili ne  furono  i progressi,  privilegiate 
le  monache  nell  453  della  scelta  del  con- 
fessore. Da  esse  riconobbero  in  Venezia 
l’origine  i monasteri  di  t.  Croce,  de’  Mi- 
racoli e di  s.  Maria  Maggiore.  Ridotto 
il  monastero  à quella  struttura  richiesta 
dalla  serafica  povertà  , fu  anche  rinno- 
vata la  chiesa,  a’ 19  maggio  1 519  coiisa- 
grata  dal  patriarca  d’Aquileia  Orimaiii. 
Si  veneravano  in  essa,  il  simulacro  del 
Crocefisso,  arrivato  prodigiosamente  nel 
monastero  a’zo  maizoi455,  coma  rilè- 
riscela  tradizione;  ed  un'immagine  della 
D.  Vergine,  che  da  un  empio  giuocalore 
percossa  stillò  sangue  e destò  compun- 
zione nel  sacrilego.  NeIJa  chiesa  fu  sepol- 
to il  doge  Nicolò  Dunato,  edavea  prege- 
voli tavole  dipinte.  Ma  soppresse  le  mo- 
nache, non  più  esistono  chiesa  e mona- 
stero ridotti  a fabbrica  vetraria.  — SS. 
Marco  eylndrea delle  monache  benedet- 
tine. La  chiesa  sagra  a 1.  Andrea  apo- 
stolo esisteva  nel  ■ 248,  e nella  domenica 
delle  Palme  vi  faceva  la  loro  benedizio- 
ne il  pievano  della  matrice.  Dipoi  a*  1 6 
giugno  i35i  la  pia  Margherita  donò  le 
sue  leoui  sovtniisc  |>er  voler  servirà  Dio 
reclusa  nell’  adiacente  romitaggio,  sotto 
r ubbidienza  del  capitolo  della  matrice; 
esempio  seguilo  indi  da  altre.  Nel  1496 
la  sunnominata  Maria  Arlali  piissima 
priora  di  s.  Matteo  dell’  istessa  isola,  fu 
da  Dio  ispirala  a convertire  il  raniitag- 
gioin  monastero  di  benedettine,  utlmien- 
dulo  n’28  agosto  dal  capitolo  colla  chie- 
sa e pertlneuie.  Presto  ridusse  il  mona- 
stero a perfeziona,  e più  lardi  minac- 
ciando rovina  la  chiesa,  fu  du’fuiidameo- 
ti  rifabbricata  nel  161  i , in  onore  di  s. 
Andreo  e di  s.  Marco  evangelista,  conian- 
dosi per  memoria  medaglio.  AotonioGri- 
mani  vescovo  di  Torctllo  la  cuusagrò  a’ 
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^ malto  1617, e «i  veuerataiio  il  corpo 
(li  s.  MaiiiueLo  iiiarliic,  ed  il  capo  di  a. 
Emiliano  mai'liie,  eatralti  dalle  romane 
OJtacuml>e,  noo  che  uu  piede  d'  uno  de’ 
tu.  inuoceiili.  Dice  il  cav.  Cicogua,  che  le 
monache  erano  aiiiiniiate  pel  canto,  e 
die  la  chiesa  era  ornala  di  belle  pitture, 
ma  per  la  soppressione  delle  (»rpuraxio- 
Ili  religiose, chiuso  il  monastero,  nel  1806 
le  monache  ti  coiicenlrarono  in  quello 
luemoratu  di  s.  Matteo,  e la  chiesa  nel 
1808  noo  era  più  sitihile.  Ridotta  l’arca 
ad  ortaglia,  per  ricordanza  si  fu  eletta 
uiiu  cappellina.  — S.  Demanio  delle 
luonuche  agostiniane.  Divola  u quel  s. 
Dutture  la  nnhil  uiutruna  Filippa  vedova 
da  Lette,  colle  sue  sostanze,  in  suo  ono- 
re fabbricò  chiesa  e monastero,  annuen- 
te la  mati  ice  a’9  novembre  1 36a  e il  ve 
scovo  di  Turrello  Giovanni.  Questo  con- 
venne  che  le  monache  professassero  la 
regola  di  s.  Agostino,  vestile  di  color  gri- 
gio, simile  a quello  delle  monache  di  a. 
Maria  degli  Angeli  e di  s.  Giacomo  pur 
di  Murano;  loro  concesse  Toso  libero  del- 
la sepoltura,  obliligandole  a riconoscere 
l'aulurità  episcopale  Col  censo  unnnu  di 
4 libbre  di  vino  , e le  ragioni  dei  capi- 
tolo della  matiice  con  due  candele  di  ce- 
ra , dovendo  scegliere  il  cappellano  tra' 
c.ipitulori,  e invitar  il  capitolo  stesso  a 
Celebrar  le  solennità.  A’7  dicembre  1 36a 
Chiara  e Lucia  monache  di  detto  s.  Gia- 
como, di  sperimentata  virtù,  entrarono 
nel  monastero  per  norma  e diretionedel- 
le  vergini  che  si  doveano  introdurvi.  Di- 
chiarata Chiara  superiora,  tanta  fu  la 
sua  prudenza  ed  esemplarità,  che  presto 
il  monastero  acquistò  gran  credito  d’  o$- 
lervouza,  con  aumento  di  religiose,  do- 
poché si  volle,  colla  rileiitione  della  re- 
gola agostiniana,  assumete  l’abito  e la  co- 
culla  de'cisterciensi,  in  onore  del  loro-s. 
Titolare.  Nel  1 58 1 ti  cominciò  ad  amplia- 
le la  chiesa  , in  cxxaiiuiie  della  venera- 
tioue  ad  un  simulacro  della  B.  Vergine 
di  terra  (ratta,  già  collocato  sulla  porta 
laagg'iore  della  facciala  esterna  e poscia 
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trasferito  in  chiesa  ul  tuo  altare,  pe'pru - 
digi  0[>erati.  Il  i.°  legùi  a’  34  aprile  di 
detto  anno,  narralo  da  Corner,  per  cui 
il  vescovo  di  Turcello  Carlo  Pesaro  ne 
permise  il  particolare  culto,  per  l'iucre- 
iiieiitodel  quale  il cousiglio  de’Dieci  con- 
cesse nel  1 584,  che  s’istituisse  al  suo  alta- 
re una  confraternita  sotto  il  titolo  di  Ma- 
ria Vergine  e di  s.  Bernardo  abbate,  e lo 
contagiò  nel  1617  l’ordinario  Antonio 
Griiuaui.  All' altare  del  Crucefìsso  ti  ve- 
nerava un  ss.  Chiodo,  e vi  è chi  scrisse  es- 
ser quello  gittatu  da  s.  Bleiia  nell  Adriati- 
cu,  il  quale  mirabilmente  capitò  in  que- 
sto chiostro  in  una  cassetta,  con  una  ss. 
Spina,  ed  altre  ss.  Reliquie,  secondo  la  pia 
credenza.  Ad  altro  altare  riposavano  il 
Corpo  di  s.  Alessandro  e il  capo  di  t.  U- 
bertn  martiri  provenienti  da'ruinani  ci- 
miteri, oltre  un  osso  del  t.  Titolare.  Le 
monache  utservaruno  l'interdetto  di  Pao- 
lo V,  e restarono  nel  monastero  sino  al 
1 8 u6,  per  essere*  con  decreto  a8  luglio 
concentrate  io  quello  di  s.  Maria  degli  An- 
geli. Pel  successivo  decreto  38  novembre, 
il  locale  fu  consegnato  alle  truppe  di  ma- 
rina; rimasto  poi  sgombrato  da'  militari, 
furono  da  non  multi  anni  demoliti  chiesa  a 
monastero,  e ridottosi  il  recinto  a grande 
ortaglia  eoo  casetta,  come  apprendo  dal 
cav.  Cicogna.  — S.  Maria  della  Con- 
cezione delle  Dimesse.  Per  quelle  divo- 
te donne,  che  senza  legame  di  voli  bru- 
inavaiio  servire  al  Signore,  istituì  il  vcn. 
fr.  Antunio  Pugiiiii  veneziauo,  miooie  os- 
servante, una  particulaie  congregazione, 
acciocché  niiile  quasi  in  religiosa  casa 
potessero  con  esercizi  di  divozione  oQì  ire 
quotidianamente  un  nuovo  sagrilìzio  di 
se  stesse, e presero  il  nomed\Diinesse(f  .j. 
La  I,'  di  tali  unioni  da  Dejanìia  Valma- 
rana  fu  fondala  in  Vicenza  nel  i 583,  se- 
condo CurOL-r,  alla  quale  10  anni  dopo  ti 
aggregò  Angela  Paladini  di  fresco  vedo- 
va. Pcrrczioiiiita  nelle  viilù,  volle  intro- 
durre in  Venezia  tua  patria  l’istituto , e 
la  fondatrice  glielo  permise,  dandole  a 
compagne  per  superiora  M.'  Cateriua 
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Fiorini,  e perconaultrice  M.’  Diana  Cri- 
Tclli.  Furono  accolte  da  M.*  Crìitinn  Od- 
doniauocera  d’ Angela  aiiioieTolmenle,  e 
comprala  colla  propria  dote  una  caiaup- 
portuna  in  Murano,  iti  >i  Iradntrero  per 
elTetluar  la  nuota  fondatione.  Re«a«i  no- 
ta a Venezia  reieniplarilìi  di  vita  delle 
ditote  donne,  cbieaero  molle  d'aggregar- 
ai  a loro,  divenendo  auperiorn  della  casa 

0 monastero  la  fondatrice  Pidadini.  Con- 
tìguo fu  eretto  in  onore  dell’  Immacola- 
ta Concezione,  piccolo  e ben  ornalo  ora- 
torio,con  permesso  de’  i g agosto  1 600  del 
vescovo  di  Torcello  Antonio  Grimaoì,  e 
dì  potersi  celebrar  la  messa,  e da  un  ca- 
pitolare della  matrice  ricevervi  i sagra- 
menti,  ma  quelli  pasquali  nella  matrice 
siesta,  rbe  dovevano  riconoscere  per  par- 
rocebio  coll’  annuo  censo  di  due  candele 
di  cera.  Ricevè  l’oratorio  lo  spìriliiale  de- 
coro del  capo  di  s.  Chiara  martire,  e di 
molle  intigni  reliquie,  provenienti  dalle 
catacombe  di  Roma.  L’  oratorio  e la  casa 
soppressi  nella  generale  distruzione  de’ 
pii  istituii,  pattarono  altrove  i suoi  nobili 
dipinti. — i^,C/o..0o/<i>/a.Cortolinodegli 
Dbbriacbi  mercante  (loreiilino  abitante 
in  Venezia,  con  leslaroenlo  deli337  di- 
spose la  fondazione  d’un  ospizio  e ospeda- 
le in  Murano,  per  ricevervi  e alimentarvi 

1 poveri,  facoltìzzandogli  eredi  ad  elegger- 
ne il  priore.  In  breve  fu  eretto  il  pio  luogo 
sotto  l’iovocazìone  di  s.  Gio.  Ballista,  ed 
il  priore  fu  confermalo  dal  vescovo  dìTor- 
cello  Jacopo  Morosìni,  ebe  consideran- 
dolo rettore  dì  casa  religiosa,  gli  assegnò 
luogo  proprio  per  l’ intervento  ne’siiiudi 
diocesani.  Nello  stesso  i.°anno  dell’ isti- 
tuzione 01 341,  il  priore  Massimo  si  re- 
cò dal  vescovo  dì  Torcello,  in  presenza 
de’pievanì  della  matrice  e della  parroc- 
chia di  s.  Stefano,  nel  cui  confine  era  il 
pio  luogo,  ed  ottenne  di  far  celebrare  per 
se  e pe’  poveri  ricoverati  la  messo  quo- 
tidiana, nell’altare  di  s.  Demetrio  mar- 
tire, eretto  nell’ ospedale,  a condizione 
dì  contribuire  alla  matrice  due  misure 
di  vino  Qclla  festa  deirAssuozione,  lito- 
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lare  di  essa,  e il  cappellano  dovesse  ren- 
dere al  pievano  gli  ossequi  d’uso.  Di  più 
ottenne  di  costruire  nel  recinto  sepolcri 
fwr  se  e successori,  e pe’  poveri  del  pio 
luogo.  Intanto  nel  1 348  alcuni  di  voti  uo- 
mini per  unire  in  un  medesimo  luogo 
gli  esercizi  di  misericordia  e di  religione, 
formata  precedentemente  sotto  il  titolo 
di  s.  Gio.  Battista  una  congregazione,  e- 
ressero  contiguo  all’  ospedale  un  orato- 
rio, ove  oltre  l’assistere  i poveri  dell’  o- 
spedale,  potessero  orare  e flagellarsi  ; e 
perebè  dalla  loro  pietà  ne  provenissero 
suffragio  a’defunti,  stabilirono  nell’alta- 
re eli  s.  Vittore  martire  deH'uratorio  una 
messa  quotidiana.  Tale  fu  poi  il  credito 
che  colla  loro  esemplarità  sì  acquistaro- 
no rconfrati,  che  nel  1437  mancato  l’ul- 
timo de’ patroni  deU’ospedate,  il  vescovo 
di  Torcello  Filippo  Feruta  ne  concesse 
ad  essi  il  padronato,  col  diritto  d’elegge- 
re il  priore,  e d'allora  in  poi  sì  disse  il 
pio  luogo , t.  Gio.  Battista  de  Battuti. 
Fer  le  vicende  de’tempì  minorate  le  ren- 
dite dell’  ospedale  , nè  più  essendo  sufll- 
cìenti  al  mantenimento  ilegl’  infermi  e 
de’poverì,  fu  statuito  che  il  luogo  fos-e 
assegnalo  per  accoglimento  de’ pellegrini 
onde  ospitarli  due  giorni.  La  confrater- 
nita, già  fin  dal  1466  ammessa  dal  con- 
siglio de'Oiecì  al  godimento  delle  prero- 
gative delle  scuole  grandi  dì  Venezì.s  e ad 
esse  uoìta , con  permesso  della  s.  .Sede 
rifabbricò  ne’ princìpìi  del  secolo  XVI 
l’ospizio  reso  cadente  e l’oratorio  ridotto 
a chiesa  ampia,  innalzando  gli  altari  di 
scelti  marmi,  e di  questi  pur  anco  incro- 
stò la  magnifica  facciala  esterna,  coll'al- 
tre  compita  neli56g,  in  forme  sansovì- 
nesefte  in  parte,  die  superstite  mostra 
l’elegante  semplicità  de’  Lombardi  , ed 
arresta  piacevolmente  lo  sguardo  del  fu- 
rastiei'e,  al  dire  del  Carrer  sullodalo.  Ma 
il  cav.  Cicogna  riferendo  gli  artisti  che  vi 
lavorarono,  prova  quanto  accennai  con 
lui  e secondo  il  dichiarato  dal  Mosebìni; 
vale  a dire  che  forse  i Lombardi  l’ luco- 
miociarono,  e poi  con  ucbitellnra  alla 
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$itn<o«'ma  coffl^'i  tale  proipetlo.La  cliie- 
M avea  3 altari,  quella  maggiore  col  Bat- 
tesimo di  Cristo  di  J.  Tiatoretto,  ora  nel- 
lii  suddescritta  chiesa  di  s.  Pietro  martire, 
con  organo  maestoso  e distinto.  La  scuo- 
la di* iderasi  in  due  maestose,  ricche  e fa- 
glie sale,  oltre  i luoghi  adiacenti.  Aliai.* 
si  ascendeva  per  due  superbe  scale  di 
marmo,  coperta  la  sala  nelle  pareti  di 
grandiosi  quadri  colle  gesta  del  s.  Pre- 
cursore, con  azioni  particolari  del  so- 
diilizio,  e co’ ritratti  de’ più  benemeriti 
conflati,  il  tutto  di  buoni  pennelli.  Nel- 
l’altare di  nobili  marmi  si  venerava  un 
miracoloso  Crocefisso,  che  si  conduceva 
agl’infermi.  L’altra  sala,  detta  l’albergo, 
ove  i confrati  si  adunavano,  era  tutta 
circondata  dal  mezzo  in  giù  da  un  inta- 
glio raro  e di  sommo  pregio,  formato  nel- 
la semplice  noce,  in  cui  era  espressa  al 
vivo,  in  lavoro  di  rilievo,  tutta  la  vita  del 
li  ittisla,  oltre  i più  rinomati  personaggi 
dell’  antichità  greca  e romana  , e altre 
simboliche  figure,  opera  stupenda  chede- 
stava  la  generale  ammirazione,  e perciò 
ripetuta  mente  disegnata.  Dal  mezzo  in  su 
era  co[>erta  di  vari  e buoni  quadri  d’eccel- 
lenti pittori,  esprimenti  fatti  di  storia  si 
ecclesiastica  e si  profana,  il  che  pur  vede- 
vasi  disegnato  nel  snifitto.  Il  piantericno 
di  delta  sala  comprendeva  l’ospedale,  poi 
ospizio  per  olloggio  de’  poveri  pellegrini; 
ed  un  oratorio  che  serviva  peri’  ospizio, 
e |ter  que’fedeli  aggregati  negli  oratorii 
festivi  di  s.  Filippo  Neri  di  Venezia  e di 
lìuma  , con  oliare  ad  onore  di  s.  Gio. 
B.iltista  e d’altri  santi,  e quadri  di  sto- 
ria sagra.  Nella  soppressione  de’ luoghi 
pii,  vi  fu  compreso  ancor  questo,  e fi- 
no dal  1837  era  stabilita  la  demolizione 
di  lutto  il  locale,  e fu  eseguita  pochi  an- 
ni dopo  con  danno  delle  belle  arti;  laon- 
de oggi  non  se  ne  vede  più  traccia.  Tra’ 
molti  che  ne  scrissero , e riportali  dal 
cav.  Cicogna  , mi  piace  ricordare  Mat- 
teo Fanello  , Saggio  slorico-critico  di 
Murano,  Venezia  1816. 

30.  S.  Jacopo  di  Paludo.  Sorge  que- 
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st’  isola  nelle  Lagune  tra  Murano  e Ma- 
zorlio.  Nel  i6.°  anno  del  principato  del 
doge  Fieiro  Polani,  ossia  nel  1 146,  or- 
so Badoaro  della  parrocchia  di  s.  Leo- 
ne concesse  a Giovanni  Trono  di  Mazor- 
bo  un  ampio  spazio  di  palude,  fra  Mu- 
rano e Mazorbo,  perché  ivi  ad  onore  dì 
s.  Giacomo  Maggiore  apostolo  ergesse  un 
ospedale  per  ricetto  de’  pellegrini.  Con 
tanto  plauso  fu  ricevuta  la  fondazione 
del  pio  luogo,  che  formò  parte  dell’elo- 
gio posto  sotto  l’iinmagine  del  doge  nella 
sala  del  maggior  consìglio.  Osserva  ilcav. 
Cicogna,  che  siccome  in  una  bolla  del 
1 186  d’  Urbano  III,  e da  Bernardo  Tra- 
visano nella  Laguna  di  Venezia,  l’ospi- 
zio viene  denominato:  ffospitale  s.  Ja- 
colti  juxta  flumen  Palude;  quindi  il 
Trevisano  congettura  che  vi  passasse  vi- 
cino ug  fiume  o un  canale  detto  Palu- 
de; il  perché,  non  dalla  palude  donata 
dal  Badoaro,  ma  dal  canale  prendereb- 
he  il  nume  l’ isola.  Però  fu  brave  Indu- 
rata dell'ospedale,  poiché  non  ancor  com- 
pito un  secolo  dalla  sua  fondazione,  vi 
furono  introdotte  ad  abitarlo  monache 
cisterciensi  ; per  le  quali  essendo  troppo 
ristretto  il  luogo.  Pasquale  Ardizoni  pie- 
vano della  chiesa  matrice  dì  Murano,  do- 
nò nel  giugno  ia38  a Donata  badessa  e 
alle  monache  di  s.  Giacomo  di  Paludo, 
un  tratto  dì  palude  di  ragione  della  sua 
chiesa,  acciocché  potessero  dilatar  le  loro 
abitazioni,  ivi  dunque  per  molto  tempo 
vissero  ritiratele  monache,  finché  rallen- 
tata nel  chiostro  la  primiera  osservanza, 
ed  introdottosi  lo  scorretto  modo  di  vi- 
vere, si  diminuì  talmente  il  numero,  che 
rimaste  due  sole  nel  cadente  monastero, 
ti  ritirarono  verso  d i44<>  xcl  monaste- 
ro di  s.  Margherita  di  Torcello,  in  cui 
pure  si  professava  l’istituto  cisterciense. 
Le  monache  di  s.  Margherita  trovandosi 
gravate  colle  due  nuove  ospiti,  implora- 
rono nel  i44'  il  rovinoso  e abban- 
donalo monastero  di  s.  Giacomo  di  Pa- 
iudo  foste  unito  e incorporato  al  proprio, 
siccome  angustiate  dalla  povertà.  Il  Pa- 
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|>a  I'  etauJi,  ordinando  che  i due  mona- 
kteri  foisero  unicnmrnle  soggetti  alla  ha- 
flessa  di  s.  Margherita,  ma  perù  che  anco 
in  (jiiello  di  s,  Giacomo  continuassero 
le  monache  e i ministri,  acciò  non  fosse 
interrotto  il  culto  divino.  Pochi  anni  do- 
po, il  senato  nel  i4?5  ordinò  al  pode- 
stà di  Morano  che  fòsse  consegnato  il  luo- 
go di  s.  Jacopo  a’  frali  minori  Francesco 
Boldù  e Pieli-o  di  Candin,  i quali  si  of- 
frirono re&iaurarlu  dalle  rovine,  ahilarlo 
e ripristinarvi  il  culto  divino.  Questo  lo 
ricavo  dal  cnv.  Cicogna,  non  parlandone 
il  Corner.  Frattanto  afllitln  Veneiia  da 
gravissima  pestilenza,  flagello  de'flagelli, 
stallili  il  senato  a’ 17  luglio  i4^flche  l’i- 
sola di  s.  Lazzaro,  giù  destinata  al  ricove- 
ro de’lebhrosi,  fosse  assegnala  a’riguardi 
di  sanità  per  riporvi  i risanali  dal  morbo 
pestilenziale,  che  uscivano  dal  Lazzaret- 
to; e che  i lebbrosi  fusserocondolli  al  luo- 
go di  s.  Giacomo  di  Pallido  (anche  nel 
■ 576  fu  assegnala  I’  isola  per  gli  usi  sa- 
nitari), dovendosi  celeremenle  riedifica- 
re co'materiali  del  monastero  d'Amniia- 
110  demolito,  e lutto  ciò  con  beneplacito 
della  s.  Sede.  La  stabilità  dell'  unione 
non  ebbe  effetto,  neppure  dopo  parlili  i 
lebbrosi,  poiché  le  monache  di  s.  Marglie- 
rila  desolale  dal  bisogno,  e dall’iuimineo- 
te  rovina  anche  del  loro  monastero  situa- 
to in  luogo  paludoso  e insalubre,  otten- 
nero da  Calisto  III  e dal  successore  Pio 
Il  nel  1 4'>9  d' Estere  trasferite  a Venezia 
in  luogo  più  opportuno,  presso  i ss.  Ger- 
vasio  e Prolasio,  riservando  perù  il  mo- 
nastero di  s. Giacomo  dì  Pabulo  a sollie- 
vo di  loro  indigenze.  Dispiacente  il  se- 
nato che  un  luogo  sagro  e già  tanto  ce- 
lebre andasse  a rovinare,  volle  prega- 
re Pio  II  a concedere  l’ antico  chiostro 
di  s.  Giacomo  di  Paludo  a fr.  Francesco 
da  Itiininì  de’minori,  dotto  e riputato  al- 
lora di  vita  esemplare.  Il  Papa  l'esaudi 
nell’  anno  stesso  a mezzo  de’  suoi  dele- 
gati, che  sciolta  I’  unione  de’  monasteri, 
e soppressa  nel  monastero  di  s.  Giacomo 
la  dignità  di  badessa  e la  comunità  ci- 
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sterciense,  non  ostante  gli  vfiuzi  ilell’afilit- 
te  monache  par  impedirlo,  I’  accordò  a 
fr,  Francesco.  Questi  a’aS  fi  blu  aio  1 4()u 
fu  costituito  prime  del  lungo;  ma  per  es- 
servi le  monarbe  appellale  alla  s.  Sede, 
il  Papa  nel  i46a  attrilmì  porzione  dello 
rendile  a vantaggio  delle  monache,  e l'nl- 
tre  a favore  di  b'.  Francesco  sinché  vi- 
vesse. Si  beneficato  leligìuso  coriispose 
con  ingratitudine,  dappoiché  radunala 
ragguardevole  somma  di  denaro  per  la 
restaurazione  del  sagro  luogo,  non  solo 

10  lasciò  nel  rovinoso  suo  stato,  ma«f- 
fittale  le  leiidite  ail  un  prete  «costum  ilo, 
ritornò  a Riniini  «eco  romliicemlo  i mo- 
bili egli  nrnaineiiti  della  chiesa.  Avuta- 
ne notizia  Paolo  II,  nel  i4(>9  ordinò  al 
patriarca  di  Venezia  Gerard!,  che  levalo 

11  priorato  dal  possesso  dell’  indegno  re- 
ligioso, v’istituisse  un  convento  regolino 
di  frati  minori,  assegnandolo  a quello  di 
s.  Maria  Gloriosa  de’  Frari  di  Venezia, 
e cos'i  pervenne  a’  minori  coiiver.luali. 
Questi  vi  «labilirono  de*  religiosi,  il  cui 
numero  andò  diminuendo  [irogi  essi  vo- 
mente, perciò  negli  ultimi  tempi  vi  abi- 
tava un  solo  religioso  per  la  celubiazio- 
ne  della  messa  nelle  feste,  e per  racco- 
gliere i passeggieri  in  caso  di  procelln, 
avendo  seco  un  fi  ate  laico  e un  servo  se- 
colare. Soppresso  il  convento  de’  Frari 
nel  1810,  il  simile  avvenne  n questo  di 
s.  Jacopo  di  Paludo,  il  quale  fu  pui  cul- 
la chiesa  ilemniilo,  nulla  restandovi  ia 
mezzo  all’ortaglie  in  cui  fu  ridotto  d luo- 
go, tranne  un’ancona  o tabernacolo  con 
quadro  di  tavola  colla  salutazione:  /^t-e 
Maria  Mater  Gralinr.  Più  oltre  notìzia 
si  ponilo  leggere  neW In.fcriwni  rene- 
rione  del  cav.  Cicogna. 

a I . Mazorho  o Mazzorho,  Majur- 
liiiiiii.  Una  delle  principali  ìsole  della  La- 
guna dì  Venezia,  a a leghe  nord-esl  da 
essa,  presso  e all'ovest  di  Btiranu,  alla 
quale  è congiunta  per  un  lungo  e an- 
gusto ponte  di  legno.  Si  compone,  dica 
il  Hirionario  veneto,  di  3‘niinoii  iso- 
lette  unite  da  ponti  di  legno.  Un  tempo 
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doi'iila  e tra  le  piti  popoloM  della  La- 
guna supcriore,  colle  chiese  e (noiinstcri 
che  dirò  col  Corner,  ora  è molto  deca- 
duto, contando  una  scarsa  popolazione 
di  pochi  pescatori  e vignaiuoli,  che  colti- 
vano il  suo  terreno  abbondante  dì  fruiti 
e di  erbaggi:  fu  per  questo  uno  de’pri- 
mi  luoghi  popolati  nelle  Lagune,  ed  era 
una  delle  villeggiature  de'venezìaiii.  La 
sua  decadenza  maggiore  data  dal  1806 
e daliSio,  disgraziate  epoche  della  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose  che 
ne  forinavano  rornamenlo.  Ora  non  vi 
è nulla  da  osservare,  dice  il  Moscliiui. 
Trovo  nello  Stato  personale,  che  la  par- 
rocchia dc’if . Pietro  e Caterina,  ilei  vi- 
carialo foraneo  di  Torcello,  padronato 
de'capi  di  famiglia  possidenti  del  distret- 
to parrocchiale,  è una  frazione  del  comu- 
ne di  Durano,  con  economo  spirituale  e 
84  anime.  Oltre  questa  chiesa,  vi  ha  pu- 
re l'oratorio  non  sagramentale  di  s.  Bar- 
tolomeo apostolo.  L’origine  di  Itlnzorbo 
rapprèndo  do  Corner.Non  mollo  distante 
da  Torcello,  fucos'i  chiamata  dagli  alti- 
nati,  che  primi  cominciarono  ad  abitarla, 
in  memoria  di  quella  porta  della  loro  pa- 
tria, che  conducendo  al  maggior  Borgo, 
dieevasi  Ma/ttrbio,  e poscia  corrollamen - 
te  .Mazorbo.  Dividesi  propriamente  in 
due  parti,  mercè  un  largo  canale  che  le 
scorre  per  mezzo,  e separa  l'isola  in  oc- 
cidentale e orientale,  e posta  nel  mezzo 
delle  altre  isole,  fu  ne’  tempi  remoti  il 
luogo  più  ameno  al  respiro  de’uobilì,  al- 
lorquando erano  dediti  al  fruttuoso  com- 
mercio marittimo,  nelle  stagioni  estiva  e 
antiinuale.  Era  governata  ne'  tempi  più 
felici,  la  parte  orientale  dell’  isola  da  due 
chiese  parrocchiali,  delle  quali  sussisteva 
ai  tempi  di  Corner,  e non  adesso,  quel- 
la intitolata  a s.  Pietro,  povera  e disa- 
dorna, tuttavia  conservando  allora  qual- 
che vestigio  di  sua  primiera  ricchezza  in 
alcune  nobili  colonne  di  marmo  greco, 
e in  una  palla  d’argento  dorata  di  mani- 
fattura greca.  Coll’andar  del  tempo,  ab- 
bandonato il  luogo  dagli  abitanti,  si  ri- 
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du-seron  poclii  ortolani,  fu  soppressa  ne’ 
primi  del  secolo  XVI  l’ultra  parrocchia 
di  f.  Bartolomeo,  e la  chiesa  cadente  fu 
ridotta  a piccolo  oratorio,  che  probabil- 
mente sarà  il  suindicato,  restando  alla 
sola  chiesa  di  s.  Pietro  soggetta  tutta  la 
parte  orientale  dell’  isola.  Terminando 
di  sussistere  anche  questa,  per  memoria 
fu  unito  il  suo  lilolu  alla  ricordata  esi- 
stente chiesa  di  s.  Caterina,  di  cui  ragio- 
nerò poi.  La  parte  occidentale  di  Muzor- 
bo,  perchè  alquanto  maggiore  dell’altra, 
era  aolicamente  divisa  in  3 parrocchie, 
ilelle  quali  a tempo  del  Corner  rimane- 
va solo  quella  dedicata  a s.  Michele  Ar- 
cangelo, volgarmente  di  s.  Angelo.  L’al- 
lie  due  sotto  l'invorazìone  di  s.  Stefa- 
no protomartire  l’ una,  e de’ss.  Cosma 
e Damiano  I’  altra,  furono  verso  il  line 
del  secolo  XIV  ridotte  a una  con  dop- 
pio titolo,  ricavandosi  da’documenli  che 
la  chiesa  abbattuta  fosse  quella  di  s.  Ste- 
fano, giacché  nel  >447  Andrea 

rettore  della  sola  chiesa  tle'  ss.  Cosma 
e Damiano  di  Mazorbo.  Però  non  mul- 
ti anni  dopo,  onebe  la  chiesa  de’  ss.  Co- 
sma e D.vmiano  soggiacque  alla  stessa 
sciagura,  perchè  non  potendo  i pochi  e 
miserabili  abitanti  supplire  al  dispendio 
della  chiesa  che  rovinava,  e del  mante- 
nimento del  parroco,  ti  unirono  tulli 
sotto  la  cura  di  s.  Michele,  d.illa  quale  al- 
cuni di  voti  veneziani  dì  poi  nel  1 747  adu- 
natisi in  confraternita,  ne  impedirono  la 
caduta  con  risarcirla  e abbellirla,  for- 
nendola pure  dì  decenti  suppellettili  per 
la  eoo  veniente  uniziatura.  Della  sola  chie- 
sa dunque  superstite  e parrocchiale,  ol- 
tre il  discorso  oratorio  di's.  Bartolomeo, 
eccone  le  notizie.  — >5.  Caterina.  Net- 
l’ erudito  trattato,  che  della  Laguna  di 
y cnezia  compose  il  patrizia  veneto  Ber- 
nardo Trevisan,  sì  asserisce  essere  stato 
il  monastero  delle  benedettine  di  s.  Ca- 
terina di  Mazorbo  fabbricalo  nel  783 
(nel  783  dice  lo  Stato  personale,  ed 
aggiunge,  che  secondo  alcuni,  certo  esi- 
steva nel  1898  ).  Se  questa  è la  vera  c- 
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poca  di  (ua  fondazione,  otierva  Corner, 
ci  resta  per  circa  6 secoli  ignoto  ogni  sue-' 
cesso  di  quello  luogo,  la  di  cui  più  an- 
tica menzione  si  Irosa  negli  alti  del  sino- 
do diocesano  convocalo  nel  1 874  da  Fi- 
lippoBa lardo  vescovo  di  Torcello,ne’qua- 
li  si  legge  sottoscritto  Giacomo  Mazema- 
no  prete,  per  nome  del  monastero  di  s. 
Caterina  di  Mazorlso.  Il  più  antico  ilo- 
eumenlo  poi,  che  si  conservava  nell’ar- 
chivio delle  monache, è un  giuramento  di 
fedeltà  &tto  nel  1 398  dalla  badessa  di 
$.  Caterina  di  Matorbo  al  detto  vescovo 
di  Torcello.  Ma  forse  la  chiesa  preesisleva 
all’  introduzione  delle  monache,  pecchi 
sulla  porta  e colla  data  del  1 368,  è un  bas- 
sorilievo esprìmente  loSposalisio  di  s. Ca- 
terina col  Signore.  Ne’princtpìì  del  secolo 
XVìI  monosteroera  ridottoiii gravi  stret- 
tezze, onde  a sollevarne  in  qualche  par- 
te I’  angustie,  Filippo  Feruta  vescovo  di 
Torcello,  nel  i433  gli  unti  beni  del  sop- 
presso monastero  dì  s,  Iti'colò  della  Ca- 
vana. Era  già  stato  fondato  questo  mona- 
stero nel  1 3o3  con  approvazione  di  Fran- 
cesco Dandolo  vescovo  dì  Toroello,in  una 
isoletta  non  molto  distante  da  Torcello, 
perché  vi  abitassero  monache  benedet- 
tine. Siccome  povero,  non  potendone  ali- 
mentar che  4>  B sussidio  di  loro  in- 
digenza nel  i3i4con  pietà  religiosa  as- 
segnò il  capitolo  della  matrice  di  Mura- 
no una  sua  contigua  palude,  acciocché 
le  fabbriche  o erette  oda  erigersi  in  essa, 
tutte  in  perpetuo  fossero  a favore  del 
monastero  di  s.  Nicolò.  Non  pertanto,  es- 
sendo mollo  inferiore  l’aiuto  al  maggior 
bisogno  delle  religiose,  andarono  queste 
tanto  diminuendosi,  che  nel  i43o  man- 
cale tutte  di  vita,  non  vi  restava  spe- 
ranza che  vergine  alcuna  volesse  abi- 
tar luogo  fi  povero,  sì  desolato  e sì  ro- 
vinoso. Avuto  dunque  il  consenso  dc’suoi 
canonici,  il  vescovo  Pnruta  a’  |5  luglio 
i43a,  con  decreto,  unì  il  monastero  be- 
neileltino  di  s.  Nicolò  della  Cavana, 
dichiarandolo  soppresso,  all'altro  di  s. 
Cuieriua  di  Maztpbo  del  medesimo  isii- 
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luto,  sottoponendo  i due  luoghi  e loro 
possessioni  od  una  sola  badessa.  Abban- 
donati quindi  la  chiesa  e il  chiostro  di 
s.  Nicolò,  a poco  a poco  rovinarono,  e l'i- 
sola omonima  si  ridusse  all’antico  suo 
stato  di  palude.  Passati  poi  oltre  uoo  an- 
ni ottennero  il  deserto  luogo  di  s.  Nicolò 
della  Cavana,  nel  1648,  due  che  si  van- 
tavano eremiti  di  s.  Paolo i.°eremita;  ma 
in  poco  tempo  attecKati  dalla  sulitudine 
e dalla  povertà,  se  ne  partirono;  sotten- 
trarono  in  loro  vece,  per  concessione  del- 
le monache  di  s.  Caterina,  due  veneziani 
seguaci  dello  stesso  ordine  de*  primi,  e 
indi  imitatori  della  loro  instabilità.  L’iso- 
la di  r.  Nicolò  della  Cavana  fu  detta 
pure  Monte  del  /{osarib,  dalla  chiesa  che 
sotto  tale  invocazione  si  edificò,  cioè  in 
onore  di  s.  Maria  del  Rosario,  anch’essa 
poi  distrutta.  L’  avea  ediHcata  colle  li- 
mosìne  de’fedeli,  sulle  rovine  dell’antica, 
il  pio  veneziano  Pietro  Tabacco,  con  as- 
senso delle  monache, con  alcune  contìgue 
e comode  case,  istituendovi  una  di  vota 
confi  aternita, che  a tempo  del  Corner  de- 
centemente l’uflìziava,e  un  sacerdote  suf- 
fragava i confrati  defunti  con  messa  quo- 
tidiana.Toroandoal  vescovo  Paruta^on 
contento  d’aver  colla  descrìtta  unione 
dato  qualche  sollievo  al  monastero  di  s. 
Caterina,  onde  provvederlo  di  più  co- 
pioso aiuto,  nello  stesso  giorno  gli  con- 
giunse, coll'assenso  del  capitolo  Torcel- 
lano,  il  monastero  di  s.  Maria  Madda- 
lena della  Gaiada,  situato  in  una  piccola 
isoletta  di  tal  nome  poco  lungi  da  Tor- 
cello, il  quale  già  abitato  da’canonici  re- 
golari, era  stato  da  essi  per  intollerabile 
povertà  totalmente  abbandonato.  Nella 
chiesa  di  s.  Caterina  in  due  urne  di  mar- 
mo si  collocarono  i corpi  de'  ss.  Adriano 
e Mario  martiri,  trovati  nelle  catacombe 
di  Roma;  venerandosi  pure  alcune  relì- 
quie de’ ss.  Innocenti.  L-a  chiesa  fu  re- 
staurata in  diversi  tempi,  e nel  principio 
del  secolo  XVI  fu  innalzato  il  campa- 
nile. Le  benedettine  vi  restarono  siuo 
al  (8 IO,  in  che  furono  soppresse,,  e poi 
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la  cIiieM  (litenne  parroccliia,  ecl  è l’uoi- 
oa  dell' isola,  col  detto  doppio  titolo  de* 
«.  Pietro  e Caterina.  — S.  Malico  delle 
monache  benedettine  cisterciensi.  Verso 
il  1198  vi  si  trasportarono  quelle  dell'i- 
sola di  Costanziaco,  a'  3 1 gennaio  fa- 
cendo porre  la  i.'  pietra  ne'  fondamenti 
della  chiesa,  in  onore  dell'apostolo  ed 
evangelista  t.  Matteo  titolare  di  quella 
die  aveano  abbandonata.  Dopo  avere  le 
monache  sostenuto  litigi,  ed  essere  state 
soggette  agli  abbati  dell’oi  dine.  Paolo  II 
nel  1489  le  sottopose  a'patriarchi  di  Ve- 
nezia, ordinandone  la  riforma  dalla  de- 
caduta disciplina.  Leone  X nel  iSai  vi 
uni  il  monastero  cisterciense  di  s.  Mar- 
gherita di  Torcello  giù.  celebre.  Indi  fu 
ristorala  e ornata  la  chiesa  di  s.  Matteo, 
la  quale  possedeva  il  corpo  di  s.  Emi- 
liano martire  tolto  da'  cimiteri  romani, 
ed  altre  ss.  Heliquie.  — SS.  Eufemia  e 
Compagne  marliri  aquilciesi  «Ielle  mo- 
nache benedettine  cisterciensi.  Fondato 
sotto  l’invocazione  di  tali  sonte,  da  Mar- 
gherita nobile  padovana,  che  nel  900 
sottrattasi  dalla  patria  pe' tumulti  di  guer- 
ra, ritirossi  con  3 nobili  vergini  nell'isola 
di  Mazorbo,  gli  donò  se  stessa  e i suoi 
beni  ; e visse  in  tanta  santità  di  vita  e 
splendore  di  virtù,  che  ineritoisi  esser  il- 
lustrata da  Dio  con  grandi  miracoli,  on- 
de doi>o  morte  i popoli  l'onorarono  col 
titolo  di  Beata.  A.  questo  monastero  Eu- 
genio IV  nel  1438  congiunse  l'altro  be- 
nedettino dell'  isola  d'  Ammiano  ridotto 
a 3 monache.  — S.  Maria  di  V alverde 
delle  monache  benedettine.  Pe' tumulti 
e pericoli  delle  guerre,  partite  dal  mona- 
stero di  s.  Caterina  di  Ciiioggia  verso  la 
fine  del  XIII  secolo,Margherita  superiora 
con  due  altre  monache,  si  ricovrarono 
in  Mazorbo  dalle  cisterciensi  di  s.  Eufe- 
mia ; ma  assuefatte  a più  rigorosa  vita, 
impetrarono  da  Egidio  vescovo  di  Tor- 
oelin  facoltà  d' istituire  nella  parrocchia 
de' ss.  Cosma  e Damiano  un  nuovo  mo- 
nastero sotto  l'invocazione  di  Maria  Ver- 
ginee di  s.  Leonardo  confessore,  per  prò- 
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fessarvi  con  altre  vergini  l'austero  istitu- 
to cisterciense.  Il  vescovo  con  decreto  ilei 
1381  l'esaudi,  permettendo  pure  di  rice- 
vere all'abito  monastico  monache,  mona- 
ci, converse  e conversi,  secondo  l'uso  di 
que'tempi,ne'qiiali  come  già  dissi  abita  va- 
no presso  i chiostri  delle  monache,  rego- 
laridel  inedesiinu  istituto  si  sacerdoti,  che 
conversi,  quelli  per  l'amministrazione  de’ 
sagrameuti  e questi  pe'temporali  servizi 
del  monastero  . Pare  che  negl'  inizi  del 
secolo  XIV  le  monache  adottassero  la 
pura  regola  di  s.  Benedetto,  ignorandosi 
perchè  si  dissero  della  E alverde.  L'an- 
gusta e disadorna  chiesa  era  ricca  di  ss. 
Reliquie,  fra  le  quali  del  Legno  della  ss. 
Croce  grosso  quanto  un  dito,  oltre  porzio- 
ne d'osso  del  s.  Contitolare  della  chiesa, 
riposto  nel  suo  altare  quando  lo  consagrù 
nel  1539  Cornelio  Pesaro  arcivescovo  di 
Zara.  — S.  Maria  delle  Grazie  delle 
monache  cappuccine.  Dalla  città  di  Ve- 
nezia, uve  nel  i63o  orribilmente  inCe- 
riva,  dilatossi  lu  peste  anco  nelle  vicine 
isole  dell  a Laguna  con  tanto  maggiori 
stragi,  quanto  era  più  grande  la  miseria 
degli  abitanti.  Sotto  il  peso  del  grave 
(l.igello  si  rivolsero  i popoli  a implorar 
la  divina  misericordia,  ed  invocando  il 
patr<KÌnio  di  Maria,  decretò  il  senato 
una  magnifìca  chiesa  a di  lei  onore,  e per 
tale  esempio  altra  ne  promise  la  comu- 
nità di  Mazorlio  corrispondente  al  tenue 
suo  potere.  A questa  piccola  chiesa  fu  poi 
imposto  il  nome  di  S.  Maria  di  Mazor- 
ho,  in  memoria  forse  d'  altra  piu  antica 
sotto  lo  stesso  titolo  già  eretta  nell' isola, 
e poi  dal  tempo  distrutta.  Nel  1657  fu 
data  in  custodia  ad  un  eremita  napoleta- 
no, e poco  dopo  al  sacerdote  trentino 
Giovanni,  che  vi  mori  nel  1671.  La  co- 
munità quindi  la  concesse  a Carlo  Paiini 
veneziano,  morto  il  quale,  nel  1 689  fu 
consegnala  alle  bresciane  e virtuose  so- 
relle Elisabetta  e Francesca  Coi,  che  ri- 
dotta la  chiesa  a più  decente  struttura, 
vi  fondarono  accanto  un  angusto  mona- 
stero per  vergini  donzelle  sotto  la  regola 
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(li  s.  Fiancetco.  Tolto  nuriiinual  miroero 
(li  3o  e (Icnoiiiiiiate  Kremile  Cappucci- 
ne di  Mazorio.  lu  memoria  del  padro- 
nato e della  liberazione  dalla  peste,  la 
cuniunilH  di  Mazorbo  ogni  anno  ti  reca- 
va in  proceitioue  per  la  feda  di  s. Rocco 
nella  chiesa  a riiigraiiur  Dio. 

11.  Barano,  Bur'anwuo  Boreaniim, 
Isola  e città,  formante  un  (limone  ap- 
partenente al  distretto  dello  provincia  di 
Venezia,  da  cui  è distante  circa  5 miglia, 
e una  da  Torcello,  posta  sulle  Lagune. 
Sebbene  non  molto  estesa,  è perù  popo- 
latissima di  circo  8,000  abitanti,  secondo 
il  Moscbiui,  o di  7,000  ni  dire  del  Di- 
zioiiaiii)  veneto.  Meglio  è ritenere  la  le- 
gale cifra  dello  Staio  personale  lAte  nella 
sua  parrocchia  novera  anime  5,ooi.  Vi- 
vono la  maggior  parte  con  applicarsi  alla 
marineria,  alla  pesca,  alla  caccia  del  sei- 
vnggiunie  acipiulieo,  alla  coltivazione  de- 
gli orti  e ad  altre  industrie.  Il  terreno  è 
reitiliisiino  e molto  coltivato,  sommini- 
strando ili  abbondanza  fi  utti  ed  et  baggi. 
Le  duiiue  lavorano  merletti  a punto  in 
uria  assai  celebri,  ed  un  tempo  di  mag- 
giori lucri,  anzi  dal  Dizionario  veneto 
sono  detti  preziosi,  finissimi  e d'  ottimo 
gusto,  paragonati  a que'  di  Fiandra,  e 
die  si  lavorano  anche  in  Mazorbo.  Al- 
tre donne  di  Durano  incedono  per  Ve- 
nezia vendendo  u acquistando  vecchie' 
vestiinenta  e cenci.  Il  dialeto  o accento 
de’  burauelli  è alquanto  particolare  da 
(|uello  degli  altri  isolani  e de’ veneziani, 
pronuiiziiindu  le  vocali  doppie  e allunga- 
te. Un  tempo  uvea  quelle  chiese  e (|ue’iiio- 
iiasteri  soppressi,  che  riferirò  col  Corner. 
Ora  appartiene  Durano  nello  spirituale 
alla  vicaria  foranea  di  Torcello,  ha  per 
parrocchia  s.  Martino,  padronato  de'ca- 
pi  di  finiiglia,  con  parroco,  due  coopera- 
tori e sagristn  ; s.  Maria  delle  Grazie, 
chiesa  sagramentale;  e s.  Filippo  Neri , a- 
raloi  io  nonsiigrameiitale.  Fra  le  altre  iso- 
le, nelle  quali  i cittadini  d’  Aitino  si  ri- 
cuveraiouu,  una  fu  quella  di  Barano  o 
Boreano,  così  chiamata  dogli  altiuati 
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stessi  in  memoria  d' una  porta  di  loro 
città  che  riguardava  verso  settentrione. 
Ma  come  quest'  isola,  situata  presso  al 
Porto  di  Tre  Porti,  troppo  esposta  al- 
r esci'escenza  del  mare,  poco  dopo  co- 
minciòad  esser  corrosa  iie'suoi  (oiidameo- 
ti  dall’  impetiinio  corso  dell'  acque,  cosi 
ì numerosi  abitanti  prevenendo  il  peri- 
colo di  sommergersi,  si  rifugiarono  nel 
959  ad  un' altra  eminente  e dilatata  pa- 
lude fra  Mazorbo  e Torcello,  e stabilito 
cogli  abitanti  di  àlazorbu,  nel  dominio 
de'  quali  era  la  palude  stessa,  un  annuo 
censo,  ivi  fìssarunu  il  loro  domicilio,  de- 
iiniuiiiaiido  il  luogo  medesimo  col  ouine 
dell’ abbandonata  isola  Barano  nuovo, 
di'  è l'evisteute  di  cui  ragiono.  Quivi  per 
l'assistenza  spirituale  di  loro  anime  fun- 
darooo  la  detta  chiesa  sotto  l’invocazinne 
di  s.  Martino  vescovo  di  Tours  (lu  Sta- 
to personale  la  dice  eretta  nel  99^),  fu 
in  seguito  rifabbricata,  e iieli63u  coosa - 
grata  da  Marc’ Antuniu  Martiuengo  ve- 
scovo di  Torcello  (fu  fatto  vescovo  nel 
1643,  e ben  a ragione  dichiara  lu  (ftetto 
personale,  che  la  cousagrazione  l’esegui 
nella  4-'  domenica  d’ottobre  i645).  Ri- 
posano in  essa  i corpi  de'  ss.  martiri  Al- 
bano vescovo  di  particular  divozione  qual 
protettore  principale  dell’  i<ola.  Orso  e 
Domenico,  de' quali  è popolare  tradizio- 
ne, non  appoggiata  a documenti,  che  rin- 
chiusi in  una  graud’arca  di  marmo  gal- 
leggiando sopra  r acque  approdassero  a 
quest’ isola  ; e nou  essendo  valevole  la 
forza  di  tutto  il  popolo  per  trarre  a terra 
il  grave  deposito,  ipiesto  poi  con  somma 
facilità  fosse  eseguita  da  teneri  e inno- 
centi fanciulli.  Aperta  poi  la  cassa,  vi 
trovarono  i 3 Corpi  santi,  con  quest’  i- 
sci'izione  incisa  in  marmo,  che  tradotta 
dal  latino  suona  ; Albano  vescovo  e Do- 
menico eremita  ambedue  ad  una  stessa 
ora  furono  uccisi  per  Cristo.  Per  eter- 
nar poi  la  memoria  di  tanto  prodigio,  fu 
la  stessa  arca  di  marmo  riposta  sotto  la 
mensa  dell’  altare,  sul  quale  furono  de- 
posti  i ss.  Corpi,  e da  quell'ora  si  accese 
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nel  cuore  Jegli  »bitnoli  tale  fervorosa  di- 
vozione verso  s.  Albano,  che  lo  venerano 
come  il  maggior  patrono  presso  Dio.  Fa 
menzione  di  s.  Albano  vescovo  e di  s. 
Orso  chierico  resi  martiri  dagli  eretici 
ariani,  il  Maurulico  nel  Martirologio;  e 
rammemora  ancheil  3.°compagno  s.  DO' 
menicoei  einiiae  martire,  il  ve«covoU’E- 
<|UÌIio  o Jesolo  Pietro  Natali,  che  ne  re- 
gistra la  passione  e la  tro.slazione  di  loro 
relicpiiea  Venezia.  Ad  altro  altare  si  con- 
servano alcune  ossa  de'ss.  Innocenti,  del- 
le i|uali  èfamschevi  fossero  tradotte  dal- 
r antico  monastero  di  s.  Adi  iàno  di  Co- 
stanziacn.Dopo  la  soppressione  della  chie- 
sa e monastero  di  s.  Gio.  Battista  di  Tor- 
cello,  da  quella  fu  trasportalo  in  qiiest.'i 
di  s.  Martino  il  celebre  corpo  di  s.  Bar- 
bara vergine  e martire.  Da  un  ducunien- 
lo  del  1289  rilevasi,  che  questa  chiesa 
possedeva  allora  alcune  rendile  nelle  La- 
gune; a’  tempi  del  Corner  sussisteva  col- 
le limosine  de’  fedeli.  La  chiesa  è a 3 na- 
vi, e dice  il  Moschini,  che  vi  ha  3 buoni 
quadretti,  co’fatti  di  Maria  Vergine,  sul- 
lo stile  del  Bellini.  Oltre  a questi  vi  è 
la  pala  con  la  visita  de'  Magi  di  Antonio 
Zanchi,  e nella  sagrestia  si  conserva  la 
preziosa  tavola  di  Girolamo  Santacroce, 
esprimente  s.'  Marco  in  trono,  fra  i san- 
ti Nicolò,  Benedetto,  Lorenzo  e Vito,  ivi 
trasportata  dalla  demolita  chiesa  di  s.  Vi- 
to. Il  campanileèdisegnodel  Tirali.  Del- 
r antiche  chiese,  lo  ripeto,  non  esisto- 
no che  s.  Martino,  e quella  di  s.  Maria 
delle  Grazie,  di  cui  vado  a parlare,  ri- 
dotta a chiesa  sagrainentale,  oltre  l’ora- 
torio di  s.  Filippo.  — S.  Maria  delle 
Graziedelìe  monache  servite.  Pel  rispet- 
toso alletto,  die  professava  al  benemerito 
ordinede’servi  di  Maria,  Vincenzo  liglio 
del  doge  A ntoiiio  Griniuui  olili  ad  esso  nel 
1 533  in  perpetuo  dono  una  sua  casa  assai 
capacein  quest’isola, ed  accanto  vi  lècce- 
l'igere  una  cappella  o chiesa  sullo  il  titolo 
di  s.  Maria  delle  Grazie;  voleva  dnl.irlii 
per  la  sussistenza  d'  alcuni  n-ligiosi  ser- 
viti, inauefu  impedi’o  dall.i  morte.  Al- 
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lora  vi  passarono  due  sacerdoti  od  abi- 
tare l’ospizio,  ma  non  potendo  sommini- 
strar loro  l’alimento  |.z  popolazione,  uno 
ne  parli  e l’altro  stentatamente  visse  al- 
quanto coll’  insegnare  i primi  ruiliinenti 
a' fanciulli,  nnchè  fu  costretto  tornar  a 
Venezia.  Per  la  conservazione  d'un  luo- 
go cunsagrulo  a Dio,  il  priore  generala 
dell’ordine,  col  consenso  de’  [ladri  della 
provincia  'riivigiana,  slalsili  di  cederlo 
a qualche  istituto  regolare.  Intanto  tre 
pie  nobili  .Serallua  Grilli,  Mari  1 Fosca- 
ri  e Ilalfarla  Quirini, sentendosi  ispirale 
a fondare  un  monastero  in  luogo  remolo, 
nel  I 548  ottennero  il  hiogodisobitato  ver- 
so l’annuo  censo  di  3 ducali,  e in  caso  d’e- 
slioziuiie  delle  moii  iche  dovesse  tornare 
all’ordine.  Ridotto  1’ o-|iizio  a piccolo 
moii.istero,  vi  entrarono  le  3 fondatrici, 
ina  vedendn  che  poche  ivi  si  ritiravano, 
cnnnhliero  che  Infuidazioue  non  poteva 
sussistere.  Tiiltavolla  due  di  quelle  che 
vi  aveano  vestito  l’abito  religioso,  arri- 
vale a gran  veccliiezza  sino  al  i6i9,el>- 
hei'o  la  coosoluzione  di  veder  il  luogo 
abitalo  da  numeroso  coro  d’esem|ilaiis- 
sime  vergini.  Imperocché  lu  ven.  Maria 
Benedetta  de  Rossi,  di  cui  il  Curiier  de- 
scrive la  vita  e iie  olfre  l'ellìgie,  vide  in 
visione  s.  Francesco  d'Asisi.il  quale  le  in- 
giunse di  vestir  abito  color  grigio  al  di 
sotto,  a suo  onore,  con  sopravveste  nera 
ili  memoria  de’Selle  Dolori  che  soffri  Ma- 
ria Vergine,  massime  a piè  della  Croce. 
Quindi  si  ritirò  tra  le  suore  del  lerz’or- 
diiic  deSenà  di  Maria  delle  Mantella- 
te  o Pizzorchere,  ove  per  1’  austerità  e la 
nssidtie  orazioni,  cadde  in  mortale  infer- 
mila,  da  cui  guarì  nel  ricevere  d.d  gene- 
rale dell’ordine  l'abito  de’servili  col  no- 
me d’  Andriana.  Avanzaiidusi  nella  per- 
fezione, il  buon  odore  di  sue  virlìi  straur- 
dinai’ie  giunse  al  patriarca  di  Venezia 
Veiidraminu,  che  le  olhi  la  scelta  d’  un 
monastero  per  vivere  solitaria.  Ubbidì,  a 
si  rinchiuse  nel  inuiinstero  di  s.  Girola- 
mo con  inier.i  dipeiideiizn  dalla  bade-sa, 
ritenendola  nera  veste  dc’servili,  Uad- 
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(lo|>|iialo  il  fervore  e le  severitù,  meritò 
tl’ev^er  favorita  tpesio  da  celesti  vìiioni, 
in  una  delle  quali  leiiti  imprimerli  le  ci- 
cdtricì  delle  5 piaghe  del  ino  Spoao  Cro- 
cefìiio,  benché  poi  impetrò  con  iticetsanli 
pi  eghiere,  che  continuando  rinterno  do- 
loie,  ti  tuglìesse  uifatto  dalle  tue  carni 
reileriure  apparenza.  Fralinnto  ti  tenti 
eccitala  in  inpirilo  alla  fondazione  d’  un 
ihonaitero  di  luore  tervite,  ma  non  tro- 
vando in  Venezia  luogo  opportuno,  le 
fu  offerto  Tospizio  delle  religiote  di  Du- 
rano. L'accettò,  ed  a'sS  febbraio  1619 
accompagnala  da  2 vergini,  entrò  in  et- 
to e vi  ttabili  r iviituto  de'  fervi  di  Ma- 
ria , cnn  facoltà  di  Zaccaria  vetcovo  di 
Torcello.  Tollerarono  le  tagre  vergini 
con  ilarità  le  riilietlezze  e povertà  del 
luogo,  lìiichè  cull'abliondanti  limovine 
de'  lédeli  poterono  fabbricare  un  tufli- 
cienle  inunatlero,  ed  erigere  contigua  no- 
bile cbieta,  collocandovi  l'immagine  del- 
r Addolorata,  che  tosto  proinotte  gran 
divozionene'fedeh.  Nel  iGa'iUrbano  Vili 
vi  slabiri  la  clauiiirii,  cnn  licenza  di  rice- 
vi-re  altre  monache.  Suor  Andriann  fece 
cuM'allre  la  profettioiie,  ed  attiinse  il  no- 
me di  Maria  Benedetta.  Subito  vi  fece  fio- 
l'ire  l'etemphirilà  e il  primitivo  tpirilo de* 
tri-vi  di  -Maria  del  Monte  Senariu.  La  fer- 
va di  Dio,  dopo  aver  condotto  le  tue  fi- 
glie all'acipiiito  della  |)eiTezioiie,  mentre 
it  >enalu  l'avea  incaricala  di  fondare  in 
Venezia  un  alti'O  monavtern  tulio  l'iuvo- 
c--zioiie  di  Maria  Aildulurata,  Dio  la  ri- 
chiainòase  a’i  2 gennaio  1648,  dopo  ave- 
re predella  l'ora  della  tua  morte.  I fune 
l'-ili  furono  onorali  dalle  acclamazioni  del 
popolo , facendo  piativo  alle  tue  virlìl;  e 
il-  icl'giove  la  depotero  in  luogo  appar- 
t.ilu  con  lapide.  Una  di  ette,  tuoi-  M.‘ 
Ai'caiigela  Biondini,  favorita  da  Dio  di 
favori  kopraiinaliit-ali,  la  fama  di  tua  tan- 
Inà  giunta  all'iinperatnre  Leopoldo  I , per 
In  tua  tenerezza  verio  i Dolori  della  B. 
Vergine,  le  cummite  la  foinlazione  del 
iiioiiatlerodi  servile  in  Arco  Castello  nel 
Tirolo.  Tanto  le  monache  di  s.  Maria 
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delle  Grazie,  quanto  i teguenli  altri  cliio- 
ttrì,  furono  corapretì  nella  topprettio- 
ne.  — SS.  t'ito  e Compagni  martiri, 
delle  monache  benedettine.  La  cbieta  ne’ 
tempi  remoli  era  parrocchia,  e nel  1.488 
le  conceste  indulgenu,  per  riparazione 
della  fabbrica,  Nicolò  Franco  vetcovo  di 
Treviso  e nunzio  apotlolico  in  Venezia. 
Pare  che  perdette  il  grado  parrocchiale 
ne'principii  deltecolo  XV I , funettittimi 
per  la  repubblica  veneziana,  a’cui  danni 
avevano  congiurato  i principali  poteala- 
ti  d'Europa.  Mentre  dunque  per  le  terre 
de’ veneziani  tcorrevano  ferocemente  gli 
eserciti  nemici,  riempiendo  di  stragi  e ro- 
vine ogni  lungo,  le  afflitte  monache  di  t. 
Maria  della  Mitericordia  di  Noale  , Ga- 
ttello del  Trevisano,  dell’ordine  di  i.  Be- 
neiletlo  e osservantitsìine,  a preservarti 
dalla  licenza  militare,  ti  rifugiarono  in 
Venezia  e ripartirono  ne’inunasteri  del- 
le benedettine.  Riuscendo  poi  a questi 
grave  il  loro  mantenimento  in  que’tem- 
pi  d'angustie,  nè  vedendo  raggio  di  spe- 
ranza di  fare  risorgere  dalle  rovine  il  de- 
solato moiiattero  di  Noale,  accettarono 
l'offèi  ta  chiesa  di  t.  Vito,  con  adiacente 
terreno  per  fabbricarvi  comodo  mona- 
stero. Pertanto  ilcoinune  di  Biiraiio,  mos- 
to da  impulso  di  carità,  a’i  S giugno  i5i^ 
sagro  a’st.  Titolari,  concesse  alle  mona- 
che con  ampia  donazione  la  chiesa  e luo- 
go ricercato,  con  approvazione  del  1 5 1 8 
del  vescovo  di  Torcello  Girolamo  Porzia, 
senza  pregiudizio  della  parrocchia  di  t. 
Martino.  Ad  aiuto  delle  monache  fu  da- 
to il  priorato  regolare  de’  ss.  Cornelio  e 
Cipriano  di  Murano,  divenuto  da  tempo 
immemorabile  commenda,  e da  Giovan- 
ni Ziisto  vescovo  d’Ossero  e commenda- 
tario dato  in  locazione  nel  t4Q^  alle  mo- 
nache di  s,  Adriano  di  Costanziaco.  Si 
fabbricò  in  comoda  e decente  forma  il 
monastero,  e la  chiesa  restaurala  fu  poi 
contagrala  nel  1 564  da  Giovanni  Delfìnu 
vescovo  di  Torcello,  venerandovisi  le  rc- 
Injnie  de’ss.  Cornelio  e Cipriano  martiri, 
e de'  ss.  Inaocenli.  — S.  Mauro  marà- 
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re  delle  Lenedelliiie.  D'milicIiiHÌina  fon- 
dazione , fu  addetto  olla  tua  uiriziatiiia 
Domenico  Vilinico,  poi  nel  ^09  vescovo 
d'Olivolo;  e ai  vuole  fabbriiMla  dui  pio 
Terniidio  logencrio  circa  l'aiiiio  in  cui 
gli  linglieri,  dopo  aver  distrutla  la  Loin> 
liardia  e bruciale  molle  città  de’  veneti 
litorali , mentre  tentavano  <li  penetrare 
in  Rialto  e in  Malanioeco  furono  posti 
in  fuga  dal  doge  Tribuno  nel  900  circa. 
Nel  1 3 14  Buono  vescovo  di  Turcello  la 
donò  a Calandrino  e Maria  divote  vene< 
ciane,  coll’annuo  censo  a’vescovi  di  1 5 
monete  d’  argento  e altre  piccole  regalie, 
con  libera  facoltà  d'aminellervi  regolari 
o moiinclie.  Isliluilu  quindi  un  contiguo 
monastero  di  monache  lienedeliine,  fu 
da  esse  esemplarmente  ulTiziala  la  chie- 
sa, che  a’  3 niaggioi  S33  consogrò  Vin- 
cenzo Massari  vescovo  di  Melli|iotaino, 
vicario  generale  di  GiroUiiio  Fuscari 
vescovo  di  Torcello.  Vi  si  veneravano 
una  ss.  Spina,  una  costa  di  s.  Gio.  Bat- 
tista e altre  ss.  Reliquie,  ed  era  decora- 
ta di  una  tavola  di  Paolo  Veronese,  che 
eli  questi  giorni  acquistò  il  duca  di  Bor- 
ileaux,  per  decoro  della  sua  Pinacoteca. 
Il  Corner  tra  le  chiese  di  Buratto  tratta 
ancora  di  qitella  di  v.  Francesco  del  De- 
serto, situata  nell’  isoletta  non  lungi  da 
Bitrano  } ma  io  la  dcKrissi  nella  stessa 
propria  isoletta  di  questo  §,  it  1 t. 

3 3.  Torcello.  La  più  celebre  fra  tutte 
l’isole  della  Laguna  superiore,  dtventie 
città  vescovile, con  residenza  del  vescovo, 
quatido  vi  fu  trasferita  la  sede  d’Altiito, 
onde  divetitò  più  popolata  e abbellite  rii 
fabbriche,  di  chiese  e di  inonasleri,in  di- 
versi de'quali  edilìzi  s'impiegarono  i ma- 
teriali di  quelli  deirabbandunata  Aitino. 
L’ampio  suo  commercio,  industria  e opu- 
lenza , la  fecero  chiamare  Nuova  diti- 
nò.  Si  conservò  Qoi  ida  finché  pel  vai  ia- 
to corto  dell’acque  del  Sile,  resasi  l'aria 
malsana,  diminuì  la  popolazione  e il  lu- 
stro della  città,  sicché  il  vescovo  fu  co- 
st  retto  di  stabilir  la  tua  residenza  nell’i- 
sola di  Murano , come  bo  narrato  nel 
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n.19  di  questo  stesso  §.  La  soppressioiia 
delle  chiese  e de’  monasteri,  la  loro  tle- 
inolizìone  o conversione  in  altri  usi,  ter- 
minarono la  rovina  e l’abbiezìone  diTol-‘ 
cellu;  laonde  ti  é ridotta  ad  una  piccola 
Irorgata,  ed  il  resto  del  suolo  a ortaglia, 
di  cui  i pochi  abitanti  sono  i lavoratori. 
Tutto  narrai  nell’  articolo  ToacELio,  e 
con  rUghelli,  Corner,  mediante  le  Noti- 
zie storiche  delle  chiese  e monasteri  di 
Torcello,  Costndoni  ed  altri,  ne  descris- 
si l’isola,  le  principali  sue  notizie,  chiese 
e monasteri,  la  serie  de’ vescovi,  runiune 
del  vescovoto  nel  18 18  col  patriarcato  di 
Venezia,  la  diocesi  di  Torcello  forman- 
dosi dell’isole  di  Torcello,  Murano,  Ma- 
zorho.  Butano,  dmmiano  e Costai, zia- 
cb.  Le  prime  quattro  itole  sono  descritte 
in  questo  § a’Ioro  numeri,  e nei  n.  34  di- 
rò dell’iiltime  shie  sommerse,  in  uno  al 
ti  asferiinento  del  corpo  di  s.  Cristina  nel- 
la chiesa  di  s,  Antonio  abliate.  L’esisten- 
te cattedrale  o duomo,  egualmente  la  de- 
scrissi; feci  cenno  del  celebre  tempietto  di 
forma  ottbngolare,  dedicato  a s.  Fosca 
vergine  e martire,  già  esistente  nel  seco- 
lo X e certiiinente  nel  101  i,  ch’é  l'altns 
chiesa  siitsislente,  riserbandonii  qui  di 
parlare  di  sue  bellezze  artistiche  ; e col 
Corner  inoltre  compendiai  le  notizie  del- 
la chiesa  di  s.  Tommaso  de’  ci-terciensi  ; 
di  s.  Antonio  ablrate  delle  monache  be- 
nedettine soppresse,  edistrutta  la  chiesa  e 
il  monastero  nel  1806;  di  t.  Giovanni  E- 
vaiigelista  delle  monache,  e fu  il  1 .°  mo- 
nastero di  donne  fondato  nelle  Lagune 
dell’Adriatico,  soppresso  nel  1 806  e pari- 
menti  atterrato  in  uno  alla  chiesa,  e 
quanto  al  corpo  di  s.  Barbara  verginee 
martire  di  Nicomedia,  che  prima  si  ve- 
nerava in  questa  chiesa,  |iel  notalo  nel  § 
XIX,  n.  6,  ed  ora  in  s.  Martino  di  Bii- 
rano,  il  eh. ab.  Cappelletti,  Le.  Chiese iT  f- 
talia,  I.  9,  p.  53o  eseg.,  ne  difende  cois 
documenti,  erudizione  e critica  l’ identi- 
tà contro  gli  scrittori  di  Rieti  (come  dis- 
si anche  nel  voi.  LX,  p.  4>)i  illustre  cit- 
tà che  si  Tanta  possederlo,  prccipuaraeu- 
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te  cioè  contro  mg.'  Marini,  Memorie  di 
s.  Barbara  verginee  martire  di  Scoti- 
driglia  di  ILI  di  Nicomedia,  e contro  il 
caT.  Ricci  , Nuova  leggenda  di  s.  Bar- 
bara. 0•«^ervn  inoltre  il  Cappelletti  die 
senza  la  (jualincnzioiie  di  Nicoiiiediese  si 
venerano  alti!  corpi  di  i.  Barbara,  come 
quelli  delle  sante  esistenti  in  Rieti,  nella 
cliiem  de’gesuitidi  Venezia, dellereliquie 
in  Piacenza,  la  lesta  in  s.  Maria  Furino- 
sa  di  Venezia  porlalazi  da  Caodia,  ove  si 
venerava  nella  cniledrale  di  s.  Tito.  Leg- 
gonel  Novaes,  Storia  di  Benedetto  XIT, 
die  con  breve  de’i6  direinbre  1747,0- 
vea  promesso  alle  monache  di  s. Giovan- 
ni di  Tnrcello,  che  avrebbe  loro  conces- 
so le  lezioni  jiropi  ie  per  l’ulFizio  di  s.  Bar- 
bara verginee  mai  lire,  coll’ agginnla 
della  traslazione  di  questa  santa  da  Co- 
sinniinopoli  alla  loro  rhiesa.  Adempì  egli 
la  sua  promessa  col  biave  Snpiilictiin, 
de’ 7 novcnibie  1748,  presso  il  Coriia- 
ro.  De  Ed  le  da  Torcelli,  pars  l,nel  qua- 
le concesse  alle  stesse  monache  di  poter 
celebrar  la  festa  di  s.  Barbara*  a’ 4 di- 
cembre col  rito  doppio  di  I ."classe  e ora- 
zione propria  solita  recitarsi  in  alcuni 
lunghi,  e colle  lezioni  che  il  Pupa  scelse 
dal  Capitolo  Lateranense,  giù  da  molli 
unni  approvate  dalla  congregazione  de’ 
liti,  nelle  quali  si  fu  nieiiioria  della  di- 
scorsa traslazione,  ma  bensì  nella  4-",  [’er 
occnniodaisi  al  monastico  loro  istituto. 
Di  più  antica  distruzione  sono  le  seguenti 
chiese  e monasteri.  Il  priorato  di  s.  Pie- 
tro, de'canoiiici  regolari  di  s.  Agoslinu. 
Il  raonasteru  delle  iiionache  di  s.  Mar- 
gherita; quello  di  s.  Michele.  Le  chiese, 
ih  s.  Marco  eretta  da  quel  Rustico,  più 
volte  supeiiormeute  raininentato,  citta- 
dino e tribuno  di  Turcello,  il  quale  por- 
tò a Venezia  il  coiqni  del  s.  Evangelistii, 
con  Buono  di  Mulauiucco;  e di  s.  Andrea 
edilìcuta  per  memoria  deH'oratorio  di  s. 
Eliodoro  d'Altino.  Quanto  al  duomo  di 
s.  Maria  Assunta  di  Torccllo , anche  il 
Moschini  lo  dice  degno d’esser  visitato  da 
ogni  auiuture  di  belle  arti  e dell’aulichità 
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per  bassirilievi  proiaui,  per  musaici,  mar- 
mi, opere  d' intaglio,  ed  eziandio  poiché 
conserva  in  alcuna  sua  parte  la  cueraoria 
del  modo  che  allora  tenevasi  Dell’eserci- 
zio degli  irfUzi  ecclesiastici.  Specialmente 
rimarca  essere  di  grande  rilievo  il  musai- 
co grandioso  e ben  conservato  sulla  porta 
inuggioie,  operato  nel  XIV  secolo.  I No- 
vissimi, rappresentati  con  mistura  di  pie 
favole  e di  strane  opinioni  greche  e luti- 
ne. Assai  osservabile  dice  il  vicino  tem- 
pietto di  s.  Fosca,  sollevato  nella  deca- 
deuza  dell’architettura  greco  romana,  uè 
sapersi  se  più  aiuiiiirariie  l’eleguuza  o la 
solidità,  illustrato  da  diversi  scrittori.  La 
tavola  dell’unico  alture,  eretto  neliGoS, 
della  santa  Titolare,  essere  di  Giulio  dal 
Moro,  di  cui  restarono  molte  sculluiv;  e 
pochissimi  dipinti,  la  esso  si  venera,  co- 
me nell’antico,  i corpi  delle  ss.  Fosca  e 
Maura,  ivi  riposti  nel  ia47  Steroiiu 
Natali  vescovo  di  Turcello,  cheli  ritrovò 
n.iscosti  sotto  la  mensa  dell’anteriore.  Ne’ 
Siti  piuoresehi  ne  fece  dotte  osservazio- 
ni il  conte  Cicugiiura  , con  interessante 
incisione  del  suo  interno,  disegnila  da 
Vincenzo  Sguiildi  e intagliala  da  Marco 
Cumiruto.  Nel  1829  dunque  scriveva  il 
Cicogiiura,  che  dare  alcuna  notizia  del 
tempietto  elegantissimo  di  s.  Fosca,  che 
forma  uno  ile’più  Irelli  urnaiueuti  dell’i- 
sola di  Turcello,  dopo  ciò  che  iie  dissero 
altri,  e segnatamente  d’ Agiiicourt,  ed  i 
collaboratori  deirilluslraziuni  delle  Fab- 
briche di  Eenezia  (i.‘  edizione),  non  sa- 
rebbe che  ridondanza  o ripetizione  di  no- 
tizie rese  ormai  comuni;  tuttavia  nell*  i- 
iiesauribile  sua  erudizione  artistica  tro- 
va non  poco  a dire,  sulla  potenza  e coin- 
uiercio  de’ veneziani,  che  sin  dal  secolo  X 
vieppiù  si  resero  temuti  e rispettati,  mo- 
detii  ed  emuli  de' pisani,  che  seco  loro  si 
accinsero  a nobilissima  gara  nel  perfezio- 
iiameuto  deli’arti,  le  quali  però  può  seni  - 
pre  dirsi  ebbero  culla  sull’Adi  iaticu.  Più 
viciui  alla  Grecia,  e con  essa  in  contatto 
immediato,  tornavano  ogni  gioruo  i ve- 
uuiaui  dall’Arcipelago  carichi  di  model- 
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li,  ili  marmi,  di  rrammrnli  prexiosi;  • 
quella  luce  che  andavaai  eccliuandoiiiO- 
riente,  veniva  lempre  piìi  aplendida  a 
brillare  lui  veneto  oriizoiile;  tempre  ei- 
feudo  innanzi  agli  ocebi  de’magiilrali  «»■ 
neli  la  magnificenza  orientale  di  s.  Sofia 
di  Coitantioopoli,  il  quale  conoicevano 
quanto  una  delle  più  vicine  iiolette.  Da* 
nobili  sentimenti  di  emulazione  generosa 
ne  derivarono  felici  conseguenze  per  l’ar> 
ti,  e queU'impaslo  di  stile,  che  trasformò 
la  greca  neU’italiana  magnificenza;  e sic- 
come le  cose  minori  non  potevano  a me- 
no d’avere  una  gran  rassomiglianza  alle 
maggiori,  e poiché  l'isola  dì  Torcello  per 
la  sede  sua  episcopale,  e pel  ino  governo 
era  già  in  auge  di  splendore  prima  del- 
l’altre  isolette  dell'  Estuario;  così  non  è 
meraviglia  che  par  le  produzioni  che  vi 
si  ammirano,  e particolarmente  pel  bel 
tempietto  di  s.  Foks,  si  trovasse  un  cer- 
to accordo  colle  forme  e collo  stile  adot- 
tato nella  basilica  Marciana.  Scorgesi  di 
fatto  in  questo  edifizio  tutto  lo  stile  d'i- 
mitazione delle  chiese  greche  del  medio 
evo,  cura tteri zzato  sempre  dalla  lor  for- 
ma di  croce  greca,  e dall’uso  delle  cupo- 
le: che  se  in  questo  tempio  per  puvei  tà 
di  mezzi  o altra  combinazione  non  ven- 
ne voltala  la  cupola,  l'esistenza  del  tam- 
buro e la  solidità  de’  piloni  fanno  fede 
abbastanza  dell’intenzione  del  l’architet- 
to. Nella  a.'  edizione  delle  Fabbriche  di 
Fenetia  ansmìro  il  prospetto  del  tem- 
pietto di  s.  Fosca  e la  sua  pianta  , con 
l’ illustrazione  dello  stesso  Cìcognara,  il 
cui  tipo  dice  derivare  da  s.  Sofia  di  Co- 
stantinopoli, la  più  bella  chiesa  dell’O- 
riente , non  da  quella  innalzata  da  Co- 
stantino I,  nè  lo  fabbricata  da 'suoi  figli, 
distrutta  da’successorì,  ma  Ireiisì  il  tem- 
pio edificato  da  Giustiniano  I coll’opera 
d'Antemio  di  Traile  e d’Isidoro  di  Mi- 
leto  , architetti  i più  rinomati  allora  in 
tutta  la  Grecia,  cull’inlendìmento  dì  far- 
ne il  più  bello  cililiziodeH'universo.  Que- 
sto tipo  si  ri|)elé  uelle  successive  costru- 
zioni, tome  nel  tempietto  di  s.  Caterina 
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nell’iiolella  omonima,  presso  il  porto  di 
Fola.  Fabbriche  tutte,  che  appartenendo 
al  principio  del  medio  evo  e al  finire  de’ 
bassi  tempi,  lascianoscorgere  un  barlume 
di  arti  rinascenti;  ad  onta  che  il  d’Agin- 
court  non  fu  deH’opinione  ehe  gli  edifizi 
di  s.  Sofia,  di  f.  Marco  e di  Torcello  non 
contribuirono  punto  a ricondurre  l’arte 
alla  purità  de’  suoi  migliori  principii,  e 
che  soltanto  tre  o quattro  secoli  dopo  il 
genio  mise  o profitto  gl'  insegnamenti 
che  da  quello  potevano  ritrarsi.  Nell’iso- 
la di  Torcello  la  cattedrale  sfoggiò  mol- 
la ricchezza  relati  va.  a que’  tempi,  se  si 
osservano  il  suo  batlìiterio , le  colonne, 
i bassìrìlievi,  ì musaici , il  pavimento  e 
la  finestre  lopratlullo  che  appartengono 
a’costumioriesilalì.  Ma  sebbene  tutte  que- 
lle decorazioni  di  tale  cattedrale  potesse- 
ro meritare  studio  e illustrazione,  dice  il 
Cicognara  , il  pìccolo  non  discosto  tem- 
pio dì  f.  Fosca  riesce  assai  più  inleres- 
sanle  per  la  sua  forma,  la  sua  distribuzio- 
ne, il  suo  portico  e le  sue  propoiTÌoiii,  a 
malgrado  di  tulli  i difetti  d’esecuzione 
die  con  pochissimo  verrebbero  tolti;  tal- 
ché a comprovare  la  poca  distanza  in  cui 
si  trovavano  fino  da  quel  momento  l’ar- 
ti  da’principii  migliori,  basti  di  tradurre, 
per  così  dire,  quel  progetto  di  edilìzio  in 
miglior  linguaggio,  depurandolo  dalla 
rozzezza  dello  stile,  e ne  deriverà  un  e- 
legantissimo  tempietto.  Dalle  piante  di 
s.  Giovanni  Elemosinario,  e della  di- 
strutta diiesa  di  s.  Gemioiano,  sì  ricono- 
sce che  i loro  architetti  Scarpagnino  e 
Sansovìno,  non  altro  furono  che  i tra- 
duttori eleganti  dell’antico  tempio  dì  s. 
Fosca.  Nell’  aggiunta , il  Zanotio,  ripro- 
ducendo un  brano  del  riferito  dal  Cico- 
gnara, ne’  Siti  pittoreschi  e prospettivi 
delle  Lagune  Fcnetc,  termina  col  dire. 
M Demolita  ora  la  cupola  di  questo  tem- 
pio vetusto,  per  timor  di  caduta  , non 
rimane  a noi  che  un  fervido  voto;  quel- 
lo che  dalla  sempre  solerte  sovrana  prov- 
videnza sia  ripristinata, quale sorgevadnp- 
prima”.  £ di  fatto  venne  restaurata  per 
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curo  del  governo.Torcelloè  uno  Je’3  ricn- 
rtoli  roroneidel  patriarcato  di  Venezia. 
N’è  parrocchia  s.  Maria  Assunta,  che 
cetiòd'esscr  cattedrale  il  i .'maggio  1 8 1 8; 
frazione  del  comune  di  Durano,  con  348 
anime.. Ha  l'arcipiale  e vicario  foraneo, 
ed  un  cooperatore.  Sua  tuccursale  è il 
tempietto  di  s.  Fosca.  Sonooiatorìi  pub- 
kliei  ezisteuti  nella  parrocchia;  S.  Anto- 
nio in  Lio  Maggiore , Majus  Litus  o 
JÀtus  Bovense.  S.  Maria  ad  Nires  in 
Lio  Piccolo,  Parvum  Litus  o Litus  E- 
quilinum,  che  fu  in  antico  celebre  ba- 
silica. S.  Maria  del  Carmelo  alle  Mez- 
tole,  Mensula.  S.  Ariano,  antico  Cam- 
poMiito,  ed  attuale  deposito  del  Cimite- 
ro comunale  di  Venezia  (il  cav.  Muti- 
nelli  negli  Annali  delle  Province  l'ene- 
le,  narra  come  sul  fìnedell'autuuuo  1839 
le  stemperatissime  pioggie  furono  cagio- 
ne che  l’acque  rovinarono  la  sfortunata 
isola  d'  Ariano  la  notte  del  5 al  6 di- 
cembre, la  quale  fu  il  maggior  bersaglio 
degl’  irati  elementi,  e dell'onde  terribili 
del  mare  e del  Poicommoventeè  il  gran- 
demente patito  da’desolati  arianesi  colti 
all’  impensata).  S.  Maria  Assunta  e s. 
Felice  martire,  nuovo  oratorio  non  sa- 
gramentale,  alle  Saline, eretto  neli85i, 
con  cappellano,  di  cui  poi  riparlerò  nel 
n.  34  di  questo§.  Per  non  interrompere 
quanto  ricavo  dallo  Stalo  personale,  in 
fine  di  questo  numero  dirò  altre  parole 
sulle  saline.  — Chiese  soggette  al  vica- 
rialo di  Torcello.  S.  Michele  del  Quar- 
to, Quartum , parrocchia  e comune  del 
distretto  di  s.  Donò  con  anime  1 347,  ed 
il  suo  parroco.  Non  si  sa  l’epoca  della 
fondazione  di  questa  chiesa,  che  d’altron- 
de nulla  ha  d’osservabile.  Al  presente  si 
sta  attendendo  a fabbricarne  una  nuova 
n merito  del  parroco  attuale,  eh' è d. 
Giannantonìo  Venerandi.  Vi  è l' orato- 
rio pubblico  della  ss.  Trinità.  — S.  Mar- 
tino di  Durano:  ne  parlai  al  n.  32.  — S. 
do.  Battista  di  Cava-Zuccarina,  Jesu- 
liim  od  Esfiiilium.  E'  un  avanzo  dell’an- 
tichissima città  di  E<iuilio  o Jesolo,e\\e 
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fu  altra  volta  sede  vescovile  e dovrò  ri.* 
parlarne  io  fine  del§  XXI.  La  parrocchia 
è padronato  de’ parrocchiani,  comune  del 
distretto  di  s.  Dona  , con  anime  iZ-jZ. 
Ha  il  parroco,  il  cappellano,  altro  sacer- 
dote e il  mansionario.  Sono  oratorii  pub- 
hllci  esistenti  nella  parrocchia;  SS.  Cro- 
cejisso  de' Salsi.  S.  Maria  Addolorata 
di  Piave  f 'eccliia.  S.  Maria  Assunta  di 
Passarella.  — S.  Maria  Concetta  del- 
la Grisolera,  Chrysolera  apud  Era- 
cleam.  Nacque  dulie  rovine  dell'  antica 
città  vescovile  di  Eraclea,  che  dovea  e- 
sistere  nelle  vicinanze  di  questo  villaggio. 
Uestaurata  la  chiesa  in  questo  sreulu,  fu 
consagrnta  l’i  1 settembre  1 836  dal  Car- 
dinal patriarca  Monico.  E' parrocchia  ili 
libera  collazione,  per  la  rinunzia  falla  al 
padronato  dalla  famiglia  Emo  Caodeli- 
sla.  Comune  del  distretto  di  s.  Dona,  con 
anime  1 38 1 . Ha  il  parroco  e il  cappella- 
no. — SS.  Pietro  e Caterina  di  Mator- 
bo:  ne  parlai  al  n.  31.  — S.  Magno  del- 
le tre  Pallade,  d’epoca  incerta.  Parroc- 
chia di  padronato  d’Antonio  Ziliutio, det- 
to Pateriioslron  dì  Dorso.  E'  una  frazio- 
ne del  comune  di  s.  Michele  del  Quarto, 
disiretlodi  s.Donà,con  anime  183.  Ila  l’e- 
conomo spirituale. — SS.  Trinitàdc’  Tre 
Porti,  Tres  Portus  in  littore  s.  Erasmi. 
Parrocchia  dì  padronato  di  Giambatti- 
sta Grasselli  e de’capi  di  famiglia.  E'  una 
frazione  del  comune  di  Durano,  con  ani- 
me 49 1 , ed  il  suo  parroco.  Ha  per  ora- 
torio pubblico  s.  Maria  del  Carmelo  dì 
Saccagnana.  Pietro  de  Stefani,  proprie- 
tario di  molli  fondi  iu  quest’isola  de’Tra 
Porti, con  testamento de’3 1 oltobrei  5i3 
dispose  l'erezione  della  chiesa  della  ss. 
Trinità,  la  cui  fabbrica  fu  poi  accordala 
dal  vescovo  di  Torcello  Girolamo  Torre 
con  diploma  de’36  settembre  1 5 1 8,  isti- 
tuendone il  padronato  negli  eredi  De  Ste- 
fani e negli  altri  capi  di  famiglia.  Nella 
domenica  18  giugno  i68i  venne  cousa- 
gi-ata  dal  vescovo  dì  Torcello  Giacoma 
Vianelli,  e nel  1763  ampliala  e ridotta 
all'attuale  sua  forma  dal  parroco  Gtau- 
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fi ancescn  Celllni.  — S.  Maria  EUsabrlla 
tifi  Cafallino,ExqnilianianAyìovMì  in 
qiial  leinpo  sia  itola  edificata  la  chiesa. 
E'  parrocchia  di  liberacollazione  patriar- 
cale, frazione  del  comune  di  Durano  con 
anime  307, ed  il  parroco.  — Dìmì  che  l'o- 
ratorio di  i.  Maria  Assuola  e s.  Felice  è 
alle  Saline.  Ed  eccomi  a parlare  delle  sa  • 
line,  prima  |>erò  trovo  opportuno  riferi- 
re quanto  leggo  nel  prof.  Romanin.  Tra’ 
vari  rami  del  commercio  de’  veneziani, 
merita  special  menzione  quello  del  sale, 
futile  ricchissima  di  rendita.  Neh  1 83  già 
esisteva  un  obbligo  de’chioggiolli  di  non 
vendere  il  loro  sale  se  Vion  agl'incaricati 
del  doge,  ed  ogni  carico  doveva  portar- 
ne il  suggello,  di  che  riparlo  nel  § XIX, 
nel  dogado  5t.“  Assai  per  tempo  furono 
quindi  istituiti  i Saliaarii  a questa  bi- 
sogna. E due  erano  le  provenienze  del 
sale:  quello  di  Venezia,  detto  Salis  Chi- 
giae,  e quello  che  veniva  introdotto,  e 
ohe  trasportandosi  per  mare,  si  chiama- 
va Salis  Afar/.r. Veniva  questo  dall’lslria, 
da  Cervia,  dalla  Dalmazia,  dalla  Sicifia, 
e lino  dal  mar  Maggiore  e dalla  Barbe- 
ria , e per  trattoti , per  compere  e per 
guerre  procuravano  i veneziani  di  assi- 
curarsene il  monopolio,  studiando  di  gua- 
rentirsi da  ogni  conirallazione  o defrau- 
do. Nella  Laguna  , non  mollo  lontano 
tlair  isole  di  s.  Francesco  del  Deserto  e 
del  Lazzaretto  nuovo,  nel  luogo  detto  s. 
Felice,  si  formò  un’ampia  salina,  per  sot- 
trarre possibilmente  le  provincie  Venete 
e le  Lombarde  dal  bisogno  di  procurar- 
si il  sale  dalla  Sicilia,  mediante  il  privi- 
legio concesso  agl’intraprendenti  barone 
di  Rolhschild  e cav.  Girlo  Astruc  per 
5o  anni,  e progressivo  n’è  il  notabile  in- 
cremento, con  grande  utile  di  Venezia. 
La  Cnzzettd  di  questa  a’ IO  giugno 1 85l 
pubblicò,  e il  Giornale  di  Roma  ripro- 
dusse a p.  546.  Nel  184?  il  barone  di 
Jlolschild  e il  cav.  Carlo  Astruc, fondaro- 
no nella  Palude  Maggiore  presso  Vene- 
zia la  piò  grande  salina  che  qui  mai  si 
veilesse  , destinata  a fornire  di  sale  la 
voL.  xri. 
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Lomliardia.  Poco  tempo  dopo  il  Cardi- 
nal patriarca  Monico,  sollecito  del  bene 
spirituale  del  suo  gregge,  espresse  il  desi- 
derio di  vedere  stabilito  colà  un  orato- 
rio, allinchè  i numerosi  operai,  impiega- 
ti a’  lavori  , potessero  ne’  di  festivi  aver 
comodo  d’ascoltar  la  s.  messa.  Nella  pa- 
lude stessa  esisteva  un  monticello,  chia- 
malo da’pescatori  Monte  s.  Felice,  uni- 
co punto  di  quella  parte  della  Laguna, 
che  Si  levasse  al  di  sopra  della  piò  alta 
marea.  I lavori  di  livellamento  eseguiti 
sopra  esso  punto,  fecero  riconoscere  quel 
monticello  non  essere  altro  che  i ruderi 
dell’antico  convento  di  s.  Felice,  fra’qua- 
li  si  scopersero  i fondamenti  d’una  cap- 
pella ; fondamenti  che  furono  religiosa- 
mente  rispettati,  e colle  pietre  diseppel- 
litevi se  ne  eresse  una  nuova  da  dedi- 
carsi alla  Vergine  e all’antico  s.  Titola- 
re del  monastero.  Domenica  in&tti  6 
giugno  i85z,  giusta  l’ordine  del  patriar- 
ca mg.'  Mutti,  quest’oratorio  fu  bene- 
detto da  mg.'  canonico  d.  Luigi  Giun- 
chedi,il  quale,  dopo  un  eloquente  discor- 
so, ispirato  dalla  circostanza,  celebrò  la 
i.‘  messa.  Alla  pia  ceremonia  assisteva 
la  direzione  delle  saline,  i numerosi  ope- 
rai addetti  allo  stabilimento,  alcuni  de- 
gl i abitanti  dell’  isole  circonvicine,  come 
anche  persone  del  piò  alto  grado,  invi- 
tatevi dalla  loro  pietà. — Procedendo  sem- 
pre a ponente  nella  Laguna  e piò  vicino 
alla  città  sorge  la  seguente  isola. 

'24.  S.  Chiara.  Ne  ho  parlalo  nel  § X,  n. 
a3  , siccome  unita  alla  città  di  Venezia 
per  un  ponte  ligneo.  Piò  lontano  e sul 
canale  che  guida  alla  prossima  terrafer- 
ma, s’incontrano  le  due  seguenti  isole: 
i5.  S.  Giorgio  in  Alga.  E situala 
a ponente  di  Venezia,  in  quella  par- 
te della  Laguna  che  conduce  a Fusi- 
iia,  canale  all’  ingresso  delle  Lagune,  e 
alla  metà  appunto  che  stendesi  fra  la 
città  e la  terraferma.  Fu  così  nomina- 
ta dalla  quantità  d’alga  marina  (o  ali- 
ga, genere  di  piante  così  chiamale  per- 
chè crescono  ne’  luoghi  actpiaiici  e spe- 
38 


Digitizod  by  Googic 


586  V E N 

cialoieiil*  iielii  marw  o Ticino  al  mo- 
re), die.  io  quieto  silo  era  portala  dal- 
la corrente.  L’ alghe  marine  non  tola- 
menle  li  rermano  all’  intorno  nelle  pa- 
llidi di  quest’  itoletia,  ma  anche  nell’iil- 
Ire  c altrore  nelle  baste  maree  della 
Laguna,  ostia  abbaiwmento  del  mare. 
In  quest’  isole  dunque  della  tencla  La- 
guna la  famiglia  Gallerà  fuodb  una  chie- 
la  in  onore  di  a.  Giorgio  martire,  la  di 
cui  difozione  era  molto  inealsa  tra’ ve- 
neziani. Fu  coniagrala  a’  ag  agosto  del 
1328  da  Marco  Michieli  vescovo  di  Ca- 
stello. Si  ha  per  tradizione,  che  i pri- 
mi abitatori  dell' isola  e in  proprio  mo- 
nastero furono  i monaci  Irenedellini.  Par- 
titi poi  essi  dall’  isola,  vi  s’  introdussero 
gli  eremitani  agostiniani,  del  di  cui  aiir 
tico  istituto  ti  contavano  molli  conven- 
ti sparsi  nella  Laguna.  E'  opinione  d’al- 
cuoi  scrittori  che  fr.  Lorenzo  eremita  spa- 
gnuolo  venuto  in  Italia  nell  35o,  fabbri- 
casse un  convento  sotto  la  regola  di  t.  Ago- 
stino in  quest'isola, ove  visse  Senni  eadu- 
nò  sotto  la  sua  disciplina  molli  discepoli  ; 
donde  ebbe  oi  igine  la  congregazione  del 
Stato  Lorenzo  in  Alga  di  f'tnezia,  che 
fu  poi  unita  nel  1579  a’girolamini  della 
congregazione  degli  eremiti  di  s.  Girola- 
mo, fondala  dal  b.  Pietro  da  Pisa.  Desi- 
deroso perù  fr.  Lorenzo  di  maggior  soli- 
tudine, ti  rilirb  nella  livìera  occidentale 
di  Genova,  detta  Seslri  di  Ponente,  ed 
ivi  nel  i353  fabbricate  alcune  cellette 
per  se  e suoi  discepoli,  stabilì  la  sua  con- 
gregazione, della  in  Alga  di  I tntzia. 
Biniate  il  convento  dell’isola  veneta  in 
potere  degli  ei  emiti  agostiniani,  finché  al 
declinar  del  secolo  XIV  stesso,  mancati 
e poco  a poco  i religiosi  e I’  osservanza, 
estendo  rioiaslo  col  solo  priore  fr.  Bel- 
tramo, fu  da  Bonifacio  IX  ridotto  in 
commenda,  e con  tale  titolo  concetto  al 
patrizio  veneto  Lodovico  Barbo,  quanto 
giovane  d’anni,  altrettanto  maturo  per 
pietà  e dottrina,  e dal  quale  ivi  si  fondb 
la  celebre  congregazione  de’  canonici  se- 
colari di  s.  Giorgio  in  Alga.  Nel  i4<>0  i 
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giovani  nobili  veneti  Antonio  Correr  o 
Corraro  e Gabriele  Ceiulnlmiero,  nipoti 
d’  Angelo  Correr  patriarca  di  Costanti- 
nopoli e poi  Gregorio XII,  delilierarono 
d’ abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  ; indi 
Antonio  fu  eletto  decano  della  chiesa  di 
Corone,  e il  Conduhniero  ottenne  un  ca- 
nonicato nella  cattedrale  di  Veruna.  In 
questa  città  i due  cugini  dimorarono  in- 
sieme un  anno  religiosamente,  e richia- 
mati da’parenlia  Venezia,  nelle  loro  case 
vissero  coll  tali  esempli  di  virtù,  che  mol- 
li giovani  nobili  si  fecero  loro  discepoli. 
Adunatisi  poi  lutti  nella  casa  d' Anto- 
nio Correr  nella  [laiTocchia  di  s.  Diogiu, 
ivi  concordemente  servirono  con  csetn- 
plarilà  il  Signore,  finché  lo  zio  patriar- 
ca Angelo  tornalo  a Venezia  li  chiainb 
a stare  nella  sua  più  comoda  abilnzione, 
da  dove  e col  suo  consenso  per  più  quie- 
to ritiro  passarono  nel  monastero  di  a. 
Nicolb  del  Lido  restato  vuoto  di  monaci 
per  le  guerre  co’  genovesi.  Intanto  furo- 
no dal  priore  di  s.  Giorgio  in  Alga  Lo- 
dovico Barbo  invitali  a recarsi  nel  siio 
monastero  a servir  Dio,  onde  con  essi  vi 
si  portarono  altri  6 virtuosi  in  uno  a Ma- 
rino Qiiirini,  per  la  cui  santità  fece  al- 
trettanto il  nipote  s.  LorenzoGiusliniani. 
In  tal  modo  e con  altri  7 nobili  indivi- 
dui, successivamente  si  accrebbe  la  na- 
scente congregazione,  ed  a tulli  ad  istan- 
za dal  Baibo  diè  il  titolo  di  canonici  se- 
colari Bonifacio  IX.  Così  il  Barbo  nel  suo 
monastero  e priorato  di  s.  Giorgio  in 
Alga  stabiPi  la  congregazione,  alla  quale, 
per  commissione  pontificia,  il  vescovo  di 
Cissamo  Angelo  Baibarigo,  poi  cardinale, 
diè  le  costituzioni,  enei  i4u4  dichiain 
lutti  gl’  individui  canonici  della  chiesa 
cullegiala  di  s.  Giorgio,  col  consenso  del 
priore  Barbo,  assegnando  loro  due  ter- 
ze parli  delle  rendile  del  monastero  pel 
soslentamenlo,  l’altra  lasciando  al  Barbo 
col  titolo  di  priore.  Eletto  Gi  egorio  X II 
nel  i4o6,  tosto cliianib  a Roma  i nipoti 
Correr  e Conduhniero,  a istanza  de’qua- 
li  a' 27  gennaio  1407  confermb  la  con- 
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grrgnzione,  con  bolla  direltn  al  Caibo, 
e |>oi  concesie  a'  canonici  I’  uso  Jell'aLi- 
to  paonarto.  Fiorirono  talmente  in  «ir- 
lù,  che  Fadova  e altre  città  del  veneto 
gl’  invitarono  a fondar  nionaiteri,  rire- 
vendo  in  detto  città  quello  <li  i.  Gio.  De- 
collato. Nel  i4o8  Gregorio  XII  creò  car- 
dinali ì nipoti  Correr  e Conduliniero,  il 
quale  avea  già  rinunziato  alla  sua  cnn- 
gregazione  il  priorato  di  s.  Antonino  di 
Vicenza,  dichiarandone  priore  a.  Lo- 
renzo Giustiniani.  Intanto  Gregorio  XII 
dichiaiù  Lodovico  l’aibo  obbate  coni- 
inendalario  di  s.  Giustina  di  Padova,  ove 
con  tal  fervore  intraprese  la  riforma  del 
mona  stero,  che  lo  vide  divenire  capo  del- 
l’ illustre  rongrrgazione  de' benedettini 
di  s.  Giustina  di  Padova,  poi  unita  alla 
C'<7.t.tr/)ese.Vncata,per  la  pai  lenza  del  Bar- 
ilo da  s.  Giorgio,  la  carica  di  priore, i ca- 
nonici elessero  a’ 9 settembre  ]4<>9  '. 
Lorenzo  Giustiniani.  Sotto  la  sua  dire- 
zione dilatatasi  la  congregazione  anche 
in  Bologna  e Verone,  nel  t4^4  fo  elet- 
to a I .'  I ettore  generale  con  residenza  in 
s.  Giorgio,  confermato  8 volte.  Divenuto 
neli43i  il  caidinal  Condulmiero  Euge- 
nio IV,  approvò  e ampliò  i privilegi  del- 
la sua  congregazione,  e le  uni  il  priorato 
di  s.  Margherita  di  Polveraro  e di  s.  Ma- 
ria d’ Ispida.  Di  piò  contribuì  allo  rifab- 
brica del  monastero  e della  chiesa  di  s. 
Giorgio  in  Alga,  terminandosi  la  chiesa 
nel  i4^S>  grande  bens'i,  ma  senza  abbel- 
liinenli  ; i pregi  spirituali  consistendo  nel- 
le reliquie  della  ss.  Croce,  una  sa.  Spina, 
della  Tonaca  incoiisutile  del  Signore,  e 
d'  un  piede  del  titolare  i.  Giorgio.  Nuo- 
vi accreacimenti  ricevè  le  congregazione 
nel  >437  col  monastero  di  s.  Pietro  di 
Brescia,  nel  i48a  col  monastero  già  di- 
scorso di  s.  Cristoforo  ossia  della  Madon- 
na dell'  Orto,  nel  I 468  col  nioiinsteio 
di  s.  Salvatore  in  Lauro  di  Roma,  ove 
poi  fu  tiasferito  il  corpo  d’Eugenio  IV, 
e nel  i486  con  quello  di  s.  Rocco  di  Vi- 
cenza. Morendo  il  Cardinal  Correr  in  s. 
Gio.  Decollato  di  Padova,  ordinò  che  il 


VEN  58- 

suo  corpo  si  seppellisse  in  s.  Giorgio,  e 
nel  suo  deposito  fu  inciso  il  titolo  di  fon- 
datore della  congregazione.  Per  confon- 
datori sono  riconosciuti  il  cugino  Etige- 
nio  IV,  e s.  Lorenzo.  Giustiniani  che  di- 
venne patriarca  di  Venezia.  Con  tali  per- 
dite s' intiepiiTi  il  fervore  de’  canonici, 
onde  Paolo  II  Barbo,  nipote  d’Eugenio 
IV  e di  Lodovico  Barbo,  nel  l47<>  ae 
curò  la  riforma  e lo  splendore.  Ripristi- 
nata I’  osservanza,  nel  1496  eblie  il  rao- 
iinstero  di  s.  Giovanni  di  Rimiiii;  indi 
nel  1436  MafBo  Contarini,  e nel  i5o8 
Alvise  Contarini,  canonici  di  s.  Giorgiu, 
furono  innalzati  al  patriarcato  di  Vene- 
zia. I canonici  secolari  progredendo  sen- 
za legame  di  voti  a servir  Dio  e la  Chiesa, 
glieli  prescrisse  s.  Pio  V nel  1 568  colla  di- 
sciplina regolare  co’  vi  ncol  i di  Canonici  re  - 
go/nri.Essi  poi  furono  imposti  daClemen- 
te  Vili,  che  chiamò  la  congregazione /fz- 
zurrina  oCV/ertma, perchè  come  dissi  al 
loro  articolo  cogli  scrittori  de’  medesimi, 
vestivano  una  tonaca  di  color  celeste  oaz- 
zurra.  Secondo  il  corso  delle  cose  umane, 
raflieddaronsi  I’  antiche  viriti,  I’  amore 
alla  solitudine  «allo  studio,  I'  osservanz-i 
delle  regole.  Perciò,  come  di  sopra  nanoi, 
ed  in  alti  i luoghi.  Clemente  IX nel  1668 
soppresse  In  congregazione  di  s.  Giorgio 
in  Alga, applicandone  i beni  alla  repub- 
blica contro  il  perpetuo  nemico  ooniiTne 
della  cristianità,  il  turco.  La  Chiesa  dis. 
Salvatore,  in  Lauro  di  Roma,  col  mona- 
stero, fu  data  alla  nazione  del  Piceno  o 
Marca  ( mancando  di  facciata  la  vasta  e 
maestosa  chiesa, erestando  perciò  rustico 
il  suo  prospetto  esterno,  con  gran  piacere 
vedo  che  si  è cominciato  a incrostarlo  di 
belli  travertini;  e di\cc\' Eptacordo  Ro- 
mano Ae\  18570  p.  106,  e del  i858  a 
p.  9,  che  riuscirà  delineato  in  ragionale 
proporzioni  econ  carattere  corrisponden- 
te alla  grandezza  del  tempio,  per  la  bra- 
vura dell’architetto  romano  Guglielmet- 
ti.  Così  viene  finalmente  riparato  all’in- 
decorosa trascuranza  di  secoli).  Perchè 
poi  il  monastero  c lacliiesa  di  s.  Giorgiu 
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in  Alga,  per  mancanza  d’ nbilalori  non 
andassero  in  presta  rovina,  fni  oiio  con<e- 
gnali  all’  ordine  de'  minimi  n paolotli  di 
!•.  l'rancesco  di  Paola,  i quali  per  la  pro- 
l'cwala  |)OTerlìi,e  per  la  mancanza  de-* 
Memi  tufivìdii,  furono  non  mollo  dopo 
rurzati  ad  abbandonarli.  Nel  1690,  dice 
il  Cornei-,  o nel  1699  vuole  il  Uiziona- 
rio geografico,  vMtniiarono  in  loi'oliin- 
gu  i camielitani  Kalzi  di  t.  Tereaa,  i qua- 
li riduiiero  ben  pi-evlo  la  deformila  in  cui 
ei-a  cadulo  il  monailero  a modeila  e reli 
giura  vaghezza  ed  amenità.  Convenne 
però, che  la  ragguardevole  tpeia  falla  pel 
reslauro  eziandio  della  cliieta  e dell'allie 
fabbriche,  ti  replicasse  per  un  funesto  in- 
cendio che  l’i  I luglio  1 7 16  coniiimò  la 
chiesa  e una  gran  parte  del  inonaitero,  ri- 
ducendo  con  deplorabile  disgrazia  in  ce- 
nere la  famosa  libreria  ricca  di  codici,  fon- 
dala dal  cardinale  Correr,  accresciuta  co’ 
doni  d’Eugenio  IV,  e con  quella  del  Car- 
dinal Aleandro  dottissimo  vieppiù  am- 
pliata, e la  quale  da  lui  lasciala  ai  mo- 
nastero della  Madonna  dell’Orlo,  in  que- 
sto Paolo  III  l’avea  fatta  trasferire.  Le 
liainme  soltanto  rispeltarono  la  parie  a- 
bilala  da  s.  Lorenzo  Giustiniani  quando 
II’ era  canonico;  onde  nel  nobile  rinno- 
vamento del  inunaslero,  fu  espressa  in 
marmo  la  memoria  di  lai  prodigio.  Colla 
soppressione  delle  case  religiose  ne  usci- 
rono i carmelitani  scalzi.  Nel  refettorio 
esisteva  una  bellissiiua  pittura  di  Donalo 
veuceiano,  rappresentante  la  Crocefìs- 
sione  del  Redentore,  ora  nell’  accade- 
mia di  belle  arti.  Sotto  il  governo  del  re- 
gno Italico  quivi  era  io  attività  un  tele- 
grafo piaulatosul  campanile  della  chiesa. 
Rimaneva  superstite  ancora  il  campanile 
e parte  de’fabbricati,  quando  insorta  la 
guerra  neli84B,  tutto  soggiacque  a ro- 
vina. Ora  l’isola  è abbandonala,  le  fabbri- 
che del  tempio  e del  monastero,  in  gran 
parie  rovinate,  servono  ora  a depositi 
militari,  e quasi  a piccola  fortezza  per 
guardare  Venezia  da  quel  punto  e il  pun- 
te sulla  Lagiino. — Sorgeva  ue’lcmpi  più 
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remoli  non  mollo  lonlnnn  da  quest’isola, 
quelli!  della  di  Concordia  o Contorta,  i 
cui  avanzi  sono  nell’  isola  di  s.  Angelo 
della  Polvere,  in  cui  eravi  un  monasle-, 
ru  di  monache  benedelliiie  sotto  l’invo- 
cazione dell’  Arcangelo  s.  Michele  o «. 
Angelo  della  Giudecca  poi  de’carmeli- 
tniii  calzali,  de’ quali  parlerò  al  n.  27. 
Altra  isola  era  verso  i confini  del  terri- 
torio Padovano,  colle  chiese  di  s.  Maria 
fondata  nel  960,  di  s.  Leonardo  ove  si 
portarono  i cadaveri  allorché  nel  <347 
la  peste  desolò  Venezia,  e di  s.  Marco 
Evangelista  priorato  de’cnnonici  legulari 
di  s.  Agostino,  le  cui  l eodite  Eugenio  IV 
nel  i44<  «"'<  "I  seminario  istituito  pe’ 
chierici  di  Castello. 

afi.>9.  Secondo.  Isola  nella  Laguna  di 
Marghera  territorio  di  Mestre,  cioè  pres- 
so la  grossa  terra  omonima,  il  cui  ca- 
nale si  congiunge  alle  Lagune.  Circa  un 
miglio  distante  da  Venezia,  sopra  una 
palude  che  alquanto  s’innalzava  fuor 
dell’acqua,  fu  da’ pescatori  esposta  so- 
pra un  palo  r immagine  di  s.  Erasmo 
vescovo  e martire  di  Fot-mia,  che  vul- 
gni-mente  denominato  s.  Elmo  o Ermo, 
da’  marinari  particolarmente  del  Medi- 
terraneo  s’invoca  nelle  tempeste  e alili 
pericoli  di  mare,  appunto  per  essere  pro- 
tetti da  tali  infortunii.  Da  ciò  mossa  la 
divozione  della  famiglia  Gassa,  nel  io34 
circa  vi  fece  costruire  una  piccola  chiesa, 
ed  un  ristretto  monastero  di  monache  be- 
nedettine, l’uiia  e l’altro  imstriiili  dall’ao  - 
tica  patrizia  famiglia  Ballo  nel  1 o34-  Avea 
con  l’isola  il  nomede’ss.  Secondo  ed  Era- 
smo quando  nel  1 089  il  doge  Falier  donò 
alcune  rendile,  e perciòdivenne  abbazia, 
di  cui  pubblicò  la  storia  fr.  Domenico  Go- 
dagli domenicano  ; Historia  dell’isola  e 
del  monastero  di  s.  Secondo  di  f'cnelia, 
ÌVÌ1609.  L’isola  comunemente  si  chiama 
s.Secondo,essendo  stalo  abbandonalo  l’a  I- 
tro  nome  di  s.  Erasmo,  di  cui  nel  n.  1 1 
di  questo  §.  Dopo  il  1137  fu  portalo  nel- 
1’  isola  edeposlo  nella  chiesa  il  corpo  in- 
corrotto di  s.  Secondo  martire  d’  Asti, 
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(jiinnJo  il  figlio  del  doge  Tiepolo  espu- 
gnò quella  città,  espugnazione  però  non 
provata,  anzi  gli  attesi  totlengono  di  po>* 
lederlo  eui  nella  cattedrale  qual  prio- 
ci|>ale  protettore,  ed  uii'iniigiie  collegia- 
ta parrocchiale  ne  porta  il  titolo,  come 
trovo  nelle  propoiizioni  concistoriali. L'U- 
glielli  volle  conciliare  la  questione,  con 
nttegnare  ad  Atti  il  cor|>o  di  a.  Secondo 
martire,  e il  trasferito  a Venezia  essere 
quello  di  s.  Secondo  vescovo  d’Aiti  e con- 
fesiore,  ed  in  fatti  questo  ha  unito  il  ca- 
po, come  dice  Corner,  mentre  manca  al- 
l’altro  perchè  nel  martirio  gli  fu  tron- 
cato. Alessandro  III  prete  sotto  la  pro- 
tezione dia.  Pietro  il  monastero  con  lid- 
ia data  io  Rialto;  ma  dopo  aver  goduto 
florido  stato,  divenne  povero,  e nelle  mo- 
nache s'inirodnsseru  gravi  disordini,  spe- 
ciuliiiente  nel  secolo  XV  e nel  principio 
nel  XVI;  laonde  iiidutte  il  senato  seria- 
mente a riformarlo;  il  che  volendo  nel 
1 5 1 g elfettuare  il  patriarca  Contarini, 
gli  riuscì  sultanto  con  una  porzione  delle 
monache,  l’ultre  passando  nel  monastero 
di  s.  Maria  delle  Vergini.  Tultavolta  le 
altre  monache  doverono  unirti  a quelle 
de’ ss.  Cosmo  e Damiano;  nel  iSzg  o 
nel  i53i  fu  toppiesso  il  monastero,  e 
consegnato  nel  i 534  coll’isoletta  a'frati 
domenicani,  i quali  tosto  dovefuno  rie- 
dificarlo con  parte  della  chiesa  per  l’in- 
ceiidio  procurato  nel  i539dal  cappella- 
no delle  monache.  Dalla  provincia  Ro- 
mana, nel  i54i  passò  nella  Lombarda, 
indi  rovinò  la  chiesa,  restando  illeso, co- 
me già  dalle  fianiine,  il  corpo  di  s.  Se- 
condo ; poscia  sopraggiunta  la  peste  del 
1576 ti  determinarono  di  partirei  reli- 
giosi col  s.  Corpo,  e di  collocarlo  in  s. 
Doiitenico  di  Venezia,  ed  essi  unirsi  alla 
famiglia  del  contiguo  convento.  Si  oppose 
il  senato,  ed  i religiovi  restarono  uell’t- 
tula,  ristorando  nel  miglior  modo  la  chie- 
sa nel  I 563  ; e nel  1576  per  essere  l’iso- 
la servila  alla  cura  degli  appettati,  quan- 
do i religiosi  vi  tornarono,  riattarono  il 
convciilu  re-o  squallido  e deformalo,  c 
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riedificarono  la  chiesa,  che  fecero  conta- 
grare  nel  1 608  dal  vescovo  di  Catlnro 
fr.  Angelo  Baronia  domenicano.  Di  poi 
nel  1660  il  piissimo  fr.  Leoooro  Rizzar- 
do  provinciale  introducendo  la  più  sli-et- 
ta  osservanza  in  alcuni  conventi,  la  pian- 
tò anche  in  questo,  opportunissimo  per- 
la solitudine;  e cos'i  ebbe  principio  la 
congregazione  osservante  sotto  il  titolo  e 
la  protezione  del  b.  Giacomo  Salomone 
veneto,  l’rotperando  i|ueslo  convento, 
nel  1686  fu  eretto  in  collegio  e studio 
generale,  ma  dopo  3 anni  fu  trasferito 
in  Venezia.  I domenicani  rinnovarono 
nel  i6gi  la  cappella  di  s.Secondu,  e tran- 
ne alcuni  mesi  del  1 797  che  sloggiaro- 
no per  l’occupazione  francese,  vi  rima- 
sero sino  alla  concentrazione  del  1806, 
in  che  si  rùiuiruuo  a quelli  di  s.  Maria 
del  Rosario  o Gesuati  sulle  Zattere.  A’ 
a8  novembre  fu  consegnata  l’isola  alle 
truppe  di  marina,  ed  il  governo  Italico 
converfi  il  luogo  lu  fortezza  mditare. 
Demoliti  poi  la  chiesa  e il  convento,  l’i- 
sola, quasi  del  tutto  diroccata,  serve  tut- 
tavia di  forte,  o meglio  per  la  conser- 
vazione delle  polveri  du  guerra.  Piò  ad 
o-lro  sorge  l’ultima  isolelta  che  segue. 

37.  S.  Angelo  ilella  Polveregià  di 
Concordia  e di  Contorta.  Qui  conviene 
prima  parlare,  come  promisi  di  sopra, 
anche  della  piccola  isola  di  s.  Michele 
Arcangelo,  ostia  di  s.  Angelo  di  Cuntur- 
la  o Concordia,  ora  s.  Angelo  della  Pol- 
vere, co’ benemerentissimi  della  patria 
storia.  Corner  e Cicogna,  il  quale  cul- 
r immensa  sua  erudizione  rettificò  date 
e chiari  punti  oscuri.  L’isoletta  sorge  nel- 
la Laguna  poco  lontana  da  Venezia,  mez- 
zo miglio  da  quella  di  s.  Giurgio  in  Alga, 
pure  é la  più  distante  du  tutte  l’ultie  dei. 
lu  Laguna  medesima.  Per  l’accidentale 
incendio  che  dirò,  fu  quasi  del  lutto  di- 
strutta. Era  dedicala  a s.  Michele  Ar- 
cangelo, dello  comunemente  t.  Angelo, 
ed  uvea  chiesa  e monastero  fondali  dal 
doge  Domenico  Contarini  seniore,  che 
legnò  dal  1043  al  1070,  e vi  pose  mu- 
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naci  benedellinì,  levali  da  no  luonatlero 
deiiocniiiato  i.  Zenobio.  Coinè  poi  equan- 
do  a'  monaci  li  lotliluiiuno  le  mouacbe 
Baiedeltine  non  si  coiio«ce.  Bem'i  li  han- 
no i nomi  delle  bade««e  Fioidelite  Ba- 
lestriera del  I 398,  Coslantinadel  i4'^i 
Cotlaiiia  Baleslriera  del  i4^4i  intorno 
al  cui  tempo  illanguidito  il  primiero  fer- 
vore e subentrata  la  corruttela  de'costu- 
ini,  ne’ funesti  tempi  del  grande  scisma, 
era  divenuto  il  monastero  uno  de’più  li- 
Ijeriedi  maleesempiod’alloru.A  rimedia- 
re tanto  male  e ristorarvi  l’antica  discipli- 
na, il  vescovo  di  Castello  s.  Lorenzo  Giu- 
stiniani,verso  il  1 437  vi  mandò  alcune  del- 
le più  virtuose  monache  benedettine  del 
monastero  di  s.Croce della  Giudecca.Riu- 
sci  vano  ogni  sforzo  con  quelle  traviate, 
rigettando  audacemente  ogni  progetto  di 
riforina.  Il  perchè  s.  Lorenzo  disperando 
di  lor  collezione,  tutto  rappresentò  ad 
Eugenio  IV,  che  commosso  dalla  gravità 
de'  disordini,  con  decreto  de’  29  agosto 

■ 44°  soppresse  nel  monastero  di  s.  An- 
gelo di  Contorta  la  carica  di  badessa,  e 
ingiunte  allo  stesso  vescovo  di  traslèrire 
in  altri  chiostri  benedettini  le  monache. 
Queste  però  orditomente  ricorsero  al  se- 
nato, il  quale  cedendo  alle  maliziose  que- 
rele nel  i44'  ordinò  che  restassero  io 
s.  Angelo,  con  autorità  al  vescovo  di  pu- 
nir  quelle  che  turbassero  1’  onestà  e il 
decoro  del  luogo.  Non  ostante,  le  mona- 
che continuarono  nel  libero  loro  modo 
di  vivere;  per  cui  il  senato  nauseato  di  lo- 
ro invorieggibilità,  con  decreto  del  i449 
animò  il  zelo  del  vescovo  con  ampia  au- 
torità di  procedere  liberameule  culle  mo- 
nache e monastero  di  s.  Angelo  di  Con- 
torta pel  meglio  dell’onore  divino  e del 
decoro  anche  della  repubblica.  Quantun- 
que ti  fossero  unite  I’  ecclesiastica  e la 
laica  podestà  nella  stabilita  rimozione 
delle  monache,  contuttociò  si  procrasti- 
nò la  cosa  fino  a Sisto  IV,  il  quale  nel 

■ 474  comandò  la  piena  esecuzione  del 
prestabilito  dii  Eugenio  IV,  ordinando 
al  patriarca  di  Veoexia  Geraidi  di  le- 
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var  le  monache  da  s.  Angelo  di  Contor- 
ta e trasferirle  ad  altri  monasteri  del  lo- 
ro ordine  benedettino,  e di  unire  il  loro 
moiiaslera  e le  rendite  u quello  delle  be- 
nedettine di  s.  Croce  della  Giude'cca.  Il 
discreto  patriarca  esegui  il  pontificio  or- 
dine, con  limitarsi  ad  assegnare  alle  po- 
che superstiti  monache  di  s.  Angelo  un’e- 
qua porzione  di  rendite  per  loroalimea- 
lo  finché  vivessero,  e ^lel  rimanente  pose 
in  possesso  I’  esemplare  monastero  di  s. 
Croce.  Non  contente  l’ irrequiete  reli- 
giose ricorsero  poi  a Innocenzo  Vili,  il 
quale  Iterò  nel  i49>  confermò  il  deter- 
minato da  Eugenio  IV  e Sisto  IV.  Ad 
onta  di  tutto  i|uesto  I’  ardite  monache 
di  s.  Angelo  tornarono  a reclamare,  e 
nel  1 5o8  un  nuovo  giudizio  ratificò  l’o- 
perato, finché  la  loro  morte  a poco  a po- 
co fece  cessar  le  contese,  e il  monastero 
di  s.  Croce  restò  pacifico  possessore  di 
quello  diContorta.Quest’isola  rimase  po- 
chi anni  vuota  d'abitatori,  poiché  i Car- 
melitani riformati  calzati  dell'  antica 
ostervanza,  della  congregazione  di  Man- 
tova, bramosi  d’aver  sede  in  Venezia, ot- 
teunei'u  facilmente  nel  1 5i8,  dice  il  Cor- 
ner, o nel  1548  come  vuole  il  Cicogna 
(ma  é fallo  tipografico,  come  rilevasi  dal- 
le memorie  sincrone  che  riporta),  dalle 
monache  di  s.  Croce  il  possesso  del  luo- 
go e del  monastero,  col  cento  d’olTiire  o- 
giii  anno  nelle  fette  dell’Invenzione  e del- 
l’Esaltazione della  ss.  Croce,  una  candela 
di  cera  bianca  di  libbre  due,canrerinaiido 
poi  la  concessione  Clemente  VII  cou  di- 
ploma de’  i4  dicembre  t ?z6.  Contiuua- 
rono  i carmelitani  ad  abitare  per  circa 
36  anni  il  luogo  così  squallido  e remoto, 
finché  nel  1 555  col  permesso  del  senato 
abbandonarono  l' isola,  e ripararono  in 
Venezia  nella  chiesa  e convento  di  s.  An- 
gelo nell’isola  della  Giudeccn,  di  cui  par- 
lerò qui  sotto.lntaoto  resa  l’isola  di  t.  An- 
gelo di  Contorta  e i tuoi  edilìzi  incapaci 
d'  abitazione  per  una  comunità  religiosa, 
fu  ucl  1569  stabilito  che  in  quell’  isola, 
come  luogo  sicuro  per  la  tua  molta  di- 
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iiniiu  dnlla  cillìi,  doieue  fabbricarti  la 
|iol*ere  ad  uso  dell’artiglieria,  che  prima 
ti  fabbricava  nell' anenale,  tolto  l’opifi- 
cio per  r orribile  incendio  della  notte  de’ 

1 4 settembre  di  detto  anno.  Servì  a tale 
oggetto  fino  al  1 689,  in  cui  a’19  agosto 
avendo  un  fulmine  incendiato  il  luogo 
delle  polveri,  restò  con  tutti  i tuoi  edifiii 
atterrato  e distrutto,  non  rimanendo  die 
pochi  ruderi  del  vecchio  monastero  in 
mezzo  alle  paludi.  L’avanzo  dell’isola 
chiamati  s.  Angelo  (Udla  Polvere,  nome 
che  fu  aggiunto  dal  1 569  in  poi,  dopo  l’e- 
rezione della  fàbbrica  delle  poi  veri.  Il  mo- 
tivo della  partenza  da  tale  isola  de’  car- 
melitani, sembra  certamente  deri  voto  dal 
timore  che  la  peste,  la  quale  nel  1 557  tra- 
vagliaval’adova, potesse  estendersi  anche 
in  Venezia,come  avvenne  nell  556, poiché 
fece  risolvere  il  senato  a rimuovere  dall'i- 
sola di  Contorta  i carmelitani,  per  adat- 
tarla ad  accogliere  all’  evenienza  del  caso 
gli  ammalati.  In  fatti  il  magistrato  di  sa- 
nità la  destinò  per  quest’oggetto,  ed  anzi 
alcuni  carmelitani  rimastivi  estendati  ca- 
ritatevolmente prestati  al  soccorso  di  i|ue’ 
miseri  vi  morirono.  — Nell’  isola  della 
Giudecca  fu  da’primi  cappuccini  pianta- 
tisi in  Venetia,  coiraiulu  de’  fedeli,  fab- 
bricato nel  1546  un  piccolo  convento  di 
tavole.  Il  sitoei-a  assai  abbietto,  detto  il 
Monte  de’  Corni,  perché  ivi  si  raccoglie- 
vano le  corna  de’bovi  e d’altri  animali  che 
ti  uccidevano  in  Venetia.  Avendo  poi  i 
cappuccini  il  miglior  luogo  del  ss.  Reden- 
tore, abbandonarono  I’ antico,  e subeu- 
trarono  in  questo  neh  555  i carmelitani, 
comprando  dalia  confraternita  de'poveri 
vergognosi  la  chiesetta  e il  convento,  che 
aveano  occupati  dopo  la  partenza  de'cap- 
puccini,  edierono  al  luogo  il  nome  di  s. 
Angelo  in  memoria  di  quello  lasciato  di 
Cuntorta.  Indi  Paolo  IV  nel  1 557 
cene  a’  carmelitani  tutti  ì privilegi  ac- 
cordati all’ ordine  da’ suoi  predecessori. 
Nel  1571  ampliarono  il  conveiitt)  e re- 
staurarono la  chiesa,  la  quale  fu  conta- 
giata a’  ao  novembre  1600  da  RnUaele 
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Inviziato  vescovo  di  Zaote, sotto  il  titolo 
del  ss.  Salvatore.  Tiittavulta  si  chiamò 
volgarmente  1.  Angelo, anco  per  un’anti- 
ca immagine  d'  un  .Angelo  scolpita  in 
mezzo  rilievo  di  marmo  nella  facciata  e- 
sterno,  o meglio  pel  già  detto.  Dalle  me- 
morie rilèrite  dal  cav.  Cicogna  si  trae, 
che  un  tempo  nel  convento  i carmelitani 
apsirono  un  ospizio  pe’pazzi,  che  custo- 
divano e governavano  con  molta  carità. 
Vi  eranu  nel  1619;  ma  i religiosi  per- 
suasi poi  da’  superiori  ad  abbandonare 
il  iiuioto  incarico,  verso  il  i64i-  non 
più  gli  accolsero.  Questa  comunità  fu 
soppressa  nel  1768,  e la  chiesa  ti  conti- 
nuò ad  ullìziare  da  qualche  sacerdote  re- 
golare, al  rlire  del  cav.  Cicogna.  Però 
nell’  opuscolo.  Stalo  personale  del  Cle- 
ro, dicliiarasi  che  fino  al  1810  appar- 
tciine  u’  carmelitani  osservanti.  Fu  poi 
la  chiesa  soppressa  e chiusa  nel  uiedesi- 
1110  1810.  La  pietà  dì  Alvise  Cogo  l’ac- 
quistò, e nel  i84(  la  ridonò  al  culto  di- 
vino, dopuclié  il  j.°  maggio  U benedì  il 
patriariu  Cardinal  Moiiicu,  intitolandola 
a t.  Mario  del  Carmine.  Ila  3 altari  co- 
me prima,  e nel  maggiore  già  sagro  al 
ts.  .Salvatore,  levata  1’ antica  tavola,  ve 
ne  fu  Collocata  lina  del  moderno  Sasso, 
esprimente  la  Madonna  del  Carmelo. 
Ora  è oratorio  nou  sagramentale  di  pi-o- 
pi  ielà  della  famiglia  Cogo,  col  titolo  di  t. 
àLirìa  del  Carmelo  e t.  Angelo  di  Con- 
cordia, nella  parrocchia  di  t.  Cufèmia. 

i8.Malamocco,Melluiinauatmo  Me- 
doacus  PorUts.  Isola  e borgo  della  pro- 
vincia e distretto  di  Venezia  al  sud  e da 
essa  circa  due  leghe  distante,  sulla  pun- 
ta d’una  lunga  e stretta  lìngua  di  terra 
rinchiusa  fra  rAdriulioo  e le  Lagune,  e 
tutta  coperta  di  fertili  ortaglie.  Narrai  nel- 
l'articolo  iMaiAMOcco,  e in  più  luoghi  di 
sopra,  che  quest’isola  contiene  Maluinoc- 
co  Nuovo,  diversa  dall’antica  e conside- 
revole città  vescovile  di  Ualainooco,  la 
più  ragguardevole  e illustre  sopra  tutte 
l’altre  isole  delle  venete  Lagune;  già  pri- 
ma sede  de’dugi,  che  riuvasiuue  di  Pipi- 
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■>u  (l’Italia  ootli'iaM  a traipoiiare  in 
Itiallo.  Era  aituala  pceuo  il  poito,  del 
(]uale  è da  vederti  il  n.  3 del  § XVII, 
che  da  lei  aveva  ricevuto  il  Duine  , lul 
Lido  cioè  che  divide  il  mare  Adriatico 
dalle  Lagune  ()i  Venezia.  L’ antico  Ma  ■ 
lainocco  era  un  vetcovato  iltituito  circa 
■I  64o,  a cui  erano  toggette  tutte  l’itole 
del  lato  meiidioiiole  della  Laguna  di  Ve- 
nezia , e protegiiendo  al  di  là  delle  due 
Chioggie,  maggiore  e minore,  e di  Brou- 
dolo  e di  Cavarzere,  perciò  comprende- 
va l’ifule  di  Biahu  e di  Olitolo,  tino  al- 
l’iitituziuiie  del  vetcovato  d’Olivolo  nel 
7^5,  la  cui  giurisdizione  ritlretta  allora 
alle  tole  itole  Realtine,  preparava  nella 
città  di  Venezia  gli  elementi  ad  assai  più 
ampia  giui  itdiziuue.  Malaiiiocco  fu  tede 
del  proprio  vescovo  tino  al  1060,  in  cui 
lù  trasrerita  a Cliiuggia,  di  cui  prete  il 
nome,  vescovato  tuttora  esistente  ; e ciò 
a motivo  d’estere  l’itola  io  parte  distrut- 
ta da  replicati  iiicendii,  e minacciala  d’e- 
strema rovina  dall’iOondazioui  del  mare, 
che  fini  in  un  teri  enioto  di  subissarla  e 
inghiottirla  del  tutto  nell  106  circa,  o al 
piò  tardi  nel  1 1 1 1 ; ma  il  preciso  sito  ove 
surte  s’ ignora.  Malaiuocco  nuovo,  isola 
più  lontana  dell’altra  dal  porto,  mentre 
I malamocchiui  erano  in  pericolo  di  som- 
mergere, siccome  quasi  contigua,  più  so- 
lida e più  elevala  dell’altra  loro  patria, 
a poco  a poco  avevano  principialo  ad  a- 
bilai  la,  piantandovi  case  e formando  una 
piccola  uttà , CUI  comiuciarooo  prima 
dell’esireiiio  eccidio  dell’ultra  a nomina- 
re AlaUtmocco  nuovo;  e per  la  cura  del- 
l’anime  ivi  avevano  pure  fabbricato  una 
diieta  sotto  l’ invocazione  di  t.  Maria,  e 
vi  ti  era  Irasporlatu  il  clero  della  catte- 
drale antica.  £'  per  questo  che  Deifara- 
piH  chiesa  dell’  odierno  Malamocco,  di 
non  cattiva  architettura  e imn  iiiiraco- 
loto  u.  Croceiltso,  trasportato  dalla  vi- 
Cina  isola  di  Poveglia,  risiede  l’urcidiacu- 
00  I.*  dignità  della  cattediule  di  Cbiog- 
giti,  e uè  amministra  la  cura  parrocchiu- 
It,  la  (juale  cuuipieudc  il  vicino  Lido,  gli 
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Alberonì  o Alboroni  e la  della  itola  di  Po- 
veglia.  Visonoancoraduealtre chiese.  Il 
periodi  MiilamOcco,come  superiormeii- 
le  dissi,  è il  principale  de’ porti  di  Vene- 
zia, per  le  navi  di  maggior  mole  e por- 
tala, ed  è il  più  frequentalo.  Precisamen- 
te il  canale  al  sud  dell’isola,  all’estremi- 
là  meridionale  del  Lido,  prende  il  nome 
di  poi  lodi  Malamocco,  unode’5  porti  che 
danno  ingresso  nelle  Lagune  di  Venezia. 
La  sua  entrala  è difesa  da  due  finii,  cioè 
dal  lato  settentrionale  da  quello  degli  Al- 
buroni,  sul  lido  del  mare,  e dal  meridio- 
nale dal  castello  di  t.  Pietro,  che  suige 
sulla  punta  litorale  di  Pelestrina.  Nelle 
solennità  sparano  urdiniiriainente  l’arti- 
glierie  de’forti  di  Malamocco,  di  Alboro- 
Ili  edel  Lido,  oltre  quelle  della  naveguar- 
da|H>rto.  I veneziani,  a preservare  da  in- 
lenimeiiti  le  foci  de’ porti,  costruirono 
quelle  dighe  denominale  speroni  e guar- 
diani, composte  di  palafitta  e scogliera. 
Tultavolta  il  porto  di  Malamocco  Iro- 
vandoti  in  cattiva  e pericolosa  condizio- 
ne al  cominciar  del  secolo  corrente,  per 
bassi  fondi  e per  scanni,  il  governo  ita- 
lico nel  1806  si  piopose  provvedervi  per 
rimuoverne  gl’  interriiiieiiti  e impedii  ne 
la  rinnovazione.  Si  progettò  di  costruire 
una  gran  diga  di  macigni  , che  comin- 
ciando dalia  meridionale  estremità  del- 
l’ isola  di  Malamocco  , si  avanzasse  più 
d un  miglio  dentro  il  mare  attruversiin- 
do  l'untico  banco  di  rena;  a vantaggio  de’ 
regi  e mercantili  navigli,  onde  reiidei-ne 
siculo  e convenevolmente  prufoiidu  l’in- 
gresso e regresso  del  porto  stesso.  Le  dot- 
te investigazioni,  gli  studi  diligenti  fatti 
da  abili  idraulici  sono  riferiti  dal  cav. 
Mutinelli  negli  Annali  delie  Pruvince 
f elicle.  Ma  travagliato  il  regno  italica 
da  cootioue  guerre,  non  si  eseguirono  i 
lavori  deteriiiiiiati  del  miglioramento  e 
profoiidainento  dc’cunali  interiori,  e dcl- 
I edificazione  d’  una  assai  grande  diga 
iiiariiiorea.  Terminata  la  duuiiiiazioiie 
Napoleonica  e reintegrata  l’Austriaca,  re- 
stò nondimeno  sospesa  l’esecuzione  d’o- 
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pera  cosi  necessaria,  ed  era  riservato  al- 
rimperatore  Ferdinando  I,  nel  principio 
del  suo  impero,  a decretarla  e darle  pu- 
re incomincìameolo,  al  modo  dello  nel 
ricordalo  arlicolo,  secondo  il  nuovo  pia- 
no approvalo  nel  i835.  Perlanto,  con 
risoluzione  de’ a3  giugno  i838  decrelò 
l’erezione  della  diga  oiarinorea  al  por- 
to di  Malamocco  per  rendere  più  age- 
vole e sicuro  r ingresso  de’  navigli.  Co- 
si la  sovrana  munificenza,  superando  gli 
ostacoli  più  violenti  della  natura,  assicurò 
a Venezia  la  prosperità  del  commeixio 
marittimo  con  un'opera  di  romano  ar- 
dimento, e alla  marina  militare  agevole 
accesso.  Si  ordinò  dunque,  che  l’ impo- 
nenle  molo  si  staccasse  dalla  spiaggia  de- 
gli Alboroni,  limitandosi  al  nord  la  boc- 
ca del  porlo;  che  si  spingesse  in  mare  per 
ataa  metri  ovvero  un  miglio  ed  un  y." 
di  miglia  geografiche.  L’imperatore  a'i3 
ottobre  dello  stesso  i838,  come  pure 
dissi  nel  citalo  suo  articulo,  formalmen- 
te inaugurò  il  lavoro  e gitiò  la  i.‘  pie- 
tra di  questa  gigantesca  impresa  , bene- 
detta dal  vescovo  di  Chioggia  mg.'  Sa- 
vorin,  assistito  da  due  canonici  e dall'ar- 
cidiacono  di  Malamocco.  La  lunghezza 
della  diga  si  contrassegnò  da  1 1 navicel- 
li ancorati.  A perpetuarne  la  memoria 
fu  coniata  una  medaglia,  io  cui  da  una 
parte  sta  incisa  la  Diga  con  una  torre 
sull’ultima  estremità,  e al  di  là  della  Di- 
ga veggonsi  vari  bastimenti  in  mare,  e 
superiormente  il  motto:  Naularum  Se- 
curilati.  Dalla  parte  opposta  è I’  epigra- 
fe: PilaeexPorluMalhemauciin  Adria- 
tìcum  perductar.  primus  lapis  jactus  A. 
tiDcccxxxriii  Jmp.  Ferdinando  I P. 
F.  A.  La  bella  incisione  l’ esegui  Luigi 
Ferrari.  Il  molto  e l'epigrafe  sono  del 
latinista  cav.  Cicogna.  Animati  i veneti 
negozianti  dalla  sovrana  generosità,  vol- 
lero a proprie  spese  dare  comp  mento  ad 
opera  cosi  importante,  e stabilirono  l'e- 
rezione d'un  Faro  da  elevarsi  in  punta 
alla  foce  di  Piave  vecchia  con  soscrizio- 
ni,  la  cui  spesa  venne  calcolata  l4o,ooo 
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lire  austriache.  L’inaugurazione  della  di- 
ga seguì  all’  imboccatura  del  porlo  nel 
sito  chiamato  guardiano  o sperone  nu- 
mero sessaolasei,  alla  cui  estremità  dove- 
va appunto  cominciare  il  lavoro,  che  si 
principiò  due  anni  dopo.  Leggo  nel  Gior- 
nale di  Roma  del  i853a  p.  278,  tratto 
dal  Foglio  di  f'  erona  de’  1 3 mano.  L’im- 
peratore Francesco  Giuseppe  I con  so- 
vrana risoluzioue  de’i5  dicembre  i852 
si  compiacque  nella  sua  muuifìcenza  di 
appi'ovare  il  progetto  d’ esecuzione  di 
una  nuova  diga  o contro-diga  al  sud 
del  porto  di  Malamocco.  La  sua  lun- 
ghezza è di  metri  86S,  e dovrà  esser 
compita  entro  due  anni  dal  giorno  del- 
la consegna  del  lavoro.  L’elTetto  che  se 
ne  attendeva  era  quello,  che  restando  ri- 
sti*etta  fra  essa  e la  diga,  già  costruita 
al  nord  del  porto , l’ acqua  che  scorre 
per  esso,  si  formerà  ivi  una  corrente  più 
rapida,  che  avrà  forza  di  viemmaggior- 
mente  scavare  il  canale;  cosicché  vi  sa- 
rebbe più  fondo  pe’bastimenli.  Avere  l'i, 
r.  direzione  superiore  delle  pubbliche  co- 
struzioni stipulato  in  que’giorni  il  con- 
tratto d'appalto  coll'impresa  sociale  Brai- 
da  e Tallacchioi,  ed  avere  ordinalo  che 
si  operasse  tosto  la  consegna.  Fer  tal  mo- 
do si  riteneva,  che  prima  della  metà  del 
l855  sarebbe  compiuto  a benefìzio  del 
commercio  veneto  anche  questo  gran- 
dioso lavoro,  la  cui  spesa  fu  calcolala  in 
lire  2,200,000,  non  compresa  l'opera 
murala  sopra  comune  , di  cui  fosse  per 
palesarsi  in  seguilo  il  bisogno.  Tuttora 
si  continuano  i lavori  con  successo  e som- 
mo vantaggio,  per  essersi  approfondato 
il  fondo  in  modo  da  ricevervi  i basti- 
menti della  maggior  portala,  onde  com- 
piersi un'  opera  d’immensa  importanza 
alla  sicurezza  del  porto  e dello  città  di 
Venezia. 

2g.  Peleitrina  o Pellestrina.  Isola  e 
borgo  sulle  Lagune  di  Venezia  per  un 
lato,  e EuH'Adrialico  per  l’altro,  distante 
4 leghe  al  sud  di  Venezia,  ed  una  e 3 quar- 
ti ai  uurd  di  Chioggia,  con  bellissime  or- 
38* 
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taglie.  E'  lina  lingua  di  terra,  8 miglia 
lunga  e meno  che  lon  pawi  nella  lua 
maggior  largliezea,  «baltula  ad  oriente 
dall'Adriatico, Rll'occideiile  lambita  dalla 
Laguna,  con  a sinittra,  giinrdaiido  il  ma- 
re, il  porto  di  Malamocco  e a destra  quel- 
lo di  Chioggia,  del  cui  distretto  è uno  de' 
comuni.  In  breve,  é la  continuazione  di 
quel  Lido  o lingua  di  terra  che  dal  ma- 
re divide  le  Lagune,  e su  di  essa  si  trova- 
no per  la  maggior  parte  i famosi  Muraz- 
zi, di  cui  nel§  I,  n.  3,  e dovrò  riparlar- 
ne in  appresso  e meglio  nel  n.  33  di  que- 
sto § come  loro  termine.  L’ Isola  è de- 
scritta con  eleganza  da  Giovanni  Velu- 
do,  segnato  N.  ne’  Siti  pittoreschi,  ed  io 
me  ne  gioverò.  Ivi  si  oiTre  la  veduta 
della  chiesa  di  s.  Vito  egreglainente  di- 
segnata da  Vincenzo  Sgualdi  e intagliata 
do  Marco  Coiniratu.  Movendo  da  Vene- 
zia a visitare  quest’isola,  primo  incontra- 
si un  campanile,  che  si  alza  tutto  solo  in 
mezzo  all'acqua.  E'  il  campanile  dell’an- 
tica chiesa  di  s.  Pietro  in  Volta,  eretta 
da’ Marcipagani  nel  sito  stesso  ove  sor- 
geva un  tempo  la  distrutta  Albiola,  il  cui 
porto  s’interrò  nel  i44*ò  ® conceduta  a’ 
romiti  perchè  l’ufiicinssero.  Pare  che  co- 
là il  Lido  fosse  già  alquanto  più  largo, 
mentre  rimane  memoria  d'iin  Iwsco  ivi 
esistente  nel  i 170,  e chiamato  bosco  di 
Pclestrina,  il  cui  litorale  dicevasi  territo- 
rio, vi  si  attendeva  alla  coltivazione  de’ 
vini,  e per  un  documento  si  conosce  chi 
vi  possedeva  un  allodio.  Ma  da  molti  an- 
ni quel  campanile  non  invita  più  olle 
preci  i buoni  religiosi.  Poco  discosto  da 
esso,  altra  voce  di  bronzi  sembin  invece 
pronta  ad  uscir  dall’alto  e forte  torrione 
sii  S.  Pietro  in  Volta  e da’  5 bastioni  e- 
retli  a difesa  del  porto  di  Malamocco. 
l’erò  la  chiesa,  traS|)ortnta  un  miglio  più 
avanti  nella  borgata,  sotto  l'invocazione 
del  patrono 8.  PietroApostolo,  fu  riedifica- 
ta in  miglior  forma  nel  1646 a spese  de- 
gl’isolani, i quali  l’ainpliarono  inoltre  a’ 
nostri  giorni  e ranmiattonarono.  Le  si 
dà  comunemente  il  nome  di  s.  Pietro 
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delle  Sardelle,  poiché  dalla  pesca  di  tali 
pesciolini, abbondanti  inqneU’acque,prn- 
viene  n’poveri  abitanti  il  maggior  lucro, 
e quindi  l’uuico  mezzo  a’minuti  risparmi 
co’qiiali  fu  alzato  e decorato  il  sagro  e- 
difizin.  Narra  la  tradizione  volgare,  che 
cessate  l’oblazioni  al  santo  protettore  , i 
fedeli  furono  castigati  con  isterili  pesche, 
quindi  gli  olTrirono  una  sardella  d'oro. 
Un  altro  dono  più  credibile  è quello  che 
viene  olTerto  ogni  anno  dagli  abitanti  di 
Pelestrina  ad  un’  altra  delle  loro  chiese, 
quella  di  s.  Antonio  di  Padova.  .Sorge 
essa  vicina  a non  breve  tratto  dell'isula 
scompartito  in  ortaglie  feracissime  di  po- 
poni, cocomeri,  zucche  ed  erbaggi  d’ogni 
specie.  Nella  festa  del  santo,  il  più  bello 
e meglio  cresciuto  de’poponi  di  •|ueU’or- 
taglie,  spiccasi  dalla  pianta  benché  acer- 
bo, e fasciato  di  fettucce  si  appende  al  suo 
altare.  Quivi  resta  richiamo  alle  preci 
de’divoti  e quasi  caparra  di  benedizione; 
né  dissecca  del  tutto,  ch’é  giunta  U sta- 
gione de’copiosi  raccolti,  e cominciano  a 
vedersi  barche  di  più  misure,  cariche  di 
poponi  e cocomeri  e canestri  di  frutta, 
tragittare  a Venezia.  Non  é raro  che  la 
donna,  gin  partecipe  alle  fatiche  agrico- 
le del  marito,  preso  il  remo,  aiuti  al- 
la celerità  della  barca  non  meno  foise 
di  quanto  potrebbero  braccia  maschili. 
Questa  forza  e destrezza  singolari  , che 
ora  non  hanno  per  testimonio  neppure 
il  sole,  domandandosi  a que’tragitti,  co- 
me più  fresca,  l'ora  notturna,  fecero  un 
temjio  mostra  di  se  ne’  veneti  canali  a 
una  grande  po|>olazinne.  Le  pelestrinot- 
te,  vestite  di  corta  gonna  all’oi  tolana,  col- 
la  casaerhina  breve  e aperta  sul  davanti, 
le  pinnellette  di  drappo  , e il  cappello 
largo  e schiacciato  per  modo  di  quasi 
ralligiirare  i nazionali  canestri  , corsero 
iincli'esse,  sopra  agili  barchette,  l<i  gara 
della  regata,  e sene  disputarono  il  pre- 
mio fra  le  acclamazioni  e le  meraviglie  dc- 
gl'innumernbili  spettatori.  A l’eirstrina 
propriamente  detta  sono  invece  quasi  la- 
voro unico  delle  donne  i merletti  di  relè. 
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iTipnopreRevoIiper?)  ile’litirannsi.  Dice  il 
Veludo:  Sedule  Milla  porla  ilelln  misera 
casa,  con  fra’  ginocclii  certi  loro  scanni 
su  cui  posano  lomlinli  enormi  , ma- 
neggiano con  incredllnle  velocilìi  e appa- 
rente dislmtione  un  numero  di  piombini 
tanto  maggiore  quanto  più  acconci  han- 
no gli  anni  e la  vista  più  furie;  di  che  ne 
viene  che  l’eia  più  lontane  si  ravvicinino, 
e la  fanciullella , a cui  occorre  starsene 
in  piedi  per  arrivare  allo  scanno,  s’abbia 
lavoro  pari  alla  vecchia  decrepila,  che, 
imrva  sili  tombolo,  le  siede  a lato.  In  que- 
sta parte  dell’isola,  lungo  la  vìa  sul  lito- 
rale detta  Correggio,  dopo  la  sunnomi- 
nata chiesa  di  s.  Antonio,  fondala  nel 
principio  del  secolo  passalo  a vantaggio 
de’vecchì  e de’cogìonevoli  dì  salute,  sic- 
cKime  lontana  questa  situazione  dall’ al- 
tre, e già  cenobio  e spedale^  sta  la  chiesa 
de’  ss.  Vito  e Modesto,  nella  quale  si  ve- 
nera una  miracolosa  immagine  della  B. 
Vergine,  forse  la  stessa  un  tempo  vene- 
rala in  s.  Maria  della  Cava,  isoletla  a un 
4-°  di  miglia  dalla  ripa  nccidenlaledi  i’e- 
lestrìna,  ora  coperta  dal  mare.  .Si  raixon- 
ta  che  la  B.  Vergine,  in  aspetto  di  donna 
matura,  comparve  al  giovane  Nodatinu 
^icalq>a,  e gli  presagi  la  liberazione  di  Cor- 
fù  dall’assedio  de’lurchi.  Una  stampa  del 
j 7t)5  descrive  distesamente  I’  apparizio; 
ne,  meglio  narrata  dall’ ìnfalicabile  siil- 
lodato  ab.  Cappelletti  nel  libro;  JJ /Ippa- 
rìzionedi  Maria  .is.  sul  Lido  di  Pclcslri- 
Venezia  1 853.  A questa  immagine  e- 
resse  il  senato  il  tempietto  in  discorso  con 
disegno  del  Tirali,  e contiguo  vi  fu  pian- 
talo un  convento  a’trinitari,  coi  successe- 
ro i domenicani  rimossi  nella  generale 
soppressione,  restando  la  cliicsiiola  di- 
pendente dal  pievano  di  l’elcstrina.  I par- 
roccliianì  ripetono  dal  patrocinio  della 
as.  Immagine  la  liberazione  dal  cbolera. 
L’aria  nell'isola  di  Peleslrina  è salubre,  e 
gli  abitanti,  per  essa  e perla  vita  attiva 
die  menano,  sono  robustissimi,  e presso- 
ché tutti  dediti  alla  pesca,  essendo  eccel- 
lenti nuotatori  per  l'esercizio  che  comln- 
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ciano  dalla  fanciullezza,  gli  altri  occupan- 
dosi nell'agrlcollura.  Nell'  idtìma  porte 
dell’isola  la  chiesa  parrocchiale  d’Ognis- 
santi è pus»}  meno  chenddossain  a’ AI  iiraz- 
zì.  Riferisce  pure  il  Veludo,che  un  tempo 
fìtte  pHlizzate,empile  del  fango  cheque’sìei 
paese,  a ciòspesoti  dal  governo,  cava  vano 
da’canali  dì  Venezia  e delle  Lagune,  era- 
no troppo  delxsle  e quindi  assai  dispendio- 
so ritegno  alla  furin-del  mare;  al  che  pen- 
sando il  senato  ordinò  clic  I'  argine  fìisse 
in  marmo  costrutto,  e ne  iiirsero  quelle 
dighe,  lunghe  parecchie  miglia,  che  per 
la  loro  grossezza  e la  mole  delle  pietre, 
connesse  e cementate  con  ammirnhile  so- 
lidità , furono  dette  opera  d’ardimento 
romano.  » Il  forestiere,  scorrendo  la  La- 
guna lungo  il  litorale  fìn  qui  descritto, 
dopo  aver  veduto  schierale  in  vaga  mo- 
stra le  case  di  Peleslrina,  a nascondere  la 
cui  miseria  è liaitevole  la  breve  distanza, 
e gli  orli  che  le  partono,  e le  reli  che  a 
luogo  a luogo  ne  tappezzano  le  muraglie, 
e le  ha  i elle  pescherecce  che  vi  approdano 
e se  ne  staccano;  quivi  arrestasi  ammira- 
lo, e ne  fa  ricordo  sul  portafoglio  o sul- 
l'album; ma  il  veneziano  commuovesi  a 
più  vivi  alfelti,  verlendo  quelle  dighe  e 
quel  sito.  Ad  occhio  nudo  ravvisa  egli  di 
là  i luoghi  dove  prima  ndiiiiavoiisi  in  so- 
cietà i padri  suoi,  vede  il  mare  giù  lesti- 
moiiìo (Ielle prime  veneziane* vittorie,  le 
cui  acque  sostennero  dappoi  flotte  nume- 
rosissime, animose  alla  partenza,  villo- 
l iose  al  ritorno.  Finalmente  in  que’mar- 
iiii,  ultimo  monumento  della  veneziana 
grandezza , trova  ancora  argomento  dì 
giusloorgoglìo,  pensando  clic  le  moli  stu- 
pende dureranno  tuttavia  immote  anni 
ed  anni,  e i nulli  frangetidovisì  debellali 
continueranno,  direi  quasi,  a sentire  il 
dominio  dell’antica  regina”. — L’  anti- 
chità di  questa  terra  di  Peleslrina  diè  luo- 
go e molte  opinioni,  circa  alla  vera  deri- 
vazione del  suo  nome.  Chi  vuole  trovarlo 
nelle  Fossioues  o Fossac  PItilislìnar  di 
Plinio,  sboccanti  in  mare  non  lungi  da 
questo  Lido;  citi  rammenta  un’  cmigra- 
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zionc  di  popoli  Umbri  chiamati  PrUf  ti- 
ni o Pistini,  de’quali  parte,  possati  nel 
Picrno,  vi  fondarono  Preienrsle  (ma  qne- 
ata  è nel  Lazio  antico,  ed  i suoi  storici  la 
dicono  fabbricata  dagli  antichi  latini  o 
pelasgio  aborìgeni,  eche  forse  vi  fu  intros. 
dotta  una  colonia  greca),  oggi  ancora 
chiamata  Pelestrina  ('Pfl/rt/rinaJ,  e par- 
te ridottisi  in  questo  Lido,  fra  Chioggìa 
e Malamocco , diedero  principio  e nome 
all’  aulica  Pastenc  o Peleslrina  o Pi- 
stina;  finalmente  il  nome  di  Ferentina, 
con  cui  pare  accennarsi  talvolta  dagli  an- 
tichi a questa  spiaggia,  fece  supporre  che 
i ferentinati,  scesi  dal  Lazio,  vi  abitassero 
primi.  Que’poi  che  non  vogliono  dar  fede 
alle  fin  qui  narrate  ingegnose  deduzioni, 
dicono  che  vacue  e deserte  erano  quest’!- 
sole,  allorché  i popoli  d'Esle  o Monseli- 
ce,  fuggendo  l'invasione  de’  barbari,  nel 
4z  I scesero  ad  abitarle.  Checché  ne  sia, 
il  nome  di  Peleslrina  davasi  allora  a 
quella  sola  parte  dell’  isola  che  guarda 
Chioggia,  ed  era  dall'altra,  detta  Albio- 
la,  separata  da  un  porto,  chiamato  por- 
to di  Pastene.  L’impeto  con  cui  da  que- 
sto punto  entrava  il  mare,  spintovi  da’ 
venti  di  scirocco  , obbligò  ad  interrarlo, 
e non  solo  ne  pativano  fortemente  le  due 
isole,  ma  era  da  esso  reso  periglioso  ol- 
tremodo quel  tratto  della  Laguna.  La  par- 
te interrati  venne  indi  chiamata  Porto 
Secco,  e da  Porto  Secco  la  borgata  ivi 
presso,  ond’é  che  il  nome  antico  di  Pa- 
slene  è nome  ignoto  a quegl’isolani.  Jl- 
hiola  è famosa  ne’primi  annali  della  ve- 
neta storia,  perchè  due  volte  vicino  ad 
essa  furono  vinti  e fugati  formidabili  ne- 
mici. Nell’807,  allorché  Pipino  re  d'Ita- 
lia, già  impossessatosi  di  molle  terre  nel- 
la Venezia  e di  Peleslrina  stessa,  veleg- 
giava lunghesso  la  spiaggia  esterna,  non 
vi  fu  modo  che  attraversare  potesse,  per 
la  forte  marea,  il  porto  d’ Albiola;onde 
i veneziani , profittando  di  quell’imba- 
razzo, gli  furono  sopra  e il  costrinsero  al- 
la fuga.  Peleslrina  ed  Albiola,  dove  Pi- 
pino area  posto  gli  alloggiamenti,  furono 
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arse  e distrutte.  Ristanrate  tosto,  e riabi- 
tate, nell’  899  o più  tardi  comparvero 
nella  Venezia  gli  ungnri  , che  hriiciate 
Eraclea,  Equiliu  e parte  di  Chioggia,  mi- 
ravano a penetrare  tiell’interno  della  La- 
guna; ma  respinti  ellicacemente  dagl’i- 
solani presso  ad  Albiola,  ebbero  a fug- 
girne così  spaventati , che  continuando 
essi  per  molti  anni  per  l'Italia  le  loro  in- 
cursioni, non  più  osarono  offendere  i ve- 
neti lidi.  Il  nome  di  Albiola,  come  quel- 
lo del  suo  porlo,  é ora  affatto  perduto. 
Dall’807  ali3z8  01339  l’olestrina,  co- 
me altre  isole,  fu  retta  da  gastaldi  du- 
cali, ovvero  giudici  propri,  e dopo  que- 
sto tempo,  associata  a Malamocco  e Po- 
veglia,  ebbesi  un  podestà;  finché  distrut- 
ta di  nuovo  nel  1379,  quando!  genovesi 
giunsero  coll’  armi  fino  a quest’  ultimo 
lido , fu  dopo  la  gloriosa  ricuperazione 
di  Chioggia  rifabbricata  da’suoi  abitan- 
ti, e dal  senato  messa  a dipendere  dal 
podestà  e vescovo  di  Chioggia.  Del  che 
molto  si  dolsero  i malamocchini,  e col- 
l’arrai  prima,  e poi  con  ripetute  istanze 
al  senato  veneto, tentarono  riunirsela;  ma 
fu  invano,  che  anzi  la  giurisdizione  tem- 
porale e spirituale  di  Cliioggia  sopra  que- 
st’isola rimase  pe’ripetuti  decreti  meglio 
confermata,  e durò  fino  al  cessar  del  ve- 
neto governo,  e tuttora  prosiegue.  Nel- 
l’ isola  di  Peleslrina  , oltre  il  borgo  del 
suo  nome , posto  cirea  nel  suo  mezzo, 
si  vedono  pure  i villaggi  di  s.  Pietro  in 
Volta,  di  s.  Stefano  di  Porlo  Secco  , s. 
Antonio,  la  Madonna  ed  il  Duomo,  com- 
presi gli  abitatori  de’  quali  conta  circa 
8000  anime. 

3o.  Porto  Secco.  Parte  dell’  isola  di 
Peleslrina  e comune  di  essa,  pel  riferito 
nel  precedente  numero,  fu  così  chiama- 
to dal  porto  A’ Albiola  interratosi  natu- 
ralmente nel  i44^>  borgata  anti- 
camente dicevnsì  Pastene.  La  sua  chie- 
sa ne’primi  tempi  sagra  alla  B.  Vergine, 
nel  1616  fu  ingrandita  sotto  l’invoca- 
zione di  s.  Stefano  protomartire. 

3t.  S.  Pietro  in  Folta.  Parte  dall’ i- 
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tela  di  Pi'le»ti'ina  e comune  della  mede- 
tiiiia,  onde  già  iie  parlai  al  o.  39,  ed  an- 
che nel  n.  38  dicendo  del  porto  di  Ma- 
lamocco,  poiché  oltre  questo  si  estende 
una  lingua  di  terra  e un  lido,  che'divi- 
de  le  Lagune  dal  mare,  già  anticamente 
formalo  di  due  parti  dal  porto  della  di- 
scorsa Albiola.  Lai. 'di  esse  dicetasi  al- 
lora Lido  d Albiola  e di  Pasttne,  e su 
questa  sorge  la  borgata  di  s.  Pietro  iii 
Volta  col  ricordato  suo  forte.  E'  fertile 
d’ortaglie,  con  sua  chiesa  parrocchiale. 

33.  Chioggia,  Clodia  /-'orra.Ciltà  con 
residenza  tescovile,  dagli  antichi  chiama- 
ta Ctaudiopolis,  della  proriucia  di  Ve- 
nezia e da  essa  distante  5 leghe  e mez- 
zo, nella  parte  ineridiouuie  dell'  Estua* 
rio,  presso  e quasi  cinta  dall’Adriatico  e 
un  poco  al  nord  dell’  imboccatura  del 
Brenta;  capoluogo  d’un  distretto  di  4 co- 
muni , che  compresi  i suoi  contengono 
circa  33,000  abitanti,  con  pretura  dii.' 
classe  , congregazione  municipale,  «ice- 
capitaniato  del  porto  e dogana.  La  sua 
forma  somiglia  ad  una  spina  di  pesce, 
l’aria  u’é  salubre,  e la  sua  situazione  la 
rende  assai  comoda  è favorevole  al  com- 
mercio. Le  principali  occupazioni  del  mi- 
nore commercio  de’suoi  abitanti  sono  la 
marineria,  la  pesca,  la  caccia,  la  coltiva- 
zione degli  urti  e campi  che  forniscono 
erbaggi  squisiti;  ed  iti  Goe  nella  costru- 
zioue  di  barche  grandi  e piccole,  per  cui 
è circondata  da  cantieri,  pei  tralTico  della 
navigazione.  Il  portico  inferiore  del  tuo 
antico  granaio  serve  ora  ad  uso  d'erbe- 
ria  e di  pescheria.  Di  Chioggia  ne  trat- 
tai al  tuo  articolo,  e qui  ripeterò  alcu- 
ne intrinseche  parole,  ed  altre  ne  aggiun- 
gerò. Distinguevasi  in  due,  poiché  il  suo 
nome  era  comune  a due  isole,  l’uua  mag- 
giore e l’altra  minore,  denominate  Chiog- 
gia maggiore  e Chioggia  minore:  la  mi- 
nore , ti  ditte  anco  Chioggia  marina, 
ticcorae  immediatamente  bagnata  dal- 
la marina,  a dilfcrenza  dell’altra  che  le 
sta  dietro,  cioè  l’odierno  sobborgo  chia- 
mato SoUo-marinao\\ie  il  poute,  dicui 
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nel  seguente  numero;  denominazione  che 
cominciò  ad  usarti  quando  Chioggia  mag- 
giore rimase  distrutta  dalla  repubblica 
di  Genova  fP".),  emula  della  veneziana, 
nella  clamorosa  guerra  del  1 379  80,  che 
descrivo  nel  § XI  X,nel  dogado  6o.°,e  più 
ristretta  quindi  lesuccesseraltu.de.  Ha  a 
canali,  navigabile  uno  echiiimalo  Lom- 
bardo per  servire  alla  navigazione  della 
Lombardia;  interno  l’altro  e perciò  ap- 
pellato della  Vena,  che  come  la  larga  vm 
di  mezzo  ad  oriente  la  divide  in  due  , e 
sul  quale  sono  9 ponti,  di. 'essendo  as- 
sai bello  e marmoreo  d’un  solo  arco  sul- 
l’ingresso della  città  verso  Venezia  e da 
cui  godesi  d |>iìi  bel  punto  di  vista  sed- 
ia Laguna.  Dal  lato  circa  di  nord -ovest 
trovasi  d suo  ampio  poi  to,  formato  dal- 
l’ac(|ue  dell’Estuario  e da  un  ramo  del 
Brenta  che  in  esso  sbocca  pel  sustegna 
di  Brondulo, e difeso  da  un  fuiiecheqiian- 
tunque  posto  nel  mezzo  dell’acque  salse, 
pure  contiene  un  serbatoio  d’ottima  ac- 
qua dolce.  Delle  sue  molte  saline  auli- 
che, n’é  restata  quella  sola  quasi  rimpet- 
lo  ul  porto.  De’suoi  salinai ii  e de'loro  si- 
gilli che  si  spezzavano  io  morte  del  do- 
ge, parlo  nei  XIX,  nel  dogadu  5i.°,  ol- 
tre il  già  dello  sul  sale  nel  n.  33  di  que- 
sto stesso  §.  Chioggia  sarebbe  perfetla- 
menle  isolala  se  non  fosse  congiuula  col 
lido  di  Brondolo,  mediante  un  ponte  di 
pietra,  ed  altro  di  legno  assai  lungo.  EP 
Brondulo  ini  villaggio  col  porto  nuioiii- 
mo  poco  distiiiite,  dove  vanno  a sbocca- 
le quasi  tutti  i Guiiii  del  l’aduvano  e del 
Vicentino,  formando  un  largo  recipiente 
di  poco  fondo,  denominato  la  Conca  di 
Brondolo.  Le  sue  acque  sono  sostenute 
da  porle.  Brondolo  é difeso  da  poche  for- 
tiGcazioni,  ed  è luogo  anlieliissimu  delia 
Venezia  marittima. Fubruciatu  iiell’8u8, 
iudi  rifabbricalo;  ma  nel  1379  lolaluien- 
te  distrutto  da’genovesi,  acquistò  rino- 
manza per  la  clamorosa  guerra  di  Cliiog- 
gia.  Eravi  uu  famoso  munaslero  d:  be- 
nedettini, poi  cisterciensi,  ma  al  presen- 
te solameiile  esiste  la  chiesa  di  s,  Miehc- 
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le  (li  Rrotidolo.  lo  Ticioanta  del  porto  a- 
vea  la  repubblica  veneta  iie’paMati  teui' 
pi  fatto  costruire  un  furie,  che  fu  poi 
distrutto,  e dalle  alluvioni  de' fiumi  co* 
pet  to  d’arena.  I costumi  de'uhiuuolti  o 
chioggiotti  io  tutto  sono  singolari,  parte- 
cipano dell'antico  e precipuiimeiile  nel 
vestire.  Anche  il  dialetto  e la  proiuinzia 
sono  originali  , e diversificano  ambedue 
dal  veneriano.  Trovo  nella  Cronaca  di 
Milano  del  cav.  Ignasio  Canlh  , de'  i5 
inglioi858,  che  nell’i.  r.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  il  d.'  Nardo  co- 
municò la  proposta  d'  un  Vocabolario 
comparalo  de  dialetti  rustici  e cirili  del- 
le Province  Venete,  e Saggio  sul  dialet- 
to di  Chioggia  raffrontato  grammali- 
rahnenle  e radicalmente  al  dialetto  ve- 
neziano ed  al  rustico  pados’ano.  Dice  il 
eh.  Ruinanin,  Chiuggiu  era  aiiticaiuenle 
una  piccola  Venezia,  trovanduvisi  le  stes- 
se iiiagisirature,  le  stesse  fornie  e sonii* 
gliuiili  statuti.  A’molti  uomini  illustri  fio- 
riti io  Chioggia,  aggiungerò  col  Diziona- 
rio veuetu,  il  generai  Girulaiiio  Viaiielli, 
l'iugeguere  Cristoforo  fsabliadino,  Giu- 
seppe Zeilino,  dal  Mutinelli  chiamato 
ristuurature  della  musica  moderna  (Ka- 
vagnan  ne  scrisse  I'  Elogio,  e Calli  la 
Narrazione  della  vita  e delle  opere), 
la  celebre  piltrice  Rosalba  Carriera  , il 
d.'  Giuseppe  Vianelli  patrizio  istorico, 
l'ab.  Giuseppe  Oiivi  rinomuto  naturali- 
sta, il  filippino  Nicola  Fabris,  l'ab.  Stefa- 
no Chii-regliiui,  molti  vescovi,  ed  altri  il- 
lustri. Nel  n.  38  parlando  di  Malamoc- 
co  e di  sua  sede  vescovile , nuovamente 
dissi  del  trasfeiiineiito  di  essa  a Chioggia 
nel  1060,  ed  in  seguito  meglio  stabilita, 
e nel  suo  articolo  riportai  uo  bel  nume- 
ro di  vescovi,  sino  e inclusive  all'odierno. 
Quaotoal  capitolo  della  cattedrale,  le  in- 
segne corali  delle  dignità  e canonici  sono 
il  rocchetto  e la  mozzetta  paonazza,  loro 
concessa  da  Gregorio  XVl  colla  bolla 
Splendida  honorum  insignia,  de’  1 4 a- 
gostui838;  ed  il  regnante  Pio  IX  colla 
bolla  Ecclesiarum  in  primis  Cathedra - 
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liam  decori,  de’g  febbraio  1 855,  li  deco- 
rò della  croce  pettorale  d'oro,  che  por- 
tano sulla  mozzetta.  Nel  1857  fu  pubbli- 
cato in  Venezia  dalla  stain  (seria  Merlo: 
Direclorium  s.  Eec lesine  Clodiensis  ac 
divina  Romano  Rita  persolvenda  lussa 
III.  et  Rev.  D.  D.  Jacobi  Nobilis  Foret- 
ti ecclesiae  ejusdem  Episcopi,  prarlati 
domestici pontilieio  Solio  assisteiitis  et 
comitis  romani  ordinatum  et  editimi  etc. 

33.  Sottomarina.  Isola  della  provin- 
cia di  Venezia, la  più  meridionale  diquel- 
l’isole  lunghe  e strette  che  separano  le  La  - 
gune  Venete  dal  mare  Adriatico.  E'  lun- 
ga una  lega  e 3 quarti  dal  nord  al  sud,  con 
mezza  lega  di  larghezza.  Al  nord  sorge  la 
città  di  Chioggia,  ed  il  borgo  è posto  ove 
stava  Chioggia  minore  o marina,  per- 
chè immediatamente  bagnata  dalla  ma  - 
l'ina;  il  nome  di  Sottomarina  lo  prese  do- 
poché Chioggia  minore  rimase  distrutta 
da'genuvesi  nella  guerra  di  Chioggia  nel 
i38o,  ed  ha  la  chiesa  parrncchiule  di  s. 
Martino  vescovo  di  Tuurs.  I suoi  abitali - 
li  s’applicano  alla  pesca,  alla  marineria, 
e più  alla  coltivazione  dell’ortaglie.  Sul 
COSI  detto  Lido  di  Sottomarina  vedeva- 
si  la  chiesa  della  B.  Vergine  della  Navi- 
cella, bella  fabbrica  ornata  d’eccellenti 
pitture,  eretta  nel  secolo  XVl,  ora  de- 
molita e ridotta  a fortificazione,  ed  ivi 
si  vedono  i famosi  nuovi  argini  del  mare 
chiamati  Murazzi  , i quali  proseguono 
lungo  l’isola  di  Sottooiarina,  che  la  co- 
sta proteggono  dall’iinpelu  delle  tempe- 
ste del  mare  Adriatico;  opera  insigne  e 
che  mostra  ad  un  tempo  1’  opulenza  e 
l'industria  della  repubblica  di  Venezia 
che  valse  ad  innalzare  ti  validi  propu- 
gnacoli contro  il  fui'ore  dell'  onde.  Qui 
terminando  i .Murazzi  o dighe  artificiali, 
riepilogherò  il  detto  in  bieve  nel§  1,  n.  i,e 
in  diverti  numeri  di  questo  stesso  §,  egre- 
giamente avendone  trattato  il  già  lauda- 
to Defendente  Sacelli,  neli83o, colla  Me- 
moria intorno  alle  Dighe  marmoree  o 
Murazzi,  ed  alla  Laguna  di  Venezia, 
cuu  (avola  e tua  spiegazione-  Danneggia- 
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le  e di  vouliiiuu  minacciate  dall’  irroiti- 
|>eiili  oc(|ue  del  mare l’iiole  eie  Lagune, a 
ripararne  e impedirne  i danni,  troTarunu 
neceuario  gli  antichi  e sagaci  Tenezioni 
l’creziune  di  dighe  arlKìciali  rairorzando 
i deboli  banchi  d'arena,  con  molle  pala- 
lille  a vari  ordini,  ripiene  di  strati  com- 
patii ili  sabbie  e ciottoli,  onde  formaruno 
de’riiilzi  inclinali  verso  il  mare.  Tullovia 
riuscirono  deboli  ripari  contro  s'i  potenle 
eleiiiento,  precipoaoienle  da  IVIestrina 
lino  al  porto  di  Chioggìa.  Do[k>  i3  se- 
coli d’incessante  lotta  detlefoi-ze  dell’  in- 
gegno umano  contro  quelle  della  naliii'a, 
decrelaruiio  i veneziani  di  apporre  uliua- 
re  degli  argini  per  sempre  domarne  il  fu- 
rore.  Mei  i^idilp.  Vincenzo  Corouelli 
ne  propose  la  forma,  indi  ne  diè  il  dise- 
gno, che  fu  eseguilo  da  Bernardino  Zen- 
di  ini,  e la  I .*  pietra  fu  posta  dalla  porle  di 
Pelestrina  B’24  o|»'dc  1 744- 7 t"' 
ni  d’ assiduo  lavoro,  colla  seguente  iscri- 
zione furono  cuiisagrati  i Murazzi  quali 
validi  propugnacoli  di  Venezia,  e dell’  i- 
sole  e delle  Lagune  veoeziuoe.  !’l  Sacra 
yteslvaria  - /’rhii  Et  Libcrtalis  Sedes  - 
Perpelvvm  Conscrventvr  - Colosseas 
Moles  - Ex  Solido  IHannore  - Can- 
tra Mare  Po-were  - Crralores  Aqva- 
rvm  - Ann.  Sai.  udccu  - Ab  Erbe  Con. 
UCCCXXX.  Altre  87  iscrizioni  ricordano 
il  progressi  vamenlecost  mito  e l’anno  del- 
l’opera, compila  nel  1 781.  Questi  Muraz- 
zi, dal  lato  che  guardano  la  Laguna,  aor- 
guiio  dall’  acqua  in  linea  verticale  come 
il  bastione  d’  una  fortezza;  dal  lato  del 
mare  invece  si  dividono  a piani  che  pre- 
sentano fàccie,  altre  verticali  ed  altre  o- 
rìzzontali.  Il  1.*  piano,  eh’ è aldi  sotto 
dei  livello  del  mare,  e pesca  quasi  sem- 
pre nell’acqua, è scompartito  perlopiù 
iu  3 scaglioni  eguali;  seguono  indi  due 
grandi  piani,  le  cui  linee  orizzontali  de- 
clinano alquanto  verso  il  mare:  lìoalmen- 
te  l’ultimo  e più  eminente,  stretto  come 
ciglione  o cresta,  torreggia  e vi  fa  intorno 
corona,  quasi  coiitinuulo  merlo  d’  una 
fortezza,  e forma  con  certi  massi  proiui- 
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nenti  come  un  addentelluto  «he  sporge  in 
inori.  Hanno  d’ordinario  i Murazzi  1 3 in 
■ 4 metri  di  spessore  alla  base,  poco  più 
d'  un  metro  nella  parte  superiore,  e sor- 
gono per  metri  4<  ^ circa  sulla  comune 
alta  marea.  Sono  costrutti  di  grossi  mas- 
si di  pietra  d’islria  uniti  con  cemento  di 
pozzolana,  eil  estcìulonsi  per  metri 
nel  litorale  di  Pelestrina,  e per  metri  1 zoo 
in  quello  di  Sottomarina , in  cui  hanno 
termine.  Si  calcola  la  spesa  di  costruzio- 
ne della  repubblica,  e quella  del  gover- 
no austriaco  nelle  molle  riparazioni  dal 
l836  al  1845,  a franchi  12,159,276. 

34.  hoie  rovinate  o dutrutlr.  Le  La- 
gune di  Venezia,  che  si  distendono  da 
settentrione  dell'Estuario  di  Grado  (ina 
dal  lato  di  mezzugiuriio  a quello  di  Co- 
macchio,  erano  anticamente  jiopolate  di 
un  essai  maggior  numero  d' isulette,  es- 
sendone molle  rovinate  o del  tulio  peri- 
te io  processo  di  leinpo  u per  alluvioni 
o per  altre  vicissitudini  , onde  tl’  alcuno 
appena  se  ne  conosce  il  nome  , come  si 
vedrà  dal  seguente  novero  alfalseticu  in 
numero  di  29  , di  altre  aveinlune  lutto 
parola  in  più  luoghi  di  questo  ai  liculo. — 
Ammiana  u Ammiano,  e con  vocabolo 
corrotto  Imani  e de  Mani,  fu  nini  del- 
le 6 isole  rese  abitabili  da’ cittadini  fiig- 
gittivi  d’Altiiio,  cos'i  denominata  da  una 
delle  porte  della  loro  patria.  Mulleeranu 
le  chiese  in  essa  fabbricate,  in  alcuna  del- 
le quali  furono  sepolti  i primi  dogi.  Fra 
di  esse  la  più  ragguardevole  fu  quella 
parrocchiale  di  1.  Lorenzo,  eretta  in  una 
piccola  isola  contigua  alfallo  ad  Aininio- 
HO,  la  quale  isola  fu  chiamata  anlicamen- 
le  Casirazio  o Ca  strazia  o Castrasia, 
ed  in  cui  fini  santamente  i suoi  giorni  s- 
Liberale,  ivi  ritiratosi  a vivere  solitario, 
con  alcuni  religiosi  che  ullìziavano  la  chie- 
sa di  s.  Lorenzo.  E'  assai  dillicile  l’ inda- 
gare di  quale  istituto  fossero  questi  reli- 
giosi, che  precedettero  di  molto  tempo  la 
nascita  di  s.  Benedetto  patriarca  de’  mo- 
naci d’occidente,  e solo  si  conosce  dalla 
cronaca  del  Sagomino,  che  la  chiesa  di 
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c.  Lorenzo  fu  innalzala  a ipete  di  3 fa- 
miglie, Fi-hucIuiio,  che  poi  fu  della  Fa- 
llerà, Villarenie  e Mastallica.  Fra  que- 
ste i Frauduiii  avendo  eretto  3 altre 
chiese,  cioè  s.  Marco  d'  Amioiano,  ì ss. 
.Sergio e Diicco  di  Coslaiiiiuco,  ed  i ss.  Mas- 
simo e Marcelliano  pur  di  Costanziaeo,  le 
soggettarono  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo,  a 
condizione  perù  che  se  alcuno  di  lor  fa- 
miglia fosse  sacerdote  idoneo  alla  cura 
dell'aniine,  dovesse  essere  investito  pie- 
vano di  s.  Lorenzo;  allriinenli  fosse  ne' 
parrocchiani  la  facoltà  dell'elezione.  Fu 
poscia  appresso  la  chiesa  di  s.  Lorenza 
fabbricalo  un  monastero  per  monache 
benedettine,  alcune  stelle  quali  uscite  di 
esso  ne  fondarono  un  altro  contiguo  alla 
chiesa  di  s.  Marco  d’Aininiaiio,  il  quale 
coiiliiiuù  a riconoscere  come  suo  capo  e 
superiore  con  annuo  censo  la  badessa  di 
s.  Lorenzo.  La  chiesa  di  s.  Marco  fu  pur 
chiamala  di  s.  Cristina,  per  esservi  stato 
deposto  il  suo  sagro  corpo,  come  dirò 
parlando  deirisolella  cui  diè  il  suo  nome. 
Oltre  perù  le  3 chiese  fondate  da’  Frau- 
duni,  altre  3 nell’isola  d’Aiumiano  erano 
albi  chiesa  di  s.  Lorenzo  soggette,  cioè 
quella  de’ss.  Apostoli  Filippo  e Giacomo, 
l’altra  di  s.  Angelo,  e la  3.‘  di  s.  Andrea 
Apostolo,  nelle  due  prime  delle  quali 
furono  istituiti  monasteri  di  monache, 
ed  appresso  la  3.'  Domenico  Franco, 
prele  di  s.  SoGa  di  Venezia,  fondù  un 
iiionastero  di  canonici  regolari,  per  be- 
neficenza di  Marco  Greco  pievano  di  s. 
Lorenzo,  il  quale  nel  i 1 79,  coll’  assenso 
di  Leonardo  Donato  vescovo  di  Torcel- 
io,  donò  la  chiesa  di  s.  Andrea  e di  s. 
tìiacomo,  cappella  di  s.  Lorenzo,al  Fran- 
co e suoi  cuufrati  cuU’anuuo  censo  d’una 
libbra  d’olio  alla  medesima  chiesa  di  s. 
Loreiizu.Sopra  tutti  perù  nell’isola  d’Am- 
niiaiio  fu  celebre  il  munastero  de'ss.  Fe- 
bee e Fortunato,  abitato  per  molti  seco- 
li da'beiiedettini,  che  riconosceva  la  sua 
origine  da  altro  monastero  della  città 
d Aitino  didicato  o s.  Stefano  protomar- 
tire, idi  cui  religiosi  rifuggitisi  per  l’in- 
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vasioni  de’barbari  nelle  venete  Lagune, 
ivi  fabbricarono  il  monastero  di  s.  Feli- 
ce. In  questo  chiostro  nel  q3a  vestì  l’abi- 
to e professò  la  regola  di  s.  Uenedetto  il 
piissimo  doge  Orso  Badoaro  ossia  Orso 
Partecipazio  II,  il  quale  dopo  una  vita 
religiosa  ed  esemplare,  terminata  con 
una  felice  morte,  fu  ivi  sepolto,  e il  di 
lui  nome  per  lo  splendore  di  sue  virtù 
viene  dagli  scrittori  decorato  col  titolo  dì 
Beato.  Questo  monastero  nel  1 199  l’ac- 
colse sotto  la  protezione  della  s.  Sede  In- 
nocenzo III, con  amplissime  lettere diret- 
tea  Leonai'do  abbate,  poi  arcivescovo  di 
Zara.  Ma  nel  secolo  X.IV  resasi  in  que- 
st’isola intollerabile  l’aria,  e per  la  fre- 
quente escrescenza  dell’acque  minaccian- 
dosi l’estremo  eccidio  del  monastero,  co- 
minciando esso  a rovinare,  determina- 
rono i monaci  di  ritirarsi  a Venezia  nel 
inuiiaslero  de’ss.  Filippo  e Giacomo  da 
loro  loiidato,nel  quale, ed  in  quello  d’Am- 
miano,  poco  a poco  soeinandusi  il  nume- 
ro de’inoiiaci,  d’ambedue  restò  padrone 
il  solo  abbate,  per  la  cui  negligenza  ro- 
vinùaiTitto  II  monasterad'Ainmiano.  Di- 
poi l’abbazia  colle  sue  rendite  fu  unita  al- 
la basilica  dì  s.  Marco,  ed  il  monastero 
de’ss.  Filippo  e Giacoma  assegnato  a’  pri- 
miceri della  medesima,  come  narrai  nel 
II.  1 del  § VI.  Assai  notoper  le  cronache 
è altresì  il  ricordato  monastero  di  s.  An- 
drea d’.Ammiano  per  le  sue  rigide  costi- 
tuzioni, fra  le  quali  eravì  il  divieto  d’ac- 
quistare rendite  fuori  della  diocesi  diTor- 
cello;  perù  essendo  cresciuto  a 6i  il  nu- 
mero de’ canonici  regolari,  e divenuto 
frequente  l'accesso  de’ poveri  e de’pelle- 
grini,  a’ipiali  erano  tenuti  somministra- 
re limosine,  impetrarono  i canonici  nel 
i23o  da  Pupa  Gregorio  IX  l'indulto 
d'  acquistar  possessioni  e stabili  in  qua- 
lunque luogo  se  ne  presentasse  l'occasio- 
iie.  Lo  stato  florido  de’canonìci  regolari 
per  fumane  vicende  declinando,  giunse 
n segno  che  nel  principio  del  secolo  XV 
rimasto  il  luogo  senza  abitatori,  fu  nel 
1.^36  da  s.  Loreuzo  Giustiuiani  vescovo 
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eli  Cnslellu,  |ier  ortiine  irEugenio  IV,  li- 
nitocolle  leniti  ‘iiie  rendile  rI  ntonRiilero 
delle  inonnclie  di  t.  Girnlamo  poc'anii 
rondnlo  in  Venezia,  necondo  il  riferito 
nel  § X,  n.  3c).  Gli  nllri  summenloralì 
lunghi  togri  d'Aniiuinno  furono  allrcM 
uniti  ad  altri  monasteri,  e quello  ili  ».  An- 
gelo de  Mani  a quello  di  s.  Enfrmia  di 
Mazorbo.  Lucia  Tiepoln  badessa  de' ss. 
Apostoli  d’Ammiano  fonilb  poi  l'dliistre 
monastero  del  Corpo  di  Cristo  in  Vene- 
zia. Inoltre  in  Aniniiano  «i  fu  una  clnesa 
dedicata  a s.  Giosanni,  di  cui  ignoiasi  la 
fondazione  e la  rovina.  — Isola  d'/lm- 
mianello.  Era  congiunta  per  un  ponte 
con  quella  d’Ainin  inno,  e com’essa  lesiò 
abbandonata  per  gl’impeti  della  marea 
diedi  continuo  ani  beline  danneggili  sa  no. 
Delle  due  isole  nundinirno  restano  ilue 
dorsi  coperti  di  veizu  rae  di  macerie,  rliia- 
inati  l’uno  Monte  dr'Conìgli,  pe’molti  co- 
nigli silvestri  elle  ivi  si  trovano,  e l’altro 
Monte  di  .v.  Lorenzo  in  meinuiio  della 
suddetta  chiesa  parrocchiale  d’.^mmiano. 
— Isola  di  s.  j4 II  Ionio  ora  deserta.  — 
Isola  Barbania.  Rinomata  per  una  chie- 
sa dedicata  alla  B.  Vergine,  con  adiaren- 
le  monastero,  |>erili  nniliedue  per  alla- 
gamento, e nelle  basse  maree  se  ne  vedo- 
no le  vesligia.  Il  Dizionario  veneto  par- 
ili della  piccolissima  isola  Rarbana,  posta 
nelle  Lagune  di  Venezia,  distante  una 
lega  d’  Aqnileia,  e 3 quarti  di  lega  da 
Grado.  Essa  apparteneva  per  lo  spiritua- 
le all’abbazia  di  Sesto,  nelFriuli.  Un  san- 
tuario di  gian  venerazione  vi  attira  mol- 
ti di  voti.  Nel  mezzo  dell’isola  trovasi  una 
sorgente  inesausta  d’acqua  dolce  perfet- 
ta. — Isola  Basitia  o Baseggio.Da  essa 
trassero  il  nome  i Basilii  o Baseggi,  anti- 
ca e nobile  famiglia  di  Malamocco  sec- 
chio, la  quale  trasferitasi  a Venezia,  ivi 
ili  onore  ili  s.  Basilio  Magno  gliedifìra- 
rooo  una  chiesa  nel  sestiere  di  Dorsodii- 
ro.  — Isola  Belforle.  Nella  i.*  metà  del 
secolo XIII  fu  formata  arlificialmenle  on- 
de piantarvi  un  forte,  da  cui  prese  il  no- 
me, in  occasione  cioè  delle  guerre  Ira’po- 
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Iriarcbl  aquilcicsi,  i conti  di  Gorizia,!  te- 
deschi, I friulani,  i veneziani  ; e venne  di- 
strutta quando  la  repubblica  di  Venezia 
divenne  assoluta  dominatrice  del  Friuli 
e dell’ Istria.  - — Isola  Borgognoni.  Fu 
celebre  per  una  ricca  badia  cisterciense  di 
monaci  della  Borgogna,  da 'quali  ricevè 
il  nome.  Ebbe  i suoi  principii  presso  la 
chiesa  di  s.  Tommaso,  allora  parroc- 
chia della  diocesi  di  Torcello,  il  di  cui 
pievano  Rodolfo  desidero.so  che  in  essa 
si  aumentasse  il  culto  divino,  destinò  di 
consegnarla  a qualche  regolare  istituto. 
Secondò  le  di  lui  pie  intenzioni  Marco 
Tievisan  detto  Grande,  patrizio  veneto, 
il  quale  avendo  fabbricato  e dotato  di 
rendite  il  propinquo  monastero,  lasciò  a’ 
suoi  eredi  in  padronato  l’elezione  dell’ab- 
bate, e volle  esser  sepolto  nella  chiesa  con 
iscrizione  che  lo  qualificava  edificatore  e 
fondatore  del  monastero.  I primi  ad  oc- 
cuparlo nel  1 1 go  furono  i canonici  rego- 
lari di  s.  Agostino,  i quali  per  cagione 
ignota  dopo  pochi  anni  avendolo  abban- 
donalo, furono  dalla  Borgogna  cbinma- 
ti  ad  abitarlo  e ad  ufliziar  la  cbie.sa  i ci- 
sterciensi nel  1300.  Ferò  d loro  capitolo 
generale  neliaoS  gli  ricusò  il  titolo  d’ab- 
bazia, se  primo  le  sue  rendile  non  iòssci  u 
aumentale  al  manleniinenlodi  o4  mon.'i- 
ci;  tutto  volto  l’accordò  nel  1 306,  decoran- 
do del  grado  d’abbate  il  priore  Lorenzo, 
enei  I30q  Ottaviano  Quirini  podestà  in 
Romania  donò  al  monastero  una  posses- 
sione suburbana  a Costantinopoli. Bernar- 
do abbate  nel  1313  ricevè  dal  doge  Fie- 
Iro  Ziaoi  un  lungo  tratto  di  terra  posto 
in  Costantinopoli,  e poi  anche  il  mona- 
stero di  Ceral  i nell’isola  di  Candia,  cui  si 
aggiunsero  molli  altri  donativi  di  privale 
persone,  come  di  Urclemaro  vescovo  di 
Capodistria,  per  l’esemplarità  de’ mona- 
ci; laonde  il  munnsleru  fu  privilegialo 
da’Fapi  e gli  abbati  incaricali  di  rag- 
guardevoli legazioni,  come  accennai  uel 
voi.  LXXVII,  p.  137,  e diffusaraenle 
narra  il  Corner.  L'aria  insalubre  cagio- 
nando a’  monaci  frequenti  malattie,  n- 
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Tendo  nel  1 668  la  congregazione  cisler- 
cienw  di  Lombardia  TnUo  acqiiitto  del 
monastero  di  a.  Cristoforo,  volgarmente 
la  Madonna  dell'Orto,  di  Veneaia,  in  esso 
si  trasferirono  i cisterciensi,  sema  deltut- 
In  abbandonare  il  monastero  di  s.  Tom- 
maso, tranne  ne’  6 mesi  dell’  inverno  e 
altre  rigide  stagioni,  6nchè  fu  soppres- 
so, non  restando  che  pochi  ruderi  in 
un’ortaglia.  — Isola  Brensolrj\\ca\aoa 
è noto  che  il  nome.  — Isola  Caslrasia  a 
Caslrazia,  della  quale  feci  parola  dicen- 
do di  quella  d'Ainmiana.  — Isola  di  s, 
Catoldo  o CataUlo,  ove  fu  stabilito  il 
seminario  di  Torcello,  nome  che  le  de- 
rivò dall’unione  del  priorato  di  s.  Cotiil- 
do  di  Biiraiio  al  seminario.  Ridotta  l'i- 
sola ad  un  semplice  dorso  appellato 
fllontr  dell’  Oro,  il  credulo  volgo  sup- 
pone che  vi  sia  stato  nascosto  il  trono 
d’oro  e altri  tesori  del  feroce  Attila  re 
itegli  unni.  — Isola  Centenaria.  Nelle 
lagune  di  Grado,  fu  con  violenza  occupata 
da  Sereno  patriarca  d’  Aquileia  con  l’a- 
iuto de’loiigobardi. — Isola  Centranica, 
Le  derivò  il  nome  dalla  nobile  famiglia 
Centrainca,  di  cui  superiormente  parlai 
più  volte,  nncir  essa  al  presente  deserta. 
— Isola  s.  Cosmo,  di  cui  è noto  d solo 
nome.  — Isola  Coslanziaca  o Costati- 
vaco.  Popolata  dagli  allinati,  fu  cosi 
denominata  per  memoria  d’uiia  porta 
della  loro  abbandonata  città,  o come 
pretendono  altri  da  Costante  I o Costan- 
zo imperatori  e tigli  di  Costantino  1.  In 
questa  pure  furono  ne’ primi  tempi  eret- 
te chiese  e fabbricati  monasteri,  fra’qua- 
li  il  più  celebre  fu  quello  di  s.  Adriano 
martire,  volgarmente  s.  Ariao,  che  rico- 
nobbe per  madre  e fondatrice  la  b.  An- 
na 6glia  del  doge  Vitale  Il  Michieli,  e 
già  moglie  del  b.  Nicolò  Giustiniani,  pel 
narrato  nel  § XI X nel  dogado  38.  "del  det- 
to padre  suo,  e nel  ii.  1 3 di  questo  §,  col 
qiinlea  vendo  procreato  di  versi  figli,  e rav- 
vivata la  fiiiniglia  Giustiniani,  che  altri- 
menti con  lui  si  estingueva,  ambi  d'  u- 
naiiiuie  consenso  ritirai  oasi  a professar 
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vita  monastica,  il  beato  nel  suo  antico 
monastero  di  s.  Nicolò  del  Lido  ov’  era 
stato  sacerdote  e monaco,  e la  l>eata 
nel  monastero  benedettino  di  s.  Adria- 
no a proprie  spese  fatto  costruire  in  Co- 
slanziaco  poco  lungi  da  Ammiann,  on- 
de in  qualche  documento  viene  chiama- 
to anco  s.  Adriano  de  Mani.  Col  corre- 
re degli  anni  talmente  si  rese  grave  l'a- 
ria e corrotta  la  palude  presso  il  mona- 
stero, che  cominciò  in  esso  e specialmen- 
te nell’estnle  un’  intollerabile  infestazio- 
ne di  serpenti.  Per  cui  le  monache  furo- 
no obbligate  a portarsi  nella  stagione 
calda  ad  abitare  case  private  nell’isola  di 
Murano,  con  grave  loro  incomodo  con- 
tinuato per  molti  anni,  finché  la  patema 
provvidenza  d'Eugenio  IV  nel  i 43q  con- 
cesse loro  il  monastero  di  s.  Angelo  det- 
to di  Zainpenigo  nell’ isola  di  Torcello. 
Non  pertanto  essendosi  colle  rendite  mi- 
norato il  numero  delle  monache,  il  mo- 
nastero di  s.  Adriano  e quello  pure  di  s. 
Angelo  furono  uniti  con  autorità  aposto- 
lica al  veneto  monastero  delle  monache 
di  s.  (virolanio.  La  chiesa  dedicata  a’ss. 
Sergio  e Bacco  martiri,  e l’altra  pure  de’ 
ss.  Massimo  e Marcel  liano,  furono  fon- 
date, la  prima  dalle  famiglie  Frouduna 
e Calciamiri,  che  avendo  ottenuto  del- 
le reliquie  de’  ss.  Sergio  e Bacco  eresse- 
ro in  Costanziaco  una  chiesa;  e la  se- 
conda da’  soli  Fraudimi,  i quali  innal- 
zarono ad  onore  de' ss.  Massimo  eMar- 
celliano  una  chiesa  per  riporvi  alcu- 
ne reliquie  di  detti  santi  da  loro  acqui- 
state. Ambedue  le  chiese  divenute  par- 
rocchiali furonoda'loro fondatori  dichia- 
rate soggette  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo 
d’Ammiano.  E'  probabile  che  questo  s. 
Marcelliano,  le  di  cui  reliquie  acquista- 
te furono  da’  Frauduni,  sia  il  santo  ere- 
mita Marcelliano,  in  di  cui  compagnia 
ritirosd  in  un’  isola  del  mare  a condur 
vita  solitaria  il  santo  vescovo  d’  Aitino 
Eliodoro,  di  cui  fu  pia  cura  di  dar  sepol- 
tura al  defunto  s.  Marcelliano  nell’isola 
stessa,  che  poi  dal  di  lui  nome  fu  delta 
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AInrrcUiana,  e ricordrrìi  n suo  lungo.  Mn 
o«e  foste  situala  qiirtrisola  s'  ignora  ilei 
tutto.  Il  raonaslero  ullroi  di  luonaclie 
beuedelline  sotto  il  titolo  de*  ss.  Ciò.  e 
Paolo  doli  per  alquanto  tempo  in  Co- 
slaniiaco,  e ridotto  poi  in  misera  condi- 
zione,e «noto  d’abitatori, fu  imito  al  mo- 
nastero di  8.  Antonio  di  Tot-cello.  Fu  iiiol- 
li-e  unito n s.  Calei  ina  di  Marinilo  il  luogo 
di  8.  Maria  Maddalena,  detto  (iella  Ga- 
jada,  iùiidalu  giìi  in  una  piccola  isola  del- 
lo stesso  nome  contigua  a Custanziaco, 
che  registi  ero  alla  sua  tolta.  Questo  ino- 
iiasleio,  abitato  giuda  canonici  regolari, 
andò  in  processo  di  tempo  tniniente  de- 
c linando,  die  nel  1 4 > d essendo  prossimo 
a roti  nate,  nè  Irotnndosi  alcuno  elicne 
«elesse  accettare  il  governo,  restò  sop- 
presso e unito  al  detto  monusteiodi  Mii- 
zorbu. L'isola  diCostiiiiziaco  iibbniulonato 
per  le  frequenti  procelle  e per  l’impaln- 
da mento  della  circostante  Laguna,  di 
essa  non  retta  die  una  cinta  ili  mura,  o- 
ve  depongonsi  I’  umane  ossa  tratte  dalle 
sepolture  e dal  pubblico  cimiterio,  co- 
me dissi  nel  n.  z3,  parlando  delia  sud- 
detta chiesa  di  s.  Adiiann  ora  detto  s. 
Ariano,  ed  un  tratto  superstite  di  essa 
serve  ad  ortaglia.  Anche  la  disti  utta  iso- 
letta  chiamala  Cura,  faceva  parte  di 
Custanziaco.  — Isola  s.  Ciislina.  Pre- 
se il  nome  dal  venerabile  corpo  della 
Salila,  che  un  tempo  riposò  quivi  nella 
chiesa  a lei  dedicata,  con  adiacente  mo- 
nastero. Narra  il  Corner,  che  nel  mo- 
nastero di  8.  Maico  d’Ammiano,  fonda- 
to in  onore  del  s.  evangelista  circo  la 
metà  del  secolo  VII  dalla  famiglia  Fa- 
lier,  ed  assegnato  alle  monache  benedet- 
tine, che  in  nunieiodi  t4  vi  abitavano 
nel  IZ.35,  e fu  poi  appellato  nel  izJa 
di  s.  marco  c di  s.  Crisiina,  pel  prezio- 
so acqnislo  di'  egli  fere  in  (jnell’anno  del 
sagro  corpo  di  s.  Cristina  vergine  niar- 
tii  izzala  III  Tiro,  di  cui  registrano  la  fe- 
sta a'i4  luglio  il  martirologio  romano 
e il  mciiuliigio  greco.  Dalla  Fenicia  tra- 
spoi tato  a Costaiilinrqiuli, e collocato  nel- 
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10  chiesa  di  8.  Giovanni  di  Padrooiin, 
donde  occultanieiite  tratto,  fu  poi  con- 
dotto alla  chiesa  di  s.  Marco  d'Aininia- 
no,  nell’isoletta  cioè  che  prese  il  nome 
della  santa.  Circa  la  metà  del  secolo  XIV, 
per  le  crescenti  intemperie  dell'aiia,  le 
uioniiche  abitatrici  del  monastero  a tu- 
tela di  loro  salute  determinaiono  di 
trasferire  neU’isola  di  Murano  il  loro 
soggiorno,  c nel  t 34o  condussero  seco 

11  coipo  di  s.  Cristina,  Il  senato  dispi.i- 
crnte  dell'abitrario  operato,  a'17  mag- 
gio 01  dinò  che  il  s.  Corpo  nel  termine 
d’8  giorni  dovesse  restituirsi  alla  chie- 
sa d’Ammiano  cuironorevule  accompii- 
gnanienlo  della  signoria,  e dinumeioso 
clero  e lumi,  a spese  dell'erario, ilovendo 
anche  le  monache  ricondursi  al  mona- 
stero,Perciò  le  monache  continuaronoad 
abitare  in  Ammiano,  fìnchè  peggiorando 
l’insalubrità  dell'aria  e crescendo  la  loro 
povertà,  riducendosi  il  monastero  con 
una  sola  religiosa,  fu  unito  al  monaste- 
ro di  ».  Antonio  abbate  delle  lienedetti- 
ne  di  Tuixtello,  a cui  fu  portato  eziandio 
l’insigne  corpo  delio  santa,  nella  mag- 
gior parte  incorrotto  e co'siioi  tielli  ca- 
pelli |iendenti  rial  capo,  permetti-iidone 
la  traslazione  Eugenio  iV  neli435.  Lo 
religiose  le  eressero  un  nobile  avello  di 
marmo,  di  contro  all’altare  fabbricato  in 
suo  onore.  Dipoi  lo  chiesa  e il  monaste- 
ro di  s.  Cristina  dell’isola  del  suo  nome, 
restarono  distrutti  circa  il  14^3,  l’isu- 
letta  èssendo  coltivata  ad  ortaglia.  — 
Isola  Falronaria  o Falconerà.  .Situa- 
ta nella  Laguna  superiore  verso  il  Lido 
maggiore,  o Lio  grande,  coll'isola  pro- 
pinqua di  Saccagnana,  erano  fumose  am- 
bedue anticamente  per  le  cacce  de’falco- 
iii  , da  cui  rblie  il  nome,  siccome  notai 
nel  § XVI,  n.  3.  — Isola  Gaja  o Ga- 
jada.  Ne  pallai  nel  n.  2 i di  questo  § , 
ed  eziandio  in  questo  stes-o  numero  de- 
scrivendo quella  di  Costanziaco.  — Isola 
s.  Giuliano  del  Bnonalhergo.  Fu  cosi 
denominata  dall’  antico  monastero  che 
ivi  sorgeva  presso  una  torre,  l'uno  e l'al- 
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ti'ii  abbandotioli  e indi  dittrult'i.  Sem 
r isola  per  uso  doganale  (ino  al  1 84B, 
in  cui  per  l’assedio  sostenuto  dalla  città, 
fu  abbattuta.  Nell’antico  luogo  si  eresse 
in  vece  una  ricevitoria  doganale.  — /• 
sola  Gorgo.  Non  ci  restb  che  il  nome, 
— Isola  Marrelliana.  Ne  parlai  nella 
descrizione  dell’isola  Costanziaca.  — /■ 
sola  s.  Maria  Boccatlama.  Dal  X se- 
colo ebbe  3 chiese,  due  delle  quali  nel- 
la pestilenza  del  14^7  furono  destinate 
alla  Imnulazione  delle  vittime  del  mor- 
bo. Ora  è deserta  ed  appena  osserva- 
bile. — Isola  s.  Martino.  Prese  il  no- 
me dalla  chiesa  di  tal  santo,  ivi  esisten- 
te un  tempo,  ed  il  superstite  suo  dor- 
so chiamasi  Monte  s.  Martino.  — Isola 
Mensola  o Mescla,  fc’  del  lutto  de- 
serta. — ìsola  s.  Michele.  Prese  il  no- 
me dalla  chiesa  e iDonaslero  distrutti,  di 
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cui  rimane  un  dorso  che  ne  conserva  In 
memoria.  — Isola  Massone  o Mosso- 
ne. Nelle  Lagune  di  Grado  esisteva  nel 
secolo  VII  un’  alta  torre,  abbattuta  dal 
patriarca  aquileiese Sereno,  quando I oc- 
cupò di  forza,  co’soccorsi  di  Luitprando 
re  longobardo,  nel  dogado  di  Marcello 
Tegalliano.  — Isola  s.  Nicolo  della 
Cavana  o Monte  del  Rosario.  Ne  dissi 
alquante  parole  nel  n.  a 1 di  questo  §. 
Ora  è interamente  distrutta.  — Isola 
Olivaria.  Soltanto  noto  pel  nome.  — - 
Isola  s.  Pietro  di  Orio.  Probabilmente 
prese  il  nome  dalla  chiesa  sagra  al  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  con  monastero  di  re- 
ligiose. Fu  inghiottita  dall’ onde  in  una 
alluvione.  — Isola  Verni.  Si  conosce  il 
solo  nome. 

(Continua  l’ articolo  nel  volume  se- 
guente). 
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